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L’ Editore-proprietario ha compiuto tutte le formalità richieste dalla 
legge e dalle convenzioni internazionali per ritenersi la proprietà letteraria 
di tutti gli articoli che saranno pubblicati in questo periodico. 


PRATO (Toscana) — Tipografia Succ. Vestri 


Antiche Industrie Veneziane 


I. 


Atria patent! Parigi invita tutto il mondo civile alla fc- 
sta dell’ arte e delle industrie. L’ Italia, madre delle arti, vi 
prende parte, e non è da dubitare ch’essa mostrerà di non 
essere indegna della antica sua gloria. Imperocchè la respon- 
sabilità maggiore di quest’ ora opaca che attraversiamo è 
solo nella piccolezza della vita politica, nella miseria intel- 
lettuale degli uomini che si avvicendano nel governo dello 
Stato, ma, per converso, nelle industrie, nelle arti, nelle 
scienze l’ Italia sa continuare le sue inclite vecchie tradizioni. 
Tra le città italiane che mostreranno a Parigi i loro felici avan- 
zamenti, non ultima sarà Venezia, che si presenta alla gran 
prova con lunga e fervida preparazione. Già il nome di Ve- 
nezia si ripete con simpatia sulle rive della Senna, nella se- 
zione italiana, il cui Palazzo ricorda le meraviglie architet- 
toniche della dimora dei Dogi e le cesellature marmoree della 
Porta della Carta. Nè le industrie moderne saranno indegne 
dei ricordi delle vecchie industrie veneziane ‘Vero è che in 
questi ultimi tempi la cupidigia di lucro di pochi disonesti 
macchiò la fama dell’ industria veneziana, la quale ha però 
ancora in sè tanto di vigore e di onestà, da poter vincere 
i pericoli creati da alcuni tristi speculatori. E per non in- 
correre in qualche dimenticanza, che potrebbe essere inter- 
pretata come un biasimo, fra le molte e nobili industrie 
odierne ci basterà ricordare quella dei vetri della società Ve- 
nezia-Murano, diretta dal Castellani, e quella dei merletti di 
Burano, che prospera per la intelligente e onesta direzione dei 
firliuoli di quella donna veramente benemerita che fu la Con- 
tessa Adriana Marcello, la quale, insieme con Paulo Fambri, 
seppe far risorgere l’ arte gentile del refe. 

Di contro ai nobili tentativi del presente, vogliamo risu- 
scitare, come ammonimento ed incoraggiamento, alcune me- 
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‘deliè industrie del passato, ridestando, tra la nebbia 
grigtastrà.che i avvolge, alcune immagini splendenti, che 
illumineranno antichi ricordi e vecchie costumanze. Comin- 
ciamo dalle origini. | | 

Quando in sul principio del secolo V, gli abitanti della 
regione compresa tra l'Adige e il Timavo, lambita dall’Adria- 
tico, difesa dalle Alpi del Tirolo e della Carintia e conosciuta 
dai Romani col nome di Veneta, cercarono un asilo nelle 
lagune dell’ Adriatico, parve sin dalle prime che quella mol- 
titudine variamente accozzata portasse con sè una operosità 
rinvigorita dagli ostacoli. 

Un campo d'attività nuovo s’apriva in quelle isole espo- 
ste alle minaccie del mare. 

Precipue occupazioni dei profughi furono la pesca e il 
commercio, ma non è da supporre che fin da principio fra 
le lagune mancassero le arti. I ricchi recarono seco nelle isole 
i famigliari e gli artefici, e i profughi poveri continuarono 
ad esercitare i loro mestieri. 

Quanto di buono rispetto all’ arte si conservava ancora 
nelle provincie romane passò nella nuova città, dove si con- 
servarono alcune arti proprie soltanto ai Romani, come il 
pavimento a ferrazzo e le imposte delle finestre, che si aprono 
all’ infuori (scuri.) 

D’ anno in anno, crescendo con la prosperità dei com- 
merci la pubblica ricchezza, crescevano le industrie, ed è 
certo che queste, anche ne’ secoli più remoti, devono aver 
avuto rapido avanzamento, quando sappiamo che in Eraclea, 
in Torcello, in Equilio, in Malamocco sorgevano splendidi 
edifizi. Certamente, nei primi tempi non tutto fu eseguito dai 
veneziani, ma straniere non erano quelle nobili famiglie, ve- 
nute a cercar rifugio tra le lagune, e che, come narrano le 
antiche Cronache, portarono seco insieme con le ricchezze, 
un notevole corredo di cognizioni artistiche, come i Valla- 
resso, edificatori di chiese, i Barbarigo, sapienti di architet- 
tura, i Pintori, istruiti nell’ arte pittorica (mosaico) ece. . 

Le antiche memorie accennano ad altri artefici nostrali,. 
per esempio a quel prete Giorgio, che nell’ 826 era rinomato 
come fabbricatore d’ organi ('). 


(ge 


morie 


(*) « Georgius quidam presbyter de Venetia, cum Baldoino comite Fo- 
roiuliense veniens, organum ydrailicum Aquisgrani fecit. » Exnaxuni FuL- 
pEnsI8, Annales. (Pertz, Mon. Ger. Hist. I, 359). 
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Per la storia delle industrie, se non note portate e cre- 
sciute e fiorite tra le lagune, è un documento importante, fino 
dai primi anni del secolo IX, la carta delle donazioni del 
patriarca Fortunato alla chiesa di Grado ('). In essa #i parla 
di panni di Damasco, intessuti d’oro, di porpora con le sto- 
rie dell'Epifania ir ricamo, di cortine di lino istoriate, di 
lampadari a foggia di corona, di candelabri argentati a forma 
di rastrello, di vasi dorati, d’ immagini d’ oro e d’ argento, 
di gemme e di perle. Nell’ 846, ii doge Orso Partecipazio 
mandò a donare all’ imperatore d’Oriente Basilio dodici cam- 
pane (*), e nella Cronaca del diacono Giovanni si narra che 
nel 999 il doge Orseolo, fra altri regali, inviava all’ impe- 
ratore cathedram elephantiacis artificiose sculptam tabulis, 

Molto antiche furono quindi presso i Veneziani le industrie 

| *più raffinate, che raggiunsero poi una vera perfezione, come 
nei tappeti d’oro, d’ argento, e di seta. Non abbiamo tracce 
fra noi di cultura del baco da seta, e quindi la seta si riti- 
rava dalla Spagna, dalla Sicilia, dagli Abruzzi (*) e perfino 
dalla Dalmazia, giacchè si trova un contratto in data del 
primo luglio 1018 in cui un vescovo d’Arbe si obbliga di 
fornire come tributo ai veneziani dieci libbre di seta (seta 
serica) (È). 

Gli antichi storici franchi narrano che Carlo Magno 
amava indossare un saio veneto, una tunica veneziana, e 
nella Cronaca del diacono Giovanni v’ è un frammento di 
legge del doge Ottone Orseolo, eletto nel 1008, in cui si dice 
che il doge stesso con i suoi giudici compariva in pubblica 
udienza per fare inquisizione in quali mercati si portavano 
a vendere ì pallî, serici drappi di altissimo prezzo fabbricati 
a Venezia. 


(1) UGHELLI, Italia sacra, V. p. 1101. 

(Ì) SABELLICO;, p. 59. 

(*) UrBAaNI DE GHELTOF; Les arts industriels à Venise, pag. 135. Venise, 1885. 

(‘*) D. FARLATI, Illyricum sacrum, V, p. 226 (Episcopi Arbenses). 

Sotto Madius sive Maius et Arben, si legge questo documento: 

« In nomîne Domini Dei, et Salvatoris nostris Jesu Christi, anno ab in- 
carnatione eiusdem 1018 mense Julio, Indict. prima, in civitate Arben. Spon- 
dentes spondemus, promittentes promittimus nos quidem Maius Episcopus 
dictae civitatis Arben, simul cum Tribuno.... Bellata Priore nostro, una pa- 
riter cum Clero et populo, habitante in civitate supradicta, cum successori- 
bus, seu haeredibus nostris, vobis D. Othoni seniori nostro Duci Venetorum 
et Dalmaticorum, et successoribus vestris tributum dare omni anno, libras 


de seta serica decem. >» 
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Ben presto gli zendadi, i cambellotti, i broccati, i cher- 
misi di Venezia gareggiarono con le manifatture orientali. 
L’ industria delle stoffe tessute in seta ebbe poi maggiore 
incremento nel 1309 dai Lucchesi esiliati da Castruccio, i 
quali, cinquanta anni più tardi, formarono una fraternita 
sotto li auspici del Volto Santo ('). Oltre ai tessuti erano sa- 
lite in rinomanza le pelli concie, le raffinerie di zucchero, le 
fabbriche di terre di colore, di medicinali, di profumi ecc. 
e le industrie eleganti come le orificerie e le vetrerie. 

L’ orificeria veniva da Bizanzio, e i veneziani, in sui pri- 
mordi, portavano, al dire del monaco di san Gallo, a Pavia 
le galanterie e le invenzioni più rare e raffinate dell’Oriente 
— omnes orientalium divitias — (*). Dalle minuterie di ador- 
namento orientale i veneziani ritraevano grossi guadagni 
dappertutto (*), segnatamente nelle città dell’ovest della Fran- 
cia, come Limoges, dove, secondo una tradizione che, non 
ha fondamento storico, il doge Pietro Orseolo, esule volon- 
tario, avrebbe condotto, nel 998, operai veneziani, che inse- 
gnarono l’ arte dello smalto. 

Che l’ oriticeria fosse a Venezia in onore si può rilevare 
da alcuni patti del doge Ottone Orscolo (1008), specie l’ore- 
ficeria religiosa, miniatura metallica, che forniva ornamenti 
agli altari e ai reliquiari. Insuperato modello di tale arte è 
quella maravigliosa Pala d’oro di san Marco, che ordinata 
nel 976 a Costantinopoli dal doge Pietro Orseolo, ampliata 
con maggior dovizia di gemme e novità di forma da un ore- 
fice greco, per ordine di Ordelafo Falier nel 1105, è il più 
mirabile monumento dell’ oreficeria dell’ età di mezzo. Com- 
posta di sacre figurazioni a smalti bizantini, incanalati in la- 
mine d’oro, larga 3 metri e 48 centimetri, alta 1 ce 40, in- 
nanzi alla caduta della Repubblica era ricca di 1309 perle 
grossissime, 400 granate, 90 ametisti, 300 zaffiri, 300 sme- 
raldi, 15 rubini, 75 balasci, 4 topazi e 2 cammei (*). Ma l’ore- 


(!) La chiesa dei Lucchesi detta d 1 Volto Santo, di cui ancora si conser- 
vano avanzi, sorgeva presso le rovine della chiesa dei Servi. 

(3) Monaci SaxGALLENSI8, De gestis Karali imp. L. II 8 17 (Mon. Gen. Hist. 
II, 769. 

(3) Nel secolo XII Venezia trafficava le pietre preziose portate dall'Oriente. 
Flores historiarum ecc. Londra, 1570, pag. HU. 

(*) VeLUDO, La pala d'oro nell'opera: // tesoro di san Marco di A. Pa- 
sini. Venezia, Ongania, 1487. 
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ticeria era sempre bizantina e l’ opus veneticum, menzionato 
così spesso negli inventarî delle chiese e particolarmente nel- 
l'inventario del tesoro della Santa Sede, compilato nel 1295 
sotto il pontiticato di Bonifazio VIII, non sembra risalire 
più in lA del secolo XII ('). Sono opere di artefici vene- 
ziani: il frontale dell’ altar maggiore di san Marco del se- 
colo XIII con quadretti a cesello, con colonnette spiral- 
mente scannellate, con figurine di santi in bassorilievo ; il 
Reliquiario della Croce, donato nel 1366 da Filippo de Mei- 
zières alla scuola di san Giovanni Evangelista; il Cristo 
d’ argento sull’ architrave che divide il presbiterio della nave 
centrale di San Marco ed è opera compiuta nel 1394 da Ia- 
copo di Marco Benato; e il Reliquiario della Chiesa di santo 
Stefano eseguito nel 1396. Copioso il lavoro in filigrana, 
copiosissimo quello delle catenelle, chiamato in antico dal 
lavoro intrecciato entrecosei (*), oggi maniîno o catenella di 
Venezia, elegante vezzo d’ oro tine, composto di sottili anelli, 
che la moda bizzarra confinò tra le classi popolari. 

Gli antichi inventari parlano di monili, d’ anelli cum 
crysolito, 0 cum topazio, 0 cum smaragdo pulcherrimo, 0 cum 
lipide vetusto et miro opere sculpture immissimum serpentem. 

Un documento di particolare importanza a questo ri- 
guardo è un testamento del 1123, col quale Pietro Enzio la- 
sciava alla sua figliuola unum parum de entrecosers (armillis) 
aureis quas ei date fiant in die desponsacionis sue et cupam 
meam argenteam (*). 

In un altro testamento del 1197 sono descritte molte rie- 
che suppellettili, tra le quali duas cupas de argento, unam 
sculptam cum apostolis, aliam puram de argento (*). 


('j Nell’ inventario del 1295 si legge: « Urceum de argento de opere tve- 
netico ad tilum cum diversis imaginibus sub cristallis. » 

L' inventario della Santa Cappella di Parigi compilato nel 1480 spiega 
ciò che s' intendeva nell’ età di mezzo per opere veneziane: 

« Una pulcherrima Crux auro cooperta 
de opere venetico munita pluribus lapi- 
dibus pretiosis. » 

Cit. pel Labarte, //ist. des Arts Industrels, t. I. p. 424. Paris, 1872. La 
celebre croce d'oro dell’ ab. Suger era ornata di filigrana d’ oro alla maniera 
veneziana. 

(3) MuUTINELLI, Lessico reneto. A torto il Gallicciolli credette fossero sma- 
niglie non fatte a piccoli anelli, ma a catena spirale, intrecciata. 

(*) Honumenta eccl. venetae Sancti Hoysis etc. pag. 20. Venetiis, 1759. 

(5) Cod. del Piovego, pag. 158. 
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In alcuni documenti dei secoli XII e XIII si accenna 
ad ori, gemme ed ornamenti, a. nappi d’ argento, ad anelli 
d’ oro, a una cupa argentea facta ad nielo, a cucchiai d’ ar- 
gento ecc. ('). a cd 

Nel testamento di Pietro Vioni veneziano, del 10 dicem- 
bre 1264, si fa menzione di un tauleri dopio da giuocare a 
scacchi e a marelle lavorato di cristallo, di diaspro, di argento, 
di pietre preziose, di perle, che ornavano pure una sella da 
cavalcare ; e di coppe di cristallo lavorate con argiento e cho 
pietre e cho perle (*). 

Nel secolo XIV si parla di res et iocalia tam de auro 
quam de argento, di cutelli a tabula a manicis lefanti cum 
varetis de argento, di cuppe d’argento cum pedibus in auratis 
cum smaldis coopertis ad opera francisca, di nappi d’argento 
ad opera turchesca, di piruli d’ambra da olive e perfino di cu- 
radentes de argento. 

Gli orefici, uniti in confraternita nel 1331, per decreto 
del Maggior Consiglio dovettero stabilirsi presso il ponte di 
Rialto e una via prese appunto il nome di Ruga degli orefici. 

E sc l’oreficeria si mostrava fino da’ suoi principi bella 
e stupenda, non meno pregevole per copia e grandezza di 
opere era l’arte del fonditore. Anzi molti artefici alternavano 
il cesello e lo sguscio dell’orafo col conio e col punzone del- 
l’ incisore di medaglie, col pianatoio e il rastiatoio del fon- 
ditore. Fin dal 1308 si ricorda il nome di Giovanni Albizo in- 
tagliatore delle stampe della veneta Zecca, da cui uscivano 
le monete nelle quali la finezza dell’opera era pari alla pu- 
rezza della materia. 

Di artefici veneziani del XII secolo è nella facciata di San 
Marco una porta gettata in bronzo e intarsiata di diversi 
metalli, con figure di santi. Fu ordinata da Leone da Molino, il 
quale fu procuratore di San Marco nel 1112, come dice l’ iseri- 
zione: Leo da Molino hoc opus fieri jussit. E il nome di 
maestro Bertuccio, orafo e fonditore del ’300, sta sopra un’al- 


(') 1090 Cupa argentea facta ad nielo. 

1180 Anello d’ oro. ; 

1177 Coppa e nappi d’ argento — Cucchiai d' argento. Alcuni di questi 
documenti che esistono coordinati nella gran collezione dolle Manimorte nel 
R. Archivio di Stato sono citati dal CECCHETTI (Archivio Veneto, t. JI, pag 116). 

(*) Fu pubblicato dal CeccueTTI nell'Archivio Veneto, t. XXXVI, pag. 163. 
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tra bellissima porta bronzea della facciata della Basilica :. 
MCCC. Magister Bertucius Aurifer me fecit. 

Della fine del secolo XIII, o dei primi anni del secolo di 
poi. è l’ardito leone in bronzo sulla colonna della Piazzetta ('). 
Oltre al citato Bertuccio e a maestro Leonardo, che gettò in 
bronzo la porta del Battistero fiorentino, modellata da Andrea 
Pisano, si ricordano a Venezia tra i fusori del secolo XIV 
Bonaccorso, Marino, Nicolò e Giovanni Tcotonico. 

La industria del vetro, che dovea essere in fiore nella 
prima Venezia, poichè negli scavi si trovano vetri colorati 
e murrine, nella seconda Venezia, ebbe nuova vita dall’ O- 
riente e fin dal secolo XII si vedevano in piazza San Marco 
i fumaiuoli delle fornaci, quando nel 1292 un decreto del 
Gran Consiglio ordinò che le fabbriche e i forni esistenti 
nella città, fossero trasportati nell’ isola di Murano. 

In un documento del secolo XI troviamo nominato 
un Petrus Flabianus phiolarius (*), e l’ antico statuto dei 
fioleri (fialai) porta la data del 4 aprile 1271, e con molte 
ordinanze aggiunte discende sino al 19 novembre 1311 (’). 
Gli articoli dello statuto si riferiscono per la maggior parte 
. alla costituzione e alle discipline dell'Arte, ma vi sono anche 
talune prescrizioni tecniche e riguardano il numero delle 
bocche delle fornaci perchè il vetro riesca limpido e perfetto, 
la legna da usarsi, che dovea essere d’alno e salice, la forma 
e la quantità delle bocce e degli altri prodotti della industria, 
le materie con le quali si componeva il vetro. 

Una festa trionfale del lavoro e della ricchezza nel se- 
colo XIII è descritta con efficace semplicità nella Cronaca 
di Martino da Canale. 

Eletto doge nel 1268 Lorenzo Tiepolo, le Corporazioni 
delle Arti veneziane andarono in processione a salutare il 
nuovo Capo della Repubblica. Primi venivano i fabbri col 
loro gonfalone e con ghirlande in capo ; poi i pellicciai or- 
nati di ermellino e saio, di sciamito e zendado ; i tessitori 
con cappe d’ argento ; i sarti in veste bianca a stelle ver- 
‘miglie ; i lanaioli con ghirlande d’ olivo sulla testa; i mae- 


(') Rusckir, Stones of Venice, III, 283. 

(3) Ducale di Vitale Faliero del 1090, nell’ Archivio di Stato, cit. dallo 
ZANETTI, Guida di Murano, pag. 225. Venezia, 1865. 

(4) Si conserva all’ Archivio di Stato e fu illustrato dal MonticoLo nel 
Nuoro Arch. Veneto, t. I, pag. 131. 
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stri cotonieri con mantelli di frustagno : i fabbricatori di 
coltri con ghirlande di perle dorate sulla fronte e con cappe 
bianche sparse di fiordalisi ; i fabbricanti di drappi d’oro c 
di porpora con cappucci dorati e ghirlande di perle d’oro : 
i merciai vestiti di seta; i pizzicagnoli con abiti scarlatti : i 
pescivendoli con abito soppannato di vaio : i vetrai con vesti 
rosse ricchissime ; i barbieri incoronati il capo di ghirlande 
e perle ; gli orafi ornati di zaffiri, smeraldi, diamanti, topazi, 
giacinti, ametisti, rubini, diaspri, carbonchi. 

Così, tra queste feste e queste immagini abbaglianti, si 
avviano alla fine i vecchi tempi e Venezia va colorandosi 
di nuovi splendori. L’arte archiacuta si unisce in leggiadra 
maniera allo stile bizantino, e già li edifizi esprimono la 
gloria e la possanza della Repubblica con forme gaie e fa- 
stose. 

E di vero, il Palazzo dei Dogi, tutto ad archiacuti, a 
statue, a trafori, ad arabeschi, a colonnine, a loggiati, sem- 
bra una fantasia di pocta. 

È in questo meraviglioso edifizio che si devono cercare 
i segni della grande trasformazione compiutasi nell’ arte e 
nel costume veneziano. 

La facciata del palazzo ducale verso l’isola di San Gior- 
gio è opera del secolo XIV, dovuta alla grandiosa rifabbrica 
ordinata nel 1340, quando si diede mano ‘alla costruzione 
della nuova sala del Maggior consiglio. La ricostruzione tu 
estesa anche a quel tratto del Palazzo corrispondente alle 
prime sette colonne del portico nel prospetto rivolto alla 
Piazzetta. E in tutta codesta rifabbrica, concetto, linee, masse 
architettoniche, modanature, decorazioni, tutto insomma ma- 
nifesta chiaramente 1 arte del trecento, con impronta essen- 
zialmente veneziana, poichè il palazzo ducale è soprattutto 
una manifestazione artistica armoniosa del luogo e del tempo 
in cui sorse. Chi è l'architetto? Sarebbe vano cercarlo. È 
un’opera sociale, non individuale, c il vero architetto è quella 
forte aristocrazia, la quale aveva nel palazzo il suo monu- 
mento e il suo presidio. Gli artefici scendevano innominati 
nella gran calma del sepolcro e si succedevano lasciando le 
seste e lo scalpello, santa eredità, ad altri artefici, non cu- 
rando se il loro nome andasse perduto nella gran luce 
collettiva, emanante dal sublime edifizio. 
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L'architetto — murer, taiapiera o marangon che fosse — 
e i suoi decoratori, che così abilmente hanno dato forma a 
quel concetto, rimangono quasi tutti nell'ombra, laddove si 
cerca invece d’ illuminare con bugiarde leggende la fosca 
fronte di un traditore. Pochissime notizie di quel tempo noi 
possediamo, ma bastano per togliere la fama leggendaria, che 
vorrebbe autore di così meravigliosa opera Filippo Calenda- 
rio (‘) e per mettere in nuova luce, fra tanti obliati, i nomi 
del proto-taiapiera (direttore delle opere di pietra) Pietro Ba- 
segio e di maestro Enrico proto del Comun (È). 

Ma se i documenti e i vecchi registri finirono quasi 
tutti abbruciati o rosi e consunti, un esame diligente e 
uno studio comparativo delle splendide decorazioni scultorie 
del palazzo ducale, ci fanno comprendere com'’esso sia opera 
artistica collettiva con impronta eminentemente veneziana e 
con alcune interpolazioni di scarpello, forse francese (°). 


. 


II. 


L’ arte e le industrie adornano con sfarzo ancora mag- 
giore i tempi giocondi del Rinascimento. 

Per le industrie dei panni di lana e delle stoffe tessute 
in seta i veneziani cerano considerati i primi in tutto il mondo. 

Fra i drappi di lana i più ricercati erano le flanelle 
(polane), i feltri, le lendinelle, le sargie, le rascie, che dice- 
dero il nome ad una calle della città, le saictte, gli scoti, 
così chiamati perchè sul principio i migliori venivano di 
Scozia e i cambelotti, che si esportavano in gran copia in 
altri paesi, segnatamente a Genova (*). « I panni, serive il 


('*) La tradizione raccolta da cronisti e da storici, crede antore delle 
facciate archiacute e di molte sculture del Palazzo ducale, Filippo Calendario, 
che ebbe gran parte nella congiura del Faliero e fu appeso con le spranghe 
in bocca alla loggia di quello stesso Palazzo, cho sarebbe stato mirabilmente 
da lui rinnovato. Ma effettivamente il Calendario era bensi taiapiera, che allora 
significava scultore, e proprietario di marani, barche per il trasporto di pietre, 
e non è improbabile che abbia lavorato in Palazzo e vi abbia trasportato mau- 
teriale da costruzione, ma ch' egli sia l’ architetto delle facciate è da esclu- 
dersi, non trovandosi un solo documento in cui egli sia nominato come proto 
di Palazzo. Lazzarixi, Filippo Calendario (Nuoro Arch. Ven. t. VII, p. 429). 

(3) PAOLETTI, LL’ arch. e la scult. del linascimento in Venezia. P. I, p. 1 
e seg. 

f*) Id. lbid. 


(*) BeLaraso, La rita privata dei (fenovesi, cap. XL. 
t 
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Garzoni (') — sono col dritto, col rovescio, a pelo, col con- 
tropelo, a filo e sono gottonati, tondi, fini, bassi, alti ecc. ». 
L’ arte dei tessuti in seta era giunta, dopo le Crociate, 
a una squisita perfezione, unendo alle reminiscenze orientali 
lo studio dei modelli francesi, accoppiando le curve arabe 
alle linee e a’ nodi gotici. — « Chi non vede le meraviglie 
della seta in questa parte ? » esclama il Garzoni (*), il quale 
con parole d’ ammirazione enumera le tele ad occhietti, a 
scacchi, ad amandole, a punte di diamanti, rigate, a denticelli, 
a spina, gli uccelli finti e le rose e le viole che sembrano 
naturali, le imitazioni del satin di Bruges, le stoffe d’ alto 
liccio e i velluti fini figurati in vari modi, i rasi ornati 
d’oro e d’argento, i damaschi vellutati con disegni, con groppi, 
con animali, con rosoni di velluto, i broccati d’ oro, i broc- 
catelli ecc. Con la seta si fabbricavano cordoni, frange, fiocchi, 
fettucce, bottoni d’ ogni forma, calze, legacci, guanti ecc (’). 

Da tali splendide industrie la pittura veneziana ebbe un 
possente aiuto, e nel riguardare le magnificenze, che esistono 
ancora nelle nostre chiese — sete intessute d’oro, tessuti 
d’ argento operati con gemme, rasi bianchi a ricami d'’ oro, 
velluti rossi con figure in seta e oro, broccati d’ argento 
con fiori in filo d’oro ed in seta di vari colori — si trova 
la ragione del fascino che esercita la splendida scuola di 
pittura veneziana dai Vivarini a Paolo Veronese. 

Nè a Venezia mancarono fabbriche d’ arazzi. L’ arte del 
ricamo era qui fiorente nell’ età di mezzo, specialmente per 
i frontali e i dossali degli altari sacri. La prima fabbrica di 
tappezzerie d’ alto liccio, più tardi chiamate arazzi, fu isti- 
tuita a Mantova nel 1419, la seconda a Venezia nel 1422, da 
Giovanni di Bruges e Valentino d’ Arras (*). Era veneziano 
quel famoso arazzo rappresentante la battaglia di Pavia, tes- 
suto sul cartone di Tiziano con fregi di Giulio Romano e del 
Tintoretto, e donato da Carlo V al marchese D’Avalos. 

Floridissima l’ industria dei cuori d’oro, 0 cuoi dorati, 
che si usarono per coprire le pareti delle stanze, î seggioloni 


(') Garzoni, La piazza universale di tutte le professioni del mondo, pag. 73. 
Venetia 1595. 

(?) Op. cit. pag. 909. 

(3) Ibid. Ibid. 

(*) Unsani DE GueLTOF, Zegli arazzi in Venezia. Venezia, 1878. 
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‘ed i libri. Il cuoio stampato, impresso a figure, cesellato, 
dorato, ricoperto di stemmi, d’ imprese, decorato con pitture, 
modellato a ferro caldo a guisa di bassorilievo su fondi di 
madreperla, non solo ornava libri e cofanetti, ma si piegava 
a formar caschi, guaine, turcassi sui quali fra eleganti fregi 
‘spiccava il leone di San Marco ; opere di un lusso fine e 
delicato, che non si dubitava di far servir all’ uso di sem- 
plici soldati, tanto era universale il gusto e l’amore del- 
l’ arte (). 

«Con lo stesso buon gusto si lavorava il ferro delle armi, 
bene temperate, niellate sulla lama, dal manico d’ avorio in- 
crostato di gemme, dalla guaina di velluto con fregi dorati. 

Caschi e corazze da torneo, balestre di ferro ed altre 
armi elegantissime del secolo XV si conservano nel Museo 
Civico e in quello dell’ Arsenale di Venezia. Gli armaiuoli 
diedero il nome ad alcune vie della città : la Spadaria presso 
a San Marco, dai fabbricatori di spade ; la Frezzaria (vicus 
sagittarius) pure a San Marco, ove si vendevano frecce ; il 
Ramo dei Corazzeri a Sant’ Antonino, dai fabbricatori di co- 
razze. Il veneto Andrea Ferrara, citato nei romanzi di Wal- 
ter Scott, come il primo armaiuolo d’ Europa, era bellunese, 
originario di Fonzaso, e nel 1567, insieme col fratello mag- 

giore Giandonato, era capomaestro nelle celebri fucine di 
| Giambattista Barcelloni a Fisterre presso Belluno (°). 

La stessa maestria e lo stesso buon gusto si notano nei 
lavori di bronzo e nell’ oreficeria. Quei mirabili artefici del 
Rinascimento raggiungevano le cime dell’ arte a traverso la 
strada modesta dell’ industria, ed erano a un tempo orafi, gio- 
iellieri, fusori di bronzi, incisori di medaglie, scultori, pittori. 
Vettor Pisano, detto il Pisanello, nato circa il 1380, morto 
nel 1455, oltre che grande pittore, fu il primo degl’ incisori 
di medaglie italiane, per tempo e per merito ; Gentile Bellini, 
il celebre pittore, fece nel 1480 la medaglia stupenda di Mao- 
metto II; Vittore Camelio, gioielliere, scultore, fusore di 


(1) MoLixier, Venise, ses arts decoratifs etc. Paris, 189, pag. 297. 

(?) PiLLEGRINI, Di un armaitolo bellunese nel secolo XVI.(Arch. Veneto, t. 
X. pag. 43). 

(3) FriepbLANDER, Die Italienischen Schaumiizen (1432-1530), ‘Berlin, 1852. 
Di scarso valore scientitico, ma stampato con gran lusso e gran numero «i 
belle incisioni è il libro di AL6Is HEiss, Les meédailleurs de la Renatssunce, 
Paris, Rothschild, 1857. 
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bronzi, fu nel 1484 maestro delle stampe alla Zecca di Ve- 
nezia. 

E a questi devono aggiungersi altri artefici dall’ inge- 
gno multiforme, quali i Da Sesto, ch’ebbero a capostipite Gia- 
como intaiador a la moneda, Giovanni Boldù, Matteo da 
Pasti, il padovano Andrea Briosco detto il Riecio, Domenico 
Veneziano, Leone Sicuro, Gasparino e Cristoforo Cesani, Spe- 
randio Savelli, Bartolomeo Gruato, Andrea Spinelli, i Contì, 
gli Alberghetti, i Campanato, il Leopardo, il Sansovino, il 
Vittoria ecc. i 

Certe medaglie sono insuperabili per disegno, certe plac- 
chette sono meravigliose per composizione e per modellatura, 
certe statue e pili e candelabri, in cui le abili carezze della 
cesellatura vincono la rigidità della materia, facendole pren- 
dere la mollezza del modello in cera, possono essere para- 
gonati alle cose più belle dell’ antichità greca e romana. 
Basti accennare al candelabro del Santo a Padova, di An- 
drea Briosco, stupendissima bizzarria, in cui si intrecciano 
come in un sogno tritoni, arpie, nereidi, satiri, centauri, e ai 
tre pili bronzei sulla piazza di San Marco di Alessandro Leo- 
pardo, i quali, come ben dice il Cicognara, per la nettezza 
dei getti e per l’ estrema eleganza d’ ogni lor parte possono 
gareggiare con quanto di più bello hanno prodotto le anti- 
che e le risorte arti della scultura e dell’ ornato. 

Iacopo Sansovino e Alessandro Vittoria diedero una 
nuova e fantasiosa, ma men corretta impronta all’ arte ve- 
neziana del bronzo. Del primo ricorderemo le figure nelle 
nicchie della Loggetta e le porte della sacristia di San Marco, 
del secondo i candelabri che stavano nella incendiata Cap- 
pella del Rosario ai Santi Giovanni e Paolo ('). 

In questi due secoli così gloriosi per l’ arte, sembra ve- 
ramente che la bellezza eserciti il suo dominio sopra ogni 
cosa, e impronti del suo suggello ogni più umile oggetto: 


(!*) La diversità dello stile e dell’azione esercitata dai duo grandi maestri 
si manitesta in due opero di due artefici bresciani. I due candelabri in bronzo 
donati ulla Repubblica dal vescovo Altobello Averoldi, in sul principio del 
secolo XVI, sono opere di Matteo Olivieri di Brescia, dimorante a Venezia, e 
per squisitezza di gusto, finezza di disegno e severità di stile sono superiori 
sl candelabro, pur bellissimo, in chiesa della Salute, modellato e fuso, dopo 
la metà del cinquecento, da un altro hresciano della Riviera di Salò, Andrea 
di Alessandro, Cfr. FexaROLI, Diz. degli art. bresciani. Brescia, 1577. 
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calamai, candelieri, lampadari, alari, martelli da porta, o 
come si chiamavano nel dialetto bataori, molti dei quali fu- 
rono modellati dal Sansovino e da’ suoi allievi. 

I più eminenti maestri erano perfino chiamati a fondere 
le artiglierie della Repubblica, come il Leopardo e gli au- 
tori delle due leggiadrissime bronzee sponde di pozzo nel 
cortile del palazzo ducale, Nicolò de Conti (1556) e il ferra- 
rese Alfonso Alberghetti (1559) — conflatores tormentorum il- 
lustrissima Reipublica — come si legge nella iscrizione del 
pozzo modellato e fuso dal Conti. Fra gli imitatori del Vit- 
toria, che furono anche eccellenti fusori, non vanno dimen- 
ticati il veronese Girolamo Campagna e il padovano Tiziano 
Aspetti. 

Meno pronta ad accogliere i concetti e le forme nuove 
tu l’ oreficeria veneziana. Ai reliquiarî e a tutti gli oggetti 
preziosi destinati ad ornamento delle chiese meglio si adat- 
tavano l’ antico stile gotico, dal quale molto non si discosta- 
rono neppure i celebri Da Sesto (!). Gli orefici alemanni 
erano tenuti in onore, e nel 1472 il maestro Giovanni Leon 
di Colonia eseguiva un reliquario per le religiose del con- 
vento di Santa Marta, e nel 1492 Corrado Herpel ne com- 
piva un altro per la chiesa di San Salvatore. Un bel esem- 
pio di oreficeria dovuto ad artefici veneziani del quattrocento 
è il reliquario del braccio di San Giorgio nel Tesoro di San 
Marco (*). 

Nei monili, nei vezzi, nelle corone, nei fregi muliebri, che 
vediamo dipinti nei veneti quadri, domina lo stesso stile, fino 
a che, dopo la metà del cinquecento, anche nell’ oreficeria in- 
cominciano forme più larghe e libere, come nel cofanetto 
della collezione Trivulzio a Milano, tutto a bizzarri arabe- 
schi eseguito da Paolo Rizzo ageminatore, che nel 1570 avea 
bottega all’ insegna della Colombina in Ruga degli orefici a 
Rialto (°), come nella rilegatura del breviario Grimani di 
Alessandro Vittoria, che seppe in tale opera conciliare la 
riechezza con la più squisita eleganza. 

Oltre che all’ oreficeria, anche parecchi maestri tedeschi 
e francesi, dimoranti fra le lagune, davano opera all’ inta- 


(1) MOLINIER, op. cit., pag. 115. 
(3?) Id. Ibid. pag. 216. 
(3) Id. Ibid. pag. 252. 
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glio in legno, avendo efficace azione sugli artefici veneziani, 
temperando col gusto dei paesi settentrionali quello che di so- 
verchiamente pomposo poteva esservi nell’ ingegno vene- 
ziano, informato alle tradizioni d’Oriente. Molte volte 1’ in- 
tagliatore s’ univa nell’ opera e nell’ inspirazione al pittore, 
come quel Johannes de Alimangia, il quale intorno alle ma- 
donne del Vivarini faceva ricorrere lc aguglie e i trafori, i 
rabeschi e i meandri e tutti i capricciosi ornati delle cor- 
nici dorate. 

L’ arte dell’ intaglio andò sempre più perfezionandosi, 
particolarmente per opera di Lorenzo Genesino da Lendi- 
nara, soprannominato Canozio, dal quale discese un’ intera 
famiglia di eccellentissimi scultori e intarsiatori, conosciuti 
sotto il nome di Canozzi o da Lendinara. Furono essi gli 
autori del famoso coro del Santo a Padova, distrutto da un 
incendio nel 1779 ('). Le mobilie veneziane, che le vicende 
della moda e del tempo condannarono a finire sul fuoco o 
in qualche bottega di rigattiere, devono esser state intagliate 
e decorate oltre che da’ Canozzi, dai Moranzone, celebri per 
le ancone e le cornici, da Marco di Giampietro da Vicenza, 
che nel 1468 scolpi il coro dei Frari, da Leonardo Scala- 
manzo, che intagliò quello di Santo Stefano a Venezia, da 
Bernardino da Venezia, del quale molto si, valsero gli 
Estensi ecc. 

Il lavoro paziente dell’ intarsio, detto comunemente certo- 
sino, coltivato dapprima dai toscani, fu portato a perfezione 
dai veneti, particolarmente da frate Giovanni di Verona, 
autore di talune porte e sedili del Vaticano. Con le inero- 
stature dei legni coloriti, con l’avorio, con lamine metalliche 
sì formavano ricchi e vaghi disegni sui cofanetti, le casse, 
le sedie a croce, i seggioloni dal largo dossale (*). Paiono di- 
pinture morbidissime le tarsic del presbitero di San Marco, 
incominciate nel 1486 dal fiorentino Tommaso Astore, con- 
tinuate da Antonio e Paolo di Mantova, dal bergamasco Ber- 
nardino Ferrante e finalmente compiute nel 1524, da Fra 
Vincenzo da Verona e da Fra Pietro di Padova (’). 

Non vanno qui dimenticate le fabbriche degli istru- 


(*) Carri, Dei Canozzi Genesini Lendinaresi, Modena, 1852. 
(7) IACQUEMART, Z/ist. du mobilier, 1. I. 
(*) URBANI DE GHELTOF, Les arts industriels à Venise, pp. 113., 144. 
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menti musicali, come le trombe, le cornamuse, i flauti, i liuti, 
le citàre, le lire, le viole, i cembali, i tamburi, le arpe, gli 
arpicordi, i monocordi, i clavicembali ecc. (') Oltre a que- 
sti istrumenti musicali comuni, altri più fini e più rari 
uscivano dalle veneziane officine, come quell’ organo di gran 
prezzo, posseduto da Caterino Zeno, che era stato costruito 
per Mattia re d’ Ungheria. 

Nè poco onore meritò fra le industrie la ceramica ve- 
neziana. | 

Le terre cotte ordinarie si fabbricavano a Venezia fin 
dal 1320, trovandosi a questo tempo alcune leggi sugli scu- 
telari. Dopo la metà del trecento, si trova la confraternita 
dei bocaleri, sotto il patronato di San Michele. Quando la 
faenza fu portata tra le lagune, le fabbriche veneziane presto 
si misero in gara anche per questa industria con le altre città 
d’ Italia, e fu così eccellente la loro produzione, per opera 
specialmente del durantino Francesco Pieragnolo, che nel 1545 
perfezionò qui la ceramica ad uso di Pesaro, di Gubbio e di 
Casteldurante, da non esservi si può dire inventario francese 
del secolo XVI, nel quale non si trovino menzionate le faten- 
ces d la facon de Venise (*). Operai di Casteldurante, di Pe- 
saro, di Gubbio, di Urbino ecc. trovarono larga ospitalità a 
Venezia, e con terrecotte invetriate da operai probabilmente 
toscani era rivestito il pavimento di una cappella nella chiesa 

di San Giobbe, tra il 1450 e il 1470, e circa nello stesso 
tempo, forse da artefici faentini, il pavimento, del quale non 
resta più traccia, della sagrestia di sant’ Elena, formato di 
quadrelli, ciascuno con un’aquila di turchino in campo bianco 
e col nome dei patrizi Iustiniani (*). 

Ben conservato rimane invece un prezioso monumento 
dell’ arte ceramica, di smalto brillantissimo, il pavimento 
della cappella Lando nella chiesa di San Sebastiano, che sem- 
bra di fabbrica faentina, eseguito nel 1510, come attesta una 
iscrizione su due mattoncelli. È formato da 350 formelle, che 


(1) GanrzoniI, op, cit. pag. 518. 

(9) MoLINIER, op. cit. p. 150. — « Veniso se fit un ecélébritò par ses faiences 
légères è reliefs ropoussées ». Lacrolx, Les arts au moyen dge. Paris, 1879, 
pag. 64. — Sotto Enrico III due vasellai, Giuliano Gambyn e Donienico Tarde- 
sir, domandarono ed ottennero di aprire in Lione una fabbrica di ceramica 
Jacon de Venise. 

:(3) Lazari, Notizia delle opere della Raccolta Correr, p. TT. Venezia, 1550. 
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con brioso disegno rappresentano fiori, foglie, animali, pesci, 
uccelli, scudi, armi ecc. a colori giallo, bianco, violetto e 
verde. Nel mezzo una formella più grande porta lo stemma 
della famiglia Lando. 

La ceramica era come si vede, in grande pregio, e se 
non tutte le opere uscivano di fabbrica veneziana, servivano 
però a compiere la decorazione e il lusso della città e a 
rendere sempre più delicato il gusto degli abitanti. Così de- 
vono essere appartenuti a qualche famiglia patrizia i celebri 
piatti decorati con soggetti mitologici, che si conservano al 
Museo Civico, che hanno tutta 1’ impronta delle maioliche 
faentine (') ma che furono attribuiti a Nicolò di Urbino, che 

operava in Castel Durante (*). 

Non piccola rinomanza dovevano però avere anche to 
maioliche fabbricate proprio a Venezia, se nel 1518 Isabella 
d’ Este, finissima cultrice d’ogni arte bella si faceva mandare 
dal suo siniscalco Alfonso Trotti alcuni piatti di Venezia e 
— di Faenza. Ma nè delle fabbriche nè degli artefici veneziani 
‘ esistono molte memorie. Nel 1540 vi è ricordo della bottega 
di maestro Lodovico a San Polo, e sovra un piatto del Musco 
di Brunswick si legge: 1568 zener Domenigo da ‘Venecia feci 
in la botega al ponte sito del andar a San Polo. L’ iscrizione. 
oltre a farci conoscere il nome di maestro Domenico, al quale 
si attribuiscono altre pregevoli opere, conferma che nella 
contrada di San Polo aveano stanza i fabbricatori di ceramica. 

A Venezia vi furono anche fabbriche di porcellana. 
Marco Polo, di ritorno dai suoi viaggi, fece conoscere la 
porcellana, la quale divenne più di moda, quando nel 1461 
il sultano Abulfer Hamer mandava i seguenti doni al doge 
Pasquale Malipiero : « Benzoi rotoli 30; Legno aloe rotoli 20; 
due paia tappeti: un ampolletta di balsamo : Teriaca bosso- 
letti 15: Zuccheri Moceari pani 42; zuecheri canditi scat- 
tole 5; Zibetto, un cornetto : Porcellane pezzi 20, cioè 7 Piat- 
tine, 5 scudelle, 4 grande et una picola, Piattine 5 grande, 
3 seudelle una biaua et 2 bianche (*). » La porcellana, fra 


(') AraxwanI, AZ rinasce. delle ceram. maiolicate in Faenza, pag. 48, Faenza 
14, 

(*) MoLIXIER, op. cit. pag. 149. Il senatore Giovanni Morelli a torto cre- 
dette di riconoscere Timoteo Viti nell’autore dei cartoni di questi piatti. 

(*) Sanupo, Vita de’ Duchi, col. 1169-1170 (Rer. Ital. Script. vol. XIII). 
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noi così rara da esser argomento di donativo fra i principi, 
dopo pochi anni era fabbricata anche in Venezia, se si deve 
credere a un documento del 1470, che parla di un maestro An- 
tonio archimista, il quale avea piantato a san Simeone la 
sua fornace, da cui uscivano porcelane trasparenti et vaghis- 
sime, che pareno venute di barbaria et forse megliori ("). 

Nel 1504, in un conto di spese del duca di Ferrara, si 
trovano notate L. 2, 3 per chudelles sette de porcellana con- 
trafacta (*) e dopo alcuni anni nel 1518, un Leonardo Pe- 
ringer, spechiarius in Marzaria, afferma di aver trovato uno 
novo artificio per fabbricare ogni sorte de porzelane (°). 

Ma già in sull’aprirsi del cinquecento, come può vedersi 
nella Notizia dell’ Anonimo, pubblicata da Iacopo Morelli (*), 
nelle case patrizie v’ era gran copia di porcellane, la cui in- 
dustria andò decadendo col finire del secolo, per risorgere 
poco appresso (°). 

Le più celebri fra le industrie veneziane furono quelle 
del vetro e delle trine. 

L’ arte del vetro famosa in tutto il mondo andò prospe- 
rando col fiorire e decadde col tramontare della prosperità 
veneziana. Il suo massimo splendore fu raggiunto in sullo 
scorcio del secolo XV, così che Marcantonio Sabellico, il 
quale seriveva circa nel 1790, ricorda come il vetro venisse 
trasformato in mille svariati colori ed innumerevoli fogge, 
facendosi calici, caraffe, coppe, bacili, candelabri, trombe, 
vezzi muliebri, monili. « Hine — continua il Sabellico — 
omnes humanae deliciae : hinc quicquid potest mortalium 
oculos oblectare et quod vix vita ausa esset sperare ; nullum 
est pretiosi lapidis genus, quod non sit vitriaria industria 
imitata (°) ». E in fatti si contraffacevano vasi di agata, di 
calciconio, di smeraldo, di giacinto e di altre pietre pre- 
ziose ('). Le condizioni dell’ industria continuavano prospere 
anche per tutto il cinquecento, in modo che il Garzoni, il 


(') E una lettera di certo padro Uielmo da Bologna, pubblicata dall'Ur- 
bani nel Sollettino di Arti ecc. Auno I, 1577, pag. 51. Ma non è detto il luogo 
da cui il documento fu tratto. 

(3) Urbani de GueLtoF, Studi int. alla Ceram. ven. p. 3%, Venezia, ISTt. 
(*) Cavpori, Della majolica e della porcellana di Ferrara. Modena, 1571. 
(*) Fu ripubblicata a Bologna nel ISS4 da G. Frizzoni, 

(5) DavicLiER, Les orig. de la porcelaine en Europe ete. pp. 76, 77. Paris, 1592. 
(“) SanELLICI, De siti urbis Venetae, col. 26. Lugduni, Vander, 1722. 

(*) ScoTo, Itin.vuero descrit. dei viaggi princip. in Italia. Padova, Bolzetta. 
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quale scriveva alla fine del secolo, poteva dire: « Oggidì è 
tanto in colmo a Murano quest’ arte che non è cosa imagi- 
nabile al mondo che col vetro et col christallo non si operi 
| essendosi fatto fino a’ castelli con torri, bastioni, bombarde 
et muraglie: come nell’Ascensa di Venetia tal volta si è vi 
sto » ('). | 

La vetraria si divideva in sei rami: dei fiolai (floleri, 
verieri, fornaseri), cristallai, specchiai, margaritai, perlai e 
venditori diversi (stazioneri). 

La fabbricazione dei celebri specchi muranesi ebbe prin- 
cipio nel cinquecento. Anche a questo tempo si andò sempre 
più riducendo a perfezione l’ arte delle conterie (margarite), 
inventate nel secolo XIII dai muranesi Miotti e Briani, ri- 
cercate per il traffico in tutti i paesi dei barbari, sulle coste 
dell’Affrica e dell’Asia, dove servirono allo scambio coi pro- 
dotti indigeni e spesso ebbero valore di moneta. Delle fabbri- 
che muranesi furono altresì rinomate le lenti per gli occhiali 
e per gli altri istrumenti ad uso dell’ottica e dell’astronomia, 
i vetrini per finestre (rulli), i vetri a filigrana ecc. (*) Dalle of- 
ficine di Murano uscirono inoltre quelle pietruzze di vetro co- 
lorate e variopinte che servirono ai fratelli Zuccato, a Marco 
Rizzi, al Bianchini, al Bozza per fare gli splendidi mosaici 
della chiesa di san Marco. 

Il governo aveva la sorveglianza politica sull’ industria 
vetraria, tenuta come cosa preziosissima dello Stato, tanto 
che un operaio muranese, il quale abbandonasse la patria, 
era condannato a guisa di un traditore. Si vietava inoltre 
con ogni severità di portar fuori della laguna materie e ar- 
nesi usati nella manipolazione del vetro. 

Nel secolo XV, sorse anche l’ industria gentile dei. mer- 
letti, ed erano veneziane le trine che nella incoronazione di 
Riccardo III d’ Inghilterra (1483) ornarono il mantello d’oro 
della Regina. Quei piccoli miracoli d’ arte e d’ industria, nei 
quali l’ ago può seguire la matita, il fusello può sbizzarrirsi 
nei più ghiribizzosi disegni, ebbero, a detta del Rossi (°*), for- 
tissimo impulso dalla dogaressa Giovanna Dandolo Malipiero, 
(1457). Di questa protezione gentile i documenti non parlano; 

(1) Op. cit. p. Sl. 


(®) Zaxerti Vine. Guida di Murano pag. 225 e seg. Venezia. 1556. 
(*) Rossi, Documenti, t. III, p. 17. (Bibl. San Marco). 
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pure il Rossi, farraginoso ma non bugiardo raccoglitore di 
patrie memorie, deve aver trovato in qualche vecchia carta, 
ora smarrita, la notizia, ripetuta dal Lazari, il quale intorno 
alla Dandolo scrive: « patrizia degna di onorevole ricor- 
danza, perchè fra noi grandemente promosse e fece prospe- 
rare la industria dei merletti (') ». 

Più tardi un’ altra dogaressa, Morosina Morosini, moglie 
del doge Marino Grimani (1595), favorì veramente la graziosa 
arte del refe, la quale non è però da confondersi con le grandi 
industrie fiorite tra le lagune. Industria ricca e gentile certa- 
mente, ma non avea ordinamenti, non statuto, non era 
costituita in una di quelle società, dove gli elementi popo- 
lari potevano esercitare tutta la loro efficacia. Affidata e 
protetta dal lusso delle gentildonne veneziane, che facevano 
grandi ordinazioni di concieri et bauari, essa fiorì preci- 
puamente mercè l’ aiuto della dogaressa Grimani, la quale 
nella contrada di Santa Fosca instituì una officina di mer- 
letti et altre curiosità, fornendo tutti gli strumenti necessari 
al lavoro, nel quale ben centoventi operaie erano impie- 
gate (*). Venuta a morte la dogeressa, l’ istituto cessò, ma 
non l’ industria, che continuò a fiorire, specialmente nella 
vicina isoletta di Murano, ove fu trasportata o alla fine del 
secolo quintodecimo o nei primi anni del successivo. 

Alla trina ad ago si aggiunsero anche i merletti a fu- 
selli, che trovarono operaie intelligenti c sollecite in un’ al- 
tra isola della laguna, Pellestrina. 


III. 


Seguono per Venezia i giorni tristi della decadenza. In- 
sieme con la potenza politica, con il commercio, con la ric- 
chezza, anche le industrie vanno lentamente disparendo. Con- 
correnze sempre più formidabili e nuovi costumi diminuivano 
ogni anno più la produzione manifatturiera; le ofticine si chiu- 
-devano e l’ attività languiva. La moda e il talento del nuovo 
costringevano alcune arti a smettere il lavoro per mancanza 
ai commissioni, di consumo, di utile. I panni di lana, che 
alla metà del secolo XVI raggiungevano una produzione an- 


(') Lazari, Notizia ecc. p. 222. 
(3) Urbani pe GueLtor, / merletti a Venezia, pag. 20 Venezia, 1876. 
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nua di circa 28.000 pezze e davano una rerfdita di cinquecen- 
tomila zecchini, erano discesi a sole seicento pezze nell’ ul- 
timo secolo della Repubblica. 

Le industrie del vetro soccomibevano alla concorrenza 
straniera e si perdevano anche i secreti di quelle colorazioni 
e di quelle manipolazioni, che costituivano la bellezza e l’ori- 
ginalità delle antiche officine. Sulla bella isola di Murano, 
che nel secolo XVI non contava meno di trentamila abitanti, 
pareva incombesse la grave atmosfera della desolazione. 

Caduta la Repubblica, l’industria artistica dei merletti fu, 
in questo nostro secolo che sta morendo, ridotta a tale che 
nel 1869 non avea nelle isole venete se non una sola e in- 
valida cultrice, certa Cencia Scarpariola, settuagenaria c quasi 
cieca. 

Ai nostri giorni uomini di buona volontà e di svegliato 
ingegno tentarono far risorgere le antiche industrie. E vi 
riuscirono, come Antonio Salviati, il quale diede nuova vita 
all’ arte del mosaico e dei vetri soffiati artistici. Fu ricercata 
e trovata la composizione delle antiche paste, di cui s’ era 
smarrito il segreto, fu rimessa in onore la delicata arte del 
soffio. 

Risorse pur anco l’industria dei merletti, grazie ai 
sacrifizi di un uomo di cuore e d’ ingegno, Paulo Fambri, e 
alle cure amorose di una buona e brava signora, la contessa 
Adriana Marcello. 

E molte altre industrie rinaequero, come quelle dell’ in- 
taglio in legno, dei mobili artistici, del ferro battuto cec. e 
parevano avviate a grande prosperità, quando a un tratto 
furono minacciate ed offese dalla ignobile speculazione. 

Oggi una speranza ci rincuora : la speranza che a Pa- 
rigi, alla festa dell’ arte e del lavoro, possa sulle cupidigie 
basse del lucro trionfare quella onesta e intelligente opero- 
sità per cui Venezia andò sempre onorata. 


Pompeo MOLMENTI 


La coscienza del Savonarola 
rispetto ad Alessandro VI 


\ 


I. 


L'accusa di disubbidienza al Sommo Pontefice è quella 
che vien ripetuta più spesso contro il Savonarola. Molti vi 
hanno risposto, e le loro risposte hanno sparsa gran luce 
sulle difficoltà. Il Luotto specialmente vi ha dedicato un lungo 
capitolo nel suo libro: Il vero Savonarola e il Savonarola del 
Pastor ('). Aveva anzi ideato di scrivere un’opera a parte su 
quest’accusa, che egli avrebbe voluto trattare in particolar 
modo sotto l’aspetto storico, e ce ne ha lasciato il piano in 
una nota sapiente. Altri svolgerà il programma propostosi 
dal dotto e rimpianto Piagnone : noi vorremmo studiar qui 
la questione dal punto di vista del Savonarola stesso, inten- 
diamo dire dal lato canonico e morale. 

Il Savonarola era per una parte troppo istruito, e per 
l’altra troppo serupoloso riguardo alla sua coscienza ; egli ha 
troppo spesso proclamato la sua innocenza e la sua ubbidienza, 
per non provare noi un vivo e grave interessamento quando 
ci si domanda come mai egli abbia potuto conservare questa 
completa serenità di animo, non curando divieti solenni del- 
l’autorità suprema, o, in altri termini, come mai sia riuscito 
a formarsi la coscienza. 

È evidente che si tratta qui d’esaminare in qual modo 
il Savonarola abbia legittimata agli occhi propri la sua con- 


(1) È il cap. XXXII. Si rimprovera bensi qualche altra colpa al Savo- 
narvola, particolarmente l'aver accettato la prova del fuoco, ma si può rispon- 


‘dere che esso non ha fatto altro che accettare in parte le idleo del suo tempo. 


Egli accetta per forza, cercando di non farla approdare a nulla e riuscendovi, 
quella prova del fuoco, che Alessandro VI spontaneamente loda ed incoraggia 
A piacer suo. 


. 
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è 


dotta, e se i prificipî su i quali si basava erano, per se stessi, 
legittimi. Noi dunque, in questo studio, ci metteremo a con- 
siderar la cosa sotto questo duplice aspetto. Ma prima d’ en- 
trare nell’argomento ci piace di ricordare qualche punto di 
grave importanza, sul quale la discussione è generalmente ter- 
minata con il dubbio; potremo così stabilir i confini a ciò 
che forma l’ oggetto di questo studio, e al tempo stesso me- 
glio chiarirlo. 

Resta, prima di tutto, accertato che la dottrina del Savo- 
narola, per ciò che riguarda la fede e la morale, è irrepren- 
sibile in se stessa. Per dimostrarlo, abbiamo l’autorità della 
Chiesa, la quale ha riconosciuto l’ integrità di questa dottrina 
dopo esami prolungati, ripetuti, solenni, nonostante l’oppo- 
sizione irremovibile e costante d’uomini influenti, e special- 
mente dei Gesuiti ('). 

Gli stessi avversari sono costretti a confessarlo : « Il Sa- 
vonarola da protestanti seguaci di Lutero e dei Riforma- 
tori del secolo XVI, principalmente in Germania ed in Inghil- 
terra, da rivoluzionarii e miscredenti ‘e ribelli all’autorità 
dottrinale della Chiesa Cattolica e del Papa era fatto passare 
per un loro antesignano. 

» Tale affronto sanguinoso alla sua memoria già era stato 
respinto dagli scrittori cattolici, ed assai splendidamente dal 
nostro medesimo Autore (sig. Luotto) nell’altra sua opera 
poc'anzi citata (cioè: Dello Studio della Scrittura sacra se- 


condo Girolamo Savonarola). Ma nel presente volume (Il vero”. 


Savonarola) si trovano ad ogni tratto, come appena l’occa- 
sione se ne offra, studiosamente raccolti o riassunti, e con 
larghezza esposti gli argomenti più chiari, più efficaci, più 
validi di quell’apologia : cotalchè vogliam credere che nes- 
suno più si proverà quind’ innanzi a far passare il Savona- 
rola per un protestante od un miscredente. Citazioni e raf- 


fronti in gran numero per tutto il corso dell’opera dimostrano, 


(*) Cf. Lettera del P. ErcoLasi, nella Vita di Fra Girolamo Savonarola 
dell’Acquaroneo. Docum. I. 

Nel secolo passato, il P. Rastrelli, S. I. raccolso ed aumentò tutte le 
calunnie contro il Savonarola, e ne fece un opuscolo che stampò anonimo a 
Firenze. nel 1781, benchè pretendesse averlo stampato a Ginevra. Il Gri- 
sar, il Pastor e simili non fanno che ripetere le medesime accuse, senza avere 
letto meglio il Savonarola. Il P. Rastrelli S. I. fu egregiamente confutato dal 
P. Barsanti, O. P., nella Vita del Saconarola, Livorno, 1782. 
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come le dottrine savonaroliane siano in sostanza quelle co- 
muni dei Padri e dei Dottori cattolici, massime di S. Tom- 
maso d’Aquino ('). » 

Così parla adesso la Civiltà, la quale, ancora poco tempo 
fa, dottamente e piamente metteva il Savonarola a pari degli 
assassini tra i Lega, gli Oberdank, i Caserio, dopo averlo pa- 
ragonato a Paolo Sarpi, ad Arnaldo da Brescia, a Giordano 
Bruno, mentre poi essa annoverava tra i grandi servi e dot- 
tori della Chiesa i sigg. Margiotta, Hacks (Bataille) e Léo 
Taxil, rivelandosi tanto accanita contro il primo quanto fa- 
natica pei secondi. 

Un altro punto sul quale ci si trova d’accordo è la in- 
discutibile buona fede del Savonarola. Quest'ultimo ce l’aveva 
già dichiarata, quando, il 15 settembre 1495, pronunziò que- 
ste memorande parole: « Ben sai che noi obbediremo al Santo 
Padre, ed io ed i Frati miei vorremo prima morire che far 
peccato (*) ». La Civiltà è pure di questo parere: « Noi per 
parte nostra teniamo conto delle gravissime difficoltà nelle 
quali trovossi il grande domenicano ; siamo pronti perfino a 
scusare le sue intenzioni (*). » 

L’ egregio avvocato, sig. Meda, in'una conferenza fatta 
non è molto, al circolo universitario cattolico a Milano, con- 
cluse dicendo che il Savonarola « fu ribelle materialmente, 
ma non moralmente » e lo fu « in piena e assoluta buona 
fede » (*). 

Il Cardinale Capccelatro, 1’ illustre storico di S. Filippo 
Neri, ed, al pari del suo eroe, devotissimo del Savonarola, 
aveva già stabilito energicamente la stessa conclusione (°). 

(') Civiltà Cattolica, serie XVI, Vol. XII, pag. 322. La Ciciltà ci aveva però 
già avvisati che «< alcune opere del Savonarola sono all'Indice » senza palesarci 
i motivi della proibizione. Ma ciò non contradice punto la sua dichiarazione 
tormale e solenne fatta più recentemente. Con alcune opere proibite del Savo- 
narola si accenna a qualche sermone e a qualche opuscolo la cui lettura 
è proibita « donec emendata prodeant ». Queste lettere ed opuscoli furono 
interdetti, non gii come eretici e scandalosi, ma per causa della semplicità 
di taluni lettori che interpreterebbero male certi passi. Cf. la lettera del P. 
Ercolani succitata, e le Note del P. QuetIF p. 100; vedasi pure il P. NERI, 
Apol.; l’Aquarone, Vita, vol. II Append. 

(*) Pred. XXVIII, sopra i Salmi. 

(3) Civiltà, serie XVII, Vol. I., p. 59%. 

(*) Cf. il ZV Centenario del Savonarola, p. 67. 

(5) Vita di S. Filippo Neri, Lib. II, Cap. V. Noi crediamo che chiunque 
avrà letti gli scritti del Frato e studiatane la vita in tutt'altro che nei rapso- 


dici racconti del sig. Pastor e de’ suoi imitatori, resterà assolutamente con- 
vinto dell’ impossibilità di metter in dubbio la buona fede del Savonarola. 
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Oggi son ben rari quelli che la mettono in dubbio. Gli 
storici malevoli e al tempo stesso superficiali, tra cui ci spiace 
di dover nominare prima di tutti il sig. Pastor, per quanto 
riguarda il Savonarola, non fanno punto differenza tra di- 
subbidienza formale c disubbidienza materiale. Forse trovano 
troppo sottile ed inutile questa distinzione, a meno che 
non ne capiscano nulla. Con un po’ di riflessione e d’equità 
se ne indovina per altro ce si arriva facilmente a constatarne 
la suprema importanza. 

E, primieramente, se c’ è stata una dissubbidienza pura- 
mente materiale, si capisce in qual senso si deve intendere 
e restringere la concessione fatta da qualche storico, anche 
domenicano, cioè che il Savonarola avrebbe disobbedito, sì, 
ma che avrebbe poi espiata col martirio la sua disubbidienza, 
come fece il grande S. Cipriano. 

In secondo luogo, un uomo, rimasto padrone di sè, do 
grande per le suc intenzioni efficaci, più ancora che per le 
stesse opere sue. Dio ricompensa, e gli uomini finiscono con 
l’ammirare, le intenzioni nobili, anche accompagnate da in- 
successo ed anche talvolta in opere discutibili. Del resto si 
rincontrano di rado nella storia uomini di cui si può, in modo 
simile, affermare la perfetta rettitudine d’ intenzioni, e noi 
non giurcremmo certo che tutti i nemici del Savonarola, non 
escluso il Pastor, abbiano sempre diritto ad un clogio tale (!). 


(*) Ni è già mostrato nel ZV Centenario, p. 108, in qual maniera il Pastor 
intenda e pratichi l'onestà delle citazioni, Il Luotto, nel solo titolo del sno 
libro formula già un’ accusa gravissima contro lo storico tedesco: Il vero 
Savonarola, e il Savonarola di L. Pastor. Sappiamo che un illustre biografo 
del Frate fa un'accusa simile davanti a quelli che vogliono sentirla. E nulla 
di più tacile n giustificarsi. Non soltanto il sig. Pastor ha commesso una 
colpa col parlare del Savonarola senza averno letto un capitolo, ma di più 
esso riporta con grandissima infedeltà le opinioni delle quali si è servito per 
fare il suo mosuico. Il celebre scrittore ha inoltre aggravato il caso sno col- 
l’ opuscolo che, non è molto, ha pubblicato a sua discolpa. In prova di ciò, 
noi vogliamo riportar qui l'apprezzamento che il P. Berthier, crediamo, sotto 
il nome di n /iagnone, ci dava un anno fa della prima citazione fatta dal- 
l’autore dell’opuscolo: 

Il Pastor comincia così: « Lo sventurato domenicano Girolamo Savo- 
» narola è stato, in ogni tempo, variamente inteso e giudicato. Storici e 
» poeti hanno cercato di portarlo a cielo come santo e martire, o anche tal- 
» volta come un discepolo dell’agitatore repubblicano Arnaldo du Brescia ». 

Qui il Pastor cita l'autorità sua, e rimanda al Villari, Savonarola, Fi- 
renze, 1*$8, II, 260. 

Ecco ora il testo del Villari, nel punto citato: « (Il1 Savonarola) fu il 
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Non ci rimane dunque più da discutere che un peccato 
di disubbidienza materiale, che il Frate avrebbe commesso 
in buona fede, non curando gli ordini di Alessandro VI. Si 
può dire, in modo generico, che al presente la questione di- 
scussa a proposito del celebre monaco si riduce tutta a que- 
sto.punto ed in questi termini. 

E non si tratta qui neppure d’una condotta generale, ma 
semplicemente d’un fatto particolare. L’ubbidienza del Savo- 
narola verso il disgraziato Alessandro VI, è riconosciuta come 
almeno sufficiente per tutto quel periodo della vita di lui che 
precedette la promulgazione del Breve nel quale si dichiara 
definitivamente scomunicato, promulgazione fatta il 18 giu- 
gno 1497. 

Si è obbiettato è vero che, in quanto al periodo di tempo 


» primo nel suo secolo a spingere l'umanità verso quella meta che oggi” 
» ancora non abbiamo toccata, ma alla quale siamo diretti con raddoppiato 
» sforzo. Egli voleva mettere in armonia la ragione e la fede, la religione 0 
» la libertà. La sua opera si connette al Concilio di Costanza, a Dante Alli- 
» ghieri, ad Arnaldo da Brescia; aspira a quella riforma cristiana e cattolica 
» che fu l’eterno desiderio dei grandi Italiani e di alcuni fra i più grandi 
» pensatori di tutto il mondo civile ». È tutto qui. 

< Vediamo quanti errori pussa tare il sig. Pastor nella sua prima citn- 
zione. 

a) Nel testo del Villari non c’è fatto nessun cenno di dottrine repu!l- 
blicane. Si parla soltanto della concordia da stabilire tra la ragione è la fede, 
tra la libertà o la religione, d'una riforma cristiana e cattolica da fare: non 
e’ è nient'altro. Il sig. Pastor incastra qui del repubblicanismo a cui non pensa 
nessuno, e perchè il nome di Dante e del Concilio di Costanza davan noia a 
questa interpolazione, esso sopprime e Dante ed il Concilio di Costanza. Sc 
il Pastor osusse di pretendere che il Concilio di Costanza e Dante specin!- 
mente abbiano tatto professione di repubblicanismo, noi gli risponderemmo 
che s’ illude certamente. 

b) I! concludere, come fu il Pastor, che il Savonarola è un discepolo 
di Arnaldo da Brescia perchè ha vagheggiata una ritorma legittima per se 
stessa, domandata forse da Arnaldo da Brescia, è una logica assolutamente 
sui generis; sarebbe nn fare il Concilio di Trento discepolo d’ Arnaldo da Bre- 
scia, perchè quel Concilio a una metà de’ suoi decreti ha messo il titolo De 
Reformatione. 

c) Ricorrere all’ autorità del Villari per fare del Savonarola un di- 
soepolo d'Arnaldo da Brescia è un voler falsare il pensiero dell’ illustre sto- 
rico del Frate, il quale ci di cesemplicemente che l'impresa si connette ad una 
opera voluta del puri dal Concilio di Costanza, da Dante e da Arnaldo da 
Brescia. 

d) Nell’enumerazione del Villari, sopprimere i nomi del Concilio di 
Costanza e di Dante, non lasciando apparire che quello d’Arnaldo da Brescia 
è un falsare il pensiero dell'Autore, il quale chiaramente non attribuisce al 
Concilio di Costanza ed a Dante che idee ortodosse, mentre il nome d'Arnaldo 
de Brescia, preso isolatamente, ridesta tutt’altri pensicri: e il dire, che se- 
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che precede immediatamente la promulgazione di questo 
Breve, il Savonarola, avendo piena autorizzazione di predi- 
care, aveva nonostante trasgredita una proibizione speciale, 
quella cioè di occuparsi di politica sul pulpito; ma una tale 
accusa non ha fondamento serio, perchè allora più ancora 
che ai giorni nostri ed a Firenze più che altrove, e’ era un 
terreno comune dove s’incontravano e s’abbracciavano la 
politica e la religione, e dove il Frate ha potuto liberamente 
muoversi, senza trasgredire le proibizioni che Alessandro VI 
aveva imposte per preparare le vie della sovranità a’ suoi 
figliuoli. Noi crediamo d’altronde che nessuno baderebbe a 
questa difficoltà, se venisse fatta la luce sul periodo seguente, 
c noi reputiamo cosa inutile il fermarvicisi. 

Il periodo discutibile va dunque dalla promulgazione so- 


condo il Villari, il Savonarola è un seguace d’Arnaldo da Brescia, è un pre- 
sentarlo ai lettori poco attenti come un rivoluzionario, e un falsare il rac- 
conto del Villari e tutta la storia politica del Savonarola. 

e) Mettere fuori affermazioni simili sotto il nome del Villari, è un dar 
loro un'autorità speciale, e un volerle imporre a coloro i quali non si im- 
maginano neppure che il Pastor, volontariamente o no, possa ingannarsi 
tanto grossolanamente in una citazione. 

S) Il Villari, del resto, afferma una cosa giustissima, dopo averne date 
le prove nel suo libro. L’armonia tra la ragione e la fede, tra la libertà e la 
religione, la riforma cristiana e cattolica, sono cose santissime, e bisogna be- 
nedire il Savonarola per averle chieste e avervi lavorato intorno con tutta la 
sua indimenticabile energia. In questo davvero egli è stato l'ardente ammi- 
ratore di Dante, col quale d'altronde ha così maravigliosa somiglianza; in 
questo era il seguace «del Concilio di Costanza, tanto più per esser egli, al 
tempo stesso, successore ed erede del Cardinale Giovanni Dominici che ebbe 
ana sì gran parte in quel Concilio. Il Savonarola avea fatte sue proprie e le 
aveva difese fino col patibolo, le idee palesate dal grande Cardinale (primo 
avversario del Rinascimento anticristiano) nel suo Lucula noctis, di cui final- 


« Sarebbe facil cosa moltiplicare gli esempi delle parzialità del Pastor. 

« Quosti rimprovera al Savonarola di aver «detto che un Papa può 
ingannarsi, ma si dimentica di dirci che il Savonarola parla d’un fatto par- 
ticolare e non di ciò che risguarda la Chiesa in generale, e che, intesa a que- 
sto modo, l'opinione del Savonarola è l'opinione di tutti, in special modo di 
Alessandro VI, il quale parlando d’una concessione fatta con un Breve, di- 
ceva che essa era stata « subdola calliditate, sicut post cognovimus, perver- 
sorum quorumilam fratrum impetrata ». (Breve del 15 ottobre 1498, ai reli- 
giosi di San Marco) 

« Il Pastor rimprovera al Savonarola d'aver parlato di « ferro rotto » 
per indicare Alessandro VI; ma si dimentica d’agginngere che questa espres- 
sione, più o meno proverbiale, è stata applicata, nel caso di cui si parla, prima 
di tutti dal futuro Giulio II e dai cardinali suoi amici (e nemici di Ales- 
sandro VI). 

« Il Pastor rintaccia molto al Savonarola quello che egli chiama, senza 
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lenne della censura, 18 giugno 1497, all’ultima predica del 
Savonarola fatta il 18 marzo 1498, due mesi prima del mar- 
tirio. 

Si potrebbe dicerto introdurre un’altra distinzione in que- 
sto stesso periodo, giacchè il Savonarola, quantunque con- 
vinto fin dal bel principio che la censura dalla quale veniva 
colpito era unicamente fondata « in praesumptione falsa », 
non compì pubblicamente nessuna funzione sacra, prima del 25 
dicembre, giorno di Natale del 1497. Nei primi mesi celebrò la 
messa ogni giorno, ma privatamente. Bisognerebbe giudicare 
in diverso modo il periodo che scorse dalla promulgazione 
del Breve fino alla solennità di Natale, ed il periodo seguente 
nel quale egli celebrò pubblicamente la messa e dispensò la 
Comunione ai fedeli. Però una tale suddivisione non sembra 
necessaria : ci pare invece più semplice affrontare la difti- 
coltà tal quale si presenta nel secondo periodo : se essa verrà 
superata sotto questo secondo aspetto, lo sarà pure, senza 
fatica, anche sotto il primo. 

Se poi si volesse affacciar qualche difficoltà riguardo al 
primo periodo, si potrebbe facilmente risolverla con la sem- 
plice riflessione che il Savonarola si credeva e si dichiarava 


dimostrarlo, sua insubordinazione; ma si scorda di contrapporvi quella di di- 
ciotto o diciannove cardinali, compreso il futuro Giulio II, i quali supplica- 
rono allora, più e più volte, Carlo VIII di bombardare Castel Sant'Angelo, 
d'impadronirsi d'Alessandro VI e di farlo a forza sostituire, convocando un 
Concilio. Questo confronto spanderebbe sull'argomento di cui ci occupiamo 
una luce che il Pastor non dovrebbe sopprimere. « Revue de la Suisse catholique » 
maggio 1998, p. 202 e seg. Da siffatta maniera di critica si vede aperto che il 
Pastor, invasato dal pensiero ingenuamente nazionale e nazionalmente inge- 
nuo di difendere certa critica tedesca la quale ha posto la statua del Savona- 
rola #° piedi della statua di Lutero, non indietreggia meno in istoria che in 
metafisica davanti all'applicazione della famosa ed assurda sciarada « l’ iden- 
tità dell'identico è del non identico ». A un tal sistema di citazioni ricorre il 
Pastor per giustificare l’accusa d'orgoglio e di ribellione scagliata contro il 
Frate. Ciò, a Ginevra, si chiama maniera « gentile ». Il cardinal Bausa, 
nella prima frase del magnifico disorso da lui pronunziato il 24 di novem- 
bre 1898 a gloria del Savonarola, l’ha caratterizzato più giustamente: « L'Ale- 
magna che nella critica della storia, si vanta maestra, scolpìi nel monumento 
& Lutero la figura di Girolamo Savonarola, e con atroce ingiuria lo disse 
profeta della Riforma ». — Il signor Pastor rivendica, a volte, il diritto 
di occuparsi del Savonarola quantunque non abbia, dice lui, nessuna preten- 
sione all'aureola dei santi. Ma prima di rinunziare all’aureola dei santi, che 
nessuno gli offre, farebbe bene a pensare all’onestà delle proprie citazioni. 

C'è poi da sperare che l' illustre Villari, nel nuovo suo volume tanto 
AsIettato dai Piagnoni, farà giustizia d’ altre fandonio del Pastor. 
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innocente delle accuse fattegli, e che fin d’allora, anche sup- 
ponendo che gli fosse stato comandato di contenersi este- 
riormente come censurato, nulla lo costringeva a badarvi in 
segreto, perchè così non c’era più scandalo. I teologi son di 
questo parere (‘). 


II. 


Tuttavia qualche altra osservazione preliminare s’ impone 
ancora allo storico che vuole equamente giudicare il monaco 
di San Marco. 

E prima di tutto faremo notare che si è verso di lui di 
una severità molto, anzi troppo esclusiva, anche se si avesse 
il diritto d’accusarlo quanto si accusa. Gli gridano la croce 
addosso appena sì racconta che il Savonarola parla nono- 
stante la proibizione pontificia ; ma perchè e come mai non 
rimproverare prima di tutti e più aspramente quei diciotto 
o diciannove cardinali che, bisogna pur dirlo, non furono 
meno insubordinati ? « La condotta poi sempre più scanda- 
losa, iniqua del Papa e de'’suoi figli, accusati d’incesti, di 
avvelenamenti, metteva in tutti terrore, destava nel Savona- 
rola uno sdegno irrefrenabile. E però, in quel tempo appunto, 
cominciava a pigliare nel suo animo sempre maggior consi- 
stenza il pensiero di trovare un modo per mettere fine ai mali 
che tanto travagliavano laChiesa. Era allora presso molti buoni 
c valenti cattolici diffusa l'opinione che la elezione del Borgia, 
così patentemente simoniaca, fosse nulla, ec che il solo modo 


(3) Il P. BaLiEriNi, interpetrando S. Alfonso, ci dice, per esempio, che 
colui il quale viene colpito da una censura ingiustamente deve contenersi 
come censurato, a meno che non possa cavarsela senza scandalo: « Addit 
tamen anctor (S. Alphonsus) in foro externo parendum esse praecepto, et 
censuram servandam, quando sine scandalo quis subterfugere non potest ». 
Upus mor. tr. IN, n. 199-200. Il Pastor (Zur Beurth. Savon., p. 4 e seg.) versa 
qui un fiume di lacrime sui sacrilegi commessi dal Suvonarola e da’ suoi 
compagni in questo e nel seguente periodo «di tempo. Tanta preoccupazione 
è tutt'ettetto, di certo, d’una natura bnona, ma non v'è di più L'osservazione 
fatta adesso da noi lo deve consolare, per quanto spetta al primo periodo; in 
quanto poi al secondo, lo vogliamo ora consolare anche per questo, Il Pastor ha 
tatto male a dimenticarsi che ha confessato da se stesso di non avere che una 
« tintura » di teologia: e che razza poi di tintura! Avrebbe fatto meglio a rac- 
contar i fatti materialmente e a ricordare da storico, il quale non deve giu- 
dicare quello di cui non s'intende, che i tre benedettini i quali confessarono 
i tre condannati, dichiararono che i loro penitenti erano « uomini di Dio, 
cerano santi ». Il sig. Pastor può serbaro i suoi fiumi di lacrimo per gli sto- 
rici ignoranti e sleali. 
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di rimediare ai tanti scandali da lui cagionati, fosse il radu- 
nar un concilio per deporlo. Alla testa di tutti costoro s’era 
messo quel bellicoso Cardinal di S. Pietro in Vincoli, che fu 
poi Papa Giulio II. Egli chiamava il Borgia marrano ed ere- 
tico, e stava di continuo ai fianchi del re Carlo, per solleci- 
tarlo a radunare il Concilio, e così riformare la Chiesa. Nè il 
re si mostrava da ciò punto alieno ; anzi lo stesso Commi- 
nes suo ambasciatore ci ripete più volte : « Mancò poco che 
non venisse al fatto di questa riforma. » Quando i Francesi 
passarono la prima volta per Roma, non meno di diciotto 
cardinali si erano stretti insieme con quello di S. Pietro in 
Vincoli, intorno al re, per sollecitarlo instantemente a dare 
opera alla desiderata riforma. E due volte furono puntati i 
cannoni contro Castel Sant’ Angelo, per impadronirsi della 
persona di Alessandro e raccogliere violentemente il Concilio; 
ma di poi, restando Carlo VIII sempre più dubitoso quanto 
più s’avvicinava ad una risoluzione, prevalsero i consigli di 
quel Brissonnetto che tanto dominava l’animo di lui, e tanti 
favori e danari aveva dal Papa ricevuti » ('). 

L’audacia dei diciotto o diciannove Cardinali, quantun 
que non giustificante in se l’audacia di cui s’ incolpa il Sa 
vonarola, serve nonostante a spiegare la buona fede di que- 
st’ultimo, e dovrebbe essere condannata ben più solennemente 


(*) ViLLari, Storia di (irol. Savonarola, vol. II, p. 410 Cf. Marchese, 
Nan Marco, p. 225 e seg.; Guicciardini, Storia, lib. I, Cap. IV.; Rainaldi, An- 
mali, anno 1495, n. 1; Commines, Mewmoires lib. VIII, cap. II. Il fatto dell’ele- 
zione simoninca d’Alessandro VI è assolutamente ed anche troppo provato. Per 
‘coloro che in seguito «di ciò, ritenevano nulla una siffatta elezione, ne veniva 
di conseguenza che il tentativo di convocare un Concilio, non gii per giudi- 
cure un Papa come tale, ma per esaminarne la validità dell'elezione, non 
aveva nulla di comune col gallicanismo. Si discuteva la questione di sapere 
se un tale individuo fosse sommo Pontetice, come s'era dovuto discutere an- 
che non molto prima, durante il grande scisma d'occidente. Ma il Savonarola 
si dichiarò forse per questa nullità? Ha potuto credervi, ha potuto insinu- 
urla, ha potuto domandare che la questione venisse presa in esame. ma non 
l'ha mai affermata assolutamente. A questo riguardo esso si è mostrato molto 
più moderato dei Cardinali dei quali abbiamo parlato testé. 

Il P. Hurtand, dei Predicatori, studia il fatto sutto un altro uspetto, in 
un recente articolo della Necue fhomiste, gennaio, 190, 

Si disente oggi in Germania se l’olezionoe simoniaca d'un Papa fusse es- 
senzialimente nulla, sopratutto secondo la famosa Bolla di Nicolò II. I se- 
guaci di Lavnez stanno naturalmente per il no, giacchè questo documento è 
l’inciampo per il loro tradizionale accanimento verso il Savonarola, In quanto 
a noi, non vogliamo trattar questo punto, giacchè il Savonarola non l'ha 
trattato e si è giustificato in altra maniera, 


32 } LA COSCIENZA DEL SAVONAROLA 


ancora dagli storici moderni in quanto che essa veniva da 
ben più alto ('). 

Per bene apprezzar il Frate, bisogna riportarsi all’am- 
biente dottrinale in cui ha vissuto, ambiente tuttora pieno 
dei ricordi del grande scisma d’Occidente, nel quale s’erano 
dovute continuamente discutere le clezioni papali: non già 
che il Savonarola ne avesse in qualche modo risentito i colpi, 
ma perchè, davanti allo spettacolo che gli veniva offerto, 
ebbe più agio per esprimere il suo disgusto ed il suo pen- 
siero. — Bisogna pure riportarsi nel suo ambiente morale. Ma 
come fare a ricollocarsi in quell’ambiente morale in cui il Frate 
agiva come « ultimo cristiano del medio evo ? » Sappiamo 
bene che il grande Leone XIII ha spalancate le porte degli 
archivi Vaticani cd ha canonizzato un detto famoso di Cice- 
rone : ma, ciò nonostante, non si potranno mai raccontare 
apertamente i fatti e tutti i fatti: non si potrà semplicemente 
dire quello che allora si ardiva di fare tanto semplicemente, 
dalla dispensa accordata da Sisto IV il 1 ottobre 1480, a fa- 


(') Non possiamo omettere di segnalare un’altra specie d' ingiustizia 
verso il Savonarola. È cosa curiosa constatare con quanta facilità gli storici, 
non eccettuato il Pastor, condannino in lui azioni che non condannano punto, 
anzi lodano in altri. 

La Civiltà Cattolica, per esempio, e con lei il sig. Pastor ben inteso, 
rimprovera il Savonarola per non aver unito il convento di S. Marco con la 
nuova congregazione fondata da Alessandro VI. Vedremo più tardi che una 
accusa simile non è da farsi; ma se anche egli avesse dovuto far diversamente, 
noi potremo sempre rispondere alla Civiltà Cattolica che il Savonarola, in tal 
caso, non avrebbe fatto altro che metter in pratica le parole inventate a onore 
e gloria del P. Ricci, se non sbaglio. Questo Generale dei Gesuiti rifiuta al 
Papa di riformare la Compagnia e risponde: «< Sint ut sunt, aut non sint». 
E tutti gridano un’evviva al P. Ricci. Ci sarebbe poi da aggiungere che il Sa- 
vonarola, non essendo Superiore Generale, aveva minori diritti e minore re- 
sponsabilità. 

La Civiltà rimprovera il Savonarola per aver disobbedito un giorno ad 
un Papa scandaloso. Non è provato che quest’accusa sia giusta, come vedremo, 
e il Savonarola l'ha sempre respinta da sè; ma se anche fosse giusta, noi 
potremmo scusarlo, come si scusa tutta la Compagnia di Gesù di avere, per 
troppo zelo e per un mezzo secolo, disobbedito a parecchi Sommi Pontefici, 
nella questione delle cerimonie Cinesi e dei riti del Malabar. 

La Civiltà rimprovera il Savonarola d'aver predicato per ingiunzione 
della Signoria di Firenze. C’ è poca serietà; ma se anche fosse vero questo 
fatto, la Ciriltà non dovrebbe dimenticare che la Compagnia di Gesù #8 è fatta 
proteggere ben più di quanto occorreva, sotto Luigi NIV e Leopoldo I; 0 
quando poi fu abolita in perpetuo e dovunque da Clemente XIV, essa si fece 
proteggere per la predicazione e per il resto da sovrani eretici e scismatici. 

La Civiltà, si vede troppo bene, ha due misure; una rigorosissima per 
gli altri, la seconda molto larga per sè. 
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vore di Cesare Borgia « de episcopo Cardinali genitus et con - 
iugata (') » fino alla nascita di Giovanni Borgia, sesto o set- 
timo figlio di Rodrigo, nato tra il 1494 ed il 1499, in con- 
dizioni per ciò anche più delittuose (*). Non ci si arrischierebbe 
mai a raccontar apertamente per il pubblico, che pur giu- 
dica il Savonarola, le notti di quel Romolino, commissario 
pontificio venuto a Firenze per strangolare officialmente il 
Frate incomodo, nè la storia di quella donna che conduce con 
sè da Firenze, vestita da uomo ; non si avrà mai il coraggio 
di raccontare, del pari, per tutti, neppure con parole velate, 
gli spettacoli che Alessandro VI faceva dare in Roma e nel 
bel mezzo del Vaticano, specialmente quello delle giovani 
giumente e quello dei pastori. — E poi, soggiungeremo, quando 
si osasse di raccontar la sorte che ebbe a Roma, in quel 
tempo, un solo precetto del Decalogo, resterebbe sempre da 
raccontar anche quella degli altri nove. 

Nel leggere quei fatti, ci stupisce e ci addolora che in 
‘quell’epoca sia sorto un Savonarola solo, ma ci si conforta 
al pensare che se oggigiorno spettacoli simili venissero of- 
ferti al mondo, i Savonarola si leverebbero a migliaia, se 
non foss’altro, per render impossibili innumerevoli Luteri. 

Il male era diventato tanto grande che il mondo offi- 
‘ ciale ne fu scosso. Il Re di Portogallo e il Re di Spagna, nel 
momento stesso in cui il Savonarola saliva sul patibolo, man- 
davano tre ambasciatori ad Alessandro VI a pregarlo di finire 
i suoi scandali. Gli ambasciatori, in nome dei sovrani loro 
‘ padroni, ricordano solennemente « che i costumi sono rovi- 
nati, che lo zelo della pietà s’ è spento, che la licenza del 
vizio s’ è scatenata, che le cosc più sante vengono aggiudi- 
cate a denaro sonante ai più indegni, che Roma, santuario 
una volta della pietà e della virtù, è diventata una sentina 
d’ impurità e di delitti, che la Chiesa Romana è segnata da 
immensa infamia, che il pericolo è supremo e che per tali 
motivi pregano, supplicano il Pontefice, lo scongiurano per 
il sangue di Cristo, di reprimere il delitto, sopprimere il li- 
bertinaggio, frenare i costumi con una disciplina più severa 
e a cagione della sua dignità, proteggere tutta l’ impresa e 
ricondurre al dovere, con l’esempio della pietà, la repubblica 

(1) Tuuasne, Docum. med. sopra i Borgia, Parigi 1885. 

(3) Cf. Civiltà Catolica, 15 marzo 1873. 

La Rassegna Nazionale, Vol. CXIII. b) 
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cristiana, la quale con tanti esempi di vizi vien distolta dalla 
virtù (') ». 

Sappiamo bene che i vizi dei superiori, per mostruosi 
che siano, non scemano in nulla l’autorità loro, ma scemano 
però la fiducia dei subordinati nell’ esercizio giusto e legittimo 
dell’ autorità; se ne avrà più facilmente |’ « error intole- 
rabilis » che in date circostanze esonererà dalla sommissione; 
lo scandalo potrà, in certi casi, esser dato ben più da chi 
comanda ingiustamente che da chi non obbedisce: rela- 
tivamente poi ad Alessandro VI, del quale si contestava l’ ele- 
zione, la certezza dei delitti attuali faceva temerne altri sul- 
l'origine del suo potere, e aumentava la persuasione che le 
censure, allora tanto spesso deplorate come troppo frequenti, 
venissero ispirate dall’arbitrio (°). 

Del resto non si può fare a meno, del pari, di un’altra 
osservazione preliminare, cioè che Alessandro VI ne’ suoi 


(') Annali, anno 1489, nn. 20-21. Ci sembra opportuno di riportar qui il 
‘ testo latino del Rainaldi, un nemico del Savonarola, da noi citato! « Quod 
vero ad vitia Curine Romanae a Savonarola exagitata attinet, ea adeo pios 
omnes offendebant ut Lusitaniae et Hispaniarum Reges legationem ad Alexan- 
drum VI (mitterent), ut eum moverent, ut refert Osorius: « Misit, inquit, ad 
Alexandrum legatos, qui eum admonerent ut rebus Ecclesiae prospiceret, 
nam mores esse profligatos, pietatis stullinm restinctum, flugitiorum licentiam 
solutam, res sanctissimas pretio indignissimis addici. In ea urbe quae fuerat 
pietatis et sanctimonine domicilium, otticinam impudentiae atque sceleris 
. institui, Ecclesiamque Romanam insigni infamia flagrare, remque esse in ex- 
| tremum pene discrimen adductam, proinde se illum orare et obsecrare et per 
Christi sanguinem abtestari ut iret obviam sceleri, resecaret libidinem, coer- 
ceret avaritiam moresque laxos disciplina severiore devinciret, tantumque 
munus pro «dignitate tueretur, ct rempublicam christianam quae tantis vi- 
tiorum exemplis erat a studio pietatis aversa, pietatis exemplis ad otticium 
reduceret.... Neque semel hoc ab illa libera voce contendunt, sed saepius in- 
stant et urgent, et publico etiam testimonio postulata consignant, ut esset 
omuibus testatum nihil ab Hispaniao Regibus omissum fuisse quod ad labentis 
Ecclesiae instaurationem pertineret. Quae quidem monitio hunc fructum ha- 
buit ut Pontifex deinceps non ita dissolute rempublicam gerere videretur ». 

Altri personaggi pure si misero di mezzo, ma con minor resultato an- 
cor e talvolta turono persino accolti male. 

(2) Il Mansi, sempre così moderato nelle sue note aggiunto al Rainaldi, 
riassume in questo modo la vita di Alessandro VI: < De quo Pontefice taciliu- 
siletur quam moderate aliquid dicitur, In illo vitia omnia extrema, virtutes 
moderatae, nisi melius dixeris nullae. Pontiticiam dignitatem quam malis 
artibus peperit, nihilo melioribus retinuit ». In Naiénaldi Annal. an. 18. E 
non basta ritenerlo responsabile de’ suoi propri mistatti; è responsabile an- 
cora delle atrocità commesse da’ suoi figlioli, specialmente da Cesare, sopran- 
nominato dai contemporanei « il caruetice di Dio » Quanto poi alla troppa 
frequenza e facilità delle troppe censure, ne diceva il Frate: « Queste sco- 
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rapporti col Savonarola è stato ben più ingannato e sugge- 
stionato che veramente e assolutamente mal intenzionato ! 
Che un Papa possa venir ingannato ed ingannarsi intorno ad 
un fatto particolare, tutti lo riconoscono e tutti devono ri- 
conoscerlo ('). Il Savonarola 1’ ha creduto ed insegnato mille 
volte nella sua difesa, (*) ed Alessandro VI in modo speciale 
lo ha formalmente insegnato (°). 

Quest’osservazione ci sarà d’aiuto per concludere che i 
motivi del conflitto possono non essere stati così gravi come 
troppo di frequente si suppone. i 

Attorno ad Alessandro VI, che pare occupato troppo esclu- 
sivamente de’ suoi figlioli grandi e piccini, s’erano, in certo 
modo, dato convegno tutte le ire, tutte le gelosie contro il 
Savonarola. Là si falsavano i detti e i fatti del predicatore, 
là si spiavano e intercettavano le sue lettere, come tra poco 
tempo si falsificherà a Firenze il processo di lui, e più e più 
‘volte, per giustificare agli occhi del pubblico una condanna 
essenzialmente ingiusta, e come certi storici moderni, com- 
preso il Pastor, falsano, snaturano i fatti e le parole del 
grande Frate allo stesso scopo. Alessandro VI è responsa- 
bile sopra tutto di non aver invigilati e indovinati gli in- 


muniche sono oggi a buona derrata, et ognuno per quattro lire può scomu- 
nicare chi gli piace. » Sopra l’ Esndo, pred. III. 

Giacchè abbiamo citato il Mansi, ci sia permesso di consigliar la let- 
tura della nota che quel dotto ha dedicata alla difesa del Savonarola, contro 
il Rainaldi, Annali, an. 1499. Avuto riguardo al tempo in cui scriveva, è 
quello un piccolo capolavoro di buon senso, d’equità e di erudizione. 

(1) Il Savonarola diceva con profonda chiarezza: « Tu dirai: In quanto 
uomo un Papa può errare ma non in quanto Papa e io ti rispondo che il Papa 
può errare anche in «questi processi e sentenzie sue >. Serm. del 15 febbraio 
(498. Il Villari, che non si picca di cattolicismo, ma che non cerca ogni 
via, come il Pastor, per falsare il Savonarola, soggiunse sapientemente e leal- 
inente : « Si noti che il Savonarola non parla qui di dommi ». Storia di 
Girol. Savonarola, Vol. II, p. 91, 2a ediz, Il Pastor il quale rivendica per sè 
“ una tintura di dottrina cattolica » (Zur Bewrtheilung Savonarola}, qui perde 
del tutto la sua « tintura >, e si guarda bene dal tare la distinzione esplici- 
tamente fatta dal Savonarola e dal Villari sull’ infallibilità pontiticia. È pro- 
prio un malanno che certa gente si butti a scrivere la storia della Chiesa, la 
quaio è sopratutto la storia della teologia negli avvenimenti umani, senza 
conoscere della teologia i primi elementi. Se a questa ignoranza poi non si 
aggiungo neppure una « tintura » di lealtà nelle citazioni, allora la storia 
della Chiesa è capitata in mano ai barbari. 

(3) Cf. l'opuscolo Contra ercomunicationem subreptitiam. 

(3) Brevo del 16 ott. 1496 ai religiosi di S. Marco. 
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trighi che si facevano intorno a lui e sotto la sua autorità, 
e di averci, per così dire, dato mano suo malgrado ('). 

Di questo si lagna continuamente il Savonarola: « Mi 
stupisco, scriv’egli al Papa, che Vostra Santità non’ abbia 
ricevute le mie lettere. Io ne ho unita una copia alle lettere 
del nostro Convento che furono spedite ieri! (*) » Ed inoltre: 
« Alcuni tristi hanno abilmente ingannato Sua Santità e non 
gli hanno consegnate le mie lettere » (*). Egli solennemente 
dirà « surrettizia » la sentenza pronunziata contro di lui, di- 
chiarerà che il Breve detto di scomunica è stato fatto « sotto 
il banco » e ne tirerà la conclusione, essendo questi fatti 
notori agli occhi suoi, che « scomuniche tali non valgono 
niente nè davanti a Dio nè davanti alla Chiesa, perchè sono 
il resultato delle false istigazioni degli uomini (*). 

La storia vera ha dichiarato altrettanto. Il Luotto accerta 
che in questa faccenda « la mente di Alessandro VI sia stata 


buona, e che egli non abbia errato per malizia, ma che sia stato . 


piuttosto ingannato (*) ». Il Gherardi, l’ illustre e cattolico 
erudito fiorentino, fervente ammiratore, come l’ indimenti- 
cabile C. Guasti suo maestro, pensa ugualmente che il Capo 
visibile della Chiesa che ebbe da giudicare il Savonarola 
in vita ed in morte, fu di certo tratto in errore dalla per- 


(') Uno dei nemici più accaniti del Savonarola fu per molto tempo un 
predicatore geloso, l’agostiniano Mariano da Ghinazzano. Se si vuol avere 
un’ idea di questo energumeno, basta leggere, se lo volete, i seguenti passi di 
uno de’ suoi sermoni fatto a Roma, presenti molti Cardinali: « E chominciò 
a gridare ex abrupto erumpens in haec verba, sepius reiterando: 

« L’ebrone, (purla del Savonarola) el ladrone, schelerato, ribaldone; e im- 
morò in queste parole assai. Poi disse: E’ porta la cappa chorta e predicha 
povertà, e è la tasca piena di duchati. M’en piscio (sic) Papa Alessandro, che 
non si fa fare le medaglia in sua lalde... O Papa, o Cardinali! chome sop- 
portate questo mostruo, questa idra? » ... O Collegio, o Pontefice,... ormai vi si 
può fare le fiche negli occhi ; che se non fosse per reverenzia, ve le farei », 
E non di meno, soggiunge il Villari, « volgendosi verso i Cardinali, fece 
l’ atto osceno. » Cf. Villari, Storia di Girol. Savonarola, vol. II, pag. 98, e do- 
cum. XIII, 2a ediz. E dire che questo Fra Mariano « fu uomo ambitiosis- 
simo, e uccellava al cappello; ma indarno, che per aver cappelli bisognava 
a quel tempo altro che prediche ». Simone Filipepi, Cron. 

(3) Cf. RarnatpI, Annal., an. 1497, n. 25. 

(5) Cf. Il Rosario di Ituma, n. 318, p. 190, 

(*) Contra ercomunicationem subreptitiam. Questa idea della nullità della 
sua condanna, a causa dei motivi notoriamente falsi su cui ossa si poggiava, 
il Savonarola non l' ha mai mutata. Vedasi S. Gherardi, Nuovi documenti, 
pag. 139. 

(*) IL vero Savonarola, p. 5:28. Cf. pag. 632. 
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fida arte di coloro i quali volevano, facendo sparire il Fratc, 
spegnere la libertà in Firenze ed uccidere il germe di quel 
rinnovamento civile e religioso che tanto ardentemente egli . 
si sforzava di spargere intorno a sè ('). 

Ora noi possiamo affrontare la conclusione in se stessa, 
e domandarci in qual modo, sulla base stessa della questione, 
il Savonarola si sia giustificato agli occhi suoi propri. 


III. 


Il 15 maggio 1497 Alessandro VI diresse ai Fiorentini 
un Breve così concepito : « Più e più volte e da uomini de- 
gni di fede e bene informati, sia ecclesiastici, sia secolari, 
siamo venuti a conoscere che un certo Fra Girolamo Savo- 
narola (*) da Ferrara, dell’ordine dei Predicatori, e, a quanto 
si dice (‘), attualmente Vicario di S. Marco (') a Firenze, ha 
diffusa una dottrina perniciosa nella città di Firenze per lo 
scandalo, il pericolo e la perdita delle anime semplici ri- 
scattate col sangue di Gesù Cristo (ciò che, ben s’ intende, 
noi abbiamo inteso con dispiacere del nostro cuore): ma 
perchè speravamo che egli riconoscerebbe ben presto il pro- 
prio errore, si toglierebbe da questa via pericolosa, e che 
con vera semplicità di cuore, ritornerebbe a Cristo e alla 
Santa Chiesa umilmente e con la debita obbedienza, (*) noi 
abbiamo ingiunto al detto Fra Girolamo con lettere nostre 
in forma di Breve ed in virtù di santa obbedienza di venire 


(!) Cf. ZI Rosario di Roma, n. 318, pug. 190. 

(3) Il compilatore del Brovo ha voluto colpire il Savonarola, facendo 
vista di prenderlo per uno sconosciuto; ma ben lo conosceva il Papa, che, a 
quel tempo, ne parlava pubblicamente ogni giorno e aveva voluto crearlo 
cardinale. 

(*) Quel « a quanto si dice » è proprio curioso, giacchè il Papa stesso 
l'aveva fatto Vicario della Congregazione. 

(*) Era Vicario della Congregazione di S. Marco. Ci si vede sempre la 
preoccupazione di rimpiccolire le coso col dispregio. 

(5) Anche qui troviamo, oltre il desiderio di offendere, una esugerazione 
mostruosa insieme e palese. Al pari delle frasi che abbiamo più sopra 
sottolineate, bisogna attribuirla all’odioso segretario che sorpreso la firma 
pontificia. Si prova, del resto, un orribile stringimento di cuore nel sentirci 
dire che Alessandro VI, di cui gli esempi turono una rovina della Chiesa, si 
preoccupa della sorte di anime semplici redonte dal sangue di Gosù Cristo. 
« O Roma! esclamava il Savonarola con pungentissima eloquenza, O Roma! 
Che cosa ti chiedo io ? Una bolla per ben vivere, e questo è tutto quello che 
vorrei da te! » Sopra l’ Esodo, pred. IV. 
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da noì, per discolparsi da alcuni errori a lui imputati, e per 
adempire a certi obblighi che noi gl’ imponevamo di aste- 
nersi assolutamente da ogni sorta di prediche; ma cgli ha 
completamente rifiutato d’ obbedire. Per parte nostra e per 
buone ragioni, noi abbiamo trattato con lui con più longa- 
nimità che forse non bisognasse, ed abbiamo tollerate certe 
scuse presentate allora da lui e sopportata la disobbedienza 
da lui commessa, continuando a predicare, nonostante il no- 
stro divieto, immaginandoci di ricondurlo con la clemenza 
nostra sulla diritta via dell’ obbedienza. Ma, perseverando 
egli nella sua ostinazione, e rimanendo vana la nostra spe- 
ranza, noi gli abbiamo ingiunto con lettere nostre in forma 
di Breve, in data del 7 novembre dell’ anno quinto del no- 
stro pontificato (è il 7 novembre 1496), in virtù di santa 
obbedienza e sotto pena della scomunica latae sententiae, da 
incorrersi ipso facto, di obbedirci riunendo il convento di 
S. Marco in Firenze a una nuova Congregazione detta To- 
scano-Romana di recente creata e istituita da noi. Ciò non 
ha fatto in verun modo, ricusandosi d’obbedire alle nostre 
lettere, e non curando la censura ecclesiastica nella quale 
è incorso ipso facto, c nella quale ostinatamente e peccami- 
nosamente persevera. Perciò a voi ed a ciascuno di voi, in 
virtù di santa obbedienza, sotto pena di scomunica latae 
sententiae comandiamo ed ordiniamo di dichiarare e pro- 
nunziare nelle chiese che il detto Fra Girolamo è scomuni- 
cato, e che da tutti deve per scomunicato ritenersi ». 

Questo Breve, in data del 12 maggio ('), non arrivò a 
Firenze che agli ultimi del mese stesso, e non fu promul- 
gato solennemente che il 18 giugno seguente. 

Ci sarebbe da far qui una quantità di riflessioni. Limi- 
tiamoci a quelle più essenziali. 

In questo Breve si fanno tre accuse al Savonarola : 
1.’ ha ricusato di venire a Roma per scolparsi ; 2.” non ha 
cessato di predicare nonostante la proibizione : 3.° ha ricu- 
sato di riunire il convento di $. Marco alla nuova Congre- 
gazione Toscano-Romana. Dal punto di vista della censura, 
tra le varie ingiunzioni c’è questa differenza; che cioè le due 
prime son fatte unicamente in virtù ed in nome di santa 


(') Fu spedito in più copie, in data alcune del 12, altre del 13 maggio. 
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obbedienza, mentre la terza soltanto è imposta sotto pena 
della censura propriamente detta. 

Pel momento non ci dobbiamo occupar qui delle due 
prime ingiunzioni, perchè non solo il Savonarola s’ è piena- 
mente ‘scolpato di averle violate, come vedremo più tardi, 
ma ancora perchè il Papa stesso confessa d’aver « tollerato » 
(e l’espressione è a bella posta raddolcita) le scuse fattegli. 
Per nessuna di queste due ingiunzioni c’era da incorrere in 
censure per averle trasgredite, e il Savonarola non poteva 
quindi incorrere così in queste censure. Il Breve stesso non 
dichiara la censura che per la terza ed ultima ingiunzione, 
quella di riunire il convento di S. Marco alla Congregazione 
Toscano-Romana. 

Qui dobbiamo fermarci un momento ad esaminare il pro- 
blema preliminare che s’ affaccia. 

Alessandro VI nel suo Breve del 12 maggio dichiara che 
il Savonarola è incorso ipso facto nella scomunica fulminata 
con un Breve anteriore in data del 7 novembre 1496. 

Che rispose il Frate a quest’ affermazione ? Rispose, cosa 
strana a primo aspetto, che la scomunica non era anche ve- 
nuta tutta intera. Egli fece sul pulpito questo dialogo : « Oh 
Padre, tu dicesti che lasciassimo pur venire la scomunica 
che la portassimo sopra una lancia, e tu ci avresti aperto 
ogni cosa. Io ti rispondo che la non è venuta tutta, e però 
non hai visto ogni cosa » ('). | 

Ebbene, non c’è nulla di strano nella risposta del Savo- 
narola. Il Breve di scomunica infatti non è mai venuto. 

Alessandro VI si richiama al suo Breve del 7 novembre 
1496. Ora, questo Breve noi l'abbiamo, e si può leggere 
quanto è lungo, sotto la sua data, nel Bollario domenicano (°). 
Se adesso gli diamo una scorsa, anche rapidissima, si con- 
statano ben presto i fatti seguenti che spiegano e giustificano 

(1) Prediche sopra l' Esodo, pred. I. Queste prediche cominciarono VII feb- 
braio 1498, 

(*) BuLLar. O. P., Ann. IV, p. 124. Fra i documenti conosciuti, nessuno 
fin qui permette di supporre che un altro Breve sia stato in particolar modo 
diretto al Savonarola in questo stesso giorno, tanto più che quello di cui noi 
parliamo si rivolge al Priore di S. Marco come ad altri priori; il che, di 
certo farebbe doppio uso, se il Papa avesse scritto specialmente al Priore di 
S. Marco. Quando il Savonarola ci racconterà alla spicciolata i fatti per or- 


dine cronologico, non ci parlerà mai d'altri Brevi che di quello da noi ri- 
cordato sotto la data del 7 novembre 140%. 
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senz’ alcun dubbio, agli occhi del Savonarola, il suo atteg- 
giamento e la sua risposta: 

1.° Il Breve del 7 novembre, 1496 non è diretto a 
Fra Girolamo, ma indistintamente ai Priori ed a tutti i re- 
ligiosi di 16 conventi accuratamente indicati, tra i quali quelli 
di S. Marco. Fra questi conventi parecchi non soltanto non 
dipendevano dal Savonarola, ma gli erano piuttosto contra- 
rii. Il Savonarola era di certo nel numero di questi religiosi 
ai quali il Breve era diretto: ma non'e’ è nominato, non è 
designato nè direttamente, nè indirettamente, quantunque in 
realtà questo Breve e le misure a cui accennava fossero. 
specialmente contro di lui. Però, officialmente parlando, dal 
punto di vista canonico, non si viene a colpire più lui che 
tutte le altre centinaia di religiosi ai quali si rivolge il Som- 
mo Pontefice. | 

2.° Alessandro VI dice che, con questo Breve del 7 no- 
vembre 1496, aveva comandato a Fra Girolamo di riunire il 
convento di S. Marco alla nuova Congregazione. Ebbenc, que- 
sto Breve non dice niente affatto questo. Ecco la conclusione, 
la quale, al tempo stesso, indica e l’oggetto reale e la sanzione: 
conclusione con la quale, del resto, si chiude la maggior 
parte di simili documenti : « Vogliamo inoltre, e col tenore 
della presente, in virtù di santa obbedienza comandando ri- 
gorosamente, sotto pena di scomunica latae sententiae, proi- 
biamo a tutti e a ciascheduno in particolare, di qualunque 
sia condizione, situazione, dignità e grado, di attentare o ar- 
dirsi di contradire o porre ostacoli alle nostre presenti let- 
tere, in nessun modo, sia da se stesso, sia per mezzo di al- 
tri, direttamente o indirettamente, sotto qualunque motivo o 
pretesto, dichiarando inoltre vano ed inutile tutto quanto po- 
trebbe tentarsi contro le suddette cose, o contro ciascuna di 
esse, consciamente »d inconsciamente », 

Il Papa proibisce adunque, sotto pena di scomunica 
latae sententiae, « d’ attentare o di ardirsi di contradire e 
porre ostacolo » (contradicere, sive impedimentum praestare 
audeant aut pracsumant) al suo Breve. Si tratta di questo e 
di niente altro. Ma cosa impone dunque questo Breve ? Ecco 
qui le parole stesse del Pontefice: « Di nostro motu-proprio 
noi distacchiamo c separiamo (segregamus et scparamus) le 
case e i religiosi che vi abitano ... e concediamo ai Vicari, 
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alle Case, ai Frati della suddetta Congregazione Toscano- 
Romana le prerogative, i privilegi, le grazie e immunità,'i 
doni, le indulgenze, gl’indulti spirituali, ecc. ». Queste pa- 
role indicano, non già un’azione da compiersi, non già un 
ordine per agire, ma bensì un fatto compiuto dallo stesso 
Pontefice. La separazione è già stata fatta e non è da farsi. 

Al Savonarola non si comanda nulla; nulla anzi pote- 
vagli esser comandato in questo caso, giacchè la separazione 
della quale si tratta non poteva esser fatta, che da un’auto- 
rità maggiore della sua, tanto più che il Savonarola non 
aveva nessuna giurisdizione sulla maggior parte dei conventi 
enumerati nel Breve. 

Perciò il Papa si limita a proibire a tutti in generale, non 
nominando in particolar modo il Savonarola, di fare qualun- 
que opposizione all’eseguimento della sua volontà. 

Ma se questo è chiaro, non è meno chiaro altresì che il 
Breve del 12 maggio 1497, il quale dichiara essere il Savo- 
narola incorso nella scomunica, per aver ricusato di riunire 
il convento di S. Marco alla nuova Congregazione, suppone 
una ingiunzione che non è stata fatta e non poteva esser 
fatta, e per conseguenza una disobbedienza che, a questo 
riguardo, nè c’era, nè poteva esserci stata. La censura dun- 
que, in quanto a ciò, è veramente nulla. Il Breve del 1406 
fulmina una censura contro coloro che si opporranno alla 
volontà e alla decisione pontificia, ec quello del 1497 dichiara 
che il Savonarola ha ricusato di riunire il suo convento alla 
nuova Congregazione. Il primo contiene una proibizione, il 
secondo suppone un comando, e un comando che, in questo 
caso, non poteva esser impartito giacchè il sottoposto in tutto 
e per tutto al suo superiore non poteva agire, privo com'era, 
di giurisdizione. Il primo parla in generale di qualche cen- 
tinaia di frati e di sedici conventi; il secondo suppone che 
si trattasse in modo particolare del Savonarola. 

In questo caso poi bisogna aggiungere che non e’ era 
stata nessuna « admonitio pracvia », come si richiede per la 
censura « lata ab homine >». 

. Da queste e da molte altre irregolarità il Frate di San 
Marco ne concluse che la scomuniea non era venuta tutta 
intera, e che il Papa cera stato raggirato e ingannato dai ne- 
mici di lui. Nella predica del 18 febbraio 1498, alludendo a 
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questi fatti, il Savonarola diceva così: « Di poi venne un Breve 
che tutti i conventi di Toscana si congiungessero e facessero 
una Congregazione nella quale dovesse entrare San Marco 
con gli altri suoi conventi. E prima nell’ altro breve voleva 
che entrassimo nella Congregazione di Lombardia, dalla quale 
prima ci aveva separati, c ora vogliono che noi entriamo in 
quella di Toscana : e ora qua, e ora la. Questo mi pare il 
giuocho di scacchi nella difesa del re, che quando è rinchiuso 
si leva d’ uno scacco, e poi torna a quel medesimo : sicchè 
sono manifeste le circonvenzioni dei maligni » ('). 

Ma, mi direte, ha forse il Savonarola capito con chia- 
rezza il differente oggetto dei due Brevi, per concluderne 
che la censura era nulla? Noi non ardiremmo assicurarlo, 
ec ci manca il testo per stabilire quest’ ultima conseguenza ; 
tuttavia egli ha conchiuso, in modo ben chiaro, che il disor- 
dine delle idec e dei fatti in tutto quanto riguardava lui, lo 
autorizzava a credere che in quello che si faceva fare dal 
Papa, questi, in realtà, e’ entrasse per poco. La cosa era 
certa per lui, come lo è ancora per altri (*). 

Ma il Savonarola si è almeno opposto all'esecuzione dei 
decreti del Sovrano Pontefice ? Niente affatto (*). Ci ha anzi 
raccontato lui stesso pubblicamente i fatti, provocando smen- 


(1) Sopra lExodo, pred. IT. 

(® Il Viunani, Storie di Girdamo Sassvaro'a. vol. II. p. S, nota 1 ed 
altrove, aveva gia constatato, come altri pura. che. proprinmente parlando, 
un Breve di scomunica non era mai stato mandato. Il P. Lottini. svolgendo 
quest'idea, ne ha concluso con molto acume che il Savonarola non è real- 
mente incorso in nessuna censura. Vedasi il suo opuscolo: Fu scomunicato il 
Savonarolar La sua tesi è meno sottile di quel che paia, nonostante la sua 
novità. Dopo tutto, è una questione di «diritto canonico. 

Si può opporre, ed è stato opposto «itatti, che il Savonarola non si è 
mai appigliato a questa difesa. Questa obbiezione è seria; ma si può nono- 
stante rispondere non essere esatto il dire cho non l’abbia indovinata ed in- 
sinuata. Ne è prova il testo da noi ora citato. Si può anche aggiungere 
che il Savonarola, parlando o scrivendo per lo moltitudini, non riporta nei 
suoi scritti che i discorsi e le ragioni più facili a capirsi da tutti. 

Se poi si obiettasse finalmente che mal si compronde come il Savona- 
rola abbia potuto, il che pur fa del continuo, asserire la nullità delle cen- 
sure pubblicate contro di lui, fondandosi sulla nullità dei motivi, nell'ipotesi 
che egli ammettesse la nullità per vizio di torma, si risponde facilmente che 
l’accusato contrappone alle accuse mossegli argomenti ad hominem, metton- 
dosi successivamente nei loro diversi punti di vista, senza discuterno la con- 
nessione. 

(?) Il Luotto lo ha inoppugnabilmente dimostrato nel suo Vero Surona- 
rola, cap. XXXI. 
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tite che non sono mai venute: « I miei avversari, dice egli, 
mi hanno opposto che non ho voluto obbedire col riunire la 
Congregazione di S. Marco al rimanente della Toscana. Più 
volte ho risposto che coloro i quali persuadevano il Papa a 
fare questa riunione, non lo facevano già per zelo religioso, 
ma per colpire me solo, per trovare così un pretesto per fare 
un processo a mc, sapendo bene che io non acconsentirei # 
una cosa cattiva. La loro coscienza diceva ad essi che, trat- 
tandosi d’una cattiva cosa, non la farei mai. In conseguenza 
risposi che essendo io forestiero, se i nostri padri e fratelli 
volevano acconsentire, non potevo impedirli, e se non vole- 
vano, non potevo costringerli. Io riposi perciò la causa loro 
nelle lor mani. Ma essi hanno scritto che non volevano accon- 
sentire, ma piuttosto avrebber sofferto la scomunica, la pri- 
gionia e il martirio. Se dunque le cose stanno in questo modo 
perchè incolparmi di disobbedienza? Ma questi avversari 
} hanno con uno solo che odiano a motivo della verità. Voi 
vedete chiaramente, carissimi, quant’ è 1’ audacia dci nostri 
memici, poichè non si vergognano di scrivere al Papa aperte 
menzogne » ('). 

Alessandro VI dopo la supplica a lui diretta dai frati di 
S. Marco, della quale abbiamo ora parlato, lasciò che il suo 
progetto cadesse di per sè. Soltanto più tardi, dopo il Breve 
che lo dichiarava scomunicato, il Savonarola scrisse l’apolo- 
gia che abbiamo or ora citata. Il Savonarola, nell’affare di 
S. Marco, si comportò come gli altri religiosi, o anzi fece 
anche meno e se ne stette in disparte. Non fu adunque sco- 
municato più lui di quel che lo fossero i trecento religiosi 
della Congregazione di S. Marco. 

Se si vuol pretendere che il Savonarola abbia segreta- 
mente incoraggiati i religiosi a ricorrere al Papa per otte- 
nerne che modificasse la propria sua decisione, bisognerà di- 
mostrarlo, e quando si sarà dimostrato, bisognerà ancora 
provare che il Savonarola ha prevaricato, consigliando un ri- 
corso al Sommo Pontefice. 


(!) Contra ercomunit. subrept. Si vede come il Savonarola conoscesse a 
fondo l’animo e la tattica de’ suoi nomici e con quale abilità la sventasse, Con 
questa meravigliosa prudenza ridusse i nemici alla necessità di farsi il torto 
di strangolarlo, 
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IV. 


Mail Breve vuol essere studiato sott’ un altro aspetto, 
cioè sotto quello dei considerando da esso invocati, e della 
serietà dei motivi sui quali si poggia per condannare. Forse 
i torti invocati contro il Savonarola esistevano in se stessi, 
quantunque, come dicevamo, ci sia stato un equivoco sul- 
l’ oggetto della censura, a tal punto che questa è stata ad- 
dotta per una cagione e intimata per un’ altra; e forse il 
Savonarola venne dichiarato scomunicato per non aver fatto 
quello che gli era stato imposto ? 

A questa domanda il Savonarola ha dato cento volte 
una risposta negativa, e noi opiniamo che la storia debba 
tener in gran conto tutto il valore delle sue ragioni. Egli 
si spiegò, in particolar modo, in una lunga lettera al Papa, in 
data dei 29 ottobre 1497, nel suo opuscolo diretto a tutto 
quanto il pubblico: Contra ercomunicationem subreptitiam ; 
e spesso vi è tornato sopra nelle sue prediche. Noi addur- 
remo qui un passo di uno dei suoi sermoni, nel quale viene 
chiaramente palesato e riassunto il pensiero . di quell’ uomo 
onesto e sventurato. | 

« Che il Papa in questo nostro caso sia stato circonve- 
nuto per false persuasioni, io te lo dimostro. Nella bolla della 
scomunica egli dice quod praedicavit falsum seu perversum 
dlogma, cioè ch'io ho predicato cose eretiche, e falsa religione; 
e questo è manifestamente falso, perchè i nostri seritti e il 
libro che abbiamo mandato fuori (Il Triunphus Crucis) l'hanno 
notificato a tutto il mondo, e i? popolo lo sa che io non ho 
mai predicato se non cose buone. Adunque tu vedi che il 
Papa è stato circonvenuto da false persuasioni. 

« Item dice in quella bolla che avendomi citato a Roma 
a purgare i miei errori, io non sono voluto comparire. 

« Questo ancora è falsissimo perchè io non sono mai stato 
citato, nè avuto simile breve... Egli è ben vero... che egli 
mi mandò un breve già sono duo anni con molte laudi.... 
Dilecte fili, noi abbiamo inteso che tu, tra gli altri operatori 
della vigna di Cristo, hai fatto non poco frutto, e dette molte 
cose nuove da parte di Dio, del che ti laudiamo grandemente, 
e desideriamo parlare teco : ce così ti comandiamo in virtute 
sanctae obedientiae che venga infino qua. Io risposi alla Sua 
Santità che cero contento alla obbedienza e paratissimo, 
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ma che per allora non poteva farlo per trovarmi essere in- 
fermo ; e così era vero: domandane il medico. Secondo, gli 
dissi non potere andare allora per gli avversari e nemici che 
avevo per rispetto di questa predica di quelli dello stato, e 
che per la via porterei pericolo della morte... Terzo, risposi 
non potere allora andare perchè la città si trovava in grande 
‘alterazione... Egli accettò la scusa molto bene. Sicchè vedi 
adunque che il breve è falso... 

« Item, venne poi l’altro breve con la scomunica per non 
essere entrato nella Congregazione di Toscana... Resta la 
disputa in su questi due punti solo, cioè circa il mio predi- 
care e circa la unione dei nostri frati a quelli di Toscana... 

« E quanto all’ entrare nella Congregazione questo non 
sta a me; egli sta anche ai frati, se vi vogliono entrare: e 
non vogliono a questo obbedire, e fanno bene. Io non gliene 
comanderò giacchè eglino obbediscano, e che eglino allarghino 
la vita loro, perchè è contro alla carità... 

« Il secondo è che i circonventori volevano con queste 
scomuniche fare di molto male: e questo è noto a chi non 
è cieco. Dimmi un poco: per levar via la predica, volerci 
mettere in un’ altra Congregazione, che volevano eglino fare? 
Qui bisogna scoprire il vero. Che intenzione era la loro? Non 
volevano eglino guastare il bene pubblico di questa città ? 
Non bisogna ascondersi qua: eglino volevano fare tirannia 
qua. A che credi tu che eglino attendino là, a Roma? Non 
si attende a cercare il ben vivere: ma attendono a stato » (‘). 

Abbiamo qui il riassunto del sistema di difesa invocato 
dal Savonarola. 

Gli si rimproverava di aver insegnato dottrine erronee; 
ed esso risponde che non ha insegnato errori, e che tutti 
possono accertarsene da’ suoi scritti. Più tardi la storia e la 
decisione della Chiesa hanno confermato questa risposta: la 
dottrina del Savonarola è irreprensibile. Lo stesso Alessan- 
dro VI sapeva benissimo cosa pensarne. Il Bonsi, rendendo 
conto alla Signoria di Firenze di un abboccamento avuto col 
Papa il 23 marzo 1497 diceva: « Lui (il Papa) non danna la 
‘sua dottrina ». (°*) Aggiungasi che sempre e pubblicamente 


(') Sopra l’ Esodo, pred. II. 
(3) GueraRDI, Nuovi docum.; pag. 209. 
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ha sottoposti tutti i suoi scritti alla revisione del Papa e 
della chiesa. Il 22 maggio 1497 più particolarmente scriveva: 
« Santissimo Padre,... Non ho insegnato mai altro che la fede 
cattolica e ciò che approva la santa Chiesa Romana, alla 
correzione della quale mi son sempre sottomesso ed alla quale 
mi sottometto ancora ogni volta che sarà necessario ». 

Gli si rimproverava di non essere andato a Roma. Risponde 
negando la citazione assoluta e ricordando che il Papa aveva 
accettate le sue scuse. Questa risposta è vera, e il Papa 
nel suo Breve, benchè addolcisca le parole a favor suo, con- 
fessa il fatto. 

« Per parte nostra, diceva Alessandro VI nel Breve detto 
di scomunica, e per buone ragioni, noi abbiamo trattato con 
lui con più longanimità che forse non bisognasse, cd abbiamo 
tollerate certe scuse presentate da lui e sopportata la disob- 
bedienza da lui commessa ecc. ». Benchè accusando se 
stesso per poter accusar il frate e non contraddirsi, Alessan- 
dro VI, in proposito di ciò, parla come il Savonarola ('). 

In quanto ai motivi di dilazione addotti dal Savonarola, 
essi sono del pari indiscutibili. La grave malattia, il coltello 
dei Borgia, i torbidi di Firenze che bisognava calmare, sono 
fatti storici e abbastanza notevoli per costituire scuse suffi- 
cienti e più che sufticienti. Perciò non si ardì consigliare al 
Papa di rifiutarli, e il Papa li accettò, 

Gli si rimproverava di non aver riunito il suo convento 
alla nuova congregazione fondata per distruggere l’ opera 
sua di riforma religiosa. Esso risponde che questo rifiuto di 
obbedienza non è di lui solo, e che non dipendeva unica- 
mente da lui. 

Il primo di questi fatti è incontestabile. I religiosi di 
S. Marco serissero al Papa per supplicarlo di non insistere 
su quella decisione che veniva a colpirli, e che li metteva 
apertamente nel pericolo grave di violare ciò che ritence- 
vano come essenziale nel loro Ordine dei Predicatori. Il Sa- 
vonarola dichiara di approvare la loro resistenza, perchè 
una tale misura è contraria alla « carità », cioè alla legge di 
Dio. Per spiegare e giustificare l’ atteggiamento loro, i frati 

(!) Cf. Laxpucci, Diario. p. 149; S. Filipepi, Cron. nel vol. del Villari, 


Scelta di prediche, etc. pag. 490; Perrens. Gir. Savonarola vol. I. p. 469-400: 
Gherardi, Nuoci docum. p, 212-213. 
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di S. Marco si ricordano che si sono liberamente votati alla 
loro vita religiosa, e che nessuna autorità al mondo ha il 
diritto di arbitrariamente trasformarla. Essi avevano pre- 
sente alla mente loro questa dottrina di Innocenzo IV: 
« Quando una regola è stata approvata dal Papa, non è per- 
messo a nessuno di comandare checchesia contro questa re- 
gola :... e quando il Papa comandasse qualche cosa sostan- 
zialmente contraria all’ Ordine, ovvero un peccato, non gli si 
dovrebbe obbedire » ('). 

Gli si rimproverava d’ aver ripresa la parola in pul- 
pito, non ostante il divieto pontificio. Risponde che gli è 
stato necessario ripigliar la parola per il bene essenziale 
delle anime e che il divieto è manifestamente un abuso di 
potere, essendo chiaro per tutti che gli vien tolta la parola 
per raggiungere un fine politico e immorale, cioè di stabi- 
lire la tirannia a Firenze. La ragione ultima della guerra 
fatta al Savonarola e dell’atroce morte di lui, è stata infatti 
esclusivamente una ragione di abominevole politica. 

Queste ragioni, diceva il Savonarola, le vedrebbe anche 
un cieco, (*) e non s’ ingannava. 

Si capisce adesso perchè il Cardinal Caraffa dichiarava 
che il breve di condanna cra una cattiva azione (°), e perchè 
Alessandro VI ne provasse rammarico ed assicurasse che 
questa pubblicazione era assolutamente contraria al suo pen- 
sare (*). 

A cagion dunque dei fatti da noi ora ricordati, e sopra- 
tutto del disordine palese che ce’ è nell’ amministrazione pon- 
| tificia, almeno in quanto ciò che si riferisce all’ affare del 
Savonarola ; a cagione delle parole esitanti e contraddito- 
rie che il Papa gli rivolse; a cagione della fiducia che 
aveva, non solo nella bontà della propria causa, ma ancora 
nelle spiegazioni date con tanta chiarezza e nella gravezza 
dei motivi addotti; a cagione della falsità delle accuse, 


(1) « Ex quo regula est approbata per Papam, nulli licet cis aliquid 
contra regulas mandare,... etiamsi Papa mandaret eis aliquid quod est contra 
substantiam Ordinis, vel peccatum, non deberent obedire. In C. Ne Dei, 43, 
Nd: 

(?) Cf. Luorto, Il vero Savonarola, pag. 520-530. 

(*) Cf. GrerarpI, Nuori Docum; pag. 166. 

(*) Cf. GuerarbpI, nuovi docum.; ibid. — (5) Cf. Gherardi, Nuovi docum. 
p. 172. 
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egli, prima di morire, potrà scrivere quella memoranda 
dichiarazione della cui sincerità nessuno può aver sopetto. 
« Benchè mi accusino di disobbedienza, sappiate che fino 
a questo momento io non ho mai disobbedito alla Chiesa 
Romana, nè al Papa, nè ad alcuno dei miei superiori. lo 
‘non lo dico già per lodarmi, ma per la verità! E voglio 
che, se non dico la verità, questo scritto stia contro di me, 
nel giorno del giudizio, davanti al tribunale di Dio. » ('). 


V. 


E sia! direte. È vero che la censura non era giustificata: 
però il Savonarola, per il rispetto dovuto all’ autorità e per 
non dare scandalo, doveva diportarsi come se la censura fosse 
stata giusta e valida. La ratio scandali doveva impedire 
al Savonarola di andare tropp'’oltre. 

Tutti i teologi sono d’accordo sul principio supposto da 
siffatta dottrina, e molti rimproverano al Savonarola di non 
esservisi conformato. Il Savonarola stesso s’ è rammentato di 
questa dottrina e si è interrogato circa il medesimo argomento. 
Esaminiamo la sua risposta, | 

Per rispondere a questa difficoltà, il frate dovette natu- 
ralmente chiedersi quale scandalo fosse da temere, secondo 
la realtà e le circostanze delle cose, e se, in pratica, ci fos- 
sero ragioni bastanti per non tenerne alcun conto. 

Il Savonarola sapevasi innocente delle accuse fatte a lui 
come motivo di censure; credeva pure, a quanto sembra, 
che il Papa fosse caduto in errore di fatto, dichiarandolo in- 
corso in una scomunica che in realtà non era stata data, 
Credeva che ci fosse errore per parte del superiore il quale 
s’ ingannava nell’ oggetto principale; errore, dal punto di 
vista della forma giuridica, giacchè in quanto all’oggetto che 
dava occasione al Breve con cui il Savonarola veniva dichia- 
rato scomunicato, non c’era stato nè avvertimento nè cita- 
zione, come anzi non ce ne poterono essere, trovandosi il 
Savonarola nell’ impossibilità di agire ; errore da parte del- 
l’ imputato, il quale, non poteva quindi essere nè colpevole 
nè contumace. | 

(!) Contra excomun. subrept. Il Pastor rimane scandalizzato di quello pa- 


role: ma lo scandalo del Pastor è ricevuto e non dato ; e lo scandalo ricevuto 
‘ dei pusilli e dei farisei. 
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A tutto rigore non ci poteva dunque essere, per parte 
del Savonarola « scandalo dato ». In un certo senso, non 
poteva esserci altro che « scandalo ricevuto ». Questo scan- 
dolo poi o era quello dei « farisei » e non meritava il conto 
di badarci, ovvero era lo scandalo dei « pusilli » ossia degli ‘ 
ignoranti, e quest’ ultimo devesi evitare in se, quando per 
altro un adeguato motivo non imponga una diversa condotta. 

Ma questo scandalo dei pusilli c’era proprio? Poteva es- 
serci per un limitato numero di persone, e non esserci affatto 
per la moltitudine. Nel caso nostro, come in casi simili, per- 
chè lo scandalo ci sia, non basta la trasgressione ad una 
minaccia di censura; è necessario ancora che la minaccia e 
la censura non siano notoriamente ingiuste. 

Questa dottrina, della massima importanza per il nostro 
argomento, era quella del Savonarola. In seguito fu anche 
la dottrina di S. Alfonso che l’espose in questi termini: « Se 
l'accusato (reus) ha in favor suo una probabile opinione, 
dev’esso obbedire al giudice, che, sotto pena di censura, gli 
comanda, per esempio, di pagare una certa somma di denaro? 
Bisogna rispondere affermativamente, secondo la comune sen- 
tenza, che si tratti d’un « dubium iuris » ovvero d’un « du- 
bium facti », perchè, diversamente, la cosa non finirebbe più. 
Tuttavi ai Salmanticensi e l’Avila con ragione osservano che 
nel « dubium facti » ciò non è vero se non per quanto dura 
11 < dubium », perchè se, più tardi, l’accusato divenisse sicuro 
della propria innocenza, non sarebbe tenuto nè a pagare, nè 
a cdliportarsi come censurato, giacchè una sentenza non può 
obbligare, se essa si fonda su di una presunzione certamente 
falsa. Però, se l’accusato trasgredisce pubblicamente la sen- 
tenza col servire, per esempio, all'altare, in tal caso, quan- 
tunque non incorra la censura, pecca a motivo dello scandalo 
e dovrebbe allora diportarsi, nel foro esteriore, come irrego- 
lare.... Questo per altro deve essere inteso in modo tale, 
quando non consti pubblicamente essere nulla la censura, 
sicché non vi sia assolutamente scandalo (!). 


(') Theol. moral., De Censuris, n. 68. A causa della importanza di que- 
sta «dottrina nella questione nostra, crediamo utile riportare il testo latino. 
* An si reus habet opinionem probabilem pro se, teneatur parere judici ali- 
quid praecipienti sub censura, puta solutionem pecuniae? Affirmandum 
etiam cum communi, sive dubium sit juris, sive facti, quin alias nunquam 
lites finirentur. Ita Salm. De censuris, C. 3. n. 6; cum Scoto, Diana, Vasquez 
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La notorietà dell’ ingiustizia d’ una censura può dunque 
toglier via ogni scandalo. 

Esaminiamo, per conseguenza, se la sentenza pronunziata 
contro il Savonarola fosse ingiusta notoriamente, come poteva 
e doveva ritenerla il Savonarola. 

Che fosse ingiusta in se stessa, l’ abbiamo ora veduto. 
Ma che cosa ne sapeva il pubblico ? La notorietà dell’ ingiu- 
stizia era forse così generale da evitare lo scandalo almeno 
nei più? Ha il Savonarola potuto e dovuto ritener per fermo 
che l’opinione pubblica fosse bastantemente illuminata a que- 
sto proposito ? Noi non ne dubitiamo punto. 

A Roma, prima di tutto, la luce era stata fatta e da gran 
tempo. Si sapeva benissimo di che si trattava, tanto per la 
natura stessa dei fatti, quanto per le spiegazioni che ne da- 
vano incessantemente così gli ambasciatori fiorentini come 
lo stesso accusato. Il 3 di marzo 1497, per esempio, i Dieci 
incaricarono il Bonsi di dire al Papa che essi non possono 
in < alchun modo credere che se quella (Sua santità) havesse 
una volta havuta vera notitia dei progressi, vita e dottrina 
di Fra Hieronimo, epsa, con la sua solita sapientia et cle- 
mentia, ne havrebbe veramente facto altro judicio » ('). E 
ripetono cento volte quest’ osservazione. 

E come poi, a Roma, non avrebbero potuto conoscere 


et Avila. Bene tamen advertunt Salm. ib. cum Avila quod in dubio facti 
id procedit durante dubio, nam si postea censuratus fieret certus de sua 
innocentia, tunc non teneretur nec solvere, nec se gerere ut censuratum; 
tunc enim sententia non potest obligare cum nitatur praesumptione certe 
falsa. Sed si talis censuram in publico violaret, v. g. sacris ministrando, 
licet irregularitatem non incurreret, peccaret tamen ob scandalum, et 
tunc in foro externo se gerere deberet ut irregularem. Ita Suar., D. 4, 
sect. 7. a. n. 11; Pal., p. t. n. 15. et 16: Croix, I. 7. n. 84. et Salm.c.1. n. 213 
cum Coninck. Hoc tamen intelligendum nisi publice constet censuras esse nul- 
las, ita ut omnino absit scandalum. Salm c. 3. n. 5, cam Nav. Avila, etc., ex 
Clement. Pastoralis. De re judicata >». Il P. Ballerini è anche lui dello stesso 
parere. «< Quando crimen nullum reipsa adest, tamen in furo externo probatur 
adesse,.. rccte respondet auctor (S. Alphonsus) probabilius in foro conscien- 
tiue censuram non valere, et hanc sententiam communius docent non modo 
theologi, sed etiam canonistae. Vide Schmalygruber et Reiffeustuel... Addit 
tamen auctor in foro externo parendum esse praecepto et censuram servan- 
dam, quando sine scandalo quis subterfugere non potest. Excipe cum S. Al- 
phonso, n. 68, nisi pubblice constet censuras esse nullas: tunc enim scanda- 
lum abest. Opus mor., tr. IX, n. 199-200 ». Si andava più oltre ancora; e se 
scandalo c’ è, dicevano, c’ è per causa di colui che mantiene una sentenza no- 
toriamente ingiusta. 
(') GHÙeRARDI, Nuovi docum., p. 187-158. 
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le tendenze del Frate ? Il Breve che lo dichiara scomunicato 
era del 17 maggio 1497. Fino dal 22, il Savonarola, il quale 
sapeva che il breve c’ era, ma ne ignorava sicuramente il 
contenuto scriveva ad Alessandro VI: « Beatissimo Padre, 
io bacio i vostri beatissimi piedi. Per quali motivi il Signor 
mio è adirato contro il suo servo, e che male ho fatto io ? 
Se alcuni figliuoli dell’ iniquità mi accusano, perchè il mio Si- 
gnore non interroga? Perchè prima di prestar fede non 
ascolta il suo servo ?... Io mi stupisco che Vostra Santità 
non raffreni la loro rabbia e la loro ingiustizia... Non sono 
ancora, grazie a Dio, tanto insensato, tanto dimentico di me 
stesso, da provocare audacemente e volontariamente disprez- 
zare con un pensiero, con un’ impresa o in una circostanza 
qualunque il Vicario di Gesù Cristo, che noi dobbiamo in par- 
ticolar modo venerare su questa terra. Del resto, io non ho 
mai insegnato altro che la fede cattolica e tutto quello che 
approva la Santa Chiesa Romana, alla correzione della quale 
mi son sempre sottomesso ed alla quale, ogni volta che sarà 
necessario, mi sottometterò ancora ed ancora ». — Ia questo 
istante, il Savonarola si mette a pregare ogni giorno per il 
Papa. 

Tre settimane dopo, il 14 giugno, Alessandro VI è col- 
pito da un lutto tremendo per lui. La morte strana e spa- 
ventevole del suo figlio primogenito, il Duca di Candia, lo 
immerge in una cupa disperazione. Il Savonarola lo viene a 
sapere, e l'indomani stesso di quel giorno in cui era stato 
promulgato solennemente nelle chiese di Firenze il Breve che 
lo dichiarava scomunicato, cioè il 19 giugno, scrive al Papa 
una lettera di condoglianza, piena di fede e di delicatezza, 
senza, d’ altronde, accennare il motivo troppo difficile ad ac- 
cennarsi d'un dolore così poco pontificio. Non vi si parla espli- 
citamente della censura a lui inflitta, ma vi si leggono queste 
parole : « Si degni Vostra Beatitudine di aiutare 1’ opera di 
fede alla quale noi lavoriamo anche in catene,.e di non dare 
retta agli empi, ed il Signore farà succedere in lei allo spi- 
rito di tristezza, le dolcezze della consolazione ». Dopo esser 
rimasto sette giorni senza voler veder nessuno, Alessandro VI 
tenne un solenne concistoro; annunziò ai Cardinali ed agli 
ambasciatori che riconosceva la mano di Dio nelle sventure 
Che lo colpivano, e che era risoluto di por fine ai traviamenti 
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che desolavano la Chiesa di Roma. Lesse la lettera del Savo- 
narola e ne fece grandi elogi. Disgraziatamente s’ interposero 
altre influenze, e dalla sua volubile volontà non ne resultò 
nulla di serio. i 

Il 13 ottobre dell’ anno stesso riscrisse il Frate questa 
lettera : « Beatissimo Padre, io bacio i vostri piedi beatissimi. 
Come un figlio afflitto dall’ira del padre suo, domanda e cerca 
ogni mezzo, ogni via per giungere a pacificarlo, e non di- 
spera della sua solita bontà, malgrado tutte le ripulse avute,... 
così, in quanto a me, che sono non poco turbato per la per- 
dita della vostra buona grazia al pari di tante altre afflizioni, 
io mi rifugio constantemente a’ suoi piedi, domandando con 
insistenza che la mia preghiera sia finalmente ascoltata da 
voi, e che voi non mi rigettiate più a lungo dal vostro seno. 
Presso chi devo io rifugiarmi, se non presso al pastore, poichè 
, sono anco del suo gregge, presso al pastore del quale do- 

mando ed imploro la voce e la benedizione, e del quale 
bramo la salutare presenza ? Già mi sarei gettato a’suoi piedi, 
se la via fosse sicura e libera per me in mezzo alle violenze 
ed agli agguati dei miei nemici. Appena potrò farlo senza 
pericolo, verrò da voi, come lo propongo e lo desidero con 
tutto il cuore, per discolparmi completamente dalle calunnie 
de’ nemici miei. Frattanto, io mi sottometto umilissimamente 
in tutte le cose, come ho sempre fatto, alla Vostra Maestà. 
Se per mancanza di scienza o per inavvedutezza ho sbagliato 
in qualche modo, ne domando umilmente perdono. Vostra 
Santità non troverà mai in me ombra di malizia. Supplico 
dunque Vostra Santità di non togliermi la fonte della sua 
bontà e della sua clemenza. Quando ella vorrà riconoscermi 
una buona volta per suo servo, mi troverà a lei devoto, sin- 
cero, sempre obbedientissimo. Mi raccomando umilissimamente 
alla Vostra Beatitudine ». 

C’ è da dubitare che Alessandro VI abbia mai ricevuto 
questa lettera, la quale gli dava ampiamente tutte le soddi- 
sfazioni richieste. Comunque sia, egli non vi rispose mai. 
Notiamo, del resto, che a quel tempo 1’ umile Frate non aveva 
trasgredita in nulla la censura dalla quale si diceva colpito. 

Il 29 dello stesso mese il Savonarola mandava ancora al 
Sommo Pontefice una lunga e bellissima apologia della pro- 
pria condotta. Conchiudeva con queste parole: « Io son pronto 
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a correggermi in tutto e per tutto e a ritrattare tutti i miei 
errori pubblicamente e davanti alla moltitudine. Si degni Vo- 
stra Santità indicarmi quello che devo ritrattare, e io lo ri- 
tratterò volentierissimamente, giacchè ora e sempre, come ho 
detto c scritto tante volte, sottometto me stesso, con tutte le 
mie parole ed i miei scritti, alla correzione della santa Chiesa 
romana e di Vostra Santità alla quale, sempre prostrato ai 
vostri piedi, raccomando me stesso ed i miei fratelli ». 

Non se ne fece nulla. Il Savonarola credeva che si trat- 
tasse della verità; invece non si trattava che di toglier di 
mezzo il predicatore. 

Dall’ altro canto il Savonarola restava e doveva restare 
persuaso che le sue ragioni erano così giuste, così chiare, 
così manifestamente accettabili, che il Papa, a suo credere, 
non poteva far diversamente dall’ accettarle. La sua sotto- 
missione alla correzione del Pontefice era così completa che 
non comprendeva e non poteva comprendere come non se 
ne volessero contentare. 

E tanto meno lo poteva inquantochè ‘egli sapeva come 
poco importasse talvolta al Sommo Pontefice del fare ese- 
guire i suoi Brevi. Si era veduto cambiare tanto bruscamente 
di parere in questioni simili! In questa qui, gli ambasciatori 
fiorentini raccontavano nei loro dispacci e la Signoria ridi- 
ceva al Savonarola, che al Papa dispiaceva quel Breve, che 
quel Breve era assolutamente contrario al suo pensare, che 
sei Fiorentini accondiscendessero ad intendersela con lui con- 
tro i Francesi, riguardo a Pisa, egli verrebbe ad un accomodo 
riguardo al Breve. Il Papa mercanteggiava con i Fiorentini, 
e voleva vender loro al più caro prezzo possibile la revoca 
della censura. Di più il Cardinale di Siena scriveva al Savo- 
narola che se esso voleva pagare 5000 scudi a un suo credi- 
tore di Firenze, pigliava sopra di sè il fare annullarela sentenza. 
Aggiungiamo finalmente che la Signoria, i cui ambasciatori 
trattavano a Roma col Pontefice, dava, s’ intende, buone spc- 
ranze, perchè riceveva spesso tanto buone promesse, o meglio 
offerte di mercanteggiamenti. 

Il Savonarola aveva dunque il diritto di concludere, ed 
infatti ne concluse, che a Roma non potevano essere scanda- 
lizzati sul conto suo, giacchè sapevano pienamente che era 
innocente delle accuse fattegli. Agli occhi suoi, la censura 
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non l’ obbligava, rispetto a Roma, nè ratione sui, nè ratione 
scandali, 

Quel che si sapeva a Roma lo sapevano tutti, e anche 
meglio, a Firenze ed in altri luoghi, dove la gente se ne 
interessava. Il Savonarola aveva aperta l’ anima sua a’ suoi 
uditori, come mai nessun oratore aveva aperta la propria. 
L’ avevano sentito predicare, e l’ avevano veduto operare : 
ciascuno era benissimo informato della cosa. Il Savona- 
rola aveva parlato ne’ suoi discorsi e co’ suoi scritti, la 
vita sua si svolgeva sotto il sole di Firenze: non s’ igno- 
rava nulla di quanto si riferiva alla sua causa, tanto più 
che intermediaria delle relazioni di lui con Alessandro VI 
era la stessa Signoria. Perciò, nell’apologia già citata del 19 
ottobre 1497, il Savonarola può esprimersi così: « Mi sarebbe 
facile provare, se bisognasse, che quanto ho detto più sopra 
è la verità. Mandi Vostra Santità uno dei suoi servi più fidati, 
un uomo giusto e non sospetto, e tutto il popolo gli farà 
vedere come stanno le cose ». 

Già prima, 1’8 luglio 1497, la Signoria stessa, rivolgen- 
dosi al Papa, rendeva, su questo fatto, una testimonianza 
veramente straordinaria. Diceva: « Tra gli spiacevoli avve- 
nimenti sopravvenuti in questi tempi dobbiamo metter il fatto 
d’essere Fra Girolamo da Ferrara recentemente incorso nello 
sdegno di Vostra Santità, come ne è prova la censura inflit- 
tagli. Due considerazioni specialmente si impongono a noi. 
Primieramente il popolo quasi tutto ne è stato vivamente af- 
fitto, perchè sempre ha avuto orrore delle censure ;... sccon- 
dariamente noi siamo spiacenti e addolorati nel vedere per- 
seguitata la virtù d’ un uomo dabbene qual noi lo riteniamo, 
e nel sapere che, senza giusti motivi, sono state fatte a Vo- 
stra Santità accuse le quali avrebbero dovuto legittimamente 
provocare le vostre censure se fossero state vere. In quanto 
a noi, Santissimo Padre, la pensiamo ben diversamente. Noi 
crediamo che sia un uomo, un religioso degnissimo, abile 
nelle cose di religione. È vissuto per qualche anno nella città 
nostra, occupandosi a predicare, a migliorare la moralità del 
popolo, e mai, agli occhi degli uomini spassionati, si è potuto 
notare in lui nulla che siasi allontanato da una vita esemplare 
e dalla dottrina di Gesù Cristo. Ma, come sa bene Vostra 
Santità, per tutto accade che una virtù illustre generì in- 
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vidia. Ci sono nella città nostra, come in ogni popolazione 
ragguardevole, alcuni uomini i quali per leggerezza di animo, 
o per qualsivoglia altra miseria, invertono la natura delle 
cose, e si compiacciono più in sc stessi e più si reputano 
dotti quanto più palesano audacia contro gli uomini sapienti 
e pii.... Supplichiamo dunque Vostra Santità... di togliere 
questo peso che grava sugli animi revocando le censure pon- 
tificie, di maniera che la leggerezza poco religiosa di alcuni 
non trionfi delle buone intenzioni e della scienza degli uo- 
mini religiosi ». Queste osservazioni tanto acute e tanto giuste 
e diremo pure tanto competenti, la Signoria le ripeterà co- 
stantemente per il tramite de’ propri ambasciatori. 

Crediamo inutile di addurre altre testimonienze giacchè 
chiunque conosca i documenti pubblicati dal Marchese, dal 
Villari, dal Gherardi ecc. sa che sono numerose quanto ir- 
refragabili. 

Si leggano specialmente le testimonianze de’ duecento 
cinquanta frati di S. Marco, sottoscritte da più di trecento 
quaranta cittadini nobili di Firenze, pubblicate dal Villari. 
Dicevano i frati di S. Marco, inviando al Papa questa sotto- 
scrizione : « Havendo noi inteso.., che alcuni della nostra 
città che poco temono Dio, hanno... scritto alla Santità Vostra 
che la dottrina sua (di Fra Girolamo) è repugnante alla dot- 
trina cattolica e al ben commune della città, e che la residenza 
sua in questa città è la distruzione di essa, con altre cose 
false et inique, ne è parso per maggior chiarezza della 
verità, e per giustificazione della innocenza sua, di dar 
piena testificazione a quella come la dottrina di esso Fra 
Girolamo è stata la salute di questa città, e spirituale et 
corporale... Et di questo ne rendiamo testimonio tutti noi 
che siamo più di duegento cinquanta frati, la più parte della 
terra, li quali ogni hora conversiamo con lui. Et essendo pur 
noi di qualche cognizione et esperienza, et havendo abban- 
donato il mondo per servire a Dio, non creda la Santità Vo- 
stra che volessimo difendere et sostenere un forastiero, se non 
fossimo certi della vita et bontà sua... Et se il testimonio 
nostro non è accetto, a tanta certezza abbiamo fatto sottoscri- 
vere molti cittadini nobili e buoni della terra, acciò che la 
Santità Vostra intenda che cella è stata male informata di 
queste cose da chi non ha timor di Dio. Et quando ella ne 
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vorrà più di questi, saremo apparecchiati a darne non solo 
centinaia, ma migliara (') ». Seguono infatti più di trecento 
quaranta firme e nomi dei più illustri Fiorentini. 

Si vede bene che a Firenze, e nella Città eterna, tutti sape. - 
vano e dicevano che la censura lanciata contro il Savonarola 
era ingiusta. Quelli che pretendevono di fare un’ cccezione di 
se stessi erano uomini o notoriamente scandalosi, o venduti 
notoriamente a Lodovico il Moro. 

Se si vuol porre seria attenzione a queste circostanze, 
si converrà facilmente, crediamo, che agli occhi del Savo- 
narola si verificava pienamente, per Firenze e per Roma, l’ipo- 
tesi stabilita dall’ antico diritto canonico e ricordata da S. Al- 
fonso e da altri teologi: agli occhi poi dei Fiorentini e di 
tutti coloro che si occupavano di quest’ affare, la sen- 
tenza pronunziata contro il Savonarola era notoriamente in- 
giusta; perciò scandalo non c’era. Se ha trasgredita la 
censura, ne era in diritto în se, perchè questa sentenza era 
ingiusta, e se egli non è stato trattenuto dall’ idea dello scan- 
dalo, si è per la ragione che, per tutti quelli che s’interes- 
savano di questa facenda, non c’ era scandalo nessuno. 

Ma si dirà nonostante che vi era però una categoria di 
persone, la categoria dei pusilli, i quali potevano scandaliz- 
zarsi. Se non si deve badare allo scandalo dei farisei, si deve 
aver riguardo allo scandalo dei pusillî, che si scandalizzano 
per ignoranza, e di cui, per spirito di carità, si deve aver. 
compassione. Il Savonarola non se ne scordò. Amava tanto 
i piccoli e gli umili! Scrisse dunque ad Alessandro VI la 
lettera più sopra citata, in data del 30 ottobre 1497, in cui 
domanda la revoca della censura. Anche altrove, davanti a 
tutto il popolo fiorentino, ci ha rivelato il suo pensiero con 
perfetta lucidità. « O Frate, tu )’ hai pure osservata questa 
scomunica ; tu sei stato rinchiuso a celebrare in casa, senza 


venire in pubblico. — Io non l’ ho già osservata per me, 
ma ho celebrato ogni dì, ed ho osservata qualche cerimonia 
di fuori per rispetto dei pusilli. — Oh! tu hai pure scritto, 


Frate, ed hai cercato 1’ assoluzione. — Non io già per me. E 
volevano bene che io scrivessi di là; ma non ho già seritto, 
come volevano che io scrivessi, di avere errato. Io non 1’ ho 


(1) ViLLari, Scelta di prediche, ecc, pagg. 512-518. 
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voluto fare per niente (‘). Io ho errato in altre cose, perchè io 
sono peccatore, ma non in questo, perchè io ho predicato la 
dottrina di Cristo. Ho ben scritto che per levare scandalo qua 
sarebbe bene levare la scomunica per amore dei pusilli » (*). 

In una parola, il pensiero del Savonarola è che non c'è 
scomunica, o che almeno non è valida, perchè inflitta senza 
motivi giusti e per motivi ingiusti; e che tale ingiustizia è 
conosciuta dal pubblico, e perciò la sua opposizione non dà 
scandalo. Se scandalo c’ è, c’ è per parte di quelli che no- 
toriamente lo colpiscono senza ragione. 

Ma lui almeno, si dirà, non doveva diportarsi da sco- 
municato per metter fine allo scandalo dei « pusilli ? » Si 
poteva sopprimere lo scandalo, revocando la censura; il Sa- 
vonarola poteva sopprimerlo del pari sottomettendosi con 
umiltà. 

Considerando la cosa semplicemente sotto l’ aspetto teo- 
rico, il Savonarola avrebbe dovuto, di certo, regolarsi in tal 
modo, benchè sotto questo medesimo aspetto noi avessimo 
nonostante da fare delle distinzioni (*). Ma non bisogna di- 
menticare gl’ interessi più importanti che dipendevano dalla 
parola del gran Frate. La riforma religiosa e morale di Fi- 
renze, la sorte della riforma civile dipendevano assolutamente 
da essa; e il Savonarola non ha creduto di dover sacrificare 
l’opera sua per rassicurare la categoria dei pusilli, catego- 
ria del resto che andava scemando tutti i giorni man mano 
che le spiegazioni venivansi moltiplicando dal Savonarola e 
che si svolgevano gli avvenimenti. 

l Anche qui, come sempre, il Savonarola si trova d’ ac- 
cordo con la teologia migliore. « Se lo scandalo deriva dal- 
l’ infermità o dalla ignoranza, dice Tommaso d’ Aquino, si 
ha allora lo scandalo dei pusilli. Per evitar yuesto scandalo 
bisogna nascondere e talvolta differire il bene spirituale, pur- 
chè non ci sia però pericolo imminente, finchè lo scandalo 
cessi per le spiegazioni date; se dopo queste spiegazioni lo 
scandalo durasse, si potrebbe credere che proviene da ma- 


(') Questo non toglie però niente affatto che il Savonarola non si fosse sotto- 
messo alla correzione del Papa, in caso che avesse errato. Non poteva confes- 
sare un errore che non gli si mostrava e che esso non trovava. 

(3, Sopra l’Esodo, prod. Il. Lo scandalo del quale si tratta qui è lo scan- 
dalo indicato nel Corpus juris, come dato dal superiore che mantiene una sen- 
tenza notoriamente ingiusta. 

(*) Cf. S. Th., Sum. 22, 9. +3. na. 7. 8. 
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lizia, e allora non si devono tralasciare, a motivo di questo 
scandalo, le opere spirituali (') ». Sylvio, interpretando 
questo passo, dice che « a volte lo scandalo dei piccoli po- 
trebbe, nonostante le date spiegazioni, continuare ancora, a 
causa dell’ ignoranza, dell’ abitudine, di qualche ragione spe- 
ciosa ». « In tal caso, dice Caietano commentando lo stesso 
testo, bisognercbbe astenersi dalle opere spirituali non neces- 
sarie, finchè non si sia pienamente illuminati, purchè per 
altro, soggiunge, si possano tralasciare senza danno conside- 
revole ». 

Si ammirerà con quanta prudenza si è comportato il 
Savonarola, e quante precauzioni ha prese per metter al si- 
euro l’ edificazione dei piccoli, ec l’ interesse dell’ opera che 
intrapendeva e difendeva. 

Il Frate di S. Marco, per uno strano presentimento, 0, se 
si vuole, per un’ammirabile sicurezza di divinazione e di 
informazioni, conosceva anticipatamente gl’ intrighi e la tat- 
tica de’ suoi nemici, e fino dall’ anno 1496, un anno prima 
d’ essere disconfessato come scomunicato, predicava e stam- 
pava la propria difesa. Questa è così esatta e così giusta 
prima degli avvenimenti come avrebbe potuto esserlo dopo. 
Egli aveva una nozione chiara della sorte che l’ aspettava, 
e indicava la strada sulla quale intendeva di camminare : con 
questo mezzo scemava il numero degli « ignoranti » o dei 
« pusilli », e smascherava i piani de’ suoi avversari. Noi re- 
feriremo qui semplicemente i suoi argomenti : « Considerate 
che ogni cosa che fece Cristo fu per nostro esemplo: Omnis 
Christi actio nostra est instructio. Al tempo che Cristo predi- 
cava non era però tenuta morta la legge di Moisè, che la 
non si potessi osservare, et ancora avevano autorità li Sa- 
cerdoti di scomunicare, et avevano già excomunicato chi con- 
fessava che Gesù fussi Cristo, et avevano cacciato il cieco dal 
tempio che l’ haveva confessato, et tamen il Salvatore, non 
ostante questo, lo riceve. Signore, io voglio parlare un poco 
teco. Che exemplo ci dai tu? Noi abbiamo da S. Gregorio, 


(4) € Quandoque scandalum procedit ex infirmitate vel ignorantia, et. 
hujusmodi est scandalum pusillorum propter quod sunt spiritualia bona vel 
occultanda, vel etiam interdum differenda, ubi periculum non imminet, quou- 
sque reddita ratione hujusmodi scandalum cesset; si autem post redditam ra- 
tionem hujusmodi scandalum duret, jam videtur ex malitia e880; et sio propter 
ipsum non sunt hujusmodi spiritualia opera dimittendn ». Sum., 22 a c. 9. 43 
a. 7. 
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nel Decreto 11. 9. 3., queste parole: « Sententia pastoris, sive 
» justa, sive injusta, timenda est », cio è che la sentenza 
del Pastore, o sia giusta, o sia ingiusta, è da temere. Che di tu 
a questo, Signore ? Risponde e dice: Guarda di sotto a quello 
che vi è un altro testo di Pelagio Papa, il quale dice: « Cui 
» illata est sententia, deponat errorem, et vacua cst; sed 
si injusta est, tanto curare eam non debet, quanto apud 
Deum et Fceclesiam neminem potest gravare iniqua sen- 
tentia, ita ergo ea se non absolvi non desideret qua se nulla- 
tenus percipit obbligatum ». Dice Pelagio Papa che colui 
contro al quale è data una sententia giusta, emendisi dallo 
errore, e non sarà più scomunicato ; ma se ella è ingiusta, 
non si debbe curare perchè aggrava nè appresso Dio, nè ap- 
presso la Chiesa : nè anche debbe cercare l’ homo di farsene 
absolvere da tal sententia, dice Pelagio, perchè la non lega. 

«< Dice etiam S. Agostino, più di sotto, nel cap. Quid, 
queste parole : « Quid obest homini quod ex illa tabula vult 
» eum delere humana ignorantia, si de libro viventium non 
» eum deleat iniqua consceientia » ; id est, che nuoce a l’uomo 
l’essere scancellato dalla tavola della compagnia degli uomini 
dall’umana ignorantia, se dal libro dei viventi non lo scan- 
cella l’ iniqua coscientia ? E nel cap. Et si dicit: Aliud est 
> seJla terrena, aliud est tribunal coeleste :. ab inferiori ac- 
» cipis sententiam, et a superiore coronam »; altra cosa è la 
sedia terrena, et altra è cl tribunale celeste, dunque facendo 
tu bene, se dall’ inferiore avrai contra di te la sententia, dal 
superiore tu avrai la corona. Nel Decreto ancora, 24, 3, sono 
molti capitoli che dicono che quello che dà la sententia inju- 
sta et iniqua è più tosto scomunicato lui che quello contro 
di chi ella è data. « Come accorderemo adunque questa ceitara 
come accorderemo questi contrarìî testi, oh Signore mio ? 
.... Hora sta a udire come si salvono, et questo ti voglio dire 
questa mattina perchè tu conosca che l’ huomo non è uno 
sciocco, et acciocchè tu impari di non essere troppo sem- 
plice... 

« Dico che dovete credere et obedire alli canoni della 
Chiesa, et alli Concilî, et breviter alla dottrina della Chiesa 
Romana ; così siamo obbligati tutti, et stare alla obbedienza 
del Pontefice, et io et ognuno. Ma dico bene, se egli acca- 
desse, non dico che gli abbia a essere, o sia stato fatto coman- 
damento nessuno, ma dico se gli accadesse che fosse fatto co- 
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mandamento che fossi contro la carità (la legge divina), che 
ognuno prima debba havere questo pietoso credere che tal 
comandamento non sia la volontà del superiore, nè la sua 
intenzione, ma o che sia stato fatto per errore, o per essere 
stato male informato ; e però tu debbi credere che al supe- 
riore intenda che tal comandamento abbia effetto, se gli è 
così come gli è stato riferito; altrimenti no, et però dicono 
e Dottori in questo caso che tu debbi soprasedere, et infor- 
mare al superiore della cosa com’ è et della verità. 

« Ma mettiamo per caso, (non dico ch’ el sia), tu anderai 
poi a scrivere a Roma: intendimi bene, io non dico che sia, 
ma se per caso venissi un altro Pontefice, diciam così, il 
quale volessi che facessi male, et che intendesse che il coman- 
damento che fa essere contra la carità, ct volessi che valessi, 
dico che in tal caso non hai da temere sua excomunicatione, 
nè sua forza; anzi debbi più tosto morire che obedirlo. Et al 
testo di S. Gregorio in tal caso si risponderia che dice « sen- 
tentia pastoris et non lupi », ma in tal caso saria « sententia 
lupi, non pastoris ». E così parimente questo decreto : « Sen- 
tentia Pastoris, sive justa, sive injusta, timenda est. » Sappi 
ancora per dichiaratione di questo texto che vi è più giù un 
altro testo che comincia : Si episcopus, el quale dice quod non 
dicit Gregorius « est servanda, sed timenda, est id est ex 
superbia contemnenda », perchè sempre è buono a temere, 
ma non è mai sprezzare cosa alcuna per superbia, benchè 
non bisogni sempre obedire. 

« Tu debbi ancora sapere che, la Chiesa, dice essere vero 
che « Sententia pastoris est timenda, nisi contineat intollera- 
bilem errorem », perchè allora non se’ obligato ad ubidirla. 
Verbigratia, quando fossi fatto comandamento a uno il quale 
lui obedendo ne seguiteria la ruina del bene comune d’ una 
città e della salute dell’anime, posto che questo fossi manifesto, 
et a quello fossi sollecitato il superiore da false persuasioni dei 
cattivi, non si doveria per modo alcuno ubidire perchè è ma- 
nifesto che non vi può essere maggiore errore che lasciare 
ruinare una città, e lasciare le anime in mano de'’ cattivi. 

« Tu dirai che potria cosi fare ognuno, et così niuno 
ubidirà alle sententie de’ superiori. Rispondo che quando l’er- 
‘ rore della sententia non è manifesto, (*) benchè la scomunica- 


(!) La parola « manifesto », adoperata qui, e più giù vale quanto pudbli- 
camente conosciuto, come appare dalla ragione che addurrà l'oratore canoni- 
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tione non vaglia quanto a Dio, tamen si debbe osservare per 
non dare scandolo alli prorimi. Verbi gratia, se ella è una 
poverella che non abbia il modo a pagare, e credendosi che 
l’ habbia il modo, sia scomunicata se ella non paga, dico che 
quanto a Dio non è scomunicata, ma debba per non scandaliz- 
zare el proximo, starsi, et non andare alla messa, perchè que- 
sto è errore occulto ; ma quando egli è errore manifesto et 
notorio, et il superiore persuaso dalli cattivi facessi un coman- 
damento, al quale ubidendo ne seguisse manifesto intollerabile 
errore, dico che non dovete osservarlo, et non solamente non siete 
tenuti, ma non dovete obedirlo, perchè obedendo fareste contro 
il comandamento di Dio, et non obedendo non è scandolo niuno 
perchè si sa lo errore della sententia. 

« Ma nota che in tal caso tu non se’ obligato ad obedire, 
anchora quando l’ errore non fussi manifesto, anzi occulto, 
perchè tu non debbi mai obedire contro li comandamenti di 
Dio, venga che scandolo si voglia, perchè « utilius permit- 
titur scandalum quam reliquatur veritas ». Va, vedi che 
scrivono li dottori sopra il cap. Si quando extra, De rescri- 
ptis. E che bisogna tanti capituli, quando una cosa è mani- 
festa ? 

« Fatti innanzi adunque cattivo, che io ti voglio dire 
quella parola che ti ho promessa. Poichè tu non hai aucto- 
rità da te tu vai procurando che venga o excomunicatione, o 
interdetto.... Procura dunque quanto tu vuoi et non credere 
che io mi ridica; anzi ti dico che io sono parato a metterci 
infino la vita » ('). 

Ed infatti non s’ è punto smentito, e vi ha lasciato la 
vita. 

In cotesta discussione, il punto principale della nostra 
tesi è che non vi è scandalo, quando l’ ingiustizia della sen- 
tenza è manifesta a tutti. Il Savonarola asserì spesse volte la 
medesima dottrina, sulla quale poggiava la sua condotta. 
Nelle medesime prediche sull’ Esodo, diceva ancora « Oh! 
Padre! dicon pure li canoni che quando la scomunica è in- 


sta, cioè che non vi è scandalo di sorta, perchè « si sa lo errore della sen- 
tentia ». 

(') Sopra Amos, predica del mercoledì dopo la IV domenica di Quare- 
sima. Questa esposizione così sapiente, così logica e così chiara, ci mostra 
non solo la stupenda perspicacia del Savonarola a proposito degli intrighi 
tessuti contro lui, ma altresi la cura da lui posta nello studio della questione. 
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giusta, ed il suo errore è occulto, bisogna temerla, per non 
far nascere scandalo. 

« Questo è vero, quando tu vieni scomunicato del quale 
sei innocente, e di cui il popolo ti crede colpevole : allora bi- 
sogna sottomettersi per evitare lo scandalo. Ma quando la 
tua innocenza è fatta palese agli occhi del mondo, come è 
il caso nostro, che scandalo puoi allora temere ? (') » 

Su di questa esposizione dottrinale faremo osservare 
che non soltanto egli si regge con la sua propria logica 
meravigliosa, ma che ancora, secondo il Savonarola stesso e la 
storia, si riproduce semplicemente la comune opinione dei 
« dottori », e che nelle minute e accanite dispute delle quali il 
Savonarola e l’ opera sua sono state oggetto, questo inse- 
gnamento è stato trovato irreprensibile, (*) come tutta la dot- 
trina del Frate. 

Nulla di più chiaro d’ una tale esposizione dottrinaria. 
Aggiungiamo solo che è completamente ortodossa, tanto più 
che mai non è stata censurata da nessuno nelle discussioni 
tanto severe in cui le dottrine savonariolane furono esaminate. 


(') Pred. per la domenica della Quinquagesima. 

(?) Il D. Schnitzer in un lavoro pubblicato contro il Pastor e i Gesuiti 
suoi padroni, dalla Hist. polit. Blaetter, vol. 121, cita, a proposito della que- 
stione che ci occupa, autorità e testi di antichi giuristi e canonisti, dimo- 
strando che il Savonarola la pensava come tutti, quando diceva « Credere 
omnes censuras esse servendas ex ignorantia procedit ». Cont. sent. ercom. su- 
brept. Ecco qualcuno dei testi riportati nella rivista succitata, pag. 720 e se- 
guenti ec. « Nota quod quis debet potius excomunicationem sustinere quam 
mortaliter peccare. Item nullus contra conscientiam facere debet, et potius 
debet sequi conscientiam quam sententiam Ecclesiae, cum quis certus est in 
hoc casu ». Gloss. in c. 44, X,5, 39. — « Sed quid, si Papa iniustum praecipiat, 
qui superiorem non habet cum quo agi possit. Potest dici quod si de spiritua- 
libus vel ecclesiasticis personis aliquid praecipit, etiam injustum, illud servan- 
dum est quia nemini licet de eius factis judicare,... nisi mandatum haeresiam 
contineret, quia tunc esset peccatum, vel nisi ex praecepto injusto vehementer 
praesumeretur statum Ecclesiae turbari, vel etiam forte alia mala ventura 
esse, quia tunc peccat obediendo, cum debeat futura mala praecavere ». Innoc. 
IV. C. Inquisitioni, di X 5, 39, n. 3. — « Si princeps mandat aliquid ex cujus 
executione praesumitur scandalum venire in civitate, non debet subditus pa= 
rere. Item dic quod si princeps mandat aliquid contra Deum, non est obedien= 
dum sibi ». Panorm, in c. 6, XI, 3. n. 2. 

— « Quando aliquid praecipit (superior) de his quae spectant ad officium, 
et tune aut aperte praecipit illicitum, vel quod est malum, et parendum non 
est, licet justum videatur praelato ». Id., in c. 5 XI, 11, n. 1. 2. 

— « Nota quod contra legem conscientiae non est obediendum praelato... 
Sed si (Papa) praeciperet aliquid in spiritualibus, vel personis ecclesiasticis, 
est obedienddum, licet injustum,... nisi pracepto suo dubitaretur de scandalo, 
vel malo eventu, vel de statu Ecclesine ». Felin. Sanderus, In C. ti X È, :59, 
n. 1, 3. Silvestro Pricrio sostiene la stessa tesi nella sua Siwum. voc. Obedien 
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Il riassunto del detto fin qui è semplicissimo : 

Bisogna obbedire alla Chiesa ed al sommo Pontefice. 

Non si è però obbligati în se ad obbedire a una censura 
ingiusta, se non v'è la ratio scandali. 

La ratio scandali non esiste, quando l’ ingiustizia della 
censura è notoria, e d’ allora in poi non si è per nulla tenuti 
ad obbedire alla censura. 

Di più, quand’ anche esistesse, non si può ubbidire 
quando c’è error intolerabilis, inducendo, per esempio, la 
rovina del bene pubblico in uno stato, un male considerevole 
alle anime. È facile farne l’ applicazione al caso stesso del 
Savonarola, ed il Frate non tralascia di farlo. 

Esso ha sottoposto sempre le sue azioni e le sue dottrine 
al giudizio della Santa Sede, ritrattando e condannando tutto 
quel che ci fosse da ritrattare e da condannare. 

Viene colpito ugualmente da censure per disubbidienza 
contumace. Questa censura è certamente ingiusta în se, e 
da quel momento, in se non l’ obbliga. 

Non l’ obbliga neppure ratione scandali, perchè l’ ingiu- 
stizia della censura è notoria, sapendosi da tutti moralmente 
che questa punizione era ingiusta. 

Inoltre, s’egli ubbidiva, l’ ubbidienza sua avrebbe con- 0 
dotto alla rovina politica e morale di Firenze: non gli sarà 
dunque permesso neppure d’ ubbidire in questo caso ('). 


tia ». Lo Schnitzer merita, assieme con i sigg. Glossner, Commer e Granert la 
riconoscenza degli amici del Savonarola per l’ erudizione ed il coraggio con 
cui ha combattuto il romanzo storico del Pastor. 

Il celebre e dotto storico del Savonarola, sig. Villari, diceva con molto 
spirito nella sua conferenza sul Savonarola fatta alla società Dante Ali- 
ghieri: « Il concetto della morale cristiana fu la norma fondamentale del 
Frate. In nome di essa si levò contro la corruzione della Chiesa, e non potò 
trattenere l’ impeto della sua rettitudine religiosa, quando vide sulla Catte- 
dra pontificia uno scellerato come Alessandro VI, che oggi anche i più zelanti 
cattolici, illuminati dai documenti, chiamano « lo scandalo della Chiesa ». 
Nel dramma del 1497 può darsi che il Savonarola agisse contro il diritto 
canonico. Ma siccome egli fu incontestabilmente un uomo giusto, vittima 
d’ un pontefice ingiusto, pensi il Diritto canonico ad aggiustare i fatti suoi 
colla giustizia ». Sta bene. Ma il Savonarola non pensò mai a trasgredire il 
Diritto canonico, e si può provare che non l' ha mai trasgredito ; sopratutto 
poi non lo trasgredi secondo che veniva inteso al tempo suo. 

(!) La Civiltà Cattolica Serie XVI. vol. XII. pag. 335-336 e i suoi copisti, 
il più illustre dei quali è il Sig Pastor, citano un testo del P. Ballerini che 
parla pure della scomunica invalida perché « continet errorem intolerabilem »; 
e pretende che l’error » intolerabilis » per il Savonarola non esistesse. C'era da 
aspettarsela. Senza discutere qui il linguaggio del P. Ballerini, noi pretendiamo 
che « l’error intolerabilis », come l’ intendeva il Savonarola, esistesse più che 
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Come si vede, la dottrina insegnata dal Savonarola, e da 
lui applicata alla propria condotta, è quella stessa insegnata 
da S. Alfonso e dai Canonisti. 

Noi sappiamo addesso come si sia venuto formando la 
coscienza di lui. 

Conosceva già prima la tattica che si metteva in opera 
a riguardo suo, e fin da principio annunzia al gran pubblico 
a viva voce, per iscritto, e incessantemente, come vi rispon- 
derà, affinchè il numero dei pusilli o degli ignoranti di- 
minuisca più che sia possibile, e che, per tal modo, svani- 
sca la ratio scandali. 

Il Savonarola canonista, teologo e logico ha dunque sa- 
puto fin dal bel principio in qual via si metteva, e vi si è 
lanciato risolutamente con un programma di condotta da 
cui non si è mai discostato. 

E la questione di diritto è essa ben posta da lui? Non 
so che fino a qui siasi rifiutata seriamente la sua teoria, 
e non si capisce come si potrebbe rifiutare. È la teoria di tutti. 

La questione di fatto era essa ben posta? La storia 
dà, su di ciò, pienamente ragione al Savonarola. 

L’ applicazione del diritto al fatto è dessa legittima? 
Basta leggere il fatto per capire come questo da per se stesso 
s’inquadri nel diritto. 

Con una tale dottrina egli si è ritenuto ce si è profes- 
sato perfettamente obbediente al Sommo Pontefice, e questa 
dottrina non è per nulla in disaccordo con quella dei teo- 
logi antichi e moderni, e le azioni alle quali egli l’ applica 
sono confermate e materialmente e formalmente dalla storia 
veramente seria (‘). 


bastantemente. Il Savonarola pretendeva cho s' egli cedesse, ne verrebbe ia 
rovina morale e politica di Firenze. Non s’ingannava, e la storia gli ha dato 
ragione al pari de’ suoi più illustri contemporanei. I suoi nemici lo sapevano 
quanto lui, ed è precisamente per questo che adopravano la violenza per co- 
stringerlo a sparire. 

(') Per il Savonarola, come per tutti i personaggi storici, ci sono duo spe- 
cie di storici; gli uni ne parlano per sentita dire e sulla fede altrui; gli altri 
ne parlano dopo avere studiato il soggetto in lui stesso. Per quel che rignarda 
il Savonarola, la prima scuola è rappresentata, nei tempi antichi, dal Laynez, 
e nei tompi moderni dal Pastor, convinti il primo e il secondo d' aver condan- 
nato violentemente il Savonarola senza essersi preso l’ incomodo di leggerlo. 
La seconda scuola è rappresentata da Pico della Mirandola ai tempi passati, 
dal Villari e dal Luotto sopratutto a’ giorni nostri. A questi s’aggiungano il 
Guasti, il Gherardi, il Marchese, l’Aquarone e tanti altri. 

S’' intende bene che noi ci appelliamo alla storia, ma alla storia scritta 
da questi ultimi. i 
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La sventura del Savonarola è d’ essersi trovato di fronte 
ad Alessandro VI: se fosse vissuto sotto un’ altro pontefice,. 
oggi sarebbe sugli altari ('). 

Quando il Savonarola ebbe finito di sperare nella giu- 
stizia di Alessandro VI, due mesi prima della morte, gli 
scrisse questa lettera, testamento solenne, sublime d’un’anima 
consecrata al bene con completa generosità, ma le cui sante 
ambizioni erano andate a vuoto per colpa di chi avrebbe 
dovuto proteggerlo e benedirlo. « Beatissimo Padre, Avendo 
veduto in qual modo certi pastori della Chiesa, col loro 
esempio e colla loro dottrina corrotta, trascinano all’ errore 
il gregge che è stato affidato a loro, e con le loro turpitu- 
tudini numerose non insegnino più che la via dell’ inferno, 
ho creduto mio dovere, ad onore di Dio e ad esaltazione 
della santa fede, di lavorare a difendere la verità della dot- 
trina cattolica, a correggere e ristabilire i costumi perversi 
degli uomini, a ricondurli alla disciplina cristiana. Ma men- 
tre io vi lavoro, mentre io faccio ogni sforzo per ricondurre 
i peccatori nella strada difficile della virtù, annunziando loro 
i mali che li minacciano, eccomi sorpreso da fastidi ed an- 
goscie, contro le quali non trovo nè incoraggiamento, nè 
soccorso. Avevo sperato che Vostra Santità mi sarebbe ve- 
nuta in aiuto ed avrebbe combattuto come me i nemici della 
fede, Vedo ora che mi sono pienamente ingannato, giacchè, 
a quanto pare, Vostra Santità ha rifiutato di accogliere be- 
nevolmente le numerose prove della mia innocenza, le ra- 
gioni molte e valide che ho presentato, non già per scusare 
le mie colpe, ma per dimostrare l’ integrità della dottrina 
da me predicata, e provare l’ umiltà con la quale io venero 
Vostra Santità e la santa Chiesa Romana: vedo invece che 
ella fa buon viso ai miei nemici. Io non devo più aspettarmi 
dunque da cessa il soccorso che dovevo attendere come da 
un cristiano, come dal Pastore Supremo. Così i lupi feroci 
han potuto slanciarsi contro di me. 

« Del resto, confido in Colui che sceglie i più umili fr 
gli uomini come strumento per confondere i potenti della 


(1) Il sig. de Meaux, nel C'orrespondant del 10 ottobre 1893, p. 29, diceva : « Di- 
retto e sostenuto da un buon Papa, il frite ardente ed austero, che Firenze 
aveva ricevuto come profeta, sarebbe stato un riformatore efficace, nuoto #8an 
Domenico sotto un nuovo Innocenzo III >». 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXIII. 
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terra, e spero che cgli mi esaudirà, a cagione di quella verità 
per la quale io incontro e sostengo tante gravi persecuzioni; 
spero di veder puniti quelli che mi perseguitano e fanno 
contro l’ opera di Dio, al compimento della quale avevo 
fatto rivolgere tutte le mie forze. Ad esempio di Cristo, io 
non ho mai cercato nè cerco gloria per me, ed aspetto la 
morte col più ardente desiderio. 

» Vostra Santità non tardi a provvedere alla. sua sal- 
vezza » ('). 

Questa lettera è del 13 marzo 1498. 

Così finisce il dramma inaugurato novant’ anni prima, 
a Fiesole, dal Cardinale domenicano Giovanni Dominici, che 
incominciò la lotta contro il rinascimento satanico. 

I suoi due discepoli, S. Antonino e Fra Angelico, l’ ul- 
timo dotto e l’ ultimo artista del medio evo, proseguirono 
la lotta a S.Marco. Il Savonarola venne a continuarla con 
l’ ardore e la fermezza della sua anima potente. 

La causa cristiana soccombette. Il Savonarola salì il pa- 
tibolo recitando il Credo, domandando la benedizione papale 
e perdonando ; e Romolino, Commissario pontificio, venuto a 
Firenze per assistere al supplizio, prepara abiti da uomo 
per la sua giovane fiorentina che, fin dal suo arrivo, gli 
aveva procacciato Girolamo Martelli, e che esso vuol con- 
durre a Roma. 

La ceneri del Frate sono gettate nell’Arno, e sul posto 
del rogo s’ innalzò più tardi l’ infame fontana dell’ Amman- 
nati. Il Perseo di-Benvenuto Cellini (si sa che gli eruditi ser- 
vili di quell’ epoca facevano discendere i Medici da Perseo) 
sostituisce la Giuditta di Donatello, la Giuditta che taglia 
la testa alla tirannide. 

Così trionfò il Rinascimento. 

Oggi però avviene una reazione: si è ripreso a fare la 
Fiorita sulla piazza della Signoria. 

Ancora un secolo : e poi i Piagnoni riempiranno forse il 


mondo ! 


(!) Il testo latino di questa lettera si può leggere presso Rainaldi, 
Annal., a 149). Vi sarebbe un mondo di riflessioni da fare su questa lettera, 
in cui si manifestano tutti i pensieri del gran Frate: ma i commenti sarebbero 
fuori del soggetto nostro. 


B. D. D. 


Il progresso della Repubblica Argentina © 


L’ aumento della popolazione è stato uno degli elementi 
più culminanti della prosperità argentina, e si può afferma- 
re, senza tema d'’ essere esagerati, che ne è stato l’ elemento 
fondamentale. È giusto constatarlo fin dal principio, perchè 
questo movimento, assai facile da osservare, venne a coinci- 
dere esattamente coll’ aumento dell’ esportazione. Nel pe- 
riodo 1868-1872, l’ immigrazione aumenta dal doppio al tri- 
plo di quella corrispondente al periodo 1863-1867, e le 
uscite degli articoli ammontano al doppio. Negli anni dal 
1873-1877, l immigrazione supera del doppio le precedenti, 
e l’ esportazioni, di pari modo, salgono al doppio di quelle 
presentate dal periodo che immediatamente precede. 

La serie di anni dal 1878-1882 rivela una diminuzione 
d’ afflusso da parte degli Europei, ed ecco che le merci sce- 
mano nella stessa proporzione. 

Nella stessa guisa, durante il periodo 1883-1887, vi è un 
aumento considerevole e rapido ; parimente havvi un nuovo 
progresso dal 1888 al 1892, poscia una diminuzione note- 
vole dal 1893 al 1897, e la correlazione non può essere più 
rigorosa. 

L’ immigrazione dal 1857 al 1897 raggiunse la cifra 
di 2.300.000, e nel periodo degli ultimi trent’ anni quella 
di 2.210.000. 

Orbene, poichè nello stesso tempo la popolazione della 
Repubblica Argentina è passata da 1.218.000 abitanti a 
4.044.000 presentando un aumento maggiore di 2.800.000 in- 
dividui, chiaramente si vede che questa massa ingente di 
(5) Tutti i dati comparativi l'abbiamo estratti dal « Pais », giornale nuovo 


fondato in Buenos Aires dall’ ex-presidente della Repubblica Argentina il 
dott. Carlo Pellegrini per sostenere la causa dell’ industria e del commercio. 
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Europei ha avuto un’ ingerenza capitale nello svolgimento 
della Nazione. 

Sotto un altro punto di vista, la classificazione stessa di 
queste immigrazioni secondo il loro paese d’ origine, offre 
un interesse non mediocre, poichè gli Italiani occupano di 
gran lunga il primo rango; (1.051000 dal 1867 e 88.000 nel 
1899) ; gli spagnuoli, il secondo, (302.000 dal 1867 e 72.000 
nel 1899): i francesi, il terzo (154.000 dal 1867 e 27.000 nel 
1999) ; così è che la Repubblica Argentina si presenta come 
un campo d’ elezione per la razza latina. 

Gli inglesi, i tedeschi, gli austriaci, e gli svizzeri, sono 
entrati in piccola proporzione fra i contribuenti del tesoro 
argentino, ed è un fenomeno curioso e suggestivo vedere 
che, nello stesso momento in cui l’ espansione tedesca ger- 
mana, slava ed anglo-sassona nel nostro continente rilega il 
prestigio latino al secondo posto, esso sorge in tutto il suo 
splendore nella zona australe del nuovo continente. — La fu- 
sione stessa di francesi, spagnuoli, italiani cogli uomini del- 
l'Europa centrale e settentrionale, in più piccola dose, pre- 
para ivi per l’ avvenire una razza nuova, di una sostanza 
intellettuale molto caratterizzata, che, a lungo andare, forse 
s’ jimporrà dandoci l’ esempio di una energia e di una mente 
superiori. 

Così opina un chiaro pensatore francese, Paul Louis (‘). 

Mentre la popolazione dell’ Argentina esaminata, nel suo 
complesso, aumentava del 300 °|, in un quarto di secolo ; 
quella dei centri urbani presentava un aumento più accen 
tuato ancora del 331 °|, | 

Due quinte parti degli abitanti della Repubblica si sono 
agglomerate nelle città, (1,646,000) e di costoro 900.000 hanno 
preso stanza nelle località più importanti. 

Buenos Aires con circa 800.000 anime è divenuta la se- 
conda città latina del globo, e la prima dell’emisfero australe. 

Nè Melbourne, nè Rio, nè Sidney, possono rivaleggiare 
con cessa, e riguardo alle altre capitali delle antiche Capita- 
nerie spagnuole, Lima, Quito, Santa Fè de Bogotà, Caracas, 
al paragone, sono città di terz’ ordine. 

Secondo l’ ultimo censo del 1895, il più recente che ab- 
bia decretato il governo federale, la repubblica conteneva 


(') Paul Louis scrisse, or non è molto, un opuscolo interessante « L’Ar- 
gontina ed il Transvaal », nel quale espone diffusamente l’ opinione citata. 
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180,454 proprietà, delle quali 39,058 appartengono alla pro- 
vincia di Buenos Aires, 20,471 a quella di Santa Fè e 19,681 
a quella di Cordoba. 

La superficie coltivata, da 2,459,C00 ettari, ascendeva 
nel 1888 a 4,892,000 con un crescimento del 100 °|,. Ma 
quest’ ultima cifra fu aumentata con eccesso nei diparti- 
menti dell’ interno, e nel corto spazio di otto anni, l’ espan- 
sione superficiale dell’ attività agricola ha raggiunto dimen - 
sioni ragguardevoli. Risulta inoltre, da informazioni esattis- 
sime, che detta espansione ha avuto un progresso matema- 
tico dal 1893 in poi, di modo che oggi giorno il terreno col- 
tivato può variare dai 6 ai 7 milioni di ettari. 

Nel 1871 si calcolavano 580,000 ettari seminati di grano, 
nel 1888 815,000; nel 1895, 2.950,000, dei quali Santa Fè 
rappresentava i due terzi. 

Nel 1895 si calcolarono 33,454 ettari di vigna nella pro- 
. wincia di Mendoza mentre che nel 1887 erano appena 26,564; 
e 61,273 ettari di canna da zucchero in Tucumàn, che nell’87 
ne contava soltanto 21,067. Quest'ultima piantagione dal 1896 
aveva multiplicato trecento volte la sua superficie. Nessun 
paese del mondo ha dato un simile esempio di energia agricola. 

Avvegnachè fosse contrariata dalle intemperie, la pro- 
vincia ha rimunerato con generosità questi sforzi. Dal 1890 
al 1893, la produzione del grano era triplicata, giungendo 
da 900,000 a 2,400,000 tonnellate. Nella sola provincia di 
Santa Fè, dove la raccolta era di 1550 tonnellate nel 1863, 
di 377,000 nel 1887, ne contava più di 1,200,000 nel 1895. 
Il lino presentava statistiche più notevoli ancora, centupli- 
cando le sue quantità in meno di sette anni; nel 1887, 56,000 
tonnellate : e 320,000 nel 1894. 

In quanto allo zucchero, la cui circolazione fu nel 1896 
di 176,900 tonnellate, si è agglomerato di tal maniera che 
la Repubblica Argentina, a guisa di qualsivoglia stato euro- 
peo, s’ è sentita sopraffare da un eccesso di produzione. 

Ma l’agricoltura, propriamente detta, non occupa il primo 
posto nelle ricchezze del Plata; la procreazione del bestiame 
e le industrie che ne derivano, hanno conservato un distin- 
tivo differente nel suo svolgimento economico. 

La Repubblica, a somiglianza dell’Australia e degli Stati 
Uniti, da sola supera tutti gli altri paesi del globo per la 
fora numerica del suo bestiame bovino. 
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I suoi cavalli e montoni riuniti assieme rappresentano 
un capitale enorme. Secondo il censo del 1895 possedeva 
7.400,000 lanuti, 21,7000,000 buoi, vacche e vitelli, e 4,400,000 
cavalli. i 

Questa enorme esposizione del bestiame ha determinato, 
in una scala vasta, la natura delle esportazioni, e nel mede- 
simo tempo, il modo della sua attività interna. Infatti, la- 
sciando da canto per ora i giacimenti d’ oro, d’argento, di 
rame, di ulla, disseminati nelle sue montagne, lo Stato Ar- 
gentino, si è occupato anzi tutto, di togliere il maggior frutto 
possibile dalla cria di ganados (procreazione del bestiame) e 
di vendere all’ Europa, in qualsiasi modo, gli animali, che 
si moltiplicano nel suo suolo, con una vertiginosa rapidità. 
A somiglianza della Nuova Galles, Vittoria, del Keedsland, 
ed anche della Nuova Zelanda, questo paese ha creato una 
vera industria, sconosciuta totalmente per l’ innanzi; quella 
cioè, della trasformazione della carne. 

Carni congelate, carni semplicemente raffreddate, estratti 
di carne, sugo di carne, residui, tutto insomma si elabora 
in grandi stabilimenti, che dal 1892, si sono fondati, special- 
mente nella provincia di Buenos Aires. A guisa dci Nord- 
Americani, gli Argentini non hanno indietreggiato nè da- 
vanti alle spese, nè davanti alle complicazioni delle installa- 
zioni. Lo spirito d’ intrapresa che hanno affermato nella loro 
stessa cultura, utilizzando macchine a dovizia in un terreno 
per natura fecondo, lo hanno dimostrato molto meglio nel- 
l’ installazione delle loro ofticine di congelazione o di distilla- 
zione della carne. 

La metallurgia, le fabbriche di filo e tessuti invece esi- 
stono in una scala assai ridotta. E sebbene vero sia che contano 
alcune fabbriche di prodotti chimici, la produzione ciò non 
dimeno è insignificante. In molti casi le fabbriche sono 
semplici depositi o piccoli laboratori, i cui operai potrebbero 
qualificarsi come semplici impiegati. A dir vero, all’infuori 
della carne, l’ Argentina non possiede grandi industrie, se 
pur si vuol ecccttuare la distillazione e la fabbricazione dello 
zucchero e della birra. 

Il commercio argentino non ha offerto negli ultimi dieci 
anni l’ incomparabile progresso che si può osservare in altri 
paesi nuovi, nel Giappone, nella China, e nel Transvaal per 
esempio j$ ma è pur vero che nè le crisi finanziarie, nè tutte 
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le catastrofi avvenute hanno potuto paralizzare completamente. 
l'avanzamento del suo commercio. 

La circolazione marittima della costa, calcolata nel 1887 
di 4,400,000 tonnellate, nel 1893 di 6,4000,000 e nel 1896 di 
7,100,090, giunge circa agli 8,000,000 solamente colle entrate. 
Riguardo poi alle ferrovie, all’aumento del loro traffico, delle 
loro entrate, dei loro benefizii, meriterebbero una classifi- 
cazione favolosa. : 

L’Argentina ha avuto la sorte speciale di svolgere la pro- 
duzione delle sue vie, ed in pari tempo della sua estensione 
chilometrica, differenziandosi in ciò da tanti paesi del vecchio 
continente, che cioè non ha avuto da soffrire coll’estensione 
delle sue strade ferrate una diminuzione nella sua produzione. 

Prendiamo successivamente, per fare un confronto, due 
serie di cifre : le rotaie di ferro nel 1867 si sono prolungate 
per una estensione di 94 Km.; 2,033 nel 1876, 4,502 nel 1868: 

14,320 nel 1890 14,800 nel 1898. 

‘Durante dieci anni, dal 1866 al 1895, il progresso è 
stato di 3 Km. per giorno all’ incirca. Le entrate furono di 
2,500,000 franchi nel 1864; di 24,000,000 nel 1885, di 191 
.nel 1895 e di 160 nel 1868. Il risultato generale è il seguente: 
la ferrovia si è moltiplicata sette volte e così pure le entrate 
dal 1876 al 1898. Sono pochi gli Stati che possono gloriarsi 
di un somigliante coefficiente progresso. 

Ma l'Argentina sarebbe oggi giorno molto più rigogliosa 
e prospera, se non fosse stata travagliata continuamente 
dalle crisi finanziarie prodotte dai successivi governi, i quali 
hanno dilapidato milioni e milioni in pro dei loro partigiani 
sotto forma di scandalosi mercati amministrativi. 

Fortunatamente questi scandali sembrano condannati & 
sparire, e l’ attuale Governo, coadiuvato efficacemente dal- 
l’ infaticabile, dotto, ed eminente statista |’ on. Dott. Pelle- 
grini, ex presidente della repubblica, si è dedicato con tutte 
le forze e la buona volontà, a riparare gli abusi e gli errori 
delle cattive amministrazioni. 

Se nessuna perturbazione verrà a guastare la pace del- 
l’ Argentina, ed a paralizzare gli sforzi degli attuali uomini 
di governo, è certo che entrerà risolutamente in una nuova 
e più grandiosa èra di progresso. 

Fiat, fiat! GIOVANNI GLENDI. 


Nuovi doveri dele partito: liheralo conservatore 


Egregi Signori ! 


Pregato dall’ On. Consiglio Direttivo del Circolo Cavour 
di voler tenere tra di voi una conferenza, io ho accettato 
ben volentieri lo incarico che mi veniva affidato : l’ ho ac- 
cettato perchè, leggendo la Circolare-programma che il Comi- 
tato promotore di questo circolo ha diramato agli amici in oc- 
casione della formazione di esso, trovai espresse alcune idec 
cd alcuni principî che rispondevano perfettamente ai concetti 
da me in diverse occasioni manifestati e che io ritengo sieno 
più universalmente sentiti di quanto non si creda, sebbene. 
da molti di noi essi siano spesso troppo timidamente miani 
festati. 

Nella vostra circolare infatti del 3 febbraio, io, trovo 
stampato quanto segue : « Curata specialmente la massa elet- 
» torale, oggi accarezzata solo alla vigilia del voto ; vuole 
» il Circolo entrare fra il popolo, studiarne senza precon- 
» cetti i rimedi, senza timore di audaci novità che sono l’aria 
» nuova e vivificatrice d’ ogni ambiente politico sociale. Al 
» popolo si rivolgerà quindi il nuovo sodalizio, parlando fran- 
» camente al suo buon cuore ed all’alto suo buon senso, non 
» stuzzicando malsani appetiti. Questo, rapidissimamente, il 
» programma del nuovo Circolo devoto ai principi d’ ordine 
» non meno che a quelli di libertà. .» 

Voi ben diceste ancora altre volte che ogni riforma, real- 
mente giusta ed egualitaria, per quanto audace possa sembrare 
e da qualunque parte venga, poteva trovare caldi propugna- 
tori e sostenitori nel vostro Circolo, che non vuole avvilup- 


(') Conferenza tenuta dall’ avv. Iro Bonzi di Milano, per incarico del 
Circolo Cavour, il 16 Marzo 1900 in Milano. 
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parsi nelle fascie di uno sterile dogmatismo dottrinario, ma 
che ha stampato nella sua bandiera e fa suo motto le parole 
del Grande da cui prende il nome: 

<..... progredite largamente nella via delle riforme e non 
» temete d’indebolire la potenza del Trono Costituzionale che 
» è nelle vostre mani affidato, che invece lo afforzerete : in- 
» vece farete sì che questo trono ponga nel vostro paese 
» così salde radici che quand’ anche s’ innalzi attorno a noi 
» la tempesta rivoluzionaria, esso potrà non solo resistere, 
» ma altresì, raccogliendo attorno a sè tutte le forze vive 
» d’Italia, potrà condurre la nostra Nazione a quegli alti 
» destini cui è chiamata >. 

Un circolo che così incomincia la sua opera politica, con 
tale programma e sotto un tal nome, non può non aspirare 
ad un posto d’ onore ed ha davanti a sè un sicuro avvenire. 

E sempre bello vedere i giovani interessarsi alla vita 
pubblica : è sovratutto ammirevole quando tale interesse si 
ridesta nei momenti di generale apatia e di grande stiducia. 

Poichè bisogna pur dirlo : ciò che contraddistingue il 
momento politico attuale è una grande sfiducia. I vecchi 
partiti, di fronte al progresso del partito socialista, si sono 
mostrati come sgomenti, ed hanno talora mostrato di credere 
che nella lotta per le idee potessero essere mezzi sufficienti 
le repressioni : sono ricorsi ai vecchi metodi, anzichè cercare 
di ringiovanirsi. 

Una fisiologia del momento che attraversiamo è difficile 
e complessa : ognuno la sente più che non la pensi. Da una 
parte i socialisti ai quali la relativa facilità dei trionfi dà, 
come l’ ebrezza della conquista, la spensieratezza del domani. 
Dall’ altra conservatori e liberali, quasi stupiti e  sfiduciati 
dell’ impreveduto. 

E fra mezzo agli uni ed agli altri, clericali e radicali i 
quali non sanno per chi bene decidersi e che seguono, senza 
convinzioni, la fortuna del momento. Democrazia cristiana 
(che di cristiano però non ha che il nome), senza religione 
sincera, e partiti popolari, senza precision di programma, 
sono due etichette che sotto certi aspetti si equivalgono : 
esse significano l’ identica imprecisione di principî e di scopi 
e la nessuna chiarezza nei metodi. 

Eppure. se v'è un momento in cui ilîpartito conservatore li- 
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berale ha il diritto di sventolare la sua formola è precisamente 
questo : egli può addimostrare ancor sempre la sua giovi- 
nezza, la straordinaria sua facoltà di rinnovarsi alle nuove 
mutevoli esigenze del tempo. 

Per troppi anni, purtroppo, questo partito è stato im- 
personato, in uomini perchè non dovesse divergere in un 
simbolismo sterile, ed invecchiare con essi : anzi si è voluto 
creargli dei sacerdoti supremi e fare di essi dei depositari 
del rito augusto, perchè il suo spirito, la sua essenza non 
dovessero impersonarsi e perchè gli errori delle persone non 
dovessero parere deficienze e degenerazioni del partito con- 
servatore e liberale. 

Malgrado tutto però questo partito ha ancora avanti a sè 
un grande avvenire, purchè ciascuno di noi con giovanile 
fiducia sappia compiere i suoi doveri sociali. 

Questi doveri sono molti e non tutti facili a compiersi : 
la pratica di taluno di essi impone anche gravi sacrifici, 
ma un partito che non è capace di sacrifici grandi deve an- 
che rinunciare ad avere grandi aspirazioni. 

Ed un primo dovere nostro quello si è di studiare con 
coscienza i nuovi problemi sociali che si presentano. 

Una constatazione è necessaria, cd è questa: lo stu- 
pore che causa questo rapido successo del Socialismo deriva 
sopratutto dall’ averlo troppo poco studiato : e coloro i quali 
tale studio fecero si occuparono maggiormente delle questioni 
teoriche, dei suoi postulati economici, anzichè del suo conte- 
nuto emotivo. Per troppi anni noi ci siamo quasi esclusiva- 
mente rimessi alle parole dei dotti, i quali affermavano le 
dottrine di Marx e di Hengel un non senso economico, o 
ci siamo accontentati della inerzia degli ignoranti, i quali 
credevano possibile combattere il socialismo dipingendolo 
come una utopia grossolana e pericolosa. Nessuno considerò 
il socialismo dal punto di vista politico : nessuno si chiese 
quale portata avrebbe potuto avere una teoria, la quale dava 
il predominio alla questione economica, in un momento in 
cui tale questione si presentava come la più vitale ed im- 
portante. 

Un sociologo, da molti guardato come un genio para- 
dossale, ma che ha certi bagliori di vera genialità — Silvio 
Venturi —- ebbe or non è molto qui a Milano, in un pub- 
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blico di giovani del nostro partito a sintetizzare assai bene 
le ragioni della fortuna del Socialismo. 

L’ umanità, egli disse, muove alla conquista dei mi- 
nimi : fu per acquistare a tutti gli uomini un minimo di 

eguaglianza umana, che il cristianesimo sorse e trionfò a 
| spezzare le catene degli schiavi; fu per conquistare un 
minimo di libertà religiosa che venne la riforma; fu per 
conquistare un minimo di libertà e di eguaglianza politica 
che venne la rivoluzione Francese : è per conquistare agli 
uomini un minimo di benessere economico che il sociali- 
smo ha potuto sorgere. 

Queste parole di un uomo che si onora di appartenere 
al nostro partito determinano meglio di qualunque trattato la 
legge storica per la quale il Socialismo trova il cammino fa- 
cile e pronta la vittoria del numero. E poichè le leggi sto- 
riche hanno in esse una ineluttabilità alla quale sarebbe follia 
resistere, queste debbono anche additarci la strada che noi 
pure dobbiamo battere se non vogliamo farci sopraffare. 

Tale strada alcuni ritengono averla trovata : sono coloro 
che si dicono i veri conservatori. Essi credono che basti op- 
porre la diga di disposizioni legali per arrestare la fiumana 
socialista nella sua corsa. Ma essi mostrano d’ ignorare che 
allorchè si tratta di corrente a larga base altruistica e sen- 
timentale, poco può valere ad'arrestarle uno spirito di con- 
servazione a base egoistica. Una diga avrà un risultato mo- 
mentaneo : ma se non si troverà modo di incanalare la 
corrente, essa finirà per straripare, e la diga non servirà 
che a far fare ad essa un salto che ne accrescerà la violenza. 

E questi pericoli sono in Italia maggiori cha altrove 
per la natura e l’ indole della popolazione nostra e per il 
nostro temperamento. 

I Tedeschi, che sono i padri del socialismo, guardano 
alle espressioni che questo assume nelle nazioni latine con 
una specie di paura. Il Socialismo francese e italiano sono 
per essi due pericoli : le loro organizzazioni tumultuarie sono 
troppo basate sul sentimento e troppo politiche. Quest'ultimo 
difetto è forse più sentito in Francia ove si aggiunge anche 
la enorme confusione creata dalle persone ; quando si pensi 
che là si chiamano socialisti tanto Millerand, il quale è Mini- 
stro di Agricoltura e Commercio, quanto Rochefort antisemita 
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e nazionalista, quanto il Guesde, si comprenderà facilmente 
che il Socialismo francese è più che tutto una etichetta 
nuova data a vecchie tendenze. 

Perciò il Socialismo francese, dal punto di vista della 
lotta sul terreno economico, desta minori preoccupazioni, e 
queste sono destate nei Socialisti tedeschi dal punto di vista 
| della teorica e della dottrina. In Italia invece queste preoc- 
cupazioni hanno ragione di essere anche dal punto della 
lotta: la nessuna educazione politica delle nostre masse: la 
profonda miseria che serpeggia, possono essere i due reagenti 
chimici che possono, data la natura calda, infiammabile del 
temperamento italiano, originare improvvise e inattese esplo- 
sioni. 

È caratteristica del temperamento latino questa di pro- 
cedere per entusiasmi e per impulsi, anzichè per riflessione 
e per opere. 

Perciò i doveri del partito conservatore in Italia sono 
assai maggiori che altrove di fronte a questa natura fon- 
damentalmente impulsiva del Socialismo italiano, accresciuto, 
giova ripeterlo, dalla scarsa educazione civile, dalla condi- 
zione più misera.... che fino ad un certo punto pare trovi 
una giustificazione nella incuria delle classi dirigenti. 

Questo mio modo di considerare il Socialismo contrasta 
troppo con quello adottato da uomini e da giornali, che si 
dicono del nostro partito, perchè non debba destare qualche 
meraviglia e provocare qualche censura. 

Ma queste idee, che da lungo tempo io professo ed ebbi 
campo di accennare lo scorso anno in una mia pubblicazione, 
non avrei forse osato bandirle, per trarne la conseguenza 
della necessità di un nuovo indirizzo del partito conserva- 
tore liberale italiano, se non fosse venuto a confortarle au- 
torevolmente un uomo il cui nome è fra le glorie più pure 
dell’ Italia moderna. | 

Io suppongo che voi tutti avrete letto quelle pagine, ove 
Pasquale Villari, Senatore del Regno e antico Ministro, ha 
passato in rassegna alcuni dei più gravi problemi della 
Italia contemporanca, indicando anche i possibili rimedi che 
costituiscono i nuovi doveri del partito conservatore. 

Permettete ch’ io qui ancora in parte vi ricordi quanto 
egli ha scritto: « In Inghilterra i conservatori demolirono 
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» il Socialismo, ponendosi essi alla testa delle riforme so- 
» ciali ed il popolo accoglie a fischi gli anarchici. 

« Nella Svizzera, nella Germania, due paesi che hanno 
>» recentemente fatto mirabili progressi industriali, il Go- 
» verno, senza paura della parola Socialismo di Stato, ha 
» attuato radicali riforme economiche sociali, assicurando 
» Con esse la pace interna e la prosperità della patria. E i 
» Socialisti, divenuti colà sempre più pratici, contribuiscono 
» anch'essi, per le vie legali e pacifiche al comune benes- 
» sere. (Questa è la via che dobbiamo seguire anche noi se 
» vogliamo uscire dallo stato presente, pieno di pericoli. Nel 
» modo stesso con cui il Cavour, per fare 1’ unità di Italia, 
» si valse dei Mazziniani e dei Garibaldini, che converti 
» alla bandiera sabauda, accettando parte delle loro idec, il 
» partito veramente liberale e conservatore dovrebbe osare 
» di far suo il programma minimo dei ‘socialisti in tutte 
» quante le parti che sono attuabili. E farlo in buona fede, 
» non come un artifizio, una manovra ingannatrice del par- 
» tito, e neppure come una opera di carità; ma come il ri- 
» conoscimento dei giusti diritti del popolo, come l’ adem- 
» pimento di parte nostra di un sacro dovere, un atto di 
» savia politica. Ogni odio di classe sarebbe estinto il giorno 
>» in cui le classi superiori si dimostrassero coì fatti, e non 
» colle parole, decise a riconoscere l’ obbligo che hanno di 
» frenare le spese, per rivolgere tutti gli avanzi del bilancio 
» a benefizio delle classi povere ; e mutassero in questo senso 
» tutta quanta la nostra politica finanziaria. » 

Eppure l’ allarme dato da Pasquale Villari ha trovato 
insufficiente eco nei giovani ed anche nei giornali che si di- 
cono del nostro partito. Molti di essi hanno creduto miglior 
sistema di non parlarne: altri l’ hanno fatto ma a denti 
stretti. E non mancarono coloro che rimproverarono allo 
illustre autore di aver appoggiato l’ opera di denigrazione si- 
stematica che si diceva essere stata fino ad ora opera dei 
partiti avversi al nostro. 

Si ebbe il coraggio di dire che la nuova seuola non ser- 
viva ad altro che a mostrare le debolezze e gli errori del 
partito conservatore. Che solo degli illusi potevano seguirla, 
i quali colla promessa di armi migliori pretendevano si 
avesse intanto a far gettito di quelle già conosciute. Si gridò 
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che mancava il senso politico, poichè l’ azione di un partito 
deve specialmente guardare alla opportunità del momento 
che passa e si esplica nel saperlo afferrare. 

Costoro però rimpiccioliscono il partito liberale conser- 
vatore, volendolo ridurre a combattere la sua lotta per la 
,vita civile, coi mezzucci e ripieghi degli ambulatori parla- 
mentari: costoro rinnegano l’ alta idealità che Camillo Ca- 
vour seppe inspirare nell’ anima di questo partito, facendone 
un organismo che non ha la vita eternamente rinnovantesi 
di un metodo politico, ma quella breve ed artificiosa di un 
sistema. i 


Ma tutto ciò sarebbe rettorico, se al programma ideale 
non corrispondesse il programma reale, e se nella condizione 
della vita presente non ne curasse l’ applicazione e l’ attua- 
zione. : 

Io vorrei anzitutto che le classi più beneficate dalla for- 
tuna cessassero dal dare all’ umanità povera lo spettacolo di 
un parassitismo ozioso e grottesco. 

In quest’ epoca in cui l’ attività umana è più preziosa 
del denaro esse dovrebbero sentire i doveri che da esso pro- 
vengono, comprendere che si è veramente degni di occupare 
il posto che la fortuna ci ha dato nel mondo solo quando si 
fa qualche cosa per meritarselo. 

Io vorrei che cessasse lo spettacolo triste ed oserei dire 
immorale per il quale persone le quali ricavano dalla terra 
i mezzi per una vita doviziosa, si vergognano di avere a che 
fare direttamente coi loro contadini, od abbandonano terre 
ed uomini a qualche fittabile che dalla terra e dagli uomini 
non suoi cerca trarre il massimo profitto. 

A costoro io vorrei dar da leggere le belle pagine che 
un gentiluomo, che vedemmo per tanto tempo gioire nella 
città nostra della così detta vita brillante, ha scritto sotto il 
titolo « Come divenni agricoltore » nella assegna Nazionale 
del 16 scorso Dicembre. 

Quelle pagine scritte con tanta festosa semplicità cam- 
pagnuola io le trascorsi con commozione profonda. Permettete 
che io ve ne ricordi qualche brano. 

« Cominciai a frequentare i patrii lidi.,.. ma solo per la 
» caccia. Oh guai! non era di buon genere il rimanervi al- 
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trimenti : sarebbe stato un egoismo il condurvi e tenervi 
una signora, una bambina! Guai! Quante volte me le sono 
sentite cantare queste cose !YNon e’ è nessuno, non bisogna 
perdere il contatto colla buona Società, si diventa orsi! 
Come a questi pregiudizi ahbia dato in seguito un formi- 
dabile calcio e come l’ avrei dato volentieri a chi mi rom- 
peva i timpani con questa musica, lo si vedrà dal conte- 
St0...... 

« In quelle pianure baciate dal sole di agosto, indorate 
da quello di autunno, il mio spirito si sentiva quieto, ro- 
busto, quasi padrone. Ma per esserlo del tutto mancava 
molto. Sembrerà un paradosso il mio, ma è la pura verità, 
e’ era il meno, la proprietà, mancava il più, il possesso, 
ed un possesso più che materiale, morale. Quelle terre bi- 
sognava riscattarle in tutti i sensi della parola. 

« Avevo sentito dire, avevo letto, che il contadino è 
ancora pio, educato, che ama il padrone ed io..... molte 
volte mi avvicinavo ad essi colla speranza vivissima di per- 
suadermene : ci teneva a quella assicurazione d’ affetto, più 
che a qualsiasi altra. Ma il contadino non conosceva il 
padrone : per lui io ero un forestiero, uno qualunque, in- 
differente. A molti anzi, m’ accorsi, di essere uggioso, di 
far loro un effetto tutt’ altro che buono » . . . ... 

« N’ ebbi dispiacere, disgusto e, anzichè imprecare ai 
tempi, senza volerlo pensavo ai possibili rimedi. Ma il sen- 
timento mio si cangiò in vero dolore un dì che, passando 
per la piazza del paese, vidi ritto su di un tavolo, un laico 
predicatore sbracciarsî e lo sentii vociare : « sfruttatori! » 
Quella parola entrò nell’ animo mio come una lama diac- 
cia, la mia vista si offuscò, avrei voluto avvicinarmi a quel 
pergamo disonesto, facendomi largo tra la folla e rispon- 
dere all’ oratore: Che? che cosa? — Ma che cosa potevo 
io rispondere? Una forza mi trasse indietro.... rientrai in 
casa offeso, avvilito, afflitto..... » . . . . . . s @ 

« Torniamo all’ aratro » fu il grido impetuoso, che sgorgò 
dal mio petto e quel grido racchiudeva in sè il definitivo 
e irrevocabile programma della mia vita. Studiai e..,. me- 
raviglia! mentre le pandette non entravano nel mio cer- 
vello, l’ agraria, l’ enologia, la zootecnia, la chimica, la 
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» meccanica agraria, trovarono un terreno facile, smosso... » 


» Spesi molto, parvi buttar via: a poco a poco i denari spesi 
» rientravano : mi sembravano soldati stati in guerra, che 
» ritornassero vittoriosi e sani e pronti a ricominciare e ne 
» godeva. Incominciai bonifiche e migliorie : impegnare il 
» denaro in quel modo mi sembrava corretto, nobile, mentre 
>» quando una volta portava i denari alla Banca mi pareva 
>» di commettere un delitto. Spendere dieci, quindici mila lire 
>» in tante palanche, mi era un giuoco curioso e divertente: 
» qualunque fosse Il’ esito del mio lavoro mi sembrava di aver 
» fatto sempre un affare, poichè nessuno, dentro, aveva com- 
» messo soprusi, tutti avevano lavorato, tutte quelle palanche 
» erano state sudate ed il sudore... crea. Ed alla sera, met- 
» tendomi sulla strada ad attendere la sfilata delle cento set- 
» tanta cariole, per goderne lo spettacolo, vedendo quei visi 
» placidi e contenti, distribuendo centosettanta « buone sere » 
» e cento settanta scappellate, mi pareva di essere un uomo 
» molto furbo : impiegare il denaro ad un tasso assai soddi- 
» sfacente e farsi voler bene! Allora finalmente il contadino 
» rispondeva alla notizia altra volta letta ed udita, allora io 
» aveva accaparrato il suo animo, allora era divenuto vera- 
» mente il suo padrone. 

» Nella solerzia e nel frettoloso movimenta dell’ azienda, 
» mi pare di essere un re, di essere necessario, e la soddisfa- 
» zione cominciò a dar dei visibili effetti sulla complessione 
» del corpo mio. Alla sera gustai il mio vino, circondato dalla 
» mia esigua famiglia; e mentre ciascuno narrava la propria 
» precipua occupazione della giornata, mi sembrò che una 
» pace grande, una gran pace aleggiasse attorno a noi! >» 

Perdonate, o signori, se la digressione fu lunga, ma i 
fatti, anzi un fatto solo, che ognuno di noi può controllare 
e valutare, vale più e meglio di una lunga ehiacchierata. E 
consentitemi anzi che io a quest’ uomo che vive in questo 
momento lontano da noi, forse dimenticato negli antichi ri- 
trovi eleganti, io mandi un saluto ed un plauso anche in 
vostro nome come incoraggiamento a perseverare nella via 
intrapresa e perchè l’ esempio suo sia apprezzato e venga 
da molti altri seguito. 

< Ognuno al suo posto di combattimento: — » questo 
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deve essere il primo articolo del progranuna di un partito 
il quale voglia veramente lottare e voglia vincere: ognuno 
nella propria sfera d’azione s’ adoperi. 

In ciò, bisogna pur dirlo, i partiti estremi siano essi 
clericali o socialisti ci danno l’esempio. 

Andate a una riunione dei primi e ad una del nostro 
partito e ne rimarrete convinti: là vedrete dei volti ancora 
fuligginosi: delle mani che serbano ancora il lavoro della 
giornata, che furono pronti a disertare l’ osteria, a _ rubare 
le ore al sonno, per portare il cocfficiente della loro pre- 
senza, della loro persona, all’ ideale che li seduce: da noi 
vedete assemblee quasi deserte : i pochi che v’' intervengono 
sono sempre gli stessi : e appunto per ciò sfiduciati: gli al- 
tri non hanno voluto disertare il teatro, il club... essi riten- 
gono di fare già molto per il partito pagando la quota so- 
ciale : al resto pensino gli altri. 

Ma il denaro non basta più: è l’opera che oggi si ri- 
chiede, perchè l’ opera costa più del denaro. 

L’ industriale nelle sue officine, il professionista nel suo 
studio, il proprietario nelle sue terre, ponno tutti esercitare 
un’ opera individuale efficacissima contro la corrente socia- 
lista. Ma bisogna che la esercitino. 

Alessandro Rossi soleva ripetere che egli non temeva il 
socialismo, giacchè quanto di giusto e di attuabile era in esso 
egli lo aveva riconosciuto ed attuato, mentre a distruggere 
l’ inattuabile sarebbe bastato il buon senso dei suoi operai. 
E il Socialismo ha infatti rispettato — esempio raro — fino 
ad oggi, la città industriale cui il genio e l’attività ed il 
cuore di Alessandro Rossi seppe dar vita. 

Non è vero in genere che il popolo mal ricambi chi lo 
ama e lo benefica: se il tempo non mi mancasse, vorrci 
portarvi l’ esempio dell’ opera dei clericali nelle classi rurali 
del Belgio e quella di molto utili istituzioni della campagna 
veneta. 

Bisogna scuotersi: bisogna imitare un po’ gli avversari : 
formare la coscienza nuova del partito liberale conservatore. 

Non abbiamo paura di confonderci cogli avversari : il 
divario può incominciare nel cercare la formola nuova: se 
i socialisti agitano la bandiera dei diritti, noi dobbiamo agi- 
tare quella dei doveri: solo ciò facendo ci sarà concesso di- 
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mostrare come la nostra via sia resa fulgida dall’ altruismo 
e come l’ altra sia espressione di egoismo, abbia il carattere 
della rivalità e dell’ odio di classe. Sa 

Solo riconoscendo la giustizia si può chiamare prepotente. 
chi vuole l’ ingiustizia : solo riconoscendo i propri doveri si 
possono validamente combattere coloro che esagerano i loro 
diritti. 

Io avrei, o signori, finito: ma prima di congedarmi da 
voi, sento il bisogno di incominciare a compiere un do- 
vere ch’oggi, 16 marzo, incombe al partito conservatore e che 
fu indegnamente dimenticato dagli avversari nostri. 

Io ho fede che tutte indistintamente le più grandi riforme 
« è il pensiero di Cavour » si possano compiere sotto l’egida 
della monarchia. 

E noi, che non abbiamo il feticismo delle istituzioni, 
dobbiamo sostenerla senza timidezza e senza ostentazioni. 

Noi che riteniamo che i partiti debbono vivere per le 
loro virtù sostanziali, non per la parvenza delle forme, non 
possiamo essere sospetti di partigiancria. 

. E in questo momento in cui i capi della città nostra di- 
menticano di rappresentare questa ne’ rapporti dello Stato e 
non sanno farsi che timidi strumenti di un partito che te- 
mono più che non amino, mi sia concesso, in questo giorno 
sacro al Re ed alla patria, di richiamarvi al vostro dovere - 
di Italiani, di cittadini, di liberali, invitandovi ad acclamare 
al Re come simbolo delle speranze che qui ci raccolgono. 


Iro BONZI. 


La coltivazione del Tabacco in Italia 


In una adunanza tenuta in Foiano, il 4 dicembre 1899, 
dai coltivatori di tabacco della Valdichiana, nella quale il 
Conte Giovanni Angelo Bastogi pronunziò un geniale ed effi- 
cace discorso, attaccando le gravezze ce le fiscalità contro un 
genere di cultura che potrebbe essere fortemente remunera- 
tivo, veniva nominata una Commissione con incarico di re- 
digere una lettera aperta al Ministro delle Finanze e di pro- 
muovere una agitazione legale fra i coltivatori delle diverse 
regioni. > | 

Nei primi del mese di febbraio 1900, a cura della detta 
Commissione, avente per presidente lo stesso Conte Bastogi, 
fu pubblicata una memoria (') indirizzata al Ministro delle 
Finanze (che, largamente distribuita nel Regno, ha avuto nu- 
merose adesioni) sullo stato presente di questo ramo di agri- 
coltura e sulla necessità di ottenere provvedimenti che im- 
pediscano di soffocarne la attività, di adottare, almeno, un 
sistema di criterii equitativi che non pesino soverchiamente, 
tarpando l’ utile iniziativa di un onesto guadagno. 

Questa memoria, che tendeva peculiarmente a far per- 
venire al Governo l’ eco dei lamenti dei coltivatori di Foiano 
della Chiana, in provincia di Arezzo, contro le prescrizioni 
spociali emanate dal titolare di quella Agenzia, venne ripro- 
dotta integralmente nei successivi numeri di un periodico di 
Montepulciano, intitolato Il Coltivatore del Tabacco, secondo 
il quale, oltre la memoria stessa, devono agire legittime, 
continue insistenze anche nel Parlamento, dirette a dimo- 
strare la importanza agricola che ha la produzione del ta- 
bacco, perchè interessa non solo i coltivatori, ma altresì i 
consumatori tutti « dalle nobili dame, che fumano profumate 


(1) Sulla coltivazione del tabacco in Italia. Firenze, Tipografia di M. 
Ricci, 1900. 
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» sigarette, all’ umile fraticello cercatore che fiuta e oftre la 
» presa alle giulive massaie ed ai passanti che incontra 
» per via >». 

L’ agitazione è stata in parte ben presto produttrice di 
buoni effetti, chè fino dal 10 marzo scorso S. E. il Ministro 
Carmine partecipava al Conte Bastogi di aver fatto abrogare 
le norme emanate dal Direttore della Agenzia di Foiano per 
la coltivazione e la campagna dei tabacchi dell’ anno 1900, e 
con decreto ministeriale, pari data, veniva deferito l’incarico 
dello studio di provvedere ad una riforma del regolamento 
sulle coltivazioni del tabacco a una Commissione di « distinti 
« clementi tecnici della Amministrazione dei Tabacchi » e 
veniva chiamato a farne parte l’ egregio Conte: per ciò, 
mentre non è chi non riconosca quanto questi abbia ben me- 
ritato della comune fiducia per la sua operosa ed intelligente 
solerzia, emerge che i desideri manifestati erano tali da re- 
clamare radicali trasformazioni delle norme regolamentari. 
Dei resultati ottenuti è stato tosto dato conto in una assem- 
blea generale dei coltivatori di tabacco tenutasi il 31 marzo 
in Arezzo, e vi sono stati proposti e svolti diversi ordini del 
giorno, che, nel plaudire con incoraggiamento vivissimo alla 
opera della Commissione tutrice e nello esprimere ricono- 
scenza per la sollecitudine, lo zelo e ]’ energia addimostrata 
dal Conte Giovanni Angelo Bastogi, confidano che egli riesca 
valido patrocinatore dei legittimi interessi dei coltivatori in 
seno alla Commissione ministeriale : tra altro, veniva indi- 
cato come opportuno mezzo la nomina di una Commissione 
permanente di vigilanza, non tanto per la concorde conti- 
nuità di relazioni fra i coltivatori delle diverse regioni, 
quanto per riconvocare, ove occorra, il comizio. 

Narrata così la genesi della situazione attuale, ora ch 
la Commissione ministeriale sta procedendo alle indagini ne- 
cessarie per vedere con ponderato studio quali siano le modi- 
ficazioni da apportarsi al regolamento, non senza tener conto 
che, pure ammessa la importanza del problema da risolvere 
e cioè di concordare disposizioni razionali quanto più sia 
possibile semplici e non vessatorie, conviene provvedere in 
modo affatto speciale trattandosi di un prodotto costituente 
un monopolio, non sarà fuor di luogo qualche cenno a delu- 
cidare il momento. 
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La pubblicazione di un opuscolo dovuto ad una Commis- 
sione di persone serie, la fondazione di un periodico, diretto 
ad esporre con calma, ma con tenacia, i proprii desiderati, 
gli ideali tecnici, e sopratutto il fatto che questi passi sono 
stati presi in considerazione dalle autorità governative, deno- 
tano che il movimento deve essere giustificato, indicano che 
le condizioni devono realmente essere lesive agli interessi 
dei proprietarii, o come dir si voglia, non tollerabili, che 
non vi ha motivo di trascurarne il miglioramento per inco- 
raggiare magari altri proprietari a tentare lo esperimento di 
una cultura, che può essere proficua alla economia nazionale, 
facendoli concorrere, non però con esagerata estensione, al 
buon successo nel vantaggio comune, c precisamente, secondo 
suonava l’ ordine del giorno della adunanza del 4 dicem- 
bre 1899 soprarammentata, per non intristire « un’industria 
» fiorente che può dar pane agli agricoltori, guadagno ai 
> possidenti, lustro e decoro alla nostra Italia, che potrà 
» così in questo ramo d’ industria agricola liberarsi dalla 
>» soggezione dell’ estero ». 

Il giornaletto si occupa anche con solerte ponderazione 
delle più importanti questioni che alla odorosa pianta si rife- 
riscono ed oltre l’ argomento principale della cultura indi- 
gena del tabacco, tratta, tra altro, delle forniture dei tabacchi 
americani, oggetto di tante discussioni, storia vecchia, come 
già ebbe a dire il cessato Fanfulla, quasi quanto i tabacchi. 
Alla coltivazione del tabagco si connettono interessi econo- 
mici e commerciali ed è evidente — lo disse l’ onorevole 
Seismit-Doda alla Camera dei Deputati il 7 giugno 1889 — 
che qualora la produzione interna fosse copiosa e soddisfa- 
cente, si verrebbe ad eliminare la necessità degli acquisti 
all’ estero, comunque fatti (cioè secondo i diversi metodi 
diretti o indiretti) e con questa l’ inconveniente degli appe- 
titi formidabili della speculazione, anzi di pochi speculatori, 
e della giacenza di merce magari scadente. 

Quanto abbiamo detto intorno al Coltivatore del Tabacco 
ci dispensa dal riassumere l’ articolo « la ragione del perio- 
dico », comparso nel primo numero del 13 febbraio 1900 ; 
piuttosto, poichè la Commissione ministeriale deve prendere 
specialmente come punto di partenza la memoria dei colti- 
vatori di tabacco, ci pare non inopportuno per dare una idea 
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della questione, di fare una breve esposizione della Lettera 
aperta, la quale, cominciando dallo accennare che i ripetuti 
appelli già fatti non hanno avuto risposta o hanno al massi- 
mo avuto una vaga promessa non realizzata, dichiara esser 
. necessario di far conoscere, tanto nella sua parte generale, 
quanto nei particolari problemi, che essa presenta, la mol- 
tiplicità di regolamenti, di decreti, di norme continuamente 
varianti che impedisce un utile lavoro. 
Stabilito il monopolio della lavorazione e della vendita 
del tabacco, tra i due metodi che il Governo può seguire 
perchè la pianta venga coltivata in Italia per uso delle sue 
manifatture, o la prescrizione tassativa e minuta delle norme 
per ogni operazione di cultura fino alla consegna del prodotto 
o la piena libertà d’ azione al coltivatore a di lui rischio, la 
Commissione dci coltivatori desidererebbe una via eoncilia- 
tiva, mentre il Governo ha unito i due metodi in quanto 
riguarda i suoi diritti e li ha ripudiati in quanto riguarda 
la facoltà del coltivatore : riconosce la Commissione il dovere 
di inchinarsi alla necessità che ha lo Stato di premunirsi, 
in presenza di un monopolio, contro il pericolo di frodi, di 
abusi, di irregolarità d’ ogni genere, ma trova eccessiva la 
esuberanza di pene, di multe, di deprezzamenti, di sospen- 
sioni; rileva le bizzarre prescrizioni, le disposizioni perse - 
cutorie alle quali può dar luogo la attuale instabilità di 
norme arbitrarie. Ecco, ad esempio, un brano che riflette un 
dato di fatto: « Delineato il terreno di coltivazione, non già 
» a seconda di quanto il proprictario ha disponibile, ma 
» conformemente alla volonta della Direzione Generale delle 
> Gabelle — veramente è delle Privative, non delle Gabelle 
» — limitato il numero delle piante concesse, i coltivatori 
» preparano i semenzai secondo le istruzioni tassativamente 
» imposte dal regolamento e non eseguiscon la sementa da 
» sè, ma la vedon fare sotto i loro occhi dai signori agenti 
» locali. Il Governo ha fatto comprare all’ estero da persona 
>» di sua fiducia il seme, che desidera di coltivare, lo ha 
» mandato alle agenzie locali e i signori agenti lo semen- 
» tano senza che esso passi menomamente per le mani del 
» coltivatore. Dopodichè, se nel semenzaio nascon piantine 
» diverse da quelle che il Governo ha fatto seminare o ha 
» creduto di far seminare, si fa un verbale di contravven- 
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‘» zione contro il coltivatore ».... « E questo sistema si ripro- 
» duce in ogni periodo, in ogni stadio della coltivazione »;... 
» Sempre .l coltivatore costretto e sorvegliato eseguisce rigo- 
» rosamente i minuti ordini che gli sono impartiti e sempre, 
» ove il risultato ‘non corrisponda all’ attesa del Governo, 
» viene punito », gli sovrasta la esclusione dalla coltiva- 
zione ulteriore. 

Quattro sono le proposte sommesse al Ministero delle 
Finanze, l’ ultima delle quali fa voti per la nomina di una 
Commissione « che studii la questione della cultura del ta- 
» bacco in Italia e escogiti un sistema che lasci al coltiva- 
» tore maggior libertà di iniziativa e di azione, assicuri allo 
» Stato una più utile azione di sorveglianza e conduca a 
» resultati più pratici e più remunecrativi >». 

Il compito di questa Commissione, che, come abbiamo 
detto, è già organizzata, può essere molto facilitato dalla rela- 
zione lasciata dalla Commissione parlamentare, che nel 1891 
fu incaricata di « riferire sulle condizioni della coltivazione 
, » © sullo impiego del tabacco indigeno e di fare anche nei 
» riguardi amministrativi quelle proposte che ritenesse van- 
» taggiose all’ industria nazionale ed alle finanze dello Stato » 
(mozione Vendramini, approvata dalla Camera nella seduta 
del 7 maggio 1891). E dovrà avvantaggiarsi anche dalla 
esperienza offerta dal quasi decennio trascorso. A questo 
proposito ci pare adatto quanto suggerisce il Coltivatore del 
Tabacco nello articolo « Quel che resta a fare » del suo nu- 
mero del 20 marzo, relativamente al considerare i dati caratte- 
ristici, geologici e meteorologici di ciascuna regione per 
apportare al regolamento le modificazioni occorrenti per la 
razionale cultura del tabacco non solo fra regione e regione, 
. ma, eziandio in ciascuna regione, a seconda delle diverse 
qualità di tabacco che si coltiva in relazione allo scopo cui 
è destinato e cioè se deve servire agli esperimenti, all’espor- 
tazione, ‘alla manifattura. Quanto alla suggerita tutela’ da 
parte di tutti i deputati delle regioni in cui si coltiva il ta- 
‘bacco, poichè essa è già insita nel mandato dei medesimi, 
sarà sempre bene escludere il dubbio che gli interessi pri- 
vati possano prevalere sugli interessi generali, aeciò i resul- 
tati della Commissione ministeriale abbiano una impronta 
spassionata.: 

Firenze, Aprile 1900. EuGENIO Mozzoni 
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LETTERA I. 


All’ Ing. Archit. Giuseppe Poggi, Firenze 


Quando, ultimamente, la incontrai per le vie di Firenze 
e, stringendole la mano, le dissi che partivo per Lione e 
Parigi, ella, con la soave serenità del suo sorriso, richiamando 
in quel punto chi sa quante lontane immagini al suo pensiero, 
mi disse che aveva visitato Parigi 60 anni fa. Se ne ricorda ? 
Io, partendo, mi proposi di seriverle : e le serivo per dimo- 
strarle che la ricordo anche lontana, e che mi è caro il nome 
suo, il quale compendia una lunghissima serie di anni di 
amicizia, sempre affettuosa c costante, tra le nostre famiglie, 
Poggi e Pozzolini. Ella conobbe la cara mamma mia quando, 
dalla casa Malenchini di Livorno, venne sposa culta e leg- 
giadra, a Firenze. Suo fratello, l’ illustre Enrico, c l’ottima si- 
gnora Giulia, nella casa loro in Via de’ Servi, ricevevano la 
domenica; e la mamma mia conduceva lì noi piccine, e non 
mancava mai alle care visite settimanali. Oh! io me ne ri- 
cordo sempre; c quando passo dalla via de’ Servi, alzando 
gli occhi a quelle finestre, e guardando quella casa, ram- 
mento, memore sempre, l’ accoglienza affettuosissima de’ suoi 
parenti ce le visitine settimanali de’ miei anni più giovani. 
Al suo vedovo cuore non voglio rammentare la povera Ful- 
Via sua, che le fu cara, invidiata, e desideratissima compagna 
per tanti e tanti anni! E ora che le scrivo, mi si affacciano 
alla mente lo splendido Viale de’ Colli, e il bellissimo piaz- 
zale Michelangelo, e la maestosa villa Favar sull'Arno, e le 


('*) Da un volume, Lettere da Parigi, della signora Cesira Pozzolini-Sici- 
liani, di prossima pubblicazione. 
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opere idrauliche colossali, e 1’ Emissario, che ha salvato la 
città dalle inondazioni, e le nuove piazze, e i Viali di cir- 
convallazione, e tutto il Piano Regolatore per 1’ ampliamento 
di Firenze, lavori maravigliosi ai quali è raccomandata la 
sua fama ben meritata di architetto sommo e di valentis- 
simo ingegnere, degno genero del Poccianti. Nè so pensare 
a Campigliano, alla ridente villa della mia famiglia, sulle 
colline pittoresche là dell’ Ema, senza che tutte le care me- 
morie della mia fanciullezza non si risveglino nella mente 
mia : e rivedo là dirimpetto, incoronata dalle cime di monte 
Pilli e dell’ Incontro, verso la Vallombrosa, la collina, sopra 
la chiesa di San Piero a Ema, sulla quale si allunga la villa 
di casa Poggi, e grandeggia, con la torre e col rigoglioso pino 
secolare, quella dei Micali. Le nostre villeggiature com’ erano 
liete sempre! Le nostre lunghe passeggiate con Ferdinando 
Maestrini e la Giannina, ora vedova di Giuseppe Barellai, non 
erano altro che visite ai cari amici lontani. E ricordando in 
questo punto l’ Antella, sotto Montisoni, e 1’ ospitale villa Pe- 
ruzzi, Dio mio, quante memorie non mi rifioriscono nella 
mente! Com’erano allegre quelle serate, tutte le domeniche, 
nella nostra villa di Campigliano! Gli amici villeggianti 
venivano da lontano, e non mancavano mai. E da Firenze 
venivano altri amici ec parenti; e Pietro Thouar, il nostro 
indimenticabile maestro, organizzando sciarade in azione sem- 
pre brillanti, ed anche istruttive, era 1’ anima delle nostre 
conversazioni: e si cantavano cori patriottici, e si faceva 
molta musica. Che be’ tempi! FE quell’annuale fiera dell’Im- 
pruneta! Se ne ricorda? Evocando memorie della mia prima 
età posso dire che risveglio memorie care anche al suo cuore, 
gentilissimo signor Giuseppe. 

E adesso che le scrivo, io la vedo nel suo studio, nel 
grande salotto di casa sua, pieno di libri e di memorie care: la 
vedo seduto nella sua poltrona, innanzi alla scrivania, presso 
la finestra ; la vedo occupato a leggere, perchè la lettura è 
il suo grande conforto. E vedo i ricordi più cari della sua 
vita : il ritratto di suo padre, quadro a olio stupendo, di Ste- 
fano Ussi, suo compagno di armi a Curtatone e Montanara, 
da lei abilmente, come Tenente del Genio, fortificati, vedo, di- 
segno del Bezzuoli, la testa esanime del fratello maggiore, 
di Girolamo, autore dell’ opera insigne sui livelli, lodatissima 
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per le stampe, da Vincenzo Salvagnoli ; vedo, incorniciata, 
la fotografia del bellissimo quadro di Annibale Gatti, il Fran- 
klin, cioè, che alla Corte di Francia, é propriamente in una 
sala terrena dello splendido castello di Versailles, alla pre- 
senza di due ministri, le dame vogliono incoronare delle 
poctiche fronde, presente e seduto in una. poltrona, il mor- 
dace Voltaire : composizione geniale e stupenda, esecuzione 
perfetta: quadro che a Milnocher, nell’ America del Nord, 
onora grandemente l’ arte italiana. A questo punto, a pro- 
posito di questo bel quadro del (ratti, ricordo un partico- 
lare. Mentre io nc osservavo la fotografia attentamente, e 
l’ammiravo per la genialità e disinvoltura della composi- 
zione. animata e vivace, ella, nel gruppo delle dame, mi ad- 
ditò il ritratto della gentildonna americana, che al Gattì diede 
commissione del quadro. E la’ vedo ancora quella faccia sim- 
patica e bella, con grandi occhi pieni di dolcezza, un viso. 
ovale e sorridente, incorniciato da splendidi capelli intrecciati 
sul capo; una fisonomia dolce e aristocratica che, modesta 
quasi, apparisce appena dietro la lunga coda e le staffe di 
nastro che seendono dalla testa di quella bianca figura di 
donna, ritta, di profilo. E dall’altra parte, sulla medesima 
parete, vedo la fotografia di quella maravigliosa « Pietà » del 
Duprè: e due fotogratie delle opere più belle del Sarrocchi 
di Siena, e, in grandi quadri, i progetti dell’ ingrandimento 
di Firenze, e quello della grande sala nel palazzo Gerini ; ed. 
ho presenti, innanzi agli occhi della mente, il piccolo busto 
di bronzo, somigliantissimo, di Ubaldino Peruzzi : e la foto- 
gratia, incorniciata, dell’ « Ecce Homo » del Ciseri ; e i ri- 
tratti carissimi degli amici diletti, Giuseppe Barellai, Antonio 
Ciseri e Felice Francolini. Intorno a lei, sulla scrivania, sul 
caminetto, sul tavolino, appese al muro, quante preziose me- 
morie consolano e confortano e rallegrano la sua vita soli- 
taria! Vivo, parlante, somigliantissimo, il bel ritratto suo, 
che le fece l’amico e pittore grande, Antonio Ciseri. E io, 
anche lontana, lo vedo nella sala da pranzo ; lo vedo in 
mezzo ai due piccoli, ma carissimi quadri, lavoro e prezioso 
ricordo della sua povera Fulvia! Pensando a lei, mi è caro 
vederla tra le memorie più care della vita, le quali, come 
tante visioni consolatrici, popolano ed animano e rallegrano 
il suo quieto e tranquillo santuario domestico. 
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E ora, che le scrivo da Parigi, voglio, dopo 60 anni, 
. ricondurla qui col pensiero. A lei, architetto e ingegnere, 
partecipo le impressioni mie intorno all’ immenso e maravi- 
glioso palazzo del Louvre. Me ne sono occupata con amore; 
l’ho studiato: l’ho ammirato: l’ho girato tutto intorno, prima 
di varcare una delle tante porte che menano nell’ interno. 
Descriverlo ? Le dico subito che mi sento sgomenta, e non 
so da che parte-rifarmi. 

Ella non ignora che l’ immenso palazzo si compone del 
vecchio e del nuovo Louvre, e che, non solo è l’edifizio più 
importante e più vasto, ma è insieme il più splendido di Pa- 
rigi. Appena arrivata qui, la mattina, quando scesi dall’ Hotel 
Meurice, volli girarlo tutto intorno, e mi dissero che oceupa 
una superficie di circa 195000 metri quadri. Che immensità 
di palazzo! Se ne ricorda? Chiesi dell’origine della parola 
Louvre, e mi dissero derivare da un castello o da un ren- 
dez-vous, di caccia, in: un bosco chiamato « Lupara o Lou- 
verie ». Il Castello ed il bosco erano allora fuori della einta 
della città, al tempo di Filippo Augusto, che morì nel 1223, 
e che aveva fatto costruire in quel luogo un grande riparo 
a difesa delle acque straripanti della Senna. Carlo V, morto 
nel 1580, abbellì e trasformò questo castello in una residenza 
degna di un re, e la incorporò nella cinta di Parigi, allar-’ 
gandosi allora la città. Adesso, delle costruzioni di quel 
tempo, non esiste più nulla, perchè Francesco I demoli ogni 
cosa per costruire il palazzo attuale nella sua parte più an - 
tica. I lavori furono continuati da Enrico II e dalla ve- 
dova di lui, Caterina de’ Medici, mentre regnavano i suoi 
figliuoli, Francesco II, Carlo IX ed Enrico III. Morta Cate- 
rina, nel 1589, continuò i lavori, dopo di lei, Enrico IV. Lui- 
gi XIII se ne occupò anch’ egli e non con minore energia. 
E i lavori grandiosi continuarono sotto Luigi XIV : ma fu- 
rono interrotti al tempo di Luigi XV, di Luigi XVI c della 
Rivoluzione. Napoleone I li riprese ; e dopo una non breve 
interruzione, Napoleone III fece finire lo splendido palazzo 
che, se pure manca di una certa unità, presenta un insieme 
armonico, imponente, maraviglioso. A quale altro palazzo 
potrei paragonarlo ? A nessuno, perchè è unico nel suo 
genere. 

Al vecchio Louvre, dunque, posero mano Francesco I, 
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Luigi XIII e Luigi XIV: e l'immenso palazzo, dirò così, primi- 
tivo, come un grande quadrato rettangolare, gira intorno a un 
gran cortile: e all’esterno, da tre lati, è circondato da piccoli 
giardinetti, dentro ringhiere di ferro. La facciata principale 
corrisponde sulla « Place du Louvre » proprio dirimpetto al- 
l’ antichissima chiesa, bruna c caratteristica di « Saint-Ger- 
main-l’-Auxerrois ». Se la facciata corrisponde sulla piazza del 
Louvre, col portieato o la Colonnata famosa del Perrault, su 
disegno del nostro Bernini, il di dietro, per così dire, guarda 
sopra un largo e grandissimo selciato, che non posso chia- 
mare cortile, perchè vi sono giardinetti, e vi circolano le 
carrozze, che passano da un'ala all’ altra dell’immenso fab- 
bricato. Di dietro si allungano, parallele dal palazzo, due 
grandi ali che sono, da una parte e dall’ altra, palazzi, grandi, 
alti, maestosi. Che grandiosità! Un’ immensa massa cupa, e 
tetti altissimi in forma di cupole squadrate, e colonne co- 
rintie, e cariatidi, e 86 statue colossali di celebrità fran- 
cesì, c 63 gruppi di statue allegoriche, e sculture, e basso- 
rilievi dappertutto, e decorazioni svariatissime, c ai terrazzi 
ringhiere dorate, splendenti al sole : ecco all’ esterno il pa- 
lazzo del Louvre. Dalla parte della Senna, lungo il « Quai 
du Louvre » ec lungo il « Quai des Tuileries » l'ala del pa- 
lazzo ricorda la costruzione di Caterina de’ Medici, di Enri- 
co IV e © Napoleone II, mentre l'ala lungo la « Rue de 
Rivoli » ricorda la costruzione di Napolcone I, di Napoleo- 
ne III e della Repubblica, dal 1874 al ’78. Le duce ali restano 
aperte, di qua e di là alla piazza detta « du Carrousc! » ed 
è lì, innanzi ai giardinetti, il monumento a Gambetta; e sorge 
in mezzo della piazza l’ Arco trionfale di Napoleone I. 
Sessant’ anni fa, a tempo suo, il monumento di Gambetta 
non ce’ era, e non ci poteva essere : è venuto dopo. Aprendo, 
o per meglio dire, allargando un bel paio di tanaglic, non 
le pare che si avrebbe una microscopica idea, una pallida 
immagine della forma architettonica del Louvre? E li in mezzo, 
tra le due ali, tra la « Place du Carrousel » e il « Jardin des Tui- 
leries » sorgeva il famoso palazzo « des Tuileries» che ella certo 
ricorda benissimo, fatto costruire da Caterina dei Medici, fuori 
allora della città, allargato e compiuto e abbellito da Enri- 
co IV e da Luigi XIV. Prima della Rivoluzione, i Re di Francia 
abitavano temporaneamente in questo palazzo : ma poi Napo- 
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leone I, Luigi XVIII, Carlo X, Luigi Filippo e per ultimo 
Napoleone III vi risiederono stabilmente. Quante memorie 
storiche compendiava in sè questo palazzo! Il 5 ottobre del 
1789, Luigi XVI fu ricondotto lì da Versailles : e nel giugno 
del 1791 vi ritornò per forza, quando fu arrestato a Varen- 
nes. Mentre stavo lì ritta, immobile, in mezzo alle aiuole fio- 
rite, e guardavo in alto la massa cupa del Louvre, e il mo- 
numento di Gambetta, e l’ Arco di trionfo di Napolcone I, mi 
tornavano in mente tutti questi pensieri, e mi pareva di ve- 
dere il re Luigi XVI, ormai condannato dal furore popolare; 
e vedevo ececlissarsi e tramontare l’ astro fulgente di lui e 
della sua Casa; e ricordavo il 20 giugno del 1792, anniver- 
sario del famoso giuramento del « Jeu de Paume » quando 
30000 uomini armati, venuti in città dai sobborghi, invasero 
le « Tuileries » come dimostrazione ingiuriosa e minacciosa 
contro il Re. Fu allora, per così dire, una semplice dimostra- 
zione ; ma la manifestazione popolare il 10 agosto fu più 
gagliarda e decisiva: a incominciare dalla mezzanotte il 
tocsin nei sobborghi sonava a distesa, e il popolo in armi e 
furioso accorse ebbro verso il Palazzo. Le guardie nazionali 
sopraffatte rimasero lì come incerte, indecise ; e perchè il 
Comandante aveva preso un’ attitudine di resistenza contro 
tutto e contro tutti, fu tosto messo a morte dai rivoluzionari. 
Se il Re avesse allora ceduto! Chi sa! Forse il soccorso 
della guardia svizzera, forte di 1950 uomini, sarebbe bastato: 
ma il Re con la sua famiglia andò lA al « Manège » dove 
risiedettero l’ Assemblea legislativa, l'Assemblea Costituente 
e la Convenzione Nazionale, quasi dirimpetto al grande « Hò- 
tel Continental » d’ oggi, il quale è succeduto al Ministero 
delle finanze, che era proprio lì, e fu bruciato nel ’71 dai Co- 
munardi. La guardia nazionale si andava disperdendo ; gli 
Svizzeri avrebbero voluto difendere le « Tuileries »; ma so- 
praggiunse l’ ordine del Re di abbandonarle. Allora gli as- 
salitori invasero il palazzo ; trucidarono gli Svizzeri, — che 
furono poi sepolti là, presso la Cappella Espiatoria, — con tutti 
quanti gli armati che vi erano dentro, e lo saccheggiarono. 
Luigi XVI passò quella notte orribile in una stanzina del « Ma- 
nège » lì vicino, sul giardino delle « Tuileries ». Il giorno 12 
dello stesso agosto, il Re, fu condotto di lì nella torre « du 
Temple » dalla quale non uscì che il memorabile 21 Gen- 
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naio 1793, per salire sul patibolo! Ella sa, caro Signor Giu- 
seppe, che questo non è altro se non il preludio della 
storia triste del palazzo delle Tuileries. Si ricorda quando il 
29 luglio del 1830 questo medesimo palazzo fu assalito, ma non 
però saccheggiato questa volta, perchè soccombette la Restau- 
razione, e Carlo X ebbe a fuggire da Saint-Cloud e rifugiarsi 
a Rambouillet ? La stessa cosa precisa accadde il 24 Feb- 
braio del ’48. Forse allora non sarebbe stato difficile difen- 
dere il Palazzo : ma Luigi Filippo preferì di venire a patti . 
facendo concessioni, nella speranza di salvare, di conservare 
la corona al nipote Conte di Parigi, E, con tutti questi pen- 
sieri per la mente, guardando lì il gran giardino lunghis- 
simo delle «.Tuileries » fino là in fondo all’obelisco della 
piazza della Concordia, mi pareva di vedere Luigi Filippo 
insieme col nipote, affrettare incogniti il passo, e le due car- 
rozze chiuse aspettare laggiù i fuggitivi. Ella sa benissimo 
che tutto questo è un nulla in confronto della catastrofe 
finale. Oh, gli orrori del maggio 1871! Oh, i vandalismi. 
della Comune! Gl’ insorti, vedendo disperata la loro posi- 
zione, abbracciarono un partito estremo: mettere a fuoco e . 
fiamme i principali edifizi della città. E dire che tutti gli 
Ordini redatti in questo senso furono firmati realmente da 
un Delescluze, da un Dombrowski, da un Eudes e da altri 
capi della insurrezione! dire che apparvero come emanati 
dal Comitato « du salut public! » Dio mio! Pensare che 
l'ordine infernale fu eseguito! Pensare che barili di polvere 
pirotecnica, e casse di materie infiammabili, innaffiate per 
giunta col petrolio, furono messe dentro alle case, e nel- 
l’ interno degli edifizi condannati alle fiamme! Venivano in- 
tanto da Versailles truppe di soldati armati in difesa della 
città, ed erano appena arrivati, quando, il 22 e il 23 maggio 
del ‘71 fu appiccato il fuoco, in più parti, al grande pa- 
. lazzo delle « Tuileries », che in brev’ ora fu quasi com- 
pletamente distrutto. Si allargò 1’ incendio anche al palazzo 
del Louvre, ed arse 80000 volumi delta preziosissima biblio- 
teca: ma per fortuna le fiamme infernali si arrestarono pro- . 
prio al limitare dei Musei e delle maravigliose Gallerie. Ed 
io, dopo ventisette anni da quel tempo, ero proprio li, e.ri- 
pensando agli orrori della Comune, posavo i piedi sulla spia- 
nata, ora tutta aluole fiorite, abbellita con statue e fontane, 
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dove sorgeva lo storico palazzo: e qua e là ne cercavo invano 
qualche avanzo, qualche traccia, qualche ricordo. E così, 
sulla spianata, ora tutta ghiaiata, di Saint-Cloud, ricercavo 
le vestigia, ma inutilmente, dello splendido palazzo impe- 
riale, distrutto dai Prussiani, nel 1871. 

Caro Signor Giuseppe, prima di entrare nel gran pa- 
lazzo del Louvre, ho voluto visitarlo minutamente all’esterno, 
ed evocare memorie storiche, le quali danno anche oggi 
tanta vita a quell’ insieme di edifizi unici nel loro genere. 

A questo punto nasce spontanea una domanda : Perchè 
la piazza, che avrebbe dovuto chiamarsi delle « Tuileries » 
si chiama invece « du Carrousel ? » La risposta è facilissima: 
conserva questo nome in memoria di un « Carrousel » che 
Luigi XIV vi diede nel 1662. E anche l’ Arco di trionfo si 
chiama del « Carrousel » per distinguerlo dall’ altro laggiù 
sulla ‘piazza dell’ « Etoile ». Mi hanno detto qui sul luogo 
che questo Arco trionfale di Napoleone I formava l’ ingresso. 
principale delle « Tuileries » inalzato in memoria delle vit- 
torie di Napoleone nel 1805-1806. Ella sa benissimo che que- 
sto di Parigi è una imitazione, in piccolo, di quello di Set- 
timio Severo, di Roma: bisogna però convenire che è piccolo 
anche per Parigi, di fronte qui all’ immensità del Louvre. 

Quest’ arco di trionfo è decorato di colonne corintie, 
con basi e capitelli di bronzo, e statue di soldati dell’Im- 
pero. Bassorilievi di marmo rappresentano la battaglia di 
Austerlitz, la presa di Ulm, la pace di Tilsitt, l’ ingresso 
trionfale in Monaco, 1’ entrata a Vienna, e la pace di Pre- 
sbourg. Lassù in alto, la solita quadriga di bronzo e la 
statua della Restaurazione. Innanzi alle aiuole fiorite, e 
presso la piazza del « Carrousel » sorge, dunque, il monu- 
mento a Gambetta, formato di una piramide di pietra, grande, 
con un gruppo in alto rilievo, che rappresenta Gambetta 
organizzatore della difesa nazionale. Ai lati si vedono due 
statue, la’ Verità e la Forza; e lassù in cima si vede una 
giovinetta sopra un leone alato, che rappresenta la Demo- 
erazia.. 

Per avere una pallida idea della disposizione architet- 
tonica dell’ immenso Louvre non le pare giusto il mio para- 
gone delle tanaglie aperte ? Mi sembra di essere nel vero, € 
ritorno al mio esempio : i giardinetti, il monumento a Gam- 
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betta, la piazza del « Carrousel », l’ Arco trionfale, il nuovo 
giardino sorto sulla spianata dov’ era il palazzo delle « Tui- 
leries » sono tutti compresi fra le due ale dell’ immenso 
Louvre, vale a dire, seguitando il mio paragone, fra le ta- 
naglie aperte. La « Rue des Tuileries » come una linca 
retta, bella e larga in proporzione, taglia, divide il nuovo 
giardino dal lungo, e grandissimo, e storico giardino « des 
Tuileries ». E così, come gliel’ ho descritto io, non le pare 
di rivederlo, dopo 60 anni, questo bell’ insieme di cdifizi 
e di monumenti che circondano, e di cui è parte principa- 
lissima 1’ immenso Louvre ? 

A lei, ingegnere e architetto valorosissimo, ho voluto 
ricordare 1’ immensità, e le molteplici e svariate costruzioni 
coordinate ad unità, del maraviglioso palazzo del Louvre, che 
compendia in sè tanti secoli di storia. 

Mi è grato mandarle un saluto da Parigi; e sono ben 
lieta di ricordarmi a lei affettuosamente. 

Mi abbia sempre 


Aff.ma Sua 


CESIRA POZZOLINI SICILIANI 


. IL DUCA DEGLI ABRUZZI NEI MARI POLARI 


A proposito del primo anniversario 


della sua partenza dall’ Italia 


E. 


— Perchè mai il Duca degli Abruzzi ha voluto accin- 
gersi a un viaggio così lungo e pericoloso ? In fin dei conti, 
dopo le ultime scoperte, non ce’ è da aspettarsi di trovare 
intorno al Polo Nord che una distesa di mare gelato, un caos 
di ghiaccio. Vale la pena di rischiare ingenti somme e vite 
preziose per esplorare qualche altro centinaio di chilometri 
di mar glaciale ? 

— Già: non si tratta che di una gara internazionale a 
chi pianta più lontano la propria bandiera in una terribile 
zona, dove non possono vivere che gli orsi bianchi. 

— In questo steeple-chase, più che altro è questione di 
ambizione, di passione per l’ ignoto e per le avventure. Lu- 
singherebbe certo 1’ amor proprio nazionale il sentire che 
una spedizione italiana ha oltrepassato il punto estremo toc- 
cato finora da Nansen, dopo la nota epopea : ma le jewu n°en 
vaut pas la chandelle. 

— L'impresa è una delle più arrischiate che si possano 
intraprendere ai nostri tempi, e e’ è da stupirsi che il Re 
abbia accordato il permesso all’ardimentoso principe. L'esem- 
pio di Andrée... — 

Tali, suppergiù, erano i commenti che si sentivano fare 
alla fine di aprile e ai primi di maggio 1899, ispirati più 
che altro dalla stessa simpatia che destava il Duca degli 
Abruzzi e dal timore che egli si esponesse a troppo gravi 
pericoli. 

La Rassegna Nazionale, Vol. CXIII. 5 
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Ben differenti però sono le riflessioni che gli audaci 
tentativi per completare la carta polare dettano agli scien- 
ziati. Poco prima appunto che il Duca degli Abruzzi par- 
tisse, il celebre professore M. F. Schraceder, della Scuola d’an- 
tropologia di Parigi, nel suo corso di geografia inneggiava 
al giorno in cui il Polo Artico, stretto sempre più da vicino, 
sarà raggiunto e ci svelerà uno ad uno i suoi segretie 

Fra questi segreti ve n’ ha uno che il viaggio di Nansen 
permette di presentire. Si ammetteva fino a poco tempo fa 
che all’ infuori degli arcipelaghi delle Spitzberg, della terra 
Francesco Giuseppe, delle varie isole della Siberia, delle terre 
nord-americane e della Groenlandia, la callotta dei ghiacci 
artici ricopra un mare continuo. Ma oggi ciò sembra poco 
probabile. Se un tale bacino di forma "clittica esistesse real- 
mente, le correnti dell’ Atlantico che penetrano nell’ oceano 
glaciale dal mare di Barentz e che costeggiano il nord del 
continente asiatico, vi determinercbbero un movimento cir- 
colare delle acque c dei ghiacci. Gradualmente raffreddate 
nel loro tragitto, girando intorno al. polo, le onde del 
mare si coprirebbero di lastre sempre più grosse ; in que- 
sto caso i banchi di ghiaccio di venticinque o trenta me- 
tri di spessore che s’ ammucchiano sulle rive americane 
del mare paleocristico, (') sarebbero in qualehe modo i testi- 
moni di questa lunga navigazione. Si poteva almeno supporlo 
prima del viaggio di Nansen : oggi è meno ammissibile. Il 
Fran, infatti, è stato trascinato quasi in linea retta dall’ Asia 
alle Spitzberg, non deviando mai verso la parte americana 
del bacino, come se i venti e le correnti avessero ignorato 
che essa esisteva. 

Una terra sconosciuta si estenderebbe nelle vicinanze 
del polo, separerebbe il bacino polare in due parti, di cui 
una, 1 curopea-asiatica, sarebbe stata. percorsa in tutta la 
sua lunghezza dal /ram, mentre 1 altra, più isolata, più 
fredda, coperta di ghiacci più spessi, si estenderebbe al nord 
dell’ America 2 Posiamo la domanda, dice il professor Sehrae- 
der, e aspettiamo qualehe anno. 

Intanto una vera cintura di stazioni cireumpolari di os- 
servazione e di vettovagliamento, si va formando intorno 


() O mare dei ghiacci antichi. 
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all'oceano glaciale. Le principali sono quelle dell’ isola Van 
Maven, della Terra Francesco Giuseppe, della Punta Barrow 
al nord dell’ America e di Godhavn sulla costa occidentale 
della Groenlandia. 

La rete di tali osservatorii si estenderà e in quelle sta- 
zioni circumpolari si svilupperà una vita speciale, severa, 
disinteressata ; vi si elaborerà una grandiosa impresa inter- 
nazionale, o, per meglio dire, supernazionale, perchè al di 
sopra delle patrie frammentarie si lavorerà per l'umanità. 

Non è lirismo, non è retorica, esclama Schraeder. Le 
correnti atmosferiche o marine, che circolano estate e in- 
verno intorno al polo, rimescolano continuamente |’ acqua 0 
l'aria, le ricevono o le rimandano. Le acque fredde discen- 
dono verso il Sud, cariche di ghiaccio, sostituite continua- 
mente da masse d’acqua più tiepida che ritornano verso il 
Nord per l’ Atlantico. Ma su questi larghi letti di ghiaccio 
che scendono verso il Sud, coprendo una più o meno grande 
superficie d’ oceano, riposa uno strato d’aria fredda, resa 
pesante da quel freddo stesso che s’ abbassa sulla crosta ge- 
lata come un siroppo più pesante che cade e riposa in fondo 
a un bicchiere. A _ loro volta i venti marini rimuovono e spin- 
gono questa massa d’ aria fredda, portandola via dal suo letto 
di ghiaccio e mandandola a raffreddare 1 Europa o 1 America. 
E queste masse fredde, al contatto dell’aria tiepida dell’Atlan- 
tico, condensano l’ umidità, formano le nebbie, causano le 
pioggie, fanno turbinare le tempeste. 

Ora dalla dimensione e dalla situazione dei ghiacci di- 
pendono in gran parte le correnti aeree dell’ Atlantico Nord; 
e dal movimiento dell’ atmosfera sull’ Atlantico Nord dipen- 
dono i nostri inverni rigorosi o dolci, le nostre estati bru- 
cianti o umide. Conosecre il cammino dei banchi di ghiaccio, 
misurarne l' estensione, seguirli nella loro discesa e nella 
lenta loro fusione in mezzo all’ Atlantico, significa prevedere 
in larga misura il regime dei venti, V alternativa e il ca- 
rattere delle stagioni, la secchezza e Vl umidità probabili, le 
coltivazioni da preferire, le precauzioni da prendere, i peri- 
coli da temere. Quando una grande discesa di ghiacci stae- 
cantisi dai mari polari verrà. segnalata, V' Europa e V Ame- 
rica ne saranno avvisate, e tutti, amici e nemici, bianchi e 
neri, potranno regolarsi, nello stesso modo che oggi quando 
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un telegramma da un altro continente informa i porti del 
l’ avanzarsi di un ciclone, di una tempesta, i marinai ritar- 
dano la loro partenza e lasciano passare l’ uragano. 

Gli Stati Uniti hanno già organizzato un servizio pub- 
blico di esplorazione dell’ Atlantico : è il servizio delle Pilot- 
Charts o carte dei piloti, che una volta al mese riassumono 
lo Stato dell’ Oceano, danno informazioni sui ghiacci, sulle 
tempeste pericolose. Ma a questa carta manca la testa. I 
ghiacci che vi figurano non sono che gli ultimi frammenti 
dei banchi che hanno già prodotto sull’ Oceano e sui due 
continenti la loro azione ignorata. 

Tanti uomini, tanti pensieri, tanti sforzi tendono dun- 
que al polo per l’ istinto profondo che precorre il ragiona- 
mento e la scienza, della parte potente che quella singolare 
regione esercita nella vita generale del globo. 

Attorno al polo, ha detto giustamente Eliseo Reclus, le 
più alte virtù umane si sono mostrate con maggior forza: 
l’ uomo è assurto là al più puro eroismo, al sacrifizio silen- 
zioso per un’ idea, alla lotta senza paura, alla dominazione 
di sè stesso e della natura. La serie delle esplorazioni polari 
è uno dei capitoli della storia umana che danno la più alta 
idea dell’ umanità. 


pie 


Il poco noto arcipelago polare chiamato Terra di Fran- 
cesco Giuseppe, che il Duca degli Abruzzi sta ora studiando, 
è situato, come si sa, al di là delle Spitzberg, al nord'dell’80" 
grado di latitudine nord, press’ a poco fino all’ 83°, fra il 48° 
e 62° longitudine Est. Scoperto il 30 agosto 1873, esplorato 
sommariamente dal marzo al maggio 1874 e battezzato dai 
navigatori austriaci Payer e Wevprecht, esso si compone 
principalmente di due grandi isole (Terra di Zichy ad ovest 
e di Wilezeck a est) separate da uno stretto in cui si trovano 
pure parecchie isole. A ponente sorge la terra di Re Oscar, 
a nord quella di Petermann, poco note esse pure, 

L’ arcipelago Francesco Giuseppe è montuoso, dominato 
dal monte Riehthofen (1580 metri; nella Terra di Ziehvy. Il 
suolo è costituito d’ ipcrite delle Spitzberg e di basalto : le 
depressioni sono riempite da vasti ghiacciai che hanno fino a 
sessanta chilometri di lunghezza e venti di larghezza. La ve- 
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getazione vi è poverissima ; vi sì trovarono traccie di orsi, 
volpi e lepri, molte foche, pinguini e altri uccelli. 

La spedizione austriaca del Tegetthoff, a cui si deve la 
scoperta dell’ arcipelago Francesco Giuseppe, cera partita da 
Bremerhafen, alla foce del Weser, il 13 giugno 1872, allo 
scopo di esplorare i bacini c le terre artiche poste al nord- 
est della Nuova Zembla, e di veder se fosse possibile di rag- 
giungere per quella via lo stretto di Behring. 

Dopo aver passato l’ inverno e la notte polare chiuso fra 
i ghiacci, nel mare della Nuova Zembla, durante la primavera 
e parte dell’ estate 1873 il 7egetthoff venne trasportato alla 
deriva senza potersi liberare dai ghiacci. I tenenti Weyprecht 
e Paver pensavano, con vero strazio dell'animo, che fra pochi 
mesi avrebbero dovuto rimpatriare senz’ aver eseguito nes- 
suna parte del programma e senza recarvi altro che il rac- 
conto delle avventure d’ un banco di ghiaccio galleggiante, 
quando si realizzò uno dei loro voti più cari. Riassumiamo 
la descrizione della scoperta. 

Nel pomeriggio del 30 agosto 1873 il Zegetthoff si tro- 
vava a 79° 43 di latitudine nord e 59° 33 di longitudine est. 
Appoggiati sulla sponda della nave, i duc ufficiali guarda- 
vano le nuvole ondeggianti, traforate di tanto in tanto da 
un raggio di sole, quando d’ improvviso emerse in lonta- 
nanza, a nord-ovest, simile a una striscia di vapori, una li- 
nea di rupi scoscese, la quale, nello spazio di pochi minuti, 
presentò un magnifico rilievo alpestre. Weyprecht e Payer 
restarono dapprima come affascinati, non volendo credere ai 
propri occhi ; poi, una volta certi che quella avventurosa vi- 
sione non era un miraggio fuggitivo, proruppero tutti in un 
clamore d’ allegria : 

— Terra! terra! ecco finalmente la terra! 

Non vi fu più, istantaneamente, un sol malato a bordo: 
in un attimo la prodigiosa nuova fece il giro della nave e 
tutti si precipitarono sul ponte, per assicurarsi coi propri 
occhi della verità della cosa. Era proprio vero. In sogno, 
per così dire, e colla fantasia viaggiatrice del loro banco di 
ghiaccio, avevano fatto opera feconda d’ esploratori : non re- 
stava più che di riconoscere |’ estensione e la natura di quel 
paese, magicamente uscito dal caos polare. 

Disgraziatamente erano essi pure in preda di quel caos, 
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e non potevano, almeno per il momento, approdare alla terra 
scoperta ; chiunque si fosse arrischiato a lasciare la zattera 
che li portava, sarebbe stato diviso dalla nave e perduto. 

Nondimeno, nel primo impeto d’ entusiasmo, s’ erano 
messi a correre sul ghiaccio, come se avessero potuto rag- 
giungere l’ oggetto della loro curiosità. Arrivati all’ estremità 
della pianura di gelo, cioè a quattro miglia circa dal 7eget- 
thoff, erano ancora a una quindicina di miglia dalla costa 
che pareva più vicina. Non potendo far altro, scalarono un 
iceberg per cercare di discernere la figura generale di quel 
misterioso paese, di cui da migliaia d’ anni gli uomini non 
avevano mai sospettato l’ esistenza e che il caso presentava 
a un pugno di semi-naufraghi. Immediatamente, in onore del 
loro sovrano, battezzarono quell’ ammasso di coste col nome 
di Terra dell’imperatore Francesco Giuseppe. 

Dal capo Tegetthoff — così chiamarono la prima altura 
veduta — fino ai contorni indecisi che si prolungavano a 
nord-ovest, la fronte del rilievo abbracciava circa un grado 
di latitudine; ma poichè le parti più meridionali si trova- 
vano molto lontane dal Tegetthoff, i membri della spedizione 
mancavano d’ elementi per determinare, anche approssima- 
tivamente, la configurazione topografica della terra in vista. 

Sopravvenuto ]l autunno, il 31 ottobre il Tegetthoff fu 
spinto a tre miglia circa da un promontorio basso. Pieni di 
un ardore impetuoso e quasi selvaggio, i membri della spe- 
dizione si misero a scalare gli Rummocks che formavano la 
più vicina circonvallazione della loro zattera, e attraversata 
poi una pianura di ghiaccio dell’ estensione di due miglia, 
corsero difilati fino al lembo della costa. 

« Il suolo — racconta Pavyer nella sua bellissima rela- 
zione — su cui posammo il piede, composto di un miscuglio 
agglutinato di neve, di roccia e di ghiaia d’ ogni specie, in- 
sieme congelate, era il più orribile del mondo : ma per noi 
fu come un ridente vestibolo del paradiso. Meravigliati della 
nostra conquista, spingevamo lo sguardo curioso in ogni cre- 
paccio di rupe, toccavamo amorosamente ogni masso, e, senza 
lesinare, adulavamo col nome di ghiacciaio ogni menoma 
fenditura riempita di ghiaccio. La costituzione geologica del 
paese era identica a quella delle Isole del Pendolo, sulla costa 
orientale del Groenland ; qui, come laggiù, la roccia era una 
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dolerite. Quanto alla vegetazione, era di una povertà inim- 
maginabile, consistendo soltanto in alcuni umili licheni. Non 
renne, non volpi : tutta l’ isola — giacchè questa prima terra 
da noi esplorata era un'isoletta — pareva assolutamente priva 
di esseri viventi. Ascesa un'alta scogliera, abbracciammo 
collo sguardo, al sud, il panorama rigido del mare fino a 
parcechie leghe al di là della nave. Qual grandioso spetta- 
colo di desolazione! E quanta maggiore attrattiva esercitava 
su di noi quella specie di eserescenza rocciosa dove eravamo 
approdati, e la quale si ergeva come un’ casi incantata in 
mezzo all’ immensa solitudine artica! Nessun paesaggio so- 
leggiato di Ceylan ha mai fatto un’ impressione così poetica! 
I nostri cani sembravano dello stesso parere, giacchè galop- 
pavano pieni di lena e saltellavano, mugolando allegramente 
di balza in balza, di promontorio in promontorio. Chiamammo 
questa terra Isola Wilezeck ». 

Soltanto nella primavera 1874, dopo la notte polare, i 
bravi esploratori austriaci poterono, in alcune escursioni con 
le slitte, riconoscere, sommariamente, la terra scoperta in un 
modo così inopinato : trovarono e uccisero alcuni orsi bianchi 
e. con una temperatura di trenta gradi Reamur sotto zero, 
il 12 marzo fecero l’ ascensione del capo Tegetthoft. 

Nei giorni successivi, fecero nuove escursioni, fra cui 
una mestissima, per seppellire, tra le colonne di basalto di 
un promontorio dell’ isola Wilezeck, ìl povero Krisch, mac- 
chinista del Tegetthoff, morto di scorbuto. Ma la violenza cre- 
scente delle tempeste dava luogo a temere un movimento dei 
ghiacci capace di far deviare bruscamente la zattera che 
portava il Tegetthoff, sicchè.le assenze prolungate esponevano 
seriamente gli esploratori al pericolo di essere tagliati fuori 
dalla nave. Le ricognizioni non poterono perciò essere com. 
plete. Il tenente Payer così ricapitolava le sue impressioni : 

« La terra Francesco Giuscppe, nel suo sviluppo presen- 
temente conosciuto, forma un sistema regionale artico della 
grandezza a un dipresso delle Spitzberg, e composto di pa- 
recchi ammassi. La terra di Wilezeck e la terra di Zichy 
formano, all’ est e all’ovest, i due principali : l'una e l’altra 
sono frastagliate da numerosi tiordi e fiancheggiate da una 
quantità d’ isole. Un vasto stretto, l’Austria-Sund, le separa 
in tutta la lunghezza, cominciando dal capo Francoforte a 
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mezzodì, e si biforca, vicino alla terra del Principe Rodolfo, 
in un altro braccio considerevole, il Rawllson-Sund, che si 
dirige a nord-est. Specialmente nei primi mesi dell’anno la 
terra di Francesco Giuseppe pare affatto spoglia di vita: è 
in tutte le parti irta di giganteschi ghiacciai, di montagne 
brulle e bianche, dai coni scoscesi. Un abbagliante lenzuolo 
di neve ricopre il paese intero, e le stesse pareti delle roccie 
nude, invece d’avere il loro colorito naturale, sono rivestite 
d’ una crosta di ghiaccio rigida, dovuta alla condensazione 
della pioggia e dell’ umidità ». 

Quando nell’estate del 1896 Nansen, reduce dal famoso 
viaggio, arrivò alla terra di Francesco (Giuseppe, vi trovò 
accampata (a Capo Flora) la spedizione inglese Jackson che 
ne aveva esplorato una parte ; ma molto vi è da fare ancora 
per conoscerla tutta nelle innumerevoli isole e isolette in cui 
è divisa: e il Duca degli Abruzzi renderà un vero servizio 
alla geografia se, correggendo gli schizzi provvisori di Payer 
di Leigh-Smith, di Jackson e di Nansen, ne farà una carta 
esatta e completa. 

| III 

Durante il mese di aprile 1899, mentre il Duca degli 
Abruzzi si apparecchiava a partire quasi segretamente da 
Torino per una delle più ardue imprese che si possano ten- 
tare ai nostri tempi, mi veniva insistente alla memoria un 
confronto. 

Quando Nansen annunziò in Norvegia il temerario suo pro- 
getto questo trovò subito l'appoggio del Governo e destò l’ en- 
tusiasmo dei concittadini. Il Parlamento volle concorrere nelle 
spese della spedizione con 280 mila corone ; una sottoscrizione 
privata ne diede in pochi giorni oltre 60 mila : il Re 105 mila. 
E la prima somma preventivata essendo stata, poi, allo strin- 
gere dei conti, trovata insufficiente, la Società geografica 
norvegese e il Comitato degli amici di Nansen iniziarono una 
nuova sottoscrizione privata : immediatartente, dalle più lon- 
tane città e borgate della Norvegia, piovvero i fondi neces- 
sari. Tutti andavano nobilmente a gara per aiutare un’ im- 
presa di cui comprendevano l’ alta importanza : cittadini e 
campagnuoli, banchieri e operai, ricchi e poveri, volevano 
parteciparvi : erano intimamente persuasi che essa avrebbe 
fatto grandissimo onore alla loro cara patria. 
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E quando Nansen partì col suo Fram, quel popolo nor - 
dico che ingiustamente si erede da noi così freddo, gli fece 
una dimostrazione entusiastica, affettuosissima, indimentica- 
bile. Quel giorno memorabile (24 giugno 1893) i moli nereg- 
giavano di una folla commossa, che sventolava cappelli e 
fazzoletti. La coperta era tutta fitta di gente e mentre il 
Fram, dopo l’ ultimo addio, girava la prora verso il fiord e 
si dirigeva sicuro al di là di Bygdé e Dyna, uno sciame di 
agili barche, yachts e vaporini lo seguiva. 

A Bergen poi il porto lo ricevette con tutte le navi in 
gran gala: anche le alture di Ulriken, Flòjen e Léòvstaken, 
erano imbandierate. Nansen dovette scendere a terra, vi fu 
una gran festa, si fecero molti discorsi e si servì un pranzo 
squisito, con musiche e danze fino all'alba. E la mattina dopo 
il Fram salpò in mezzo ad una folla che agitava cappelli e 
pezzuole e che gli mandava i più cordiali saluti. 

Ma non era finita. Mentre Nansen e i suoi compagni 
costeggiavano l’ultimo lembo della patria, ogni tanto giun- 
geva loro da terra un urrà : ora da un gruppo di fanciulli, ora 
da adulti, ma più sovente, notisi bene, da contadini sorpresi, 
che seguivano lungamente con lo sguardo la nave, pensando al 
viaggio misterioso. E sui piccoli legni costieri, c nelle barche 
a dieci remi, donne e uomini, con le loro camicie rosse fiam- 
meggianti al sole, tralasciavano di vogare per contemplarli. 

Dai porti presso cui il Fram passava uscivano vapori 
affollati di gente, per salutarlo e augurargli il buon viaggio, 
con musiche, canti e salve: e altrettanto facevano gli vachts e 
gli altri velieri. Nella sua modestia d’ uomo veramente su- 
periore, Nansen trovava che ce’ era un non so che di imba- 
razzante, di quasi penoso nel vedersi fatto segno a un simile 
omaggio prima di aver compiuto alcunchè, e ricordava ai 
compagni il vecchio proverbio norvegese : 

Tu loderai a sera la giornata 
La moglie quando si sarà scottata 
La spada quando tu l’avrai provata 
La donna dopo che si è maritata 
Il ghiaccio al fine della traversata 
La birra quando tu l’avrai gustata. 

« Più toccante — ha seritto Nansen nella sua magistrale 
relazione — era il vedere l’interesse che manifestavano e 
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l'omaggio che ci tributavano quei poveri contadini e pesca. 
tori. Ciò mi recava sorpresa: sentivo che ci seguivano con 
ansietà. Mi ricordo che un giorno, al nord di Helgeland, 
scorsi, ritta su un’ eminenza brulla, una vecchia che agitava 
senza posa il fazzoletto. Il luogo ove ella abitava era lon- 
tano, dietro la montagna. 


« — Saluta forse noi? — domandai al piloto che mi 
stava accanto. 

« — Ma sicuro! — rispose questi. 

« — Ma come mai è possibile che sappia del nostro 
viaggio ? 

« — Oh! in ogni casolare si parla del Fram e del suo 
viaggio — soggiunse il piloto. — Aspetteranno, stia pur si- 


curo, che ritorni. 

« Noi, davvero, ci eravamo accinti a una impresa d 
grande responsabilità, tanto più che il popolo vi partecipava 
con tanto trasporto ». 

Il Fram si staccò definitivamente dalla riva di Vardi, 
ove gli fu fatta una splendida accoglienza. Una banda sul 
molo, un brulichio di barche nel fiord, bandiere e saluti a 
profusione. La popolazione aspettava Nansen fin dalla sera 
innanzi : molti erano andati là apposta da lontano, perfino 
da Vadsi. E allontanandosi dal mondo abitato, il grande 
viaggiatore, seduto in coperta, girava lo sguardo intorno, 
sui promontorii, sulle isole, sparse qua e là di casette ro- 
mite. E osservando gli ultimi gruppi di uomini e di donne 
che lo salutavano coi fazzoletti, pensava: 

— Quì il popolo norvegese trascina la sua vita solitaria, 
lottando con la roccia, lottando col mare. Ed è pur questo 
popolo che ci manda verso l’ ignoto, questo popolo che, dalle 
barche peschereccie, contempla con ammirazione il Fram 
che lento e greve fa forza di vapore al nord. Sì, noi siamo 
mandati da loro! — 

Oh! aveva ragione, Nansen, di osservare intenerito 
quello spettacolo. I suoi connazionali discendono, è vero, da- 
gli antichi Viking, che furono i primi navigatori artici: sono 
tigli di quegli arditi balenieri che, nella lotta costante con- 
tro l Oceano e i suoi ghiacci, sono stati gli antesignani 
delle attuali ricerche al Nord: ma hanno anche il merito 
di essere oggi uno dei popoli più civili e più istruiti d’ Eu- 
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ropa. Essi avevano generosamente aiutato Nansen nella sua 
impresa e lo salutavano con tanto affetto perchè sapevano 
e capivano ciò che egli tentava. 

Ora, I’ anno scorso, io pensavo che gli italiani discendono 
essi pure da un popolo che ha prodotto navigatori «di fama 
mondiale. Prima del trecento i genovesi avevano già dato, 
nei Vivaldi e nei Doria, i primi martiri delle esplorazioni 
africane : prima del quattrocento i veneziani, coi Zeno, ave- 
vano tentato i misteri di codeste tenebrose acque. polari : 
prima del cinquecento Cristoforo Colombo aveva compiuto - 
la grande rivoluzione, aveva sostituito agli empirismi degli 
itinerari di cabotaggio i paventati sillogismi e le animose 
speditezze degli itinerari scientifici, 

Ebbene : il Duca degli Abruzzi è partito per un viaggio 
importante quanto quello di Nansen e più pericoloso ancora, 
perchè l’esploratore norvegese contava specialmente sul Fram, 
fabbricato apposta per resistere alle pressioni dei ghiacci, 
mentre il principe Luigi conta sopratutto sulle escursioni 
a piedi e con le slitte. Aggiungasi che il Duca ha preparato 
la costosissima spedizione a proprie spese, senza chiedere un 
soldo nè al Parlamento, nè alla Società Geografica e tanto 
meno ai privati. E la sua partenza dall’ Italia è passata quasi 


Si ha un bel dire che, nella sua grande modestia, il 
Principe ha voluto sottrarsi a qualsiasi manifestazione. La 
verità è che da molti mesi si sapeva come egli si apparec- 
chiasse all’ ardimentoso viaggio, e, all’ infuori di pochi stu- 
diosi, nessuno se n'è commosso. Le nostre associazioni, i 
nostri stessi bravi studenti, che tirano fuori così spesso le 
bandiere per tante commemorazioni, che trovano necessaria 
ogni mese qualche lapide per le glorie passate, non hanno 
pensato di cercare qualche modo per salutare il coraggio di 
questo giovane e nobile nostro connazionale, per fargli ca- 
pire che almeno il cuore della gioventù italiana palpitava di 
ammirazione e di simpatia dinanzi al raro esempio di amore 
alla scienza e alla patria che egli si accingeva a dare. 

Come mai i nostri giovani, così pronti alle manifesta- 
zioni generose, non hanno pensato che il principe Luigi va 
ad affrontare una vita di continui pericoli e di stenti indi- 
cibili col segreto desiderio di piantare la bandiera italiana 
là dove nessun altro esploratore ha potuto giungere ancora? 
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Sono più di settant' anni che dura questa ardua gara 
scientifica internazionale. I nomi dei pionieri polari sono 
incisi oramai a lettere d’ oro negli annali della geografia : 


Parry 26 luglio 1827. . 82° 45! 
Collinson 27 agosto 1850 . . 73° 23! 
Spedizione Svedese 19 novembre 1868. . 81° 42' 

» Hall 13 settembre 1871. . 82° 26! 


» Markham 12 maggio 1876 . . 83° 21! 
» De Long 25 giugno 1881. . 77° 46! 


» Berry 18 settembre 1881. . 73° 44! 
>» Lockwood 13 maggio = 1882... 83° 24! 
» Nansen 7 aprile 1895 . 86° 14! 


In questa gloriosa lista non figurava ancora il nome di 
alcun italiano. Un giovane prinèipe, che ha già dato prove 
di grande energia e di valore scientifico, quantunque dica 
di non avere per iscopo che l’ esplorazione dell’ arcipelago 
Francesco Giuseppe, entra nella terribile lizza, e un fremito 
di entusiasmo non è corso da una parte all’ altra dell’ Italia ? 
Che cosa significa questa indolenza ? 

Doppiamente grati dobbiamo essere ai Principi di Na- 
poli che vollero recare fino in Norvegia il saluto della patria 
al loro cugino. 


IV, 


I primi navigatori nostri che si avventurarono fra i 
ghiacci e le tenebre delle regioni polari sono stati, com’ è 
noto, i fratelli Zeno, veneziani, prima del quattrocento : poi 
Giovanni Caboto, genovese di nascita, naturalizzato vene- 
ziano ed entrato verso la fine del XVI® secolo al servizio 
dell’ Inghilterra. 

Il 5 marzo 1496 Giovauni Caboto e i suoi figli Luigi, 
Sebastiano e Sanzio ottennero da Enrico VII le lettere pa- 
tenti che accordavano loro i bastimenti necessari per intra- 
prendere un viaggio nelle Indie passando per il nord-ovest. 
La spedizione parti da Bristol nel maggio 1497 e scoprì il 
Labrador (che battezzò da principio Buena Vista e Terranova. 

Il movente delle prime esplorazioni boreali era quello che 
aveva servito di stella polare all’ impresa divinatoria di Co- 
lombo : la ricerca della via marittima alle Indie Orientali e 
alla Cina. D'altra parte le coste settentrionali d’ Europa 
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erano allora mal note, e quelle dell’ Asia e dell’ America 
erano ignorate del tutto. 

Gli italiani non solo parteciparono a quelle ricerche, ma 
ne furono gli ispiratori. La prima idea del passaggio per il 
nord-ovest fu concepita e cimentata nella pratica dai Caboto; 
il primo stimolo per la ricerca di detto passaggio venne, 
secondo ìl Ramusio, da un altro italiano, il Butrigario. 

In questi ultimi secoli invece gli italiani presero assai 
poca parte alle questioni polari, ma, come nota molto bene 
il chiarissimo professore G. Dalla Vedova nella prefazione ad 
una sua raccolta di viaggi polari, se ne trova una giustifica- 
zione, tra le altre, nella giacitura geografica del nostro paese. 

Da un secolo in qua specialmente, sopra più di cento 
Spedizioni salpate per ragioni di esplorazioni verso l’Oceano 
artico, moltissime ne vediamo di inglesi, parecchie di sve- 
desi, aleune di americane, danesi, austriache e quasi di ogni 
Stirpe germanica, e non una sola, non dico d’ italiana, ma 
neppure di verun’ altra razza latina. 

Ne concluderemo forse che al mezzodì d’ Europa man- 
chino le disposizioni per mischiarsi in quel terreno coi setten- 
trionali? Che per i meridionali a quelle latitudini faccia 
troppo freddo ? 

Quanto a noi italiani sarebbe un’ umiliazione immeritata i 
quella di affibbiarci un’ inferiorità che davvero non abbiamo. 
Tutti sanno che un nostro ufficiale, il Parent, prese parte 
molto onorevole nella spedizione svedese del 1872 comandata 
dal Nordenskjòld, e che non meno splendidamente il nostro 
nome fu illustrato da altri nostri ufficiali, come ad esempio 
il povero Giacomo Bove, allora tenente di marina, il quale 
compì con lo stesso Nordenskjild la celebre circumnaviga- 
zione dell’ Asia a bordo della Vega, e Alberto De Rensis, che 
fece la campagna artica della Dijmphna. 

Se poi si parla non di capi e di ufficiali, ma di semplici 
gabbieri, basta ricordare lo splendido giudizio che in questo 
riguardo fu dato sui nostri marinai da un celebre esploratore 
Polare, da un giudice non sospetto, Weyprecht. (Veggasi : 
Dalla Vedova — Marinai dell’ Adriatico nelle acque polari — 
Nuova Antologia, marzo 1877). 

A bordo del Tegetthoff, sul quale viaggiava la spedizione 
Austriaca che scoprì la terra Francesco Giuseppe, i marinai 
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erano tutti delle coste dell’ Istria e della Dalmazia, con qual- 
che tirolese. Tutto il personale parlava italiano. Il tenente 
Payer racconta nella sua relazione : 

« Per iscongiurare i tristi effetti dell’ ozio tra i marinai, 
avevamo stabilito delle ore di scuola : i tenenti Weyprecht, 
Brosch e Orel insegnavano agli italiani, io ai tirolesi ». 

Erano curiose, a proposito, quelle lezioni! Alla prima 
fu una dolorosa disillusione per quei bravi marinai il sentire 
che il Polo Nord, oggetto costante dei loro sogni, non era 
nè una terra, nè un regno da conquistare, ma consisteva in 
semplici linee che s’ intersecano in un punto determinato, e 
«non presentano all’ occhio nulla di materiale e di palpabile. 

Le lezioni venivano date sul casseretto, con venti o 
trenta gradi sotto zero, e quando si trattava della dimo- 
strazione di un problema, gli scolari erano obbligati a trat- 
tenere il fiato, affinchè il professore, il quale parlava già in 
mezzo a una nuvola creata dal suo respiro, potesse scorgere 
la lavagna. 

Altre volte, mentre l’ allievo stava facendo una divi- 
sione, doveva a un tratto fermarsi per stropieciar con la 
neve le dita irrigidite come un iceberg. E allora si senti- 
vano molte vstreghe in dialetto veneziano. 

I comandi sul Tegetthoff si facevano in italiano. Descri- 
.vendo la vita di bordo, Paver dice: 

< Il marinaio di servizio ha estinto la lampada notturna 
e accesa la stufa, che è il nostro sole; se il vapore di car- 
bone non è valso a riscuotere dal sonno alcuno di noi, ceco 
a svegliarlo la solita chiamata in italiano : 

« — Signori, le sette e tre quarti! prego d’ alzarsi. 
(Queste parole sono in italiano anche nel testo tedesco). 

« Succede una pausa di un quarto d’ ora nel quale i 
dormienti eercano con ogni cura di dissimulare la loro esi- 
stenza alla fine ha luogo la seconda chiamata, sempre in 
italiano. 

« — Colazion’ in tavola. 

« Questa frase eloquente vinec il mutismo e | indiffe- 
renza generale. Da ciascun alveolo esce un quidam vestito in 
modo sommamente pittoresco; e l'opera quotidiana comincia ». 

La spedizione del Zegetthoff scopri che le terre poste 
a sud dello stretto di Markham erano tagliate da un fiord, 
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e lo chiamò Negri-Sund,in onore di Cristoforo Negri, 1° illu- 
stre fondatore della Società Geografica Italiana. 

Nella sua relazione, parlando dei viaggi in islitta, Payer 
dice: « È opportuno arruolare tra 1’ cquipaggio alcuni ro- 
busti arrampicatori di montagne, in grado di rendere un 
genere di servizio a cui il marinaio, generalmente, non è 
adatto nè disposto. » 

Com’ è noto, il Duca degli Abruzzi ha avuto 1’ ecccel- 
lente idea di portare con sè alcune fortissime guide alpine 
che gli riusciranno preziose : un viaggio nei mari polari ha 
maggiore analogia che non si creda comunemente con una 
eseursione sui più difficili e tormentati ghiacciai alpini. 

A proposito di ascensioni: quando Nansen preparava il 
suo famoso viaggio, il gencrale americano Greelv, con- 
dottiero di una ben nota e infelice spedizione, pubblicò nella 
Rivista nord-americana The Forum un articolo in cui di- 
chiarava che non eredeva assolutamente alla riuscita del 
progetto, e concludeva : 

« Per quanto io mi sappia, il dottor Nansen non ha nes- 
suna esperienza di viaggi artici: il suo viaggio attraverso 
la Groenlandia, sebbene non seevro di difficoltà, non pre- 
senta carattere di esplorazione polare, più di quanto l'avrebbe 
l ascensione del Sant’ Elia ». 

Nello stesso modo che si è grossolanamente ingannato 
giudicando Nansen non abbastanza pratico di viaggi po- 
lari malgrado la traversata della Groenlandia, Grecely sarà 
certamente di buon augurio al principe Luigi, che ha com- 
piuto precisamente per il primo la non facile ascensione del 
monte Sant’ Elia nell'Alaska. 


V. 


Checehè ne dica il signor Greelv, per convineersi del- 
lVattitudine che il Duca degli Abruzzi ha per i grandi viaggi 
di esplorazione tra i ghiacci, basta leggere la relazione che 
nello seorso dicembre il dottor Filippo de Filippi ha pubbli- 
cato appunto su La spedizione di S. A. R. il Duca degli 
Abruzzi al Monte Sant'Elia (Alaska) 1897. 

E un grosso volume in-4, splendidamente illustrato (dal 
noto fotografo delle Alpi e del Caucaso, cavalier Vittorio Sella, 
compagno egli pure di spedizione del principe) con trenta- 


112 IL DUOA DEGLI ABRUZZI 


quattro tavole fotoincise, centoventisei incisioni nel testo, 
quattro grandi panorami e due carte, che la rende una delle 
più ricche opere di viaggi edite in questi ultimi anni. Il 
comm. Ulrico Hoepli di Milano, l’ operoso e intelligente edi- 
tore, può andarne giustamente orgoglioso. L’ intero provento, 
ricavato dalla vendita e dai diritti di traduzione, servirà a 
fondare una cassa in favore delle guide alpine italiane. 

Il De Filippi, che ha dedicato il bellissimo libro a S. M. 
la Regina, comincia col raccontare come il duca degli Abruzzi, 
facendo il viaggio intorno al mondo sulla nave Cristoforo C'o- 
lombo, concepì il progetto di tentare l’ ascensione di qual- 
cuno dei colossi dell’ Imalaja, progetto già sognato fin da 
quando dalle vette delle nostre Alpi correva col desiderio a 
vittorie più ardue. 

Ma nell’ inverno 1896-97, mentre il principe dirigeva at- 
tivamente i preparativi per la spedizione, scoppiava la peste 
sulla costa occidentale dell’ India, seguita dalla carestia pro- 
prio nel Puniab, che la carovana avrebbe dovuto attraver- 
sare per entrare nel Kaschmir. Allora il duca mutò radical- 
mente il progetto e scelse come nuova meta il monte Sant'Elia, 
alto 5500 metri, nell’ Alaska meridionale presso i contini delle 
regioni artiche, vicino alla costa dell'Oceano Pacifico, monte 
di cui nessuno aveva toccato ancora l’eccelsa vetta. 

Occorrerebbero molte pagine per riassumere, anche per 
sommi capi, le peripezie della piecola carovana in marcia 
fra quei ghiacciai sterminati, conquistando il terreno palmo 
a palmo, a prezzo d’ una lotta continua, di una volontà osti- 
nata e paziente : basterà dire che, fra la salita e la discesa, la 
spedizione percorse duecento chilometri di ghiacciai. 

« La lunga fila della carovana — scrive il De Filippi a 
un certo punto della relazione — colle forme indistinte degli 
uomini aggiogati alle slitte, forma un quadro fantastico, come 
di spedizione polare. Nebbia, aria e suolo si fondono in un 
unico ambiente, desolato e infinito, che ci avvolge da ogni 
lato. V’ è una luminosità diffusa, uniforme, che non ci lascia 
veder bene attraverso gli occhiali, ma che non ciì permette 
neppure di farne a meno senza che gli occhi soffrano per 
l’abbagliamento che sale dalla neve ». 

Le poche righe che seguono danno un’ idea delle fatiche 
sostenute dalla spedizione: 5 
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« Rimanemmo in questo campo (ghiacciaio Newton) per 
tre giorni interi, esposti al più ostinato imperversar di tempo 
che si possa immaginare. La montagna, fattasi risolutamente 
ostile, si difendeva da par sua contro gli invasori. La neve 
cominciò a cadere nella stessa notte del nostro arrivo, ed 
al mattino del 21 luglio (1897), escendo dalle tende, trovam- 
mo che aveva interamente sepolto cucine, stoviglie, stru- 
menti e cento piccoli oggetti lasciati qua e là pel campo la 
sera prima. Con una lunga e paziente ricerca, potemmo 
ritrovare tutte le nostre cose, raccogliendole insieme’ per cvi- 
tare perdite che potevano essere gravi. 

«|Il campo ha preso un aspetto originalissimo : le pareti 
delle tende sono avvallate sotto il peso della neve, gli spi- 
goli sono sormontati da grossi blocchi, e persino attorno 
alle funi si è formato uno spesso strato di neve ghiacciata. 
Malgrado la vantata impermeabilità della tela, l’acqua gocciola 
qua e là nell’ interno, e ci affrettiamo a scuotere la neve 
dalle pareti e tesare le corde, perchè non s’ allarghino le 
piccole pozze che cominciano a formarsi sul fondo. Armati 
di piccone, di recipienti da cucina, di quanto ci capita fra 
mano, scaviamo un solco tutto intorno alle tende, togliendo 
la neve che vi si è accumulata. Essa cade così fitta ed 
abbondante che ci costringe a un lavoro quasi continuo per 
impedire che invada e ricopra ogni cosa: in giro alle tende 
s’' è formato un argine alto quasi un metro ». 

Dopo aver seguito la carovana attraverso le sue vicende, 
narrate molto bene dal De Filippi, riescono commoventi le 
pagine che narrano il trionfo. Per l’ ascensione della cima 
suprema, i viaggiatori si erano legati in tre carovane: il 
Principe e il Cagni con le guide Petigax e Maquignaz: pot 
il Gonella col Croux e il Botta; ultimi il Sella e il De Filippi 
col Pellissier. A mezzanotte, dopo aver bevuto una tazza di 
caffè bollente, formarono i carichi, non prendendo che pochi 
viveri per una giornata e gli strumenti scientifici e fotogra- 
fici. La notte era calmissima, limpida : il termometro segnava 
sette gradi e mezzo sotto zero. 

« Siamo silenziosi, commossi, pieno l'animo della realizza- 
zione del sogno verso il quale camminiamo da tanti giorni, 
con desiderio infinito di conquista, attraverso a trepidazioni 
angosciose, che ci spingevano, nelle ultime tappe, a consul- 
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tare il barometro e la direzione del vento ogni cinque 
minuti ». 

Segue la descrizione del lavoro per intagliar gradini nel 
ghiaccio, e degli effetti della rarefazione dell’ aria e della 
diminuita pressione. 

« Uno dopo l’ altro, sentiamo quasi tutti 1’ aria rarefatta, 
chi con un semplice mal di capo, chi con grave affanno di 
respiro e spossatezza generale. S. A. R. modera il passo della 
sua carovana o la ferma addirittura, per aspettare noi che 
camminiamo più adagio. Egli vuole che si proceda tutti riu- 
niti, sapendo dello scoraggiamento che si prova quando si 
rimane indietro ». 

Mancano ancora quasi cinquecento metri di salita per 
toccare la vetta : 

« Presto incomincia quel sintomo caratteristico di stan- 
chezza, che è il succedersi di previsioni e di disinganni : 
ogni pendìo pare che debba essere l’ultimo, ogni spigolo di 
ghiaccio vien preso per il grande spuntone che vedevamo 
dal basso al sommo della cresta. Le guide stesse si ingannano 
in modo strano sulla lunghezza della china che rimane da 
salire. Solo S. A. R. non fa apprezzamenti. 

« Il procedere è diventato lentissimo : si fa una fermata 
di <inque o sei minuti per ogni dieci di marcia. Qualcuno 
si butta ansimante sulla neve: altri sta seduto od accocco- 
lato, appoggiando i gomiti alle ginocchia ed il capo alle 
mani : altri preferisce non sedere per evitare l’irrigidimento 
alle ginocchia, e riposa curvo, appoggiando le braccia e il 
capo sulla piccozza. S. A. R., il Sella e due delle guide sono 
i soli che non mostrino nessun segno di sofferenza. Il Gonella 
ha mal di capo: il Cagni ed io, col Botta, siamo i più soffe- 
renti, e dobbiamo lottare contro la pesante sonnolenza che 
ci coglie ad ogni fermata. . 

« Nel cammino le gambe si muovono impacciate e paiono 
pesanti come piombo. È necessario uno sforzo della volontà 
per muovere ogni passo, e si sale con quelli strattagemmi 
ben noti a chi si è trovato a dover proecdere, stanchissimo, 
in montagna : puntando le mani sulle ginocchia, e piantando 
la piccozza innanzi a sè, nella neve, ed aggrappandovisi, per 
trascinare il corpo più colle braccia che colle gambe : si ri- 
prende fiato per alcuni secondi ad ogni passo ma si sale; 
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in tutti è accesa una volontà invincibile, una tensione morale 
straordinaria. 

« Dopo non so più quante disillusioni, a un tratto, quando 
erano passate le undici ore, comparve sopra di noi una pun- 
tina acuminata di ghiaccio, alla cui destra, di poco più alta 
si stendeva un’ampia cupola nevosa. Da qualche minuto nes- 
suno più parlava, ma questa volta l’affermazione venne, re- 
cisa, da quasi tutti: quella era la vetta. Una costa di ghiaccio 
alta forse meno di cinquanta metri, ce ne separava ancora. 
Era ripida, e ci convenne, stanchi come eravamo, prenderla 
per isbieco. Ci si fermava qualche minuto ad ogni trenta 
passi. Giungemmo al sommo della costa e ci fermammo di 
nuovo. Dinanzi a noi, saliva dolcemente verso Ovest una 
china, che, nel barbaglio causato dalla luce intensa, ci parve 
ampiissima. Eravamo veramente riusciti dalla cresta sulla 
estremità orientale della cupola terminale ; e quasi non sa- 
pevamo d’ essere così vicini alla vetta. 

« La prima carovana riprende la via; le altre, stan- 
chissime, la seguono alla distanza d’una cinquantina di me- 
tri. All’ improvviso vediamo il Petigax e il Maquignaz, che 
camminano alla testa, tirarsi da parte, cedendo il passo al 
Principe. Il culmine estremo è dinanzi a loro a pochi passi. 
S. A. R. si avanza fra essi e mette il piede, primo, sulla 
vetta del Sant’ Elia, mentre noi accorriamo ansanti, trafelati, 
per unirci al suo grido di trionfo. Urrà per l’ Italia e per 
Savoia ! 

« Affanno di respiro, polso tormentoso alle tempie, sfi- 
nimento, tutto è scomparso nell’ entusiasmo della vittoria. 

« Erano le undici e tro quarti del 31 luglio. Pochi mi- 
nuti dopo, S. A. R. spiegava alla brezza la nostra piccola 
bandiera tricolore, fermata ad una piccozza ; e, stretti intorno 
a Lui, calmo, serenissimo, ripetevamo con emozione intensa 
l’ Evviva all’ Italia ed al Re, col quale egli la salutava. Poi, 
con gran cuore, uno dopo l’ altro, stringemmo tutti e nove 
la mano forte c valorosa di Lui, che ci aveva guidato, che 
aveva sorretto fino all’ ultimo, coll’ esempio e colla parola, 
la nostra volontà e la nostra energia ». 

Che il Cielo assista ora egualmente il Duca degli Abruzzi 
e i suoi valorosi compagni nei mari polari e li porti con la 
loro bandiera tanto avanti, da far sbalordire ancora una volta 
chi parla di decadenza italiana ! 
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Dal porto di Larvik (Norvegia) il Duca degli Abruzzi 
si è diretto con la Stella Polare ad Arcangelo (Russia) per 
imbarcare i cani da slitta fornitigli da Aleksander Ivanovich 
Trontheim, lo stesso che provvide la spedizione Nansen dei 
cani riusciti poi così utili. 

Il Trontheim è un curioso tipo. Quando Nansen si pre- 
parava al famoso viaggio, convintosi della importanza di 
avere dei buoni cani ‘da slitta, si rivolse al barone Eduardo 
Toll di Pietroburgo, ben noto per i suoi viaggi in Siberia, 
chiedendogli se vi fosse mezzo di ottenere buoni cani da quel 
paese. Il barone rispose premurosamente che si sarebbe oc- 
cupato egli stesso della cosa, poichè stava per intraprendere 
il suo secondo viaggio scientifico in Siberia ; e propose che 
si mandassero i cani a Khabarova, nello stretto di Jugor. 
Nel suo viaggio a traverso il Tjumen, egli potè ottenere, 
cogli uffici del commerciante inglese Wardroppers, che un 
certo A. I. Trontheim colà dimorante s’ incaricasse di acqui- 
stare alcuni cani della Siberia occidentale e li conducesse 
allo stretto di Jugor. 

Infatti, quando il Fram si avvicinò a Khabarova, una 
barca si avanzò alla sua volta. Un uomo di statura media, 
di fisonomia aperta e bonaria, con barba rossiccia, salì a 
bordo e chiese di Nansen. Era Trontheim, il quale, tutto con- 
tento, disse che era felicemente arrivato coi cani. Cinque 
erano morti in viaggio, per varii accidenti; uno era stato 
sbranato ; due erano rimasti impigliati e strangolati durante 
la corsa tra i boschi, e così via. Ma i trentacinque rimasti sta- 
vano benone, e Nansen e i suoi compagni da bordo li sen- 
tivano abbaiare e urlare. ] 

Trontheim ha raccontato egli stesso, nel giornale ufficiale 
di Tobolsk, il lungo e arduo viaggio da lui compiuto per por- 
tare i cani a Khabarova. Dopo aver concluso il contratto col 
barone di Toll, Trontheim si recò il 28 gennaio a Berezoff, 
dove aveva luogo il convegno per l’esazione del jassak (im- 
posta che il popolo siberiano paga in pelliccie) e si trovavano 
per conseguenze molti Ostiaki e Samojedi. Trontheim si giovò 
dell’ occasione per comprare i cani da slitta scelti e li con- 
dusse al villaggio di Muzhi per prepararsi al lungo viaggio. 

Venne così il 16 aprile. Trontheim s’era provvisto di tre- 


NEI MARI POLARI 117 


cento pudi (circa 4800 chilogrammi) di cibo per i cani, prin- 
cipalmente composto di pesce secco. E per trecento rubli 
noleggiò lo zyriano Terentjeff, perchè con una mandra di 
renne lo portasse coi cani e le provviste allo stretto di Jugor. 

Tre mesi marciò la carovana, composta di uomini, donne, 
fanciulli, renne e cani, attraverso quella deserta regione 
della Siberia settentrionale. Il loro viaggio fu più che altro 
‘una peregrinazione da nomadi : e non andavano diritti alla 
meta, ma vagavano per grandi estensioni deserte, arrestan- 
dosi non già là dove loro talentava, ma dove era conveniente 
per le renne, o trovavano del lichene. Dapprima s’avanza- 
rono pei monti Urali. Passata poi la catena, giunsero il 4 mag-, 
gio al fiume Usva, dove lo zyriano Nikitas aveva la sua 
capanna, unico punto abitato in un deserto di cento verste 
di estensione. 

Dopo essersi riposati due settimane, proseguirono il viag- 
gio, prima in mezzo ai boschi, poi fra i pantani. Accadeva 
loro di dover andare nell’ acqua fino alla cintola. Spesso la 
carovana dovette attraversare fiumi impetuosi, nei quali era 
difficile trovare un guado. Mediante i pali delle tende, e tal- 
volta anche mediante blocchi di ghiaccio, dovettero costruire 
dei ponti, lavoro che richiedeva spesso intiere giornate. Nella 
tundra (specie di deserto brullo) soffrirono molto per man- 
canza della legna necessaria a cuocere le vivande. 

Il 17 giugno incontrarono uno zyriano, mandriano di 
renne, che faceva anche il piccolo commercio ; e da lui com- 
prarono un po’ d’ acquavite. Nella tundra si può vedere da 
lontano, e gli occhi di lince degli zyriani possono distinguere 
a dieci verste di distanza, un’ altra mandra o il fumo di qual- 
che tenda abitata. Un nomade che a dieci o dodici verste si 
è accorto della presenza di un altr’ uomo, non lascia mai 
sfuggire l’ occasione di trattenersi presso di lui, a discorrere 
e a prender the, o, preferibilmente, tracannare acquavite. 

Alla fine di giugno, vedendo avvicinarsi il termine en- 
tro cui aveva assunto l’ impegno di trovarsi nello stretto di 
Jugor, Trontheim volle affrettare il viaggio, cosa non facile 
a farsi con più di 40 slitte e 450 renne, senza contare gli 
animali giovani. Deliberò, pertanto, di dividere la carovana 
in due, lasciando addietro le donne, i fanciulli e gli animali 
domestici, per procedere egli stesso coi cani e col solo cibo 
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Il 28 di giugno, lasciate trenta slitte, le tende, ccc., con 
le donne e i fanciulli, Tronthcim proseguì il cammino cogli 
uomini e con sole dieci slitte. Dopo lunga peregrinazione, il 
9 luglio poterono da un’ altura vedere il mare; e il giorno 
seguente giunsero a Khabarova. 

Appena sceso a terra, Nansen si recò all’ accampamento 
dei cani, situato in un terreno piano a qualche distanza dal - 
l’ abitato. I cani erano legati in una fila lungo il campo e 
facevano un chiasso assordante. Molti di essi avevano l’aspetto 
di cani di razza, pelo lungo bianchissimo, orecchie erette e 
muso aguzzo. Altri dal pelo più corto, avevano l’ aspetto 
più volpino ; e parecchi erano neri o macchiati. Ce n’erano, 
‘ visibilmente, di diverse razze, e alcuni tradivano, con le 
loro orecchie pendenti, una forte mescolanza di sangue euro- 
peo. Con grande voracità ingoiavano il pesce crudo (aringhe 
d’acqua dolce) non senza azzuffarsi tra vicini. 

Trontheim ne scelse dieci che attaccò a una slitta sa- 
mojeda. Quando questa fu allestita e Nansen vi ebbe appena 
preso posto, la muta, scorto a poca distanza un infelice cane 
forestiero che s’avvicinava, parti al galoppo colla slitta con- 
tro la povera creatura. Ululando come lupi feroci, piomba- 
rono tutti dicci addosso a quell’ uno, mordendo e dilaniando 
dove potevano ficcare il dente. Il sangue scorreva a riga- 
gnoli, e il disgraziato urlava pictosamente, mentre Trontheim, 
girando attorno come un ossesso, menava colpi a destra e a 
sinistra. Riavutosi dalla sorpresa, Nansen si gettò alla sua 
volta sui più feroci combattenti e li afferrò per la gola, 
dando così un breve respiro alla vittima che potè ritirarsi. 

La muta dei cani s’ era talmente scompigliata durante 
la zuffa che ci volle non poco per districarla. Finalmente, 
rimesso ogni cosa in ordine per la partenza, Tronthcim fece 
schioecare la frusta, gridando prr:, prrr, e via a carriera 
sfrenata, su terreno erboso, su pietre, su argilla e poco mancò 
non attraversassero anche la laguna. 

« Io — racconta Nansen — m’appuntavo coi piedi e 
tiravo le redini quanto potevo, ma inutilmente, e non fu se 
non impiegando le nostre forze unite che riuscimmo alfine 
a fermare, appunto quando si stava per entrare nell’ acqua, 
e noi si continuava a gridare: sass/ suss? tanto che rintro- 
nava tutta Khabarova. Facemmo prendere un’ altra direzione 
ai cani, che partirono di nuovo con tale abbrivo, che sten- 
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tavo a tenermi saldo. Era proprio un mezzo di trazione stu- 
pefacente : e noi imparammo ad apprezzare la forza dei cani 
avendo visto come potevano trascinare un paio d’ uomini su 
quel cattivo, per non dir pessimo, terreno. » 

Della stessa specie erano i cani che Trontheim ha por- 
tato l’ anno scorso ad Arcangelo per il Duca degli Abruzzi. 
Nella sua memorabile spedizione, Nansen trovò che quaranta 
cani erano troppo pochi ; come è noto, limasto senza viveri, 
egli finì col dover ammazzare ogni tanto un cane per darlo 
da mangiare ai superstiti. Per ciò il Duca degli Abruzzi si 
è fatto portare ad Arcangelo un numero triplo di quei pre- 
ziosi animali, cioè centoventi. 


VIII. 


Il Natale nei mari polari. 

Verso la fine dello scorso dicembre, mentre la spedizione 
del Duca degli Abruzzi apparecchiava forse i suoi quartieri 
d’ inverno nell’ arcipelago Francesco Giuseppe, pensavo come 
ventisei anni or sono svernava negli stessi paraggi la spe- 
dizione austriaca del 7egetthoff, dalla quale l’ arcipelago stesso 
era stato poco prima scoperto. 

Il Natale precedente (1872) gli esploratori del Tegetthoff, 
imprigionati sul banco galleggiante, lo avevano passato a 
bordo : e Payer scriveva : 

« (Qual potente impressione produce sull’ anima questa 
lunga notte polare! Il cerchio luminoso di una lampada co’ 
stituisce allora tutto il vostro universo. Uscire, muoversi, è 
assolutamente impossibile. Gli stessi orsi paiono vagare qua 
e là sul ghiaccio come sonnambuli. 

« Eccoci al 24 dicembre ; è il mezzo di questo terribile 
periodo di tenebre. È mezzodì e diresti che è mezzanotte. 
Laggiù al sud ondeggia appena un leggiero chiarore cere- 
puscolare d’ un giallo pallido. Il sole è sceso di 11" 20 c ci 
bisognerebbe, per vederlo, essere alla cima d’ una montagna 
alta più di dieci leghe tedesche. 

« Natale è giunto. Con qual forza le rimembranze ci ri- 
portano in questo giorno verso la patria! Un banchetto in- 
solito ci raccoglie tutti, alla sera, alla tavola comune, e gi- 
rano tra i commensali i liquori fini. Anche i cani hanno 
doppia e tripla razione ; ben pasciuti, hanno gran cura di por- 
tar via gli avanzi e di seppellirli nella neve, per andarli 
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poi a scavare più tardi. La festa finisce, secondo l’ usanza, 
colla distribuzione di varii premii, bottiglie di rhum e sigari, 
estratti a sorte, tra l’ allegria generale ». 

Alla fine del 1873 i passeggeri del Tegetthoff fecero al- 
cune curiose osservazioni sul freddo, che cresceva continua- 
mente d’ intensità. Un giorno esposero fuori tutti i liquori 
spiritosi, alla temperatura di 26 gradi Reaumur sotto zero 
— (32 centigradi). Un’ ora e mezzo dopo erano ancora li- 
quidi ; il termometro essendo in seguito disceso fino a — 28 
Reaumur, l’ acquavite in ginepro gelò in capo a due ore e 
mezzo ; cinque ore appresso fecero altrettanto il gin, il ma- 
raschino e il kummel: il rhum e il cognac non subirono 
trasformazioni. 

Il maggior freddo che provarono fu di 40 gradi Reaumur 
sotto zero. Il loro eccellente rhum aveva addirittura la con- 
sistenza dell’ olio. Il pane era così duro da rompere i denti. 
Se tentavano di accendere un sigaro, esso si spegneva al 
contatto degli aghi di ghiaccio, lunghi un pollice, che orna- 
vano le loro barbe: quanto alle pipe, anche quelle di più 
breve dimensione erano gelate fino al midollo. Gli istrumenti 
parevano abbruciare al tatto, 

Con questi freddi terribili, !' atmosfera è d’ una secchezza 
tale, che il tabacco si sminuzza da sè in particelle tenuissi- 
me: il che non impedisce di provare un’ indicibile sensa- 
zione di umidità, dovuta alla fine poivere di neve che riem- 
pie — con singolari e minuti rumorii — 1’ aria. Il suono, 
in tale ambiente, si trasmette con facilità straordinaria. Nella 
sua relazione, Payer ricorda d’ aver sentito distintissimamente, 
in certi giorni, a parecchie centinaia di passi, delle parole 
proferite a voce ordinaria. Il rumore dei piedi sulla neve in 
certo modo pietrificata risuona come quello di un tamburo. 

I corpi degli uomini ce dei cani, esponendosi a simili 
temperature, tramandano una nube di vapore che li avvolge 
tutti. I viaggiatori si sentono poi invasi come da una specie 
di ebbrezza ; le mascelle sono prese da tremito, s’ intorpi- 
discono, e per parlare occorre uno sforzo faticoso. I movi- 
menti diventano incerti : il corpo e lo spirito infiacchiscono, 
come in una specie di sonnambulismo,. 

Di tutti i sensi, l’ odorato e 1’ udito sono quelli che per- 
dono maggiormente di acutezza, a causa dello stato di con- 
gestione e di secrezione esagerata in cui si trovano conti- 
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nuamente le mucose. Chi sì espone di balzo a cotesti grandi 
freddi, all’ uscire da un luogo riscaldato, respira involonta- 
riamente dal naso e chiude la bocca, in causa dell’ oppres- 
sione che si produce nel polmone. Le palpebre, anche in un 
tempo calmo, si coprono di una crosta di ghiaccio, di cui 
bisogna aver cura di liberarle per poterle apriro. L’ evapo- 
razione dell’ occhio basta ad appannare il vetro degli oc- 
chiali ; a 30 Reaumur sotto zero, le lenti sono opache come 
le vetriate ricoperte di ghiaccio. 

Anche Nansen, come tutti ricordano, quando tornò dalla 
sua celebre spedizione in islitta con Johansen, passò Il’ in- 
verno 1895-96 sulla costa occidentale della Terra di Fran- 
cesco Giuseppe. Nella seconda metà di dicembre 1895, intorno 
alla capanna di neve dei due esploratori norvegesi, il ter- 
mometro segnava circa — 28. Johansen, per la ricorrenza 
di Natale, faceva una pulizia straordinaria, consistente nel 
togliere la cenere dal camino, raccogliere e portar fuori le 
‘ossa e i rimasugli di carne, e spaccare la grossa crosta di 
ghiaccio, mista a ogni sorta di immondizie, che copriva il 
suolo della capanna, rendendola ancor più bassa. 

. La vigilia di Natale del 1895 Nansen scriveva nel suo 
diario : 

Martedì, 24 dicembre. — Alle duc pomeridiane, tempe- 
ratura — 24°. Siamo alla vigilia di Natale. Soffia un vento ri- 
gido che penetra fin qui. Che desolazione! 

« Non abbiamo mai passato una vigilia di Natale come 
questa. 

« Le campane annunciano la gran festa cristiana. Ne 
sento gli squilli vibrare attraverso l’aria. Che suono gra- 
dito! Si accendono i moccolini dell’ albero di Natale, e la 
folla dei bimbi irrompe nella stanza e si mette a ballarvi in- 
torno, lieta e giubilante. È il tempo della gioia, ogni casu- 
pola è in festa, anche noi facciamo una festa da poveretti. Ci 
siamo lavati per bene, e poi ci siamo messi la camicia rivol- 
tata. Di più, io mi sono cambiate le mutande. Dopo questa la- 
vatura gli abiti non s’appiccicano tanto alla pelle come prima. 

« À cena abbiamo mangiato polenta mista con farina di 
pesce, condita con grasso di tricheco per mancanza di burro. 
Il dessert consisteva in biscotto fritto nello stesso grasso. 
Domattina si solennizzerà il giorno con cioceolatta e bi- 
scotto », 
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E la sera di Natale, lo stesso Nansen scriveva : 

« Mercoledì, 25 dicembre. — Bel tempo, quasi senza vento, 
e un magnifico lume di luna. Il tutto c’infonde un senso di 
solennità. Sulla sera il fenomeno della luce polare fu ecce- 
zionalmente splendido. 

« E questo è il giorno di Natale. Ora alle nostre case 
si fa il gran pranzo di famiglia. Vedo il vecchio padre sul- 
l’ uscio accogliere con sorriso benevolo i figli e i nipotini. 
Di fuori cade la neve, lenta e silenziosa, a larghe falde. Ra- 
gazzi e ragazze colle guancie rosate, pieni di salute, entrano 
rumorosamente, battendo i piedi per scuoterne la neve; scrol- 
lano i soprabiti e le mantelline prima d’ appenderli, e poi 
corrono nella sala riscaldata dai grossi ceppi che cigolano e 
scoppiettano nel camino. Dalla cucina vengono ondate d’un 
vivificante odore d’ arrosto, e nel tinello una tavola lunga 
lunga è preparata per un buon pranzo all’ antica, con vini 
vecchi e generosi. Oh, come tutto ciò è bello e consolante ! 
Come non soffrire di nostalgia? Ma aspettiamo : verrà pur 
l’ estate !... » 

Consimili idee, alla fine dello scorso dicembre, devono 
aver fatto battere il cuore del Duca degli Abruzzi e dei suoi 
valorosi compagni. 

In quale parte dell’arcipelago Francesco Giuseppe avranno 
passato il Natale 1899? A bordo della Stella Polare o in qual- 
che capanna costruita con la neve onde meglio prepararsi ai 
futuri cimenti ? 

Dovunque essi fossero, il pensiero affettuoso che hanno 
rivolto ai parenti, agli amici, alla patria, è stato cordialmente 
ricambiato coi più fervidi augurii. Cosa curiosa : la sera dello 
scorso Natale essi avranno brindato in italiano al Re e al- 
l’ Italia. Ebbene, le prime parole che ventisei anni or sono 
risuonarono su quelle terre lontane, erano italiane : come ab- 
biamo ricordato, i marinai del Tegettho/f provenivano tutti dalle 
coste istriane ec dalmate, e non parlavano che la dolce lin- 
gua nostra. 


ApnoLFro Rossi. 
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VIII. — Verso le tenebre 


Pioveva a dirotto quando Cresti la vide venire per il 
viale delle mortelle sotto un piccolo ombrello, che riparava 
a stento la testa, colle gonnelle raccolte sui fianchi per di- 
fenderle contro i colpi di vento. 

A tutta prima stentò a riconoscerla : poi disse, corren- 
dole incontro: — Flora? al Pioppino con questo tempo ? 

— Proprio io. Mi son fidata un po’ troppo del tempo e 
l’ acquazzone mi ha colta a mezza via: ma d’altra parte 
non potevo tardare — soggiunse correndo a ripararsi sotto 
il portichetto, dove depose in un cantuccio l’ ombrello gron- 
dante e scosse la pioggia dalle vesti. 

— Entriamo in casa dove faremo una fiammata. Ma che 
idea con questo tempo ? 

— Avevo urgente bisogno di parlarle, Cresti. 

— Sarei venuto io stesso abbasso. 

— No, ho bisogno di parlarle qui, in casa sua, senza 
testimoni. | 

— O diavolo, un affar diplomatico — soggiunse lo sposo, 
offrendole il braccio e guidandola verso il salotto. Quando 
furono nell’ andito, abbassando un poco la voce, riprese in 
tono carezzevole: — Non si cra rimasti d’ accordo di trat- 
tarci un po’ più in confidenza? che cos’ è questo lei, che 
imbroglia tanto tutt’ e due ? 

Flora rispose con un moto del capo e con un freddo 
sorriso: ma Cresti capì che per quanto cercasse di farsi 
forza, la fanciulla aveva lo spirito agitato. 


(1) Continuazione vedi fasc. 15 Aprile. 
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Il fuoco fu presto acceso. Cresti accostò una poltrona e 
invitò la fanciulla ad asciugarsi i piedi. Flora si levò il cap- 
pello e accomodò un poco colle mani la testa scomposta. 

— Dunque a che cosa devo attribuire questa visita 
straordinaria ? 

— Ora dirò. Ma prima mi dia la sua mano, me la dia 
da vecchio amico e mi prometta di essere buono.’ 

— Quando fui cattivo con.... lei, signorina ? — mormorò 
egli, piegando un poco la testa per cercare uno sguardo 
d’ incoraggiamento : ma Flora guardava fissa nel fuoco. 

— È forse necessario chiudere anche la porta? — chiese 
di lì a poco il padrone di casa, dopo aver ordinato all’ An- 
giolina un caffè molto caldo. 

— Non avremo bisogno di leticare 

— È però un grande discorso, da quel che vedo. 

— Si, grande. Avrei potuto scrivere, ma ho detto : — No, 
è meglio che vada io stessa e che gli parli. La mamma non 
sa che son qui e non mi approverebbe se potesse indovinare 
perchè son venuta. — Flora lottò ancora un istante contro l’af- 
fanno che l’ opprimeva, poi riprese: — 

— Ho una lettera della zia Vincenzina per lei, Cresti: 
veda — e gliela porse. 

— Donna Vincenzina ? in che cosa posso servirla ? — E 
fattosi più presso la finestra per aver più luce, scorse lenta- 
mente i pochi periodi con cui si faceva appello alla sua in- 
dulgenza. 

— Sta bene l’idea d’un soggiorno in Riviera ; certamente 
farà bene a tutti. Sicuro che si rimanda ancora alle calende 
greche il nostro matrimonio: ma non vorrci aver l’ aria di 
un tiranno. Che cosa pensa la mamma di questo progetto ? 

— Povera mamma! sento che io sono una cattiva tigliuola 
per lei, come sono una cattiva amica per il mio buon Cresti, 
e una cattiva compagna per me stessa. 

— Qualche volta sì — approvò con una punta di can- 
zonatura il romito del Pioppino. — Ma veniamo al nostro 
caso. Per quanto il rimandare di qualche mese ancora quel 
che dovrebbe essere già fatto mi pesi un poco, tuttavia, per 
non dir di no alla zia, ci si potrebbe intendere. 

Il Ravellino non è ancor pronto : ma sentiamo : ottobre, 
novembre.... bastano ? 


COL FUOCO NON SI SCHERZA 125 


Cresti tenne alzate le due dita aperte, agitandole nell’aria, 
poi riprese: — Possiamo far i conti almeno per la Madonna 
di dicembre ? 

— Non so! — rispose faticosamente la sposina senza 
togliere gli occhi dalla fiamma. 

— Io non voglio, nè saprei essere un tiranno : ma ho 
pur bisogno di far i miei conti. Non parlo, s’ intende, de’ 
miei diritti e delle mie legittime impazienze ; ma ora, se la 
Riviera deve far bene anche a noi, giorno più giorno meno, 
non è quel che conta. Che cosa dice la mamma? 

— Non sa nulla — rispose con tono asciutto e pauroso 
la signorina. Il segreto pensiero che l’ aveva condotta a 
questo colloquio 8’ irrigidì quasi visibilmente nei tratti del 
suo volto pallido e stanco. 

— Cioè.... intendiamoci — balbettò il pover’ uomo .che 
cominciava a non capire. — Questo viaggio sarebbe per caso 
un pretesto per... per... 

Flora si coprì gli occhi colla mano, in cui raccolse tutte 
le rughe della sua fronte dolente. 

Cresti credette questa volta di capir troppo e s’ impaurì. 
Che diavolo voleva dire questo improvviso scoraggiamento, 
questo parlar sibillino ? Si smarrì, barcollò sulla sedia, si 
alzò, mosse un poco le mani in aria e chiese soffrendo: — Che 
c’ è? non capisco... cioè temo di capir troppo. O Dio, Flora, 
m'’ inganno o è dunque vero, è dunque vero quel che io temo 
da un pezzo? 

— Noi dobbiamo essere sinceri, Cresti : sì, noi dobbiamo 
essere forti e sinceri — ripigliò la signorina del Castelletto 
rianimandosi, alzandosi essa pure come per darsi quella forza 
di cui aveva bisogno. — Io non posso ingannare, nè Cresti 
vuol essere ingannato. Oggi sono troppo necessaria a quella 
povera gente, perchè possa pensare di abbandonarla. 

— Io... non dico che si abbia ad abbandonare nessuno 
— balbettò il poverino — ma chiedo solo se Flora è venuta 
a portarmi la morte. 

— Cresti, mio buon Cresti — proruppe con un vivo ab- 
bandono di cuore la fanciulla, afferrando la mano inerte del 
povero amico, che si era oscurato tutto e quasi rattrappito 
nel suo tetro dolore. 

— Oggi le cose son tutte mutate. Una grande disgrazia, 
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un grande castigo ha colpito quel poverino. Dio non vuole 
che io l’ abbandoni. Il mio posto è accanto a lui. Era scritto 
che io dovevo essere per lui qualche cosa. Non potendo es- 
sere altro, sarò la sua infermiera, la sua guida. Devo vivere 
per aiutare lui a vivere: devo volere e vedere per lui : devo 
accompagnarlo fin dove Dio vorrà, per quella strada che Dio 
vorrà, consacrandomi a lui, tutta a lui che non vedrà più 
la luce del sole. Sento che 1’ anima sua è nella mia mano. 

La voce di Flora dapprima esitante s’ era andata via 
via rinfrancando con un calore di convinzione che non po- 
teva non ferire il suo timido amico. Dopo aver cercato in- 
vano due o tre volte di sorridere alle rfobili declamazioni 
della signorina e a quel gesto con cui faceva vedere di strin- 
gere un’ anima in pugno, uscì finalmente a dire con un tono 
tra l’ amaro e il beffardo: 

— Dio, già, già: è così comodo questo benedetto Iddio 
che è peccato non credergli... 

— Egli parla attraverso al nostro cuore. 

— Come in un fonografo... Eh via, è una commedia! 
— aggiunse con asprezza quel pover’ uomo oltraggiato. — 
Ho diritto anch’ io a qualche rispetto. 

Flora sentì alla sua volta il colpo degli oltraggi ch’egli 
le gettava in viso e si lasciò cadere sulla sedia. 

Segui un minuto di silenzio gelido, duro, pieno di oscure 
tristezze, durante il quale si fece sentire la pioggia battere 
contro i vetri. 

Fu ancora essa la prima a uscirne. L’ uomo si sentiva 
così irrigidito nel male, che temeva quasi di dover spezzarsi 
e cadere in frantumi al minimo sforzo che avesse fatto per 
parlare. L’ unica idea che gli andava al capo investendolo 
come una fiamma era quella che aveva già espresso colle 
parole: — Ho diritto anch’ io a qualche rispetto... Ma dai 
denti non usciva un sibilo morto. 

— C'è qualche cosa che è sempre più forte di noi, 
amico Cresti: e se il nome di Dio la offende in questo mo- 
mento, ebbene la chiami pure fatalità: ma preferisco es- 
sere disprezzata e odiata piuttosto che avvilirmi ad ingannare 
la bontà d’ un uomo giusto. Questa confessione non deve of- 
fenderla, Cresti, perchè ella sa che non è storia di ieri. Siam 
cresciuti quasi insieme, come fratello e sorella, Ezio ed io: 
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insieme è cresciuta in me quell’ affezione che ora si fa pre- 
potentemente sentire e ch’ è più forte di me e delle mie pro- 
messe. Avevo potuto rinunciare a lui quand’ era superbo e 
felice : non posso abbandonarlo ora che è così misero. Amo 
il suo dolore. Io non ho cercato questi avvenimenti; lo sa : 
ero quasi superba d’ aver rinunciato a lui; ma la fatalità 
fu più forte di noi tutti. Oggi quella pover’ anima ha così 
bisogno di me che io non potrei essere d’ altri senza rimorso 
e senza raccapriccio. È illogico ? ebbene il mio buon Cresti 
non potrà accusarmi di egoismo e di grettezza di cuore. 
Sento tutto il male che faccio al mio vecchio amico : sento 
che non potrei in un modo peggiore ricompensare la sua 
devozione, il suo affetto : sento che per poco lo rendo il giuoco 
della mia volubilità: ma qui davanti a lui, nella sua casa, 
io non devo ragioni ad altri che a lui e non voglio essere 
che quel che sono. 

Egli mi deve giudicare perchè appartengo più a lui che 
a me ed cogli conosce la storia del mio cuore più di quanto 
la conosco io stessa. So tutto il bene che perdo e non so a 
quale destino di miseri dolori mi consacro: ma oggi non 
posso abbandonarlo, no, senza esporre la sua anima debole 
e vacillante ai pericoli d’ una nera disperazione. Dio mi ha 
messa nella mano un’anima e non posso allargare la mano. 
Un mio amico protettore mi offre amore, ricchezza, agiatezza, 
pace con decoro, per sempre: questo povero cieco non mi 
può offrire che tristezze. Per Cresti potevo essere più che 
una sorella, sarei stata una regina. Per Ezio... che cosa po- 
trò essere ? non so, non oso cercare. Non sarà Dio che parla 
attraverso al cuore, ma sento che una forza invincibile mf 
chiama a compiere questo dovere. 
— Dovere? — mormorò con ironica meraviglia — non 
storpiamo i nomi più sacri. 

— Il mio posto... 

— È nell’ assurdo. 

— No, Cresti: nella sincerità. 

Era un’ aspra sentenza in una dolce parola che veniva 
a cadergli sul capo. Illogico, assurdo o mostruoso, che va- 
leva ormai contrastare a ciò che fatalmente era andato tanto 
avanti? Sincerità voleva dire partita perduta. Del resto, se 
tornava indietro col pensiero, quel che la signorina del Ca- 


128 COL FUOCO NON SI SCHERZA 


stelletto era venuta a dire non era interamente ignoto a lui 
che per molti anni aveva assistito al lungo e silenzioso 
aspettare di quell’ Amore. Più d’ una volta aveva preso parte 
egli stesso ai dubbiosi dibattiti di quel cuore e aveva sof- 
ferto delle ingiurie che gli erano state fatte: ora non ve- 
deva che avverarsi in un atto per lui mortificante, ma non 
imprevisto, le mille apprensioni, i mille oscuri sospetti, le se- 
grete paure e le gelosie del suo stesso amore. Era dunque 
fatale che ciò avvenisse. 
. — E la mamma che dirà? — provò a chiedere- 

Il colloquio fu interrotto dall’ entrare di Angiolina che 
portava il caffè. Il padrone tolse di mano alla donna il ser- 
vizio e colla minuzia dell’ uomo ordinato e casalingo versò 
egli stesso il caffè e porse la chicchera alla signorina. 

— Sediamoci, Flora — riprese a dire poco dopo sotto- 
voce, mentre rimestava col cucchiaino nella sua chicchera 
— Sediamo e lasciamo riposare un momento il cuore. 
Posso dire di avere sempre temuto questo istante doloroso, 
quantunque l’avessi più temuto che preveduto. Può essere 
che domani mi sembri la cosa più naturale del mondo e che 
l’ assurdo sia io: e dovrà essere così, perchè non per nulla 
un uomo come son io ha potuto vegetare fin quasi a qua- 
rant’ anni in una vita solitaria, scontrosa, senza scopo e 
senza corrispondenza di spirito. Io son stato assurdo quel dì 
che ho potuto credermi degno di qualche considerazione. 

— Non dica questo — cercò di protestare Flora che 
sentiva lo strazio di quelle parole — La nostra ricono- 
SCEenZAa.... 

— Ohdla vostra riconoscenza non mi potrà mancare, lo so: 
anzi farete di tutto per pagarmela in lire soldi e quattrini. 

— No, no, Cresti. 

— Sì, sì, non vi mancheranno i mezzi per pagarmi e 
ve ne dovrò rilasciare ampia ricevuta, perchè non abbiate-ad 
averne il più piccolo serupolo. Così sarà fatta la volontà 
di Dio. 

La voce dell’ uomo ferito rantolò, l'occhio addolorato si 
accese di una tenue fiamma d’ orgoglio. Egli si mosse di 
nuovo come se scattasse da irti aculei, girò per la stanza, 
lottando con tutto se stesso, portando ora una mano, ora l’al- 
tra alla bocca quasi per voglia di mordere, finchè voltando 


COL FUOCO NON SI SCHERZA 129 


le spalle alla signorina Polony si fermò davanti ai vetri di 
una finestra, vibrando in tutti i muscoli del suo piccolo corpo 
robusto, reso quasi cieco da un velo di lagrime morte che 
non sapeva più trattenere. 

Flora ebbe pietà di quel gran dolore: ma non avendo 
più parole per consolarlo, nascose la testa tra le mani e 
stette così piangente in un’ attitudine di umile colpevole. 

Durante questo nuovo silenzio si sentì ancora la piog- 
gia cruda battere contro i vetri e fremere sulle depresse fo- 
glie del giardino. 

Le case a riva parevano agli occhi del povero Cresti 
sprofondate in una oscura lontananza, il cielo basso e ri- 
stretto, le cose tutte chiuse in una grigia tristezza. 

E una grigia tristezza pioveva nel suo cuore. Qualche' 
cosa di vitale si accorse che cominciava a venir meno in lui. 
Qualcuno già piangeva sul povero Cresti che una forza bru- 
tale trascinava a morire nel ridicolo e nell’ umiliazione. — 

A sentir singhiozzare si voltò e vide Flora scossa dal 
pianto, che riempiva di lagrime il fazzoletto. Eran lagrime di 
sincera pietà per il male che era venuta a portare colle sue 
mani. Essa per la prima era la vittima delle cose. Qual colpa 
aveva lei se non poteva offrire un amore che non era mai 
nato ? bisognava tener conto del suo coraggio, della sua sin- 
cerità ; e perchè era venuta a deporre ai piedi di un vec- 
chio amico la confessione del suo cuore, bisognava non nec- 
gare un segno di riconoscimento a quell’ atto di coraggiosa 
sincerità. 

Non bisognava infine denudar troppo un vecchio e poco 
attraente amor proprio, non avvilir troppo un’antica dignità, 
non rimpicciolirsi troppo nelle proprie sconfitte. Cresti in- 
somma davanti a quella bambina piangente si sentì ancora 
il più forte, forse perchè volle essere il più orgoglioso. Vec- 
chio amico e protettore sentì che toccava a lui dir la pa- 
rola definitiva: e si affrettò a cercarla. 

— La mamma non sa nulla... dunque... 

— No. 

.- — E non immagina nemmeno. 

— Essa non vuol nemmeno che io accompagni la zia 
Vincenzina. 

— (Capisco che ella non possa approvare... perchè... 

Lu l‘assegna Nazionale, Vol. CXIII. 9 


130 COL FUOCO NON SI SCHERZA 


via... quali sono i vostri progetti ? ma io non voglio saper 
nulla di quel che non mi riguarda. Dirò solamente alla 
mamma le ragioni per le quali può parere utile che Flora 
accompagni la zia e resti per qualche mese in Riviera: le 
farò capire che potrei accompagnarvi anch’ io o raggiun- 
gervi dopo qualche tempo e che intanto il nostro matri- 
monio si ritarda : va bene ? 

E dopo un altro istante di combattimento, riprese: — 
Per ora mi pare inutile turbare la pace della povera mam- 
ma con delle spiegazioni che essa non capirebbe e che ci 
metterebbero tutti in grave imbarazzo. E così anche alla 
gente si potrà dire che il matrimonio è rimandato a tempo 
indeterminato.... va bene? — a poco a poco potremo prepa- 
rare la così detta opinione pubblica ad accettare i fatti com- 
piuti. Tra noi due però resta inteso fin d’ ora che tutto è.... 
(e compì il pensiero soffiando un poco sulle dita), Mettiamo 
d’ aver fatto un sogno.... va bene, Flora? 

E finì quasi ridendo. | 

— Amico mio, o come devo dire? mio protettore? — 
sorse a dire Flora ponendogli una mano sulla spalla — Ero si- 
cura, venendo qui, che avrei trovato indulgenza e soccorso. 
Nessuno al mondo — mi ero detto — mi darà ragione: ma 
Cresti sì. Lui solo mi aiuterà a compiere un pietoso dovere, 
perchè Cresti è buono e mi ama come una sua figliuola. 

— E allora chiamami papà — disse confusamente il 
vecchio amico, stringendo tra le tozze mani annerite dal sole 
la fulva testa di Flora, a cui accostò il viso contratto e lasciò 
che la grande battaglia degli spiriti combattenti passasse 
tutta. Flora aspettò che la battaglia finisse. Poi portò le 
mani dell’ amico alle labbra e le baciò più volte. 

Non parlavano più, perchè erano arrivati a quel punto 
di clevazione in cui la più piccola parola può rompere la 
serenità del bene, come basta il rumore d’ un sassolino a 
smuovere una rovina nei declivi delle altissime rupi. 

Si strinsero tre o quattro volte le mani in segno muto 
di pace, di promessa e di alleanza. Cresti promise come potè 
di scendere la sera stessa al Castelletto a persuadere la mam- 
ma e a dimostrarle che un mese di Riviera avrebbe fatto 
bene a tutti: e accompagnò la fanciulla smarrita, che non 
trovava più la via di uscire, fino al principio del viale, mentre 
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cessata la pioggia, un raggio sparso di sole veniva a battere 
sulle grigie muraglie. 

Il tuono fuggiva morendo lontano nelle alpi e dai rotti 
del nembo uscivano lembi di sereno, da cui veniva una fresca 
brezzolina a scuotere le frasche grondanti dei pergolati. 

Flora si voltò una volta ancora a salutare colla mano, 
quando fu al cancelletto e scomparve. Egli rispose colla mano 
e si lasciò andare sui gradini del portichetto come uomo 
affranto da una inesprimibile stanchezza. 

Era fatale che ciò avvenisse. Non avrebbe saputo dire 
nè il come nè il quando, ma da un pezzo il cuore gli an- 
dava dicendo che egli seguitava a camminare per una strada 
sbagliata. Flora aveva per lui della buona amicizia, della 
stima, della riconoscenza, ma tutte queste cose messe insieme 
e condite dalla migliore volontà non bastano ancora a fare 
un boccone d’ amore. 

L’ amore vien dal lievito dell’ anima. L’ amore va solo 
anche senza il corteo delle venerate virtù, va al tristo, al 
povero, al malato, al mendicante, allo Sstorpio, al cieco: ma 
non c’ è catena che possa trascinarlo per forza. Amore sale 
dove la sua natura ignea lo porta, abbrucia tanto il palazzo 
di marmo, come la capanna di paglia: ma tu non puoi su- 
scitare una scintilla in un cuore di ghiaccio. 

Si mosse, col corpo indolenzito, come se uscisse dalle 
verghe. Si trascinò verso casa, rientrò nel salotto dove mo- 
rivano gli ultimi tizzoni della fiammata nella cenere. Il sole 
entrava per le finestre ancora sgocciolanti di piova: ma 
l’aria pareva fatta scura, i mobili rimpiccioliti. Sulla tavola, 
presso il servizio del caffè, era rimasto un piccolo guanto che 
essa aveva dimenticato, un piccolo guanto ancor piceno della 
sua mano, ch’egli raccolse, strinse nel pugno, portò alla 
bocca per strozzarvi il singhiozzo mortale che gli usciva dal 
cuore. 

Aveva fatto un sogno. Amen ? 


A villa Serena non rimase che la Bernarda a custodire 
la casa. A poco a poco i balconi e i terrazzi si spogliarono 
dei }Joro vasi, le barche furono chiuse nella darsena, le palme 
rivestite di paglia e gli ultimi scarsi soli d’ autunno mori- 
rono silenziosi sopra i muri tristi e desolati. 
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Nè più liete scesero le giornate al Castelletto, dove la si- 
gnora Matilde rimase sola senz’ altra distrazione che qualche 
visita poco allegra del vecchio amico del Pioppino, che dopo 
aver implorato e concesso un congedo a Flora, si faceva un 
dovere di venire con qualche giornale in mano a leggere 
qualche fatterello di cronaca o sedeva ad attizzare i primi 
focherelli nel caminetto per combattere i brividi crescenti 
dell’ aria. 

Quando arrivava qualche lettera dalla Riviera, la signora 
Matilde che aveva già mille ragioni d’ essere malcontenta 

— Ecco — diceva amaramente — tutta la sua famiglia 
è la. Avrei creduto che Flora avesse più cuore per la sua 
mamma e per gli amici.’ 

— Il cuore c’ è, poverina.... provava a risponder il vec- 
chio misantropo, accatastando fuscellini su fuscellini nella ce- 
nere — ma il cuore non ha l’obbligo di ragionare. 

— Ha l’obbligo d’ esser giusto. Che posto è il suo in 
quella casa ? di dama di compagnia? di suora di carità ? 
d’ infermiera ? di serva? e intanto non pensa che a casa c’è 
la mamma mezza malata. Io non avrei dato questo permesso, 
caro Cresti: lei oggi ha diritto di comandare e di volere. 

— Ci vuol pazienza... — seguitava a ripeter lui con aria 
rassegnata : ma tutti coloro che erano abituati a vederlo pas- 
sare prima svelto come una saetta si meravigliavano che in 
poco tempo si fosse fatto così secco ed appassito, fin trasan- 
dato nei vestiti, lui sempre così pulito ed elegante. 

— Sento che morirò di questo dispiacere — diceva qual- 
che altra volta colla sua querula cantilena la malaticcia si- 
gnora, che cominciava a veder buio nell’ avvenire. Cresti, 
in faccia a lei, si mostrava paziente e disposto a rimandare 
il matrimonio a gennaio, o anche a primavera: ma non ci 
voleva una straordinaria penetrazione per vedere che la pa- 
zienza di Cresti avrebbe avuto un limite e che al tornar dell’in- 
verno si sarebbe ricaduti in una tremenda tristezza. Flora era 
una testa romantica, di quelle che non si arrestano davanti a 
nessuna poesia e a nessuna stravaganza : ed era anche na- 
turale che Ezio nel suo egoismo, rinerudito ora dal castigo, 
trovasse comodo e bello d’ aver vicino un aiuto in una così 
cara infermiera. Suo padre aveva anche lui trovato comodo 
e bello sacrificare una ragazza ancor giovine a’ suoi umori 
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bisbetici, calpestando i diritti d’ un fratello. Fin che ci sa- 
ranno uomini ci saranno egoisti: ma Flora aveva altri do- 
veri: nè poteva ora dimenticarli : nè avrebbe potuto sposare 
un cieco : nè poteva rimanere a lungo in questa posizione 
assurda. L’ unica sua giustificazione erano i suoi capelli che 
dicevano una testa esaltata, com’ era stato suo padre, co- 
m’ era stata la nonna Celina, tutta gente che si sarebbe fatta 
ammazzare per un’ idea fissa. 

— Peggio per noi che ne abbiamo troppe! di idee...! — 
soggiungeva malinconicamente il vecchio amico. 

Questi tristi discorsi non facevano che lasciar indietro 
tristezze sempre più oscure, che andavano crescendo col- 
l’ accorciarsi delle giornate, coll’ allungarsi dei cerepuscoli, 
coi freddi preludi dell’ inverno, che sul lago si fa annunciare 
non di rado prima del dì dei Morti con piccole burrasche di 
pioggia e di neve. 

Il Ravellino era stato bruscamente chiuso, i lavori in- 
terrotti, gli operai mandati via, la roba lasciata là accata- 
stata sopra i mobili fuori di posto : ed era bene che le neb- 
bie scendessero folte tra l’ una e l’altra riva del lago a 
togliere fin la vista di quella casa in cui troppe illusioni mo- 
rivano di freddo. 

Dopo che Flora era perduta, Cresti non vedeva che ci 
fosse una ragione che il sole splendesse nel cielo. Quella 
ragazza aveva riempita dell’ immagine sua tutti i contorni 
de’ suoi pensieri. Far senza di lei era come togliere la luce 
a un quadro. Ecco perchè le cose perdevano intorno a lui 
ogni colore e i desideri cadevano fracidi come le foglie del 
suo giardino sotto le pioggie d’autunno. Il domani non pro- 
metteva nulla a un disgraziato che non aveva nulla da ri- 
cordare nella sua vita... di questa povera vita, che dondola 
tra una memoria e una speranza. 

Mentre negli altri anni, al venir meno dei giorni caldi il 
solerte giardiniere prendeva cura de’ suoi vasi delicati, o rior- 
dinava le serre, copriva i palmizi, riponeva le uve mange- 
reccie, riempiva la legnaia e dava mano alle molte faccende 
che porta con sè il primo soffio freddo, questa volta lasciò 
che le cose andassero come volevano andare, non toccò nulla 
non mutò nulla, non provvide a nulla. 

Le sue giornate le passava seduto nel vano d’ una tine- 
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stra, colle mani strette intorno a un ginocchio, cogli occhi 
immobili sui vetri al di là dei quali non vedeva che una 
nebbia contusa, vuota di cose e di pensieri, come se comin- 
ciasse anche per lui una fatale cecità. Non riceveva più nes- 
suno, non apriva la bocca nemmeno colle vecchie ragazze 
di casa che credevano di conoscere il motivo di quel muta- 
mento, che inutilmente si sforzavano di distrarlo, di farlo 
mangiare, di provocarne le care impazienze. che per le donne 
rappresentavano un necessario tormento nella loro vita senza 
casi e senza varictà. 

A implorare una grazia, le due zitelle facevano accendere 
tutte le sere la lampada alla cappelletta dell’ Immacolata. 


IX. — Fascio di lettere. 
Flora a Elisa d'Avanzo. 


« Da una settimana siamo qui in un villino lungo la 
bella strada marina, che da Albenga va ad Alassio, un luogo 
solitario in mezzo al verde con un terrazzo che dà imme- 
diatamente sul mare, al quale si scende per un rozzo scalo 
tagliato nella roccia. | 

« Dalla mia finestra vedo a levante diradarsi l’azzurra 
linea degli Appennini : e a ponente un promontorio roccioso, 
su cui domina un’ antica chiesa in rovina. 

« Alle nostre spalle in mezzo a boschi d’ olivi, di lecci, 
Cc a gruppi di pini è una serie di poggi sparsi di casolari e 
di ville. Davanti è il mare ampio quanto ne può bere l’oc- 
chio avido, il mare che batte e freme senza posa sulla spiag- 
gia biancheggiante e contro gli scogli. 

< È novembre: ma qui è primavera e par che tutto ri- 
nasca, l’anima c i fiori. 

« Dalla villa staccasi una specie di molo naturale fatto 
da grossi massi anneriti dal tempo, sui quali vanno spesso 
i ragazzi dci pescatori a specchiarsi nell’ acqua, quando la 
marea è più bassa in cerca di conchiglie e di frutti di mare: 
e mentre scrivo, vedo Ezio che va a raggiungere un sasso- 
lone sporgente a foggia di sedia curule, dove suol passare 
molte ore, solo, quasi prigioniero del mare, a capo nudo, 
sotto il raggio carezzevole del sole, colla faccia rivolta allo 
sconfinato specchio delle acque di cui sente i mobili bagliori 
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balzellargli sul viso, esposto agli sbufti delle brezze che gli 
portano ora gli acri odori del pesce, ora il profumo tiepido 
dei giardini, ora il fiato resinoso di un vicino cantiere di cui 
sentiamo i tonfi dei martelli sulle stive sonore misto al 
gridio dei fanciulli che giocano sulla spiaggia. 

« Qualche volta Ezio porta con sè fin a quel suo trono 
il violino e cerca di raccogliere i discorsi dell’ onda, che ora 
mormora umile sulla sabbia, ora striscia lunga e faticosa, ora 
sospira gonfia o minaccia le pareti dello scoglio fiera di se- 
greti rancori. 

« Il nostro povero cieco, nella oscura sua solitudine, im- 
para a distinguere queste varie voci, a raccoglierne gl’ inti- 
mi sensi che vengono dalle lontane luminosità dello spazio e 
dalle oscure profondità dell’abisso e dice che vuol un.giorno 
comporre la gran Sinfonia del mare, che non fu ancora 
scritta. 

« A queste emozioni esterne mescola le sue, abban- 
donandole al ritmo del flusso, lasciandole cadere e portar 
via, obbliandosi in questo vasto campo di forze combattenti 
come un soldato ferito, ma non a morte, che nel mite cre- 
puscolo d’ un giorno di battaglia si addormenta in un sogno 
di vittoria. Dal momento ch’egli potè vincere la dispera- 
zione con un atto di pazienza, spegnere l’ ira nelle lagrime, 
indugiarsi in una speranza, Ezio non è più quello di prima. 
La feroce ribellione morale ha ceduto il posto ad una calma, 
o per dir meglio, a una tristezza più tranquilla, a una vo- 
lontà nuova di esser buono per meritarsi i benefici del pro- 
prio dolore. 

« Mentre prima era così indifferente per tutto ciò che ri- 
guardava il male degli altri, ora dice che gli pare di sentire 
nella sua miseria tutte le spine delle miserie umane... 

« Ma egli ha molto bisogno di noi: oh guai se gli man- 
cassimo in quest’ oscuro deserto, in cui va brancolando in 
cerca d’ una via! Ecco perchè — a dispetto di tutti i vo- 
stri rimproveri — non so pentirmi d’aver contribuito la 
parte mia a quest’ opera di pacificazione e di salvezza mo- 
rale. Per quanto la mia conglotta possa parere ingrata ed 
egoista verso Cresti e verso mia madre, sento che il mio posto 
è qui, accanto a lui, dove Dio mi ha posta. 

« A Cresti non potrei dare un cuore, di cui non sono 
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padrona, nè cgli lo vorrebbe più. Mia madre non può voler 
da me più di quanto io possa fare. 

« Questa mia breve assenza dal Castelletto deve aiutarci 
tutti a formarci una convinzione. 

« E dopo? — tu mi domandi. — Dopo ciascuno ripren- 
derà la sua posizione naturale e sarà fatta la volontà di Dio. 
Il romamzo non avrà il lieto fine che piace ai buoni lettori, 
ma avrà quel fine che doveva avere e che è nella struttura 
stessa delle cose di quaggiù. Può essere che io torni a bus- 
sare al tuo uscio per cercarti i mezzi di vivere e di rendere 
meno tristi gli ultimi anni di mia madre. Il lavoro oggi non 
mi fa più paura, c purchè Dio accolga il nio voto di rendere 
la pace a lui, sarei pronta a rinchiudermi anche in un mo- 
nastero e a dare questa mia vita in sacrificio. 

« Non potrò esser sua, lo so. Vedo troppo bene l’abisso 
che ci divide. Nè egli oserebbe chiedermi un’elemosina, nè 
io oserei oggi umiliarlo colla mia carità. Tra me c lui ce’ è 
troppo orgoglio ferito e una tenebra che non saprei attra- 
versare senza paura. Ma come tu hai potuto essere fedele a 
un’ombra, lasciate ch’ io resti fedele al mio sogno. Si sposa 
qualche cosa di più di un uomo, quando si sposa il suo 
ideale. Sc, per un cuore che ama, è nulla la distanza che 
divide i vivi dai morti (e tu lo sai), io non devo temere 
nessun’ altra distanza, se Ezio vivrà, come ha sempre. vis- 
| suto, in questo piccolo cuore. 

« Monaca o vestale, io ne avrò sempre abbastanza di que- 
sta fiamma: ed egli deve sapere che a questa fiamma po- 
trà sempre accendere la lampada della sua vita. 

« Lasciatemi dunque in pace e non vogliatemi condannare 
coi criteri borghesi che giudicano ogni vita umana come una 
calza che si mette sui ferri e che deve andar bene a un piede. 

« Dopo sarà come prima : e forse meglio ». 


Qualche giorno più tardi, ripigliando la penna, seri- 
veva di nuovo : 

“« Qui la nostra vita continua tranquilla con una sta- 
gione mite e serena. 

« Abbiamo fatto una bnona amicizia con una famiglia di 
signori americani, certi Jameson, che occupano una villa poco 
distante. 
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Son due ragazze della mia età che viaggiano col loro 
padre, un dotto filologo dell’ università di Boston, che sta 
compiendo non so quali studi comparativi sui dialetti d’ Ita- 
lia. È gente assai a modo, che ama il nostro paese, che fa 
volentieri della musica : e spesso si fanno piccoli quartetti 
sotto la direzione d’ un maestro che vien tre volte la setti- 
mana a dar lezione di violino a Ezio. Io siedo al pianoforte 
e ho una bella occasione per sciogliere lo scilinguagnolo nel 
mio inglese che le amiche mie trovano quasi elegante. An- 
che Ezio fa grandi progressi, quantunque sia obbligato a 
imparare tutta la sua musica a memoria: ma superata la 
fatica, dice che egli si rende padrone delle sue note, che 
parlano ec piangono con lui. 

« Di tanto in tanto fa la sua comparsa nel piccolo golfo 
un yacht d'un altro ricco americano, amico dei Jameson, 
che soggiorna a San Remo, e che ci porta a fare delle pia- 
cevoli escursioni fino a Genova e alla Spezia. 

« Per caso si chiama anch’ esso « Morning star ». Ezio si 
trova subito nel suo elemento e impara, nella varia distra- 
zione e nella compagnia di persone così buone e intelligenti, 
l’arte preziosa di dimenticare quel che non serve più a nulla. 

« Io resterò qui finchè la mamma verrà a prendermi, 
cioè non più tardi della metà di dicembre. Prima avrà luogo 
un avvenimento di cui ti dirò i graziosi particolari quando 
mi sarà permesso di farlo, 

« Dopo non so quel che faremo, cioè se torneremo al Ca- 
stelletto o se resteremo qui tutto l’ inverno o se verremo a 
Torino a bussare al tuo uscio. Questa ultima sarebbe la mia 
proposta. Ho bisogno di lavorare per consolidarmi e per for- 
tificarmi nella realtà. Sento che non mi manca nè il corag- 
gio nè la fede: anzi, se devo essere sincera anche con me 
stessa, mi pare di aver trovato finalmente in me la persona 
che prima era sempre fuori di casa. L'idea che potrei an- 
dar monaca ospitaliera o missionaria e stendere l’ opera delle 
mie mani alle più lontane miscrie mi esalta qualche volta 
con un giubilo interiore come una poesia. Non sempre sono 
stata buona nella mia vita e ho bisogno di espiare qualche 
peccato d’ inconsiderazione anche per la pace di chi ha cre- 
duto troppo in me. Ma non posso abbandonare mia madre. A 
lei devo rendere tutto quello che non le ho dato. Lavorando 
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per lei, per rendere più agiata la sua vecchiezza, mi sem- 
brerà di lavorare per il cielo. Tu mi devi aiutare. Cerca, 
cerca intorno a te una scuola, un’ istituzione, una famiglia 
dove possa far fruttare quel poco che so. 

« Tu, che hai potuto vivere così bene col tuo morto nel 
cuore potrai insegnare anche a me come si viva d’ un dolce 
pensiero. | i 

« Ora Ezio parla della eventualità ch’egli possa accom- 
pagnare questi signori americani in un lontano viaggio. Se 
don Andreino Lulli si lascia persuadere ad andare con lui, 
il viaggio potrebbe spingersi fino in America e durare pa- 
recchi mesi. Mi si parla anche d’ una prodigiosa scoperta 
fatta di recente da uno scienziato di laggiù, certo dottor 
Gibbon, che guarisce la cecità coll’ applicazione dei così 
detti raggi chimici. Le Riviste dei due mondi hanno discorso 
a lungo di questa meravigliosa terapia e può essere che an- 
che questa volta la scienza trionfi della nostra incredulità. 
e della crudeltà della natura. Se questo viaggio si farà, io 
l’accompagnerò col pensiero : ma nè i prodigi della scienza 
nè i miracoli di Dio potranno cambiare i nostri rapporti. 

« Neque nubent! — è seritto sulla nostra bandiera, che 
procuriamo di tenere alta e asciutta al di sopra di questo 
mare agitato. Entrambi dobbiamo rispettare il nostro onesto 
orgoglio. Se un’umana dignità impedisce a lui di mendicare 
nel suo misero stato una limosina, un sentimento non meno 
dignitoso toglie a me di trasformare il padrone del mio cuore 
in un umile beneficato. Oltre il rispetto che devo a me stessa, 
mi salva il pensiero che devo un gran rispetto all’ uomo in- 
nocente che ho condannato. Tu sai di chi parlo. 

« Ti ha scritto ancora? ti ha confidato il mistero del suo 
cuore ? povero Cresti ; povero innocente! io non potrò mai 
trovare la parola che lo risani: ma digli che nel mio « con- 
vento » sarà sempre accesa una lampada anche per lui. 

« Cresti mi ha insegnato a credere nella bontà degli uo- 
mini, una dottrina che ha così pochi maestri. Un uomo come 
lui ogni cento e l’ umanità non avrebbe bisogno di altri bene- 
fattori. Tu, che hai saputo consolare te stessa, saprai trovare 
anche per lui la parola che tocca e sana. Oh, non è colpa no- 
stra se la bufera ci porta come le foglie d’autunno! E siamo 
foglie al vento tanto più leggiere quanto più sottili e gracili 


COL FUOCO NON SI SCHERZA 139 


sono le nostre radici nella terra. Ma la luce e il ciclo ci at- 
tirano, cara Elisa... 

« Ma io faccio delle eterne divagazioni come se fossimo 
in vacanza. Scrivo, scrivo, qualche volta senza capire io 
stessa quel che penso, colla furia di chi sta dipanando una 
grossa matassa, di cui si potrà fare poi quel che si vuole. 
Non ne avrai sgarbugliate mai di più difficili. 

‘ Ama la tua FLORA. 


<« P. S. — È arrivato stasera don Andreino irreprochable 
nel suo tout-de-méme color « barbagliata » e parc che il 
viaggio per l’ America sia deciso. Condurrebbero un came- 
riere che fu già altre volte a servire negli alberghi inglesi. 
Così tra il passato e l’ avvenire metteremo la stesa delle 
acque. Il contino è sempre quel piccolo uomo inamidato 
che sai: ma non oso più ridere nè di lui, nè di altri, nè di 
nessuna cosa, dopo che ho visto quanta ricchezza di cuore 
può nascondersi sotto un plustron d’ englisch fashion ». 


Verso la metà di novembre Massimo Bagliani scriveva 
a Matilde Polony : 


Carissima amica, 


« Dodici anni or sono, credo, un giorno di ottobre bello 
come una primavera, io Le scrivevo una di quelle lettere che 
segnano una data storica nella vita di un uomo. Se ne ri- 
corda ? aprendole tutto il mio cuore, La pregavo allora di 
sapermi dire quel che di me pensava sua sorella Vincenzina 
e come sarebbe stata accolta una mia timida e rispettosa 
domanda. 

« Molte, troppe dolorose vicende passarono su quella mia 
lettera, che appartiene ormai ai palinsesti, ed è inutile che 
io rifaccia qui la storia del mio lungo esilio, de’ miei dolori 
e dei rancori, che mi tennero per questi dodici anni quasi 
diviso dal mondo. 

< Ma la Provvidenza, alla quale da vecchio mazziniano 
impenitente continuo a credere, volle che io ritornassi a 
rivedere il mio paese e la tomba, dirò così, in cui stavano 
rinchiuse le mie giovanili illusioni. Non tutti i fiori sono 
seccati su questa fossa, e ora non so più resistere a cogliere 
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quel bene che mi è stato per una via quasi miracolosa con- 
servato. Vincenzina Le avrà scritto. su questo argomento 
meglio che io non sappia fare con questa penna strapazzata 
dai protocolli. Era possibile non rivederci più e dimenticarci 
per sempre : non era nè umano nè giusto che potessimo in- 
contrarci senza ritrovare in noi le antiche disposizioni. 

« Tra me e Vincenzina non scendeva che un tenue velo 
di errori e di falsi giudizi che non fu difficile rimuovere. 
Una grande sciagura ci sospinse più animosamente verso 
quella meta alla quale saremmo arrivati per una strada forse 
più lunga: ma ora la nostra parola è detta e vogliamo che 
anche il mondo la sappia. 

« A togliere qualche ultima titubanza entra il pensiero che 
solo a questo patto potremo essere utili a Ezio, il quale senza 
di noi resterebbe senza asilo e senza conforto : e il poverino 
non ha tardato a dimostrarci la sua compiacenza. Egli troverà 
nella nostra casa la sua casa, nel vecchio zio un nuovo babbo 
che desidera soltanto di voler bene a qualcuno. Così, dopo do- 
dici anni, si compiranno i sacri voti, ma non è men buono 
un vino che è rimasto dodici anni sotto terra. Il vino poi non 
può che migliorare per una lunga sete. È un romanzetto? 
è un idillio ? una farsa onesta e piacevole ? Lasciamo dire: 
è sempre bello quello che si deve fare. 

« Dunque ci sposeremo. Non saranno nozze segrete ; ma 
vogliamo una formalità molto semplice alla presenza di pochi 
intimi, in qualche angolo alpestre di questa incantevole spiag- 
gia, dove sorga un solitario campanile in mezzo a una mac- 
chia verde, dove un modesto servo di Dio funzioni in una 
logora stola. 

« Ma Vincenzina non potrebbe far senza della sua madrina 
di dodici anni fa. Venga dunque al più presto, cara Matilde, 
e procurì di trascinare anche il nostro Cresti che ha avuto 
così gran parte in quest’ episodio. È vero che è un po’ ma- 
lato ? è vero che il suo matrimonio sarà ritardato fino alla 
primavera ? Dalle poche ‘righe ch’ egli mi scrisse e dai si- 
lenzi di Flora ho paura che tra lor due ci sia una cattiva 
intesa. Venga e schiariremo le cose. 

« Come Flora avrà scritto, Ezio partirà per un lungo viag- 
gio di mare in compagnia di alcuni amici americani e di 
don Andreino Lulli. Se non troverà, come gli promettono, 
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la luce, raccoglierà per via forza, salute, distrazioni e.... il 
desiderio di tornare ». se 


Andreino Lulli a Erminio Bersi. 


« Ti avevo promesso di mandarti qualche notizia del 
nostro disgraziato amico e son lieto di poterlo fare con in- 
chiostro azzurro. Tout va pour le mieux dans le meilleur des 
mondes. Ho trovato Ezio di buon animo, sereno, pacificato, 
quasi sto per dire più bello ora che si è lasciato crescere 
una barba che gli dà l’aria d’ un profeta. Chi abbia com- 
piuto il miracolo non so. O bisogna credere alla mano di 
Dio, o bisogna ammettere che la vita abbia in sè stessa il 
pozzo delle sue consolazioni. Certo è che in questo miracolo 
è entrata per molta parte la carità amorosa di questa sua 
gente, specialmente della cara cuginetta dai capelli rossi, che 
ha voluto tutto dimenticare per essere la più devota delle 
infermiere, la più tenera delle sorelle. Su cento casi in cui 
la donna è la rovina d’ un uomo può darsi un caso in cui 
l’uomo deve la sua salvezza a una donna. Pare che Ezio 
abbia sentita la medicina di queste carezze.... ed è per 
sfuggire a questo fascino che mise in campo l’idea d’ un 
viaggio in America. Con me non ha toccato questo tasto : 
ma si capisce che non vuole essere per Flora nè una catena 
nè un castigo. Il' passato è irrimediabile. Oltre a un orgoglio 
ferito c’ è tra lor due un uomo che aspetta.... al Pioppino. 
Se nel passato Ezio non ha avuto occhi per vedere il bene 
che aveva vicino, questa non è una ragione perchè faccia 
valere oggi la sua sventura come un credito. Ezio è troppo 
superbo ancora per credere alla sua decadenza. 

« Mamà e la nonna non volevano che io lo seguissi in 
così lungo viaggio : ma si son lasciate persuadere dallo zio, 
che mi ha dato buone lettere di raccomandazioni e dal cu- 
gino il marchese della Roncaglia, che ha impegnato dei ca- 
pitali in una fabbrica di automobili e spera di trovare in 
me un non volgare commis voyageur. Bisogna pure che an- 
ch’ io mi slanci nell’ onda dei tempi e che faccia valere quel 
poco inglese che ho imparato dalla buona miss Multon. Il 
mondo, mi persuado sempre più, è di chi si muove: e per- 
chè nessuna forza può fermare il destino, meglio è cercare 
di corrergli davanti. 
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« Sento che anche tu ti dai alla grande agricoltura e che 
pensi di migliorare il nostro cavallo friulano incrociandolo 
all’ ungherese. È una trovata: e se al mio ritorno vorrai 
mettermi a parte dell’ impresa, sarò lieto di concorrere nei 
limiti delle mie forze alla prosperità di questo ramo del-\ 
l’ industria nazionale. 

« I locomobili avranno un grande avvenire: ma un bel 
cavallo sarà sempre un- bel cavallo. 

« Il mio rispetto a donna Carolina a cui auguro eterna la 
luna di miele. 

tuo DREINO. 


« P. S. Sai chi ho visto di sfuggita .da queste parti? ho 
cercato di non conoscerla, ma essa fece di tutto per tentarmi. 
Liana, la bella spagnuola dagli occhi grandi e vendicativi. 
Pare che abbia abbandonato il suo vecchio protettore e che 
sia diretta a Monte Carlo per tentarvi qualche altra fortuna ». 


Regina e Flora, 


« Carissima signora Contessina, 


« Poichè il suo ritorno al Castelletto da quel che sento 
sarà ancora ritardato, non voglio aspettare più oltre a darle 
le nostre notizie. 

« Noi stiamo tutti bene, grazie al Signore : e io sono pro- 
prio tutta felice. Il mio Amedeo non potrebbe essere più 
buono con me e sebbene d’ inverno ci sia poco a fare e i 
guadagni siano scarsi, cerchiamo di far bastare quello che 
c'è. 

« Ho ripreso la scoletta. Quest'anno è cresciuto il numero 
dei bambini, che in questa nuova casa al torrente si trovano 
più al largo: e se Dio mi conserverà la salute spero di 
averne ancora di più 1’ anno venturo. 

« La mamma vien spesso a trovarmi e mi ticne in ordine 
la casa: ma ogni domenica andiamo noi a desinare da loro. 

« Amedeo aiuta un poco i giardinieri della Villa nei la- 
vori delle serre e così ripara un poco ai danni della sta- 
gione morta. Per fortuna non ha vizi. Si figuri che non fu- 
ma più e ha smessa l’ abitudine di dire certe parole di cat- 
tivo cristiano che mi davano dispiacere. 
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« Che il Signore ci benedica. | 

« Vedo di raro la sua signora mamma, ma so che stà 
benino. Anche il signor Cresti non scende quasi mai dal 
Pioppino. Pare che questi freddi gli abbiano procurata un 
poco d’ influenza. 

« Quando vedo dalla finestra villa Serena tutta chiusa, 
penso alla terribile disgrazia che li ha colpiti e non tra- 
seuro di recitare un’ avemaria per quel povero Signore che 
ne ha tanto bisogno. 

« La Madonna gli darà fede e coraggio. Fiat, flat! il Si- 
gnore sa sempre quel che fa. 

« Mi scriva presto, cara signora contessina, e mi dica 
che lei è sana e contenta. 

« Riceva un abbraccio dalla sua 
Devot.ma REGINA 


Beniamino Cresti a Elisa D’ Avanzo. 


‘« Una lampada sarà sempre accesa per me nel suo 
« convento »? 

« Una lampada non è il sole, ma basta a rompere una 
grande oscurità. 

« Grazie a tutte e due. Vedo che tutti i lumini che ac- 
cendono nel campo santo non bastano a far vivere un morto, 
ma io devo pur credere alla fede altrui, se anche mi manca 
una fede mia. Ella, buon’ amica, fa appello alla mia filoso- 
fia e cerca dimostrarmi che a sopportare i mali della vita é 
utile talvolta farsene una ragione. Ho creduto anch’io un 
pezzo a questo sofisma, e nella mia selvaggia solitudine mi 
ero abituato a credere che un uomo non abbia bisogno del 
fiato d’ un altro uomo per vivere. 

« Sì, io ero abbastanza sufficiente a me stesso, finchè vi- 
vevo come Diogene in una botte. Ma Diogene ha in sè un 
cattivo compagno. Ora che ho bruciata la vecchia botte, 
non so più dove rintanarmi. 

« Potrò credere a qualche altra cosa ora che non credo 
più in me stesso? Voi dite di sì e so che pregate per que- 
sto. Per quanto stenti ad ammettere che le preghiere fac 
ciano dei buchi nel ciclo, siate benedette! il profumo dell’in- 
censo piace anche a chi non entra in chiesa. Pazienza! io 
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non sono di quei malati che odiano il chirurgo che li ha 
fatti soffrire e benedico la mano che mi ha fatto un’ ampu- 
tazione necessaria : ma non so se un animale possa vivere 
senza cuore. 

« In ogni modo tenete accese le vostre lampade : sceri- 
vetemi e parlatemi di tutto ciò che mi possa far bene ». 


X. — Amore e Rimorso 


Ezio, reso pratico dei luoghi, amava passeggiare solo 
lungo la bella strada litorale, soffermarsi davanti alle case 
dei pescatori che impararono a conoscerlo e aver pietà di 
lui, scendere qualche volta nelle loro barche e andar con 
loro alla pesca. Le donne e i ragazzetti lo circondavano 
con pietosa curiosità : e amavano raccontargli la storia della 
loro vita non più varia di quella delle ostriche. 

Qualche volta spingevasi oltre le ultime case del paese 
fino a uno scoglio, su cui sorgeva un modesto caffè detto 
dell’ Aurora che dava con un terrazzo direttamente sul mare. 
La sora Cecchina, quando lo vedeva comparire, metteva a 
scaldare l’acqua del the e mandavagli incontro Sabinetta, una 
sua bambina di quattordici anni, che aveva trovato nel si- 
gnor Ezio il suo angelo ausiliario. 

Sabinetta andava a scuola e non era delle ultime nel 
leggere e nello serivere : ma c’era il terribile scoglio della 
aritmetica e dei quesiti a risolvere, che eran cagione di 
pianti e di guai. Ezio aveva la pazienza di ascoltare questi 
piccoli corrucci e a poco a poco aiutava la bambina a dipa- 
nare le piccole matasse dei suoi conti col vinaio e col mer- 
cante d’ olio. 

In compenso voleva che cella gli facesse sentire qualche 
bella poesia del suo libro di lettura. 

Sedevano a un tavolino sulla terrazza, alla brezza viva 
del mare, e mentre la mamma preparava il the, Sabinetta 
declamava il suo Metastasio e il suo Parzanese colle modu- 
lazioni d’ una piccola artista. 

Nella voce argentina e nelle emozioni della fanciulla, che 
aveva graziette tutte suc, pareva a Ezio di vedere le mo- 
venze delicate d’ un’ anima c il suo cuore s’ inteneriva d’un 
piacere quasi paterno. Tra le altre amava farla ripetere una 
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lirica sulla Cecità, che il libro dava come tradotta dal te- 
desco : 


Me pur lontan la giovine 

Inquieta pupilla un di traea; 

Sul mio capo le aeree 

Nubi, in un mar di luce, erpar vedea. 
Pei campi fino all’ ultimo 

Orizzonte scorrea lo sguardo anelo, 
Dove in azzurra linea 

Si confondono insiem la terra e il ciclo.. 
Or quegli anni fuggirono : 

Serena luce, ahimè perduta, addio! 
Nella più fitta tenebra 

S’ è rinchiuso, per sempre, il guardo mio. 
Se me più non allietano 

I rai del dì, sovra il mio triste fato 
Non versate una lagrima: 

Gioje novelle ora gustar m’ è dato. 

Io son siccome -un reduce 

Da lochi estranei al suo paterno ostello ; 
Non è, credete, l’ intimo 

Mondo dell’ altro esterior men bello. 
Come in Sacrario, l’ anima 

Quanto di grato in lei scende, ritiene; 
Ciò che vale a commoverla 
Internamente suo tosto diviene. 


La ragazzina diceva questi versi colla dolce cantilena che 
le avevano insegnato a scuola e non sempre il suo pensiero 
penetrava nel senso delle cose: ma Ezio non ne restava 
meno commosso. 

Un giorno egli tornava dall’ Aurora, solo, col baston- 
cello in mano che gli apriva il passo, ripetendo a voce alta 
i versì 


« Io son siccome un reduce 
Da lochi estranei al suo paterno ostello ». 


Quando a un tratto gli parve di sentirsi chiamare per 
nome. Si fermò una prima volta dubbioso d’aver ben in- 
teso. Un passo leggiero suonava accanto sulla terra asciutta 
del viale. 

La Rassegna Nazionale, Vol. CXIII. 10 
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— Ezio... — mormorò ancora la voce di prima un po’ 
meno paurosa. E questa volta sentì nello spazio, la presenza 
d’ una persona che non osava appressarsi. 

— Chi mi chiama ? 

— Son io, Ezio: io, Liana... 

— Ah! — fece il giovine, alzando meccanicamente il 
bastone in atto di difesa. E dopo esser rimasto alquanto 
perplesso, riprese: — Ebbene, che cosa vuoi ? PERCNO ti metti 
sulla mia strada ? i 

— Sai che ti ho voluto bene — riprese la voce do-, 
lente. | 

— 0 ti pare? fammi la carità, lasciami andare per la 
mia strada. | 

— Tu non sai quanto piangere faccio... 

— Tu... piangi ? 

— O Ezio! — proruppe questa volta la. voce piena di 
singhiozzi — perchè non sono morta io cento volte DEA 
perchè mi hai cacciata via? 

— Io son cieco e sordo per te... Ma in somma che cosa 
vuoi ? 

— Il tuo perdono. ‘© | 

— Non so che cosa io debba perdonare a te. Tu non 
mi hai fatto alcun male... 

— Sì, sì io sono stata tutta la colpa... 

— Di che? è inutile che tu venga a farmi altre scene. 
Va per la tua strada; la mia è un’altra. 

E agitando il bastone, come per aprirsi una via, mosse 
qualche passo. | 

— Io mi rodo dal mio rimorso. Ho ‘bisogno del tuo 
perdono, Ezio. Son io che ti ha ridotto in questo stato, io 
donna maledetta... 

Il modo con cui la donna pronunciò qneste parole fu di 
una vemenza così dolorosa e sincera, che il cieco fu arre- 


stato da un sospetto: — Tu? che cosa hai IAU 
— Io ho scritto al barone. 
— Tu? 


— Vi ho denunciati, come una spia. 

— Tu? — balbettò con un lieve fremito d'’ ira. 

— Ti amavo tanto Ezio... — proruppe di nuovo la ra- 
gazza, cercando di afferrare la mano del giovine. 
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— Ah! — esclamò egli, alzando le mani per non lasciar- 
sele toccare — Tu mi hai amato troppo, Liana. — E quando 
gli parve di aver dominato abbastanza il primo impeto di 
collera che aveva suscitato nel suo spirito quella improv- 
visa rivelazione, movendo qualche passo, le disse con voce 
soffocata e raccolta: — Ebbene, Dio ti perdoni, disgraziata. 

— No, no: è il tuo perdono che voglio, Ezio: tu hai 
diritto di uccidermi. Son qui ai tuoi piedi, Ezio: non la- 
sciarmi così... — Il giovine si sentì stretta la mano da due 
piccole mani ardenti e intralciata la via da una persona che 
s’ era inginocchiata a’ suoi piedi. 

— Che cosa fai? una scena, qui, sulla pubblica strada? 

— Tu devi pronunciare la mia sentenza, Dimmi che 
cosa devo fare per espiare il mio delitto. Lascia che io venga 
con te. 

— Oh, va, va, che cosa dici? — uscì egli a dire con 
asprezza, cercando di liberare la mano ch’ essa teneva pri- 
gioniera. 

— Rispetta la mia disgrazia, ragazza. 

— Voglio essere l’ ultima delle tue serve. 

— Va, sii quel che puoi essere e prega Dio che ti aiuti. 
lo non posso far nulla per te. 

E con un moto repentino e brusco si tolse da lei che 
rimase sul terreno a piangere colla faccia nella sabbia. 

Ezio, che conosceva il carattere tragico della bella av- 
venturiera, molto amica delle scene melodrammatiche, af- 
frettò il passo per sottrarsi a un fastidioso senso di stizza, 
che per poco non gli fece alzare il bastone sopra le spalle 
d’ una donna. 


— Sciagurata! — mormorò tra i denti, ripensando al- 
l’ antica scenata di Liana contro la baronessa nei pubblici 
giardini di Nizza. — Vipere, non donne... — Tornò a dire, 


termandosi con animo sdegnato su questa nuova confes 
sione di lei, che schiariva un punto oscuro del triste episo- 
dio. Se il barone s’ era trovato quella sciagurata mattina so- 
pra i suoi passi, il merito era stato di questa donna perduta 
che... gli voleva bene. 

Era giusto che il rimorso la rodesse: ma, ah, disgra- 
ziato lui! per troppo poco egli aveva perduta la bella Tuce 
del sole! 

(Continua) EmILIo DE MARCHI. 


I tumulti Parlamentari 


e il partito conservatore (3) 


In mezzo alla indifferenza profonda della nazione abbia- 
mo veduto la.Camera dei Deputati agitarsi in quelle con- 
vulsioni che nei colpiti da tetano costituiscono l’ agonia. 

Quelli fra i deputati che si chiamano uomini d’ ordine 
sono rimasti lungamente combattuti fra la necessità di assi- 
curare il funzionamento dell’ Assemblea ed il timore di ri- 
formare quelle regole interne di discussione, che, escogitate 
per rendere ordinati e proficui i dibattimenti della Camera 
elettiva, si sono mostrate alla prova null’ altro che strumenti 
di anarchia. 

Un nueleo di eletti del popolo, che dal luogo ove seggono 
s’ intitolano l’ Estrema Sinistra, ha combattuto audacemente 
con le armi tutte che ha trovato a sua portata, non escluse 
le tavolette dei leggii, col deliberato e millantato proposito 
di impedire alla Rappresentanza popolare di procedere oltre 
nei suoi lavori ; ed annunzia solennemente che « al riaprirsi 
>» della Camera il conflitto si ripresenterà al punto medesimo 
> in cui fu interrotto » ('). 

Il Governo del Re, onde impedire il completo sfacelo 
delle istituzioni che nel Re si sublimano, ha dovuto tentare 
tutte le vie, fino a proporre esso la formola, onde la Camera 


(*) Da un egregio e colto uomo politico riceviamo il seguente articolo, che no 
pubblichiamo di buon gradu perch contiene molte idee che meritano di essere se- 
rismente studiate. Lasciamo all’ egregio Autore piena libertà di giudizio ed anche, 
per conseguenza, la responsabilità di quanto dice e propone; ma ci sembra che i 
problemi da lui toccati in questo scritto siano di altissima importanza per l’avvenire 
del nostro paese e meritino l' attento esame di quanti non si disinteressano della 
pubblica cosa e dell'avvismento che le deve essere dato per la prosperità d’Italia 
e la sicurezza del nostro giovane Stato. (Nota della Direzione) 

(') Il manifesto della Estrema Sinistra — nei giornali politici del 7 Aprile 1900. 
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potesse assicurare che in avvenire si avessero a svolgere 
senza nuovi scandali le sue funzioni statutarie. Funzioni sta- 
tutarie praticamente rese monche, perchè in parte material- 
mente impedite, da circa un anno. 

In questo anno la Camera mostrò una prima volta di 
non aversi saputo scegliere un Presidente che sapesse usare 
dell’ autorità necessaria: ed una seconda volta, con un altro 
capo, dovette prima tollerare tumulti inauditi, contumelie e 
ribellione al suo Presidente, prima di trovare, non in sè, 
non per virtù propria, ma in una formola del Ministero, che 
galvanizzava una inerte maggioranza, la forza onde uscire 
dagli sterili e perenni tumulti, dalla vergognosa e quasi inco- 
sciente anarchia. 

Valentuomini poi, che fino a poco fa presiedettero al Go- 
verno od alla Camera dei Rappresentanti, che la fiducia della 
Corona chiamò a consiglio, che la bontà del Re insignì di 
onori supremi, hanno ritenuto non disdicevole al loro passato, 
non indecoroso al loro presente, non pernicioso al loro avve- 
nire, di accettare la lotta nei termini anormali nei quali 
cercavano di porla i nemici dell’ ordine ; quasi che al disopra 
della necessità suprema di mantenere alle patrie istituzioni 
il prestigio e la vita, vedessero, o la effimera e pur sempre 
meschina soddisfazione di una rivincita personale, o la irra- 
zionale idolatria per regole e discipline, delle quali la espe- 
rienza ed il buon senso dimostravano esuberantemente la 
inettitudine e la vacuità. E se alcuni dei più illustri nell’ora 
decisiva si riunirono al partito dell’ ordine, non può dirsi che 
il tardo pentimento, manifestato con silenziosa acquiescenza, 
valga a cancellare del tutto il penoso esempio di una, sia 
pure fugace ed irrifiessiva, alleanza coi sovversivi. 

Altri poi, che furono uomini di Governo ed ambiscono 
esserlo ancora, credettero conforme alla fede millantata per 
le istituzioni fare da antesignani in una sediziosa secessione 
a quegli spergiuri che, gettata la maschera legalitaria, inneg- 
giano alla Costituente e vogliono preparare il popolo alla 
rivolta. Da così tristi eventi non possono sorgere che tristissime 
riflessioni. Non ha fede in sè stessa quell’ Assemblea la quale 
in sè stessa non trova la forza di espellere i suoi elementi mal- 
sani, la quale in se stessa non trova il modo di assicurarsi vita 
decorosa e proficua ; mostrano di non aver fede nelle sorti 
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della patria quegli uomini politici, i quali, vista la canerena 
dell’ anarchia e della ribellione invadere quello che dovrebbe 
essere il corpo più vitale della Nazione, si perdono in sotti- 
gliezze di formole ed in miseria d’ intrighi, invece di arrc- 
stare l’orrida piaga col ferro c col fuoco delle decisioni 
spontanee, generose ed immediate. 

Ci narrano le istorie profane del tribuno generoso, figlio 
veramente amante dell’ alma Roma, che vedendo il Senato 
ed i Pontefici discutere su vane forme di leggi annose, 
mentre pericoli incalzanti minacciavano lo Stato, esclamava : 
« Giacchè i Consoli ed il Senato, per salvare la formalità 
delle leggi, rovinano le leggi e la Repubblica, chi vuole il 
bene della patria mi segua ». Ed alla santa audacia applau- 
divano patriziato e popolo, e Roma si salvava pei suoi se- 
colari destini. 

Ci ricordano le sacre carte che quegli seribi e quei fa- 
risci, i quali discutevano col Redentore se il riposo sabbatico 
impedisse di curare il fratello infermo, o di rialzare il giu- 
mento caduto, lasciavano che il tempio di Salomone dive- 
nisse spelonca di ladroni ed officina di pubblicani, cui il 
santo sdegno di Gesù venne poi a cacciare a colpi di scu- 
disci e di verghe. 

I Italia non udì in questi giorni, nè la generosa con- 
cione del tribuno, nè il sibilo delle verghe punitrici del Re- 
dentore. Speriamo nondimeno che gli inerti si siano scossi, 
e che il tempio della nostra vita politica sia libero dai pro- 
fanatori, quando fra cinque o sei settimane (') comincerà a 
Montecitorio un nuovo periodo parlamentare, che dovrà 
essere diverso dai precedenti. 


Compirono negli scorsi giorni ventiquattro anni da 
quando cominciava un’ èra nuova per la politica interna 
d’ Italia, con la definitiva caduta della Destra storica ; la 
quale, moderando in qualche punto le correnti giacobine, 
aveva per così dire codificata la rivoluzione italiana ed aveva 
governato il regno novello ; contenendo nei limiti del poli- 
ticamente possibile le aspirazioni dei più avanzati liberali che 
tormavano la Sinistra, e che dovettero mordere il freno fino 
a cinque anni e mezzo dopo l’ occupazione di Roma. 


(') Questo scritto ci giunse circa il 10 di Aprile, troppo tardi per inse- 
rirlo nel fascicolo del lé. (La Iirezione) 
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Due anni di poi cominciavano, appena a pochi giorni di 
distanza, un nuovo regno ed un nuovo pontificato. La De- 
stra, animata da quella vigorìa che comunicano le sconfitte 
che si sperano non definitive, organizzava per tutta Italia le 
Associazioni Costituzionali. — Gruppi di volenterosi, a Roma, 
a Firenze, a Napoli, a Bologna, a Milano ed anche in altre 
città, tentarono di organizzare un partito conservatore, il cui 
programma generico era la conciliazione la più larga pos- 
sibile fra i principii religiosi e le aspirazioni nazionali. Al- 
lora sorsero giornali e periodici ispirati a questo nobilissimo 
programma, allora ebbe vita la Rassegna Nazionale. 

Ci dilungheremmo troppo nel ricercare e nell’ esporre 
le ragioni di cose e le ragioni di persone, per le quali a 
quell’ alba rosea non tenne dietro il fulgido giorno che si 
sperava ; morirono alcuni nostri amici; parecchi ebbero, per 
circostanze private, impedimenti, sia pur temporanei, ad oc- 
cuparsi largamente delle pubbliche cose ; i più rimasero sco- 
raggiti dagli ostacoli che volontà di uomini più che forza di 
eventi apportarono alle bene immaginate iniziative ; la mala 
pianta del non erpedit crebbe funesta e feconda di amaris- 
simi frutti ; cessarono giornali e riviste; solo la Rassegna 
Nazionale mantenne spiegata, sfida agli avversi e torbidi 
venti, la onesta bandiera. 

Nel campo parlamentare liberale vennero il trasformi- 
smo, le riforme elettorali, ed in questi ultimi anni la forma- 
zione dei partiti sui nomi delle persone, le questioni di pro- 
cessi bancarii, di plichi, di scandali; nel Governo la mancanza, 
quando di coraggio e di fede, quando di riflessione e di mi- 
sura, portò le incertezze e le contraddizioni continue, così 
nella politica estera come nell’ interna ; quei mali tutti che 
gli onesti di tutti i partiti non possono obbiettivamente di- 
sconoscere. 

Intanto si è verificato un fatto strano. Venti anni fa si 
chiamava conservatore il cittadino che voleva il bene della 
patria congiunto al rispetto della religione. In questi ultimi 
anni, forse piuttosto in questi ultimi mesi, i cattolici hanno 
forse preferito venir chiamati clericali, ed il nome di conser- 
vatori si è attribuito piuttosto ai costituzionali di Destra, ed 
anche di Sinistra, per opposizione ai radicali, ai socialisti, 
ai repubblicani. 
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Quando si tentò organizzare, quattro lustri or sono, il 
partito conservatore italiano, si osservò argutamente da qual- 
cuno che malamente poteva darsi tale qualifica ad un partito 
che aveva- intorno a sè « poco da conservare, molto da di- 
« struggere e moltissimo da riedificare ». Ma fu risposto: che 
non dalla contingenza di indispensabili radicali riforme in 
molti istituti politici e sociali, sibbene dalla necessità di con- 
servare le basi essenziali della umana società, malamente 
scosse dalle aberrazioni rivoluzionarie, — non dalle transi- 
torie accidentalità dei mezzi, sibbene dalle immanenti neces- 
sità del fine, — ben poteva addimandarsi conservatore quel 
partito, che mirava a restituire all’ individuo la dignità, alla 
famiglia la santità, alle Nazioni la pace e la giustizia, a Dio 
la dovuta riverenza. Non altrimenti il villico conserva la vi- 
gna distruggendo le male piante che la invasero, anche se 
variopinte dalla fallace bellezza di sterili fiori : non altrimenti 
l’ artefice conserva la casa, quando ne abbatte un muro per 
vetustà fatiscente, anche se ornato di pregiate pitture o di 
nobili marmi. 

L’ esempio delle altre Nazioni fece il resto; e fu tacita- 
mente convenuto che partito conservatore sarebbe stato in 
Italia il cattolico, quando un augusto consiglio non lo avesse 
più tenuto lontano dal campo politico ;} intanto tale partito 
avrebbe dormito il sonno delle cose che attendono il loro 
giorno. Ed il suo giorno verrà, prossimo o lontano che sia. E 
quel giorno, attorno al nucleo dei cattolici patriotti, si ag- 
grupperanno i liberali moderati, ed anche quei progressisti 
che preferiranno la reale libertà al fantastico dottrinarismo 
della statolatria. E sarà quello uno dei due partiti grandi : 
il partito Tory dell’ Italia nuova. 

Contro lui si aggrupperanno, attorno ai socialisti di ogni 
scuola, tutti quelli che posporranno la giustizia a quella par- 
venza di libertà che gli onesti chiamano licenza, e la vera 
libertà ad una invidiosa uguaglianza. E sarà questo 1’ altro 
partito grande: il partito Whigh, da cui Dio preservi quel 
più*che crederà possibile la patria nostra. | 

Mentre si formino e si delineino questi due grandi par- 
titi, fra i quali soli possono concepirsi le future lotte parla- 
mentari, se tali lotte abbiano a ritenersi proficue, le denomina- 
zioni ora in uso a Montecitorio potranno avere una importanza 
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effimera e passeggera, per modo che non conviene fermarcisi. 
Solo rimanga fermo che mal si possa, nel senso filosofico ed 
intimo della parola, chiamar conservatori quei liberali più 
timorati, che senza voler fare omaggio dei loro preconcetti 
dottrinarii ed autoritarii ai santi ed immortali principii es- 
senziali della società umana, vogliano solo conservare le vane 
e micidiali parvenze di meccanismi inefticaci o decrepiti ; 
vogliano, per salvare la formalità delle leggi, far perire e lc 
leggi e lo Stato. . 


Alle virtù della fede, alla verità della scienza, alle bel- 
lezze dell’ arte, i più degli eletti arrivano dopo esservi stati 
guidati da sapienti maestri ed accompagnati da opportune 
circostanze: ma taluni fortunati e sublimi raggiungono le 
vette senza che altri abbia loro insegnato il cammino. — AI- 
l’ ortodossia di Dante non ripugnava riconoscere in Saladino 
ed in Traiano le virtù cristiane, benchè non precedute dal 
battesimo. 

Ai principii fondamentali della dottrina conservatrice le 
vie normali d’ arrivo sono, o la fede religiosa, ‘che tende a 
riportare ad unità di morale le azioni degli individui e le 
leggi politiche, o la speculazione filosofica, che considera 
sommi beni sociali la giustizia e la pace, mezzi a raggiun- 
gerli piuttosto una organica libertà che una inorganica ugua- 
glianza, e pone a principio gli individui esser fine allo Stato, 
non questo a quelli: non regnum propter regem, sed rea pro- 
pier regnum. 

Ma per vie ben diverse, per ben differenti ragioni, in- 
gegni eletti e caratteri eminenti sono venuti ec verranno al 
programma conservatore. 

Ci piace oggi citare uno scrittore illustre, un intellet- 
tuale poeta, del quale non approviamo con molti nè l’ etica 
anarchica nè la psiche pagana, ma del quale, con tutti in 
Italia e con molti fuori, ammiriamo la splendida smagliante 
forma, l’ eletto superclassico stile, i profondi geniali concetti. 

Gabriele d’Annunzio, in varii brani dei meno osservati 
nei suoi romanzi e suoi drammi, ma sopra tutto nei discorsi 
agli elettori di Ortona a Mare, intuì e formulò con precisione 
e franchezza ammirevoli alcuni fra i principii fondamentali 
della dottrina conservatrice. 
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Lui non la morale del sommo Aquinate, non le esperienze 
del Le Play, non i pensieri del Savarese, condussero a pro- 
clamare socialmente necessarie le aristocrazie, baluardo po- 
litico il culto ieratico della proprietà, essenza di civile pro- 
gresso le effettive autonomie locali, felicità nazionale il ri- 
‘cacciare all’ averno ec decapitare quella septemeipite idra che 
tende ad essere, (ben più tremenda che l’ antica di Lerna), 
l’ invadente ed inorganico Stato moderno. Lui 1’ incoerci- 
bile anelito di libertà, che forma la vita di ogni anima di 
pensatore e di artista, avviò sui fioridi sentieri di quella 
scuola politica, la quale, per vedere in ogni uomo un re, non 
tollera che il cittadino sia schiavo di qualunque più av- 
viluppante burocrazia, di qualunque più complicato governo. 
A lui il sentimento di volare come aquila sopra stormi 
gracchianti e gracidanti, rende oppressiva la tirannia di 
quegli ordinamenti giacobini che vorrebbero rinchiudere 
nella stessa gabbia il falco e l’oca, che vorrebbero coartare 
nella stessa corte il cervo e l’asinello. In lui la tranquillità 
assicurata al lavoro ed allo studio dal campo paterno, dalla 
casa avìta, fa guardare con terrore e ribrezzo le moderne 
utopie distruggitrici della proprietà, siccome il gaio usignolo 
guarda la viscida traccia della lumaca, siecome 1° amorosa 
colomba guarda la bava velenosa del rospo. 

Se volessimo intrattenerci nei pensieri familiari al poeta 
abruzzese, ed usare parole a lui care, potremmo dire che la 
sostanza spirituale onde è plasmato il suo ingegno, per fi- 
tali affinità doveva portarlo a quelle dottrine politiche che 
egli proclamava con lucidità ed intelligenza rara, e con co- 
raggio più raro ancora in questo nuvoloso periodo, nel quale 
molte nobili figure troppo servilmente si piegano agli. im- 
puri venti dominanti. 

Ora Gabriele d’ Annunzio, che, entrando nella politica 
non poteva non essere conservatore, essendo pocta, poteva 
non essere deputato. Pure è deputato, ma se ne ricorda nei 
rari momenti nei quali non lo tormenta lo spirito della Forma. 

In uno di questi momenti egli ha veduto l’ inverecondo 
spettacolo che di sè veniva dando la Camera, e ne ha espresso 
il disdegno e la nausea; ha veduto la vanità ed il bi- 
zantinismo di quegli ordinamenti che furono la grande opera 
onde i nostri liberali si gloriano : ha sentito la putredine 
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di quell’ avello, che i moderni giacobini considerano 1’ arca 
santa. 

Egli dice ('): « La grande menzogna parlamentare va 
> infettando tutta la vita italiana, come la piaga canerenosa 
» un corpo robusto, » E prosegue: « Il Parlamento nel 
» regime rappresentativo dovrebbe essere un profondo or- 
» gano di circolazione, come il cuore animato, per ricevere 
tutti gli clementi vitali (°) ecc. » E siccome questa. vita 
organica non trovava il Poeta nella nostra Camera dei 
Deputati, così conclude: « affrettiamo l'ora del seppelli- 
mento (*) »: e per arrivare a questa conclusione diceva, 
parlando dei deputati dell’ Estrema Sinistra: « volli avvi- 
>» cinarli per ammirarli da presso, io che non consento alla 
» loro idea, ma sibbene al loro sforzo distruttivo (*) ». 

Quasi che poi le sue prime parole non fossero state ab- 
bastanza chiare, l’ antico serittore e nuovo deputato le riba- 
disce e le commenta in nuovo scritto : (*) « Ripeto dunque 
» che io non traggo la mia espressione se non dai carat- 
» teri essenziali della mia stirpe; i quali non sono che un 
» istinto di conservazione e un istinto di predominio vigo- 
» rosi. L’istinto della conservazione e’ induce ad affermare 
>» e a difendere l’ integrità della nostra persona e del no- 
» stro bene; l’istinto di predominio e’ induce ad aumen- 
» tare la nostra conquista sviluppando le nostre energie fino 
» al grado supremo. « Ecco i due più alti fattori d’ogni più 
» alta civiltà terrestre, emersi dalla profondità stessa della 
»-vita:; ecco due naturali fattori delle ineguaglianze, delle 
» gerarchie, delle infinite subordinazioni... ». 

Onde chiaro apparisce ad ogni imparziale pensatore la 
ragione filosofica che determinava il giovine rappresentante 
di Ortona a Mare. Non una censura al Ministero Pelloux 
che implieassc un desiderio di un Ministero Zanardelli; non 
uno scrupolo di legalità che lo allontanasse dal Cambray Digny 
per accostarlo al Barzilai ; egli ben diceva che nell’ azione, 
non nei principii, si sarebbe allcato ai deputati dell’Estrema 


» 


(5) Zl Giorno, n. 85 — 25 marzo 190). 

(®) Ibid. 

(*) Ibid. 

(4) Ibid. 

(CC) e IìGiorno » n. $$ — 28 marzo 19 4) 
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Sinistra. Ma, ripetiamolo, non come questi ed i loro gior- 
nali hanno creduto, a ciò egli si è mosso per far trionfare 
i loro ideali: sibbene per apparecchiare la via a quella di- 
struzione dei putrefatti ordinamenti liberali, che è condi- 
zione necessaria a stabilire su solide basi quelle istituzioni 
conservatrici, che, contrapponendosi alle teorie socialiste, 
formeranno, siccome innanzi vedemmo, uno dei poli della 
futura vita, sanamente costituzionale, non morbosamente 
parlamentare, che auguriamo prossima all’ Italia nostra. 


E crediamo appunto che causa non ultima della insuffi- 
cienza politica dimostrata negli ultimi lustri del partito con- 
servatore, non solo in Italia, ma anche negli altri paesi 
latini, sia stata la poca forza riformatrice e rinnovatrice da 
esso dimostrata ; cosicchè, in pratica, esso ha tinora rappre- 
sentato piuttosto un sentimento che un’ idea, piuttosto delle 
transazioni che un programma. 

Il partito conservatore nei pacsi del continente, e sopra- 
tutto in quelli latini, ha avuto il grave torto di non compren- 
dere che, differenziandosi dalle varie gradazioni del partito 
liberale, le quali hanno distrutto ad un tempo il buono ed il 
cattivo nell’ antico regime, per sostituirvi di sana pianta gli 
ordinamenti moderni ; di questi esso deve distruggere il molto 
male per potere, al poco bene esistente, che tutto si procu- 
rerà conservare, aggiungere tutto quel meglio che si potrà, 
onde assidere la società del domani sulle basi incrollabili che 
formano, come dice il Le Play, la costituzione essenziale del- 
l’ umanità. 

Abbiamo parlato dei paesi del continente, nei quali le 
riforme moderne procedettero per via di rivoluzione, onde 
per la stessa via di rivoluzione dovrà procedere la riforma 
conservatrice ; essendo speciale ai governi la notissima for- 
mola : eodem modo dissoluti, quo alligati. All’ incontro nella 
vecchia fortunata Inghilterra (old merry England), le riforme 
cd i progressi essendo proceduti per via di evoluzione, i con- 
servatori britannici si trovano nella fortunatissima situazione 
di poter provvedere all’opera loro per la via medesima, via 
tanto più consona all’ indole filosofica ed ai metodi sociali 
della dottrina conservatrice. 

Bene intendesi che, parlando di rivoluzione conservatrice, 
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noi non possiamo alludere, nè a sommosse di piazza, nè a 
violenze di governi o di parlamenti. Ma intendiamo dire che 
dall’intollerabile stato presente dovrà procurarsi di passare 
al miglior assetto avvenire con riforme radicali e complete 
di leggi, con manifestazioni recise di principii, non consen- 
tendo le transazioni e le correzioni che quando manchi ogni 
altro più efficace mezzo di sollecitamente raggiungere il fine. 
Certo che, quando la razionale reazione conservatrice abbia 
ricondotti i nostri ordinamenti politici a quell’ equilibrio di 
forze e di diritti chè è l’ ideale d’ un buono Stato, si dovranno 
abbandonare i metodi diremo così rivoluzionarii, ed instau- 
rare in modo stabile e definitivo l’ impero dci metodi evolu- 
tivi, dai quali i diversi partiti non debbonsi allontanare in 
futuro, nel provocare l’alternanza delle fluttuazioni politiche. 
Così potrà, in un avvenire che speriamo prossimo, la vita co- 
stituzionale italiana svolgersi a somiglianza di quella inglese. 

Ma se i nostri conservatori, siano essi conservatori-cat- 
tolici, o conservatori-liberali, o conservatori-costituzionali, 0 
conservatori-filosofi, vorranno opporsi alle violenze della ri- 
voluzione con le blande mezze misure di una anodina evolu- 
zione, consacreranno la Patria al male, e sc stessi alle beffe. 

Questo non hanno compreso molti che si dicono conser- 
vatori, e credono di esserlo perchè non recidono dalla pianta 
i rami intristiti, questo invece ha compreso d’Annunzio, que- 
sto, sia lecito il dirlo, avevamo da tempo compreso noi stessi, 
pur non trovando fino ad oggi che fosse opportuno dirlo, 
perchè temevamo che ad udirlo non fossero maturi o gli uo- 
mini od i tempi. 

Ma oggi che il ramo popolare del Parlamento viene dando 
al popolo così tristo esempio di pochi perversi che s’ impon- 
gono ai molti bene intenzionati, ma inerti, oggi forse non 
sarà vox clamantis in deserto quella, la quale dice all’Italia che 
in una organica costituzione, non in un inorganico parlamen- 
tarismo, sta la salvezza sua. 


Appena occorre avvertire, che le basi della politica con- 
servatrice, altre possono dirsi necessarie ed universali, altre 
pratiche e particolari. Si applicano le prime a tutte le nazioni 
cristiane, qualunque sia la forma del governo loro, sono da 
riferirsi le altre alla Italia nostra. 
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Non è impresa da pigliare a gabbo restringere in poche 
linee il programma universale conservatore, per contrapporlo 
al programma rivoluzionario : questo, siccome distruggitore, 
può compendiarsi in poche proposizioni negative non mo- 
tivate ; quello, siccome affermativo, deve essere completato 
da congrue dimostrazioni. 

Può peraltro dirsi che le umane società debbano porre 
a pietra angolare dei loro ordinamenti il profondo senti- 
mento della religione, la santità della famiglia, la dignità 
degli individui, la inviolabilità di ogni onesta libertà, la ri- 
gorosa tutela della proprietà, il limitare l’ azione dello Stato 
ai soli essenziali servizii pubblici, cui nè i singoli individui 
nè gruppi o società di cittadini possano provvedere, il ripor- 
tare per quanto possibile il diritto pubblico alle norme del 
diritto privato e della morale individuale. 

In Italia il programma conservatore deve avere a base: 
conservare e rispettare lo Statuto di Carlo Alberto ; abrogare 
le leggi offensive alla Chiesa ; riformare le leggi che non 
tutelano convenientemente l’ ordine della famiglia, e che di- 
menticano il rispetto dovuto alla dignità ed alla libertà dei 
cittadini; che con proibizioni arbitrarie, con prescrizioni 
vessatorie, con espropriazioni non equamente pagate, con 
imposizioni votate dai mandatarii dei non abbienti, mano- 
mettono le proprietà: che sostituendo l’ arbitrio del legisla- 
tore alla santa libertà dei contratti e delle disposizioni in- 
dividuali, scuotono la fede pubblica. | 

L’ azione dello Stato deve a mano a mano restringersi 
in molti servizii dipendenti dai Ministeri della Pubblica Istru- 
zione e dell’ Agricoltura. Quello dei Lavori Pubblici dovrebbe 
passare varie sue attribuzioni alle Provincie. Quello delle 
Poste potrebbe sparire, cedendo la sua azienda ad una Regìa 
Cointeressata, affidata ad idonca Società finanziaria. 

Nel Ministero delle Finanze, alle vessazioni e all’ arbitrio 
dovrebbe sostituirsi la equitativa e leale applicazione di 
quella dolorosa necessità che sono le leggi fiscali, onde il 
contribuente non sia gravato contro giustizia, onde non sia 
angariato in modo non completamente proficuo per l’ Erario, , 
onde non sia, per difendersi dagli eccessi e dalle insidie, 
condotto ad insidiare a sua volta il Fisco ; tristissima lotta 
di astuzie non sempre oneste, onde escono malconci e la 
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Finanza ed i cittadini, e che ha ingenerato nella pubblica 
estimazione non solo d’ Italia, ma d’ Europa, la persuasione 
che in Italia ogni buona fede è spenta: persuasione che 
tiene lontanì dai nostri laboriosi concittadini quei vistosi 
capitali d’ oltre Alpi e d’ oltre mare, che per timore di ita- 
liche frodi non vengono a fecondare, come pur vorrebbero, 
ed a saggio mitissimo, le italiche industrie, e giacciono ino- 
perosi im lontani forzieri, mentre i nostri volonterosi mar- 
toria l’ usura. 

Negli uffici dipendenti dal Ministero dell’ Interno do- 
vrebbero attuarsi quelle riforme che corrispondano ad un 
più indipendente governo locale : potendosi, nella maggior 
parte dei casi, sostituire alle pastoie della cosidetta tutela 
amministrativa il miglior funzionamento che risulterebbe dal 
proporzionare le attribuzioni alla effettiva capacità degli 
enti, e dall’ azione proporzionale, organica e diretta dei 
contribuenti interessati, nonchè dal loro controllo. 

I funzionari tutti dovrebbero, con legge che ne disci- 
plinasse in modo efficace la responsabilità, venire definiti- 
vamente persuasi che servire lo Stato non vuol dire padro- 
neggiare i cittadini; anzi, che tanto meglio si serve quello, 
quanto più questi si rispettano e di questi si cura il bene. 

Per assicurare pronta ed efficace giustizia, ed assicurare 
il rispetto alla magistratura sopra basi incrollabili, dovranno 
porsi insormontabili barriere fra le sempre tempestose fun- 
zioni elettive, la civile toga degli avvocati e l’ intemerato 
armellino dei magistrati. E questi dovranno scegliersi non 
col solo criterio della capacità a superare un esame, ma col 
sindacato rigoroso della virtù, del carattere, dell’ ambiente. 
Posti in condizione di non aver nulla a temere, ma anche 
nulla a sperare, se non dal coscienzioso adempimento delle 
loro funzioni, i cultori di Temi dovrebbero realizzare il detto 
del giureconsulto antico, e considerarsi sacerdoti, non fun- 
zionari. — Per compicre l’ altissima sua missione, la magi- 
stratura deve, come la Chiesa, considerarsi uno Stato nel. 
lo Stato. 

Per evitare che le leggi divengano ludibrio a sè medesime 
ed alla parte pensante della Nazione, conviene che il Governo 
imponga a sè la regola di non presentare con facilità o fre- 
quenza eccessiva leggi nuove, e che prima di presentarle, 


160 I TUMULTI PARLAMENTARI 


consulti, non il solo Consiglio di Stato, ma anche la suprema 
magistratura togata: in tal modo si eviterà quella giuri- 
sprudenza così incerta e così spesso difforme dalla lettera e 
dallo spirito delle leggi, che produce nel paese sfiducia e 
nelle leggi e nelle sentenze. Bisogna poi che i due rami del 
Parlamento, pure esprimendo con libertà e pienezza il loro 
avviso sui progetti di legge, si astengano da quelle modifi- 
cazioni parziali che spesso le snaturano : ma piuttosto esiga- 
no dal Governo, ove sia il caso di emende, di ripresentare, 
in ubbidienza ai voti delle Camere, una nuova redazione 
dell’ intero progetto, da votarsi nel suo complesso armonico. 
Si eviterebbero così anche le lunghe e sterili discussioni e 
le ripetute votazioni, nelle quali, per necessità di cose, sono 
più numerosi i non competenti che i competenti; giacchè, 
se ciascun membro del Parlamento può ben dare un voto 
coscienzioso sull’ insieme di un progetto, — quando i singoli 
sono chiamati a deliberare sul dettaglio di un articolo, manca 
nci più la capacità tecnica su quel tal punto, appunto per- 
chè ciascuno si presume specialmente idoneo in discipline 
speciali. Sarebbe forse anche da desiderare che gli Uffici 
slel Senato e della Camera dei Deputati fossero piuttosto 
formati con l’ organico aggruppamento delle idoncità perso- 
nali, onde ciascun Ufficio o Commissione fosse veramente 
competente per un ramo speciale dei pubblici negozii, — an- 
zichè con l’ organica accozzaglia del sorteggio, che rende 
ciascun ufficio ugualmente inadatto per il tutto, per la inar 
monica ripartizione che il bussolo fa delle capacità speciali. 


Ma è sopra tutto nel sistema rappresentativo che la dot- 
trina conservatrice dovrà attuare le prime e più feconde ri- 
forme. ” 

I molteplici congegni elettorali, politici, amministrativi e 
speciali (Camere di Commercio, di Agricoltura quando vi sa- 
ranno, Commissioni riveditrici di reclami per imposte, per 
elezioni e via via), dovranno riformarsi per modo che gli 
eletti rappresentino, non il solo numero degli abitanti, ma i 
gruppi degli interessi ed i gradi della capacità. Un cursus 
honorum dovrebbe stabilirsi per modo, che sia ad un tempo 
reso difficile (ed in molti casi impossibile) a pochi procac- 
cianti di cumulare varii ufficii pubblici e molti uffici semi- 
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pubblici, e che d’ altro lato gli eletti siano assistiti nel sereno 
ed obbiettivo adempimento del loro dovere dalla sicurezza 
che del loro retto operare non possano pochi tristi trarre 
vigliacca ed anonima vendetta nei tenebrosi misteri dell’urna 
chiamata a decidere ciecamente la sorte dei prossimi comizii. 

Non si intende contrastare il diritto di eleggere a chiun- 
que se ne appalesi meritevole, per umile che sia il suo stato : 
ma a patto che proporzionatamente alla capacità ed all’ in- 
teresse chi più è capace, e chi più ha da perdere, pesi nella 
cosa pubblica, sia con voti multipli, sia con speciali collegi. 
Questa proporzionalità del voto è non solamente opportuna 
per il buon andamento dei pubblici negozi, col maggior con- 
corso dei più capaci o dei più «abbienti, ma è anche doverosa 
per rassicurare i contribuenti : essendo canone elementare di 
diritto costituzionale (la cui dimenticanza è gran parte nel 
mal contento pubblico regnante ora in Italia) che i tributi 
debbono essere consentiti da coloro che ne saranno diretta- 
mente colpiti. 

E perchè la rappresentanza, mediante 1’ elezione me- 
riti il suo nome e rappresenti il suo ufficio, così dall’ or- 
ganismo minore del Comune all’ organismo massimo dello 
Stato, occorre che essa sia non solamente proporzionale ma 
organica, ossia alla finzione giuridica rivoluzionaria che con- 
sidera il civile consorzio quasi lhkominum coetus quocumque 
modo conglobatus, sostituisca la obbiettiva realtà conservatrice 
secondo cui la famiglia, la parrocchia od il comune, la re- 
gione o la provincia, lo Stato, l’ umanità, formano un tutto 
vivente e concatenato ; l’ officina, la corporazione, la federa- 
zione delle professioni o degli interessi, formano 1’ ambiente 
nel quale si svolge 1° attività sociale dell’ uomo, dalla monade 
dell’ individuo all’ organica compagine della Nazione. 

Questo concetto organico dello Stato che ebbero gli anti- 
chi. che ebbero anche gli uomini di Stato del Medio Evo e 
dei primi tempi moderni, quando organizzarono mirabilmente 
repubbliche e monarchie, le Arti ed i Parlamenti, questo 
concetto fu completamente disconosciuto dalla rivoluzione 
francese, e produsse gl’ inorganici Stati moderni. Questo 
concetto dovrà essere riaffermato dai conservatori italiani e 
porterà alla felice armonia, che oggi invano si desidera, del 
paese legale col paese reale. 
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E ne avremo per fermo altro doppio vantaggio: chè 
cesseranno ad un tempo la corruzione elettorale e l’indiffe- 
renza politica, piaghe cancrenose che ogni giorno più afflig- 
gono la vita politica italiana. . 

La corruzione elettorale non sarà possibile in quei collegi 
formati di soli poveri che abbiano ad eleggere un povero, 
di soli dotti che abbiano a prescegliere un dotto, di soli 
ricchi che abbiano a deputare un ricco. La corruzione non 
allignerà in cosiffatti collegi, dove l’ interesse di tutti essendo 
ugualmente tutelato, chiunque sia l’ eletto, non potrà altri- 
menti concepirsi la lotta che, o per la ricerca dei migliori, 
nei quali presto s’ intendono i pari, o per il trionfo disinte- 
ressato di una o di altra dottrina, per la quale non è natu- 
rale che si abbia nè desiderio nè possibilità di adoperare 
altre armi che quelle della cortese persuasione e delle ami- 
chevoli composizioni. | 

La indifferenza per i pubblici affari non sarà probabile 
dal giorno nel quale tutte le forze vive del paese, lealmente 
riconosciute dalla legge, avranno aperta la strada a farsi 
valere conformemente all’ indole loro. L’ uomo idoneo potrà 
sempre allogarsi nel posto idoneo, secondo la sapiente for- 
mola inglese : the right man in the right place. Quindi i più 
degni, che spesso sono i meno audaci, potranno emergere 
quando la riuscita non sia prezzo di lotte troppo aspre per 
la gentilezza di anime elette. o di capitolazioni troppo inde- 
corose per la ficrezza di caratteri nobili. 


Il programma assai vasto di cui abbiamo appena accen- 
nato i sommi capi, non potrebbe svolgersi ed attuarsi in po- 
chi mesi, forse neppure in pochi anni. Ma se la parte sana 
della Nazione e del Parlamento, se gli uomini del Governo. 
saranno persuasi che la irrimediabile decadenza parlamentare 
esige imperiosamente di cercare il bene della patria per altre 
vie da quelle finora battute, saremo ben lieti se le nostre 
povere idee verranno prese in quella considerazione della 
quale sono meritevoli per il sentimento che le anima, sen- 
timento che il nostro sommo Poeta ben chiamava 


la carità del nato loco. 


B, DI R. 
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Una scuola per la vita superiore 


Ai miei tempi e nel mio paese la scienza 
cura bene 1 disturbi della borsa; ma 
quelli delle anime niente affatto. A co- 
lui che non ha la scienza delle virtù 
ogni altro sapere è dannoso. 


MoOntTAIGNE. 


Un istinto irresistibile spinge l’ uomo a preservare ed 
a diffondere la vita, quindi per sua natura la crede buona; 
e non solo buona, ma quale misura, secondo cui ogni bene 
si commisura. 

La vita è un bene: e più la vita è superiore, più è bene 
elevato. La moralità delle azioni è determinata dalla loro in- 
fluenza sulla vita. La religione e la condotta sorgono dalla 
fede nel valore e santità della vita e spingono a sforzi per rag- 
giungere il suo maximum. Perchè gli uomini potessero avere 
vita ed averla più abbondantemente venne il Salvatore e 
stabili la sua Chiesa. Per questo pure lo Stato esiste. Per 
accrescere il potere e la qualità della vita si fondano scuole, 
si studia la letteratura e la scienza, si amano le belle arti. 

Vita, più vita, vita sempre crescente è lo scopo ed il 
fine di tutto ciò che noi pensiamo e facciamo. Cercare se la 
vita è degna d’ esser vissuta, è assurdo ; perchè la vita ama 
se stessa e l’ amore dà origine ad ogni valore. La cattiva 
condotta o la sfortuna ponno, in casi individuali, indebolire 
ed anche distruggere la volontà di vivere, ma l’ amore della 
vita e quindi la credenza nella bontà della vita sono indi- 
struttibili. 

Ogni nuova anima, quando sorge alla coscienza di sè, è 
battezzata nelle acque della gioia ; sente che esser viva è una 
gioia, ed il suo impulso radicale è verso maggiore e sempre 
maggior vita: questo è anche vero della stirpe, che per 
Vie misteriose e che spesso sembrano deviare e cadere, è 


(') Discorso pronunziato da Munsignor J. L. FPALCIDE Vescovo di Peoria 
(Stati Uniti) all’ inaugurazione del nuovo Collegio Univers lario dell'Ordine di 
Santa Croce a Washington. 
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pure sorta con slancio ineffabile, con sforzi e speranze verso 
una vita più larga e più libera, raggiungendo, attraverso il 
corso dei secoli, scienza più vera, ideali più degni e misure 
più giuste di condotta. La fede nel valore, nella santità della 
vita è in fondo fede in Dio, come vita essenziale. Il nostro 
coraggio, la nostra forza, la nostra contentezza non cre- 
scono quando guardiamo in basso, ma quando guardiamo in 
alto. Da qualsiasi abisso noi siamo ascesi, la sommità, che 
ci chiama, è infinita. L’ universo non è fatto di atomi. Gli 
atomi non sono che concezionimentali, con le quali noi rap- 
presentiamo il mondo come un meccanismo tenuto insieme e 
sorvegliato dalle cause. In realtà non è un meccanismo, è 
un congegno, un sistema di mezzi e di fini. Noi perciò rag- 
giungiamo il segreto e la gioia della vita non col sapere, ma 
col volere e coll’ amore, non con astrazioni scientifiche, ma 
con la fede e la morigeratezza. L’ anima più semplice intie- 
ramente intenta alla giustizia vive in una sfera più ele- 
vata del filosofo, che negligendo la sua propria perfezione 
si abbandona alle ricerche ed alle speculazioni. La verità 
più alta e pratica è quella che ci fa più saggi, più buoni e 
più santi. Questa è la verità che noi dobbiamo amare mag- 
giormente e diffondere nella casa, nello Stato, nella Chiesa e 
per conseguenza nell’Università. Sono tutte scuole ed il loro 
valore è proporzionato alla loro influenza sulla vita. L'ideale 
è morale : non consiste nell’eccellenza mentale, ma nell’umana 
perfezione. 

La civiltà è l’ unità del volere morale di un popolo che 
si manifesta storicamente. Le Università del passato, come 
quelle dei nostri giorni, non -hanno che parzialmente adem- 
piuta la loro missione, perchè hanno mancato di fomentare 
una vita morale più profonda e più pura. i 

Di più, spesso sono state e sono tuttora scuole di vizio. 
La mancanza radicale è la mancanza morale; e l'educazione che 
non promuove la buona condotta, che non forma il carattere, 
porta con sc un’ infezione mortale. La nostra vita è sorve- 
gliata e diretta più da quello che sentiamo, che da quello 
che sappiamo, ed il potere di sentire e volere si può edu- 
care come si educa l’ intelletto. Più facilmente si può inse- 
gnare a credere, a sperare, ad amare, ad essere forte, buono 
e compiacente che non si possa insegnare a pensare ; e senza 
diligenza morale nel conseguimento del vero non è possibile 
imparare a pensare a buoni propositi. Quando la filosofia è 
studiatacome un passatempo intellettuale e la moralità è con- 
siderata come cosa riguardante la polizia, non si può dare 
nè ricevere un’educazione genuina. 

La fede religiosa e la moralità, sono le basi d’ una 
vita retta, c lo studente che non è ispirato da questo prin- 
cipio può diventare celebre o famoso, ma non mai grande 
o nobile. Donde ogni cosa che rimuova i pericoli che minac- 
ciano lo scopo morale, quali le ricchezze e la voluttà, è aiuto 
alla vita dello studente. Ciò che rendeva 1 Università di Pa- 
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rigi potente, anzi positivamente formidabile, dice Savignv, 
era la sua povertà. « Non possedeva neppure un proprio 
fabbricato, ma era di solito obbligata a tenere le sue riunioni 
nei chiostri degli ordini monastici a lei amici. La sua esi- 
stenza assumeva così un carattere puramente spirituale ed 
era resa indipendente dall'ordine temporale ». I suoi stu- 
denti si distinguevano non meno per la loro zelante ap- 
plicazione che per la loro povertà. Essa sorse, come la 
nostra stessa Università, dalla facoltà di teologia, informata 
dallo spirito di una larga filosofia, abbracciando l’ interpreta- 
zione razionale dci fenomeni della mente e della materia, 
libera da scopi professionali o tecnici, giustamente conside- 
rata nel Medio Evo come la madre delle Università. In ogni 
vera Università vi deve essere un grande scopo morale, e que- 
sto grande scopo morale per essere ispiratore e espansivo, 
per avere efficacia educativa, deve trarre il suo sentimento 
da una fede religiosa pura e profonda. La moralità personale 
deve essere radicata nella convinzione, che la rettitudine è la 
vita; se è soltanto materia di conwenzione e prudenza è una 
cosa morta e senza profitto. 

senza dubbio scopo dell’ Università educare ) in- 
telletto, fare della coltura mentale la sua meta diretta ; 
ma il sapere non dovrebbe essere separato dalla saggezza, 
nè l’eccellenza morale da quella intellettuale. Lo scopo primo 
ed essenziale è di formare degli uomini, non degli scienziati. 
Lo scienziato, come l’autore o l’artista, è un essere inferiore 
seppur egli non sia anche un nobile carattere, buono, mite, 
puro, retto. Ordinamenti, editici, dotazioni e privilegi non 
ponno fare una scuola. Vi deve essere un’ idea ispiratrice, 
un altissimo scopo, un proposito vivente che animi i maestri 
e gli scolari. Tutto è inutile se questo manca. Nell’ Univer- 
sità, basata sui principî e sulla fede religiosa, questa verità 
si applica con forza speciale. Quantunque la fede religiosa 
sia la grande sorgente della buona condotta, pure la religione 
non è sempre un sinonimo di moralità. Al contrario può asso- 
ciarsi con ogni debolezza e vizio umano ; ma per avere va- 
lore educativo essa deve essere vitale, deve avere il potere di 
stimolare e nutrire non meno la vita morale dell’uomo che 
la sua vita intellettuale. Essendo essa la cosa più elevata, deve 
essere favorevole alla vita più elevata, e la vita più elevata 
si trova nel ricercare non il sapere che è sterile, ma quello 
che si traduce in atti. Coloro che riconoscono quanta attività 
spirituale nell’ età presente si trova fuori della Chiesa, 
non ponno non vedere che la religione Cattolica andrà ces- 
sando d’ essere una potenza nel mondo seppur i Cattolici 
non diventano moralmente ed intellettualmente più attivi. 
Devono imparare a comprendere esser più importante dover 
essi fare il bene, che non il doverlo fare in un modo spe- 
ciale : esser più necessario dover essi pensare, di quello che 
nol sia il dover pensare tutti allo stesso modo. In presenza 
del vasto movimento del mondo moderno, sembra che noi 
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Cattolici siamo diventati timidi, come se noi temessimo che le 
opinioni umane debbano prevalere contro la verità, l’ uomo 
contro Dio : questa mancanza di coraggio, che viene da poca 
scienza e da minor fede, ci rende deboli e scoraggiati. Qualun- 
que cosa sia d’aiuto all’umano progresso è pur favorevole alla 
religione cristiana, al culto di Dio in ispirito e verità. Noi 
dobbiamo imparare a camminare senza paura nel mezzo di 
un mondo di sapere sempre crescente, dobbiamo imparare a 
salutare ogni addizione al tesoro delle ricchezze intellettuali 
dell’umanità, come una preparazione, per quanto remota, del 
ENO di Dio, per la venuta del quale il Salvatore ci ha in- 
egnato a pregare. Non vi è nulla nella fede cattolica che 
ebba impedire il progresso in ogni ramo del sapere. È sol- 
A quando noi veniamo a tirarne conclusioni che la Chiesa 
emette la nota di cauzione : e questa, se è rettamente intesa, 
aiuta tanto il progresso della scienza, quanto la solidarietà 
della dottrina religiosa. 
Tutti i fatti sono sacri, poichè la verità è sacra : non 
vi può essere dunque nessuna ragione perchè l’ Università 
Cattolica debba imporre restrizioni alle investigazioni e ricer-. 
che, Gli interessi intellettuali dell’ umanità, se non sono i più 
elevati, sono però immensamente importanti e il cercare di 
attraversarli è voler mettersi in opposizione colla forza più 
potente che l’ Eterno Padre abbia affidato a’ suoi figli. Di 
niun profitto è guadagnare il mondo, se l’anima va perduta ; 
ma il mondo del quale parla il Salvatore è quello della cu- . 
pidigia, della sensualità e dell’ ambizione, non il mondo del 
sapere, della scienza e della filosofia. Perciò l’ideale cristiano 
esclude l’ orgoglio ec la sensualità, ma non il potere intellet- 
tuale. E la ragione che ci rende capaci della religione : mi- 
gliorare la mente, dissipare le tenebre dell’ ignoranza, che 
sono la causa di tre quarti delle nostre colpe e miserie, è 
lavorare dunque con Dio per il bene degli uomini. L’unione 
spirituale, alla quale aspirano tutte le anime generose, non 
potrebbe essere compiuta da decisioni autoritarie, perchè sono 
per noi vitali, soltanto quelle verità che la nostra stessa atti- . 
vità assimila nella nostra costituzione intellettuale e morale, 
mentre l’ unità è il risultato della verità creduta in comune, 
per mezzo della fede e del sapere e creduta virtualmente, 
non meccanicamente. La ragione e l’autorità non sono in an- 
tagonismo tra loro; anzi nessuna autorità è legittima, se non 
è approvata dalla” ragione. Non siamo noi ansiosi di recla- 
mare le menti grandi ed illuminate, quando sono amiche 
della nostra fede? Non apprezziamo i Cattolici, almeno quando 
son morti, che malgrado l’ umana fragilità e "l’errore, hanno 
fatto cose memorabili? Non esaltiamo la Chiesa per quanto 
fece per le lettere, per le belle arti e per le scienze nei tempi 
andati? Non sosteniamo che la civiltà moderna è dovuta gran- 
demente all’ influenza della religione cattolica ? 
E che cosa è tutto questo, se non un proclamare la nostra 
stessa vergogna, se noi siamo retrogradi, codardi ed accidiosi; 
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se noi ci lasciamo trascinare ad un antagonismo coi moti 
vitali e fecondi? se perdendo la fiducia in noi e nella nostra 
causa noi vaghiamo senza scopo, emettendo vane lamentele 
su un passato che non può tornare, poichè la storia non si 
ripete mai ? Il contorno non è lo stesso, i fattori umani in- 
cessantemente cambiano, per il che le reazioni antiquate man- 
cano di vitalità e falliscono anche quando sembrano riuscire. 

Il passato, in America, ha debole presa sulla nostra gio- 
‘ vane e fervida vita: siamo troppo assorti nel nostro lavoro 
per pensare al presente; il futuro quindi ci attrae con una 
forza irresistibile. È vano il raccomandarci una fede religiosa 
per le sue gesta compiute in passato, come è lavoro perduto 
il cercare di far rivivere le condizioni dei tempi remoti. Anche 
se ciò fosse possibile, il nostro mondo non lo vorrebbe. Se 
noi vogliamo agire profondamente sulla vita dell’ America, 
noi dobbiamo metterci all’ opera colla divina fiducia che la 
nostra fede Cattolica è legata a tutto ciò che è vero, buono 
e bello, che nello stesso modo che si unì colla filosofia, colla 
letteratura, colle belle arti e colle forme di governo della 
Grecia e di Roma, così è ora pronta a dare il benvenuto a qual- 
siasi progresso faccia l’ umanità, sia materiale, morale ed 
intellettuale. Di più, che è pronta a cooperare senza sospetti 
e reticenze a tutto ciò che promette di rendere la vita più 
santa e sublime. Perchè dunque rivolgere occhiate di ramma- 
rico a tempi remoti, che, se meglio li conoscessimo, meno li 
apprezzeremmo ? Il meglio ci sta dinanzi, non addietro. 

Dal nulla venne la stirpe umana, come l’individuo; e verso 
l’infinito tende la nostra via: da Dio a Dio: questo è il meglio 
che sappiamo. Cresce il sapere, cresce il potere, si allarga 
la libertà, il buon volere si diffonde in cerchie più ampie, 
La fede ha forse cessato di essere una virtù, la speranza non 
è più fonte di coraggio, l’ amore non è più la sorgente della 
vita, perchè noi dobbiamo errare tra le rovine ed i funebri 
monumenti, piangendo sulle cose che più non esistono ? Co- 
lui che operò con efficacia più divina che tutti gli apostoli, 
non si curava di quanto era passato, ma muoveva verso il 
futuro con un cuore che non conosceva nè dubbio, nè paura. 
Lasciamo che il morto passato giaccia in pace co’ suoi morti: 
noi siamo i figli della luce e della vita. Il sapere ognor cre- 
scente condurrà senza dubbio a cambiamenti dei quali nem- 
meno sogniamo ; ma frattanto la saggezza esige che ciascuno 
usi la chiaroveggenza e la forza che gli son date per educar 
sè stesso ed aiutare gli altri. Noi non domandiamo se uno 
vive in un’ età barbara, o colta, ma se è un uomo nobile e 
sincero ; non chiediamo se vive in una gran città, o in un 
deserto, ma chiediamo se il mondo della sua coscienza è vasto, 
bello e sublime. Ovunque noi siamo, comunque noi siamo 
circondati ed assistiti, noi non possiamo vivere che nelle no- 
stre menti e nei nostri cuori. Se ivi, tutto è bene, non dob- 
biamo curarci punto del resto. 

Impariamo a confidare nella potenza che ci da la vita 
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cd a mettere meno importanza su ciò che è avventizio. Co- 
loro che sono troppo difesi e protetti, sia dalla Chiesa, sia 
dallo Stato, sia dalla scuola, sia dalla famiglia non acquistano 
mai il coraggio e l’ abilità di difendersi ec proteggersi. 

Lo studente universitario coglie i frutti speciali di tale 
educazione soltanto quando egli acquista la mente filosofica 
della quale Newman dice esser attributo, la libertà, l'equità, 
la calma, la moderazione, e la saggezza. « Se un uomo, dice 
Bacone, considera che la filosofia e 1’ universalità sieno studi 
inutili, egli non considera che tutte le professioni sono da 
queste servite ed alimentate. E questo io credo dhe sia la 
grande causa che ha inceppata la professione dell’ insegna- 
mento, perchè queste cognizioni fondamentali non sono state 
studiate che di volo. » Nell’ Università lo studente trova uo- 
minì che sanno realmente ciò che si suppone debbano sapere: 
il sapere dei quali deriva da fonti originali e da un'attività 
abituale e che, mentre insegnano, continuano ad attingere a 
queste sorgenti. Essi stessi continuano a svilupparsi ed hanno 
perciò il potere di stimolare lo sviluppo negli altri. Non 
tutti invero, forse non molti, sono questi uomini; ma se ve ne 
sono uno o due, questi diventeranno noti e saranno seguiti. 
La maggior libertà accordata nelle Università tende a con- 
durre i ricercatori della sapienza sotto 1’ influenza dei migliori 
maestri poichè gli studenti, più di chicchessia, hanno orrore 
dei noiosi e fuggiranno, appena lor sia possibile, dalle aule 
ove questi ultimi hanno insediato le loro tediose cattedre. 

Sc gli studenti delle Università vivono e muoiono uomini 
volgari, 0 peggio, non furono mai in una vera univer- 
sità, o non avrebbero mai dovuto esservi. Al massimo, la 
scuola non può che stimolare e guidare nel lavoro della di- 
sciplina morale e mentale. Ciò che è decisivo per ognuno, se vi 
è significato speciale e valore nella sua vita, non è quello che 
gli fu insegnato, ma quello che si impara da sè. Lo scopo del- 
l'educazione è « di rafforzare l’uomo colla sua stessa mente » 
e questo ognuno deve imparare a farlo da sè. Ma i gio- 
vani sono poco atti a far da loro ; e, se devono camminare 
al lume dei veri ideali, questi devono essere loro proposti in 
forma concreta nella famiglia, nella scuola, nella chiesa e nello 
stato. Più debole è la loro ragione, più grande è la loro pron- 
tezza a seguire gli esempii. Donde l’ importanza somma del 
carattere nel genitore, nel maestro, nel prete e nel reggitore. 
Nulla è così delizioso rinforzante quanto la compagnia dei 
savii e dei magnanimi. Essi creano un’atmosfera nella quale 
è facile e naturale pensare grandi cose e formare sublimi 
proponimenti, nella quale le menti giovanili, come dice Pla- 
tone, afferrano la scienza così prontamente che sembrano ri- 
prendere ciò che avevano imparato in una previa vita, e non 
imparare qualcosa di nuovo. 

È credibile che influenze che restano associate con noia, 
monotonia, fatica e tema, debbano essere fonti perenni di 
gioia e di forza ? Le cose non miglioreranno mai, finchè gli 
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insegnanti non intraprenderanno il loro dovere giornaliero 
con lo spirito dei seminatori e mictitori, che cantano all’ aria 
aperta, e non con quello di stipendiati che debbono lavorare, 
o morire di fame. 

Dove »s° insegna ai giovani con giusto criterio, i libri 
ed i maestri suggeriscono lieti pensieri. Noi diciamo loro che 
il tempo degli studî è il più felice, ed è nostra colpa se essi 
trovano impossibile di crederci. 

Il mondo si dispone secondo il contegno del re, e poi- 
chè i grandi uomini sono rari e non si trovano in molti 
posti, vi dev'essere un centro, un’ Università, dov’ essi pos- 
sano vivere e alzare le loro cattedre di alta e comunicativa 
sapienza : dove, separandosi dal rumore e dal tumulto degli 
eventi mondani, possano acquistare una grandezza di vedute, 
una profondità di elevatezza di pensiero che dia loro potere 
di plasmare e modellare i cuori e le menti; dove. possano 
esser circondati dai pochi privilegiati, che anelano alla seienza 
come l'occhio alla luce, non solo in vista della utilità, 
ma perchè è essenziale alla perfezione della natura umana, 
nei quali questa forza matura in una passione e li spinge 
continuamente innanzi. Così i santi sono attirati dall’ ideale 
della santità, così le anime più pure sono attirate a Dio, e 
perciò se ne stanno in disparte dalla moltitudine, della quale 
la curiosità mentale è tosto soddisfatta e diventa una semplice 
abitudine meccanica. Il maestro vale ciò che 1° uomo vale. 

I grandi maestri fanno le grandi scuole. Socrate è il 
primo uomo dell’Università; lo segue Platone, al quale sue- 
cede Aristotile, ed essi sono principi e maestri di coloro che 
pensano, perchè studiarono ed insegnarono la filosotia, come 
una teoria di sapienza e di vita, e perchè non vi è, e non vi 
è stata grande scuola, nella quale questo studio non sia pra- 
ticato nel loro spirito. Alessandro il grande, pupillo di Ari- 
stotile, nel fondare una città alle bocche del Nilo, vi stabilì, 300 
anni avanti Cristo, la prima Università con un ordinamento 
e forma sua propria, che tosto attrasse i migliori studiosi e 
divenne un centro di ispirazione e di lume, per cirea 1000 
anni, alla gioventù studiosa del mondo incivilito, tra la quale 
vi furono alcuni dei più famosi dottori cristiani. Quando 
noi pensiamo ad Atene, a Roma, ad Alessandria, a Parigi, 
ad Oxford, a Koenisberg, noi pensiamo agli uomini grandi, 
sapienti e lavoratori dei quali il nome è per sempre asso- 
ciato a quelle città, dei quali il genio religioso, morale, in- 
tellettuale ed estetico ha illuminato, nobilitato e rafforzato 
la stirpe alla quale appartenevano. Questi centri, dai quali 
s’irradiò sì massima parte del meglio che noi conosciamo 
ed amiamo, non perdono mai il loro interesse, perchè le vite 
degli uomini illuminati e sinceri non cessano mai dall’ allet- 
tare e dall’ aiutare. A qual divino disegno non serve un 
vero centro della vita intellettuale e morale più alta ? Se noi 
vogliamo avere buone scuole primarie e secondarie, buone ac- 
cademie e collegi, noi dobbiamo prima creare vere Università. 
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Il progresso si espande dalle sommità, come il sole in- 
dora le cime dei monti prima che la sua luce si diffonda 
nel piano. È nell’ Università che la scienza e l’arte dell’edu- 
cazione, la sua storia ed i suoi metodi sono studiati con 
maggior profitto. Essa crea la necessità di un insegnamento 
preparatorio più completo : mantiene una successione di stu- 
diosi devoti allo studio della filosofiia e della letteratura. 
Non è suo scopo di fornire legali, medici e sacerdoti. Le 
professioni, in un modo o nell’ altro, prendono cura di sè 
stesse. L’ ufficio dell’ Università è più alto ; incoraggia spe- 
cialmente quelli che seguono lo studio delle belle arti e delle 
scienze per il puro amore del sapere. Faccia l’ uomo atto, 
o non atto al successo, lo renderà sempre atto a viver bene 
e saggiamente come gentiluomo e come scenziato. Nell’ uni- 
versità s’ insegnano le stesse cose che s’ insegnano altrove : 
ma ivi sono insegnate in un’ atmosfera più pura, con uno 
spirito più liberale e disinteressato, in mezzo ad una corpo- 
razione di uomini, che rappresenta l’intero ciclo del sapere, 
che sono insieme scolari e maestri, e dei quali I’ entusiasta 
e disinteressata devozione alla cultura, alla religione ed alla 
moralità, li mantiene giovani, fiduciosi e vigorosi, rendendo 
la loro presenza magnetica, e le loro parole vivificatrici. 

Così si formano dei duci spirituali che dirigono i pensieri 
ed i fatti della moltitudine, degli uomini che hanno la mente 
educata e disciplinata da studi che non hanno un fine pratico 
diretto, che si dilettano negli esercizi intellettuali per puro 
diletto, quantunque il loro sapere non abbia altro valore se non 
la larghezza di vedute che loro dà : degli uomini che conside- 
rano sufficiente il loro guadagno se hanno imparato a pensare 
ed amare grandi cose invece di piccole cose, e che essendosi 
fatto un centro in loro stessi, trovano che i palazzi e le so- 
cietà più belle sono povere e meschine a paragone dei mondi 
che trovano in loro stessi: degli uomini infine che, vedendo 
chiaramente l’ unità essenziale della religione, della filosofia 
e della scienza essere un postulato della ragione, si mantengono 
stretti a questo principio fondamentale e proseguono scevri da 
dubbi. da negazioni e da controversie, le quali sciupano soltanto 
la forza. Nell’ età di mezzo furono le Università, delle quali 
Roma fu la buona e intelligente madre, che stimolarono in 
Europa il bisogno di una libertà più grande e di un più largo 
sapere. Senza di loro, il progresso intellettuale avrebbe fatto 
pochi passi. Nel nostro paese istesso, se avessimo ascoltato 
coloro i quali asserivano che il tempo non era ancor venuto 
per fondare un’ Università cattolica, noi saremmo ancora sulle 
rive del fiume, come il villano del quale Orazio parla, aspet- 
tando che le acque trascorressero. Le acque scorreranno 
sempre, e solo quelli che hanno il coraggio e l’ abilità di 
varcare o gittare il ponte sul fiume prenderanno possesso della 
terra promessa di una vita più ricca. Credere che le scuole 
inferiori debbano elevarsi a maggior efficacia e competenza, 
quando difettano dell’esempio e dell’ ispirazione di un’Uni- 
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versità è un mostrarsi ignari della lezione più importante di 
educazione che la storia insegna. 

‘ Checchè si possa pensare del progresso morale e religioso, O) 
del regresso dell’ America, non vi può esser dubbio che i no- 
stri istituti di alto sapere hanno, da un quarto di secolo, 
fatto rapidi progressi. 

Tutto ciò che lo zelo, l’ abilità e gl’ inesauribili mezzi 
‘finanziari ponno compiere si è fatto dovunque per fondare, 
mantenere e migliorare le Università ; e 1° opera è destinata 
a procedere con un potere sempre crescente. Ha l’ approva- 
zione della pubblica opinione, è sostenuta dallo Stato, e si 
arrola la cooperazione, generosa fin allo spreco, degli uomini 
ricchi. Di più, è una protesta a favore di una vita più ele- 
vata, in presenza del materialismo e dell’ ingordigia, che mi- 
nacciano di sommergerci. Noi sentiamo che l’esser soddisfatti 
di ciò che serve principalmente al benessere ed ai bisogni 
materiali è aspirazione superficiale e volgare. Una nobile na- 
tura anela e si strugge incessantemente per le cure che nutrono 
la mente, il cuore e la coscienza. Abbiamo finalmente ca- 
pito che l’ educazione, nel vero c nel più largo senso della 
parola, è il nostro unico mezzo per migliorare gli uomini; e 
che è unadelusione l’immaginare che una riforma, la quale non 
sia basata sull’educazione, possa essere profonda ed efficace. 
La chiesa che non è anche una scuola non esercita un’ in- 
fiuenza vitale. Ciò che è esterno è perituro. La sorgente 
della ‘vita è interna: e più forte, più pura, più conscia di sè 
essa diventa, più l’ anima è colmata di speranze e d’ amori 
immortali. 

Questa è l’ idea fondamentale del progresso, del pro- 
gresso che entra come elemento essenziale nel nostro con- 
cetto della vita, del progresso che è lo sforzo dell’ anima 
per mettere in pratica se stessa. Comincia invero col con- 
torno, poiché quelli che non pensano a migliorare ciò 
che lì circonda materialmente, di rado hanno il desiderio 
di un progresso intellettuale e morale. Il progresso mate- 
riale ci abilita dapprima a provvedere alla nostra esistenza 
fisica, alla nostra salute e al nostro benessere, ma il suo 
proprio valore umano consiste nel suo potere di sovve- 
nire ai nostri bisogni spirituali. Gli animali ponno fare 
qualcosa per il loro fisico benessere, ma solo l’ uomo è ca- 
pace di pensare e di agire secondo le eterne leggi del diritto. 

Dove vi è giustizia, moralità, libertà e buona volontà, 
ivi è la civiltà; e dove queste virtù sono alla perfezione 
ivi è la civiltà maggiore. Il sapere è potere, come è po- 
. tere il denaro; ma è potere per fare il bene soltanto quando 
appartiene a menti rettamente educate ed a degni carat- 
teri. Il debole, il superticiale, e 1’ incompetente soggiacciono 
facilmente sotto la scienza, come lo stolto, il prodigo ed il 
sensuale soggiacciono sotto il peso dell’ oro. Coloro dunque 
che sperano di ottenere buoni effetti affaticando troppo la 
memoria, sono tanto ciechi quanto quei genitori che credono 
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sia abbastanza far ricchi i loro figli. Una mente forte e fles- 
sibile è meglio che molta scienza, come è meglio un cuore 
buono ed onorato che montagne d’oro. 

E il difetto radicale della nostra educazione, che invece 
di accarezzare e sviluppare ciò che costituisce il vero valore 
dell’ uomo, si occupa nell’ impartire nozioni sopra molte cose 
che si collegano debolmente alla vera vita umana. La gran- 
dezza umana dipende quasi intieramente dall’ energia morale. 

La mente non illumina le profondità, nelle quali vive il 
suore. La ragione non può spiegare 1’ amore : non può spie- 

gare la religione, che sola editica il tempio dell’ amore. Per 
questo motivo la” semplice coltura intellettuale è superficiale; 
è una raffinatezza o una lustra, mentre la religione è il potere 
interno che giace alle radici della vita e trastorma il mondo. 
I filosoti come gli anatomici, sezionano ciò che è morto, 
mentre le anime con la vita della fede procedono per ope- 
rare e soffrire. Non chiedono argomenti, perchè sono certe 
di loro stesse. Ma quelle sono le più potenti nelle quali il 
potere della religione è mischiato e confuso con il potere 
della coltura, Sono esse grandi e luminose personalità, e la 
personalità è il più grande fatto che noi conosciamo. Dalle 
personalità la religione e la coltura sono create, preservate 
e propagate. Nelle opere grandi, una grande personalità è 
sempre presente come massimo fattore. 

Se vi fu mai necessità di uomini di intelletto eccezionale 
e di forza morale, ve n’ è ora necessità somma per i cattolici 
americani, gettati, come una minoranza afflitta di molti svan- 
taggi, nel mezzo di una democrazia, zelante, fiduciosa di sè c 
preponderante nel nuovo mondo. Qui la Chiesa vive ed agisce 
in virtù del suo proprio potere, non avendo, nè desiderando 
il sostegno dello Stato, contenta di non godere i privilegi 
che in altri tempi le venivano da condizioni dissimili dalle 
nostre. Noi non potremmo avere questi privilegi se li voles- 
simo; e se Agi averli, ci danneggerebbero invece di aiu- 
tarci. Ci basta V’ avere i diritti che in un libero paese ap- 
partengono a tutti indistintamente : libertà d’ insegnare, di 
pubblicare, di ordinare e di culto. La libertà ha per vero i 
suoi inconvenienti, ed anche i suoi pericoli, ma l’ atmosfera 
che crea è Varia nativa delle anime nobili, generose c belle, 
e dove essa non è, il vero bene ed onore dell’ uomo non 
esistono. 

Iddio, dice S. Anselmo, non ama nulla più che la libertà 
della sua Chiesa. In America questa è libera, libera nella 
sola maniera che le è ora possibile di esser libera ovunque, 
libera in mezzo alla libertà generale di un popolo libero. 
Lamentarei che cadono ora i giorni cattivi sarebbe mancare 
di sapienza, mancare di fede. Le cose non furono mai giuste 
in questo mondo. Prendiamole come sono, e tiriamone il mi- 
glior partito possibile. Non è già molto che quì e là, il po- 
polo che Cristo amò, sia meglio nutrito, vestito, alloggiato 
ed educato, che vi si pensi e si curi più che non si sia 
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mai fatto ? Ci lamenteremo perchè qui il sacerdote è soltanto 
rispettato quando l’ uomo ne è degno? Mormoreremo noi, 
perchè qui la parola di Dio, che emana da menti e cuori i 
quali sono vivi e fedeli, penetra più sicuramente ed ottiene più 
che non ottengono lo splendore e le pompe delle cerimonie 
del culto? Rimpiangeremo la potenza svanita dei principi Ve- 
scovi, e degli Abati, che erano signori feudali ? x forse un 
male se il ricco ed il potente attirati alla Chiesa non sieno 
più attirati dalla speranza di un luero temporale ? 

+ un torto che qui sia impossibile che arbitrari ed adulteri 
imperatori e re, in cambio di una protezione di dubbia cfricacia, 
infliggano su di noi le loro leggi oppressive e la loro con- 
dotta vergognosa ? Perderemo coraggio perchè noi siamo ri- 
gettati sulle sorgenti interne di vita, dalle quali solo sgorga 
la religione e la forza ? Noi siamo una minoranza, e qual le- 
zione ne deriveremo se non quella che noi siamo perciò ob- 
bligati a dedicarci con maggior zelo alla coltura della scienza 
e della virtù, alla pratica delle buone opere ? 

La maggioranza, dice Platone, è cattiva. Se la moltitu- 
dine dunque non ci appartiene, vi è maggior ragione perchè 
quelli che sono nostri sieno puri, sobri, onesti e saggi. Non 
è vantando le grandi cose che la Chiesa ha fatto che racco- 
manderemo meglio la nostra fede, ma diventando veri uomini 
e facendo noi stessi cose degne. La libertà è un gran bene- 
fizio, la sorgente del maggior bene, ma è anche un fardello 
carico di responsabilità, dal quale dipende il benessere tem- 
porale ed eterno dell’ uomo, perchè gli uomini liberi devono 
formare loro stessi e dedicarsi al servizio di Dio e degli uo- 
mini, altrimenti 1’ aria vibrata che respireranno li inebbrierà 
e li trascinerà a pazzi eccessi. « Non ricordare cose passate » 
dice Isaia « e non guardare alle vecchie cose ». Qui noi siamo, 
qui è il nostro mondo, qui è il nostro lavoro: noi siamo 
sempre nel centro di un universo, e qualunque cosa noi face- 
ciamo, qualunque cosa ci accada, è grande, se noi sappiamo 
farne uso. Se noi vogliamo lavorare per il futuro, non dobbiamo 
lavorare per il presente. Se non siamo ispirati dallo spirito 
dell’ età e del paese nel quale viviamo, come potranno gli 
uomini amarci e conoscerci ? Se noi non troviamo la nostra 
casa nel nostro tempo e nella nostra patria, in mezzo a quanto 
Iddio ci fece vivere, vedere e fare, quando e dove troveremo 
la nostra casa ? È 

Se ci occupiamo di ciò che è morto, il nostro potere vi- 
tale diminuirà ; se di ciò che è debole e malsano, noi diven- 
teremo morbopsi ed inutili. Occupiamoci della vita dove è 
forte, sana e bella. Se la nostra religione ci è apportatrice 
di gioia, di coraggio e di pace, noi non ingiurieremo gli uo- 
mini peccatori, ma cercheremo piuttosto di condurli con cuore 
amante e felice verso la luce. Meno che mai ei disputeremo 
tra noi: le parole ispirate da uno zelo amaro e duro vengono 
dal demonio e a lui conducono. I doni spirituali non si co- 
municano mai meccanicamente. Colui che non "li possiede in 
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sè non li può far vivere nel cuore e nella mente degli altri. 
Credere che sia altrimenti è una superstizione, il che è la rovina 
della vera religione. Le dispute dei teologhi, come tutte le 
dispute non interessano che i contendenti ; annoiano gli altri 
o li scandalizzano. Sorgono non tanto dall’amor del vero, quan-. 
to dal modo di pensare stretto ed egoista, che si trova spesso 
in certe menti e che ha prodotto un male infinito nel mondo. 
La medicina, la legge e la teologia quando sono studiate solo 
per un fine pratico non sono studii liberali; restringono piut- 
tosto l’ orizzonte della mente, se questa non è prima resa dut- 
tile, aperta e chiara dalla filosofia, che è una scienza liberale, 
la scienza del gentiluomo, e lo scopo principale dell’ inse- 
gnamento universitario. ( 

Vera devozione alla filosofia, alla religione od alla cul- 
tura si trova di rado negli spiriti litigiosi ed invidiosi. Le 
dispute piacciono agli ignoranti, e coloro che meno si curano 
del bene degli uomini sono i più pronti a litigare per inezie. 
L’ aria che respira il vero studente è pura e serena, i suoi 
pensieri dolci e buoni, le sue vedute larghe; è tollerante 
delle piccole cose che irritano il comune degli uomini; sa 
che la verità non si rivela nel turbine della controversia ; 
non si cura della popolarità e non ha perciò la disposizione 
che rende possibile le rivalità e le gelosie. La sua visione 
più chiara del passato gli fa vedere più realmente e più lar-_ 
gamente il presente. 

I morti imperi e le civiltà decadute gli insegnano quanto 
sieno vane molte delle cose che disturbano la nostra pace. 
Egli sa che i dubbi e le difficoltà sono vinte più dall’ ope- 
rare e dalle sofferenze che dal disputare e dal criticare ; ca- 
pisce come chi s’ avvezza ad uno stretto circolo di pensieri e 
di amori ne viene al pensare essere profano il vedere Iddio 
ovunque e si fissa nel suo microcosmo credendo che sia il suo 
universo ; non li disturberà perchè così è per loro. Sa ancora 
che il peggior egoismo non è l’individuale, ma il partigiano; 
che taluni, i quali individualmente sono buoni ed anche gene- 
rosi, perdono la coscienza e divengono duri ed inesorabili . 
quando è in gioco il loro partito; così ciò che è chiamato ‘ 
patriottismo, o zelo religioso ha condotto gli uomini a com- 
mettere i delitti più atroci. La sua preghiera è quella d’Isaia: 
« Accordate u’ miei giorni soltanto la pace e la verità ». « Che 
gli altri disputino, dice S. Agostino, io voglio meravigliarmi ». - 

Il vero studente, attratto da una curiosità disinteressata 
e dall’ ammirazione, si occupa dei grandi problemi della filo- 
sofia come mezzi più atti di cultura intellettuale, Nessun'altra 
disciplina dà simile distinzione alla mente, nè così rivela” 
l’ anima a se stessa quando è insegnata e studiata con uno 
spirito nobile e libero. Che è, se non l’ arte di pensare appli- 
cata deliberatamente alle questioni, le quali più profondamente 
interessano l’ uomo e che ognuno, se vuole innalzarsi al di 
sopra del livello comune, deve risolvere da se stesso come 
meglio può? È il più umano di tutti gli sforzi, lo sforzo del- 
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I’ uomo per conoscere sè stesso, per prendere cognizione del 
mistero dell’ essere e della vita, dello spirito e della materia, 
del tempo e dell’ eternità, di Dio e dell’ anima; e, quantun- 
que si debba ritenere che tale sforzo non può mai raggiun- 
gere il suo scopo, pure si deve ammettere che è un nobile 
esercizio mentale e la fonte di puro e duraturo diletto. E fa- 
cile, quanto è popolare, parlare della metafisica come di uno 
studio vuoto e sterile; ma è anche facile di essere crudo e 
trivolo nelle proprie vedute : e se vi è luogo dove le opinioni 
dei più hanno poco peso è quello del semplice pensiero. 
Quelli che screditano la filosofia, come quelli che screditano 
la religione, lavorano senza scopo ; perchè fintanto che gli 
uomini continueranno a pensare, la filosofia li interesserà e 
tinchè continueranno a credere, sperare ed amare si volge- 
ranno a Dio. 

Certamente la filosofia come la religione può essere sem- 
plicemente un pretesto ; ma per quelli che entrano nel san- 
tuario interno è sapienza, forza e gioia. Nulla emancipa così 
efficacemente dalla tirannia dei fatti, o guida così sicura- 
mente attraverso il mare traditore della teoria. Educa l’uomo 
spirituale più ancora dell’ intellettuale; e questa è la base del 
carattere individuale, che a sua volta è il sostegno principale 
dell’umanità. La fede dà la direzione ai nostri scopi ed aspira- 
zioni, la speranza rinforza e sostiene la volontà, l’amore espande 
il nostro essere facendo nostri gli altri, mentre la filosofia 
tiene la lampada che illumina il nostro sentiero attraverso il 
labirinto universale. La sua luce dolce ed uguale risplende 
nelle pure regioni dove l’ anima si diletta a provare le sue 
ali. dove spira un’ aria eterea che dà fermezza di propositi 
e costante potere, dove impara come sia leggera la fama 
paragonata alla visione dell’ Eterno, alla conoscenza che la 
sapienza è la verità, che la verità è l’amore, che l’amore è 
Dio. La tilosofia ci conduce nella compagnia dei grandi, dei 
gravi pensieri, dei pensieri imperituri, dove noi udiamo le 
parole del primo maestro del mondo, che ci esorta a prender 
parte nella gran lotta, che è la lotta della vita più grande di 
ogni altro terreno conflitto. Se noi dobbiamo esser liberati 
dall’ ignoranza della colpa, la nostra liberazione dev’ essere 
opera interna. Non tanto vanno cambiate le nostre condi- 
zioni, quanto noi stessi. Come i soffici letti ed ogni delica- 
tezza non danno benessere a quelli che sono ammalati, perchè 
il loro male è interno, così nulla di esterno può renderci li- 
beri e giocondi, se noi siamo prigionieri delle nostre basse 
passioni. In una parola, senza la filosofia anche gli uomini 
più illustri non hanno che una specie d’ ignoranza enciclo- 
pedica, perchè se quella non lega il tutto, tutto è caos. 

Qualsiasi scopo si assegni all’insegnamento universitario, 
sia lo si chiami con Newman scienze liberali, o con Virchow 
cultura generale, scientifica e morale; una vera e sana filo- 
sofia è sempre il suo primo e più essenziale mezzo di disci- 
plina. Dove questa manca non vi è Università. È questa che 
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pone rettamente le basi profonde ed infinite della fede reli- 
giosa : è questa che indica la necessità assoluta della cultura 
morale e della buona condotta: è questa che mostra come ogni 
talento si può sviluppare ed ogni suscettibilità si può soddi- 
sfare ; è questa che assegna il posto ad ogni progresso della 
scienza ; è questa che c’ insegna ad accogliere con gioia gli 
uomini di doti eccezionali, qual si sia la loro professione o 
l'opera loro. Saremo sempre barbari o decadenti se non sap- 
piamo apprezzare i nostri grandi uomini ec metterli in misura di 
mostrare le loro abilità. La terra è un asilo adatto per una: 
stirpe molto più morale ed intellettuale che non sia mai stata 
I umana. E se noi dobbiamo raggiungere una vita più retta 
ed arrivare ad orizzonti più alti ; se, quando viene la dege- 
nerazione come viene a tutti, noi dobbiamo lasciare una me- 
moria eterna di noi, noi dobbiamo imparare ad amare ec se- 
guire il più saggio, il migliore cd il più potente. Sotto la 
guida ed il lume delle menti di eccezionale chiaroveggenza 
e forza la tarda folla deve cercare la sua strada verso cime più 
elevate, o non innalzarsi affatto. Che le Università siano ca- 
paci di mantenere la loro libertà sotto un sistema sociale 
democratico è un problema. Quando la civiltà diviene più 
complessa, erescono i mezzi di oppressione e tirannia: c se 
la moltitudine degenera, la loro gelosia e 1 odio della supe- 
riorità diverrà più intensa. 

Sparta e Roma repubblicana divennero forti col sacri- 
ficare la filosofia, le belle arti e la letteratura per un’educa. 
zione semplicemente pratica e civica. Sembrerebbe che que- 
sta sia pure la tendenza della democrazia sociale ; è una 
tendenza falsa e degradante. L’ uomo individuale non esiste 
per le istituzioni : ma queste per lui : e il lato pratico della 
vita vale soltanto fin dove somministra allo spirituale. Come 
il possesso di un mondo non potrebbe santificare uno che 
è ignobile in sè stesso, così non potrebbe dar valore e di- 
stinzione ad una nazione che ha cittadini ignoranti, corrotti 
e venali. Questo è insegnamento di Cristo, ed è questo in- 
segnamento, che fece inevitabile 1’ alleanza ‘del cristianesimo 
con la filosofia, come la dottrina della fratellanza dell’ uman 
genere ha condotto a quella dei diritti uguali di tutti, e così 
al governo del popolo. « Ma quantunque, vos populi, vox 
Dei abbia prevalso come massima, dice Locke, pure io non 
rammento dove Iddio abbia mai pronunciato i suoi oracoli 
per mezzo della moltitudine, o la natura delle verità per 
mezzo del gregge ». Il mondo è governato rettamente non 
quando è governato da molti, ma dai migliori c dai più saggi. 
Il genio, l'eroe, il santo non possono invero essere spiegati 
dalle scuole ove impararono, ma ciò non toglie che una vera 
scuola sia il mezzo più efticace per formare veri uomini. (ili 
uomini fatti da sè lo sono poveramente. Più elevata, più 
santa è la causa, più elevati, più santi debbono esserne i duci. 

Qui, in America, noi cattolici abbiamo un doppio lavoro 
da compiere, e un compito più saero e più alto Iddio non lo 
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confidò mai ad agenti umani. Noi dobbiamo edificare e sta- 
bilire saldamen te, in questo nuovo mondo di Opportunità uni- 
versale, di febbrili energie e di passioni tumultuose, la Chiesa 
che ci fu tramandata attraverso ai secoli e che nacque dalla 
mente e dal cuore di Cristo spirante Sulla croce : noi abbiamo 
la nostra Parte nel lavoro di purificazione, di elevazione e 
d’ incivilimento delle moltitudini alle quali APparteniamo, 
€ se queste debbono restar capaci di un proprio governo, 
debbono imparare dalla scienza, dalla moralità e dalla reli- 
gione a governar se Stesse. Il sapere solo non basterà, e una 
moralità semplicemente filosofica non ha significato ed effi- 
Cacia per la moltitudine. La dinamica morale di un popolo 
Sta nella sua religione : la Società posa sulla coscienza, non 
sulla scienza. 

« L’ educazione religiosa, dice Balzac, è il gran princi. 
pio della vita della società, il solo Mezzo per diminuire la 
Somma dei mali e di aumentare la somma del bene nella 


male, non può essere disciplinato, Sorvegliato e diretto eccetto 


Le vedute Cattoliche sull’ educazione sono il risultato di 
chiaroveggenza genuina della vera natura dell’ uomo, che è 
Sacra e simile a Dio. Educarlo Semplicemente per il suo be- 
nessere, la sua agiatezza, il suo godimento e dominio sopra 
le cose materiali, è toglierlo al divino elemento al quale ap- 
partiene. Non riconosciamo forse tutti che stimolare lo spirito 
e non curare la coscienza non è vera educazione ? Non è que- 
sta la domanda Più vitale che sj chiedono gli americani: 
« Come fare per rendere le nostre scuole centro d’influenza 
morale? » Non vediamo i malaugurati Segni di degenera- 


blica, nella sete universale di lusso € piacere, nello Sparire 
del senso, dell’ onore e della santità del giuramento, nel ri- 
lassamento dei legami matrimoniali, nella mancanza di ob- 
bedienza e di riverenza nei figli, nell’ adorazione del suc- 
cesso, nella confidenza esagerata nel potere delle mac- 
chine, nel cambiare il teatro nell’ anticamera del tempio 
d’ Astarte, nella Popolarità dello scherzo grossolano, per cui 
nulla è sacro e che così diventa malfattore intellettuale? 
Non vi è dunque bisogno di fare le nostre scuole centro 
d’intluenza morale tanto più urgentemente, quanto più le Chie- 
Se semPrano scivolare dalle eterne verità vificatrici nel mero 
sensualismo ? Come faremo noi le scuole centro d’ influenza 
morale ? La risposta non è difficile. La moralità, come la 
cultura, come la religione, è Propagata non evoluzionata. 
Il devoto comunica lo spirito di pietà, come la mente lun- 
minosa scuote quelli sui quali cadono i suoi raggi. Il carat- 
tere forma il Carattere. Quali sono Je virtù che rendono 
l’uomo degno e forte? Non sono la Schiettezza, la sincerità, 
la riverenza, |’ onestà, l'obbedienza, la Castità, la pazienza, la 
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dolcezza, } industria, la gentilezza, la sobrietà, la ragionevo- 
lezza e la perseveranza ? Chi può dunque propagare queste 
virtù? Coloro nei quali queste sono poteri vitali; dessi soltanto. 

La rigenerazione nazionale non è possibile senza rigene- 
razione morale, e questa può ottenersi soltanto con una retta 
educazione dell’ uomo € di tutto il popolo: questa può darsi 
soltanto dagli uomini e dalle donne che vivono colla mente, 
col cuore, colla coscienza € che hanno l’anima ripiena di 
luce e di amore: per i quali è impossibile prender diletto in 
qualsiasi divertimento ed occupazione se questi non devono 
in qualche modo contribuire al loro miglioramento € quindi 
al bene comune. Il primo pensiero di ogni vera Università 
è quella di modellare e plasmare gli uomini €, solo in quanto 
che sono mezzi per raggiungere Questo fine, divengono scopi 
ed ideali la raffinatezza, la gentilezza, il gusto ed il sapere. 
Le varie scienze Sono importanti, ma sono vitali soltanto 
quando aiutano ad esprimere la verità conosciuta ed amata 
dalle anime ardenti, ispirata dall’ entusiasmo genuino € da 
un grande proposito. 

Avere retti principii è una cosa eccellente, ma il valore 
di una scuola si conosce solo dai risultati. L' educazione, come 
la medicina, è grandemente una materia di esperimenti. I no- 
stri schemi e teorie SONO vani, sc non resistono alla prova 
della pratica. 

sono forse religiose lc scuole, se non rendono gli uomini 
religiosi ? Sono educative, se non fanno gli uomini morali ? 

È l’ istruzione universale un bene, se indebolisce la fede 
negli eterni principii, che debbono informare la retta vita 
umana ? 

Questa Università fu fondata perchè noi avessimo Un 
centro dove i nostri principii educativi fossero posti alla 
prova nelle condizioni più favorevoli ; perchè noi potessimo 
render chiaro a noi stessi che la pazienza, l’abnegazione, l’ in- 
dustria perseverante, le quali solo ponno formare grandi 


scienziati e maestri intelligenti, si trovano ancora tra noi, al- 
meno tra pochi : perchè questi pochi diventino per noi, get- 
tati nel tumulto del mondo, come faro al navigante, come la 
sorgente all’ assetato navigante, come le voci dei valenti 
capitani infiammanti i soldati : perchè, quando ci dicono che 
la nostra religione ci priva della libertà mentale € del po- 
tere di seguire la scienza in uno spirito disinteressato noi po- 
tessimo, invece di ricorrere ad argomenti speculativi, che sono 
inefticaci, dire semplicemente : « Mirate questa nostra grande 
scuola e la luce viva € brillante che getta su tutto ciò che 
maggiormente interessa la mente umana ; noi puré, figli di 
secoli di oppressione € povertà, possiamo ora stare nelle pri- 
me tile dei pensatori per illuminare questa grande democra- 
zia turbolenta e guidarla per l’incerte vie ad una vita più 
bella, più larga, più pura. » Così potremo mostrare che vi è 
nella nostra fede cattolica una potenza rinnovatrice, che ì 
suoi principii vitali non si esaurirono nelle lotte dei tempi 
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passati, ma ch’ essa è destinata un giorno a diventare la 
forza più profonda ed ordinatrice della società, e si rive- 
lerà allora al mondo intiero nelle profondità delle sue verità 
e in tutta la ricchezza de' suoi benefizii. 

Per questo e per molto più fu fondata l’ Università cat- 
tolica dell’ America. 

Nacque in mezzo ai dubbi, ai malintesi ed alle opposi- 
zioni di ogni specie. La sua prima Storia è stata ripiena di 
difficoltà e di triboli. I cattolici Americani non avevano mai 
intrapresa un’ Opera della quale il significato e I’ influenza 
dovesse estendersi Per tutto il paese. Si erano fondate dio- 
cesì sempre più numerose ;’ si erano fabbricate ovunque 
chiese, scuole, asili ed ospedali : Sacerdoti, religiosi e reli- 
ligiose si ordinavano in Parrocchie e congregazioni : cosic- 
chè molti sembravano Volonterosi di riposarsi, soddisfatti da 
questa espansione e sviluppo. Ma a qualeuno almeno sem- 
brava che se questo vasto e rapido Sviluppo della Chiesa, in 
Inezzo alla più grande democrazia del mondo, non doveva 
tinire in confusione e in decadenza, era urgente che noi 
dovessimo stabilire un centro comune della vita Spirituale, 
intellettuale, morale e religiosa la più elevata, un centro 
dove uomini di doti eccezionali potessero ricevere una cul- 
tura eccezionale : perchè questi uomini Sono strettamente 
necessarii ovunque ; alla testa delle nostre diocesi, dei no: 
Stri seminari, delle nostre Parrocchie, dei nostri collegi. Nei 
posti d’ autorità, gli uomini deboli eq ignoranti fanno ancor 
più male che gli uomini che difettano in virtù. La peggior 
rovina nelle Chiese e nello Stato fu opera di coloro che ave- 
vano buone intenzioni, ma idec strette ed antipatiche, di- 
Segni devoti e oscillanti ed uno zelo oscuro accecato e sviato. 

In una società come la nostra ove non vi è che poco 
rispetto per tutto ciò che non è potenza di danaro, o potenza 
d’ intelletto, non basta più che il Sacerdozio sia senza biasimo. 
Il tedio della predica non lascerà apprezzare la santità del 
predicatore. Se noi dobbiamo attirare e mantenere l’ interesse 
del pubblico dobbiamo esser Capaci di far di più che appel- 
larci all’ autorità della Chiesa e della Bibbia: dobbiamo sa- 
per parlare a ciò che vi è divino nel seno dell’ uomo. Come 
ogni vero maestro, cosi il sacerdote, quantunque non si ri- 
chieda che dica tutto ciò che sa, pure deve SOprastare a tutto 
il campo del Sapere ed essere a suo bell’agio in ogni ramo 
della scienza. Poichè soltanto quelli che sanno tutto, ‘ponno 
trattare un Soggetto coll’ abilità d’ un Maestro e svilup- 
parlo in tutta la sua pienezza Sempre sicuri di quanto di- 
cono. « L’ ignoranza, dice Benedetto XIV, il più sapiente 
dei Papi, è la fonte di tutti ; mali »: e quando si trova 
nel Sacerdozio, è Sempre associata con Profonda decadenza 
indolenza, indifferenza e indulgenza Per se stessi, 

Nessun lavoratore conduce una vita di lavoro così in- 
tenso e continuo, quanto un Vero studente. Una voce gli grida 
continuamente, ch’egli deve rinunciare: « rinnègati, rinnè- 
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gati ». Questo. è il suo messaggio; perchè è solo allontanan- 
dosi dalle cose del mondo che è possibile rinforzare e tem- 
prare la mente affinchè sia capace di darsi intieramente alla 
verità. Egli non è un degenerato, egli è uno nel quale la 
corrente della vita sorgé, perchè in lui l’amore del sapere & 
le virtù sopraffanno l’amore degli agi € dei piaceri. 

Per dare un esempio di una vita simile, per educare in 
quelle alte € severe discipline pochi prescelti, che si sparge- 
ranno per il paese apportatori di vero € grande entusia- 
smo, fu fondata V Università cattolica. La qualità ed il po- 
tere della vita, non il numero, ne è lo scopo - < Un re si re- 
puta grande © fortunato non perchè regna SU molti, ma sui 
migliori ». Affinchè possa mostrare la sua fede in questa alta 
impresa € divenire un cooperatore nel bene spirituale, che 
qui sì diffonde, Notre-Dame apre oggi questo collegio. 

Essa qui viene portando con sè una energia forte, instan- 
cabile, spirito indomabile. Essa viene non sconosciuta e sola, 
ma portando con sè un nobile nome, guadagnato onorevol- 
mente con lunghi € fedeli servizi nell’opera dell'educazione : 
essa viene proclamando, col monumento qui fabbricato, che 
quando si tratta d’ innalzare l’ ideale d’ una vita religiosa, 
morale ed intellettuale più alta è possibile metter da parte 
ogni minor considerazione, dimenticare le differenze di stirpe 


e di luogo, d’ inalzarsi nelle sfere dove i meschini rancori € 
le gelosie scompaiono come scompaiono Ì vapori quando il sole 
dalle cime dei monti guarda il glorioso mondo creato da Dio. 
Essa viene per dichiarare che qui non vi sarà soltanto un’Uni- 
versità cattolica, ma una scuola, una madre delle Università, 
un centro attorno al quale i nostri ordini insegnanti si riuni- 
ranno per bere la saggezza ed imparare a conoscersi ed amarsi 
gli uni gli altri nell’aria serena di piacevoli studi, che inse- i 
gnano a divenir tolleranti, dolci e ragionevoli. 

Non si otterrà questo tutto ad un tratto. Come Uno serit- 
tore originale deve formare il gusto che lo apprezzerà poi, 
così una vera Università deve diffondere la luce per la quale 
i suoi alti e santi scopi sono rivelati. Di già molto si è fatto. 
Nelle nostre congregazioni maschili e femminili si manifesta 
un nuovo spirito, un nuovo ardore per imparare, uno zelo 
più dimentico di sè, una confidenza più gioconda nell’asso- 
luta equità della causa alla quale hanno consacrate le loro 
vite. I capi dei nostri collegi sono insieme convenuti nel 
proposito d’ incontrarsi annualmente per scambiare le proprie 
idee e manifestare i risultati ottenuti per il miglioramento 
delle nostre scuole. Non sono più soddisfatti di accettare mac- 
chinalmente le tradizionali teorie € i vecchi metodi pedago- 
gici, ma vogliono che la luce intellettuale ne sia ispiratrice 
e vogliono adottare quelli soltanto che la ragione e l’ espe- 
rienza approvano maggiormente. i 

Qui pure, all'ombra dell’ Università, sorge ora il Collegio 
della Trinità, testimonio monumentale della nostra fede nel 
diritto della donna di sviluppare sè stessa nella sua pienezza, 
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di imparare tutto ciò che si può imparare, di fare qualunque 
cosa giusta ch’essa si senta capace di fare. Quelli che se ne 
stanno col viso rivolto, guardando sempre indictro all’ Europa, 
non e’ impressionano. Che vi è di più sacro in Furopa che 
non vi sia in America ? Nor. è forse la storia dell’ Europa 
in gran parte una storia di guerre, di tirannie, di oppressioni, 
di massacri e di persecuzioni? La sua sete per l’ oro non 
l’ ha resa il flagello per tutte le stirpi inferiori della terra ? 
I suoi popoli non stettero lungamente faccia a faccia colle 
armi alla mano pronti a massacrarsi ? Perchè dunque 1’ KEu- 
ropa dovrebbe essere un oggetto di ammirazione, o rispetto 
per, i Cattolici? Metà della sua popolazione si è ribellata alla 
Chiesa e nelle così dette nazioni cattoliche, che sono in gran 
parte governate da atei, quali manifestazioni vitali di vita 
@ potenza religiosa possiamo noi contemplare ? 

In ogni caso noi siamo in America, non in Europa e star- ‘ 
cene nel mezzo di questo vasto mondo con visi rivolti, guar- 
dando all’ indietro, è voler perdersi inticramente come forza 
vitale. Qual paese ebbe mai la fortuna del nostro ? Dove vi 
furono tante opportunità per tutti ? I)ove la Chiesa ebbe un 
campo più vasto e più libero ? Non dice il Signore, parlando 
agli Apostoli: « Quelli che non sono contro di voi sono con 
voi? » Ora, la moltitudine, che qui sta all’infuori della Chiesa, 
non è contro di noi e perciò è con noi. Se noi falliremo, 
nostra sarà la colpa; sarà colpa della nostra timidezza, della 
nostra indolenza, della nostra mancanza di fede. Che cosa vi 
è qui per renderci spaventati, o disillusi ? 

Tutte le scienze provano e glorificano Iddio ; ogni pro- 
gresso serve la causa della vera religione. Nella confidenza 
incrollabile in questo principio, prendendo nuovo coraggio 
nel felice presagio di questo giorno, benediciamo l’ Eterno 
Padre, che qui ci pose a lavorare per la Chiesa e per l’Ame- 
rica, facendo quanto gli uomini ponno fare per creare un’ Uni- 
versità, che irradierà luce ed amore, che sarà il centro del- 
l’ unione e della pace, la vera scuola della vita superiore. 


MonNSIGNORE SPALDING 
(Versione dall'inglese di S. di P. HR.) 


SULLA RIFORMA AGRARIA 


Parere del Comizio agrario di Terni 


Questo nostro Periodico, a preferenza di altri di eguale 
tipo e natura, tra gli studi economici predilesse sempre quelli 
che riguardavano la questione agraria, per la sua capitale im- 
portanza e per gli interessi morali e politici che vi si connet- 
tono. À dimostrarlo basterebbe la sola enumerazione dei molti 
lavori ed articoli di economia agraria che in ogni tempo accolse 
e pubblicò, riferibili al credito agrario, alla cooperazione ru- 
rale, al patto colonico, all’ homestead, alla legge forestale, 
alle concimaie, alle calzature economiche, alla imposta e 
sovrimposta, al credito ipotecario, agli istituti di credito fon- 
diario in rapporto all’agricoltura, e ad altri argomenti affini 
che troppo lungo sarebbe il ricordare e che con la questione 
agraria hanno stretta attinenza, 

La schiera dei suoi redattori salutò come un avveni- 
mento lieto e solenne, come dichiarazione di una forte ed 
insperata alleanza, la pubblicazione del programma agrario 
ehe un uomo Parlamentare valente, vigoroso d’ ingegno, di 
età e di studii, che fu al potere, e prima o poi vi sarà richia- 
mato, espose in altra Rivista diffusa ed autorevolissima che 
egli stesso dirige. 

Quel programma che s'’ intitolava Riforma Agraria, non 
per il solo titolo molto attraente, ma per la fama dell’autore, 
per l’ arditezza dei postulati, per la larghezza delle idee, e 
sopra tutto perchè poneva all'ordine del giorno una grande 
questione vera e non inventata, corse su tutte le bocche, ri- 
chiamò l'attenzione di quasi tutti i giornali e tutti sentirono 
che v'era qualche cosa di maggiore interesse che non fosse 
un decreto-legge, o una Costituente lombarda, e questo qual- 
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che cosa l’ onor. Ferraris lo aveva ricordato all’ Italia, e lo 
aveva fatto comprendere nelle sue conferenze di Roma, To- 
rino e Milano. 

Seguimmo con attento sguardo questo movimento d’idec, 
queste discussioni risorte con aspetto nuovo e potente. I pro- 
blemi posti dall’ onor. Deputato di Acqui non sono di quelli 
che si risolvono con gli entusiasmi dell’ammirazione, o con 
opposizioni sistematiche di teorie preconcette, ma con l’esame 
accurato e lo studio paziente. I problemi posti dall’onor. Fer- 
raris sono di quelli da cui dipende l’avvenire economico della 
nazione, e metterli in disparte dopo averne riconosciuta la 
gravità e la importanza, vuol dire dimenticare le angustic 
dell’oggi, e le strettezze del domani, ed inconsci ed impre- 
videnti seguitare a sprecare ciò che v’ ha di più prezioso nel 
mondo per gl’ individui e le collettività, la esperienza dei 
proprii mali ed il tempo. 

La Riforma agraria immediatamente picchiò ai battenti 
del Parlamento, e, non essendovi tempo a discuterla, s’impose 
al Ministro di Agricoltura in modo da costringerlo a scrivere 
un poderoso articolo per combatterla. 

La Società degli Agricoltori Italiani nominò un’apposita 
commissione per istudiarla. Il Cavalieri, presidente della fe- 
derazione dei Consorzi Agrari, invitò i consorzi a preparare 
con altrettanti studi locali una larga discussione sul tema. 
Luigi Luzzatti rivolse un caloroso appello alle Banche popo- 
lari pregandole vivamente a meditare la proposta riforma e 
manifestare sul loro argomento il loro pensiero. 

Il presidente della Società degli Agricoltori Italiani di- 
resse ai Comizi Agrari e Sodalizi affigliati un eloquente in- 
vito, chiedendo il loro parere ponderato ed esplicito intorno 
ai punti fondamentali della Riforma Agraria, 

Tutto fa supporre e sperare che la efficace e forte ini- 
ziativa dell’onor. Ferraris non si dilegui come un’aurora bo- 
reale o una pioggia di stelle filanti, tenuto conto in special 
modo della risolutezza con cui egli entrò nell’arringo e delle 
lodi e censure che le sue proposte raccolsero al loro primo 
apparire. 

La circolare del Presidente degli Agricoltori Italiani con- 
cludeva con un monito assennatissimo. « Sarebbe davvero 
imperdonabile il lasciar cadere sterilmente tanto fervore e 
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tante speranze magicamente suscitate dalle geniali proposte 
dell’ ardito scrittore, come per lo contrario sarebbe alta- 
mente degno d’una nazione moderna e civile l’ intervento 
diretto e cosciente degli interessati, degli agricoltori, disse- 
minati sulla vasta superficie del pacse, in un’ opera come 
questa, la quale ha per fine ultimo di circondarli dei mezzi 
e delle condizioni godute dalla maggior parte dei paesi che 
eoncorrono con noi nella lotta economica mondiale ».’ 

La nostra /tassegna, ora che può ritenersi incominciato 
un periodo più calmo d’ indagini e di osservazioni intorno 
alla Riforma Agraria dell’ onor. Ferraris, raccomanda ai suoi 
collaboratori di portarvi uno speciale studio, offre gradita 
ospitalità a quegli seritti che la riguardano, e tanto meglio, 
se emanano da Comizi Agrari e da agrarie associazioni. 

Intanto siamo ben lieti d’iniziare oggi questa rubrica con 
il parere emesso dallo spett. Comizio Agrario di Terni, che 
ci fece gentile comunicazione del suo voto deliberato in una 


recente ed apposita adunanza presieduta dal nostro carissimo 


ec valente collaboratore e amico Conte Manassei. 
LA DIREZIONE 


Comizio Agrario Circondariale di Terni 
Adunanza del 31 marzo 1900 


Il Comizio Agrario di Terni, straordinariamente convo- 
cato per dare risposta alla Circolare dell’ onor. Presidente 
della Società degli Agricoltori Italiani in data 20 febbraio, con 
la quale invita i Sodalizi agrari a manifestare il loro avviso 
intorno alle importanti proposte svolte dall’ illustre Deputato 
al Parlamento onor. Maggiorino Ferraris nei suoi studi di 
recente pubblicati nella N. Antologia, e in speciali conferenze, 
all’ intento di ravvivare, riformare ed organizzare potente- 
mente il lavoro dell’agricoltura nazionale : presi a disamina 
i concetti vasti e profondi dell’ eminente Pubblicista, si è 
intrattenuto lungamente a discuterne in vario senso i criteri 
e l’applicazione, pur richiamando e collegando alla discus- 
sione le principali obbiezioni che da varie parti si mossero 
al suo largo e splendido programma. 

Però ai congregati cui sembrò doveroso corrispondere 
all’ autorevole invito del Presidente degli Agricoltori Italiani, 
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in tema di così grande rilievo, non è sembrato possibile ver- 
balizzare gli argomenti ventilati pro e contrae nell’ adunanza, 
‘e formulare un responso in articoli votati singolarmente : 
parve invece miglior partito raccogliere, seduta stante, un 
sunto delle - osservazioni fatte dagli intervenuti, annotando 
quelle che esprimevano un pensiero comune, e non omettendo 
quelle che avevano carattere di opinioni anche individuali, 
ma sembravano meritevoli di qualche considerazione, e questo 
sunto approvare e trasmettere. 

Imperocchè i congregati non riconobbero di loro com- 
petenza, giudicare i concetti dell’ Onor. Pubblicista come 
opera scientifica e tecnica, ma si limitarono a considerarli 
dal lato pratico, in rapporto ai bisogni e alle condizioni pre- 
senti della nostra agricoltura. 

‘I congregati furono unanimi nell’ osservare che supremo 
interesse della nazione per sostenere gli enormi pesi che 
1’ aggravano, soddisfare alle esigenze della popolazione cre- 
scente, raggiungere un migliore assetto economico, si è. quel- 
lo di svilunpare la produzione agraria, volgere ai campi le 
intelligenze, le volontà, i risparmi, e in una parola le forze. 
vive delle classi proprietarie e lavoratrici. 

Furono parimenti unanimi nel riconoscere, che se è in- 
teresse supremo della nazione che queste forze si organiz- 
zino allo .scopo di rendere più produttiva l’ agricoltura, è 
dovere del Governo di secondare e promuovere nei modi 
possibili tale organizzazione, è dovere degli agricoltori con- 
correre con i loro mezzi morali e materiali a comporla. 

Maggiorino Ferraris, proclamando la necessità della po- 
litica e della organizzazione agraria, fece suonare nella sua 
. la voce della coscienza nazionale, riassunse in una parola 
alta e vibrata i sensi di molti studiosi e molti pubblici am- 
ministratori che mai furono ascoltati ; e proponendo la for- 
mazione obbligatoria di Unioni Agrarie mandamentali, regio- 
nali e nazionali a forma di pubblica istituzione, segnalò un 
dovere pubblico che in verità è imprescindibile ed urgente, 
non un ordinamento coattivo, che assoggetti al Governo il 
funzionamento delle Unioni e renda passibile di una am- 
menda qualsiasi il mandamento o l’ agricoltore che non vuol 
partecipare attivamente a tali corporazioni. 

Quando 1’ obbligatorietà vada intesa nel vero senso, e 
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cioè nell’ obbligo per le autorità governative e comunali di 
far redigere i ruoli degli elettori agrari, di convocarli come 
ora si convocano gli elettori commerciali o gli utenti dci 
domini collettivi, affinchè si costituiscano in Unione Man- 
damentale e nominino il Consiglio dell’ Unione : vada intesa 
nel senso che questi Consigli nei modi e nelle forme da de- 


terminarsi assumino la rappresentanza degli interessi agrari 


del mandamento per studiare ed esporre i bisogni dell’ agri- 
coltura e provvedere alle istituzioni locali d’ istruzione c 
credito agrario, di esperienze colturali e di patronato degli 
operai agricoli, in conformità dei mezzi di cui possano di- 
sporre : vada intesa nell’ obbligo per i Comuni di prelevare 
sui centesimi addizionali della sovrimposta sui terreni una 
minima quota da versarsi annualmente alla Unione Agraria 
per darle i mezzi di sussistere e di operare ; questa obbli- 
gatorietà non vincola la libertà di nessuno, non costituisce 
alcun macchinario burocratico e farraginoso, e non sostituisce 
alcuna azione di Stato alla iniziativa spontanea dei migliori 
Agricoltori, a cui per contrario apre un campo di azione 
più ampio e pratico. Non si comprende, come questa obbli- 
gatorietà, assai relativa, possa allarmare, possa definirsi un 
eccesso delle funzioni di Stato, in uno Stato in cui è già 
dichiarata obbligatoria la istruzione, dove è obbligatorio il 
concorso pecuniario alle Camere di Commercio col pagamento 
di una tassa, per tacere di altre obbligatorietà più stridenti. 

Quando l’ obbligatorietà si riduca all’ obbligo che ha 
ciascun mandamento di dichiarare col fatto, se vuole o non 
vuole costituire una Unione Agraria nel suo territorio, l’ ob- 
bligatorietà è un invito, un eccitamento alla associazione, è 
un sistema per inoculare lo spirito di associazione dove 
questo spirito fa difetto e non altro. 

Questo sistema può condurre alla formazione se non di 
1800 Unioni e consigli agrari, come il Ferraris accenna, 
certo alla costituzione di un migliaio almeno dj associazioni 
e di consigli agrari sparsi in tutte le provincie del regno, 
che saranno vitali ed attivi quando per legge siano orga- 
nizzati a base elettiva, abbiano un tenuissimo assegno sui 
centesimi addizionali, ed abbiano un ufficio determinato e 
concreto, e precipuamente quello di provvedere al servizio 
delle cattedre ambulanti, alla distribuzione del piccolo cre- 
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dito agrario, e al miglioramento delle condizioni materiali 
dei lavoratori. 

A basc di obbligatorietà furono costruite le strade obbli- 
gatorie comunali. Gli agricoltori non si lamentarono quando 
per queste strade, che non dovevano servire soltanto a loro, 
si costituì il fondo speciale del 5 per "{, sui fondi rustici: 
ed hanno ben diritto di reclamare che dall’ attuale sovrim- 
posta si prelevi una tenuissima quota per le proprie rap- 
presentanze. 

I Comizi agrari. istituiti da un r. decreto del 1866, non 
furono vitali perchè campati in aria, senza alcun indirizzo 
. pratico, sforniti di mezzi, considerati come corpi puramente 
consultivi, o a dir meglio considerati per nulla. 

Quei pochi che sopravvissero per la tenace volontà di 
pochi e qualcosa operarono, reclamarono sempre una legge, 
ed anche nel settembre del 1898 i rappresentanti di una qua- 
rantina di Comizi raccolti a Torino per iniziativa del Comizio 
di Mondovì a discutere delle Camere di agricoltura proposte 
dal compianto Sen. Griffini, rinnovarono questo sterile voto. 

La istituzione delle Unioni agrarie, non sopprimerebbe 
quella dei Comizi. Quei Comizi che volessero seguitare a sus- 
sistere potrebbero farlo: ma siccome non è questione di nomi 
e di forme ma di cose, ed è l’ unione che fa la forza, gli è 
certo che i Comizi, i quali desiderano veder sorgere una or- 
ganizzazione agraria estesa e potente, debbono augurarsi che 
si formino in Italia un migliaio almeno di Unioni agrarie, a 
tutela dell’ agricoltura, e non possono avere difficoltà di fon- 
dersi con le nuove rappresentanze. 

Una legge che dia essere e vita, anche con carattere di 
obbligatorietà, alle Unioni agrarie proposte, che stabilisca 
l’ ordinamento di tali Unioni, ne regoli gli uffici, e le abiliti 
e disponga a creare nel proprio seno con norme determinate, 
organismi adatti al funzionamento e alla distribuzione del 
credito per l’ agricoltura, sarà sommamente benefica, prov- 
vida e feconda: purchè questa legge nelle disposizioni che 
riguardano gli organismi per il funzionamento e la distribu- 
zione del credito, cessi di avere qualsiasi carattere di obbli- 
gatorietà, e non imponga obblighi o vincoli, nè rispetto alla 
creazione degli istituti, nè rispetto alle persone degli ammi- 
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nistratori, nè rispetto a garanzie solidali da prestarsi ‘in or- 
dine alla restituzione dei prestiti. 

Molti tra i congregati osservano, che l’ ordinamento del 
credito proposto nella Riforma agraria si fonda sulla conces- 
sione di un margine dei milioni affidati alle Casse postali, 
concessione più volte richiesta, come una giusta rintegra- 
zione dei capitali che si tolgono alle campagne con le casse, 
postali, ma pur troppo la domanda incontrò sempre ed incon - 
trerà in alto serie resistenze ed opposizioni ; designa presso 
ogni Unione lo impianto di una cassa rurale senza dire per 
ora come e da chi la cassa rurale debba essere amministrata: 
presuppone in tutte le provincie e in tutti gli agricoltori un 
ardore, una gara gencrale nel ricorrere al credito, mentre 
in una gran parte del regno questo tarderà varii anni a sor- . 
gere ed a svilupparsi: per avere la sicurezza dell’ impiego 
ammette soltanto le somministrazioni in natura : per garantire 
la sicurezza dei mutui escogita una ipoteca privilegiata eguale 
a 25 volte l’ ammontare della imposta sui beni immobili esi- 
stenti nella circoscrizione di ciascuna unione, vincolo immo- 
biliare in verità imbarazzante e sproporzionato alla entità di 
piccoli crediti di natura mobiliare ; per evitare ogni possibi- 
lità di predilezioni autorizza l’ accreditamento a ciascun agri- 
coltore fino a 25 volte la imposta pagata così al cattivo come 
al buon pagatore; stabilisce la responsabilità solidale del ‘ 
consiglio della Unione sulla misura del credito quando i fondi 
non avessero la capienza doppia della somma o fossero ipo- 
tecati ; oltre agli ordinari privilegi esistenti, chiede il privi- 
legio esattoriale per la esazione, e finalmente il riparto dei 
crediti insoluti come sovrimposta sopra i terreni della Unione. 

Questo vasto ed ingegnoso meccanismo di credito agra- 
rio sembra che resterebbe inoperoso, chi sa fino a quando, 
in una gran parte delle provincie medie e meridionali, limi- 
tandosi alle sole somministrazioni in natura: ed applicato 
con i criteri di simmetria a cui è subordinato potrebbe riu- 
scire ad alcune regioni esuberante ad altre insufficente. 

Del resto non sarà facile trovare i Consiglieri delle 
Unioni quando si pretenda che amministrino le casse rurali 
con gravi responsabilità ; e non giova nasconderlo, il riparto 
dei crediti insodisfatti come sovrimposta, questo spettro giallo 
di cui verrebbe esagerato il pericolo, sarebbe un gravissimo 
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ostacolo anche alla prima costituzione delle Unioni, che inte- 
ressa: tanto di fondare é di organizzare come primo ordito 
di tutte lc istituzioni di cooperazione rurale. 

Alcuni »sservano che molto più semplice sarebbe auto- 
rizzare i soci di ciascuna Unione, se lo vogliono, a fondare 
una cassa di risparmio agraria, cioè a scopo di credito 
agrario, con amministratori speciali e volonterosi, e quando 
fosse ben fondata ammetterla, a certe condizioni, al risconto 
della Cassa di Depositi e Prestiti o di altri Istituti. La Cassa 
di risparmio agraria potrebbe essere il completamento o il 
correttivo della Cassa postale che asporta il danaro e non lo 
fa rifluire. 

Dopo queste osservazioni i congregati concordano di 
+ chiudere l’ adunanza inviando un rispettoso omaggio all’onor. 
Ferraris e all’ onor. Cappelli, Presidente degli Agricoltori Ita- 
. liani, e fanno voti perchè l’ onor. Ferraris compia l’ alta e 
nobile missione assunta, studiando e presentando due disegni 
di legge distinti ed insieme coordinati, l’ uno per la istitu- 
zione delle Unioni Agrarie, l’ altro per il riordinamento ge- 
nerale del Credito agrario in Italia. | 


——  —_ T__—_—____—r————m@——m_———_——_—_—————_———_———_—_r—T————_——_+_—!—_—_ _— _—é—_-— — —-_—- —+=—v—»vd]dzx%xx=x- . .- -.— + —- + t01dxKt[LtTYTKTLT_TT 


Lettere Romane 


Un busto dell’ Heine — La musica sacra del Verdi — Il Congresso d'Archeo- 
logia cristiana. 


Lo scultore danese Hasseliies ha dato gli ultimi colpi di 
scalpello in questi giorni ad un monumento funerario dedi- 
cato alla memoria di Enrico I[cine e che s’ innalzerà quanto 
prima sulla tomba del grande poeta nel cimitero Montmartre 
di Parigi. : 

Tutto ciò che ha rapporto con Enrico Heine non si può 
non considerare senza emozione, A qualunque scuola lette- 
raria, a qualunque partito politico si appartenga, tutti noi 
che abbiamo passato i quarant’ anni, abbiamo vissuto nella 
nostra gioventù delle poesie «del grande romantico di Diissel- 
dortf. Egli è stato un interprete così vero e così profondo di 
tutto ciò che s’ agitava nell’ animo umano dal 1830 al 1850, 
che il non aver subito 1’ incanto del suo stile, non aver sen- 
tito l' immensa poesia delle suc immagini, il luccichio sfol- 
gorante dei suoi pensieri farebbe il paio col dire che non si 
è vissuti la vita di vent’ anni di storia, non s’ è partecipato 
ai tormenti, alle speranze, alle delusioni che hanno così vi- 
vacemente scosso quegli anni così momertosi che prepara- 
rono l’ unità d’ Italia, e 1 unità della Germania. | 

Rileggendo Heine, si ritorna giovani di vent’ anni. Chi 
non ha amato a traverso ai suoi Lieder? Chi può risen- 
tire senza un fremito nelle vene e nei polsi il suo « Auf 
Fliigel des Gesanges » musicato dal Mendelssohn nel quale il 
sogno incantatore del pacsaggio d’ Oriente corre e vibra dai 
versi alla melodia inebriante e soave come una memoria di 
giovinezza ? « I mici versi sono come un sogno d’ una notte 
d’ estate » seriveva l’ Heine, e della notte d° estate hanno in- 
fatti l'incanto dolce ed affascinante. È il poeta malato, il 
pocta degli ultimi anni, l uomo che inchiodato sur un letto 
sentiva il fremito che si sollevava dalle vie di Parigi scen- 
dergli nell’animo come un veleno dolce e turbante, che 1’ Has- 
sceliies ha rappresentato in questo busto, Gli occhi semi-chiusi 
(si sa che una paralisi impediva all’ Heine di aprire intera- 
mente le palpebre) ) nascondono il lampo dello sguardo : nel 
cranio enorme »’ indovina il turbinio, e il ribollimento del 
suo cervello : tutto il mondo romantico del 1830 freme là 
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dentro : le stelle d’ oro delle nebbiose notti del Reno, le go- 
tiche cattedrali illuminate dalla luna, i magici filtri di Loreley, 
le appassionate canzoni d’ amore, tutto s’ agita dentro quel 
cranio : l’ osservatore lo vede, lo sente: pare che una lenta 
melodia s’ innalzi dal monumento, una melodia piena di la- 
grime e d’ amore, di notti stellate, di palme che si specchiano 
nel sacro fiume dell’ India. 

Una farfalla, simbolo dell’ immortalità, è scolpita quasi 
sul petto del pocta: un poco più in basso una corona di rose 
fatte eterne dal marmo, stanno ad indicare l’ eterna prima- 
vera della fama sua. Una lira, una clessidra, e il frutto del 
pino, artisticamente sovrapposti, simbolizzano l Amore e la 
Morte... ma le foglie di palma e i volumi delle poesie ci di- 
cono che Heine ha trionfato della Morte e che, più grande 
di Ennio, può dire come il vecchio pocta latino : 


. . . hominum vivus per ora volo ! 
Intorno alla tomba sono scolpiti i seguenti versi: 


Wo wird einst des Wandermiiden 
Letze Ruhestiitte scin ? 
Unter Palmen in den Siiìden 
Unter Linden an dem Rhein ? 
Werd? ich wo in einer Wiiste 
Eingescharrt von fremder Hand ? 
Oder ruh’ ich an der Kiiste 
Kines Meeres in dem Sand. 
Immerhin ! mich wird umgeben 
Gottes Himmel dort wie hier, 
Und als Todtenlampen schweben 
Nachts die Sterne iiber mir ('). 
Sulla tomba sono scritte queste tre sole parole: Meine. Frau 
Heine. Matilde Mirat, la depensière, come la chiamava Heine, 
la donna, che è stata il tormento e la consolazione di lui ri- 
posa nella stessa tomba. Il poeta l’ha aspettata per circa 
trent’ anni... ora dormono in pace e ne avean tanto bisogno! 
Vicino a questo monumento, nello studio dell’ Hasseliics, 
sorge un’ altra statua dell’ IIeine. £ una copia di quella scol- 
pita per l’ imperatrice Elisabetta d’ Austria per adornarne il 
suo Achilleion a Corfù. Il poeta è seduto, sempre cogli occhi 
socchiusi, e contempla le onde azzurre del mare. Una spe- 
cie di tabernacolo raffigurante il cielo stellato s’ incurva sul 
suo capo, quel « cielo di Dio » di cui parla nella sua poe- 
sia. Il mare, le stelle, i venti profumati della Grecia, cosa 
poteva desiderare di più Enrico Heine per il suo monumento? 
La grande infelice che glielo ha innalzato s’ è mostrata donna 
e imperatrice a un tempo, e il poeta avea protetizzato alla 
sua memoria questo destino ! 


(') Quale sarà alla fine per chi è stanco dall’errare il luogo di pace? 
Forse sotto i fogliami delle palme nel Mezzogiorno, o sotto i tigli del Reno? 
Mi seppellirà forse nella sabbia del deserto una mano straniera, o riposerò 
nell’ arena del mare? Dove sia non importa! sempre sarò circondato dal sor- 
riso del cielo di Dio, e avrò sempre per lampade funebri sulla mia tomba 
le stelle tremolanti! 
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Una strana curiosità m'ha condotto ai concerti di S. 
Cecilia per sentire le ultime opere sacre del Verdi. Conoscevo 
la sua Messa: ma un vivo interesse s’ era destato nell’animo 
mio per giudicar come questo « grande romantico » il Vit- 
tor Ugo della musica, il musicista della passione umana, 
spesso ahi! troppo umana, avesse interpretato i mistici sen- 
timenti che alitano nei versi dello Stabat, e quale forma 
prendessero sotto la sua potente mano le solenni ispirazioni 
dell’ inno ambrosiano. 

C’ è un grande ritorno al Verdi in questi ultimi anni. 
L’ impallidire del Sole romantico, in musica e in letteratura, 
l’ influenza più sana della musica del Bach, del Beethoven, 
che rispondendo a sentimenti più universali, avea « cacciato 
di nido » per usare la frase dantesca, il Verdi che rappre- 
sentava un certo tal qual modo di sentire che, in voga dal 
1830 fino al 1860, andava cedendo innanzi all’ impero d’ un 
arte più viva, più umana, più universale, giustificarono fino 
a un certo punto il discredito nel quale il Maestro di Bus- 
seto era caduto presso i buongustai ed i raffinati. S’era stan- 
chi dei cimieri, dei duelli a morte, dei cospiratori sulla 
scena ; l’ animo cercava nella musica qualcosa di più etereo 
e di più dolce, e perciò la conoscenza della musica tedesca 
in questi ultimi anni fu una rivelazione: parve, a noi ita- 
liani, di riprendere le nostre antiche tradizioni; Bach, si 
disse, è figliuolo del Palestrina, il D. Giovanni del Mozart 
viene da Cimarosa e da Porpora. Le melodie dello Schubert 
svegliarono in noi sensazioni che dormivano in fondo al- 
l'animo; fu il ritrovamento d’ un amico perduto... ci sentimmo 
più a nostro agio in questa potente musica eterna e moderna 
a un tempo, e dimenticammo i forti ruggiti di passione del 
Verdi che ci avevano scosso nella nostra giovinezza. Ora si 
è tornati a un apprezzamento più calmo e più vero sopra di 
lui. Nella storia dell’arte musicale ora egli è collocato al 
suo posto. Non a torto egli è stato chiamato il Garibaldi 
della musica: difatti egli ha del leggendario condottiero l’en- 
tusiasmo violento, e la forte passione: a lui manca il sogno 
calmo e ridente come mancava al Garibaldi, nato e cresciuto 
tra le violenze della lotta. Intendiamo perfettamente come 
al Basili, direttore del Conservatorio di Milano, il Verdi do- 
vesse fare l’ impressione di un uomo che non fosse nato per 
la musica. 

Il Basili cra uno dei sopravvissuti alla grande fioritura 
dell’arte musicale del secolo XVIII, di quell’ arte che può 
a buon diritto esser considerata come un secondo Rinasci- 
mento, e per la quale per l’ ultima volta l’Italia dette prova 
di possedere l’ antico genio. Era cresciuto nella poetica e 
severa scuola romana, che avea dato il Clementi ec tanti altri 
i egli sentì il ribelle : per il Basili la musica era tut- 

"altra cosa ; e di quì nacque il suo giudizio, diventato ormai 
celebre, e del quale i critici da cassone si servono per di- 
mostrare i grossolani errori dell’ arte ufficiale. Non fu errore 
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quello del Basili: egli invece senti nel Verdi il genio po- 
tente che avrebbe distrutta l’ arte antica, l’ arte italiana, 
l’ arte dei Cimarosa e dei Paisiello. 

Ma è anche necessario confessare che il Verdi ha dato 
vita a un’ arte nuova, a un’ arte sui generis che racchiude 
inarrivabili bellezze. Il Rigoletto e la Traviata sono gemme 
fulgidissime della corona artistica d’ Italia, ed a parte i nèi 
inseparabili dalle opere del Verdi, la mancanza d’aborrimento 
pei luoghi comuni, e qua e là qualche trivialità, esse possono 
essere annoverate tra le grandi creazioni dell’ arte musicale. 
Ma appunto i pregi e le doti dell’ ingegno e dell’ animo suo, 
se gli sono state d’ ajuto nell’ interpretare la fosca tragedia 
di Vittor Ugo e l’appassionato dramma del Dumas, gli hanno 
impedito di sentire 1’ incanto della poesia religiosa. 

Il 7e Deum, eminentemente drammatico, scuote gli animi 
come li fa scuotere il Verdi. Nello Stabat, nella celebre frase 
« Paradisi gloria » lo slancio passionale e sensuale a un 
tempo che lo accompagna dimostra ciò che Verdi intenda 
per Paradiso. Sono i gridi appassionati di Violetta, 1’ amore 
ingenuo ed inebriante di Gilda che errano attraverso quegli 
accordi. .E un Paradiso umano, dove s’ ama e si soffre come 
in terra quello che il Verdi ha descritto. Di certo non è il 
Paradiso dci credenti, ma è pur sempre un vivo e inebriante 
Paradiso ! 


In questi giorni si è aperto qui in Roma il Congresso 
d’ Archeologia cristiana. Numerose sono state le adesioni da 
tutt’ Europa. Questo Congresso si deve all’ iniziativa della 
Società dei Cultores Martyrum, Società che deve la sua origine 
all’ illustre e compianto Stevenson, bibliotecario della Vati- 
cana, uno dei migliori scolari del De Rossi. 

L’ Archeologia cristiana è creazione interamente romana. 
Il De Rossi è stato per questa scienza ciò che il Winkelmann 
e il Visconti sono stati per l’ Archeologia classica. Egli ha 
lasciato in Orazio Marucchi un degno continuatore dell’ opera 
sua; furono appunto il Marucchi e lo Stevenson che fonda- 
rono la Società dei Cultores Martyrum, la quale ha per iscopo 
di tener vivo l’amore alla scienza e al tempo istesso di 
conservare, con funzioni e pratiche religiose, il culto delle 
catacombe. 

_I pii componenti il sodalizio studiano con amore di 
scienziati e di cristiani. E la fede che avviva | opera, e in 
questo secolo scettico e freddo ]’ esistenza d’ una società come 
quella dei Cultores Martyrum non va passata sotto silenzio. 


NAUTILUS. 
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Che cosa avverrà nel Parlamento nazionale il 15 Maggio? 
Con quali umori la Camera riprenderà le sue tornate ? Riu- 
scirà essa a fare un po’ di quel lavoro ordinato, tranquillo, 
proficuo che da lungo tempo se ne attende invano ? — Ecco 
il problema che in questo momento domina tutta la nostra 
politica interna, e che pure è impossibile risolvere colla sola 
scorta delle manifestazioni della stampa dei varii colori e dei 
pochi discorsi politici tenuti in questi giorni. 

| Infatti, non solamente fra i giornali di partito diverso, 
il che sarebbe naturale, ma anche fra quelli di un partito 
medesimo si leggono, intorno alla condizione di cose risul- 
tante dalle ultime vicende parlamentari, i giudizi più dispa- 
rati. A rendere più difficile ancora l’orizzontarsi in mezzo a 
tale confusione, derivante dalla mancanza di uomini ve- 
ramente autorevoli, che imprimano la direzione ai varii par- 
titi, si aggiunge quella intemperanza di linguaggio e quella 
scarsa lealtà nelle polemiche la quale, dalla Francia, s’ è 
trasportata in Italia e ammorba da qualche tempo la no- 
stra intera vita pubblica. Quando tutti, invece di parlare, 
urlano ; invece di ragionare, imprecano ; invece di discu- 
tere le vere opinioni degli avversarii, attribuiscono loro 
opinioni differenti, per avere il pretesto di coprirli di contu 

melie, è impossibile, non solo di intendersi, ma anche di ca- 
pire che cosa realmente si pensi dai vari contendenti. 

Tuttavia, volendo ad ogni modo farsi un concetto delle 
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cose, sembra si possa dire che, tanto nell’ Opposizione uscita 
dall’ aula il 3 Aprile, quanto nella Maggioranza, si designano 
due correnti. Nell’ Opposizione, una parte vorrebbe che, alla 
ripresa delle sedute della Camera, si riprendessero eziandio 
le violenze che ne segnalarono tristemente le ultime sedute, 
impegnando subito una lotta sull’ applicabilità del nuovo Re- 
golamento, e immaginando qualche nuovo stratagemma per 
far rivivere l’ ostruzionismo j un’ altra all’ incontro incline- 
‘ rebbe a tener conto dell’ enorme concessione fatta dal Mini- 
‘ stero col ritiro del Decreto-legge ed a lasciare alla Camera 
il modo di discutere serenamente i bilanci e le leggi econo- 
miche e amministrative all’ ordine del giorno, appagandosi, 
circa il Regolamento, di qualche soddisfazione di forma. Nella 
Maggioranza, una parte più battagliera, poco soddisfatta del 
Ministero per il ritiro dei provvedimenti politici, si oppone 
ad ogni ulteriore concessione e non ammette che si ritorni 
in alcuna maniera sulla deliberazione del 3 Aprile ; l’ altra, 
più conciliante, si acconcerebbe a studiare il modo di far 
accettare all’ Opposizione le modificazioni al Regolamento 
dando loro, per esempio, carattere provvisorio, cioè mante- 
nendole in vigore soltanto fino all’ approvazione di un testo 
definitivo, da discutersi nelle vie ordinarie. 

A noi pare che, se nell’ una e nell’ altra parte della 
Camera prevalessero le idee più temperate, tutti vi guada- 
gnerebbero qualche cosa. L° Opposizione, salvo quel piccolo 
gruppo dell’ Estrema Sinistra che ama il disordine per il 
disordine, avrebbe un’ occasione plausibile di rinunziare al- 
l’ attitudine rivoluzionaria assunta, senza ragione e forse 
senza riflessione, nelle ultime sedute dell’ assemblea; la 
Maggioranza darebbe una prova di longanimità c di cor- 
rettezza politica atta a smentire col fatto le accuse di pre- 
potenza e di spiriti reazionari che, senza verun solido fon- 
damento, le vennero dirette. E dopo la vittoria conseguita 
il 3 Aprile, la quale dimostrò luminosamente come, all’ oe- 
correnza, essa possa e sappia far valere i suoi diritti non 
‘ostante la più ostinata resistenza e le più stolte minaccic, 
la Maggioranza può mostrarsi generosa, senza temere di 
compromettere i principii che rappresenta; purchè, bene 
inteso, non le si chieda di rinunziare ai frutti della vittoria 
stessa, come troppo ingenuamente vediamo farsi da qualche 
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giornale. Maggioranza poi ed Opposizione avrebbero la sod- 
disfazione comune di cooperare a far sì che si uscisse dav- 
vero dal periodo più nefasto che la nostra storia parlamen- 
tare registri dal 1848 in poi c se ne iniziasse un altro 
di lotte elevate e feconde per i veri interessi del paese. 
E questo periodo sarebbe ottimamente iniziato colla discus- 
sione della nuova legge sull’ emigrazione, che venne anche 
in questi giorni dimostrata necessaria dai dolorosi fatti av- 
venuti fra gli operai italiani, a Croton, nell’ America Scet- 
tentrionale. 

Mentre la Camera tace, il Senato si accinge a discutere 
il progetto dell’ on. Bonasi sui matrimoni illegali. La Ras- 
segna Nazionale, che in varii articoli speciali ha procurato 
di mostrare quali siano i vantaggi pratici di questo progetto 
in confronto degli antecedenti, confida che il Senato, non 
ostante l’ attitudine avversa dell’ Ufficio centrale, vorrà fargli 
buon viso. Nessuno ignora che anche questo progetto ha le 
sue mende, conseguenza inevitabile della legislazione dot- 
trinaria e astratta che l’ Italia ha copiato dalle altre nazioni 
in ordine al matrimonio ; ma qui non si tratta di scegliere 
il perfetto, bensì il meno peggio possibile. E poichè l’ in- 
conveniente dei matrimoni illegali esiste pur troppo cd è 
assai grave ; poichè, col progetto Bonasi, questo inconve- 
niente sarebbe ridotto ai minimi termini senza offendere in 
modo intollerabile le credenze religiose dell’ intero popolo ita- 
liano; poichè è infine opportuno chiudere una buona volta una 
questione che si trascina da lungbissimo tempo e costituisce 
una minaccia permanente per le coscienze ce per le relazioni 
fra la Chiesa c lo Stato, è sperabile che in Senato i criteri 
politici e sociali e i principii dell’ equità prevarranno sugli 
scrupoli giuridici dell’ Ufficio centrale. 

È tempo infatti che Governo e Parlamento, nel fare 
le leggi, incomincino ad attenersi più che nel passato ai bi- 
sogni, alle aspirazioni e alle tradizioni del popolo a cui esse 
sono destinate, e non ad idee preconcette che non hanno ve- 
run pratico riscontro colle cose. Come il popolo italiano, 
unito dalla geografia, dalla lingua, dalla religione c da una 
quantità di altri vincoli, trae tuttavia dal clima, dai costumi, 
dalla storia, cec. differenze delle quali il legislatore dovrà 
tener conto, così esso, per novantanove centesimi cattolico, 
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deve esser governato da leggi che non offendano le credenze 
cattoliche. Perciò, benchè qui non si tratti di una legge, ma 
solo di una disposizione ministeriale troppo facile a revocarsi, 
noi applaudiamo vivamente alla deliberazione presa dall’on. 
Bettolo, di consentire alla benemerita Associazione nazionale 
dei Missionari di imbarcare un religioso a bordo delle navi 
della R. Marina destinate alle lunghe navigazioni. Il fatto di 
cittadini italiani chiamati a compiere il loro dovere di soldati 
sull’armata nazionale, e posti per mesi ed anni nell’ impossi- 
bilità di compiere i loro doveri religiosi, anzi condannati tal- 
volta a morire senza il conforto di un sacerdote, o ridotti ad 
invocare l’assistenza di un prete parlante un’altra lingua, co- 
stituisce un'offesa così enorme alla libertà di coscienza, che 
fa meraviglia come abbia potuto durare sì a lungo. Ed il 
ministro Bettolo, ponendo rimedio, quantunque in limiti così 
ristretti, a tale sconcio, merita le lodi di tutti gli uomini di 
cuore, a qualunque partito o religione appartengano. 
Quanto ai Cattolici poi, l’attitudine del Ministero, sia ri- 
spetto alla questione dei matrimoni, sia rispetto a quella del 
servizio religioso nella marina sarà accolta con riconoscenza, 
come un altro passo verso quella pacificazione delle coscienze 
che sta in cima dei loro pensieri, e che dovrebbe costituire 
uno dei cardini del programma di ogni Governo veramente 
oculato presso di noi. Certo, un giudizio così imparziale non 
può attendersi da tutta la stampa che va sotto il nome di cat- 
tolica: non per esempio da quella parte di essa che non si 
stanca di dileggiare l’ Italia perchè Italia, e che, per dare ad- 
dosso al Governo del proprio paese, non esita nemmeno a spo- 
sare la causa dell’abborrito liberalismo. Nella nobile gara si 
distingue, come sempre, la C'iviltà Cattolica ; la quale, nella 
stessa guisa che non è mai a corto di argomenti quando si 
tratta di scusare, le offese alla Chiesa che partono, verbigra. 
zia, dal Governo francese, non rimane mai indietro quando si 
tratta di denigrare }’opera del Governo nazionale. Edificante, 
sotto questo aspetto, è il passo del celebre periodico, in cui si 
rende conto degli ultimi incidenti parlamentari in Italia. Tutta 
giubilante che a Montecitorio si gridasse Viva la Costituente, 
nella vaga quanto vana speranza che ciò possa costituire un 
pericolo per quella Monarchia nella quale vede, al pari di noi, 
il più saldo vincolo fra le varie parti d’ Italia, cssa non esita 
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a prendere le difese degli ostruzionisti. E non paga di biasi- 
mare le modificazioni at Regolamento approvate dalla Ca- 
mera italiana come illegali per il modo in cui vennero vo- 
tate, condanna specialmente la facoltà data al presidente di 
limitare in certe occasioni la durata dci discorsi degli oratori: 
e ciò nel momento appunto in cui un’ identica disposizione 
veniva adottata dal Congresso di archeologia cristiana, tenuto 
in Roma sotto la presidenza onoraria di un Cardinale ed- 
effettiva di un illustre abate! Questa si chiama buona fede! 

Grazie al Cielo però, se la Civiltà cattolica fa testo in 
alcune sfere, non rappresenta davvero la maggioranza dei 
Cattolici, che è quanto dire degli Italiani : i quali, in quella 
guisa che, accorrendo numerosi a Roma per l’ Anno santo, 
danno prova della loro fede incrollabile, così accogliendo 
con dimostrazioni di gioia ce di affetto i Sovrani ogni qual- 
volta si presentano utficialmente in pubblico, come in que- 
sti giorni a Napoli, dimostrano che il loro attaccamento alla 
Monarchia non scema nè per le intemperanze dei socialisti e 
dei repubblicani, nè per la propaganda ostile della Civiltà 
cattolica e de’ suoi pari, nè per le sofferenze, pur troppo non 
lievi, a cui si vedono spesso soggetti. Essi non chiudono gli 
occhi ai loro mali, nè agli errori dei governanti : ma, più 
accorti o più onesti di certi pubblicisti, sanno a chi devono 
attribuirne la responsabilità e non si lasciano trarre in in- 
ganno dalle manovre interessate di coloro che vorrebbero 
intorbidare le acque a loro profitto. 

Accanto alle preoccupazioni relative alla politica interna, 
se ne ebbero, durante la scorsa quindicina, anche alcune re- 
lative alla politica estera. La notizia, giunta improvvisa, del 
viaggio dell’ imperatore Francesco Giuseppe a Berlino, dove 
il 6 maggio si festeggierà la uscita di minorità del prin- 
cipe ereditario di Germania, ha dato la stura ai commenti 
di tutta la stampa. Ad aggiungere esca al fuoco si aggiunsero 
poi I’ abboccamento fra l’imperatore Guglielmo ed il Principe 
di Galles ad Altona, l’annunziato viaggio del primo in Inghil- 
terra, le voci di dissensi fra la Porta e le potenze, la notizia 
di nuovi passi in avanti della Russia in Asia, e via di- 
cendo. 

In questi fatti, parte veri e parte immaginari, chi volle 
vedere l’ indizio del disgregamento delle alleanze europee, e 
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chi un lavorio diretto a costituire una lega continentale contro 
l’ Inghilterra; gli uni dissero imminente l’ occupazione del- 
l’ Albania e del Marocco da parte dell’ Austria e della Francia 
e la proclamazione dell’ indipendenza della Bulgaria, gli al- 
tri profetarono una guerra franco-inglese appena finita la 
Esposizione universale, testè inaugurata a Parigi. E come 
sempre suole avvenire, non mancarono giornali italiani che 
domandassero quali siano, davanti a questi fatti, le intenzioni 
del nostro Governo, e se non sia prossima |’ ora di metter 
le mani su Tripoli. 

Poichè finora nessuna manifestazione autorevole è ve- 
nuta a far luce sullo stato delle cose, noi non abbiamo dif- 
ficoltà a confessare che non sappiamo nè punto nè poco quanto 
possa esserci di vero in tutte queste voci. Crediamo però di non 
andare troppo lungi dal vero giudicando che esse debbano es- 
sere in grandissima parte infondate. Le alleanze in cui l'Europa 
si divide sono troppo solide, perchè senza gravissime ragioni 
si possano modificare da un momento all’ altro. I vantaggi 
che alcuni Stati potrebbero ricavare da una coalizione con- 
tro I Inghilterra sono troppo scarsi di fronte ai danni che 
la rovina ipotetica di quella grande nazione porterebbe, non 
solo alla civiltà, ma anche all’ equilibrio europeo, da rendere 
verosimile un’ intesa fra potenze della Triplice e della Du- 
plice a’ suoi danni. La Turchia ha dato negli ultimi tempi 
troppe prove di vitalità e di forza, da lasciar supporre che 
altri voglia scegliere appunto questo momento per strapparle 
provincie, che essa difenderebbe con ‘energia non facile a su- 
perare. Ci sembra quindi che nulla giustifichi le ipotesi dei 
giornali onde abbiamo fatto cenno ; e a renderle più che mai 
inverosimili si aggiungono i sentimenti pacifici ben noti dci 
più potenti sovrani d’ Europa, e il salutare terrore che una 
guerra europea inspira dovunque. 

Tuttavia, le voci che abbiamo riferito hanno, a nostro 
avviso, una spiegazione : esse rivelano cioè il malessere che 
. deriva dal prolungarsi impreveduto della guerra anglo-boera. 
Se a Londra non fosse smarrito quell’ aceorgimento politico 
del quale si ebbero in passato così mirabili prove, l’ Inghil- 
terra, avendo provveduto colla liberazione di Ladysmith e di 
Kimberley e coll’ occupazione di Bloemfontein al proprio 
onore militare, dovrebbe, a parer nostro, rinunziare al pro- 
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posito di distruggere una piccola nazione che in pochi 
mesi ha saputo col suo eroismo guadagnarsi le simpatie 
di tutto il mondo civile, e metter fine ad una lotta che ne 
consuma le forze, e che non potrà mai darle frutti corrispon- 
denti ai sacrifici. X. 


NOTIZIE. 


— Il Senatore Pasquale Villari pubblica nella Nazione questa 
lettera : 
Firenze, 14 Aprile 


Preg. Sig. Direttore, 


Non so resistere al bisogno di pregarla che voglia concedermi 
di dare nel suo giornale notizie d’ un fatto semplicissimo in se stesso, 
ma che ha pure importanza, come uno dei mille che continuamente 
seguono fra i nostri operai all’ estero. 

Nella Svizzera ve ne sono circa centomila e molti se ne trovano 
nel Cantone di Friburgo. Per fortuna v'è colà un domenicano toscano, 
un condiscepolo del Savonarola, il P. Fei, che è protessore in quel- 
l° Università, s uno dei pochissimi che si occupano con vero amore 
dei nostri lavoratori. Ecco cosa egli scrive nella sua ultima lettera : 
« Ieri mi si presentò un » Bresciano « di 27 anni, che aveva la testa 
mezza fracassata, c’ era mancato poco che non rimanesse addirit- 
tura schiacciata fra due vagoni. Pareva assai ammalato, ci vedeva 
poco. Pure aveva fatto a piedi quattro chilometri, avendo sentito dire 
che quì a Friburgo e’ era un Padre italiano. Mi portò 100 lire perchè 
le mandossi alla sua famiglia, e mi lasciò una lettera chiusa da 
aprirsi dopo ia sua partenza. L’aprii e vi trovai altre 50 lire. Lessi, 
e con assai cattiva scrittura, mi diceva che erano destinate ai poveri 
lavoratori italiani. Si figuri come io restai ! » 

Questi fatti si ripetono ogni giorno; il sabato l’ uficio postale è 
pieno dei nostri operai che fanno mille privazioni per mandare napo- 
leoni d’ oro alle loro famiglie. Tutti li ammirano, anche quelli che 
poi ne dicon male nei giornali. 

Il P. Fei ha organizzato tra questi operai a Friburgo una banda 
musicale. Alcuni hanno chiesto una bandiera tricolore, e vi fu chi 
propose di trovar modo di chiederla a S. M. la Regina, perchè 
servisse sempre più come simbolo d’amore per il Re e per la Patria. 

E già che ho la penna in mano, mi permetto d’ aggiungere 
che poche settimane sono il vescovo di Cremona, Bonomelli, si pose 
alla testa di un’ associazione per venire in aiuto dei nostri operai 
all’ estero ; e quest’ associazione può far sentire la sua opera etticace 
e benefica a Friburgo. 

MI creda, Sig. Direttore Suo demo 

P. VILLARI. 


— La benemerita Associazione pei missionari cattolici italiani ha 
ottenuto dal Governo, in seguito a decisione del Consiglio dei mini- 
stri, di poter mettere, a sue spese, alcuni cappellani sulle RR. navi. 

E conforme a tali concessioni le navi da guerra che stavano per 
intraprendere un giro nel Mediterraneo avranno a bordo un cappel- 
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lano per il servizio religioso. All’uopo, l’ Associazione ha proposto al 
Ministero della gnerra dei Francescani che furono accettati. 

S. M. la Regina e S. A. R. la duchessa d' Aosta hanno fatto 
dono all’ Associazione di paramenti sacri da destinarsi ai nuovi 
cappellani. 

— L'Osservatore Romano del 20 aprile fa seguire alla notizia 
data queste riflessioni: 

« Reso il debito omaggio alla nobile iniziativa della predetta 
Associazione, resta a farsi una melanconica riflessione ed è questa. 
In Italia, un’ Associazione privata viene colla sua iniziativa a col- 
mare in parte una dolorosa e scandalosa lacuna lasciata dall’ azione 
officiale de’ pubblici poteri. In Italia, dove si trovano denari per 
tante cose non sempre buone, per tante spese non sempre confes- 
sabili, dove le gambe dei cavalli corridori ele razze dei cani e dei 
gatti ‘hanno premi ed incoraggiamenti, in Italia i marinni della 
flotta nazionale, avventurandosi per la via infida dei mari, do- 
vrebbero far senza dei conforti della religione, dell’ assistenza dei 
suoi ministri, come ne hanno fatto a meno in passato, se non sov- 
venisse al grave, al supremo bisogno l’ iniziativa privata. Ne do- 
vrebbero far senza, come ne debbono far a meno i nostri soldati 
nella vita faticosa e stentata delle manovre, nei cimenti delle bat- 
taglie, nelle pur troppo frequenti ecatombe nelle quali cadono vit- 
tima dell’ altrui imperizia e del proprio valore. 

« La nobile iniziativa dell’ Associazione Lombarda, lo ripetiamo, 
è degna di ogni encomio, ma essa non è che la constatazione of- 
ficiale di un fatto sommamente obbrobrioso per laicismo gover- 
nativo ». 

Lo stesso giornale, nello medesimo numero, poco più sotto, ha un 
articoletto che riproduciamo pur testualmente : 

« Leggiamo nel Popolo Romano di stamane e riportiamo come 
documento : » Con lettera del generale Ponzio-Vaglia, ministro della 
R. Casa, è stato partecipato al Comitato dell’ Esposizione d’alleva- 
mento di animali da cortile, cani, gatti, conigli, (che avrà luogo a 
Milano) che S. M. il Re, ap rezzando il pratico o intendimento da cui è 
stato indotto il Comitato ne el promuovere l’utile Esposizione, si è com- 
piaciuto assegnare due suoi premi consistenti in due medaglie d’oro. 

« Giusta il desiderio del Re, il Comitato ha destinato le due me- 
daglie come « grandi premi d’ onore » da destinarsi una alla se- 
zione di cani da ferma italiani, l’ altra alla sezione dei cani da 
ferma esteri ». 

Come apparisce chiaramente, le parole dell’ Osservatore Romano 
a proposito della ammissione dei cappellani sulle regie navi, vanno 
a concordarsi colla notizia del Popolo Romano che 1 Osservatore rife- 
risce come documento, e la conclusione che in Italia si trovano danari 
per tante cose non buone, tra cui le razze dei cani, e non per mandare 
i sacerdoti cattolici a bordo delle navi regie : e siccome questa volta 
le due medaglie d’oro le dà il Re, appare che è proprio a lui a 
cui vanno questi rimproveri. — ( )ynuno vede come sia sbagliato 
l’ indirizzo, e come la ammissione dei cappellani sulle R.R. Navi, 
(che crediamo desideratissima dai nostri Sovrani) dipenda * esclusi 
vamente dal Governo, il quale a sua volta è 1’ espressione della 
Camera, o almeno vive del di lui appoggio, e dovrebbe essere anzi 
ostilissimo a questa ammissione dei Cappellani, dal momento che, 
secondo l’Osservatore Romano, non possono risiedere alla Camera i 
buoni cattolici, e neppure andare a votare. Per fortuna oggi molti, 
anzi moltissimi Deputati, sono, se non cattolici, veri e buoni li- 
berali, e perciò se non vanno alla Messa, ammettono che abbiano 
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il diritto di sentirla le centinaîa e migliaia di marinai italiani. Sono 
certo molti di quelli stessi deputati che imparzialmente hanno chie- 
sto al Ministero di accordare il pareggio al Liceo dei PP. Gesuiti 
di Mondragone. — Ma noi abbiamo rilevuto la cosa, perchè, spe- 
riamo senza volerlo, l’accusa ha l’aria di essere rivolta contro i no- 
stri Regnanti. Al giorno d’oggi è massima del partito intransigente 
attaccare i Sovrani, e perciò ricorrono anche alle più meschine ac- 
cuse, fondano i loro ragionamenti sul falso pur di terire in alto. Si 
direbbe che scomparsa la Monarchia in Italia le cose della Religione 
andrebbero a meraviglia. Del resto, non è in Roma che si possa cri- 
ticare l’elargizione di due medaglie d’oro per l’esposizione degli ani- 
mali da cortile. Il mondo ignora in gran parte le beneficenze che in 
Roma fanno i nostri Sovrani, ma noi credevamo però che 1° Osser- 
vatore Romano, periodico prudente e bene informato, ne sapesse 
qualche cosa. 

— Al Circolo degli Artisti fu applauditissima la conferenza che 
vi tenne il giorno 20 Aprile la Signorina Luisa Anzoletti presentata dal 
prot. Arturo Linaker. — Tema: La Beatrice dell'età moderna. Quanto 
di più eletto ha Firenze era accorso, memore del trionfo riportato dalla 
stessa sig. Anzoletti quando, per l’ Esposizione Beatrice, parlò nella. 
città nostra sulla Donna Italiana nel sec. XVIII ed ebbe la meda- 
glia d’oro. La soave imagine Dantesca fu tratteggiata con finezza 
di tocco dall’ arte geniale della Conferenziera illustre, che la fece 
apparire tra le luminosità del maggio fiorentino a cui aveva inneg- 
giato sul cominciare. Dottrina molta e acume critico non comune 
rivelò intorno all’opera e alla creazione dell’ Alighieri. E dalla Bea- 
trice, alta cotanto nella umiltà sua ed ispiratrice a Dante di tanta 
altezza di pensiero e di vita, passando alla contemplazione della so- 
cietà presente, la sig.* Anzoletti ebbe parole calde e vibrate nel 
rappresentarla qual è una società di fiacchi, di spostati, di vittime 
del proprio egoismo e dei rimorsi, che vannò ad accrescere le schiere 
infinite dei dolenti, degli infelici, dei sacrificati, e s° augurò che 
sorga una Beatrice nuova, ispiratrice di forti propositi, di nuova e 
forte vita operosa alla stirpe italiana. Il saluto ad Augusto Conti, 
che per mezzo del codice asburnhaminano giunse alla constatazione 
della persona storica di Beatrice, chiuse la conferenza bellissima. e 
}’ applauso vivissimo che l’ accolse si confuse cogli applausi che 
Firenze, nella sua parte più intellettualimente eletta, mandava alla 
Scrittrice, alla Poetessa Trentina, la quale col forte ingegno, di 
forti studi nutrito, nell’operare il bene, nell’infiammare i cuori e la 
mente all’amore del vero e del bello è splendido esempio di quello 
che dovrebbero essere le donne italiane se si vuole da loro ciò che 
la Patria ne aspetta. 

— Sabato, 23 aprile, nella chiesa di S. Trinita, fu esposto so- 
lennemente il SS. Sacramento in suffragio del compianto e venera- 
tissimo Arcivescovo nostro Cardinal Bausa, ricorrendo il lo anniver- 
sario della sua morte. Alla sera il P. Ghignoni, nella sua conferenza 
sul vangelo, con affettuose parole commemorò l’insigne e santo Pre- 
lato. Il lunedì seguente poi nella Metropolitana furono fatte solenni 
esequie. Assisteva in trono l’ attuale Arcivescovo S. E. Mons. Mi- 
strangelo, che dava poi l’assoluzione al tumulo. 

— Annunziamo con piacere che la signorina Antonietta Cec- 
cherini, figlia del compianto professore (riuseppe, è stata nominata 
Accademica Onoraria dell’Accademia annessa al R. Istituto Musi- 
cale di Firenze 

— All’opera santa di Mons. Bonomelli per la protezione degli 
operai italiani all’ estero, un nuovo campo si apre nel nucleo impor- 
tante dei lavoratori al traforo dell’ Albula (Ferrovia Coira-Samaden) 
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ove masse di operai italiani sono prive d’ogni conforto morale e 
spirituale. 

— Richiamiamo l’attenzione dei lettori sopra il bellissimo com- 
ndio della lezione di chiusura al corso triennale degli alunni dei 
icei tenuto nelle Scuole Pie di Firenze dal dottissimo Padre Gio- 

vanni Giovannozzi. Esso è pubblicato nel n. di febbraio di questo 
anno del Catechista Cattolico, e facciamo voti che quel periodico 
ne faccia una edizione a parte, essendovi moltissime richieste per 
avere questa lezione, della quale ecco il sommario : — Introduzione 
— Il problema della vita — La rivelazione interiore — La rivela- 
zione esteriore — L’ uomo e la sua caduta — Gesù Cristo e la re- 
denzione — Il mistero e il miracolo — La religione e la moralità 
— La religione e la bellezza — La religione e ‘lo Stato — La re- 
ligione e Je disuguaglianze sociali —La via della fede — Addio ai 
iovani. —- Facciamo poi voti che presto l’ illustre P. Giovannozzi 
ia ulle stampe tutto il corso triennale. 

— Il chiaro nostro amico, Arcipr. G. Tononi, nel fase. di marzo 
dello stesso periodico pubblica un interessante articoletto su di una 
conversazione di A. Thiers intorno alla religione cattolica. 

— Il cav. Carlo Stroppa di Tradate, Lombardia, che ha desti- 
nato un suo grande e bel podere alla esclusiva coltivazione del cri- 
santemo, ha offerto all’on. Baccelli un numero illimitato di piantine 
da coltivarsi nei campicelli annessi alle scuole normali ed elemen- 
tari. Gl’ Istituti che ne desiderano si rivolgano al donatore. 

— A Milano, nel salone dell’ Istituto dei Ciechi, lo scorso ve- 
nerdi 27 aprile, fu tenuta dal cav. Cesare Nava una bellissima con- 
ferenza illustrativa della Pia Opera dei fanciulli africani. 

— A Bologna stanno per aprirsi due Esposizioni. Per iniziativa 
della fabbriceria di S. Francesco si avrà |’ Esposizione d’arte sacra, 
e per cura di una Società cittadina |’ Esposizione nazionale di flori- 
cultura ed orticultura. 

— Coi tipi di G. Sacerdote, è imminente la pubblicazione del- 
l’ opera « Violazione di legge » studi sociali del Dott. Aroldo Nor- 
lenghi. 

— Gli editori Modes e Mendel di Roma hanno pubblicato la 5* 
edizione del Musicometro (legge metrica e psicologia della musica) 
di S. Ursini Scuderi. 

— La casa editrice Baldini Castoldi e Ci di Milano ha recente- 
mente dato alla luce una nuova edizione del pregevolissime romanzo 
di Gerolamo Rovetta — I Barbdarò — Lagrime del prossimo. — La 
maggior parte dei nostri lettori conoscerà ed avrà apprezzato que- 
sto bellissimo lavoro ed il dramma che ne fu ricavato, e però non 
staremo a darne un sunto come di un’ opera nuova. I] fatto però 
di una nuova edizione de I Barbarò vale a dimostrare ancora, se 
pur v’ era d’uopo, non essere questo romanzo uno di quelli che, pur 
piacendo quando appaiono alla luce, sono presto dimenticati o la- 
sciati da parte da un pubblico mutevole nei suoi gusti. — Le lagrime 
del prossimo non è un libro che risponda ad un ‘entusiasmo passeg- 
giero, ma riproducendo l’ eterno dramma del trionfo dei malvagi 
accorti e delle miserie degli onesti ingenui e leali, è un libro che 
potrà aver vita lunghissima e però ne facciamo le nostre congratu- 
lazioni al valente autore. 

— La Rivista Politica e Letteraria del 15 aprile contiene : Le 
confessioni del sig. Lebon e la situazione internazionale (XXX) — 
Tragedie «ell’ egoismo, Romanzo. (IV). (E. Spagnolo). — « De 
puero necato » La questione dell’ assassinio rituale — (G. Mar- 
cotti). — L’Italia e le prossime spedizioni antartiche. (A. Faustini) — 
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La questione della tubercolosi. (Prof. F. Padula). — Un Italiano in 
Germania. Impressioni da Monaco. (L’ Italico) — Esposizione di 
Belle Arti. (A. Colasanti). — « Poesie di Riccardo Pierantoni. (Sir 
di Camarda) — Rassegna economica finanziaria. (A. Monzilli). 

— Nel numero del 15 Aprile la Rivista d’° Italia, tra gli altri 
scritti pubblica i seguenti: Vito Fornari {F. D’Ovidio) -- Cina e Giap- 
pone (L. Nocentini). — I corrispondenti di guerra (Adolfo Rossi). 

— Ln Iivista internazionale di Scienze sociali dell’ Aprile 
contiene studi di A. Lizier sulla vita sociale nella legislazione pe- 
nale degli statuti italiani dal XII al XVI secolo, di E. Lorini sulla 
riforma monetaria nel Giappone e di G. Tuccimei sulla Chiesa e 
le dottrine copernicane. 

— Quest'anno, 1900, avranno luogo ad Oberammergau in Baviera 
le celebri rappresentazioni della Passione di N. S. le quali da due se- 
coli si tengono ogni dieci anni in quel paese. Avranno luogo nei mesi 
di Giugno, Luglio, Agosto e Settembre. Esprimiamo il desiderio che 
le nostre Società Ferroviarie Italiane facciano entrare nei biglietti 
circolari per Parigi anche la combinazione di passare da Monaco di 
Baviera e così molti Italiani, passando per la Svizzera, l’Arlberg ed 
il Tirolo. possano assistere a queste rappresentazioni che hanno fa- 
ma mondiale. A Monaco ci sono biglietti di andata e ritorno a prezzi 
ridottissimi per Oberam, Oberammergau o Fiissen ed è noto che lungo 
questa linea si possono pure visitare i tre celebri Castelli Reali di 
Hohenscliwangan, Neu Schwanstein e Linderhof fatti costruire da 
due re : Massimiliano e Luigi II. 

— Nella ZRevue des deur Mondes del 15 corrente, il conte 
d’ Haussonville continua il suo studio sulla Duchessa di Borgogna 
e l’alleanza tranco-savoiarda sotto Luigi XIV, e il signor R. G. Lévy 
tratta del regime degli zuccheri. 

— La /tevue des Revues del 15 corrente contiene articoli di G. 
de Nouvion sulle case a buon mercato, del deputato Vigne d’ Octon 
sul « paese di morte e di follia « cioè sul Sudan, del dott. Cabaréès e di 
A. de Neuville sull’ arte di crescere, e di un senatore anonimo 
sugli spettacoli scandalosi nei café chartants e su teatri popolari 
di Parigi. 

— Con felice pensiero, La Revue Politique et Parlamentaire 
fa, del suo fasc. del 10 aprile, un Num. speciale dell’ Esposizione 
del 1900. — Il Direttore, Sig. Marcello Fournier, in un notevole 
articolo preliminare : Notre Oeuvre de cinq années (1891-1899) ri- 
assume tutta l’opera della sua /?erue da che è stata fondata 
ad oggi, ne svolge ampiamente il programma e ne ta vedere i re- 
sultati ottenuti e quanto resta ancora da fare per raggiungere 
completamente |’ intento. — Per facilitare le ricerche ai lettori se- 
gue una Table des Auteurs, Table des Sommaires e una Table AI- 
phabetique Generale. — Le Bureau parlamentaire (Office du Tra- 
vail parlamentaire) è il titolo del 2. art., come Le grand Cercle 
Républicain forma l’ argomento del 3 . 

— Nell'ultima Edinburgh Rerciew, notiamo studii sulla religione 
nella letteratura greca, sull’ evoluzione delle stelle e sulla lotta per 
I’ indipendenza d’ Italia dal 1815 al 1849. Quest’ ultimo rende 
conto di tre recenti opere inglesi di J. W. Probyvn, di J. Stiblmann 
e di B. King sulla storia contemporanea d'’ Italia. 

— Fra gli ultimi Diplomatica and consulr l'eports, pubblicati 
dal Forciwn Oftice, ve n’ ha uno sul commercio dell’ Italia nel 
biennio 1sUS-1809, 

— A soli 38 awni, il 24 aprile, è morto in Fornovo di Taro il 
bravo orientalista Professore Conte Vittorio Rutarli. Riserbandoci a 
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parlarne con minore brevità, ne diamo intanto il mestissimo an- 
nunzio. 

— Nell’ articolo Il Secolo che muore, pubblicato nel fascicolo del 
16 aprile, sfuggirono i seguenti errori tipografici : 


a pag. 778 lin. 13 — spiritismo correggasi spiritualismo 
» 82 » 1— interzo l’aspetto » in ferzo luogo 
l’ aspetto 
» €90 » 37 — hanno rese » hanno preso 


— Dalle Riviste Estere — Una parola sull'americanismo. Pa- 
recchi mesi fa Monsignor Ireland, in un colloquio con un giornalista 
inglese (vedi Rassegna Nazionale 1° settembre 1899) diceva: « Vi 
è un Americanismo in America al quale noi aderianio e vi è un 
Americanismo predicato in Parigi del quale nulla sappiamo e che 
ripudiamo come un insulto alla nostra patria ». Orbene questa 
esplicita dichiarazione dell’ illustre prelato sarebbe risposta ade- 
guata all’ articolo « The end of Americanism in France » che 
il R. P. L. Péchénard, rettore dell’ Istituto Cattolico di Parigi, 
ha pubblicato nel fascicolo di Marzo della North American Re- 
view. Il Péchénard, benchè usi linguaggio cortese e dimostri pru- 
dente moderazione, pure appartiene alla scuola dei Delassus e dei 
Peries dai quali solo ha attinto le sue idee sull’Americanismo. Na- 
turalmente, 1’ Americanismo del quale parla è quell’ Americanismo 
nato in Francia nella fantasia di pochi fanatici, che considerano il 
progresso come la bestia nera. 

Che quest’ Americanismo sia finito è da sperarsi, poichè ha dato 
origine a quei libelli deplorevoli che sono : « Le Perè Hecher est-il-un 
saint? » — « L’Americanisme et la conjuration anti-chrétienne » 
ecc. ecc. E però doloroso che un sacerdote cattolico, in una rivista 
come le North American Review, non sappia trovare una parola di 
biasimo per le basse calunnie di quei libri, mentre bisogna arrossire 
che sieno opera di sacerdoti. Del resto tutti i vescovi Americani, eccetto 
l’ Arcivescovo di New Yorch e uno o due del Milwankie, hanno 
scritto al Santo Padre consolandolo con la certezza che gli errori chia- 
mati « /’ Americanismo » non avevano corso in America. Questo lo 
disse Leone stesso ad un prelato americano, rallegrandosene viva- 
mente, poichè il venerando Vegliardo ama l'America e da essa attende 
grandi cose. Meraviglioso infatti è lo sviluppo della Chiesa cattolica 
in America : in una sola diocesi il vescovo, in 18 anni di ministero 
epis-opale, ha consacrato più di duecento nuove Chiese ! E presso 
a pcco avviene lo stesso in ogni diocesi, poichè 10 milioni di catto. 
lici sono realmente 10 milioni di anime che professano e praticano 
la religione cattolica in tutta la sua pienezza. « Tutti fanno la Pa- 
squa nella mia Diocesi » diceva non è molto un distinto prelato Ame- 
ricano. Volesse il Cielo che si potesse dire altrettanto da tutti i ve- 
scovi Italiani. (Mon...) 

— Non può non destare erande impressione la morte del D. 
Saint George Mivart avvenuta repentinamente ai primi dello scorso 
Aprile nell’età di 72 anni. Dopo il suo rifiuto di sottoscrivere la for- 
mola impostagli dal Cardinale Vaughan, il Mivart aveva sceiagura- 
tamente perseverato ne’ suoi errori pubblicando nella North Ame- 
rican Review (1 Aprile) l’ articolo intitolato : e Roman Congrega- 
tions and Modern thought ». Come un passo falso ne tira dietro 
un altro, così in questo nuovo articolo del Mivart gli errori dei pre- 
cedenti suoi scritti sono ripetuti, accresciuti ed aggravati. Non è 
più lo scritto di un uomo saggio, ma è l’opera di un povero demente. 
Ciò l’assolva presso Iddio, come può scusarlo tra gli uomini. 
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— Due monografie assai importanti su Savonarola furono pub- 
blicate in questi ultimi tempi: « Savonarola fu realmente scomuni- 
cato ? » è il il titolo dell’opera del J. L. O’ Neil (Boston), che, appog- 
giandosi alla tesi del Padre Lottini, tende a ritenere che Savona. 
rola non fu realmente scomunicato e che la sua condotta verso Ales- 
sandro VI fu perciò, dal punto di vista canonico, incensurabile. 
Questo giudizio del R. O’ Neil è assai importante, poichè in un suo 
precedente articolo su Savonarola (Weehly Register Sefth 23th 1899) 
egli considera che l’attitudine del grande Domenicano riguardo alla 
scomunica papale, se poteva scusarsi, non si poteva però strettamente 
giustificare. Dopo avere esaminato il lavoro del Padre Lottini ne 
viene a concludere diversamente e ad accettare quasi intieramente 
le opinioni dello scrittore Italiano. 

L’altra monografia « Lettre de Savonarola aux Princes Chre- 
tiens pour la Revision d’ un Concile » (Parigi) è del Padre Hurtaud, 
che scagiona Savonarola dell’accusa inflittagli da Pastor e da altri, 
di mantenere l’ autorità del Concilio Generale sopra quella del 
Papa. (HIinGswax). 

— L’Islam nell Africa Occidentale è argomento di un impor- 
tante articolo delle « Questions diplomatiques et coloniales » del 1° 
Aprile. Prendendo le mosse da un libro recente di A. Le Chate- 
lier, che porta quel titolo, il sig. Agostino Bernard ne esamina il con- 
tenuto, che è di uno speciale interesse per la Francia, giacchè que- 
sta a cagione delle sue colonie dell’Africa del nord ed i suoi pos- 
sedimenti nell’A frica occidentale, è una delle nazioni europee che 
abbiano il più gran numero di sudditi mussulmani. Le questioni 
propostesi dal Le Chatelier nel suo libro sono: Quali popola- 
zioni hanno abbracciato l’islamismo ? come si è propagato? 
qual è la sua attuale situazione e qual sarà il suo avvenire ? L’Ar- 
ticolista si ferma sulla questione grave a cui consacra quello le ulti- 
me pagine del suo libro: è conveniente cioè di tavoreggiare il movi- 
mento nussulmano, 0 si deve invece intralciarlo; e volendo far questo 
si potrebbe farlo ? È provato che dovunque man mano l’ Africa viene 
al contatto della civiltà europea passa dal feticismo all’ islamismo. 
Pare che le stesse missioni cristiane, che hanno ottenuto così grandi 
risultati nell’ estremo oriente, nell’ Africa nera abbiano avuto un 
mediocre successo, salvo rare eccezioni. E l’islamismo rende diffi- 
cilissimo il dominare sui popoli che lo abbracciano, anche se d' in- 
dole pacifica, giacchè esso ispira sempre nei propri adepti un odio 
più o meno grande verso i cristiani che li governano; ispira loro. 
una specie di patriottismo, che non ha nulla di comune con il pa- 
triottismo delle nazioni europee moderne. Ma non potendosi 
attaccare direttamente l’islamismo, perchè la persecuzione lo 
infiammerebbe di più, blandirlo coi favori e gli onori sarebbe peggio: 
non resta che combatterlo sul terreno economico, e togliergli un 
grande elemento di forza col privarlo della lingua araba come lin- 
gua officiale, lingua del commercio e dell’amministrazione. « L’istru- 
mento mentale della propagazione dell’islamismo é l'arabo: non 
può esservi altro strumento etticace per la dittusione del pensiero 
europeo che le lingue europee; quindi, tacendo prendere dalla lingua 
trancese il predominio sull’araba, facendola diventare la lingua 
internazionale dell’ Atrica occidentale si modificherebbero in sin- 
golar modo i destini che vi si preparano per l’islamismo nel XX 
secolo.» Tale è la conclusione del Le Chatelet, e dell’ Articolista. 
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Leopardi al lume della Scienza, di GiusePPE SERGI — Remo 
Sandron edit.; Milano-Palermo 1899. 


In questo libro il Sergi riproduce quanto scrisse nella Nuova 
Antologia del 16 aprile 1848 intorno al Leopardi, e conforta le sue 
asserzioni di nuove prove e di nuovi argomenti, mostrando, per 
tal modo, di aver studiato con cura il soggetto che gli piacque 
trattare. Ciò non vuol dire che quanto egli intende dimostrare sia 
tale che possa e deva essere accettato da tutti; ma fa vedere co- 
m' egli sia fermo ne’suoi principii. 

Autorevoli critici hanno alzato la voce contro di lui, chè nei 
suoi giudizi videro altrettante ingiurie al Leopardi, ed egli li ac- 
cusa di mancare di quella cultura scientifica, senza la quale non 
è possibile comprendere le applicazioni della scienza alla lettera- 
tura. Uno solo gli parve più giudizioso e cortese degli altri, il 
Graf, i dubbi e le confutazioni del quale lo indussero a ritornare 
sull'argomento, talchè ne uscì il libro presente. Nuovo appoggio 
‘ a’ suoi giudizi egli trova in quelli del De Sanctis, che aveva dap- 
prima trascurato, ma che ricercò dopochè un critico tentò di op- 
porli a’ suoi. Certo, i giudizi del De Sanctis combinano in gran 
parte co’ suoi, ma ben diverso è il fondamento degli uni e degli 
altri. In sostanza il Sergi viene a dire che se il Leopardi fu un 
poeta di genio, ciò è dovuto alle sue imperfezioni fisiche, senza le 
quali egli sarebbe stato un uomo d’ingegno e dotto, e nulla più. 

Il De Sanctis, per lo contrario, considera il Leopardi come un 
poeta di genio, indipendentemente dalle sue tendenze ereditarie e 
. dalle sue malattie, alle quali soltanto è dovuto s’ egli manifestò 
questo suo genio in una data maniera piuttosto che in un’altra. 
Fra il modo di argomentare dell’ uno e quello dell’altro ci corre! 
Tale differenza, del resto, nota lo stesso Sergi : « La differenza, egli 
dice, col De Sanctis, è in questo che egli intuì la costituzione fisica 
e psicologica del poeta a traverso’ la critica letteraria, mentre io 
sono andato a ricercaria coi lumi della scienza psicologica. Egli 
segui il suo metodo di critica geniale, invadendo giustamente la 
personalità dell'artista, e con la fine e profonda intuizione vide 
quanto un psicologo; non vide quanto un Pata perchè non 
v'era iniziato ». Sia pure; ma chi può dire che s'’egli vi fosse stato 
iniziato, sarebbe venuto alle stesse conclusioni del Sergi? Il quale si 
discosta dal De Sanctis particolarmente in uno de’suoi giudizi. Il De 
Sanctis infatti definisce il Leopardi il primo poeta della natura, il 
Sergi invete è convinto che il sentimento della natura mancasse al 
Leopardi e trova in contraddizione il De Sanctis per ciò che questi 
dice del poeta prima e dopo il diciannovesimo anno di sua età. 
Secondo lui « le descrizioni della natura fatte dal Leopardi, sono 
un pretesto per definire la sua situazione, qualche volta una remi- 
niscenza, come nelle /°icordanze... esse non hanno mai sviluppo, 
sono embrionali, perchè il poeta appena è a posto, vuol subito 
parlar di sè. » E altrove: « Amare la solitudine non é amare la 
natura; se di essa, qualche volta, ne parla, lo fa per esprimere la 
sua situazione personale, non per inneggiare alla natura, di cui 
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ha pochi ed oscuri ricordi. » Difficilmente il lettore che sia in grado 
di gustare la poesia leopardiana, potrà convenire in questo giudizio, 
Certo, le descrizioni della natura nel Leopardi sono sobrie — e que- 
sto è un grande pregio — e non molto varie ; lo stato dell'animo suo 
non gli permetteva di entusiasmarsi dinanzi a tutti gli aspetti della 
natura. ma quando questi erano in perfetta armonia con ciò ch'egli 

rcvava dentro di sè, sapeva coglierli con verità ed efticacia straor- 

inaria. Non si comprende perchè il Sergi, citando la descrizione 
bellissima, con la quale comincia La Vita Solitaria : 


La mattutina pioggia, allor che L’ale 
Battendo esulta nella chiusa stanza 
La gallinella ecc. 


osservi: « La descrizione è verista, ma è, in parte, infantile, spe- 
cialmente per quel mostrarsi della gallinella » la qual gallinella 
ritorna a far capolino, secondo lui « in mancanza di meglio, » nella 
poesia La quiete dopo la tempesta ; e nemmeno si capisce perchè 
ne’ versi delle Ricordanze: E la lucciola errava appo le siepi ecc., 
egli noti: « le lucciole, che fanno spettacolo meraviglioso visivo 
sono soltanto nominate. » Che avrebbe dovuto fare il poeta ? Forse 
descriverle minutamente o aggiungere qualche epiteto inutile? Sa- 
rebbe stato lo stesso che sciupare la bellezza della descrizione. 
Comunque, del resto, si voglia giudicare il libro del Sergi, è in- 
negabile che vi sono qua e là osservazioni alle quali difficilmente 
si potrebbe contraddire: Fra le altre questa, per citarne una: 
« Strana sembrami la pretesa di alcuni letterati, cioè che i versi 
e le prose del Leopardì possano servire all’ educazione della gio- 
ventù. Io che non sono certamente stimato scrupoloso per le ee 
che professo, non potrei ammettere che le idee derivate dal dulore, 
sia pure universale, come lo vogliono coloro che seguono un'im- 
pressione diventata stereotipa, (Egli nega, e con ragione, che il Leo- 
pardi sia il poeta del dolore universale) possano servire all’edi.ca- 
zione del cuore, a meno che non si voglia far precipitare la gio- 
ventù nel delirio della disperazione e farla correre al suicidio ». 
E conclude : « Ammiriamo la critica di Leopardi per l’arte, esclu- 
sivamente per l’arte, ma lasciamo il resto ». 


A. Z. 


I racconti dell’ anno di OxoraTo Fava con illustrazioni di 
Fortunino Matania — Milano, Fratelli Treves 1900. 


Sono racconti che i mesi ripetono all’ anno loro genitore: e 
sono racconti piacevoli a leggersi, ed anzi alcuni di essi sono vera- 
mente inappuntabili : diciamo questo perchè alcuni ci sembrano 
meno curati. Certo è che la fantasia del chiaro autore, che è un no- 
velliere già molto apprezzato, si è qui sbizzarrita bene e sempre con 
uno spirito altamente morale. L’ edizione del libro è fatta colla con- 
sueta cura dalla Tipografia Treves, che è stata più fortunata che 
mai nelle bellissime incisioni del Matania. 


Anziolo Cellini gerente-responsubile 


Per un' Opera d' Assistenza deoli Operai ialani all Estro 


Deplorevole indizio della vacuità di retorica ostinata, 
dell’ invincibile ‘tendenza dottrinaria che perverte lo spirito 
ed ‘isterilisce i conati dell’ Italia nostra, cui invano Machia- 
velli inseguò doversi badare alla « realtà effettuale delle cose 
più che all’ immaginazione di esse », e Camillo Cavour avviò 
per le sapienti strade di un positivo e sperimentale progresso 
pratico, è purtroppo l’ olimpica indifferenza, figlia di incon- 
sapevolezza assoluta, di che I’ opinione pubblica diede prova 
tin quì di fronte ai vitali problemi d’ indole materiale e pra- 
tica, ai quali.più intimamente si collega l’ avvenire della patria. 

Soggetti, per storica consuetudine e per naturale predi- 
sposizione di mente, all’ arbitrario dispotismo della formula 
infeconda, schiavi a qualunque costo ed incondizionatamente 
della teoria astratta, anche quando apertamente contrasti 
alle contingenze del vivere quotidiano, noi imperniamo quasi 
sempre il nostro giudizio e conformiamo la nostra azione ai 
dettati di principî scientifici e filosofici assoluti, dimenticando 
di stabilire il necessario rapporto fra il lor significato ideale 
e gli effetti reali a cui l’ applicazione che se ne faccia possa 
dar. luogo. Ed avviene per tal modo fatalmente che, mentre 
la modérna Italia segna negli altri rami del sapere scientifico 
(ormai sinonimo di studio sperimentale) orme durevoli e 
traccie luminose, per opera d’ uomini che all'alto intelletto 
accoppiano la. virtù dell’ indefesso lavoro, il campo della 
legislazione sociale pratica, quasi per un comune, tacito 
consenso, che è colpa e complicità, si abbandona tuttora 
all’ arbitrio funesto degli empirici dalla facile cloquenza e 
dall’ abile procacciare, che coll’ orpello di frasi sprovviste 
di senso quanto altosonanti di parole, abbagliano e trasci- 


nano le deboli volontà di masse di giorno in giorno più 
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indifferenti, accentuando ogni dì meglio il dissidio fra le ma- 
nifestazioni della vita ufficiale ed i bisogni effettivi e le 
aspirazioni vere del pacse. 

Di tale deplorevole tendenza di carattere, che ci allon- 
tana dalla considerazione dei nostri interessi reali, inducen-. 
doci a trattar l’ ombre come cosa salda, è esempio molto 
probante e significativo la babilonica confusione di criterî e 
la leggerezza noncurante di giudizî con cui la grandissima 
maggioranza delle nostre classi colte e, più specialmente, la 
quasi totalità dei politici di professione, apprezzano e con- 
siderano tuttora il capitale problema dell’ emigrazione tem- 
poranea, e la conseguente ignoranza che le distingue nel 
provvedere, in base alle sue condizioni vere, alle accertate 
necessità che la travagliano. 

Come non vi ha forse oggi un Italiano su mille, anche 
tra i più versati nelle quotidiane vicende delle scenate par- 
lamentari, il quale, sapendo che sta da anni dinanzi alla 
Camera un progetto di legge ormai unanimamente concor- 
dato, inteso a disciplinare con sapienti e pietosi provvedi- 
menti il fenomeno dell’ emigrazione transoceanica, abbia 
pur il lontano sospetto che la sua sollecita discussione ed 
approvazione implichi pel nostro popolo questioni di libertà 
e di avvenire assai più impellenti ec più gravi che non le 
dottrinarie logomachie scatenanti, nel Parlamento e nella 
stampa, tanto contrasto d’ire partigiane, così ben pochi 
sì preoccupano con cognizione di causa delle condizioni in 
che vivono e svolgono le loro attività le migliaia e migliaia 
di operai i quali, abbandonando annualmente la penisola, si 
recano a cercare, per un tempo determinato, nei varì paesi 
d’ Europa, un lavoro meglio retribuito : ben pochi sospettano 
c sanno le sofferenze ed i dolori, i pericoli e le opposizioni, 
le difficoltà e le ostilità cui vanno incontro, le resistenze e 
le audacie che spiegano, il contributo economico importan- 
tissimo che regolarmente recano alla madre patria. 

Da molti anni, a dir vero, i rapporti diplomatici e le 
relazioni dei viaggiatori si accordano nel constatare che una 
delle cause più deplorevoli della nostra inferiorità commer- 
ciale deve ricercarsi nella scarsità di diretti e continui rapporti 
che sappiam stabilire e mantenere colle colonie, alcune delle 
quali numerose e cospicue, esistenti in molti dei principali 
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centri d’ Europa. Ma se una tendenza, per quanto non anco 
vivacissima, sì manifesta a procurarci notizie sullo stato 
«economico e sociale di coloro fra i nostri concittadini che, 
impiantatisi all’ estero stabilmente, han saputo crearvi un 
nucleo non indifferente d’ affari, per quanto riguarda invece 
le masse operaie temporaneamente accolte nell’ uno o nel- 
l’ altro centro di lavoro, la più colpevole indifferenza con- 
tinua a regnare sovrana. 

I consoli che, salvo lodevoli eccezioni, considerano quel- 
l’ elemento variabile ed avventizio come un vero flagello, 
vedendo in esso la causa di sopraccapi, di noie, di preoc- 
cupazioni infinite, solleciti di evitare le responsabilità cui un 
incoraggiamento avventato potrebbe esporli, si accontentano 
per lo più di dissuadere energicamente ogni emigrazione di 
tal fatta, dipingendo a foschi colori le tristi condizioni del 
lavoro locale ('); una parte della stampa della penisola, sug- 
gestionata dalle esagerate accuse che giungono dall’ estero, 
ed empiricamente impressionata dalle fantasiose narrazioni 
con cui dagli interessati si cerca screditare il nostro operaio, 
considera anch’ essa per lo più una piaga dolorosa questa 
manifestazione dello spirito d’ intraprendenza del nostro pro- 
letariato e lo combatte : lo esalta incondizionatamente con 
ignoranza anche maggiore, un’ altra parte di essa, nella non 
dissimulata speranza che l’ esodo temporaneo possa, agevo- 
lando l’ importazione delle idee sovversive, promuovere co- 
mechessia il fermento rivoluzionario, foriero delle sognate 
democratiche rivendicazioni ; la consigliano ezìandio in buona 
fede alcuni economisti, i quali pensano con ragione che le 
cognizioni tecniche superiori altrove dai nostri acquistate, 
possano recare al progresso della patria un impulso provvi- 
denziale ; la ostacolano in fatto, con impedimenti e difficoltà 
non sempre ragionate e prudenti le autorità governative e 
locali, sfavorevolmente predisposte dalle molte complicazioni 
amministrative e diplomatiche ch’ essa lor procura. E così, 
tra la contesa delle nemiche tendenze e delle opposte opi- 
nioni, nessuna delle quali purtroppo si appoggia ad uno 


(*) Cfr. in proposito il volumetto presentato dal Ministero all’ Esposizione 
torinese del 1898, nel quale, sotto il titolo di Informazioni agli emigranti sono 
raccolte le varie relazioni consolari estratte dal Bollettino e comunicate ai 
Sindaci del Regno. 
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studio sereno, oggettivo e spassionato dei fatti, queste cen- 
tinaia di migliaia di italiani, che, nell’ enorme maggioranza 
loro, danno chiaro esempio di onestà, di sobrietà, di lavoro 
tenace, e con risparmi talvolta ingenti, sovvengono ai bisogni 
delle famiglie lasciate in patria, si vedono in effetto com- 
pletamente abbandonati alle sole forze loro nell’ aspra lotta 
quotidiana che debbon sostenere, c senza conforti e senza 
aiuti si trovano in piena balìa di tutte le male tendenze, di 
tutti gli influssi morali pervertitori di che la suggestione di 
nuovi ambienti, la propaganda di avversi partiti, le tenta- 
zioni di miraggi allettatori li fan segno. | 

Stendere a quegli abbandonati, a quei derelitti fratelli 
la mano soccorrevole della patria lontana : dir loro, coi fatti 
meglio che colle parole, che la sollecitudine nostra li segue 
e li accompagna nelle terre straniere, dove la fortuna li 
sospinse ; che il loro progresso economico, il loro migliora- 
mento intellettuale, il lor perfezionamento morale ci sta a 
cuore quanto quello dei lavoratori che popolano i nostri campi 
e le nostre ofticine ; dimostrare colle opere che a questo «fine 
di patriottica filantropia siam disposti a provvedere con qual- 
cosa di più e di meglio che le platoniche dichiarazioni ed i 
vani discorsi non siano, è ormai tale imperioso ed urgente 
dovere civile, che alla coscienza stessa dei più indifferenti 
e dei più stolti non può a meno d’ imporsi inesorabilmente. 

Ecco perchè il sorgere di un’ iniziativa in tal senso ri- 
volta, l’ ordinarsi e 1’ organizzarsi a tale scopo di un gruppo 
isolato, autorevole e volonteroso, genialmente contrastante, 
nella convinta sicurezza della sua fede, collo scetticismo so- 
vrano dell’ ora, deve salutarsi come un felice presagio, in- 
coraggiarsi come una buona azione, aiutarsi come un’ opera 
santa da chiunque l’ amore della patria comprenda sopratutto 
come una sacra ed altissima idealità morale ; ed ceco perchè 
di un tentativo sifatto, che oggi vediamo disegnarsi e ma-. 
turare con promettenti auspicî di buona riuscita, mi pro- 
pongo dire brevemente nelle pagine di questa Rassegna Na- 
zionale, alla cui propaganda assidua ed antica spetta tanta 
parte di merito nel favorevole movimento d’ opinione, che 
solo potrà assicurare ai conati di quei generosi la vittoriosa 
sanzione della mèta raggiunta. 

Ma poichè l’ importanza e 1’ energia dello sforzo che si 
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prepara deve misurarsi anzitutto alla necessità effettiva del 
male cui occorre portar rimedio, e siccome, d’ altra parte, la 
conoscenza dei mezzi da adoprarsi all’ uopo non può scatu- 
rire che dall’ esame dei precedenti felici cui 1’ attuale movi- 
mento deve ispirarsi ed attingere esempio, così è che un 
cenno, quanto per me si possa conciso e riassuntivo, delle 
condizioni dell’ emigrazione temporanea italiana in Europa, 
nelle fasi che attraversò, nei bisogni che dimostra, nelle 
istituzioni che la sovvengono, credo opportuno premettere 
all’ esposizione di quanto in suo vantaggio si prepara ; nel- 
l’intento di rispondere anch’io, entro il limite delle mie forze 
ec comechessia, all’ appello nobilissimo con che un santo 
Prelato chiama ì volonterosi d’ ogni partito e d’ ogni fede a 
combattere, sotto la bandiera della Carità e della Patria, una 
grande battaglia di civiltà. 


Se nel suo complesso, l’ origine prima dell’ emigrazione 
tanto permanente che temporanea, deve ricercarsi nell’ ata- 
vico istinto di nostra gente, la cui storia, dalle occupazioni 
romane all’ attuale pacifica conquista dell'America latina, ha 
per caratteristica continua la tendenza ad una spontanea 
espansione, politica, commerciale o colonizzatrice, da non 
molti anni essa ha preso, sotto l’ impulso di circostanze so- 
ciali ed economiche potenti, uno sviluppo così maestoso, da 
assorgere alla dignità di problema attuale e capitale della 
| vita italiana. 

Il vero è che le genesi del fenomeno, considerato nella 
sua forma e nelle sue modalità presenti, ci appaiono inti- 
mamente collegate colle vicende dovute attraversare, nella 
laboriosa formazione e nel processo di consolidamento suc- 
cessivo, dalla nuova Italia risorta a nazione. 

Del 1880 il Revest, rispondendo con un dotto c geniale 
rapporto al questionario diramato dal Ministero ai vari con- 
solati allo scopo di raccogliere sugli Italiani all’ estero il 
maggior numero possibile di dati pratici, con ragione notava 
come si debbano riconoscere nella storia dell’ emigrazione 
due periodi distinti, anteriore 1’ uno, l’ altro posteriore al 
risorgimento della nazione, con indole politica il primo, eco- 
nomica, sociale e demografica il secondo ('). 


(') Cfr. Rapporto sull’ emigrazione italiana in Bollettino ('onsolare 1880 II. 
p. 48 e seg. 


214 PER UN’ OPERA D’ ASSISTENZA 


Finchè il dispotismo dei caduti Governi gravò sulla peni- 
sola, le difficoltà e le vessazioni con che dovunque si osta- 
colava l’ esodo volontario dissuadevano e scoraggiavano i 
cittadini dal recarsi all’estero. Il Governo napoletano special- 
mente metteva tali impedimenti che chi usciva dai suoi con- 
fini per poco non doveva rassegnarsi a non farvi mai più 
ritorno, tanto severe erano le investigazioni cui doveva sotto- 
stare per ottenere dai consolati l'indispensabile permesso di 
rimpatrio. Non meno malagevole era reso, in quegli Stati, il 
passaggio stesso d’una in altra provincia ; nè meno proibitive 
le norme che nel Lombardo-Veneto e nel Dominio Pontificio 
vietavano ai cittadini ogni libero cgresso. 

Ristretta così 1’ emigrazione a coloro soltanto che le cir- 
costanze politiche costringevano ad esulare per sottrarsi colla 
fuga ai rigori delle polizie, le suc forze di coesione e di re- 
sistenza non potevan esser tali da farle acquistare all’estero 
quella sociale potenza, nonchè quella autorevolezza morale 
che avrebber dovuto servir di prima base al posteriore in- 
stauramento di una stabile e feconda influenza nazionale. Ed 
è perciò che, quantunque in molti paesi di Europa c segna- 
tamente in Francia ed in Inghilterra, 1’ opera, la propaganda, 
e più l’ esemplare contegno di molti fra gli esuli abbia sa- 
puto guadagnare alla causa d’ Italia le universali simpatie, 
la.verità costringe a confessare che, nel suo complesso ed 
in conclusione, quell’ emigrazione anzichè giovare al pro- 
gressivo incremento delle colonie nostre, valse piuttosto a 
creare contro noi in molti luoghi un ambiente, se non ostile 
e nemico come da alcuni si afferma, almeno non benevolo e 
cordialmente ospitale, quale le buone qualità dei successivi 
emigranti avrebbe pur potuto meritare. 

L’ invasione dei nostri suonatori ambulanti e dei giro- 
vaghi che, antica di origine, prese in quegli anni, per un di- 
sgraziato concorso di circostanze, uno sviluppo repentina- 
mente inquietante, divenendo in parecchi paesi una vera e 
propria piaga sociale contro cui insorgeva unanime la stampa 
e l’opinione degli onesti (') non contribuì certo a rivendicare 


(') Benchè i girovaghi abbiano invasi in varia misura quasi tutti gli Stati 
d'Europa e d'America, sfruttando in ogni luogo, con turpe accorgimento, la 
simpatia e la pietà destata dall’ abilità musicale dei piccoli schiavi bianchi 
da essi martirizzati, fu però specialmente nei paesi anglo-sassoni ch' essi si 
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il nome italiano dalla taccia di mendicante e di straccione di 
cui molti benevoli fin d’ allora lo gratificavano ; nè valse ad 
aumentare il nostro prestigio all’ estero la trasformazione 
precipitosa della marina a vela la quale, recando alla navi- 


gazione nostra un colpo mortale, trascinò a decadimento ra- . 
pido e progressivo le fiorenti colonie che, avanzo di antichi ‘ 


splendori politici e commerciali, duravano tuttora prospere 
e gloriose nei principali scali del Mediterraneo e del Mar 
Nero ('). 

Così avvenne purtroppo che, quando la concessa libertà 
d’ emigrare, l’ accrescimento della popolazione, le migliorate 
comunicazioni e le difficoltà cconomiche interne spinsero a 
turbe fuori d’ Italia i nostri concittadini in cerca di lavoro, 
in quegli stessi paesi dove cent’ anni prima l’ operaio italiano 
era a giudizio universale, ben visto, fraternamente accolto e 
ricercatissimo, essi incontrarono una ostilità dissimulata, au- 
mentante a loro svantaggio le difficoltà di collocamento e di 
vita, moltiplicante sui loro passi i contrasti, le opposizioni 
brutali, le subdole insidie ; e nei luoghi dove il fiorente stato 
economico delle colonie nazionali avrebbe assicurato loro poco 
prima largo campo di attività feconda, trovarono imprese in 
liquidazione, compaesani impoveriti e scoraggiati, nuclci di- 
sgregati ed incocrenti, sulla via di snazionalizzarsi. 

Una grave crisi sopraggiunta a turbare in molta parte di 
Europa il regolare svolgimento del progresso economico, so- 


diffusero e moltiplicarono, a cagione dei lautissimi guadagni che le ostinate 
simpatie di quel popolino lor procurava. In Inghilterra sopratutto può dun- 
que studiarsi la reazione violenta cui diedero luogo, nella parte illuminata e 
colta dell’ opinione pubblica, e le accanite campagne che la stampa valorosa- 
mente combattè ai loro danni. Ciò fece magistralmente ed esaurientemente il 
PaoLucci DI Caupoti nel suo bel lavoro: I Girovaghi italiani in Inghilterra ed 
i suonatori ambulanti. Città «di Castello, 1893. 

(') A darci un’ idea delln mutazione assai rapida che le diverse cause cui 
accennavo, combinandosi coll’eccessiva immigrazione avvenuta poi, produssero 
nelle condizioni delle nostre colonie, giova sopratutto confrontare i rapporti 
consolari del 1870-71, con quelli di dieci anni dopo all'incirca. Troviamo i 
primi coordinati e raccolti nella diligente opera di Leoxe Carpi: Delle Colo- 
nie e dell'Emigrazione d' Italiani all’ estero, 4 vol. Milano, 1874, lavoro che fu 
premiato nel concorso indetto, nel 1870, dalla Società di Economia politica di 
Firenze, auspice il Ministero della P. I., sulle « Colonie spontanee degli ita- 
liani all’estero ». Per gli altri convion spogliare i successivi Bollettini Conso- 
lari, preziosa miniera di notizie, benchè spesso le preoccupazioni commerciali 
e talvolta la noncuranza di molti consoli, accordino alle informazioni sulle no- 
stre colonie una parte troppo ristretta ed incompleta. 
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spendendo parecchi dei grandi lavori pubblici che l’ iniziativa 
dei varî Stati aveva intrapresi, inaspriì di nuove miserie questo 
stato di cose, già per se stesso non troppo confortevole ('), 
come si scorge dai rapporti consolari del decennio 1870-80, 
quasi unanimi nel deplorare le dolorose strettezze a cui i brac- 
cianti italiani, non sempre per lor colpa, si trovano esposti. 

A Parigi e nel Mezzodì della Francia le conseguenze 
della guerra, interrompendo i grandiosi lavori iniziati dalla - 
munificenza del secondo Impero, aveva già da più anni com- 
promesse le sorti delle numerose falangi operaie là attratte 
dall’ allettamento di lauti guadagni, e benchè ancora in molti 
rami di attività economica ed industriale i nostri occupassero 
un posto ragguardevole, incominciava tuttavia a disegnarsi 
contr’ essi quell’ animosità popolare che dovea condurre alla 
guerra aperta di poi (*); in Austria-Ungheria assai misera 
vita conducevano le parecchia migliaia di braccianti, accorsi 
dalle regioni venete e romagnole specialmente quando l’an. 
nessione dell’ Erzegovina e della Bosnia loro avea fatta spe 
rare una insolita attività d’ opere pubbliche (*); anche più 
triste appariva lo stato dei nostri in Algeria dove le splen- 
dide promesse di scellerati speculatori avean condotta un’ar- 
tificiale corrente di emigrazione temporanca, fonte ai rappre- 
sentanti d’ Italia di noie e preoccupazioni infinite (*) ; nella 
Russia Meridionale, in cui ta concorrenza giudaica veniva 
gradatamente compromettendo la primitiva fioridezza com- 
merciale delle nostre colonie, i minatori italiani si vedevan 
costretti a sohbarcarsi, nelle cave di carbon fossile, a lavori 
durissimi, in concorso coi condannati a tale pena (°); nella 
Spagna stessa, già centro fiorentissimo d’ affari per molti na- 
zionali, incominciavano le turbe dei disoccupati e dei forzati 


(') L’Emigrazione italiuna nel biennio 1877-78 in Boll. Cons. 1879. I. p. 8 
e 795. 

(3) Cfr. oltre all' Opera del Carpi: Maattavzo, Alcuni cenni statistici sulle 
Alpi Marittime e il Principato di Monaco, in Boll. Cons. 1Sî6, I, p. 209 e seg. 
Srramuio, Statistica della popolazione it. in Francia e spec. in Marsiglia, Ib. 
1579. II. 431 e segg. 

(*) Cfr. Revesr. Rap. cit. e anche: Laxnrrrexani, 70 Jaroro it. in Austria- 
Ungheria, in Boll. Cons. 1878. I. p. 3 e seg. BraTTENICII, Sulle condizioni della 
colonia it. di Zara, Ib. 1871, II, p. 352 seg. 

(*) Cfr. L’'Emigrazione it. nel biennnio 1877-78, cit. . 

(3) Cfr. Fossati-RavxERI, /mmigrazione, Emig. e Colonie nella Russia Me- 
ridionale in Boll. Cons. 1507. I. p. 493 seg. 
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accattoni a far ressa nelle anticamere dei consolati chiedendè 
pane e rimpatrio ('); mentre nel Portogallo, in Inghilterra, 
nel Belgio ed in parecchie altre contrade, la piaga dei giro- 
vaghi e della mendicità di mestiere, non per anco estirpata 
dagli effetti della legge 1873, continuava ad alimentare e 
crescere. contro la risorta Italia la pubblica diffidenza ed il 
comune disprezzo (°). 

Sc fosse prevalso allora il nihilistico concetto del Revest 
il quale, diagnostico assai felice delle cause del fenomeno, 
si accontentava per contro di atfermare che soltanto un au- 
mento di prosperità materiale e l’ innalzamento del livello 
intellettuale della madre patria poteva condurre alla reden- 
zione delle masse proletarie che ne uscivano (*), certo è che 
la parabola discendente allora segnata non sarebbe potuta 
arrestarsi prima che ci avesse trascinati alla finale rovina. 

Per ventura d'’ Italia però, esistono nell’ intima coscienza 
del suo popolo energie occulte e forze latenti di individua- 
lismo ostinato e tenace che, quanto meglio i suoi reggitori 
ed i suoi consiglieri dormono tranquilli nell’ indifferenza su- 
pina, tanto più si ridestan vivaci ed intraprendenti, spiegando 
qualità insospettate di ardimento vittorioso. 

Scrisse con profonda sentenza Pasquale Villari che spesso 
quando noi ci rechiamo nel seno delle comunità nazionali 
all’ estero coll’ intento di promuoverne e difenderne l’ ita- 
lianità, tra le mille insidie di cui l’ avverso ambiente le cir- 
cuisce e minaccia, dobbiamo accorgerci con meraviglia non 
scevra di rimorso che una lezione di amor patrio vero, di 
alta e operosa idcalità civile, viene a noi da quegli stessi in 
mezzo ai quali credevamo presso a spegnersi la fiaccola dei 
ricordi e degli affetti cittadini. | 
_ La verità è, lo affermarono in ogni tempo i consoli e lo 
confermò di recente, in base a larghe osservazioni personali 
il Sella (*), che l’operaio ed il contadino italiano lontano 
dalla patria oppone al processo di snazionalizzazione cui è 


(') Un quadro entusiastico delle condizioni degli italiani in Spagna fa, 
sulle orme del Carpi, il BruxIaLTI, Le Colonie degli italiani. Torino 1897, p. 200 
e seg. Meno ottimistiche, benchè relativamente contortevoli, appaiono le re- 
lazioni dei consoli. Cir. DE Martino: Sulla Colonia it. nel Dist. cons, di Bar- 
cellona in Boll. Cons. 1871. II. p. 250 e seg. 

(3) Cfr. BruxiaLtI, PaoLUccI DI CaLHoLi. Opp. citt. e LaxBERT, Rapport 
sur l’ emigration italienne en Belgique in Boll. Cons. 1890. II, p. 645 e seg. 

(3) Loc. cit. 

(*) Cfr. L’Emigrazione ita'iana nella Svizzera. Torino 1859. p. 22 e seg. 
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sottoposto una continuità di resistenza e talvolta una audacia 
di iniziativa che il grado di ignoranza e di miseria in cui 
giace il più delle volte, non ci autorizzerebbero in modo al- 
cuno a presupporre o sperare. 

E fu appunto per virtù di tale attaccamento tenace alle 
tradizioni ed alle memorie paesane che la più parte delle 
colonie nostre, pressochè abbandonate dalla Madre Patria, 
composte per lo più di elementi non omogenei, combattute 
in alcuni luoghi con violenza dalle popolazioni ed anche dai 
poteri locali, prive spesso di risorse sufficienti, trovarono in 
se stesse la volontà e la capacità di superare felicemente 
l’ aspra prova, conservando, pur nei periodi più difficili, 
un’individualità spiccatamente propria, ed affermando ancora, 
e malgrado tutto, la fedeltà del loro sentimento lealmente 
italiano. 

La splendida fioritura di istituti e di sodalizi di beneti- 
cenza e d’ istruzione, che proprio in quel periodo noi vediam 
sorgere e formarsi nei centri più importanti della nostra 
emigrazione proletaria, è ragione a noi di legittimo orgoglio, 
dacchè sta a provare che, se anche le iniziative locali non 
sempre sì mostraron pari alla crescente grandezza delle ur- 
genti necessità cui intendevano apprestar soccorso, regnò al- 
meno nei varì nuclei nazionali all’ estero, sventuratamente 
spesso discordi in altre capitali questioni, la santa e feconda 
solidarietà del bene. 

L’ esempio delle grandi Società di beneficenza italiane 
che già da parecchi anni funzionavano nelle più importanti 
città, Londra, Parigi, Trieste, Marsiglia, istituti magni, le cui 
serie di resoconti sono per quelle colonie veri monumenti di 
gloria, insegnò la via per la quale le buone volontà dei sin- 
goli, potevano, associandosi ed organizzandosi, pervenire pron- 
tamente a risultati pratici positivi e concreti. 

Se infatti le Società di Mutuo soccorso tra operai, anche 
quando sovvenzionate ‘e protette, debbono in massima prefe- 
rirsi agli istituti puramente elemosinieri, i quali, per la stessa 
indole loro, pare rappresentino quasi un incoraggiamento 
alla sistematica fannullaggine, certo è che, nella maggior parte 
dei casi, appare in pratica pressochè impossibile far sorgere 
spontanee e stabili aggregazioni in mezzo ad un elemento 
eminentemente fluttuante quale è quello della nostra emigra- 

‘one temporanea. Non è a meravigliare pertanto se quasi 
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dovunque la costituzione della Società di beneficenza, pro- 
mossa per lo più dal console, col concorso delle più facoltose 
persone della colonia stabile, precedette o sostituì ogni altra 
iniziativa sociale, e se il numero di esse venne in breve mol- 
tiplicandosi con progressione, date le difficoltà ed i prece- 
denti, affatto insperata. 

La tabella generale degli Istituti italiani all’ estero pro- 
curata nel 1871 dal Direttore Generale dei Consolati e pub - 
blicata dal Carpi ('), registra, per le sole circoscrizioni di 
Europa e del bacino mediterraneo, diciotto Società di bene- 
ficenza, di cui le più notevoli, quelle di Londra, Cairo, Pa- 
rigi, Marsiglia, Pietroburgo, Odessa, Lione, Trieste, risal- 
gono ai primissimi anni del nuovo Regno, e già per numero 
di soci, per capitale accumulato, per sussidi elargiti, vantano 
grandi ed incontestabili benemerenze. Il movimento, così fe- 
licemente iniziato e condotto, si estende e si intensifica negli 
anni successivi, quando a poco a poco anche i minori centri 
ed i nuclei meno importanti sentono la necessità ed il dovere 
di associar le forze a sollievo ed aiuto dei fratelli infelici. 
Danno l’ esempio con lodevole slancio, le colonie ove mag- 
giore è il bisogno : sorgono : nel 1872 la società di Lisbona, 
nel 1875 l’ associazione di Sebenico ; uel 1879 ed ’80 rispet- 
tivamente, quelle di Cannes e di Salonico ; seguono a di- 
stanza di pochi anni, quelle di Lipsia (1883), Berlino (1884) 
Siviglia (1886), Amburgo (1887), Francoforte e Praga (1888) 
Mosca (1889) e moltissime altre, tantochè 1’ elenco delle So- 
cietà italiane all’ estero, pubblicato nel 1898 a cura del Mini- 
Stero, riesce a registrarne (sempre per la detta regione soltanto) 
oltre quaranta, tenuto conto unicamente dei sodalizi che hanno 
per scopo esclusivo e dichiarato la beneficenza elemosiniera, 
e lasciando in disparte quelli, e non son pochi, che il fine 
caritatevole nascondono sotto forme larvate di mutuo soccorso 
o di condizionata assistenza (*). Che se ad esse si aggiungano 
le numerose scuole che, spontanee o sussidiate, d’ indole ci- 
vile o di carattere religioso, si adoprano a preservare in pro 
della patria l’ italianità delle crescenti generazioni: se si 
tenga conto dei parecchi ospedali, alcuni dei quali impor- 
tanti e fiorentissimi, provvedenti alla cura dei connazionali 


t!) Cfr. Op. cit. v. III. p. 191 seg. 
(3) Cfr. Bollettino d. Min. d. Aff. Esteri. 1898. p. 253 seg. 
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Una potente organizzazione, una formidabile congiura 
matura intanto ai danni nostri nella graduale ascensione alla 
forza ced al potere delle internazionali falangi democratiche. 
Malgrado che le declamazioni prodigate dai patentati apo- 
stoli delle popolari rivendicazioni continuino a parlare, con 
commovente calore retorico, d’ una fratellanza operaia ogni 
giorno più sensibile, consta in fatto però che le prime affer- 
mazioni della nuova e lodatissima coscienza proletaria rive- 
stono un carattere di esclusivismo così feroce da giungere 
alla negazione stessa del diritto di vita a danno dei compa- 
gni stranieri. 

Deplorava il Corte due anni or sono come le condizioni 
del lavoro italiano in Australia e più ancora nella Nuova 
Zelanda fossero rese assai malagevoli dall’ opposizione dei 
partiti operai, padroni del potere, i quali, contrastando con 
accanimento all’ introduzione di temuti concorrenti, attuavano 
in proposito misure quasi apertamente proibitive ('). Un esem- 
pio non dissimile ci porgono più vicine a noi, le Trade’s 
Unions inglesi, così tieramente decise, nella loro formidabile 
potenza di lotta, ad impedire a ogni costo l’ impiego dei la- 
voratori stranieri da proporre al Parlamento, nel generale 
congresso del 1890, una legge vietante ai padroni di fabbriche 
e di intraprese il loro arruolamento, sotto pena del carcere (*) ; 
nè meno satura d’ odio ci appare la propaganda in tal senso 
condotta dal partito socialista in Germania (*); come indizî 
brutali della stessa tendenza ci si manifestano nelle cspul- 
sioni che cento pacsi ci minacciano, nelle efferate persecu- 
zioni che macchiaron di sangue italiano le vie di Zurigo, di 
Marsiglia, di Aigues Mortes. nelle trionfali assoluzioni con che 
i giudici popolari, tra il pubblico plauso, solennemente ne ri- 
meritarono i generosi autori (‘). 

A tante avversioni, a tanti pregiudizî contro essi accu- 
mulati e coalizzati, alla montante marca d’ odio e di livore 
che lor sovrasta, come possono i concittadini nostri, igno- 
ranti, dispersi, sprovvisti di mezzi, opporre colle sole lor 


(') Op. Gli Italiani all’ estero (Emig. Comm. Missiuni), Torino 1999. p. 
SM e sg. (Resoc. delle Riunioni). 

(3) Op. Sita, Operai e fanciulli it. in Inghilterra. Catania 189 (Est. dal- 
l’ Antologia Giuridica). 

(3) Cf. ArnsTaDT, Dresda in Emig. e Colonie cit., p. 20 e seg. 

(*) Anche in Svizzera i fatti di Zurigo non furono episodi isolati, bensi 
manifestazioni della crescente ostilità che si fa strada nolle classi operaie 
contro gli Italiani. In una monografia pubblicata a Ginevra dal KuuxE (Les 
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forze un argine durevole, o comunque apprestare una effi- 
cace difesa ? 

Vana ce fallace speranza sarebbe fare un assegnamento 
illimitato sull’ ulteriore opera tfilantropica delle colonie sta- 
bili, le cui iniziative attuali, 1’ esperienza degli ultimi anni 
lo dimostra, se non rappresentano forse ancora il massimo 
dello sforzo caritatevole di cui sono suscettibili, non potranno 
però fortificarsi in un prossimo avvenire a tal segno da ba- 
stare ai moltiplicati bisogni, tanti sono gli ostacoli che lor 
derivano dalla composizione inorganica di molti di quei gruppi 
nazionali, dalle rivalità partigiane, regionalistiche e perso- 
nali che li travagliano, dalla piaga ontosa e lacrimevole del 
nativismo ('), che i troppo inesorabili doveri imposti da al- 
cune poco pratiche disposizioni militari concorrono ad esa- 
cerbare ; dalle agitazioni dei partiti estremi che vi cercano un 
campo di propaganda non insidiato dalle misure repressive 
della polizia. 

È gran tempo dunque che, di fronte a questo stato di 
fatto, la nazione italiana, conscia dei doveri impostile dal 
momento storico decisivo e fatale che attraversa, si volga 
infine, con sollecitudine materna, alle turbe dei suoi figli 
lontani; è tempo che sulla lor sorte lo spirito pubblico si 
commuova così, che un maestoso, extralegale referendum di 
libera opinione imponga anche ai reggitori della patria la 
considerazione del capitale problema, da cui tanta parte del 
suo avvenire di paese civile inesorabilmente dipende. 

Gli studi diligenti e numerosi, le ricerche pratiche ed i 
frequenti appelli che da parecchi mesi si incalzano e si suc- 
cedono ci fanno, con intima compiacenza, sicuri che un’evo- 
luzione siffatta viene gradatamente maturando nella coscienza 
collettiva del popolo nostro: ma più grande conforto ci reca 
il veder oggi le esortazioni teoriche ed i conati dispersi riu- 
nirsi e concretarsi in un tentativo magnanimo di attuazione 
pratica e concreta. 


etrangera dans le Canton de Génère 1818), si accenna a tutto un piano di difesa, 
ad una specie di barriera protettiva contro l’ emigrazione. Frequentissime 
accuse ed invettive contro i nostri si trovano poi in molta parte della stam- 
pa, specie nella demagogica (Cfr. SELLA. Op. cit. p. 9 e seg.) 

(!) Si chiaman nativisti i figli di Italiani nati all’ estero: e negli Stati 
Uniti come in Svizzera, nell’ Argentina come a Marsiglia, essi son purtroppo 
ritenuti, malgrado eccezioni fortunatamente numerosissime, come i più fieri 
Remici degl’ Italiani. 
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Parlando, due anni sono, ai Torinesi, Monsignor Gere- 
mia Bonomelli, preoccupato nel paterno affetto dal deplore- 
vole grado di abbiezione morale in che giace la maggior 
parte degli emigranti temporanci, richiamava l’ attenzione 
del proprio uditorio sul gravissimo danno che'a molti di essi 
deriva dalla privazione quasi assoluta d’ ogni religiosa assi- 
stenza, per cui, lontani dalle famiglie e dal paese natio, ven- 
gon tratti a poco a poco a dimenticare, colle virtù domestiche 
di figlio, di marito e di padre, i doveri sociali che ne di- 
pendono, divenendo preda designata alle sétte più dichiara- 
tamente nemiche dei sentimenti, delle convinzioni e delle 
idee in cui quegli infelici crebbero e furon educati Cda 

Il rammarico doloroso e la sollecitudine pia che all’ il- 
lustre Vescovo ispiravano le veritiere parole non potevan ri- 
manere in lui rimpianto platonico od aspirazione latente, ma 
dovevano, nell’ animo assetato di bene, trasformarsi presto 
in germe operoso di pratica azione, feconda in larghi frutti 
di carità. | 

Fran passati pochi mesi dai giorni memorabili in cui 
la causa degli emigranti, muta sì lunga etade, avea otte- 
nuto dinanzi al pubblico torinese il patrocinio delle più au- 
torevoli voci d’ ogni partito, quando il nobile Vescovo, tur- 
bato vic più profondamente dal grido di dolore ehe d’ ogni 
parte gli feriva I’ orecchio con straziante insistenza; sospinto 
dal pio zelo che lo fa guardare con impazienza santamente 
desiosa ad ogni nuovo campo di evangelica operosità : com- 
mosso dal supremo appello rivolto agli uomini di cuore dal 
Cardinal Bausa morente, si indirizzava alla provvida Asso- 
ciuzione Nazionale per il Soccorso dei Missionari Cattolici 
italiani ec, invocando gli alti principi di fede e d’ amore 
patrio cui s’ ispirava la sua propaganda cristiana e civile, 
calorosamente l’ esortava ad aggiungere un titolo di merito 
alle molte benemerenze anteriori, assumendo di fronte agli 
operai cmigrati una missione di patronato tutelare e di as- 
sistenza redentrice. «I 

Plauso deferente ed unanime salutò, nel seno dell’ As- 
semblea dell’ Associazione, accolta in Venezia il Gennalo 
ultimo, la proposta ad essa raccomandata con calda parola 
dal Presidente Senatore Lampertico, e subito si aprì sull’ ar- 


(!) Cfr. L'imigrazigne in: Gli It. all'Estero cit. p. 7 e sog. 
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gomento una larga ed csauriente discussione, il cui risultato 
fu la concorde sentenza, non potersi altrimenti provvedere 
allo scopo nobilissimo se non creando, sotto gli auspici del- 
1’ Associazione madre, un nuovo ente perfettamente autonomo 
coordinante a quell’ unica meta ogni suo sforzo : decisione 
dalla quale virtualmente ebbe vita la nuova Opera per l’ As- 
sistenza degli Operai italiani all’ estero, e principalmente in 
Europa, di cui la voce unanime dell’ Assemblea acclamò fin 
d’ allora a presidente l’ illustre Vescovo promotore. 

Accolto con coraggioso spirito di sacrificio il voto, che 
a lui, risorto appena da gravissima infermità, importava tal 
somma di fatiche, di responsabilità e di doveri, il Bono- 
melli, volonterosamente coadiuvato dai primi aderenti, tratti 
in gran parte dall’ ottimo e provetto elemento direttivo del- 
l’ Associazione Nazionale, subito diede opera ad assicurarsi, 
nelle varie regioni della penisola, un congruo numero di 
cooperatori, i quali, diffondendo colla parola e cogli scritti 
gli intenti dell'impresa, dando opera personale alla raccolta 
dei fondi, disponendosi ad ispezionare i centri più importanti 
dell’ emigrazione temporanea e riferirne, costituendo comitati 
locali dotati di iniziativa propria, materialmente e moral- 
mente lo aiutassero a porre in atto i disegni pei quali 
l’ Opera era nata: e sorsero così in poche settimane i nu- 
merosi ed attivi Comitati di Torino, Milano, Firenze, subito 
inizianti il lavoro con nobile slancio: la propaganda si 
estese con buoni frutti a Genova, dove si adunarono i primi 
elementi di un nucleo assai promettitore, e, mentre afflui- 
vano ai vari tesorieri le prime offerte, promesse di coopera: 
zione volonterosa giunsero da ogni parte delle colonie alla 
Presidenza, indizio della vivace speranza e dell’ universale 
consenso salutante, là dove più urgeva il bisogno, la prov- 
vida iniziativa di soccorso. 

La pratica e limpida semplicità dello Statuto. dettato 
dall’ Assemblea dell’ Associazione Nazionale, ponendo i capi- 
saldi dell’ Opera nel carattere suo di assistenza non meno 
religiosa che civile, nel riconoscimento dell'importanza da 
accordarsi all’ elemento prezioso e troppo trascurato dei Mis- 
sionari, nel diritto concesso al Presidente di designare e 
nominare direttamente tutti i cooperatori, lasciava in realtà 
al nuovo Ente la più ampia libertà di scegliere quelle forme 
di costituzione e quelle modalità di funzionamento che ai . 
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suoi componenti sembrassero meglio adatti a raggiungere 
pronti e sicuri risultati : onde, in ubbidienza anche al desi- 
derio espresso dal Fondatore, incominciò subito: nel seno dei 
singoli comitati e tra essi, un attivo scambio di idee inteso 
a formulare in poche norme precise uno schema di regola- 
mento che disciplinasse le esplicazioni future della vita sociale. 
I concetti discussi e le regole proposte non avranno ef- 
ficacia definitiva ed assoluta fino a quando l’adunanza gene- ‘ 
rale non avrà conferito loro la sanzione solenne: ma dalle 
tendenze quasi universalmente manifestate ed accettate si 
può fin d’ora arguire che i seguenti concetti fondamentali 
staranno sostanzialmente a base del nuovo organismo. . 

i 1) Accentrare nella presidenza la direzione generale 
dell’ Opera, le relazioni con altri enti e coll’ estero, la ge- 
stione finanziaria, e, in generale, tutte quelle attribuzioni che 
son proprie del potere esecutivo. 

2) Integrarne, indirizzarne e renderne più efficace la. 
azione per mezzo di un Consiglio centrale, costituito da de- 
legati dei singoli Comitati regionali, nonchè da una rappre- 
sentanza dell’ Associazione Nazionale (') ; il quale deliberi 
sulle proposte della presidenza e dei singoli comitati ; statui- 
sca sull’ indirizzo generale dell’ Opera, su ogni forma di pro-- 
paganda ufficiale, tanto all’ estero che in Italia (all’ infuori 
delle circoscrizioni dei singoli gruppi dipendenti); decida 
sulle pratiche colle autorità nazionali ed estere, cogli agenti 
consolari e le maggiori istituzioni delle colonie italiane ; sta- 
bilisca i bilanci generali consuntivi e preventivi ; fornisca ai 
vari comitati le notizie, gli incitamenti ed i consigli opportuni 
e ne determini volta per volta il raggio d’ azione; attui in 
ogni altro caso i provvedimenti richiesti dall’ interesse del- 
}° Opera, che rappresenta. 

3) Accordare ai Comitati regionali, nei limiti concessi 
dall’ imperiosa necessità di un comune indirizzo, la più larga 
autonomia di funzionamento, fissando loro, ove la presidenza 
lo ravvisi opportuno, una zona speciale dove esercitare la 
propria azione a vantaggio degli emigranti: incaricarli della 
‘accolta, dell’ esame, del coordinamento delle notizie che in , 
vario modo interessano l’ emigrazione d’ operai italiani, e 
principalmente quella proveniente dalla rispettiva loro re- 
gione; affidar loro l’ ispezione, a mezzo di appositi delegati 


(') La sede di tale Comitato sarà probabilmente in Milano. 
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delle provincie estere dove quell’emigrazione è più densa, col- 
I’ obbligo di riferirne alla Presidenza ; assegnare ad essi il 
compito di diffondere, mediante la propaganda personale, la 
stampa e le pubbliche conferenze, gli scopi dell'Opera, ed i 
suoi resultati; conceder loro ampia libertà nella scelta dei 
modi meglio adatti a procurare offerte in danaro, nei limiti 
concessi dallo Statuto, che esclude i contribuenti fissi an- 
nuali (art. 2). 

4) Aggiungere ad ogni Comitato regionale ed al Con- 
siglio centrale un certo numero di cooperatori ecclesiastici, cu- 
ranti le pratiche d’ indole religiosa, come le trattative colle 
Autorità ecclesiastiche e specialmente il reclutamento dei mis- 
sionari e delle suore nei centri dove l’ Opera intende spiegare 
la propria azione ('). 

L’ Assemblea generale dei cooperatori, la quale dovrà 
radunarsi prossimamente in Cremona, pronunziandosi sui vari 
punti di queste proposte, e concretandole definitivamente in 
un testo ordinato, mostrerà, ne son certo, in modo inaspet- 
tatamente solenne, di quali energie già disponga il nascente 
istituto e come sia lecito a noi molto sperare della sua fortuna. 

Ma già la facilità incontrata nel reclutamento dei Coo- 
peratori, le offerte raccolte, i risultati delle prime adunanze 
dei nuclei regionali e più il fecondo scambio di idee fra essi 
seguito ha mostrato come l’ iniziativa proposta risponda ad 
un bisogno morale di cui l’anima italiana, pure senza ren- 
dersene forse un esatto conto, incomincia a sentir confusa- 
mente lo stimolo. 

Sorge la nuova Opera in un momento in cui, dai rap- 
presentanti di tutti i partiti si vien rendendo a poco a poco 
la meritata giustizia agli alti intendimenti di bene patriot- 
tico non meno che religioso dei nostri missionari; in cui 
vanno via via dileguando gli equivoci ed i malintesi che tante 
diffidenze e ostilità accumularono per il passato a’ danni 
loro. 
Se dichiarazioni leali in favore di essi noi troviamo già 
espresse negli scritti di Cristoforo Negri (°), nei discorsi di 


(1) Un Regolamento che si ispira a questi concetti, compilato, redatto e 
proposto dal Comitato di Torino, fu già accettato come Regolumento provvi- 
sorio della Presidenza e dal Consiglio Centrale, radunatosi in Milano il 23 


Aprile u. 8. 
(3) Cf. L’ Opinione, 10 agosto 1853, e La Grandezza d' Italia, Torino, 1864. 
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Depretis, di Mancini e di Cairoli ('), e in conferenze non re- 
centi del Brunialti (*) sono relativamente pochi anni che, 
grazie soprattuto alla propaganda, sagacemente condotta a 
base di fatti, dall’ Associazione Nazionale e dalla benemerita 
Opera di Piacenza dello Scalabrini, tale convinzione ha po- 
tuto guadagnare gradatamente l’ opinione comune così da 
produrre oggi una novità stupenda : « quella di farci ve- 
» dere una relazione, scritta da Luigi Luzzatti e sottoscritta 
» da luie dall’on. Pantano, dare al parroco un posto d’onore 
» nel Comitato locale degli emigranti, concedere al parroco 
» il compito di spiegare in chiesa tutte le provvide tutele a 
» lor favore, proteggere i missionari con cure amorose, procla- 
» mare in una relazione parlamentare, che Iddio e la Patria 
» devono insieme congiungersi, almeno in questa suprema e 
» nobilissima tutela » (°). 

Di questo elemento degli Ordini religiosi, troppo a lungo 
dimenticato e sconosciuto, la nuova Opera altamente pro- 
clama l’ importanza, intendendo valersene larghissimamente 
a diffondere la propria azione. 

Tenendo conto di quanto per gli operai Italiani tentarono 
e compirono fino ad oggi l’Olivi di Treviso, il Sacerdote Pi- 
sani di Vercelli, il Dott. Werthman di Friburgo nel Baden, 
il P. Fei, domenicano, professore dell’ Università di Friburgo 
in Svizzera, i PP. Barnabiti in Parigi, i PP. Oblati in Mar- 
silia ed altri Ordini religiosi ed Enti civili ('), essa si propone 


(') Cf. Le; Relazioni delle Scuole it. all’estero del 1680 e 1888, e le di- 
chiarazioni del Depretis in risposta al magistrale discorso dell’ on. di Mo- 
nale. Vedi anche in proposito, LAMPERTICO: ZIndole e scopo dell’ Associazione 
Nazionale p. socc. î Missionari it. Firenze, 1888. 

(?) Ciò esplicitamente affermava il B. in una conferenza tenuta nel 1°*8 
in Milano, a beneficio dei missionari prigionieri del Mahdi. 

(3) Cfr. MoLMENTI: L'emigrazione sul La Sera. 1900, p. 76. Anche la bene- 
merita Associazione Dante Alighieri ha reso omaggio ai patriottici intendi- 
menti dei Missionari, invocandone la cooperazione nella sua azione fra gli 
operai italiani del Sempione. 

('*) Sulle benemerenze del P. Fei, che è la provvidenza degli operai ita- 
liani in Friburgo, tra i quali fondò Scuole e Società con carattere spiorata- 
mente nazionale, richiamò di recente l’ attenzione del paese il Villari in una 
nobile lettera alla Nazione di Firenze. Un'azione altrettanto provvidenziale 
esercitò nel Baden il D. Can. Wertkiman, di cui è in corso di stampa una esau- 
riente monografia sulle condizioni di quelle emigrazioni proletarie. In Pa- 
rigi poi l’iniziativa dei PP. Barnabiti riusci ad uno stabile e durevole im- 
pianto di carità. Per invito del P. Plancha, uno dei martiri della Comune del 
145, quei religiosi fondarono un’Opera Italiana la quale ebbe vari centri nei 
quartieri dove più abbondava l' elemento italiano, collo scopo di sovvenire 
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comunicare l’ impulso vigoroso di un unico indirizzo a tutte 
queste disperse energie, guidandole a battaglia ordinata contro 
i mille nemici che le insidiano ;, mentre, con sollecitudine 
non minore, ha in animo di sovvenire, aiutare, comprendere 
nell’ orbita d’azione sociale tutte quelle istituzioni laiche che, 
per incontestabili benemerenze di fronte agli emigranti, hanno 
diritto ad incondizionato appoggio: in modo da veder formata 
così e sviluppata anche nel seno delle nostre colonie, quella 
provvida ed assoluta concordia nel bene che soltanto sotto 
l’egida del più ampio spirito di tolleranza e nel nome di un 
alto ideale comune, può allignare e dar buoni frutti. 

L’operaio emigrato, oltre all’ avere bisogni morali gra- 
vissimi, ai quali provvederà l’assistenza religiosa, attraversa 
inoltre difficoltà materiali incluttabili, che gli fan sentire la 
necessità suprema di una guida illuminata e sicura, di un con- 
sigliere autorevole e fedele che lo tolga a difticoltà ed impacci 
senza numero, per lui insuperabili. 

» Quali i mezzi, si domanda Mons. Bonomelli, per ov- 
» viare a questi molteplici bisogni ? 

» È manifesto che i provvedimenti non possono essere 
» dovunque i medesimi e devon variare, secondo i paesi, i 
» luoghi ed i caratteri dell’ emigrazione, ora relativamente 
» stabile, ora temporanea ed ora nomade. 

» Dovunque però, centro della nostra azione dovrà cssere 
» il Missionario e, potendo, anche la Suora e l’ uno e l’altra 
» italiani, coadiuvati da quante persone residenti nei luoghi 
» han sentimenti di dignità, di carità, di solidarietà nazionale. 

» Unita alla chiesa, o stabile o provvisoria che sia, la 
» scuola pei fanciulli ; unito alla chiesa ed alla scuola il se- 
» gretariato del popolo : unita l’ assistenza degli infermi, la 
» protezione dell’ infanzia, le istituzioni di previdenza, di 
» mutuo soccorso, e tutte le altre opere di eminente cd illu- 
» minata conservazione sociale » ('). 


moralmente e materialmente gli operai, curandone l’ istruzione religiosa, aiu- 
tandoli nelle pratiche civili, sovvenendone con annue quote i più bisognosi. La 
soppressione degli Ordini religiosi del 1830) recò anche a quest’ opera grave 
nocumento ma, pure ridotta, essa continua tuttora a «dar buoni frutti. Pure 
a cura dei Barnabiti si fondò da xlcuni anni in Parigi un laboratorio in cui 
Signore francesi lavorano in biancheria e vesti per gli Italiani, specie pei 
fanciulli. (Da una lettera del Rev. P. Pica, al R. Padre Mantica, superiore del 
Convitto Carto Alberto in Moncalieri). 
(') Dalla lettera di propaganda diramata da Mons. Bonomelli. 
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Certo, l’attuazione di un programma così vasto, così com- 
plesso e vario, non è impresa agevole nè di pochi anni, bensì 
lavoro diuturno e paziente di perseveranza ostinata, di sa- 
crificio magnanimo, di fiducia incrollabile sopratutto e di ar- 
dente carità. Ma che possa, presto o tardi, raggiungersi, ci 
affida il nome del Promotore e dei primi suoi seguaci, la fede 
ardente ch’essi dimostrano nell’esito del loro apostolato, più 
ancora lo spirito pratico non comune che, fin dai primi passi. 
li caratterizza : qualità quest’ ultima, nell’ apparente umiltà 
sua, sopra le altre preziosa, poichè ci è prova rassicurante 
che all’energia giovanile genialmente spiegata non verrà meno, 
anche nel futuro, il sussidio od il consiglio della fondata espe- 
rienza; ci dice che ogni ostacolo superato, ogni ostilità vinta. 
ogni risultato raggiunto sarà durevole conquista da cui non 
effimeri frutti di bene verranno alla patria ; ci assicura che 
non sarà vampata di facile entusiasmo, ma durevole fiamma 
di sincero convincimento la risoluzione generosa che sotto- 
mette alla disciplina d’ un sol capo ed infeuda alla devozione 
d’ un’ unica bandiera, uomini, tendenze, aspirazioni diverse, 
per il trionfo supremo della santa causa comune. 

Questo intanto non può negarsi per ora: che un grande 
vantaggio morale già sia derivato alla patria dal fatto solo 
di essersi iniziata, alla voce di un venerabile e verace apostolo 
del Vangelo, una non effimera agitazione rivolta ad alleare 
in concorde azione lo spirito nazionale col concetto religioso 
dacchè ci mostra come, all’ infuori ed al disopra dei partiti 
contendenti, e malgrado le affermazioni bugiarde di chi dei 
diritti e delle aspirazioni del popolo si arroga interpetre uf- 
ficiale, la Patria Italiana, nella parte più colta non meno che 
in quella più laboriosa, incomincia davvero ad avere la vi- 
sione intuitiva di una più alta c più larga vita nazionale, non 
funestata e disonorata, nelle sue morbose vicende, dalle gare 
meschine delle personalità vanitose o dagli ignobili pugilati 
dei politicanti nel fango, ma tale da potere, nell’ utilizzazione 
di tutte le energie, nell’appagamento razionale di tutti i biso- 
gni, nel favoreggiamento di tutte le spontanee iniziative, 
nella tendenza a fini di progresso ben definito e concreto, 
rappresentar davvero e degnamente, di fronte al secolo na- 
scituro la gloriosa missione civilizzatrice legatale, sacro 
retaggio di dovere, dalla augusta tradizione della gente latina. 

Torino, aprile 1900 GIusEePPE PRATO 
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Le linee Italiane d’ accesso 
al valico del Sempione 


Una fra le più pure ed incontrastate glorie di questo 
secolo, ormai morente, è l’ avere ideato e condotto a felice 
compimento opere gigantesche e pel loro ardimento me- 
ravigliose, quali ad esempio, il traforo del Cenisio e del San 
Gottardo. +— Il genio italico, mentre Roma era all’ apo- 
gèéo della sua potenza, aveva reso attonito il mondo, sol- 
cando quelle strade che dopo tanti secoli ancora qua e là 
ammiriamo e che dalla capitale conducevano fino alle più 
lontane provincie: ma il fendere i fianchi delle montagne, 
aprire nelle viscere di esse — attraverso i graniti e le roc- 
cie — nuove vie all’ affratellamento dei popoli, doveva esser 
vanto del nostro secolo, per tanti altri motivi, glorioso e 
memorabile. i 

Nè più degnamente poteva chiudersi il presente ed ini- 
ziarsi il nuovo ciclo centenario, che con un’ opera degna, di 
essere comparata alle precedenti, com’ è appunto il traforo 
del Sempione. 

Il passaggio del Sempione fu sempre considerato quale 
uno dei più importanti della catena delle Alpi. Fino dai 
tempi più remoti una strada mulattiera s’inerpicava su quelle 
giogaie e, come ne fa fede un’ iscrizione che trovasi presso 
Vogogna, questa strada fu restaurata nell’ anno 196 del- 
l’ èra volgare. Nel medio evo il valico del Sempione fu 
molto frequentato e per di là passarono eserciti poderosi : 
nel secolo XVI vi passò quello del cardinale Schinner, scon- 
fitto poì a Melegnano. 

La Strada carrozzabile attuale fu ordinata da Napoleo- 
ne I nel 1800 e cominciò a costruirsi in quell’anno medesimo 
dal versante italiano e nell’anno successivo dal versante 
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svizzero. L’ intero lavoro fu compiuto nel 1806 e vi furono 
in qualche momento impiegati anche 30000 operai. — La 
alacrità con cui il grande Còrso volle fosse condotta a ter- 
mine quest’ opera dimostra quanto egli la giudicasse utile, 
per non dire necessaria, alle comunicazioni fra il Centro del 
l’ Europa e l’ Italia. 

Del resto questa del Sempione è, dopo quella del Bren- 
nero, la prima via carrozzabile apertasi attraverso le Alpi : 
poichè quella dello Spluga fu fatta tra il 1812 e il 1820: 
quella del S. Gottardo fra il 1820 e il 1832, quella dello 
Stelvio fra il 1820 e il 1825, e infine quella del Cenisio tra 
il 1803 e il 1810. | 
| Chiunque prenda in mano la carta d’ Europa può age- 
volmente convincersi come a buon diritto il valico del Sem- 
pione sia sempre stato considerato uno dei capisaldi della via- 
bilità internazionale faciente capo alla nostra penisola. E 
soltanto desta la nostra meraviglia il pensare che non siasi 
prima cercato di superare le gravi difficoltà che presenta la 
costruzione di una strada ferrata fra Domodossola e Briga. 
— Ma oggimai anche questo progetto, che in altri tempi sa- 
rebbe parso irrealizzabile, sta per divenire un fatto com- 
piuto: oggimai i fianchi delle granitiche montagne sono 
squarciati e nelle profonde viscere di esse faticosamente in- 
tendono uomini e macchine ad aprire un nuovo arditissimo 
varco agli scambi commerciali fra l’Italia ed il resto di Eu- 
ropa. i 

La nuova strada ferrata pel Sempione è destinata ad un 
grande avvenire: tutti lo sentono o l’ intuiscono ; ma coloro 
che si occupano di studi finanziarî, coloro che colla lucc 
delle cifre cercano di rischiarare le tenebre del futuro, com- 
prendono che questo nuovissimo fattore di civiltà può avere 
un’ influenza più grande di quanto non si possa a prima vi- 
sta immaginare, sui destini cconomici del nostro paese. 

Infatti se consideriamo che le regioni più prossime a 
questo passaggio alpino sono quelle che, fra tutte le altre 
d’ Italia, danno saggio di maggior vitalità nel campo indu- 
striale ; se consideriamo che in esse la produzione è già di- 
venuta così esuberante ai bisogni nazionali, da dover cercare 
uno sfogo all’ estero : se per ultimo notiamo che già per le 
qualità e per il prezzo, i prodotti di quelle regioni son di- 
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venuti atti a sostenere vittoriosamente la concorreriza coi pro- 
dotti stranieri della stessa specie — bisogna pur ricono- 
scere che la nuova via — abbreviante notevolmente, come 
vedremo in seguito, il tratto che le nostre merci devono 
percorrere per giungere sui mercati di vendita — non potrà 
che avvantaggiare le condizioni della nostra produzione, per- 
chè metterà questa in grado di poter sempre meglio difen- 
dersi dagli attacchi feroci e continui della concorrenza. — 

Questo resultato sarebbe già tanto importante da giusti- 
ficare di per sè solo ogni sacrifizio del nostro bilancio a fa- 
vore della nuova linea ferroviaria per il Sempione. — Ma v’ha 
di più. Aperto il nuovo valico, il porto di Genova avrà il 
monopolio di tutto il commercio marittimo da e per l’ Europa 
centrale, o almeno da e per una gran parte di essa. E ciò a 
detrimento di Marsiglia la quale già dalla apertura della linca 
del (rottardo aveva ricevuto un forte colpo. 

Infatti, oggi, per la via del S. Gottardo, Marsiglia dista 
da Basilea 709 Kilometri e Genova ne dista 576, lo che as- 
sicura già al porto italiano, in confronto di quello francese, 
un vantaggio rilevantissimo dirimpetto ai mercati della 
Svizzera tedesca e di tutte le altre regioni della Germania 
occidentale. Ma oggi il porto di Marsiglia serve tutta la Sviz- 
zera francese e la Francia orientale, regioni come ognun sà 
molto ricche e di gran commercio. — Ora, in seguito al tra- 
foro del Sempione, Genova è destinata a prendere, anche di 
fronte a questa parte dell’ Europa centrale, il sopravvento 
su Marsiglia, poichè Genova disterà da Losanna Km. 471, men- 
tre Marsiglia ne disterà Km. 581. 


Non è qui il luogo di ripetere cose a tutti già note, 
che cioè in pochi anni il porto di Genova ha preso uno svi- 
luppo non preveduto neppure dai più ottimisti; che perciò 
il porto medesimo si è trovato impreparato a ricevere e ad 
istradare sollecitamente tutte le mercanzie che vi giungono: 
che finalmente le strade di sfogo da Genova verso il Nord 
sono in condizioni sfavorevoli e per giunta scarseggianti di 
materiale ruotabile. — Ciò è stato ripetuto a sazietà e noi 
non ne facciamo qui cenno che per giungere a questa 
conclusione : se per l’addietro gli avvenimenti ci colsero alla 
sprovvista, cerchiamo che lo stesso non avvenga d’ ora in 
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avanti. Dice un proverbio che neppur l’ asino cade due volte 
nel medesimo fossato. 

Sappiamo bene che in ciò che è accaduto pel passato 
gli uomini non hanno gran colpa. Basti il dire che la Com- 
missione incaricata di studiare i miglioramenti del porto di 
Genova — fondandosi su dati e su calcoli che parevano at- 
tendibilissimi — aveva così previsto lo sviluppo del porto 
suddetto, nei due decenni dal 1893 al 1913: 


pel 1893 : 2.30 milioni di tonnellate 
pel 1903 : 4.89 > » » 
pel 1913: 6.36 » » » 


Invece si ottennero in realtà i seguenti resultati, che 
davvero sono tali da destare insieme la nostra meraviglia c 
la nostra compiacenza; e cioè : 


nel 1893 di 3.39 milioni di tonnellate 
» 1804 > 4.00 » » >» 
» 1895 » 4.33 » » » 
» 1896 » 4.55 » » » 


Pel 1897, dai dati non ancora ufficiali, resulterebbe un 
tonnellaggio di poco superiore a quello del 1896 ; e pel 1898 
un tonnellaggio di 4.96 milioni di tonnellate. Cosicchè in 
cinque anni sarebbe già superato il limite massimo, che, se- 
condo le previsioni, si sarebbe dovuto raggiungere al termine 
del decennio 1893-1903. 

Se la scala ascendente continua con tale progressione, 
chi può prevedere a qual movimento potrà giungere il no- 
stro maggior porto quando dovrà sopperire, oltrechè allo 
sbocco del San Gottardo, anche a quello del Sempione ? | 

Bisogna dunque csser larghi, molto larghi, nelle previ- 
sioni se vuolsi andare più prossimi al vero. Chè altrimenti, 
correremmo il rischio di fare — ci si perdoni il paragone — 
come colui che avendo la fortuna di possedere vasti terreni, 
li lascia incolti per risparmiare la spesa necessaria al fine 
di renderli fruttiferi. | 

All’ estero si spera dal traforo del Sempione assai più 
di quanto non ci ripromettiamo noi italiani. Ma facendo an- 
che tutte le riduzioni consigliate dalla prudenza, egli è certo 
che non si può fare a meno di provvedere a queste IReIME 
tabili esigenze : 
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1.) a far sì che il nuovo valico alpino sia messo in di- 
retta ed agevole comunicazione coi nostri maggiori centri 
‘manifatturieri ed industriali, cioè colla Lombardia e col Pie- 
monte.’ se 

2.) a far sì che le linee di sfogo del porto di Genova 
. abbiano complessivamente una potenzialità sufficiente per 
sopperire, oltrechè al traffico attuale, a quello — che, per 
‘quanto voglia prevedersi minimo — pure deve derivare dal- 
l’ apertura del nuovo sbocco. 


Soffermiamoci per adesso sul primo punto. 
i Sulla costruzione del tratto Isel-Domodossola, che deve 
servire all’ allacciamento della rete italiana col gran Tunnel, 
non può cader discussione, sia perchè tale tratto era già in mas- 
‘sima stabilito nella Convenzione di Berna, sia perchè, per esso 
farono già presi impegni formali. È vero che questa linca do- 
vrà avere una pendenza del 25 per mille perchè come dice la 
relazione della Mediterranea « il dislivello fra lo sbocco della 
> grande galleria del Sempione (quota 633.74) e la stazione 
» di Domodossola (quota 271.40) è di met. 362.34, mentre 
» la distanza planimetrica fra i due punti è di Km. 16 circa: 
» per cui volendo adottare una rampa anche solo del 12 ‘|, 
» e tenuto conto delle tratte in orizzontale per le stazioni 
» intermedie, si dovrebbe cercare uno sviluppo artificiale di 
» almeno 33 chilometri, assai difficile, a raggiungere, giac- 
» chè la valle non si presta all’ uopo ». 

Ma siccome la regione è molto ricca di acque, così sarà 
possibile adottare la trazione elettrica utilizzando in tal guisa 
le forze idrauliche disponibili, le quali saranno tali da per- 
mettere — citiamo le parole della relazione summentovata — 
«< di poter trainare da Domodossola ad Isel i treni quali 
giungeranno dal basso, senza necessità di perder tempo in 
scomposizione e ricomposizione e con ben poca perdita di 
velocità >». 

A Domodossola comincia la rete già esistente e precisa- 
mente la linea che per Ornavasso e Gozzano mette capo a 
Novara. È da notarsi peraltro, che il primo tratto (Domo- 
dossola-Ornavasso) trovasi in condizioni tali da non potere 
assolutamente bastare ad un servizio regolare e celere; nè 
d’altra parte si può pensare ad una rettificazione di quel 
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tratto, perchè mal vi si presta il terreno e per altre difficoltà 
di varia indole che troppo lungo sarebbe l’ enumerare. Bi- 
sogna dunque pensare ad una ricostruzione ex novo e a tal 
uopo è stata proposta la linea Domodossola-Arona, anche 
per la considerazione che Arona dovrà essere il centro rac- 
coglitore del movimento da e per il Sempione, come vedremo 
in appresso. La nuova linea (anche qui trascriviamo la re- 
lazione della Mediterranea) « si distacca dalla stazione at- 
tuale di Domodossola ed attraversando il Toce percorre la 
sponda sinistra del medesimo fino presso Vogogna. Quivi, 
passando sopra la ferrovia attuale, attraversa di nuovo la 
valle a Megolo, percorre la sponda destra fino presso Teglia, 
sovrapassa poi una seconda volta la ferrovia attuale, e, pie- 
gando a destra ripassa il Toce, s’ avvicina a Mergozzo e, 
percorrendo la sponda destra del lago omonimo alle falde di 
Montorfano, raggiunge Feriolo, dopo un quarto attraversa- 
mento del Toce ». 

Da Feriolo ad Arona la linca costeggierà la sponda de- 
stra del Lago Maggiore, toccando alcune località importanti, 
tuttora sprovviste di accesso ferroviario, come Baveno, Stresa 
Belgirate e Meina. Così oltre al creare un’ arteria necessaria 
alle comunicazioni internazionali, si recherà molto vantaggio 
al commercio di quei paesi ; senza contare che, essendo essi 
mèta preferita da molti italiani e stranieri che sulle rive del 
nostro bellissimo lago vengono a cercare salute e riposo, si 
verrà colla nuova linea a dare incremento a quella « îndu- 
stria del forestiero » che l on. Maggiorino Ferraris — e 
questa assegna Nazionale — tanto opportunamente raccoman- 
dano a profitto del nostro ridente paese. 

Arona, come abbiamo già detto, dovrà essere il centro 
raccoglitore di tutto il movimento da e per il Sempione. È 
questa una necessità che s’ impone da sè, e basta gettare 
appena un’ occhiata sulla carta per persuadersene subito. 

Infatti supponiamo per un istante che si voglia scegliere 
un altro punto, all’ infuori di Arona, per stabilirvi il nodo 
ferroviario del Sempione. Nessun’ altra località potrebbe a 
ciò servire, se non Novara. Ma facendo centro Novara si 
avrebbe un maggior percorso di Kilometri 23 per giungere 
a Torino e di Kilometri 30 per giungere a Milano. E poichè, 
per considerazioni varie e troppo facili a comprendersi, sarà 
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di utilità grandissima 1’ allacciare la linea del Sempione a 
quella del Gottardo ; ciò potrà meglio ottenersi ad Arona, 
mediante il tratto esistente Arona-Sesto Calende, che non a 
Novara. A dimostrar ciò, serve il riflettere che il tronco 
Arona-Sesto Calende è di soli 9 Kilometri e che molto mag- 
giore sarebbe il percorso per raggiunger Novara e da Novara 
per risalire a Sesto, se si volesse seguire la linea attuale 
Domodossola-Novara, e Novara-Pino, dato che per un’ istante 
sì pensasse di fare a meno della nuova linea Domodossola- 
Arona. 

Stabilito questo punto essenziale, che Arona deve essere 
il nodo delle comunicazioni del Piemonte e della Lombardia 
col Sempione, resta a vedersi quali siano le lince di di- 
ramazione di questo nodo verso le due floride ed industri 
regioni italiane. 

Verso Torino, da Arona muoverà la linea che per Bor- 
gomanero e Romagnano, farà capo a Santhià, stazione della 
Novara-Torino, che serve oggi anche per la congiunzione 
della linea di Biella. 

Per mettere in comunicazione Torino col Sempione, tre 
soluzioni si presentavano alla mente di coloro che dovevano 
studiare il problema e cioè le linee di cui diamo qui 1’ clenco 
colla indicazione della lunghezza effettiva e di quella vir- 
tuale, e cioè: | 


Lunghezza Lunghezza 
effettiva virtuale 


1.* Da Santhià a Domodossola 
per Novara, Borgomanero ed Orta 


(Linea Gozzano-Domodossola) . . . Km. 130,20 Km. 176,80 
2.4 Da Santhià a Domodossola 
per Borgomanero ed Orta. ...... » 107,20 » 159,40 


3.* Da Santhià a Domodossola 
per Borgomanero-Arona-Feriolo 
Mergozzo:.. sicura dale » 119,80 >» lil». 


Sccondochè resulta dalle cifre suesposte, la seconda 
di dette linee sarebbe in apparenza la più vantaggiosa, 
come quella che offrirebbe una minor lunghezza effettiva di 
Km. 23 in confronto della prima e di Km. 12, circa, in 
confronto della terza. Lasciando da parte la prima, perchè 
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oramai più nessuno: potrebbe di essa farsi sostenitore, oe- 
corre stabilire un confronto ‘fra le altre due. Ora se la 
lunghezza effettiva della seconda farebbe propendere la bi- 
lancia a suo favore, nori può negarsi che la lunghezza 
virtuale (minore di circa Km. 18 nella terza) milita a fa- 
vore di questa ultima, poichè è certo che adottando il trac- 
ciato Borgomanero-Arona-Domodossola, si avrà una non tra- 
scurabile economia di tempo nel percorso dei treni ec questi 
potranno avere un maggior tonnellaggio. A: ciò aggiungasi 
che colla linea Borgomanero-Arona, si avrà modo di abbre- 
viare d’ assai la via che mette in comunicazione Torino colla 
grande arteria del Gottardo, (') e si dovrà concludere che da 
qualunque punto di vista si esaminino le cose, alla seconda 
delle linee comprese nel surriferito elenco, occorre dare sen- 
z’ altro la preferenza. | 

Fissato il modo migliore di allacciare la capitale del 
Piemonte colla linea del Sempione, deve vedersi per quale 
via sia più utile e conveniente allacciare alla linea stessa la” 
capitale Lombarda. i 

Da Arona a Gallarate esiste già, com’è noto, una linca 
faciente capo a Milano, quindi a prima vista parrebbe che, | 
una volta costruita la linea Domodossola-Arona ce stabilito in 
quest’ultima stazione il centro del servizio da e per il Sem-. 
pione, le comunicazioni del Sempione con Milano dovessero 
considerarsi già bell’ e stabilite. Ma bisogna riflettere quali 
sieno le condizioni del tratto Arona-Sesto Calende-Gallarate, 
e allora si dovrà necessariamente venire ad una conclusione 
ben diversa. Queste condizioni sono sommariamente indicate 
nella più volte citata relazione della Mediterranea c noi 
crediamo opportuno riferire testualmente, anche a questo 
proposito, la relazione medesima : 

«... Mentre il tratto da Milano a Gallarate è piano, avendo 
pendenze massime del 6 °|,,, curve di grandissimo raggio e lun- 
ghi rettilinei, tronco già in parte oggidì a doppio binario e 

(') La linea Arona-Sesto Calende, già esistente, basterebbe a mottore in 
dirotta comunicazione Torino col S. Gottardo, quando fosse costruita la 
Santhia-Borgomanero-Arona. Ma a rendere anche più diretto l'allacciamento, 
la Mediterranea ha proposta la costruzione di un breve tronco che da Co- 
mignano raggiungerebbe l’attuale linea Arona-Sesto presso Castelletto. In 


tal modo il percorso Torino-Sesto Calende che ora, per Novara, è di Km. 131.70 
sara ridotto a Km. 123.50. 
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che presto sarà anche raddoppiato nelle tratte mancanti, per 
contro da Gallarate ad Arona le condizioni mutano assai, 
poichè onde vincere l’alto piano di Somma, oltre di aver do- 
vuto adottare una contropendenza sì sono ammesse acclività 
che raggiungono quasi il 12 °|,,: si hanno curve che discen- 
dono a M. 350 di raggio: si osserva un andamento abbastanza 
tortuoso e si ha inoltre il gravissimo inconveniente dell’ostru- 
zione prodotta sul ponte attuale del Ticino presso Sesto-Ca- 
lende, sopra il quale le due linee Novara-Pino e Arona-Mi- 
lano’ s’ intersecano : inconveniente questo che se allo stato 
attuale del movimento non offre serie difficoltà, produrrebbe 
certo dopo aperto il Sempione e quindi d’assai aumentato il 
movimento odierno sulla linea Milano-Arona, una tale sog- 
gezione che realmente sarebbe incompatibile con un celere, 
intenso e sicuro esercizio della nuova grande arteria interna- 
zionale ». | 

Per questi motivi ed anche per la quasi impossibilità di 
raddoppiare il binario, quando — com’ è prevedibile -— se 
ne presenti il bisogno, specialmente sul tratto Sesto-Somma, 
era necessario pensare ad un altro modo di allacciare Milano 
col Sempione ; ad un modo, cioè, meglio rispondente alle 
esigenze dell’avvenire prossimo. 

A tale scopo la Provincia di Milano ha chiesto la conces- 
sione di una nuova linea Arona-Gallarate, la quale, passando 
il Ticino molto più in basso di Sesto-Calende ed evitando 
Somma, avrà pendenze non superiori al 6 °|,,, con ampie 
curve e facilmente raddoppiabile. — Tale linea ha poi anche 
il vantaggio di abbreviare il percorso Milano-Domodossola, 
come resulta dal seguente prospetto : 


LUNGHEZZA LUNGHEZZA 
effettiva virtnale 


Milano-Domodossola per Sesto-Arona Km. 121,3 Km. 130,5 
Milano-Domodossola per la nuova li- 
‘nea Golasecca-Arona Km. 119,2 Km. 122,4 


Da tuttociò emerge più che l’ utilità, la necessità, che i 
desiderî della industria e del commercio lombardo trovino 
favorevole accoglimento presso il Governo. E noi togliamo 
buoni auspici dalla risposta data dal Ministro Lacava alla 
benemerita Commissione recatasi appositamente nella Capi- 
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tale per raccomandare al Governo la proposta della nuova 
linea Gallarate-Arona. E di auspicio ancor più favorevole ci 
è l’attività spiegata dalla Commissione predetta, non che 
l’ interessamento preso da tutta la regione lombarda alla so- 
luzione di questo vitale problema. 


Colle pagine che precedono abbiamo esaurita una parte 
del nostro assunto : passiamo adesso alla seconda, a dimo- 
strare, cioè, come si possa provvedere alle esigenze del porto 
di Genova, mettendo questo in diretta e facile comunicazione 
col Sempione a mezzo di strade capaci di sopportare il grave 
e desiderabile pondo che deriva dal sempre crescente aumento 
del traffico nel porto suddetto. 

Per facilitare il nostro lavoro partiremo dal concetto, già 
espresso, che Arona debba essere il centro di movimento. 
Da Arona, per la linea csistente, si raggiungerà Novara e 
questo tratto, essendo lievi le pendenze (‘) e a largo raggio 
le curve, basteranno pochi lavori d’ ampliamento delle Sta- 
zioni, per trovarci in condizioni soddisfacenti e tali da per- 
mettere un regolare servizio. Quando l’incremento del traffico 
lo renderà necessario, si dovrà provvedere al raddoppiamento 
del binario. E siccome ciò sarà possibile, ma non potrà ac- 
cadere che in un avvenire non troppo vicino, così d’ altro non 
occorre preoccuparci per ora. 

Le preoccupazioni, e gravissime, cominciano invece 
quando ci si approssima al nostro massimo porto. 

Tutti sanno oramai in Italia e fuori, che i valichi ap- 
penninici che mettono Genova in comunicazione cori Novi, 
male servono al presente e peggio serviranno in futuro ai 
bisogni sempre crescenti. La ventilazione artificiale delle 
gallerie più importanti certo migliorerà le condizioni di quelle 
linee; ma poichè la loro potenzialità è prossima ad esau- 
rirsi, che cosa avverrà quando, aperto il Sempione, Genova 
dovrà diventare il porto di partenza e d’ arrivo delle merci 
che oggi s’ incamminano per altre vie marittime? 

Si è pensato all’ adozione della trazione elettrica e que- 
sta indubbiamente potrà alquanto agevolare la soluzione del 
problema : ma in certe faccende gli espedienti non possono 


(', Le pendenze raggiungono il9 ‘|, solamente nell’attraversamento de!- 
l’ altipiano di Varallo Pombia. 
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riguardarsi come il mezzo più acconcio per metterci al co- 
perto da ogni ingrata sorpresa. Noi abbiamo già veduto che 
il porto di (renova di sorprese non ci fu avaro. Di ciò dob- 
biamo esser lieti, ma da ciò dobbiamo anche trarre salutari 
ammaestramenti: se no a che cosa mai servirebbe l’ espe- 
rienza del passato ? 

Lo Stato, che deve avere di mira sopratutto gli interessi 

generali, non può esimersi dall’obbligo strettissimo che ha, di 
precorrere gli eventi e perciò deve pensare alla costruzione 
di una nuova arteria che da Genova conduca verso il Nord. 
— Qualcuno ha proposto la (Genova-Piacenza, ma poichè 
questa linca sarebbe irta di difficoltà grandissime, assai 
preferibile sembra la Genova-Novi per Voltaggio e Gavi. 
° Con questo nuovo sbocco potremo sopperire ad ogni pre- 
vedibile eventualità ed attendere con animo tranquillo che 
la nuova strada alpina attraverso il Sempione, porti al no- 
stro paese quell’ abbondante corrente di traftici che i sacri- 
fici fatti e da farsi ci danno il diritto d’ attendere 

Audaces fortuna juvat; ma quando si tratta, come nel 
caso presente, di prepararci aftinchè non sieno frustrate le 
speranze che abbiamo il diritto di concepire, l' audacia di- 
venta prudenza. 

Come abbiamo veduto, il lavoro da farsi per. mettere 
l’ Italia in grado di adempiere il proprio còmpito verso le 
altre Nazioni e di trarre i maggiori vantaggi dalla nuova 
arteria, non è nè breve, nè facile. Anche senza tener conto 
di molti desiderî — dei quali non abbiamo neppur parlato 
perchè riflettenti questioni d’ ordine secondario — noi dob- 
biamo provvedere alla costruzione della Isel-Domodossola, 
della Domodossola-Arona, della Arona-Borgomanero-Santhià, 
della Arona-Gallarate, della (renova-Voltaggio-Novi, senza 
contare tutti i lavori di ampliamento di Stazioni, di parziali 
rettiticazioni e di altre modificazioni più piccole alle lince 
attuali. E necessario adunque far presto perchè « la via lunga 
ne sospinge » e sarebbe doloroso che attraverso il Sempione 
< corusca e fumida » passasse la vaporiera, prima che le 
linee d’ accesso italiane fossero pronte. 
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LA SCONOSCIUTA 


I. 


Le prime luci dell’ alba coronavano appena di vaghe tinte 
arance le vecchie case della via di Ripetta: giù, nel grigio 
indistinto dell’ angusta e lunga strada, camminavano due gio- 
vinotti a passo svelto, chiacchierando vivacemente in toscano. 

Eran vestiti all’ uso del tempo ; calze lunghe, e tunica di 
panno a pieghe, stretta alla vita da una cintura di cuoio, e 
portavano sotto il braccio dei cartoni. 

— Tu sei un gran capo ameno, Bartolo! — disse il più 
giovane, scuotendo il viso tra i folti e lunghi capelli biondi : 
— e come avete fatto che quel buon Angelotto aprisse l’ animo 
suo proprio a Madonna Lisa? — 

— Come abbiam fatto? — rispose l’altro più bruno e 
risoluto: — L’è stata una burla saporita. Dissi ad Angelotto 
che in una grotta del monte Aventino v’ era una strega di 
Levante e che conveniva andar da lei a farci discoprir l’av- 
venire. Quando fu ben persuaso, andammo lassù con diversi 
amici. In quell’ orrido, dietro ad alcuni pini e cespugli c’ è 
una spelonca, e sull’ apertura, due dei nostri, camuffati con 
pelli d’ animali, reggevano due torcie accese. Nell’ interno 
era Lisa, con un panno color d’ ombra in capo, e, sul viso, 
un lino bianco, forato agli occhi e dipinto ad uso di teschio... 
irriconoscibile e paurosa alla vista! E ad Angelotto che tre- 
mava a verga a verga: « Chi sei tu », disse con voce sepol- 
erale, « che vuoi veder l’ avvenire? Sappi che se non sei 
puro come il fantolino che ancora sugge il latte, sarai arso 
vivo da codeste fiaccole! Suvvia, di’ hai mai rotto fede agli 
amici, o alla donna tua?... » 

Allora Angelotto, con le lagrime agli occhi, quasi  ol- 
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traggio d'un simile dubbio lo commovesse più della paura: 
« Possa io venir subito incenerito! gridò, se ho mai rotto 
fede agli amici o avuto un solo pensiero che non fosse della 
mia donna! » F Lisa, conoscendo l’ accento per sincero : 
« Or dunque, disse, in segno d’ avvenire propizio, t’ appa- 
rirà ciò che hai di più caro! » Gl’ impellicciati scossero le 
fiaccole e misero un certo unguento sulla resina, che empi 
la spelonca di fumo ; la donna intanto gettò via il panno e 
la pezzuola, e quando il fumo fu diradato, ecco apparir Lisa 
in veste nuova e linda, scoperte le spalle e con certi veli 
intorno al capo ch’ cra leggiadrìa a vedersi. Noi le spingemmo 
incontro Angelotto, ritroso e trasognato come sotto la forza 
d’ incantesimo e ci sedemmo tutti là nel fondo ove, sopra un 
letto di muschio, erano frutta, confetti, ed un vinello drogato 
che tece presto cadere il buon giovine fuori dei sensi. Allora, 
a braccia, non senza fatica, lo portammo fino a casa e lo 
adagiammo sopra una panca ove dormì diverse ore. Come 
si destò, Lisa, in veste succinta andava intorno alle sue fac- 
cende, noi eravamo al lavoro, e quando Angelotto confusa- 
mente, cominciò il racconto delle sue avventure, noi lo chia- 
mammo visionario e, mostrandogli lì accanto a lui un fiasco 
vuoto e un bicchiere ammezzato, gli facemmo vergogna dei suoi 
mali costumi.... Delle nostre risate non ti sto a parlare!... ». 

— Ah briganti! Briganti veri che nulla stimate serio!... 
E tu come fai, col capo a tante sciocchezze, a scolpire Ver- 
gini così soavi che sembrano ritratte in Paradiso ? 

— Che vuoi, Arnolfo, son così fatto !... A riposo ho una 
gravezza nella testa, un’ inquietudine nelle membra.... è que- 
sto sanguaccio ch’ ha bisogno di farne delle sue !... Ed io lo 
frusto sì che salti come un cavallo vivo, e lo faccio correre 
per ogni specie di pazzia, infinehè non mi viene addosso come 
una gran tristezza, il disgusto d’ ogni cosa carnale. Lo spi- 
rito allora ritorna padrone e s’ innalza più oltre e più oltre 
finchè non arriva a cogliere qualche bel fiore di lassù. E più 
d’un giorno e di una notte sto a lavoro, senza mangiare, nè 
dormire, nè rivedere gli amici.... e qualche volta metto in- 
sieme di quelle cose che a voi piacciono e fanno pregare le 
anime buone!... i 

S' interruppe, accorgendosi che di chiacchiera in chiac- 
chicra erano arrivati al fiume. | 
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Là, in fondo a via di Ripetta, era allora un porticciuolo 
dove le barche pagavano pedaggio, e dove se ne trovava 
spesso qualcheduna, pronta per il trasporto od il passeggio. 
Ma quel giorno tutto era deserto. Gli amici si affacciarono 
sul fiume : il Tevere gonfio e giallo correva sotto a loro, tra 
case screpolate ed altissime, che, in parte sporgevano sul- 
l’ acqua come curiose, in parte se ne ritraevano come sbigot- 
tite. In varii punti della riva, ad interrompere quell’ alta 
cinta grigia che imprigionava il fiume, erano spazii bassi 
d’ erba incolta, o piccole vigne che scendevano fino all’ acqua 
e tra i cui pampini in disordine biancheggiava, muto testi- 
mone d'’ altri tempi, qualche vedova colonna. 

Quando il sole era alto ed il cielo azzurro, questi con- 
trasti si fondevano in una gloria ed una festa infinita di co- 
lore; ma in quel pallido mattino non era che disordine e 
tristezza. | 

— Non c’è barche! — disse Arnolfo costernato. — È 
ora come anderemo su alla villa ? 

— Proviamo l’ arte di San Pietro! — rispose Bartolo. 
alzando un piede come per accingersi a camminare sull’ ac- 
que: — zitto! sento un rumor di remi! 

— Oda dove viene? — Guardarono di nuovo da tutte le 
parti, poi dietro la sporgenza d’ un muro scoprirono la prua 
d’ una barchetta che stava lì nascosta, tenuta ferma da quel 
lieve muover del remo. 

— Senti — disse Bartolo a voce bassa: — qui gatta 
ci cova! Non siamo nella nostra tranquilla Firenze ma in 
una città oscura, piena d’ agguati, d’ intrighi, di trage- 
die.... non sarà niente, ma questo gran silenzio, e quella 
gente lì nascosta, e le guardie del pedaggio sparite.... mì 
sembra meglio non farci vedere nè sentire! — Andiamo via 
‘allora! — disse Arnolfo che non era d’ umore avventuroso : 
— No, anzi, restiamo; nascondiamoci dietro a quel masso 
e vediamo un po’ che cosa capita! — E difatti passarono 
dietro a un rudere bruno, informe, coronato d’ erba, che 
aveva appartenuto all’ ossatura di chissà quale splendido 
palazzo, ed ora faceva da termine alla spianata del porticciuolo. 

Dopo un poco arrivò frettolosa, quasi strisciando lungo 
le case, una persona avviluppata dalla testa ai piedi in un 
ampio panno scuro, che nascondeva le fattezze, l’ età, il 
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sesso. Si appoggiò al muro opposto al masso di tufo e mat- 
i 

tone che proteggeva i due amici, e dopo avere girato gli 

occhi tutt’ intorno si mise a guardare fissa verso il fiume: 


— È una donna! — disse piano Bartolo, sempre inna- 
morato di linee e forme: — Guarda con quanta grazia co- 
desto manto ricade sulle spalle e sull’ anche ; dalle belle pie- 
ghe indovino una svelta e bella figura! — Zitto! — susurrò 
Arnolfo. 

La donna gettò un piccolo fischio : la barchetta, come 
per incanto, sbucò fuori: — Laggiù! Laggiù! — disse la 


donna tra i denti, accennando a un punto oscuro sul fiume, 
dalla parte da dove scendeva la corrente. I barcaiuoli fecero 
forza sui remi e, lottando contro Ì’ onde fangose, raggiunsero 
la massa oscura che rapidamente avanzando, aveva preso le 
proporzioni d’ un corpo d’ uomo. Allora non senza sforzo i 
due tirarono su il corpo nella barchetta. La donna seguiva 
ansiosamente quelle mosse. 

Ad un tratto, dalla riva opposta, di sotto ad una bassa 
e buia arcata, si gettò fuori, quasi a sbalzi per il contrasto 
dei remi con la corrente, una seconda barca con quattro 
rematori e diversi uomini armati, e venne addosso alla pri- 
ma. Questa si diede alla fuga e cercò di ritornare a proda 
trascinandosi dietro, mezzo dentro e mezzo fuori, il misero 
corpo, causa probabile della contesa. Ma appena i primi 
barcaiuoli ebbero messo piede a terra, che gli altri arriva- 
rono, approdarono e furon loro alle spalle. 

Fu una zuffa accanita intorno a quel corpo che calpe- 
stato, in una gora di sangue e d’ acqua, volgeva al ciclo 
indifferente il suo bianco ed immobile volto di cadavere. E 
quelli si battevano a morsi, a pugni, a stilettate, e la donna 
sì aggrappava al muro come sperando entrarvi e sparirvi, 
ma nessuno emetteva suono, pronunciava parola, e pareva 
nel silenzio funereo, nell’ incerta luce, che spettri non pla- 
cati fossero risorti a qualche antica lotta. 

— Voglio finirla e salvare quella poverina! — disse 
Bartolo ad Arnolfo, che facilmente impressionabile era scon- 
volto e tremante: — A noi San Pietro e Santa Maria! — 
gridò poi con voce stentorea: — Arrendetevi o siete mor- 
ti! — E si gettò nella mischia, sperando nello scompiglio 
suscitato da quel grido, ch’ era il grido delle milizie papali, 
per aver campo d'’ aiutare i difensori del cadavere. 
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Ma l’ effetto fu più pronto e terribile di quel ch’ egli 
non s’ aspettava. Gli aggressori con incredibile rapidità si 
gettarono nella loro barca, che un rematore aveva tenuta 
ferma a riva, e dopo un poco sparirono su per il fiume c 
poi sotto la buia arcata, gli altri si misero sulle spalle il 
morto e si affrettarono su per via di Ripetta, la donna cadde 
a terra estenuata : 

— Ed ora che facciamo! — disse Bartolo perplesso : 
— Non possiamo lasciare questa poveretta qui sola, in balia 
di quei demoniacci che certo le ritorneranno addosso appena 
non avranno più paura di noi e delle nostre grida! — 
Toh! — fece Arnolfo, a cui col sangue freddo tornavano le 
idee buone: — Prendiamo la barca, che i portatori del ca- 
davere hanno lasciata qui a sbattere contro i pioli del por- 
ticciuolo, adagiamoci dentro la donna e noi, remando piano 
piano, andiamocene alla villa! — Benissimo! +— rispose 
Bartolo: — Vedo che stai mettendo su fantasia ed inven- 
zione.... Mastro Berlinghieri sarebbe contento! — 

Presero i loro mantelli, con qualche altro tabarro ri- 
masto sul campo di battaglia, e ne fecero una specie di letto 
in fondo alla barca: poi con infinita delicatezza vi adagia- 
rono la donna, e fu per loro, popolani dall’ animo d’ artista, 
un godimento squisito e nuovo, maneggiare quelle forme 
gentili che tradivano origine patrizia. 

Poi lievemente, destreggiandosi coi remi, si lasciarono 
trasportare dalla corrente, respirando con. voluttà 1 aria 
mattutina, più pura a mano a mano che si allontanavano 
dal centro abitato. La luce si affermava sempre più, trion- 
fante e chiara, e destava gli uccelletti nei cespugli lungo 
le sponde, e mille riflessi nelle foglie trasparenti delle vigne 
e nelle masse compatte dei sempreverdi. 

In fondo alla barca, la donna non era ancora tornata in 
sè. La fine testa dall’ ovale allungato appoggiava all’ indie- 
tro sulla macchia scura dei mantelli, scoprendo il candore 
del collo. I capelli biondi e grettati, divisi sulla fronte e 
tagliati dalla linea severa del manto, la bocca semi-aperta 
in atto doloroso le davano l’ aspetto di una Madonna: ma 
le mani flessibili e lunghe parlavano d’ ozio e di piacere. 
La bianchezza loro, come quella del volto, era solo inter- 
rotta da una rete di vene azzurrine, ma ad un dito splen- 
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deva, come una goccia di sangue, un grosso rubino. Un 
momento Bartolo si chinò a guardarlo, vi era inciso il toro 
pascolante dei Borgia. 

Si fermarono a un punto della riva, dove sotto un alto 
cipresso, pochi gradini di marmo conducevano su ad un sen- 
tiero. — Forse era stato l’ ingresso di qualche villa sontuosa 
dell’ impero e della repubblica ; ora, intorno, non erano che 
prati sui quali pascolavano capre pacifiche. — Lì presso un 
monticello erboso, custode forse di qualche tesoro dell’anti- 
chità, era sdraiato un pastore mezzo selvaggio: d’ un occhio 
fisso e lento riflettente l’ immobile immensità del luogo, se- 
guì i due giovinotti che a fatica, dopo avere assicurato la 
barca, sollevarono e trasportarono il corpo inerte della donna: 
— Moviti, figliuolo! — gridò Bartolo con la sua loquacità 
toscana: — O che sei di pietra anche tu? Non vedi che e’ è 
bisogno di braccia? — Ma quello sdegnò ogni risposta. An- 
darono così, attraverso alla campagna, piccola, macchia oscura 
di mistero e di passione, in quel gran deserto verde dove ogni 
palpito della vita sembrava arrestato per sempre. 

Dopo una mezz'ora di camino si fermarono a una casetta 
di legno in assai cattivo stato, ombreggiata da immensi pini 
ad ombrello, alla porta conduceva un sentiero di cipressi 
mozzicati. Sui cipressi, sulla casa, bassa anch'essa e fino su 
ai rami dei pini, s'arrampicavano le rose, abbondanti e pro- 
fumate in quella bella fine di Marzo, soave come un preludio 
primaverile. La casetta coi suoi tiori in disordine con la sua 
loggia protetta dall’ alta tettoia dei pini, cra come una pic- 
cola oasi di riposo, in mezzo ad una gran devastazione, per- 
chè tutt’intorno la terra era solcata, forata, gettata all’aria: 
nelle buche profonde e brune biancheggiavano pezzi di marmo 
ripuliti e lavati da mani impazienti, prima ancora che fosse 
stato possibile estrarli dalla tomba, dove secoli di abbandono 
li avevano sepolti ; altri marmi di varia importanza erano 
ammucchiati qua e là; pezzi di frontoni, di capitelli, mani, 
piedi, frantumi irriconoscibili ; mentre qualche busto quasi 
intero, qualche torso dalle linee forti e snelle, era adagiato 
sull’erba, o appoggiato ai tronchi degli alberi in posizione fa- 
vorevole. 

L’antichità risuscitava e ripeteva all'uomo la sua parola 
di serenità e di bellezza ; le viscere della terra rendevano 
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per una «olta la loro preda!... Ed una febbre d’ imparare, 
di ritrovare, d’ammirare, si era impossessata di quella gio- 
vine generazione d’ artisti e di cercatori; un entusiasmo che 
infuse in quegli uomini come un nuovo sangue fecondo, e 
quel tempo, per eccellenza, fece chiamare Rinascimento. 

Bartolo ed Arnolfo, giovani apprendisti senza grido, 
senza lavoro, senza denaro, sbarcati di fresco a Roma, si 
erano offerti come volontari, a custodi di quel terreno ricco 
di scavi, e spesso, quando nessun interesse o bisogno li chia- 
mava a Roma e nessuna munificenza di signori, o generosità 
d’artisti in auge, provvedeva agli operai necessari, davano 
di piglio agli arnesi e mandavano avanti col proprio sudore 
la grandiosa e laboriosa impresa, 

Ora, tornando a casa con un carico tanto diverso da 
quelli che usavano trasportare in su ed in giù, i giovinotti 
erano come sbalorditi dal contrasto, e Bartolo in un ambiente 
che gli parlava di così sane gioie e meraviglie ed entusiasmi, 
conditi parcamente d’ acqua fresca ec di pan nero, dette un 
sospirone di sollievo: — Oh! quanto si sta bene qui al 
largo! — gli sfuggì di bocca; Come resistono a vivere tra 
quelle muraglie nere, ammucchiati, accaniti gli uni contro 
altri, odiandosi e sgozzandosi senza fine?! — 

Nella stanza lunga e bassa, sopra un seggiolone presso 
il gran cammino in pietra, che Bartolo aveva scolpito di 
tralci d’ ellera e grappoli d’ uva, la donna tornò in sè. Più 
che uno svenimento era stata una specie di sincope dovuta 
a chissà quali dolori e spaventi. Appena aperti gli occhi 
mormorò vagamente: — Dove sono?... » 

Poi, vedendo sotto i suoi piedi un tronco d’albero a guisa 
di sgabello, e sulla sua testa le travi affumicate del soffitto 
che quasi la soffocavano, si drizzò spaurita e ripetò a voce 
alta: — Dove sono?! — 

Allora Bartolo ed Arnolfo, non senza un certo impaccio 
le raccontarono, a due voci, come l’avevano trovata e sal- 
vata: — Grazie! — disse ella dopo una certa pausa, poi si 
voltò pensierosa a guardare nel focolare, col gomito appog- 
giato sul ginocchio, e la testa nella palma della mano. 

L'abbandono stanco della posa, l’ ansietà del volto ap- 
pena quindicenne, creato per il sorriso, e l’ agile pienezza 
della persona che le pieghe semplici e discrete del manto 
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proteggevano da ogni avida curiosità, tutto quest’ insieme di 
grazia e di mistero, s’ impresse incancellabilmente nella fan- 
tasia di Bartolo e rimase così netto nella sua memoria, come 
se un artista miracoloso ve l’ avesse inciso. 

Restarono un pezzo in silenzio : gli artisti in fondo alla 
sala, osservando, la donna pensando. Poi questa, movendo 
appena la testa verso loro, disse con una certa amarezza ; 
— No anzi, non vi ringrazio, che sono creatura nata nel male 
e che solo male, danno e dolore posso arrecare... ma sc vo- 
lete continuare la vostra opera di bontà e cortesia, riconduce- 
temi a sera buia, al punto medesimo donde m'’ avete tolta e 
non chiedete mai più chi sono nè donde vengo !... — E così 
sia, madonna !.. disse Bartolo solennemente. — Poi uscì ed 
Arnolfo dietro a lui. 

Andarono al giornaliero lavoro più assorti, meno gai del 
solito, lasciando la giovinetta al suo luttuoso raccoglimento. 
Più tardi rientrarono, le offrirono parte della loro cena che 
si componeva di frutta, pane, formaggio fresco, e di un vi- 
netto bianco della vigna vicina, tutto servito su larghe foglie 
di vite, disposte ad arte sul tavolo da lavoro. 

La donna, sempre mezzo celata dal suo manto, venne a 
sedersi fuori, sotto la bella ombra dei pini; fece qualche passo 
tra i busti bianchi, tra i monchi torsi, senza chiedere, nè in- 
teressarsi, nè parlare mai: — poi, a buio fatto, i due amici 
la riaccompagnarono fino al fiume, allestirono la barca, e vo- 
gando, vogando, tornarono a quel porticciuolo di Ripetta che 
la sera prima aveva visto tanto sangue, tanto feroce accani- 
mento. Ella saltò a riva, salutò lievemente con la mano e 
scomparve in un vicolo traverso. 

L’ incanto della dolce vita, là nella casetta sotto i pini, 
sembrava rotto : quel ch’ era stato cara solitudine si mutava in 
triste esiglio. Bartolo, degli occhi e del cuore, cercava sem- 
pre la misteriosa figura che si era introdotta per un giorno 
sotto il loro tetto, meravigliando come quella macchietta o- 
scura, così piccola, presso il gran cammino, lasciasse ora un 
vuoto così immenso, che quasi un gorgo di desolato rimpianto, 
sembrava tutto inghiottire e seppellire. 

Arnolfo, tranquillo ed assiduo lavoratore, non contribuiva 
molto all’ animazione della casa: e senza il brio, gli scatti 
bizzarri, le piacevoli trovate di Bartolo, pareva che un repen- 
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tino oscuramento avvolgesse ogni cosa. Si sarebbe detto che 
un vento invidioso avesse spirato su quella piccola oasi di 
gioia serena ed attiva, per disseccarvi ogni germoglio, e ri- 
durla all’ arida apatia del gran deserto. 

Un giorno, negli scavi, trovarono un bel pezzo di marmo: 
roseo, come sc qualche luminoso tramonto dell’ antichità vi 
si fosse rispecchiato e transfuso. 

Era intatto, rettangolare, alto più d’ una buona statura 
d’ uomo, forse il coperchio di qualche sarcofago, di cui il 
prezioso materiale sdegnava ornamenti. Bartolo a gran fatica 
con l’ aiuto di tre o quattro ragazzi mezzi ignudi, che quel 
giorno aveva a disposizione, 1’ estrasse e lo collocò in casa,” 
vicino al cammino, in un punto ove riceveva bene la Iuce : 
Qui deve stare 1... disse. 

Poi, dopo aver camminato in su ed in giù, fissando 
sempre quel marmo, dette di piglio ai suoi migliori arnesi 
e si misc a lavorarlo direttamente. « M° hai da venire! Mi 
hai da venire! » diceva tra sè. 

In quel giorno mise giù l’abbozzo, ec dopo una settimana 
d’ assiduo lavoro la figura fu terminata. | 

Arnolfo, giusto in quel tempo, cera stato trattenuto in 
Roma da un’ ordinazione di miniature su pergamena, che 
erano sua specialità. Quando tornò e vide l’opera dell’amico 
gettò un grido di meraviglia. Era un’ immagine di donna in 
bassorilievo, — una donna giovane, seduta, raccolta in se 
stessa ; il braccio, puntato sul ginocchio, reggeva la testa ab- 
bandonata ; un manto dalle semplicissime pieghe l’avvolgeva 
tutta intera e non lasciava scoperto che il profilo e la mano. 

Ma quel purissimo profilo angosciato, la mano lunga e 
snella, Arnolfo li riconobbe: « È la sconosciuta di Ri- 
petta! >» 

Bartolo non rispose: aveva la testa china, le braccia in- 
crociate sul petto. Dopo un poco chiese j « Come ti pare? » 
— « Assai bene! ammirabile in verità ! » esclamò Arnolfo, 
anima buona che non conosceva invidia nè malizia : è il tuo 
miglior lavoro !... che ne farai, una Madonna, od una Mad- 
dalena ?... La porteremo a Roma insieme a quei busti anti- 
chi scelti dal Cardinale Ascanio... — Sarà il principio della 
nostra fortuna! » « Quella non la vendo! » rispose, asciutto, 
Bartolo: — « E fanne altre che le rassomiglino ! » riprese ri- 
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dendo Arnolfo: — « Quella sarà per il cuore, queste per la 
fortuna! > . | 

Ma come nel misterioso libro del destino non era scritto 
che Bartolo ‘per quanto ricco d’ ingegno e di un sano amore 
al lavoro, arrivasse a fama e fortuna, così queste rosee previ- 
sioni non ebbero campo di realizzarsi. 

La malaria inerudeliva, allora più assai che nei tempi 
‘nostri, per quelle belle e desolate campagne. — Molti cada- 
veri erana gettati a Tevere che i flutti stanchi lasciavano 
poi sulle rive, prima di arrivare al mare. Le guerricciole 
baronali che insanguinavano spesso le porte di Roma spar- 
gevano le campagne di morti raramente sepolti; c le acque 
non arginate, l'abbandono completo d’ ogni cultura, face- 
vano il resto. Le febbri erano soprattutto pericolose ai non 
avvezzi al clima e a chi per dispiaceri o rilasciatezza fisica 
si abbandonava all’accasciamento. Bartolo poi, che per domare 
l’ irrequieta tristezza si dava accanitamente al lavoro, trat- 
‘ tenendosi fino a sera tarda in quelle profonde fosse, ove in- 
sieme agli antichi capolavori, tanta antica putredine rive- 
.deva il sole, era una vittima predestinata. Così langui per 
un pezzo eppoi mori, mentre fuori profumavano ancora le 
rose e cantavano gli usignoli, e i vecchi pini, movendo la 
‘cima al vento della sera, ripetevano un’ ormai secolare ac- 
compagnamento. E Arnolfo, per una bella notte di prima- 
vera, portò l’ amico attraverso alla campagna fino alla so- 

lita barchetta, che era ormai loro proprietà, e lo mise in 
fondo, e lo. coprì d’ un mantello bruno, per portarlo a una 
piccola chiesa di città affinchè vi avesse sepoltura. 

E forse mai, in un tempo in cui vita e morte ebbero 
‘così poco valore, non fu tanto lutto in un animo per la 
scomparsa di creatura umana. 

Il cielo, nel misterioso, profondo azzurro notturno, sein- 
tillava di stelle, solo intorno all’ orizzonte un pò violaceo, 
quasi per lutto, e Arnolfo, mentre vogando solo, a fatica ri- 
saliva il Tevere, ripeteva tra sè le ultime parole dell’amico: 
— Muoio giovane, ma non mi lagno,... i pochi anni della 
mia vita caddero in un tempo che cose grandi ha create, 
e scoperte e preparate per l’ avvenire?... — poi aveva 
aggiunto: Non dar via la Sconosciuta... se non a chi la cu- 
stodirà con amore! » 


% 
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II. 


Battono all’ uscio, Madonna Lisa! — Madonna Lisa si 
alzò dal suo sgabello, e come le finestre erano un po’ elevate 
per lei, spiccò un salto e sedendosi sul davanzale, s’ afferrò 
all’ inferriata e guardò curiosamente giù di sotto : — È un’ar- 
mato che picchia con l’archibugio contro la porta! — Pur- 
chè non sien ladri, madonna Lisa! — disse uno dei giovi- 
notti, sollevando la testa dal tavolone sul quale eran tutti 
chini intenti a guardare disegni: — E se son ladri non siete 
lì quattro o cinque, buoni a difendermi? — Grazie!... e se 
per difenderci dobbiamo bersagliarli coi nostri busti...? — E 
se loro in cambio ci sfondano le nostre tele ? — 

Intanto mentre su scherzavano, giù battevano più furio- 
samente contro la povera porta: — Va’ad aprire, Angelotto. — 
disse Lisa ad un giovine grasso e corto con una buona faccia 
da semplicione: — Ladri non sono: sono piuttosto Infedeli! 
Hanno delle tuniche lunghe e dei panni attorcigliati intorno 
alla testa! — chi saranno? — e tutti si gettarono sull’ in- 
ferriata, appollaiandosi alla meglio sul largo davanzale. 

Giu, due cavalieri, immobili sulle cavalcature strana- 
mente addobbate, aspettavano che »’ aprisse: erano ve- 
stiti all’ orientale : dietro avevano una pattuglia d’ armigeri 
del Papa, uno dei quali aveva battuto all’ uscio ed altercava 
ora con Angelotto per l’ indugio. Ma il primo degli Infedeli 
spinse avanti il cavallo e li fece andare in disparte, poi balzò 
a terra e con una certa dignità cerimoniale porse la mano 
all’ altro che scese a sua volta. 

— Vengano su! Vengano su! — esclamò Lisa, staccan- 
dosi dall’ osservatorio comune e mettendosi come una bam- 
bina a saltellare per la stanza, intanto con la piccola mano 
gracile ed irrequieta si toglieva dalla fronte i riccioli biondi 
che per quanto trattenuti da un tenue filo di perle, le rica- 
devano sempre sugli occhi: — Attenti, amici, ora tutto l’oro . 
di Golconda è per voi se saprete farvi valere! — 

I giovani artisti guardavano con inquietudine i basso- 
rilievi, i disegni, le tavole dipinte esposte ai muri, chieden- 
dosi se da così strana visita ce’ era veramente da aspettarsi 
qualche cosa di buono. 

S'aprì l’ uscio. Angelotto e l’ archibusiere s’arrestarono 
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ai due lati del battente e fecero passare gli Orientali. Questi 
entrarono in mezzo alla stanza, e l’uno rimase lì fermo, come 
se sotto la sua lunga veste di seta, scintillante. d’acciaio e 
d’oro, e sotto il velo che giù dal turbante gli nascondeva il 
viso ed il petto, non battesse cuore d’ uomo; l’altro, quello 
che primo era sceso da cavallo, salutò della mano, all’ uso 
d'Oriente, i padroni di casa, e disse in italiano con uno 
strano accento gutturale; — La fama ci apprese che qui si 
trovano mani abili a fissare le cose in imagini, e tradurle 
in simboli che rallegrino gli occhi c la mente. — 

La bionda Lisa, che non era di timido naturale rispose 
leggermente contraffacendolo : — Qui c’ è più ingegno che 
fama, e più fama che oro, e qualche volta, in mancanza di 
altro c'è buon appetito !... Se poi i messeri gentilissimi si 
degneranno di osservare i lavori esposti tra queste povere 
mura troveranno diverse cose degne d’arrestare la più raf- 
finata fantasia! — 

L’ Orientale, senza risponderle, sorrise della sua bocca 
lunga e sottile, e chinò gli occhi: allora Arnolfo, scartando 
dolcemente Lisa, si fece avanti; — Quali specie di lavori 
richiedono le Signorie loro ? Siamo artisti giovani ancora e 
di poco grido, ma ognuno assai amante dell’arte sua e ben 
contento di produrre ciò che può rallegrare e piacere. — 

Allora 1’ uomo immobile in mezzo alla stanza sollevò un 
canto del suo velo, rigettandolo sul turbante e disse a voce 
assai bassa : — Cerco un artista capace di riprodurre con bei 
colori su pergamena, episodi di guerra e di caccia ch’ io ho 
narrato in versi! — 

Tutti si volsero a lui e rimasero colpiti dell’ insolita fiso- 
nomia ; era un volto che alla prima bisognava dir brutto, 
anzi contraffatto : naso adunco, barba crespa assai nera, uno 
degli occhi socchiuso come incapace a sostenere la luce. Ma 
l’altro occhio, quello che ora si fissava sugli artisti, aveva 
uno sguardo così intenso, imperioso e dolente che impressionò 
fin quelle nature, più portate alla burletta che non all’ os- 
sequio : j 

— Potrei forse fare al caso! — disse Arnolfo con premura : 
« Soltanto, per vedere qualche mio lavoro, bisogna seguirmi 
in una stanzetta dove ho miglior luce per miniare! » 

Accese una lucernina ad olio ed aprendo un uscio pic- 
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colo e massiccio guarnito di grosse borchie d’ ottone, guidò - 
i visitatori per un anditello oscuro fino alla sua camera. 
Quì, sopra un gran tavolo, ingombro di cartocci, di co- 
lori, di piccoli mortai e ritagli di pergamena, Arnolfo, facendo 
rapidamente un poco di posto, svolse un gran numero di belle  - 
pagine, miniate in colorì vivaci e squisiti, dove tra i più in- 
gegnosi arabeschi, campeggiavano tratteggiate da un fino e 
sicuro pennello, immagini ora sacre ora profane. Il poeta: 
guerriero si fermò specialmente ad ammirare certe figure d’ a- 
nimali che incorniciavano pagine destinate allo scritto. 
Pavoni candidi su fondo azzurro, gazzelle inseguite da 
veltri e fuggenti tra gl’ intrecci fatti di rami fronzuti ; altri 
animali, fiere soprattutto nelle ondulate ed aggressive movenze 
ad esse abituali, erano riprodotte con l’evidenza della vita: 
— Strana cosa! — disse l’ Orientale da un sol’ occhio : 
« Ho spesso cacciato queste belve e le conosco, ma voi come 
avete potuto vederle e studiarle ? » — « Grandi feste e trionfi, 
— rispose Arnolfo con una certa solennità, offriva il ma- 
gnifico Lorenzo alla nostra Firenze, e le cose più rare e belle 
vi erano mostrate al popolo : carri splendidi e costumi strani 
ed animali d’ ogni più lontano paese... e tutti gli artisti erano 
chiamati ad ordinare ed imparare!... >» — « E nei suoi giar- 
dini erano le opere d’arte più pregevoli », — soggiunse un 
altro dei giovinotti : « Ed il Medici e gli altri cittadini suoi 
pari ci chiamavano a guardare e lavorare per gli orti e per 
le case, affinchè ad opere altrettanto belle fossero ispirati!... >» 
— « Ora tutto questo è mutato » — riprese Arnolfo — « morto. 
è il magnifico Lorenzo, la signoria delle Arti scacciata da 
Firenze, e noi artisti, raminghi, cerchiamo la munificenza 
d’ altre corti! a co 
« Vi ricordate, » gridò con la sua voce argentina Lisa, 
che aveva ascoltato seduta su di un basso cassapanco : vi 
ricordate le belle feste sull’ Ambra, la nci boschetti di Poggio 
a Caiano, quando Ghislanzone reggeva l’albero fiorito ed I- 
sola bella ed io guidavamo il coro delle donzelle ?... 


5 «Ben Venga Maggio, 


E il gonfalon selvaggio !... » — 


« Ben venga Maggio e il gonfalon selvaggio !... » intuo- 
narono tutti i giovani in coro, e percorsero intera la canzone 
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di Lorenzo, sull’ aria che aveva risuonato, in tempi più se- 
reni, lungo le rive frondose dell’ Ombrone. 

Poi rimasero un pezzetto muti e tristi, sentendo per la 
prima volta così duro il morso dell’ esilio. Lisa nascondeva 
il viso nelle mani, sicchè riccioli e lacrime sfuggivano in- 
sieme tra le piccole dita affusolate. 

— Strana gente! — disse il poeta all’ altro orientale, in 
una lingua sconosciuta ai Fiorentini, — Con quanta grazia 
passano dal riso al pianto!... Un musulmano crederebbe di- 
sonore far così mostra del suo sentire: ma quel che in noi 
è vergogna, in loro è ornamento. Veramente, gran varietà 
di cose e di genti è sotto il sole, ed ognuna è buona in sua 
guisa ! 

— Ma fede è fede in ogni paese, ed inganno è inganno! — 
rispose l’ altro assai cupo. Il primo fece un piccolo gesto 
come di rassegnazione fatalista e si rivolse di nuovo ad Ar- 
nolfo : 

— Mi piace la delicatezza del vostro pennello e la fine 
osservazione dell’ occhio, il quale sceglie, tra ciò che vive e 
muove, ciò che meglio s’ intreccia alle fioriture della fantasia. 
Sì, quel che veramente è bello fa rallegrare ogni animo!... 
Ma per seguire i miei versi con le vostre immagini è neces- 
sario che veniate presso di me, e che io vi faccia tradurre 
quel che voi leggendo non capireste e discuta con voi sulla 
qualità degli ornamenti e dei simboli !... 

E l’ Orientale, con un breve cenno d’ addio si mosse 
verso l’andito per cui erano venuti, mentre uno dei giovinotti, 
atterrata la lampada rimasta accesa, si affrettò di fargli luce. 

— Dove, da chi debbo andare ? — chiese Arnolfo al se- 
condo Orientale, ch’ ei riconobbe essere un personaggio di 
minore importanza: — A Castel Sant'Angelo, presso il Sul- 
tano Djem: — prendete quest’anello, presentatelo alla guardia 
turca e vi lascerà passare ! 

— Chi sono, chi sono? — chiesero in coro gli amici 
quando Arnolfo e l’ altro tornarono dall’ avere accompagnato 
i visitatori giù alla porta. Arnolfo mise un dito sulla bocca 
per arrestare quello schiamazzo che poteva sentirsi anche 
dalla strada. — È il Sultano Djem, prigioniero del Papa! — 
disse poi, guardando pensosamente la bella gemma che il 
Vizir Houssein gli aveva lasciato. 
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Qualche giorno dopo Arnolfo s’ avviò verso Castel San- 
t'Angelo. L’ orrido e magnifico torrione s’ ergeva solitario 
in un cielo peso di nuvoli ; i corvi romani volavano e graci- 
davano intorno alla sua cima, posandosi ogni tanto sui corpi 
dei giustiziati che erano esposti lassù ad esempio e spettacolo 
e penzolavano inerti da solide spranghe di ferro. 

L’ uomo più puro di coscienza non penetrava senza una 
certa titubanza in quell’ edifizio, solenne come un mausoleo 
ed arcigno come una fortezza. E Arnolfo mandò un gran so- 
spiro di sollievo quando senza essere molestato, passò i primi 
gruppi di guardie ed armigeri. Poi, attraverso a lunghi, umidi 
corridoi che parevan tagliati nella pietra viva, salì su fino 
ad una sala piuttosto buia dove, in fondo, contro una tap- 
pezzeria d’ un bel rosso arabescato, spiccava, per la luce di 
un finestrone alto, che gli dava tutta addosso, un giovanotto 
in un’ ampia veste aranciona, bruno di viso e con un tur- 
bante bianco in capo ; era immobile e teneva una mano sul- 
l’ elsa d’ una scimitarra curva, appesa alla cintura di seta 
che gli stringeva la vita. Arnolfo gli mostrò l’anello del vizir, 
ed il Turco, senza smuoversi nè dir parola, sollevò d’ un 
braccio la tappezzeria scoprendo l’ingresso a una seconda 
sala. 

Questa non possedeva alcuna finestra. Due lampade mo- 
resche appese al soffitto la rischiaravano d’ una tremula luce, 
destando paurosi riflessi sull’acciaio brunito dei trofei d’ armi 
orientali, mentre in basso, lungo diversi cassoni dipinti ed 
addossati al muro, si svolgevano galiamente cacce e proces- 
sioni quattrocentiste. Quì subitamente, come un fantasma, 
Arnolfo si vide comparire davanti il vizir Housscin, tutto 
avvolto in un mantello bianco ; salutò con una mossa ondu- 
lata quasi felina, picgandosi della persona ce toccando il petto, 
la bocca e la fronte, — poi fermò un dito sulle labbra come 
in segno di silenzio. 

Arnolfo s’ arrestò, e si udì dalla stanza vicina l’ accom- 
pagnamento d’ un istrumento a corda, toccato dolcemente in 
un ritmo bizzarro e triste ; dopo un poco, quasi continuando 
altre strofe, una voce piuttosto bassa e sommessa, s’ armo- 
nizzò all’ accompagnamento cantando nel francese del tempo 
versi che in italiano potrebbero suonare così: 


ii __—°-_. _—_—_—cci\\l- iii 


LA SCONOSCIUTA 257 


Dove t° ho amàta ? In qual giorno lontano ? 

Fra i roseti di Smirne, o di Giudea 

Sotto il banano ? 

« Angel non sembri, né languente Almea, 
Non donna viva, ma di bianca neve 
Pensosa Dea! ...... 

« Amore è dolce, e come sogno lieve 
Scorre agli amanti, sotto a un cicl ridente, 
La vita breve...... 

« Spargerti intorno, o perla d’ Occidente, 
Vorrei profumi rari, e cantilene 
Soavi e lente, 

« E gemme ed auree frutta a mani piene!... 
Ma son prigione ed ultima ricchezza 
Ho le catene!.... 

« Bel labbro, muto, e in lutto e in allegrezza, 

Ahi! tu sei pietra ed io son uomo vivo! ... 

Insana ebbrezza !.... 


Poi seguì un certo silenzio; Arnolfo che da alcuni mer- 
canti francesi alla corte dei Medici, aveva imparato quella 
lingua, chiese a bassa voce. 

— Ma chi di voi verseggia così speditamente nella lin 
gua di Francia ? 

Haussein rispose : 

— La volontà di Allah e la mala fede degli uomini assai 
tempo ci hanno spinti a ramingare in terra forestiera, per: 
chè il sultano Dfem possegga come suo quell’idioma Franco, 
il quale così bene sa esprimere ciò che il cuore non sente!.. 
Ma ora entrate, perchè ormai il Sultano è stanco di musica 
e gradirà la distrazione della vostra visita. 

Arnolfo entrò, quest’ ultima sala era addobbata di stoffe 
preziose ed in terra erano morbidissimi tappeti: questi, e le 
armi turche, ornate di pietre e di lunghe code equine, che 
in grande abbondanza pendevano dalle mura, avrebbero 
fatto pensare a qualche reggia d’Oriente se i soliti finestrotti 
ad inferriate non avessero rammentato la prigione, 

In fondo sotto un baldacchino di seta verde, ricamato a 
versi in lettere d’oro, stava sdraiato, sopra una magnifica 
pelle di leone, il sultano Dijem, con la testa appoggiata ad 
una mano e vicino a sè l’istrumento che vibrava ancora. 
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“ Vedendo Arnolfo si alzò un poco sul gomito e lo salutò con 
un cenno pieno di buona grazia e di semplicità che rivelava 
un lungo soggiorno tra i meno cerimoniosi orientali. 

— Siete venuto! sono contento di vedervi, perchè am- 
miro l’arte vostra, per quanto così estranea ai nostri usi e 
costumi ! | 

Arnolfo s’inchinò profondamente, non sapendo bene come 
contenersi, ma fidando nella sua scioltezza fiorentina per 
tirarsi d’ impaccio, è; 

— Guardate, stavo giusto improvvisando in onore di 
questa dama, che per quanto insensibile mi ha, nel suo gen- 
tile mistero conquistato il cuore! Ed accennò sorridendo ad 
una scultura incastrata nel muro davanti a lui. 

Arnolfo guardò e gettò un grido sporgendo le braccia 
verso l’immagine.... Castel Sant'Angelo, Sultano, pericoli ed 
avventure, tutto era sparito dalla sua mente, per fare posto 
ad uno stupore incredulo, come certi colpi di fortuna che 
sembrano miracoli, suscitano nella mente dei mortali, educati 
dall’esperienza al pessimismo, 

Ma poi la gioia fu più forte d’ogni dubbio, 

— La Sconosciuta! La Sconosciuta! — esclamò — Dio 
mio l’ ho ritrovata! 

E gli passò davanti agli occhi la cara ombra dell’amico 
Bartolo, ed ebbe al cuore come una puntura. 

— Ah perchè non è qui con me a rallegrarsi del lieto 
avvenimento ! 

Questa così sincera espansione interessò il Sultano e 
Arnolfo dovette raccontare dettagliatamente la storia miste- 
riosa della scultura, principiando dal tragico incontro sul 
Tevere e terminando alla triste sera in cui Arnolfo, tornando 
da Roma al piccolo eremo sotto i pini, che dopo la morte 
dall'amico non aveva più saputo abbandonare, trovò la casa 
incendiata, le piante atterrate, i migliori oggetti d’arte, tra 
1 quali la Sconosciuta, scomparsi e gli altri malvagiamente 
spezzati. Qualche orda di soldatacci aveva profanato 1’ asilo 
e rubando quello da cui sperava ricavare denaro, aveva 
messo il resto in rovina. Così Arnolfo, con grande amarezza, 
abbandonò i mesti ricordi e le care fatiche e venne a sta- 
bilirsi a Roma. Maggiormente però gli stringeva il pensiero 
della Sconosciuta. 
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Gli sembrava che l’anima di Bartolo avesse una seconda 
volta preso corpo in quella pietra, e il non poterla fino al- 
l’ultimo custodire con amore lo rodeva come un rimorso. 

Il Sultano aveva ascoltato con grande attenzione. 

sE strano, disse tra sè, l’ anno passato, verso la fine di 
marzo !... Forse nella sera stessa in cui voi trovaste l’amica 
d’un giorno, io persi l’ amico di lunghi e difficili anni di 
prova: un giovane albanese di rara bellezza e raro corag- 
gio, che combattè al mio fianco nelle gole del Tauro, e di. 
vise con me il freddo e la solitudine nella prigione di 
ghiaccio della nevosa Savoia... 
|| «— Mirza!... Mirza!... perchè mi fosti tolto in quella notte 
di tradimento ?... E chi ti uccise, te che non avevi altra 
colpa che l’ amore del tuo signore ?.. Ah se riuscissi a sa- 
perlo ! Io sono legato ed inerme come le tigre presa al laccio!.. 
ma forse avrei amici assai potenti da affidar loro la ven- 
detta.... » 

La voce vibrava di sorda minaccia e nell’ occhio di su- 
bito acceso passò quasi un baleno felino. 

Arnolfo rabbrividì, intravedendo sotto la consueta ma- 
schera di rassegnazione. dignitosa, abissi ignorati d’odio e 
di rancore... | 

Ma già il sultano gli rialzò in viso lo sguardo che aveva 
tisso in terra e spianando la fronte gli sorrise piacevolmente. 

— Saresti contento di avere la Sconosciuta ? 

Arnolfo arrossì tutto dalla gioia. 

— Oh! principe illustrissimo e veramente magnanimo. 
— gridò — Qualunque cosa farei per riacquistarla! Tutto 
quello che posseggo, l’arte mia, il mio più assiduo lavoro, la 
mia persona, la mia vita, tutto metterei a servizio della signo- 
ria vostra, se volesse veramente riconsegnarmi questo lascito 
dell'amico perduto, ch’io stimo il bene più prezioso. 

— Non chiedo tanto — disse il Sultano. — Ma come voi 
desiderate questa immagine di pietra, io desidero sapere qual 
fu la sorte di quel servo fedele. Portatemi notizie sicure della 
fine di Mirza, ed io, in fede di Djem figlio di Maometto, vi 
consegnerò la Sconosciuta! 

Qui ad interromperli entrò il vizir Houssein, e pronun- 
ciò una lunga frase in turco. Arnolfo vide la figura del 
Sultano irrigidirsi ed il suo volto assumere una maestà fredda 


260 LA SCONOSCIUTA 


e sdegnosa : rispose qualche parola nella stessa lingua e si 
alzò in piedi nell’ atto di un Sovrano che concede un’ u- 
dienza. In un attimo ogni rapporto era mutato. Il misterioso 
ravvicinamento tra il Sultano ramingo ed il modesto artista, 
che un’ ora di caldo entusiasmo umano per la bellezza e 
l’ amicizia aveva potuto operare, era svanito. Ora Djem, con 
la sua grandezza, le sue sciagure, le sue strane leggende, 
campeggiava, agli occhi ingenui di Arnolfo sopra un oriz- 
zonte di tragiche fiamme, mentre egli stesso si sentiva co- 
me sparire in una spiaggia piana di sicura mediocrità. 

Pochi momenti dopo, disotto ad un tappeto di fondo che 
sembrava tessuto di smeraldi e rubini, entrò, inchinandosi 
profondamente, un uomo ossequioso dal volto placido ed 
astuto, tutto vestito in velluto nero con una pesa catena 
d’ oro sul petto. Era un camerlengo favorito di Alessan- 
dro VI, ben conosciuto in tutta Roma per bassa compiacenza 
e tenebrosi intrighi. “ 

Houssein si avvicinò pian piano ad Arnolfo, gli fece un 
cenno d’ intesa, e mentre il camerlengo era ancora assorto 
nelle sue riverenze, lo condusse in fondo alla sala, dove di- 
sotto al medesimo tappeto, lo fece uscire inosservato. Ar- 
nolfo partì col sentimento d’ aver lasciato alle prese un Teone 
ferito con una vipera. 


III. 


Da diversi giorni gli amici erano rimasti rinchiusi in 
casa. Carlo VIII era entrato in Roma, ciò che aveva por- 
tato una grande emozione, per non dire un forte spavento, 
tra tutti quelli che ignoravano i raggiri politici del tempo. 
L’ ingresso notturno, al fantastico e tragico lume delle fiac- 
cole, — quel re, che pareva un folletto diabolico, col manto 
di broccato e l’ enorme lancia in resta, cavalcante fra i po- 
tenti cardinali, Giuliano della Rovere ed Ascanio Sforza, 
nemici acerrimi del Papa, — e dietro a loro in infiniti drap- 
pelli, soldati svizzeri, tedeschi, francesi, quali armati d’ a- 
labarde, quali di spadoni, quali’ d’ archibugi, quali in co- 
stumi variopinti con nastri al vento e cappelli bistorti, quali 
in semplice cappa e maglia di ferro con 1!’ elmetto in capo: 
finalmente in mezzo a tutto ciò degli ordigni infernali, certi 
enormi tubi di bronzo pronti a vomitare fuoco e fiamme, 
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come ancora in Italia non s’ erano veduti: — questa lunga 
fila di cose terribili e nuove, che si svolgeva per la città 
come un immenso serpente di strage e distruzione, eccitò 
febbrilmente la fantasia dei buoni cittadini di Roma che 
credettero al suono di quelle trombe, vedere una nuova Ge- 
rico crollare al suolo. 

Lisa ed i compagni furono tra gli spettatori, accocco- 
lati alla meglio sulle rovine di un tempietto antico, e fu tra 
loro un grande sgomento ed un gramo tener consiglio: — 
Ed ora che accadrà?.... Come verrà conciato papa Alessan- 
dro, e tutti i grandi che ci davano lavoro ?.... Ogni cosa 
anderà a sangue ed a sacco, e noi meschini dove troveremo 
da campare? — 

Così, un poco egoisticamente, ragionavano i poveretti, 
già una volta cacciati all’avventura fuori di casa e di paese; 
e questo pensiero cancellava ai loro occhi d’ artisti gran 
parte della magnificenza di quello spettacolo : le fiere im- 
prese, i cavalieri orgogliosi, gli stendardi svolazzanti, che 
ora rifulgevano nel rosso bagliore delle fiaccole, ed ora si 
spengevano e sì stendevano in ombre gigantesche, sugli 
edifizii romani e sulla massa compatta della folla, mentre in 
alto, più cupo per quel gran fulgore in terra, si svolgeva 
infinito il cielo appena punteggiato di stelle. 

Quando, attraverso alla folla di borghesi, soldati, frati, 
popolani e mendicanti, che dietro alle ultime file dell’ escr- 
cito francese, venne giù dai tetti e dalle rovine dove s’ era 
appollaiata, per confondersi e mescolarsi col brusio di un 
titto sciame in disordine, gli artisti e Lisa si furon battuti 
una strada fino alla loro casetta, ebbero per prima cura 
d’ asserragliarsi come meglio poterono con spranghe di ferro 
e ripari d’ ogni specie; poi si affacciarono curiosamente alle 
finestre, per vedere che cosa succedeva. 

Ma quella stradetta in disparte pareva morta: non ce’ era 
fuori anima viva, i soldati francesi non vi erano giunti a 
cercare vitto ed alloggio, e i borghesi si mantennero cauta- 
mente rinchiusi per tutto il giorno dopo e per molti appres- 
so. Così fecero anche i nostri prudenti, avendo in casa una 
piccola provvista di pane e formaggio, e un orcio ammez- 
zato d’ ottimo vino delle castella. 

Finalmente però la curiosità fu più forte della paura: 
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rumore di gran cose accadute non ne arrivava: nè la città, 
era in fiamme, nè i cittadini venivano assediati o le milizie 
pontificali sgozzate. Così convennero d’ uscire a vedere un 
po’ quel che succedeva: alcuni pensando a scuriosire, gli altri 
a qualche lavoro lasciato a mezzo, Arnolfo a quelle sue ri- 
cerche fino adesso infruttose sulla sorte del povero Mirza. 
Come fare? Dove cercare ? In tutti quei giorni si era rotto 
la testa, per ideare il modo di mettersi su qualche buona 
pista: ma a lui timido e riservato, soltanto appassionato della 
sua arte. era più difficile che ad un altro. Non aveva amici 
in città, non aveva relazioni utili tra il- popolo, non posse- 
deva l’ astuzia e la conoscienza degli uomini necessaria a 
quella specie d’ imprese !... Ah! il brio, la natura espansiva 
e geniale di Bartolo, che sapeva conquistar tutti ed DE 0C- 
casione metter tutti dentro !. i 

Mentre Arnolfo stava cada frettolosamente, 
non sapeva nemmeno lui verso dove, uno degli amici lo at- 
ferrò per un lembo del giubbetto : « Ohè! Arnolfo, lascia un 
po’ i tuoi pensieri! Abbiamo fatto tutti penitenza per tanto 
tempo ora dobbiam fare un po’ di festa. Andiamo da Gian- 
nozzo, alla vigna sul Tevere, e facciamoci portare un buon 
fritto, e un vinello un po’ più frizzante del nostro! » — « Si 
sì! Evviva, evviva! » gridarono in coro, ed in segno d'’ alle- 
gria gettaron per aria i loro berretti di panno. Angelotto, che 
non veniva mai meno ai suoi doveri di fido cavaliere, sali 
su ad avvertire anche Lisa cd a munirsi per ogni caso di 
qualche lama ben affilata. — 

Così s’ incamminarono nel freddo e luminoso mattino di 
dicembre, tutti allegria e curiosità, con quel tanto di timore 
in fondo all’ animo, che invece di angoscia è quasi una pia- 
cevole attesa di cose nuove. 

La cosiddetta « vigna » era una specie di terrazza con 
un basso parapetto sul Tevere, coperta a bella stagione di 
rigogliosi pampini, ed ora, in pieno inverno, d’ un intreccio 


di rami bruni, che lasciavano far capolino a larghe chiazze 


di bel cielo azzurro ; da un canto era la casetta dell’ oste e 

tutto intorno vigneto ed orto in artistico disordine. 
Giannozzo aveva già altre tavole piene, tra le quali sem- 

brava regnare abbastanza buona armonia, per quanto le grida 
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ed i canti che ne venivano dessero l’ idea di una festa sulla 
torre di Babele. 

Gli artisti, prima impressionati poi divertiti, si sedettero 
in un canto per conto loro, preparandosi a godere con gli 
occhi quanto con la bocca. 

Un pezzo di diavolone biondo, barbuto, con delle calze 
mezze rosse e mezze gialle, un giustacuore di cuoio, ed un 
grande spadone a spirale, declamava non si sa che cosa con 
voce baritonale, alzando da una mano un bicchiere e dal- 
l’ altra sventolando un gran cappello nero tutto nastri e spen- 
nacchi; una guardia Vaticana, bipartita gialla e nera, gli si 
gettò mezzo avvinazzata tra le braccia, unendo la sua voce 
italiana a quei rauchi suoni d’ oltre Alpe: allora due o tre 
ometti bruni, brutti, vivaci, che sedevano ad un’ altra tavola, 
intuonarono una canzoncina allegra a ritornello, che Arnolfo 
disse essere francese. 

Così andò avanti la festa, in concordia e buon’ umore, 
finchè Lisa che era civettuola, birichina, e curiosa, come nes 
suna altra donna da Eva in poi, si accorse che uno degli 0- 
metti bruni, la guardava con palese ammirazione. Ella, di 
sfuggita si lasciò tentare a scambiare qualche sguardo, più 
che altro per vedere con chi aveva da fare : ma quando An: 
giolotto, del gomito e della voce le fece sentire il suo mal- 
contento, accentuò un po’ il maneggio, tanto per il piacere, 
di tormentarlo. 

L’ arciere guascone, però non perse il suo tempo, si alzò 
di tavola, venne diretto a Lisa e le scoccò un bel bacio sulle 
labbra. Lisa gettò un grido, Angiolotto, formidabile per la 
prima volta in vita sua, si buttò sull’ impertinente e gli menò 
uno schiaffo sonoro. Allora questi dette di piglio alla daga, 
e chiamò a sè i compagni, gli artisti tirarono fuori pugnali 
e coltelli, il tedescone dalla spada a spirale ed un suo compa- 
esano corsero in aiuto agli arcieri guasconi, le guardie del 
Papa vennero a rinforzare gli artisti, e ne nacque una pic- 
cola battaglia, dove tra bestemmie ed insulti in varie lingue 
si udivano acuti gli strilli di Lisa e gli « ohimè! » del po- 
vero oste, che invano s’ era precipitato a far da piacere. 

Dopo un poco, — feriti ce n’ eran già d’ ambo le parti, 
i forestieri, meno numerosi, furono cacciati dal campo, ma 
partirono con minaccie di pronta vendetta. 
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— Ora vanno a cercare dei rinforzi! — disse una delle 
guardie, — Ma noi non ci faremo prendere in trappola! — 

— Ahimè! « esclamò Lisa che piangeva a calde lagri- 
me e sorreggeva Arnolfo, pallido e sanguinante da una fe- 
rita al petto: — Abbiamo questo poverino da trasportare, 
come faremo a venir via in tempo? — 

— Non ci abbandonate, non ci abbandonate! — grida- 
vano in coro l’ oste e le sue donne: — ora torneranno in 
giù, quei diavolacci, e non trovando altro se la piglieranno 
con noi e con le nostre cose! » 

— Ragazzi miei! — disse la guardia più anziana: — 
noi ci ritiriamo nel Borgo, dove i Francesi, per contratto 
stabilito, non devono metter piede. Qui a difendervi non 
possiamo restare, perchè abbiamo severa proibizione d’ at- 


taccar lite coi forestieri.... — e come il pianto e le suppli- 
che scoppiarono più violenti, e le donne inginocchiandosi 
lo trattenevano per le vesti : — Fate una cosa! — soggiunse: 


— venite tutti con noi, le barche sono attaccate giù a riva, 
e nelle barche c’ è posto per tutti. Rimarrete nel Borgo due 
o tre giorni e a cose dimenticate ripasscerete il Tevere! — 

La proposta fu accettata con gioia e riconoscenza ; l’ oste 
‘strinse in un fazzoletto gli ori della moglie e qualche mo- 
neta messa da parte, gli artisti dolenti e tutti un po’ mal- 
conci si disposero a trasportare Arnolfo, ec la comitiva fu 
presto imbarcata sul fiume. 

Quando approdarono dall’ altra parte, un triste spetta- 
colo si offri ai loro occhi. Dalla riva lasciata una ventina 
d’ individui dimenandosi come demonii li minacciava del 
pugno e dell’ arme, dopo un poco la pergola della loggetta 
sul fiume divampò nelle fiamme, che alzandosi e scoppiet- 
tando allegramente in mille rosse linguette strinsero ben 
presto loggia e casa in un nuvolo di fuoco e di fumo. — 
L’ oste e le sue donne piangevano dirottamente e più an- 
cora si desolava Lisa, che aveva caricata di così grossi guai 
la sua piccola coscienza. 

Nel Borgo la compagnia si separò ; le guardie rientra- 
rono nel Sant’ Angelo, dove in quel momento erano rac- 
chiusi tutti i tesori del Vaticano, e dove in caso di peri- 
colo il Papa stesso contava fortificarsi, l’ oste spari chn la 
famiglia in una viuzza traversa, e gli artisti deposero un 
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momento la barella improvvisata dove giaceva Arnolfo or- 
mai privo di sensi, per deliberare sul da farsi. 

Numerose osterie per lo più tedesche e svizzere popola- 
vano allora il « Borgo ». — Ma in quel tempo rigurgitavano 
di pellegrini e c’era baccano da mattina a sera: d’altra parte, 
a qual porta battere in un quartiere così in disparte che 
formava per conto suo come una piccola città sconosciuta ? 

Mentre si guardavano intorno s’ aprì il portone d’ un’ alta 
ec grigia muraglia coronata di merli, c ne uscì una piccola 
cavalcata: prima una dama velata e di nero vestita su di 
una mula bianca, poi, sopra una seconda mula, un nano 
bizzarro e sfarzoso, finalmente su tre magnifici palafrenieri 
un cavaliere anziano e due paggi nei colori giallo e morello. 

Il cavaliere che aveva la direzione della compagnia si 
fece avanti e con aspra voce intimò agli artisti di sgom- 
brare il passo. 

— Trasportiamo un ferito! — rispose uno dei giovi- 
notti — c, anche se ne avessimo voglia, non potremmo così 
tacilmente obbedire all’ impazienza della Vostra Signoria ! 

Il cavaliere, rosso dalla collera stava per tirare fuori 
la spada, quando la dama velata, l’ arrestò d’ un gesto e 
tacendo fare un passo avanti alla sua cavalcatura, gettò in- 
dietro il velo. 

Poterono allora tutti ammirare un volto assai soave, 
dall’ ovale allungato, dai tratti delicatamente disegnati, da- 
gli occhi grandi, chiari, pieni di dolcezza. I capelli di un 
biondo argentino erano trattenuti da una rete ornata di 
grosse perle : 

— Vi sono dei feriti? Si battono forse nel Borgo? — 
chiese con voce alterata. 

— La Signora di Pesaro!.... — mormorò Lisa. — È 
Madonna Lucrezia, la figliuola di Papa Alessandro! — Uno 
degli artisti, confuso e per la bellezza dell’ apparizione e 
per il nome udito, rispose qualche parola rassicurante, ac- 
cennando alla rissa nella vigna di Giannozzo. ° 

La dama si chinò un momento a guardare il ferito, 
ma si ritrasse subito indietro, arrossendo un poco e mor- 
dendosi il labbro. A Lisa non isfuggì l’ atto singolare, men- 
tre fu per gli altri come un subitaneo apparir di perle in 
un roseo scrigno di velluto. 
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— Entrate — disse la dama, — in casa mia, il ferito 
vi troverà buona ed assidua cura e sarà tra i dodici che uso 
ricoverare in onore delle Sante Feste di Natale.... Questa 
donna è una congiunta del ferito ? — chiese poi accen- 
nando a Lisa. 

— Sono la sorella! — rispose questa senza turbarsi. 

— Ebbene potete accompagnarlo ec restare presso di 
lui! — La bella dama rivolse qualche parola spagnuola ad 
uno dei paggi, Lisa si gettò in ginocchio e baciò il piedc, 
che disotto alla pesa veste di velluto sporgeva fine e fles- 
suoso nel calzaretto a punta fregiato d’ oro, gli artisti s’ in- 
chinarono profondamente, e mentre la cavalcata si allonta- 
nava per l’ oscura cd angusta via, il paggio, rimasto indie- 
tro, guidava Lisa e i portatori della barella d’ Arnolfo, nella 
cameretta assegnata loro dalla Eccellentissima Madonna 
Lucrezia. 

Lisa aveva, tra i suoi molti e graziosi difetti, la curio- 
sità, ed cra forse tra quei difetti il più vivace ed il più 
tormentoso: — Sarà vero, che Madonna Lucrezia, sia d’ a- 
nimo pietoso, ed ami, in onore delle Pasque di Natale e Re- 
surrezione, far belle penitenze ed opere di carità, d’ altra 
parte, come figlia del Santo Padre, è tenuta a dare il buon 
esempio! — pensava Lisa con malizioso sorriso. — Ma per- 
chè questo speciale trattamento per noi, e perchè quella 
vampa al viso all’ aspetto d’ Arnolfo?... Quì sotto c’è qual- 
che cosa ch’ io non so e che voglio sapere!.... 

Dopo qualche tempo di triste incertezza, Arnolfo andava 
lentamente migliorando, grazie anche all’ assidue cure del- 
l’amica, la quale, sia per bontà, sia per affetto, sia per ri- 
morso, vegliava presso di lui come se veramente gli fosse 
sorella. 

Però nelle nottate di febbre, quando ella si alzava per 
porgere qualche calmante all’arsura delle sue labbra, udiva 
sfuggire da queste, parole sconnesse e misteriose che le ali- 
mentavano l’ agitazione dello spirito : — La Sconosciuta... la 
Sconosetuta... l'ho trovata!... Bartolo... il Sultano... Mirza!.. — 
Questi nomi le divennero famigliari, senza che le riuscisse, 
per quanto cercasse, di trovare il bandolo dell’arruffata ma- 
tassa. 

Quando Arnolfo fu alquanto rimesso e potè senza fatica 
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parlare più a lungo, Lisa spronata oltre che dalla curiosità, 
da una certa gelosiola, nel vedere l’ amico, tanto freddo ai 
‘vezzi femminili, ora involto in un mistero che le pareva ga- 
lante, tanto fece e disse, che portò Arnolfo a raccontarle 
tutta l'avventura della Sconosciuta compreso lo scambio pat- 

giato col Sultano Diem. — Lisa rimase a lungo pensierosa 
poi disse — Qualche cosa ho già scoperto, e sarei ben con- 
tenta, tanto per mio piacere che per compensarti del male 
che ti ho cagionato, di scoprire di più. 

— Ma che cosa hai scoperto? — chiese Arnolfo incu- 
,riosito a sua volta: — Zitto e buono! — disse Lisa, — Que- 
sto è il segreto mio! — 

«L’ inverno cra sul finire, ed ancora Arnolfo e Lisa go- 
devano della generosa ospitalità di Madonna Lucrezia. Ap- 
pena in grado di sopportare la fatica, l'artista aveva chiesto 
d’ essere trasportato in casa sua, ma la Signora di Pesaro, 
allora assente, aveva lasciato ordini assoluti di trattenere il 
ferito fino alla sua completa guarigione, e questi che all’aria 
huona di quel palazzo circondato da vasti giardini si sentiva 
come rinascere, non fu troppo duro ad accettare. 

Un giorno che Lisa attingeva acqua nel pozzo d’un cor- 
tile, c seduta sul piecolo parapetto in pietra, tirava su la 
corda, che umida e lenta scorreva sgocciolando sotto un arco 
in ferro battuto, udì una fresca voce cantare dei ritornelli 
romani. Alzò il capo e vide su, in cima alla casa, ad uno 
svelto loggiato sotto il tetto, una donna giovine e graziosa 
affacciata tra due vasi di garofani in fiore. 

Si guardarono, si sorrisero, fecero conoscenza : più di 
una volta «i ritrovarono, l’ una al pozzo e l'altra sul loggiato, 
e dopo un poco furono al corrente d’ ogni loro reciproco 
caso e fortuna. 

Un bel giorno la nuova amica, essendo camerista, ad- 
detta alla guardaroba di Madonna Lucrezia di Pesaro, invitò 
Lisa a salir su da lei, promettendole di venirle incontro a 
mezza strada, c Lisa che in quel gran palazzo, terminate le 
prime angustie per il pericolo d’ Arnolfo, s’ annoiava assai, 
non si fece pregare e dopo infinite scale entrò su nel regno 
beato delle principesche guardarobe. 

Era un vasto locale dal soffitto a travi, dalle mura nude 
aperto sulla loggetta che lasciava entrare luce ed aria a sa- 
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zietà. Intorno ai muri, diversi cassoni, in parte aperti, in 
parte usati come sedili dalle numerose donne che ivi lavo- 
ravano e chiacchieravano: altre di queste donne sedevano in 
terra su delle coperte, altre ancora su degli sgabelli intente 
a dei piccoli telai, e dai cassoni aperti, e tra quelle agili 
mani e sui telai e sulle corde tirate da muro a muro, era 
un luccicare, un contrastare di mille colori, uno spiegarsi, un 
ricadere magnifico delle più meravigliose stoffe. 

Velluti granati come i riflessi d’un vino generoso, e sme- 
raldini come il mare tra cupi scogli, sete delle più vaghe 
sfumature dell’alba, dal grigio azzurrognolo al bianco perla 
dai gialli ai rosati, agli aranci, agli scarlatti, e tra mezzo 
pellicce e piume e veli d’ogni spessore e d’ ogni qualita. 

In fondo alla sala, sopra una panca più alta, troneggiava 
rigida una donna anziana cd asciutta che vegliava su di un 
cofanetto pieno di pietre e perle e filo d’oro e d’argento, in 
cui attingeva ogni tanto per rifornire le lavoratrici. Era 
donna Almira, una donna spagnuola, sorvegliante in capo 
del laboratorio dove si confezionavano gli abiti di Madonna 
Lucrezia e delle sue dame. Lisa si sentì come un pesciolino 
avvezzo all’angusta mediocrità di un vaso di vetro, gettato 
ad un tratto nel profondo mare tre i mille incanti d’ alghe, 
perle e coralli meravigliosi. Non cessava di guardare, d’am- 
mirare, magari di toccare, seguita sempre dallo sguardo so- 
spettoso di donna Almira. Quando fu al turno dei veli, ebbe 
un sorriso di conoscitrice, e dopo avere osservato un momento 
l’opera delle ricamatrici, pregò di lasciarle un po’ di velo e 
di filo d’oro per fare un lavoretto, in dono a Madonna Lu- 
crezia che le aveva usato così generosa cortesia. 

Pregò con tutta la grazietta di cui disponeva, promise 
di rimettere del suo quello che avrebbe sciupato, e final- 
mente fu accontentata. 

Lisa aveva appreso a Firenze l’arte di ricamare sui veli 
e possedeva un gusto del tutto speciale per inventare disegni 
nuovi ed eseguirli con garbo. 

Il suo lavoro fu molto ammirato, il suo brio mise tutte 
di buon umore, e fu invitata a venire ogni giorno per porre 
a termine il velo incominciato e scambiare due parole in 
buona compagnia. 

Arnolfo ormai non voleva più trattenersi, premendogli 
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di riprendere alcune ordinazioni che dovevano aiutarlo a 
rigonfiare il borsellino, scarso sempre, cd ora, dopo la lunga 
malattia del tutto vuoto. 

Lisa invece era d'’ altro parere. 

Dappoi ch’ era morto suo padre, il maestro Berlinghieri 
abbandonandola giovinetta e sola, senza che nessuno le co- 
noscesse una madre, Lisa era sempre rimasta tra uomini: il 
maestro, un tipo strano di molto ingegno e di pochi scrupoli 
aveva lasciato gran debiti, i suoi lavori, i suoi mobili, i suoi 
arnesi furono confiscati dai creditori, e Lisa gettata sulla 
strada, senza nome nè appoggio, accettò un rifugio presso i 
giovani artisti allievi di suo padre. 

Era poi rimasta sempre con loro, ufticialmente come 
fidanzata d’Angelotto, in verità come sorella di tutti quanti: 
povera zingarella dell’arte tenuta in generale per assai peg- 
gio di quel che non era. 

Ma ora per la prima volta, dopo il tempo felice di Fi- 
fenze, trovava amiche, lavoro, interessi e un poco di bene- 
volenza femminile; quelle cose belle, d’un lusso non mai 
sognato, quell’ accoglienza cordiale, le aprirono il cuore e 
quando donna Almira, riconosciuto il suo zelo, il suo buon 
carattere, la sua abilità, le propose di restare, come lavo- 
rante apprendista, Lisa non aspettò consiglio ed accettò. 

Arnolfo rimase sconcertato, quando al momento di rac- 
cogliere la loro poca roba, Lisa gli annunziò che doveva 
partire solo. 

— E Angelotto — chiese dopo un momento di silenzio : 

Lisa rispose con una schietta risata: M’aspetterà — disse 
— di lui sono sicura!... Mi dispiace di lasciarvi... ma che 
vuoi, sono donna e non posso vivere sempre tra giovinotti!.. 
a sposarmi c’ è ancora tempo! 

Poi gli occhi le si inumidirono, 

Guardò Arnolfo, gli prese la testa tra le mani, gli diede 
un gran bacio sulla fronte. ; 

— Grazie !... Siete stati tutti così buoni per me !... In- 
quanto a te, ti servirò meglio quì che a casa. 

E Arnolfo tornò solo alla vecchia casetta. 

Per le belle dame del Vaticano, nipoti, parenti e signore 
della corte, era un gran tempo noioso : la perla tra di loro, 
la vaghissima Lucrezia, sfoggiava le sue grazie a Pesaro ; 


. 
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e per di più, con l’invasione e le varie venture dell’esercito 
francese, ogni festa era proibita e l’ umore gaio e galante 
aveva ceduto il posto alla paura ed ai negri presentimenti. 
La più sconsolata era donna Angela Borgia, cugina di Lu- 
crezia e dotata anch’essa di fatale bellezza. Forse aveva spe- 
rato, trattenendosi a Roma in quel tempo, d’invaghire l’animo 
del re Carlo : ma poi, turbate le relazioni tra Papa e re, tutto 
quello che apparteneva al Vaticano fu gelosamente rinchiuso 
nel Borgo, e la bella speranza soffocata alla sua nascita. 
Una sera, per distrarsi, fece ballare tutte le donne e 


gli scudieri del Palazzo, dove essa, nell’assenza di Lucrezia, 


risiedeva. 
Era allora il ballo in gran voga, essendo Alessandro VI 


solito dire, nessuno spettacolo confortar meglio il cuore che 


il veder belle donne ballare. 

Tutte le donne addette al servizio delle principesse e 
abituate a quel genere di ricreazione, si riunirono dunque 
con qualche scudiero e paggio nella sala grande, sulla quale 
in giro, guardavano i balconi delle camere soprastanti; a uno 
di questi balconi siedeva donna Angela, sfolgorante in gran 
luce di doppieri. 


Le donne ballavauo ora a due a due, ora in diverse- 


coppie alternandosi ed incrociandosi, ora appaiandosi con gli 
uomini; e secondo che la danza era gaia o posata, cambia- 
vano gl’ istrumenti ch’ erano o tamburelli o viole di gamba 
e d’ amore. 

Donna Angela accennò ad una giovane coppia che ora 
occupava sola il vasto spazio, riscuotendo unanime plauso ; 
era Lisa, che aveva voluto far mostra di una danza fioren- 
tina, meno focosa delle romane, meno languida delle spa- 
gnuole, ma assai piacevole per la grazia delle movenze, 
L’accompagnava un paggio senese di don Cesare Borgia, 
vescovo allora di Valenza. Il giovinetto, bruno e pallido con 
grandi occhi a mandorla e bocca tragica, era vestito di rosso 
e di giallo, colori del suo padrone, e formava un vivo con- 
trasto con Lisa, che in veli chiari e leggieri, aperti su di 
una veste verde mare, molto appropriata alla sua bionda 
leggiadria, aveva nei capelli una rama di fiori, ed ai piedi 
due calzaretti vermigli, morbidi ed obbedienti alla sveltezza 
del piede. 
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Donna Angela, ch’era estrosa ed amava assai cambiare 
visi e persone, la trovò di suo gusto, ed informatasi di lei, 
del suo nome, delle sue qualità, la volle presso di sè come 
camerista privata, addetta cioè al suo servizio personale. 

Così Lisa, povero farfallino preso nella rete d’oro d’un 
magnifico ragno velenoso, fece un passo di più nella via 
delle grandezze. 

Nelle gioie della prosperità non aveva dimenticato la pro- 
messa d’ aiuto fatta ad Arnolfo ; ma finchè si trattenne tra 
le cameriste del laboratorio le sue ricerche e le sue insinua- 
zioni non ebbero nessun risultato. Quì invece la fortuna, la 
grande « incognita » dei destini umani doveva subito aiutarla. 

Era il giorno della lavanda del capo, operazione che alle 
dame di quel tempo, prendeva molte e molte ore delle più 
assidue e raffinate cure ; i balsami profumati, gli unguenti 
miracolosi erano già stati messi in opera e gelosamente ri- 
posti, ora la bella donna, in veste disciolta, faceva asciugare 
su di una terrazza soleggiata le onde fulve della sua folta 
chioma. Ad un tratto sentì fresco e chiese un fermaglio per 
difendersi contro le indiscrezioni d’ un venticello birichino, 
che non contento di scherzare tra i capelli, apriva la veste 
c si permetteva d’accarezzarle il petto. 

Ma ‘hessuna delle gioie che le ancelle sue le presenta- 
vano aveva il dono d’ accontentarla. -- Voglio il fermaglio 
moresco !... — diceva, e le donne che non capivano bene il 
valore del termine, cercavano e cercavano, non osando insi- 
stere presso l’impaziente signora, con domande di spiegazioni 
più precise. 

Finalmente Lisa trovò in un cofanetto di legno odoroso, 
un gioiello di forma strana quasi eguale ad una certa fibbia, 
già ammirata alla cintura del Sultano Djem; pensò che a 
quello si potesse attribuire l’ epiteto di ‘« moresco » e lo pre- 
sento a Donna Angela. 

— Sì, è questo ch’ io voglio! — ebbe in risposta, — Già 
l’ ho sempre detto, sei la più svelta e la più intelligente!... 
Vieni quà, vicino a me!... — E Lisa si accoccolò in terra ai 
piedi dell’ annoiata padrona: — Come hai capito che è mo- 
resco ? — chiese Angiola, volgendo e rivolgendo il gioiello 
tra le sue bianche dita. 

— Ne ho visto uno eguale alla cintura del Sultano Djem. 
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— E quando hai visto il Sultano Djem. che vive tanto 
recluso ?.... 

— Un mio cugino lavorava per lui in miniature e mi ha 
procurato l’ occasione di vederlo ! l 

— Come son brutti i Turchi! — fece donna Angela, dopo 
aver fissato per un momento un punto misterioso dell’ oriz- 
zonte, e accompagnando le sue parole con una piccola smorfia 
di sprezzo. — Che sanno di serpente come i negri ? 

— Oh no! — disse Lisa: — E non sono sempre brutti.,. 
ve n’ era uno assai bello,... Mirza il favorito del Sultano! — 
pensava che tastare il terreno non è mai male, ma quale fu 
la sua sorpresa vedendo Angiola arrossire, corrugare le fine 
sopracciglia e volgersi vivamente dall’ altra parte. 

— Mirza! curioso nome! — fece però questa, con in- 
differenza. 

— Era molto bello, — continuò Lisa a bassa voce — E 
sparì ad un tratto, forse ucciso per aver troppo amato una 
gentildonna!.... | 

Donna Angela si rivolse come punta sul vivo, era pal- 
lida ed i suoi occhi dardeggiavano sotto le lunghe ciglia: 
— Sarà allora Donna Lucrezia, mia cugina : essa è la gran 
bellezza che in Roma non si può amare impunemente ! 

Poi, seccata di quel che si era lasciata sfuggire, licenziò 
Lisa e si fece arrecare, da un’ altra camerista, un certo pap- 
pugallo che usava molto divertirla. 

Ma Lisa, ritirandosi, portava via con sè, sotto quel suo 
visetto chino, tutto un mondo tenebroso di nuove congetture 
ec nuovi misteri ;... Donna Lucrezia, secondo lci, era certo la 
Sconosciuta!... che il morto del Tevere fosse per caso Mirza?... 
E morto per chi, per Angela o per Lucrezia ?!... Ormai bi- 
sognava andare avanti e saper tutto, cd era più per piacer 
suo che per compiacenza verso Arnolfo. 

Trovando buono il sistema di far finta di saper già le 
cose, onde arrivare a saperle per davvero, Lisa si mise din- 
torno all’ anziana delle cameriste, donna di gran segreti e 
di gran segretezza. E le dimostrò molta simpatia, e le fece 
parte, a lei che era già un poco nel dimenticatoio, di tutti i 
vantaggi che alla nuova venuta procurava il nuovo favore. 

Cominciò a chiacchierare di mille pettegolezzi galanti, 
uditi nel laboratorio di Madonna Lucrezia ; se ne fece rac 
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contare degli altri, trattandoli come confidenze d’ importanza, 
e finalmente, senza sforzo, venne a parlare di Mirza : — Pec- 
cato, povero giovane! Il suo fu un ben infelice amore! — 
Infelice ed imprudente. — Sentenziò la camerista cadendo 
nel laccio: — Donna Lucrezia è così bella! — arrischiò 
Lisa ; l’ altra non rispose: — La morte fu troppo crudele 
penitenza! — riprese Lisa; l’ altra la guardò fissamente: 
— Edio vi dico che non fu il primo e non sarà l’ ultimo! — 
Donna Angela n’ ebbe gran dispiacere! — continuo l’ insi- 
nuatrice: — Eh! si, ma troppo tardi, ormai il colpo era 
fatto! — Eh! poveretta, ma lei non e’ ebbe colpa! — Come 
no? Se fu lei che avvertì i fratelli? — Ah il duca di Can- 
dia e il cardinal di Valenza volete dire? — L’ altra tacque 
di nuovo. 

In Lisa, la gioia per il trionfo conseguito soffocava la 
pietà del trucissimo fatto ; ora era certa che i fratelli di Ma- 
donna Lucrezia avevano ordinata quella morte, ma come e 
perchè ? E riprese il dialogo fatto a bassa voce affinchè le 
altre donne non intendessero : 

— Eh già!... don Giovanni e don Cesare dovettero es- 
sere sdegnati che uno schiavo alzasse gli occhi alla loro so- 
rella! — Ma no, ragazza mia, vi sbagliate! Se credevano che 
si trattasse del Sultano! — Davvero ? Ecco, questo non lo 
sapevo.... certo, in tutto siete meglio informata di me... 
pure mi avevano assicurato.... — Ma niente affatto! Ma 
niente affatto !... quando Madonna Angela e Madonna Lu- 
crezia scrissero al Turco che avevano visto nei giardini, lo 
credettero il Sultano e quello rispose sempre come se fosse 
il Sultano... fu uno scherzo, in principio... io e’ ero di mezzo 
e lo so meglio di ogni altro! — E Donna Angela allora?... 
già è sempre stata un po’ invidiosa di Madonna Lucrezia !... 
— In questo caso fu gelosia e non invidia, ve l’ assicuro io; 
essa, delle due era la più infiammata e il Moro non guar- 
dava che Madonna Lucrezia... Ah! ragazze, ragazzine, mezze 
bambine !... non sapevano che lo scherzo sarebbe finito nel 
sangue!... — E che cosa pensaste — chiese arditamente 
Lisa — la sera che Madonna Lucrezia sparì e non tornò che 
il mattino dopo? — La camerista guardò 1’ imprudente con 
un certo sgomento: — Ah!, mormorò : — questo è un se- 
greto e nessuno ne sa nulla! — Come no! — e qui Lisa, fa- 
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cendosi forte, certa ormai d’ essere sulla buona traccia, narrò 
l’ episodio della sconosciuta, le pagine del romanzo che al- 
l’ accorta camerista erano rimaste buie: ebbe però la pru- 
denza dì tacere i nomi degli artisti. 

In cambio, dato questo pegno del suo profondo inizia- 
mento nella scabrosa e truce avventura, volle farsela rac- 
contare ordinatamente, con la scusa che i fatti precisi le si 
erano confusi nella memoria. 

E così seppe tutto. Come Lucrezia ed Angela, al. tempo 
in cui Djem ed i suoi, erano ancora alloggiati in Vaticano, 
fossero curiose di vedere gl’ Infedeli, e li spiassero nei giar- 
dini ad essi assegnati ; come il più bello dei Turchi ferisse 
la loro fantasia, ed esse, credendolo il Sultano, gl’ indiriz- 
zassero una missiva per mezzo d’ un paggetto ; come poi il 
Turco rispondesse, ed ottenesse di vederle a sua volta, af- 
facciate ad una terrazza. Finalmente come tutto precipitò 
alla tragedia : Mirza, viste le giovinette, s’ innamora pazza- 
mente di Lucrezia: sapendola principessa, abusa legger- 
mente del nome di Djem, le propone di rapirla e fissa un 
ritrovo con lei alla villa di Vannozza, madre della fanciulla; 
Angela, gelosa della preferenza data alla cugina, rivela il 
segreto ai fratelli di Borgia. Allora questi in parte sdegnati 
dell’ ardire d’ un prigioniero, in parte allettati dalla fortis- 
sima somma che il sultano di Costantinopoli, Bajazet, aveva 
offerta per l'uccisione del fratello ribelle, pensarono di dar 
la morte a colui ch’ essi credevano Djem. All’ ultimo mo- 
iento, indovinato il truce proposito, Angela si penti, corse 
da Lucrezia ad avvertirla ; insieme si gettarono ai piedi dei 
due Borgia, li scongiurarono piangendo... fu tutto invano! 
Le giovinette furono custodite severamente, non riuscirono a 
mettere in guardia il Turco: — questi si recò all’ appunta- 
mento stabilito e invece d’ amore vi trovò la morte. 

Ma Lucrezia, a cui Angela aveva raccontato i partico- 
lari del combinato assassinio, si ostind a volere almeno ri- 
cuperare il corpo dell’ amato, per seppellirlo in un suo giar- 
dino. 

Partiti i fratelli, riuscì, regalando le sue più belle gioie, 
ad uscire dal palazzo ; e riunitasi al paggio che teneva 
pronti tre o quattro uomini armati, andò segretamente sul 
fiume per la ricerca del cadavere. 
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Qui, le sue donne ed Angela stessa non sapevano più 
nulla dell’ accaduto ; non la videro più tornare, con grande 
dolore e più grande spavento, chè la sua scomparsa poteva 
costare la vita a tutte. Inventarono mal’ essere, capricci, un 
poco di tutto per guadagnar tempo e nascondere l’assenza 
misteriosa al potentissimo padre. Finalmente, la sera dopo, 
Lucrezia tornò, e come per davvero si mise a letto e fu as- 
sai malata, la bugia ebbe sapore di verità. | 

Siccome poi, nei giorni successivi il vero Djem fece in- 
sistenti reclami presso il Santo Padre per la sparizione del 
suo diletto Mirza, l’ inganno fu manifesto a tutti ed il sc- 
greto mantenuto. In quanto al misterioso intervento della se- 
conda barca che investì quella del paggio di Lucrezia, la 
camerista accorta, trovò la spiegazione verosimile, che i due 
Borgia, trattandosi del corpo di un così gran personaggio, 
ostaggio dei Turchi a tutta la cristianità, volessero sorve- 
gliare che la corrente lo portasse ben lontano da Roma, per 
cancellare ogni traccia del delitto. . 

Lisa non poteva tener da sola un così gran segreto ed 
ardeva di parteciparlo ad Arnolfo. Appena, con qualche buona 
scusa, riuscì ad ottenere mezza giornata libera, corse alla 
casa degli artisti. Ebbe fortuna e trovò l’ amico, solo, che 
miniava pazientemente tra piccole pilette d’ oltremare di 
scarlatto e d’oro: « Oh Lisa! Come stai bene, come sei 
bella! » fece, alzando la testa dal lavoro: « Peccato che il 
povero Angelotto sia escito... si logora da mattina a sera 


dacchè non ci sei più! » — « Povero figliuolo!... » rispose 
Lisa, abbassando il capo: « meglio che non ci sia... lascia, 
lascia che mi dimentichi!... ma sono venuta per parlare 


d'altro... ho finalmente notizie della Sconosciuta! » 

Allora Arnolfo balzò in piedi, le venne accanto, la fece 
sedere su di una panchina. Lisa raccontò vivacemente, effi- 
cacemente, fu ascoltata con ansietà, con meraviglia: « Dio 
mio, che storia!... » ripeteva ogni tanto Arnolfo, nascondendo 
il viso tra le mani. Ma in cuore provava un indefinito ma- 
lessere, che tra il disgusto e il dispiacere, gli stendeva come 
un velo grigio sulle cose... La Sconosciuta era Lucrezia 
Borgia ?!... La creatura di purezza e di dolore, che aveva 
ispirato a Bartolo il più soave dei sentimeuti, ed era dive- 
nuta per tutti e due gli amici come un mito di misteriosa 
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poesia, si rivelava ad un tratto quella donna di scandalo e 
di passione, che al popolo credente appariva quasi la figlia 
dell’ Anticristo, più orrenda per la sua stessa dolce leggiadria 
la quale tutti seduceva e perdeva ?!... Ahi vanità delle cose 
umane !... E gli pareva che tutti i sentimenti, buoni e cat- 
tivi, si fondassero insieme in una specie di bolgia fangosa 
ove amore e delitto, fede ed inganno, avessero ognuno lo 
stesso valore. 

— Eppure la ricupererò, la Sconosciuta! — disse final- 
mente: — Ma soltanto per quella povera anima amica che 
vi mise quanto aveva di buono! — 

Quando Lisa fu ritornata al suo palazzo ed ai nuovi 
splendori, Arnolfo prese il berretto, il mantello e s’ incam- 
minò verso il Castel Sant’ Angelo. 

Sulla sua strada, fuor dalla porta d’ una chiesa dalla 
facciata grezza, o mezzo distrutta o non mai finita, udì uscire 
note sommesse nella solenne monotonia delle litanie. 

Istintivamente entrò ; i suoni tristi, lamento al Pastore 
Divino d’ un gregge lungamente perseguitato e straziato, 
riempivano tutta la piccola e buia chiesa, alquanto più bassa 
del suolo; mentre luminoso, dietro all’ altar maggiore, un 
gran Cristo bizantino dal suo mosaico a campo d’oro, benedi- 
ceva i credenti, genuflessi tra le colonne tozze e gli archi 
persi nell’ oscurità. Sotto uno di questi Arnolfo s° inginocchiò 
e pianse amaramente senza sapere perchè, senza sapere 
di cosa. ° 

Poi escì, respirando meglio all’ aria libera. 

Presso il Sultano Djem fu questa volta assai difficile 
arrivare ; nel castello si custodivano ancora i tesori del Va- 
ticano ivi racchiusi per timore dell’ invasione ; in*quanto al 
Sultano, si preparava ora appunto alla partenza, essendo 
stato deciso ch’ egli doveva seguire a Napoli il monarca 
francese, il quale 1’ accoglieva come ospite alla sua corte, 
eppoi con una prossima crociata contro i Turchi, l’ avrebbe 
ristabilito sul trono di Maometto. 

Una guardia vaticana che aveva diviso con Arnolfo le 
peripezie della vigna sul Tevere, lo riconobbe e gli facilitò 
il passaggio tra guardie, milizie assoldate e vassalli armati 
dei baroni fedeli al Papa. Nell’ anticamera poi dell’ apparta- 
mento riservato al Sultano, la gemma del Visir ebbe il so- 
lito meraviglioso effetto, 
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Quando Djem a sua volta udì il tragico racconto, ne fu 
terribilmente commosso ; già agitato dalle mille speranze che 
ridestavano in lui l’ appoggio e le promesse del Re francese, 
non seppe nascondere il suo sdegno... I Borgia che gli ave- 
vano promesso asilo !... Il Gandia che gli aveva giurato 
amicizia e dimostrato così viva simpatia da imparare la sua 
lingua e adottare le sue foggie, i suoi costumi, le sue pre- 
dilezioni!... 

— Allah! Allah! — esclamò « Dio dei miei padri che 
mi vedi inerme contro a disleali nemici, prendi tu in mano 
la vendetta e fa che morte ancora più infame incolga gli 
assassini! 

Poi fedele al patto fece staccare la Sconosciuta dal muro, 
e ordinò che con ogni possibile attenzione e riguardo fosse 
portata alla casa di Arnolfo. i 


IV. 


Due anni dopo Arnolfo era ancora in Roma — ma quale 
cambiamento in tutto ed in tutti! Quanta baldanza giovanile 
di meno, come intorbiditi i sereni ideali! Molti dei suoi pro- 
tettori, possenti baroni, splendidi cardinali, erano periti di 
«ferro o di veleno, il sultano Djem al posto di nuovi gloriosi 
destini, aveva trovato a Terracina misteriosa morte, e in quanto 
agli umili amici, crano sparpagliati in parte al seguito di 
qualche alto personaggio esigliato o fuggente, in parte in 
cerca di guadagni ed onori, che nella città, oppressa dal ter- 
rore dei Borgia, si erano fatti più scarsi. 

Arnolfo, impiegato a certi lavori nella biblioteca Vati- 
cana, aveva ritenuto presso di se Angiolotto, in qualità d’ a- 
iuto ; ed erano i due soli superstiti della gaia brigata che 
dopo la partenza di Lisa si era a poco a poco disciolta. Si 
sarebbe detto che quella presenza femminile, briosa, carez- 
zevole, conciliante, come un raggio di sole entrato a scher- 
zare in una pergola, era il legame armonioso, che li aveva 
retti insieme. 

Ora nessuno metteva una buona parola tra i dissidenti, 
volgeva al riso le amarezze dei contrattempi... le disillusioni 
si fecero più aspre, le discordanze insopportabili, e ugnuno 
andò per conto suo a reggere da solo il peso della vita. 
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Ma era scritto che anche l’ ultimo compagno avrebbe di- 
sertato ! Una sera d’ inverno fredda e piovosa, in cui Arnolfo 
ed Angiolotto, ben involti nei loro mantelli, tornavano a casa 
da un convento dei sobborghi, trovarono all’ angolo di una 
viuzza fuori di mano, una donna giovane seduta in terra, 
che avvolgeva un bambino con dei cenci; — aveva la testa 
china, pure Angiolotto trasalì, s’ arrestò, fermò Arnolfo per 
un braccio : « È Lisa! » mormorò con la voce strozzata, 

La poverina alzò la testa; era proprio Lisa, ma in quale 
stato! Sparita la sua delicata freschezza di bionda, il brio 
ch’ era come l’ emanazione dell’ essere suo. Sul visetto spento 
solo i capelli splendevano e folleggiavano ancora all’ uso an- 
tico; una veste di velluto ridotta a. stracci la proteggeva a 
mala pena, scoprendo nudi e violetti dal freddo i piedini che 
avevano danzato con tanta grazia nei calzaretti vermigli. 

« Lisa! » ripetè Angiolotto disperato... essa nascose il 
capo in grembo, mentre la creaturina piangeva e si divin- 
colava tra le sue braccia — « Rispondimi ! » gridò Angiolotto 
inginocchiandosi vicino a lei ; « Vieni su! Parla, ridi!... Oh 
il tuo riso, era la mia vita! >» 

Allora, mentre essa accennava di no col capo ostinata- 
mente rifiutandosi agli sguardi ed alla voce, mentre Angelotto 
singhiozzava appoggiato al muro, Arnolfo si chinò a lei, le 
parlò dolcemente, le tolse a forza le mani dal viso, non ri- 
stette finchè in un diluvio di lacrime la miserella non si ab- 
handonò alla loro bontà. 

E la portarono più che non la condussero nella vecchia 
casa e l’ assisterono come fratelli, che tanto essa che il pic- 
colino erano prossimi a morire di stento. 

Quando Angelotto sorprese un primo abbozzo di sorriso 
che tentava rifiorirle intorno al labbro, egli non seppe più 


trattenersi : — « Lisa, Lisa, ridi, o ridi ancora, ridi sempre!... 
Torna la mia vecchia Lisa, come io son rimasto il vecchio 
Angelotto !... Io sono tuo da tanto tempo, ora sii tu mia e 


questa creatura sarà come un nostro figlio! » 

E Lisa accondiscese, sentendo che nella sua miseria, era 
ancora generosa verso quel cuore devoto: « E sia! » disse: 
« Ma via da Roma! Via da Roma e per sempre! » Così par- 
tirono un bel mattino, a stagione migliore, per Cortona, dove 
Angiolotto aveva parenti e sperava trovare lavoro. 
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E si sposarono e furono felici, e il bimbo crebbe, solo 
figlinolo in casa, bello come un angiolo, guastato come un 
figlio di re. 

Ma Arnolfo rimase solo, proprio solo questa volta, nella 
casetta divenuta ormai troppo grande, ma ch’ egli pure non 
voleva lasciare. Nel muro, proprio sul suo tavolo da lavoro 
era incastrata la Sconosciuta, ed egli guardava spesso il fine 
e pensoso profilo appoggiato ad una mano, mentre l’ altra, 
flessuosa e lunga si perdeva tra le pieghe del manto; e lo 
spirito gli si acquietava seguendo le linee armoniose e com- 
poste, ove cercava l’anima dell’ amico non già Lucrezia 
Borgia. 

« Ahi tu sei pietra ed io son uomo vivo! » E non sol- 
tanto la leggiadra immagine, era insensibile pietra, ma tutta 
quell’ età, indurita nel vizio, nell’ orgoglio e nella violenza, 
come se d’ innanzi ai terribili Borgia, quasi all’aspetto di una 
nuova Gorgone d’ orrore e di dolore, ogni cuore fosse im- 
pietrito. E Arnolfo, che veramente era « uomo vivo » e ad 
ogni bruttura, ogni sofferenza, ogni ingiustizia sentiva solle- 
varsi in rivolta pietosa questa sua dolente e vibrante uma- 
nità, era perciò solo condannato a un continuo disgusto, una 
tristezza senza fine. 

E così, senza avere nessuna personale offesa di cui ram- 
maricarsi, ogni giorno sentendosi più distaccato da tutto 
quello che un uomo sano e giovine può desiderare ed ambire, 
venne a contemplare la vita calma dei chiostri e si sentì a 
poco a poco attratto da immenso desiderio verso quella pace, 
quella solitudine. 

E gli sorrideva come un invito l’ esempio del maestro 
Giovanni da Fiesole, il beato Angelico, che nella quiete reli- 
giosa aveva con animo pio e mano d'’ artista, glorificato il 
Signore nella perfezione della bellezza. E roseo nella fantasia 
gli appariva un tranquillo convento nella cerchia degli az- 
zurri monti umbri, sfumati nel tramonto : e intorno, cipressi 
pensosi, e davanti, l’ immensa pianura ondeggiante, e lì so- 
gnare e ideare e lavorare senza posa, lodando Iddio con le 
arti del pennello, come usano gli uccelletti del bosco, con le 
arti del canto.... 

- Ma quel che lo decise a contentare il suo cuore fu un’ul- 
tima avventura che si collegava stranamente alle vecchie 
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storie, e nel suo stato d’ animo, gli sembrò quasi un avver- 
timento della giustizia celeste che non dimentica se anche 
riposa. 

Una notte di giugno, calda e pesa per una burrasca 
non bene sfogata, Arnolfo, che non poteva dormire, saltò giù 
di letto, si vestì ed uscì fuori, sperando respirare meglio al 
l’ aria aperta. I suoi passi volsero naturalmente verso il fiume 
dove correvan l’ acque lente e suonanti sotto il contrasto dei 
nuvoli con la luna. 

Ed arrivò al portieciuolo in fondo a via di Ripetta, e si 
sedette sul muretto con le gambe a penzoloni sull’ acqua, 
guardando le masse bizzarre dei nuvoli, — grandi mostri 
oscuri dalle creste irridescenti, o sfuggite lontane di vaghe 
forme opaline, — e cercando all’ uso dei poeti di dare un sen- 
timento a tutte quelle apparenze, 

Ad un tratto sentì dei passi risuonar giù per la strada, 
c la memoria fu così viva del giorno ch’ egli e Bartolo, circa 
alla stess’ ora, circa nella stessa stagione, avevano fatto quel 
cammino per ritrovarsi poi allo strano incontro con la « Sco- 
nosciuta » ch’ egli trasalì dolorosamente: Mirza, Bartolo, 
Djem.... vite giovini, promesse all’ amore, alla gloria, alla 
grandezza.... che restava di loro ?.... niente più di quel che 
resta d’ un nuvolo quando il vento lo soffia lontano.... 

Lì presso s’ ergeva il vecchio rudere erboso, fortezza ed 
osservatorio ai due amici.... per reminiscenza od istinto del 
pericolo, Arnolfo scavalcò il muricciolo c passò dietro alla 
sua alta massa bruna. 

Dopo un poco si avvicinarono guardinghi, due individui 
armati ced intabarrati, e non vedendo nessuno, nè per la via 
nè sull’ acqua, gettarono un fischio acuto ce sparirono sotto 
un arco tra due case, che serviva di passaggio ad un altra 
strada. Arnolfo voleva uscire dal suo nascondiglio quando udì 
altri passi, due uomini armati, eguali ai primi, si avvicina- 
rono con le stesse precauzioni, e avendo ben guardato sul 
fiume e lungo le mura, gettarono il solito fischio che sibilò 
sinistramente nel silenzio notturno. 

Allora da una via traversa apparve un cavaliere su di 
un alto cavallo bianco ; aveva un gran feltro abbassato su- 
gli occhi e un mantello seuro che gli celava tutta la persona; 
dietro gli penzolava, dalle due parti, un carico di forma 
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strana ; la luna curiosa, escì dai nuvoli, battè in pieno sulla 
paurosa figura. Arnolfo vide una testa arrovesciata, coi ca- 
pelli giù lunghi che spazzavano la terra: era un cadavere 
d’ uomo legato sulla sella dietro al cavaliere. Arrivato que- 
sto al muricciuolo, i due uomini a piedi staccarono il corpo, 
che sopra un chiaro corpetto di raso, aveva larghe chiazze 
di sangue, e a tutta forza lo scagliarono nel Tevere. Cadde 
lontano e tornò a galla quasi subito, dopo un tonfo sordo: 
— Gettategli delle pietre, che non galleggi! — disse il ca- 
valiere, e quelli raccolsero pietre e le gettarono sul morto 
finchè la corrente pietosa non lo sottrasse ai colpi. 

Il giorno dopo tutta Roma era sottosopra per 1’ uccisione 
del duca di Gandia. I suoi soldati spagnuoli con la spada 
sguainata correvano la città in cerca degli assassini, mentre 
nel Vaticano in lutto, il Papa rifiutava ogni conforto, scon- 
torcendosi in terra tra i damaschi ed i marmi, e mugghian- 
do il suo dolore di belva ferita, atterrata dal fulmine celeste. 

E cominciarono a spargersi voci ingiuriose, più timide 
prima e poi sempre più audaci, che gettavano la colpa su 
don Cesare, fratello del morto e sospetti più infami ancora 
su Madonna Lucrezia e sullo stesso Alessandro. 

Arnolfo n’ ebbe l’animo atterrito, e nelle sue condizioni 
spirituali, confrontando questi avvenimenti con la morte di 
Mirza e la solenne maledizione del Sultano Djem ritenne 
senza alcun dubbio che il Giudice divino avesse voluto far 
- giustizia dell’orgoglio e delle abominazioni di casa Borgia. 

Il suo disgusto, la sua compunzione, la tristezza del suo 
cuore, dinnanzi allo spettacolo d’ un mondo che pareva coi 
giornalieri delitti voler tornare alla notte nera del Chaos, 
si fecero più potenti, l’indussero a una definitiva risoluzione 
e decise di entrare nel convento dei frati predicatori di Cor- 
tona, dove anche fra (Giovanni da Fiesole aveva fatto il suo 
noviziato. Così il caso doveva ravvicinarlo nuovamente ad 
Angelotto e Lisa. 

Ma-prima di partire volle provvedere alla Sconosciuta. 

Viveva allora in una casetta sul colle Quirinale, Pom- 
ponio Leto, vecchio cd ammiratissimo, risuscitando con la 
parola entusiasta le glorie dell’Antichità, riunendo nella vi- 
gnetta ch’egli stesso coltivava, tutto quello che Roma pos- 
sedeva in nobili ingegni e spiriti colti. 
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Arnolfo e Bartolo, ai tempi lieti della loro amicizia, ave- 
vano spesso assistito alle sue lezioni, giacchè, oltre ad uma- 
nista e latinista profondo, egli era anche il più appassionato 
ricercatore d’oggetti d’arte che Roma possedesse. 

In memoria di quei giorni, e ritenendolo un uomo di 
studio al disopra dei pericoli e mutamenti a cui erano allora 
esposti grandi e piccini, Arnolfo pensò di affidargli la Sco- 
nosciuta, ch'egli avrebbe apprezzata secondo il suo valore e 
forse incorporata a quella preziosa collezione la quale doveva 
dopo la sua morte passare al più degno tra i suoi discepoli. 

Pomponio Leto ricevette Arnolfo su di una terrazza pres- 
so la sua casa, che dalla vetta del colle dominava la città. 
— Tutto intorno era un basso parapetto sul quale l’umanista 
aveva fatto murare dei bassorilievi di sarcofaghi freschi di 
Scavo. 

Ed era il cignale di Meleagro coi suoi mille cacciatori, 
ed erano centauri, rapitori di donne, ed erano le ninfe di 
Diana spianti Endimione, che si seguivano e si rincorrevano 
lungo la balaustra nelle tinte calde, alabastrine dei vecchi 
marmi. 

In un canto, un ciuffo d’aranci in fiore e un denso alloro 
adombravano una panchina, dalla quale seduti si scorgeva 
Roma e i colli circostanti. 

Quando ebbe ascoltato Arnolfo, l umanista, ch’ era un 
uomo bruno, asciutto, alquanto sdegnoso, guardò fisso il gio- 
vane e poi chiese di vedere la Sconosciuta, quasi dalla qua- 
lità del dono volesse giudicare il donatore. 

Quando ebbero tolta dal carretto ben imbottito di pa- 
glia e liberata dalla fine seta orientale in cui, restituendola, 
Djem l'aveva fatta avvolgere, Pomponio l’appoggiò al muro 
della casa e si allontanò di alcuni passi: Arnolfo che lo 
Spiava vide quel viso acremente sarcastico, distendersi, come 
pacificarsi in un’espressione di raccoglimento, e di piacere 
intenso. 

È bella — disse poi — e sono pronto secondo il vostro 
desiderio — a custodirla con amore. 

Ma voi, ragazzo mio, avete ben pensato a spegnere in- 
gegno ced ardore giovanile nella monotonia del chiostro ? Gli 
antichi non assisterono a spettacoli meno crudeli, e gran 
copia di sangue innocente si versava negli anfiteatri — pure 
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i pensatori vivevano al secolo secondo le loro dottrine, e i poeti, 
non disturbati, evocavano in versi d’oro le Dee serene!... 

Il sole tramontava, spariva in un tragico incendio, le 
fiamme sanguigne lambivano l’ atroce Vaticano, perdendosi 
poi in lunghe striscie violette tra le case basse dell’ antica 
Roma. 

Arnolfo guardava pensoso. 

— Maestro! — disse — quelle erano altre tempre che 
non la mia, e la pietà cristiana ha plasmato i cuori a ben 
altra dolcezza... io vado ove l’ animo mi chiama; lontano 
da questa gloria, lontano da questa infamia ! 

Pomponio Leto dette alla Sconosciuta un posto d’ onore 
tra le ninfe dal piede leggiero e le altere Dee, tra Penelope 
fedele e la casta Lucrezia, dove essa, sorella pensosa, portò 
un’ ombra di mistero, come figlia di un tempo in cui l’animo 
dei buoni era plasmato a dolcezza più pietosa e quello dei 
cattivi a più sacrilega tristezza. 

Ed ivi rimase, in onore, sotto la protezione dell’ Acca- 
demia Romana, serbando il suo segreto di pietra che ha 
l'impronta d’un animo per sempre muto, finchè nel 1527, 
Roma non fu messa a ferro e fuoco per volontà del Cristia- 
nissimo e cattolicissimo Carlo V. | 

Allora una compagnia di Lanzichenecchi irruppe nella 
casetta del Quirinale, sulla terrazza, nella vigna: gettarono 
ogni cosa per aria, mura, terra e sarcofaghi, in cerca di te- 
sori; e non trovandone, almeno d’oro e d’argento come de- 
sideravano, ruppero con l’aste delle alabarde muse greche 
e ninfe latine, e misero in pezzi anche la Sconosciuta. 

E così tornò al suo stato primo di pietra informe, tra i 
marmi rosei e bianchi sepolti nel travagliato terreno di Roma, 
e l'armonia sua fu disciolta e distrutta, e andò ove tutto va 
quello ch’è apparenza, forma e vita: dove andarono le statue 
di Fidia, dove anderà tutto ciò che ammiriamo ed adoriamo, 
dove vanno i grandi ingegni ed i piccoli fiori.... dal nulla 
passando al nulla, aftinchè la natura istaneabile possa evocare 
all’infinito, nuove anime, nuove opere, muova gloria! 


E. CixnI 


Spiritualità del linguaggio 


I. 


A leggere gli scritti dei moderni glottologi parrebbe che 
l'uomo non debba parlare se non all’ unico scopo di confor- 
marsi ai tipi fonetici e morfologici stabiliti dai linguisti, on- 
de il continuo correggere che si fa la parola, la quale si 
pretende sia irregolarmente alterata o foggiata, creandosi 
spesso forme al tutto strane, come avremo occasione d’ ar- 
recarne in queste nostre osservazioni. Ora chi parla non ha 
altro intento che di esprimere le sue idee ; il modo a ciò, 
purchè adatto al fine, che si propone, gli è ben indifferente. 

E la ragione n’ è chiara, per non avere cioè la parola, 
quale puro segno convenzionale (se non nell’ origine, certo 
in progresso di tempo, allorchè le primitive accezioni, mas- 
sime degli elementi formali del linguaggio, si sono oscurate 
o dimenticate) verun intimo e necessario rapporto con l’idea, 
onde avviene che può del tutto straniarsi dalla sua forma 
prima senza nulla perdere della sua forza significativa. Se 
così non fosse, una parola quale ente, significatrice appunto 
di sostanza per eccellenza, non avrebbe perduto la parte 
essenziale, in cui riposa la sua accezione originaria, cioè es, 
ridotto a semplice s in certi casi (nelle così dette forme de- 
boli): ef lat. prae-s-ens, nel quale -ens (-ent-s), onde si è 
astratto ente allegato, è pure suffisso (1). i 


(') Qui il dileguo totale della radice fu per avventura favorito dall' e 
desinenziale di -ent-, in cui si sentì come un’ eco di es-, quasi la parola fosse da 
dividere in e-nt- : cf. il gr. Vv da OVT- (per E(7)-OvT-, quale è la forma ome- 
rica, ove quindi s’ ha lo stesso caso dell’ italiano, accanto a -OVT- di L-2VT- 
(cf. lat. î-ens), con ugual suffisso participiale. Ma anche ciò ammesso, si vede 
come quella che vivifica la parola e le dà la propria forza, è l’ intelligenza; 
il suono non è altro che puro contrassegno simbolico, che di per sè sarebbe 
anvto di senso, 
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Grave errore e danno è stato quello di considerare il 
linguaggio dal lato puramente fisiologico, ovvero guardarlo 
in particolar modo da tal punto di vista, scambiando lo stru- 
mento quali sono gli organi vocali, con la causa agente 
della parola, che è la mente. Contro siffatta dottrina basterà 
semplicemente riflettere che la parola non ha vita continua 
di per sè, vale a dire che non imprime durevolmente in noi, 
| fisiologicamente parlando, veruna traccia fedele (cioè orga- 
nica e sensibile ) di sè, a modo d’ imagine fotografica, di 
guisa che tra la parola udita per la prima volta e la me- 
desima dallo stesso individuo ripetuta dopo un tratto più o 
men lungo di tempo passi un intimo rapporto d'’ identità, 
quale riflesso o riproduzione di cosa fisica e naturale. La 
vita della parola, in quanto è fenomemo fisiologico, dura 
quel solo attimo, in cui è proferita e udita, e morirebbe per 
sempre, se non fosse conservata nella nostra mente. (') La pa- 
rola è dunque una creazione soggettiva non solo pel suo 
contenuto ideale, che è lo scopo ‘e l’ essenza del linguaggio, 
ma anche per ciò che riguarda il suono materiale. Questo è 
ripetuto più o men fedelmente secondo la maggiore o minore 
precisione, che ne serba la nostra memoria. Il vero fattore 
del linguaggio è la memoria, che di sua natura è cosa psi- 
cologica, lasciamo stare che il movente è sempre la nostra 
volontà e la nostra intelligenza. 

Che parte adempiono gli organi vocali nel proferimento 
della parola? Essi non sono altro che docili strumenti della 
nostra mente, come avviene di tutti gli atti della nostra vi- 
ta, al compimento dei quali concorre la nostra intelligenza: 
ricevono l’ impulso, non lo creano nè dirigono. Ora alla for- 
mazione del suono, oltre alla memoria, ha parte non pic- 
cola la nostra volontà di dare più o men risalto alla parola 
secondo la particolare disposizione del nostro spirito, il tem 
po e il luogo, in cui parliamo, e altre particolari circostan- 
ze. La parola è modulazione musicale, la quale varia non 


(1) Se anco si ammetta che la parola, in quanto sensazione vibratoria, 
imprima in noi meccanicamente imagine di sè, è cosa ben diversa dalla ri- 
produzione automatica e invariabile, che della voce ci porge il fonografo : è 
riflesso d’ idea e di sentimento, non materiale ripercotimento di onde sonore, 
vale a dire che noi possiamo modulare e animare i suoni percepiti a nostra 
volonta. E questo atteggiamento tutto soggettivo della parola non è il germe 
delle alterazioni fonetiche ? 
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solo da individuo a individuo (secondo il diverso coloramento 
della voce in ciascun parlante, e ciò in verità per differente 
conformazione glottica), ma pure nei varii momenti della stessa 
persona, pronunziante la medesima parola. È tanta la forza 
dell’intonazione del discorrere, che la stessa parola può va- 
riare grandemente di significato e d’ energia, secondo che la 
voce è proferita ironicamente, con dolcezza o sdegno, e così via. 

Donde deriva la differenza sì notevole tra chi parla o 
legge con accento spiccato, gradevolmente intonato, con 
sentimento e grazia, e chi manda fuori la voce in fretta e 
pappagallescamente ? Il suono di per sè non solo sarebbe un 
puro rumore privo di senso, se l’ animo nostro non asso- 
ciasse a quel suono un proprio concetto, ma proferito in mo- 
do uniforme, cioè puramente meccanico e fisiologico, potrebbe 
bensì risvegliare in noi singoli concetti sia concreti sia astratti, 
ma non susciterebbe verun sentimento. Chi voglia espri- 
mere semplicemente l’ idea di pane, libro, pietra, comunque 
pronunzi tali parole, purchè in modo intelligibile, di leg- 
gieri si farà intendere ; ma se altri si proponga di pregare, 
comandare o comecchessia. commuovere, bisogna animi la 
voce in modo adeguato alla forza del proprio affetto. Per 
doppia ragione si può quindi dire che la parola sia una con- 
tinua creazione della nostra mente: primieramente, perchè 
è una produzione della memoria ; in secondo luogo, perchè il 
medesimo suono è modificato diversamente e talvolta in modo 
sensibilissimo secondo il vario stato del nostro animo e par- 
ticolari intenti, che parlando vogliamo raggiungere. 

Alla fedeltà della memoria ha parte non piccola l’ atten- 
zione, che prestiamo alle altrui parole, quando per la prima . 
volta udiamo un dato suono. Ed ecco un altro fattore di o- 
rigine psichica nella vita del linguaggio. All’ attenzione ‘è da 
unire la facoltà più o meno squisita di percepire i suoni. 
Questa nostra varia attitudine a cogliere le sfumature dei 
suoni ha bensì il suo fondamento nel senso dell’udito, ossia 
dipende da un principio propriamente fisiologico, ma, come 
quella, a considerarla ben bene, che ripete la sua ragione 
dal nostro senso musicale, si confonde in certo modo con le 
nostre facoltà affettive ossia intellettuali. 

La parola è cosa viva, cioè mossa e animata dall’ idea e 
dal sentimento, che continuamente si agitano e, per così dire, 
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termentano nel nostro animo ; essa muta, perchè nel nostro 
xpirito sempre qualche cosa si muove e si cangia. Se la pa- 
rola fosse morto suono, cioè unicamente formata dagli or- 
gani vocali e obbedisse soltanto alle leggi fisiologiche, non 
soffrirebbe altra alterazione che d’ un certo coloramento nella 
pronunzia, come si vede nel metallo della voce varia da per- 
sona a persona, ovvero fra diversi individui secondo, che si 
trovino in differenti luoghi e climi. Non si capirebbe perchè 
in noi la parola, sottoposta unicamente a leggi naturali, do- 
vesse mutare diversamente che negli animali, in cui la voce 
appena si differenzia dall’ uno all’ altro, nè tampoco si vede 
che cangi sensibilmente attraverso i varii momenti della loro 
vita, nè nello stesso individuo, nè nel succedersi delle loro 
generazioni. La parola, soggetta alla pura legge fisica, non 
solo non ‘patirebbe quei profondi mutamenti, che sì spesso la 
rendono al tutto irriconoscibile dalla sua prima sembianza, 
ma non potrebbe presentare quelle leggere alterazioni, a cui 
pare che siano sottoposte tutte le cose, se non a distanza 
lunghissima di tempo, mentre si vede che nella vita del lin- 
guaggio avvengono vere e proprie rivoluzioni paragonabili 
ai rivolgimenti politici e ai cambiamenti dei costumi. Fu detto 
a: ragione : altri tempi, altre leggi (intendendo le leggi dei 
suoni); ma questi diversi tempi della glottologia non sono certo 
le incommensurabili cpoche dei paleontologi, bensì durate di 
tempo, che talvolta si numerano a poche diecine d’ anni. 
Alla teoria, che per tanti linguisti è un assioma inconte- 
stato, dell’ origine tutta fisiologica dei mutamenti dei suoni 
e della loro assoluta necessità, noi non temiamo d’ opporre 
che le alterazioni del linguaggio, in quanto vere e proprie 
trasformazioni da lingua a lingua entro periodi storici circo- 
scritti e talvolta limitati a brevi intervalli, hanno un principio 
spirituale ('), o che ad ogni modo la loro uniformità e la loro 
propagazione si spiegano soltanto mediante una ragione in- 
tellettiva, la quale è l’ imitazione, la legge armonica e uni- 
formatrice di tutte le manifestazioni della vita sociale del- 
l’uomo. Si supponga che due coppie d’individui adulti, 
parlanti la medesima lingua, sieno divisi, pur abitando vi- 


(') La linguistique n’ a pus aftaire has faits matériels, mais senlement nux 
représentations et aux idées des sujets parlants. Cf. Revue Critique del 3-10 
Luglio 1899. 
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cino gli uni agli altri, e che per più generazioni la loro di- 
scendenza non abbia verun contatto sociale tra sè; si può 
esser sicuri che la favella dell’ una gente e dell’ altra, in capo 
a un tempo più o men lungo, sarà mutata in modo differente. 
Una diversa società ha formato una lingua o un dialetto dif- 
ferente, senzachè le condizioni materiali (fisiche o fisiologiche) 
siano mutate. Noi non sappiamo immaginare un’origine pura- 
mente fisiologica nei mutamenti del linguaggio se non in due 
casi : primieramente, per ciò che riguarda un certo diverso 
metallo di voce; in secondo luogo, per quel che si attiene a 
un difetto di pronunzia, sia organico, sia casuale, d’ un dato 
momento. Ora in quanto al vario coloramento del suono, al 
tutto indipendente dalla nostra volontà, esso non ha pressochè 
veruna parte nelle variazioni delle lingue; per rispetto al 
secondo caso, la pronunzia scorretta è cosa individuale, che 
solo per imitazione può generalizzarsi. Ma anche qui le alte- 
razioni sono minime, e si potrebbe con sicurezza affermare che 
nessuna favella in progresso di tempo o per grande distanza 
di luoghi si stranierebbe sostanzialmente dalla sua origine per 
causa di errori individuali di pronunzia, come nelle evoluzioni 
delle specie non sono gli aborti e i mostri, che producono 
le variazioni, ma le leggi immanenti e universali della natura, 
con quel procedere lento, che si perde nel buio dei secoli. 
Ma, poi, se le leggi fonetiche procedessero tutte e uni- 
camente dagli organi vocali, come mai in questi non si os- 
serverebbe un qualche mutamento fisiologico ? E non si do- 
vrebbe allora trovare un intimo rapporto tra le alterazioni 
dei suoni e una qualche alterazione della glottide ? In altri 
termini, la scienza fisiologica non dovrebbe a priori deter- 
minare i mutamenti delle lingue, con la semplice osser- 
vazione degli organi della voce, come il fisico, applicando 
le leggi dell’ acustica, stabilisce le proprietà dei corpi so- 
nori? Ora noi sappiamo bene che senza la storia dei suoni, 
desunta dall’ attenta disamina dei fatti attraverso lo spa- 
zio e il tempo, il più acuto fisiologo non potrebbe, con la 
sola osservazione degli organi vocali, dedurre le leggi dei 
mutamenti dei suoni. Il fisiologo fa le sue ricerche sopra i 
fatti somministratigli dal glottologo ; egli dunque interviene, 
dopochè le leggi dei suoni sono state ben accertate, e però 
la sua opera è inutile al linguista. Sc le conclusioni del glot- 
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tologo fossero erronee, false del pari sarebbero di necessità 
le leggi dettate dalla fisiologia. Forse che nelle cose dubbie 
(e Dio sa se occorrono nello studio delle lingue) viene in aiuto 
il fisiologo a togliere via le incertezze e a decidere le gravi 
controversie dei glottologi ? 

Se il gr. 0i}w si può o si deve ravvicinare a fEovAopat, 
a tal paragone il glottologo non è certo guidato dai prin- 
cipii della fisiologia, come altri ha preteso (cf. Mémoires 
de la Soc. Ling. VI 328), ma ci arriva con i suoi proprii 
mezzi, cioè con l’ osservazione di altri scambi ili suoni con- 
simili. Noi non sappiamo se e con qual successo i glot- 
tologi abbiano in altri casi domandato aiuto alla fisiologia : 
ma qui certo la detta disciplina è riuscita al tutto inutile, 
giacchè, lungi dal porgere verun lume, ha arrecato confu- 
sione. Ammettiamo pure che il suono ® e il suono v siano 
fisiologicamente affini (cf. Sievers, /honetik pag. 121), ma se 
non sappiamo qual valore abbiano avuto siffatti suoni in 
quelle tali lingue, nel cui àmbito (di luogo e di tempo) de- 
ve farsi il confronto, la fisiologia è impotente a risolvere la 
difficoltà. La fisiologia tratta, per così dire, di suoni in a- 
stratto, ossia di suoni aventi un valore assoluto invariabile, 
a guisa di nota musicale. Ma siamo noi sicuri che il suono 
espresso con v rappresenti sempre e da per tutto quell’ unico 
e quel preciso suono, che ha fissato il fisiologo, secondo 
che egli ha per avventura osservato in qualche lingua al 
presente parlata? Poi, la parentela o |’ identità del suono è 
tutt’ altro che sicuro indizio di comune origine : anzi di tali 
affinità apparenti il glottologo deve guardarsi con gran cau- 
tela. Se il linguista vuol arrivare a qualche buon resultato, 
non deve fare altro che, lasciata da banda la fisiologia € 
‘anche la ricerca (che nel più dei casi è impresa oltremodo 
difficile o impossibile) della vera ed esatta pronunzia, osser- 
vare con la stregua di altri fatti se il f (non già quel suono 
astratto v, di cui parla la fisiologia) in greco si scambi con |. 
L'unico mezzo di una sana comparazione è questo. 

Ora, avendo in mira siffatto principio, si scorge che i 
detti due suoni non possono avere tra sè nulla di comune, 
salvo il caso che si ammetta la coesistenza primordiale di 
un g velare (gv) senza aspirazione (22% — * gel) e di ghv 
= 6 innanzi a vocali dolci (cf. 0:25), come gy di ivs 
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accanto a À (pergh) delsanser. hdnu-s (orig. zhénu- Fick® p. 53). 
Ma simili doppioni di gh e g (noi qui alludiamo soltanto agli 
scambi tra la gutt. media aspirata e 9g semplice) ci si pre- 
sentano ordinariamente tra lingua e lingua, non già nella 
stessa favella, e difficilmente si possono dimostrare ugualmente 
originari. Così resta incerto se ahdm « io » del sanscrito (con 
gh) sia più genuino e più antico delle corrispondenti forme 
europee, quali il lat. ego, il gr. iu (dialettale, ma più vi- 
cino alla forma indiana), got. ik = ted. mod. ich, con k = 
g originario. Pure, per quanto insolito sia un 6 affine di f 
da ghv accanto a gv, si potrà concedere una identità d’ ori- 
gine tra Hiàw e foviopat, ma a patto che ciò si intenda come 
un caso sporadico, non già quale deduzione d’ una legge 
fonetica stabilita dalla tisiologia ('). 

Da questo esempio si possono giudicare tutti gli altri, 
nei quali alcuno fosse tentato d’ invocare la fisiologia come 
ausiliaria della glottologia. Noi lo ripetiamo: non mai un 
dubbio concernente le leggi dei suoni fu chiarito per opera 
sola della fisologia ; e chi sostenesse il contrario, afferme- 
rebbe cosa al tutto gratuita e insussistente. Questa strana con- 
fusione della fisiologia con la linguistica è tempo che sparisca 
dalla scienza, giacchè non solo è cosa inutile, ma, come' si è 
visto dall’ esempio arrecato, potrebbe essere causa di errore. 

Ma anche ammessa una qualche attenenza tra le due 
discipline, è pur sempre necessario e opportuno che l’ una 
sia distinta dall’ altra. Ciò diciamo contro quei glottologi, i 
quali non contenti di proclamare ad alta voce il nesso stret- 
to della linguistica con la fisiologia, anzi la dipendenza di 
quella da questa, stimano cosa indispensabile di far prece. 
dere ai trattati di glottologia una esposizione dei principii 
della fisiologia, dimostrando per via di figure il vario officio 
degli organi nel proferimento della voce. Lasciamo 1 inuti- 
lità delle cosa in sè, ma come può il glottologo intendere 
rettamente le cose d’ un’ altra scienza, e d’ una scienza così 
mua come la fisiologia ? 


(1) La parentela delle due parole è tanto più dubbia, in quanto ci è at- 
testato il dialettale culi let (Esichio ). Pure, ammettendosi con Fick(I* 416) 
una possibilo affinità del lat. velle ‘con fiiw, pare a noi che Boniojrat 
Si possa connettere con hiX6, sebbene il glottologo alemanuo non ravvicini, 
come fa volo e Hi}, esse due parole greche. Cf. anche A. J. P. XVI 429. 
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Nelle nostre investigazioni è necessario che, distinto e 
circoscritto il subbietto delle singole discipline, noi deriviamo 
le leggi delle cose secondo quel particolare aspetto, che ab- 
biamo proposto al nostro studio, trascurando o presuppo- 
nendo ciò che è speciale materia di altre scienze, per quanto 
esse s’ attengano strettamente l’una all’ altra e a vicenda si 
spieghino ed illustrino, collegate come sono nell’ armonia 
delle cose. E questa distinzione e divisione della scienza non 
è vana nè capricciosa, ma ragionevole e necessaria, in quanto 
che si fonda nella reale varietà delle cose, e che impossi- 
bile sarebbe intuire un oggetto ad un tratto in tutte le sue 
proprietà e attenenze: la divisione del lavoro non meno che 
la logica richiedono limiti certi nelle varie provincie del sa- 
pere. Di che seguitano due cose, che ciò che è essenziale e 
di sommo rilievo in una disciplina riesce al tutto accessorio 
o di piccolissimo momento in un’ altra; che le affinità di 
. questa o quella scienza con la tal’ altra sono da presupporsi 
e da considerarsi come affermate e dimostrate, anco quando 
occorra che scambievolmente si prestino servigio e si chia- 
riscano l’ una l’ altra. Ora noi diciamo: tutto quello che forma 
il proprio subbietto della fisiologia deve reputarsi di secon- 
daria importanza nella glottologia; che ogni rapporto, che 
questa possa avere con quella, deve restringersi a quelle 
partì note nell’ una e delle quali l’ altra si valga come sem- 
plice sussidio ; che, in fine, fare fisica o naturale la glotto- 
logia non solo è confusione di cose in sè distinte, ma è un 
. manifesto frantendere la natura vera del linguaggio, che è 
idea e sentimento. Il pretendere di provare la natura mate- 
riale della glottologia a causa degli organi della voce è cosa 
non sappiamo sc più ingenua o dannosa alla scienza. In tal 
maniera non solo si cade in quella confusione di sopra la- 
mentata, ma, quali che sieno le relazioni e le affinità che la 
glottologia abbia con la fisiologia, si usurpa indebitamente e 
senza verun bisogno il luogo d’ altra disciplina, contro all’ or- 
dine delle cose e a sano metodo scientifico. Gli è come se, 
a far meglio comprendere e valutare le leggi dell’ armonia, 
altri insegnasse minutamente, come fa il fisico, le teorie più 
astruse relative alle vibrazioni e alle onde sonore, che si 
producono nei corpi e nell’ aria, cose per altro più essenziali 
alla formazione del suono che non sieno gli organi vocali 
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all’ espressione dei nostri concetti; o peggio ancora, a ca- 
gione d’ un tal principio materiale della musica, gli arcani 
concenti di questa nobilissima e spirituale arte chiamasse cosa 
plastica o fisica. La tisiologia è rispetto alla glottologia nella 
stessa relazione, in cui l’ acustica si trova con la musica: 
sono cose intimamente e necessariamente (per quanto la ne- 
cessità del suono non sia assoluta rispetto all’ espressione 
delle idee) connesse, ma pur, l’ una dall’ altra distinta. 

Quel che sarà della scienza del linguaggio in avvenire, non 
possiamo adesso sapere; ma finora gli studi glottologici per 
la massima parte si sono fondati sul paragone dei segni gra - 
fici, i quali, come è noto, non rappresentano se non imper- 
fettamente i suoni in tutta la loro forza e in tutte le loro 
sfumature. Il glottologo, comparando questo o quel suono, 
più che della vera pronunzia delle parole, è guidato dalla 
identità o discrepanza della scrittura. Non conoscendosi dun- 
que la vera realtà dei suoni di quelle lingue tanto lontane 
da noi e che pure sono state e sono il principale obbietto 
della linguistica comparativa, non si capisce come tali suoni 
possono formare materia a investigazione positiva della fisio- 
logia, se questa deve intendersi quale scienza esatta e non 
un sistema di gratuite affermazioni. Ciò, lo ripetiamo a scanso 
di equivoci, va detto per rispetto del passato. La fisiologia, 
se vuol procedere sicuramente nelle sue indagini, deve stu- 
diare i fatti nella loro diretta osservazione, cioè scrutare le 
leggi dei suoni mediante la pronunzia precisa della pa- 
rola. Però, se mai questa disciplina sia per essere utile alla 
glottologia, ciò avverrà soltanto in futuro, allorchè, dopo 
aver stabilito il preciso valore dei suoni presenti, si potranno 
confrontare le alterazioni fonetiche, che la parola avrà sof- 
ferto nel progresso del tempo. (') Fino a quel tempo, tanto 
è lungi dal vero che la fisiologia sia ausiliaria della glotto- 


(') Solo in tal modo potrà un giorno rendere un qualche utile servigio 
il Laboratoire de phonétique erpérimentale fondato di recente nel Collegio di 
Francia. Lo stesso dicasi del gabinetto fisico-glottologico, che, ad iniziativa 
del conte prof. F. L. Pullé, è stato creato presso l’ università di Pisa, assai 
prima del laboratorio di Parigi, onde il vanto di siffatta istituzione spetta 
soprattutto all’ Italia. Ma finora non sappiamo quali utili resultati pratici ne 
siano provenuti alla scienza linguistica. Forte temiamo che tutto ciò, per 
ora e per un buon pezzo, non abbia a servire se non a esperimenti di pura 
curiosità. 
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logia, che anzi, se mai, questa è di aiuto a quella, fornen- 
dole una qualche notizia di quei suoni tanto lontani e di cui 
non rimane traccia più o men genuina se non nei monu- 
menti letterarii. : 
Queste nostre parole sull’ intima relazione della fisiolo- 
gia con la linguistica s’ applicano anche in gran parte a quei 
glottologi, i quali non contenti di scoprire la continuazione 
storica della parola nello spazio e nel tempo, si studiano di 
ricercare per qual fase intermedia, non rappresentata dalla 
scrittura, si sia effettuato il mutamento, imaginando suoni e 
forme, che necessariamente mancano di una solida base posi- 
tiva. Un tal procedere non solo è sommamente pericoloso, anche 
ammettendo che il glottologo sia nello stesso tempo fisiologo, 
il che ordinariamente non è, ma anche pressochè inutile. 
Questo bisogna abbia sempre presente nella mente chi scruta 
le leggi del linguaggio, che le suc investigazioni non hanno 
valore oltre i confini di quel momento storico, che egli ha 
preso a studiare. Leggi fonetiche di carattere universale non 
se ne conoscono nella glottologia ; tutto è circoscritto secondo 
la varia lingua, i varii tempi e luoghi, fino a che le ultime 
differenze s’ appuntino nell’ individuo ce assai spesso in que- 
sta e quella parola avente natura tutta sua speciale. Se le 
intime ragioni delle cose della natura ci sono ignote, non 
ostante che le leggi del mondo fisico agiscono con ben altra 
regolarità e costanza, e che con assai maggior precisione se 
ne possono studiare i fenomeni, tanto più impenetrabile e 
misterioso ci deve apparire il mondo delle idee, alla cui ima- 
gine è plasmato il linguaggio. Allorchè il glottologo va oltre 
il morto suono rappresentato da questo o quel segno con- 
venzionale e necessariamente più o meno imperfetto, sia col 
dargli valore fonetico nelle sue più leggere sfumature (le quali 
poi sono appunto quelle piccole forze dinamiche, che fanno 
in progresso di tempo, a grado a grado, variare le lingue), 
sia immaginando suoni intermedii, egli rischia di cadere nel- 
l’arbitrario e nel fantastico. A noi par che basti il sapere che 
una dentale innanzi ad altra dentale in greco si muti in 7, 
senza serutar più oltre la genesi di tal passaggio. Nè cre- 
diamo a che prò e con qual seria prova dei fatti s’ indichino 
le fasi diverse, onde una gutturale X j, pur nel greco, sia di- 
venuto 77 (f77wy per * rix-jwv: cf. fz:77a), come ampiamente 
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si discute in un recente trattato di glottologia (0. Lager- 
crantz, Zur griech. Lautgeschichte). (') 

Queste cose dette in generale e come im astratto, veniamo 
ora a considerare più da vicino il nostro soggetto, esami- 
nando partitamente la natura delle principali leggi fonetiche. 


II. 


Una delle cause, che sì potentemente influiscono nelle 
alterazioni dei suoni, è senza dubbio l’ analogia, la quale trac 
la sua origine da un qualche rapporto, che la mente scorge 
tra una forma grammaticale o una parola con un’ altra. Due 
cose sono qui chiare : la natura psichica della legge ; un che 
di vago e d’ incerto, e però impossibile a circoscrivere entro 
limiti certi. È davvero strano che alla legge dell’ analogia 
sia stata data una sì grande importanza, come ad una delle 
precipue cause dei mutamenti della parola, da quegli stessi 
glottologi, i quali pur proclamano l’ origine meccanica delle 
leggi fonetiche e la loro assoluta e necessaria regolarità, non 
altrimenti che il cieco e fatale procedere della natura. Per 
chi guardi le cose con l’ animo scevro da ogni preconcetto. 
le due teorie mal si conciliano insieme. E forse che è cosa 
facile e sicura stabilire sempre che il tal mutamento sia da 
attribuire all’ analogia, non già ad altre cause, ovvero, am- 
messa l’ analogia, che questa sia avvenuta proprio nella ma 
niera indicata dal glottologo ? Dell’ analogia si è abusato fuor 
di misura, trovando comodo di servirsene in tutti quei casi 
disperati, che altrimenti non si sarebbero potuti spiegare, Come 
una volta si ricorreva all’ eccezione, allorchè non si sapeva 
dar ragione di questo o quel fatto, così adesso altri si rifugia 
dietro l’analogia, la quale facilmente lo tira d’impaccio. 

L’ analogia è una libera associazione di due termini, che 
la nostra mente ravvicina, non altrimenti che la metafora, 
che ha tanta parte nella storia del linguaggio, è rapporto di 
due idee accostate l’ una all’ altra, più che dalla logica, dalla 
libera fantasia. Anche, dunque, quando è mestieri ammettere 
analogia, si può frantenderne la causa vera. 

(!) Che questo invadere che il glottologo fa il campo della fisiologia 
possa talvolta diventare dannoso, ci piace arrecarne una prova. In K. Z 
XXVII 417 si pretende dimostrare che qrértaztat non può essere immediato 


mutamento di TETAT-TAL, giacché, se così fosse, non potrebbe darsi 
ZATTUNTO. 
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Noi ben concediamo con gli altri glottologi che meridio- 
nale (per servirci di esempi noti a tutti) sia stato foggiato su 
settentrionale, ove -on- è originario e regolare. Qui si ha un 
nuovo elemento formativo e un contrapposto perfetto nel 
senso (suvexdpopi) xat' Eivavtromata: analogia antitetica), c 
tanto più l’ analogia è manifesta e sicura, in quanto che da 
meridies si sarebbe potuto ben derivare un * meridialis, co- 
me l’ antico latino formò dialis (di un giorno, effimero) da 
dies. Lo stesso dicasi di centesimus modellato su vicesimus 
(vigesimus), ove -esimus da -ent-timo (vicent-timo-: ct. il suff. 
superl. di op-timus) è formazione regolare. Ma diverso è il 
caso, quando si tratta di puri accidenti fonetici. Non già che 
qui non abbia luogo sovente l'analogia; ma si può correre 
facilmente rischio di giudicare analogico ciò che è altera- 
zione fonetica, comunque non ne sia chiara la legge, ovvero 
di sbagliare nell’ additare il termine, che servì di punto di 
partenza all’ analogia. In questa seconda specie di analogia 
sono da distinguere due casi, quando cioè il suono si è mu- 
tato in un modo differente da quello richiesto dalle comuni 
leggi fonetiche : e quando la parola, che doveva conservarsi 
intatta, si altera sotto l'influsso d’un’ altra forma. Così da 
una forma fondamentale mens- mese (lat. mens-i-s), il nom. 
sg. del greco avrebbe dovuto suonare p:ts, come di fatti ap- 
pare nella forma dialettale (lesbia) allato a pis del dorico 
(ef. K_ Z. XXVI 387; XXIX 137): laddove jviy è considerato 
come analogico dell’ acc. piva. 

Un altro esempio ben noto d’ alterazione fonetica dovuta 
all’analogia è l’allotropo ital. e franc. greve, grief da gravi-s ac- 
canto a grave, che è la forma italiana regolare. Qui 1’ irregola- 
rità viene attribuita a /évi-s, quale termine contrapposto di 
senso. Noi, senza negare in modo assoluto 1’ analogia, secondo 

(*) Con buona pace del Brugmann, a noi pare che i due casi, fisiologi- 
tamente parlando , siano identici; se il trattamento fonetico è diverso, la 
ragione sta tutta nella difforente struttura della forma e nell’ importanza 
etimologica della dentale, che in sat(a)- TUTTO ha ben altro valore che 
non nel verbo stat-. La fusione tra la preposizione e il verbo è forse cosi in- 
tima come tra le consonanti finali della radice e le desinenze? Si potrebbe 
egli immaginare in greco un * %Xx7tur:Ttn)? Ecco a che conduce il so- 
verchio sottilizzare intorno alla fisiologia dei suoni, e il considerare le leggi 
fonetiche in una maniera puramente materiale, operanti sempre e dovunque 


con cieca necessità, senza badure punto al senso e alla diversa qualità della 
parola. Di tali esempi se ne potrebbero citare a centinaia. 
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che è comunemente ammessa, domandiamo, in primo luogo, se 
la somiglianza fonica non sia maggiore con breve che non con 
lieve (leve), e se sotto il rispetto del rapporto logico, la spinta 
all’ agguagliamento della forma non possa essere stata que- 
sta: breve (che in certi usi s’ avvicina di assai a lieve), ma 
greve. In secondo luogo osiamo dubitare se non sia possibile 
riconoscere in greve un mero mutamento fonetico, singolare 
o anomalo, se si vuole, ma pure avvenuto indipendentemente 
dall’ analogia. Ciò ci pare quasi cosa certa per quel che con- 
cerne il fr. grief, o che a breve del latino sia passata ad e 
aperto (quindi ie: cf. fr. dbien = lat. dene e ital. piede = lat. 
pedem), per influsso dei dialetti del Nord della Francia, dove 
lo scambio delle due vocali accennate è pressochè regolare; 
ovvero che il fatto debba spiegarsi nello stesso modo che in 
chef (ant. fr. chief), chien, comecchè nei due ultimi casi l'a 
sia accompagnato da una gutturale originaria. E quanto al- 
l’ital. greve, non potrebbe essere una forma introdotta nella 
lingua comune da qualche dialetto, che ammette un tal pas- 
saggio di vocali ? (') 

Di tali considerazioni si vede come bisogna andar cauti 
nel ricorrere ad un’ arme così facile a maneggiare, ma nello 
stesso tempo tanto pericolosa, come è l’ analogia, in nome 
della quale si son dette molte cose assurde. Ma il nostro 
Seopo, in questo momento, non è la critica dell’ analogia, nel 
modo che è intesa e applicata nell’ odierna glottologia, bensì 
l’ affermazione d’un tal principio, il quale, anche limitato in 
più breve cerchia, è pur sempre uno dei principali fattori 
delle trasmutazioni delle lingue. Ora come ]’ analogia si debba 
ascrivere tra le forze attive e spirituali della parola nella sua 
evoluzione storica è stato di sopra avvertito (*). 

Una delle teorie, che ha goduto grandissimo favore presso 
quei glottologi, i quali hanno speculato sulle cause delle alte- 
razioni delle lingue, è la legge così detta del minor sforzo, 

(') A nessuno parrà strana tale nostra ipotesi, quando si consideri che 
non poche forme usitatissime dell’ italiano non si spiegano che ammettendo 
l’ influsso di qualche dialetto. Citiamo topo, che è da * talpus (talpa), con al 
mutato in 0, contro ad ogui analogia della lingua comune: cf. Meyer-Liibke, 
Grammaire des Langues Romanes (trad. fr.) I p. 434. 

(4) Diciamo torza attiva l’ analogia, non solo perchè essa crea nuove 
forme, che è il caso più frequente, ma anche perchè, nei puri mutamenti fo- 


netici, non fa propriamente altro che modellare una parola alla stregua di 
un’ altra. 


SPIRITUALITÀ DEL LINGUAGGIO 297 


secondo la quale la cagione principale dei mutamenti dei suoni 
sarebbe la pigrizia degli organi ovvero una certa legge di 
economia della voce, in virtù di che il linguaggio tenderebbe 
del continuo, come dire, ad assottigliarsi e a rammorbidirsi. 
Da un tal principio poi si verrebbe ad inferire 1’ origine mec- 
canica ossia fisiologica delle alterazioni fonetiche. Questa teo - 
ria non solo è vaga e indeterminata, come ognun vede, ma 
non può in alcun modo accettarsi, almeno nel senso largo ed 
assoluto in cui è generalmente intesa. 

Imperocchè, in primo luogo, quanto alla pigrizia degli 
organi, è assurdo supporre uno spossamento e una certa vec- 
chiezza nelle attive forze della vita, contro a un sano con- 
cetto della natura, nella quale avvengono bensì casi patologici 
transitorii, perturbazioni, secondo che a noi paiono, ma nè la 
somma delle sue energie diminuisce, nè variano le leggi del 
suo operare. Certo, come avviene delle altre attitudini fisiche 
e morali dell’ uomo, la vigoria e la ricchezza dei suoni del 
linguaggio varia di assai secondo i differenti popoli; della 
qual diversità una delle cause è certo da attribuirsi al clima 
e alle qualità dei luoghi, donde senza dubbio trae origine il 
vario metallo della voce e accento, che si osserva tra i par- 
lanti di due paesi diversi, anco in una stessa naziofie. Qui 
si ha dunque sovrabbondanza, varictà attiva di sviluppo 
e di vita, non deterioramento o morte. Ad ogni modo, 
manca sempre il criterio sicuro per misurare il più e men 
facile, e per distinguere il grato dallo spiacevole, massima- 
mente se si ignora, come è il caso della glottologia, almeno 
tino a questo momento, il valore reale dei suoni. In fine, non 
è giusto trarre le leggi delle cose da un certo loro stato di 
infermità o decadimento, anzichè dedurle da ciò che è forza 
attiva e proprietà sostanziale e durevole. 

Ma pare che per cotesta legge del minor sforzo si debba 
intendere piuttosto l’assottigliamento della parola, mediante 
caduta di suoni, che non l’alterazione fonetica propriamente 
detta. In questo caso, la tanto decantata teoria spiegherebbe 
solo una parte relativamente piccola della storia del linguag- 
gio, attesochè questo si trasmuti più per interno sviluppo di 
nuove forme e per cangiamenti di suoni, che non per dile- 
gui dei medesimi. Ma poi, in fin dei conti, è veramente da 
dirsi pigrizia o affievolimento degli organi questo risparmio 
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della voce ad alleggerire il soverchio pondo della parola, 
o non piuttosto ragionevole economia? non è questa una 
tendenza dell’uomo în tutti i suoi atti, ottenere lo stesso cef- 
fetto con la minor fatica possibile ? non si cerca sempre e 
dovunque la maggior comodità, superando o fuggendo a tutto 
potere il difficile e lo spiacevole ? L’economia è opera dell’ in- 
telligenza, non già cieco effetto d’ inerzia passiva, e tanto 
meno indizio d’affievolimento organico. Il dileguo delle forme 
è poi subordinato alla chiarezza, alla forza e maestà del si- 
gnificato, all’enfasi dell’espressione, al momento più o meno 
solenne in cui si parla, alla concitazione e freddezza dell’animo, 
ai fini che si vogliono ottenere, al diverso genere del discorso: 
le quali son tutte cose d’ordine intellettivo. Finchè una forma 
grammaticale notò chiaramente una relazione del pensiero, 
non fu lasciata cadere nè alterare ; ma quando cessò d’ essere 
segno ideale, o perchè si oscurò il suo significato ovvero per- 
chè fu trovato un altro mezzo a indicare la stessa relazione, 
fu più facilmente esposta al dileguo o all’ assottigliamento. 
Perchè, a mo’ d’ esempio, di tutte le desinenze latine della 
flessione del nome si conservò solo il segno del plurale, men- 
tre sparì l’eguale terminazione del genitivo singolare dei temi 
in o, come si vede nel lat. domini « del signore » e « i si- 
gnori »? Certo, se la lingua avesse trovato un altro mezzo 
a designare la pluralità, come fu agevole, mediante le propo- 
sizioni de, ad, supplire il genitivo e il dativo, sarebbe anche 
sparito quest’unico rimasuglio dell’antica declinazione. Simil- 
mente, per la stessa ragione, il lat. causa in un senso si mutò 
in cosa, pronunzia più facile di causa (au condensato in o, 
come in oro, roco accanto a rauco), mentre rimase intatto 
nell’accezione più vicina all’originaria ; la quale distinzione 
è più patente, scbbene in altra guisa, nel fr. case e chose. 
È vero che in simili casi della doppia forma la differenza si 
suol spiegare con un vario influsso, l'uno letterario, 1’ altro 
popolare ; ma la forma dotta non si può supporre contraria 
all’ istinto della lingua, da una parte, e, dall'altra, è difficile 
attribuire sempre all’anzidetta cagione simili anomalie, mas- 
sime trattandosi di nomi così comuni, come l’ allegato. Nei 
dialetti popolari si trovano differenze foniche consimili, le 
quali hanno la loro ragione nel bisogno di distinguere 1’ un 
significato dall’ altro : cf. ma, mai dell'italiano (la doppia 


pr 
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forma appare anche nei dialetti), che sono ambedue da mag:s, 
a cui corrispondono mas (ma) e mais (più) del portoghese ('). 
Nelle lingue è dunque guida l’ intelligenza. E a dir breve, 
cotesta legge del minor sforzo, mentre non si può conside- 
rare come regola unica ed assoluta dell’ alterazione fonetica, 
non è così cieca e passiva, come sì dovrebbe intendere, ascri- 
vendola unicamente alla pigrizia degli organi, e tanto meno 
è lecito partare di malattia del linguaggio. 

A conferma di quanto siamo andati dicendo ci piace ri- 
ferire alcune parole di quell’ insigne glottologo, eh’ è il prof. 
Ascoli, del quale non si sa se sia maggiore la vastità e 
l’ acume del sapere ovvero la temperanza del giudizio e il 
buon senso, che pur troppo pare che manchi a tanti glotto- 
logi. Nel X Congresso degli Orientalisti, tenuto in Ginevra 
pochi anni fa, nel discorrere di fonetica celtica, pronunziò 
queste testuali parole: « il riflesso normale di sept- e oct- 
in bretone sarcbbe heiz e eiz, quindi troppo scarsa differenza 
tra due numerali, cioè tra due di quelle voci per le quali è 
postulato supremo che restino tra di loro ben distinte. » Natu- 
ralmente anche qui non mancherà chi spieghi come dotte 
queste due forme. L’attribuire a origine letteraria una parola, 
che non sia mutata secondo le leggi invariabili e fatali, cioè 
puramente meccaniche, quali sono stabilite da certi glotto- 
logi, è un ripiego molto comodo, come l’ altro già discusso 
dell’ analogia. In questa maniera, sotto un apparente rigo- 
rismo scientifico, si cade senz’accorgersene in una deplore- 
vole leggerezza, frantendendo oltracciò la vera essenza del 
linguaggio. 

Così le parole tecniche sfuggono alle leggi delle parola 
ordinarie. Nè vale il dire che queste, come voci d’ origine 
dotta, non devono prendersi in considerazione dal glottologo. 
Giacchè, ad ogni modo, mostrano che i mutamenti dei suo- 


(1) Chi oserebbe ascrivere a origine non popolaro parole di uso tanto 
comune, come subito, lupo, fuga (accanto però a foga, che ha preso signifi- 
cato diverso) e anche dubito (1 pers. sg. ind. pres.) con allato l’ allotropo fo- 
neticamente più regolare dottare — temere, ch'è arcaico (cf. fr. re-douter) ? 
Eppure si ha un « breve e tonico, che dovrebbe mutarsi in 0 (rompo, torre, 
sommo, mosca), sebbene quanto all’ ultimo si possa invocare l’u atono di du- 
bitare : cf. saldo (1 pers. sg. ind. pres.) da solido soldo, il cui a proviene da 
quelle forme, in cui la prima sillaba è atona, come nell’ inf. sol’ dare (80! - 
dare), quindi #sa/dare, accanto al regolare soldare (soldato) as-s0ldare. 
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ni in siffatte parole non sono avvenuti per necessità fisica. 
È pur sempre la stessa glottide che senza veruna difficoltà 
pronunzia la parola alterata e quella serbatasi incolume, Nè 
noi proviamo sforzo alcuno nel proferire i seguenti allotropi, 
che a caso scegliamo: occasione cagione, ministero mestiero, vizio 
vezzo (vizioso vezzoso), spazio spazzo (donde spazzare), viatico 
viaggio, collocare coricare (corcare), tegola tegghia (teglia), cir 
colo cerchio, capitolo capecchio, plebe pieve, acacia gaggia. 

In quella vece, una parola d’ uso frequentissimo, e che 
ha perduto il suo significato originario, massime se si tratti 
di forme composte espressive d’un unico concetto o d’ un 
semplice rapporto grammaticale, patiscono fortissime altera- 
zioni. Così nello spagnuolo vuestra merced (= Vossignoria ) 
è diventato usted, e della perifrasi del futuro del greco mod. 
hiXiw tva (02) ypXbw « scriverò » (proprii « voglio scrivere »: 
cf. l’ ugual maniera del fut. ingl. I will write) è rimaso 
soltanto fà (0 = fBiXw, a = và tva). Così il lat. senior 
( seniore ) « più vecchio, più antico » = ital signore, franc. 
seigneur (cf. sieur di monsieur) si è ridotto a sor nello 
stile familiare e innanzi ai nomi propri: sor Luigi (ma si 
gnor nel parlar sostenuto, anche in bocca al volgo ), accanto 
a sere (ser nella proclisi: ser Brunetto ), sire ( quest’ ultimo 
venuto di Francia? cf. Arch. Glott, III 341): cf. lustrissimo 
( illustrissimo ) titolo dato dai contadini al padrone. Anche 
madonna, che già è parola fortemente contratta ( ma = mia, 
donna = domina domna « mia signora ») ha dato il fami- 
liare monna : monna Bice ( Dante ) 

In generale si può affermare che quanto più una parola 
ha perduto del suo significato primitivo, o per meglio dire, 
che al parlante non suscita più idee determinate e chiare, 
tanto più è soggetta a dilegui e a mùtamenti di suono e di 
forma, di guisa che, anche in questo caso, quasi in un cer- 
to modo passivo e indiretto, 1)’ intelligenza, se non mostra la 
sua potenza creatrice, è come un freno e un limite a quelli 
che sembrano capricciosi giuochi delle lingue ('). 


F. ScERBO 


(1) Les noms qu'on altère sont ceux que l’on ne comprend pas (/Mfm. 
de la Soc. Ling., VI 147). 


Il terzo Volume della Storia. dei Papi del Pastor © 


I: 


Lascio da parte qualunque preambolo, ed incomincio su- 
bito l’ esame di questo terzo volume della Storia dei Papi; 
prima di tutto perchè i due volumi venuti in luce nel 1890 
e 1891, sono bastati ad assegnare senza contrasti un posto 
eminente all’ Opera in corso di pubblicazione, confermando 
all'Autore di essa la fama di valente nelle storiche discipline, 
e poi anche perchè riuscirebbe difticilmente giustificabile un 
ulteriore ritardo, dopo tre anni dalla pubblicazione di esso 
volume. 

Quantunque l’ accennato ritardo, abbia le sue buone ra- 
gioni, tra le quali il primissimo posto spetta alla seguente 
che accennerò in due parole. Nel periodo storico abbracciato 
dal volume terzo della sua Storia dei Papi, il Pastor incontrò 
una terribile ed austera figura di frate, il quale negli avve- 
nimenti dell’ epoca impresse tanta orma di sè, da non per- 
mettere, ad uno storico che si rispetta, di passar oltre fretto- 
loso, e sbrigarsela con pochi cenni. 

Persuaso di ciò, si occupò il Pastor di Fra Girolamo Sa- 
vonarola colla richiesta larghezza: ma i suoi giudizi non 
piacquero alla schiera rispettabile dei devoti alla memoria del 
severo Domenicano. S’ ingaggiò quindi una polemica ardente 
tanto più, che nella occasione delle feste pel quarto centenario 
dalla morte di fra Girolamo, essi ardevano dal desiderio di 
mostrarne al mondo pura ed incontaminata la fama di catto- 
lico, circonfusa e radiante dell’ aureola di martire. Ora che, 

(!) Storia dei Papi dalla fine del medio evo, cou l’aiuto dell’ archivio se- 
greto pontificio e di molti altri archivi, compilata dal Dott. Lodovico Pastor 
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se non tace affatto, è molto mitigato il rumore del conflitto 
Savonaroliano, mi parve venuto il tempo di rompere gl’ in- 
dugii, e spero di presentare spassionatamente un succinto 
ragguaglio delle fasi per le quali è passata l’ accennata po- 
lemica, e dello stato in cui oggi si trova. Ma prima mi chiama — 
a se nelle sue parti generali il volume che narra la Storia 
dei Papi, dalla elezione di Innocenzo VIII fino alla morte di 
Giulio II. 

Siamo nella piena effervescenza di quel periodo storico 
che è designato col nome di Rinascimento. e non può recar 
maraviglia che anche gli uomini che venivano elevati alla 
Suprema dignità della Chiesa, partecipassero come tali, alle 
mondanità dell’ epoca turbinosa. La sentenza posta in fronte 
al presente Volume : « Petri dignitas etiam in indigno herede 
non deficit. » (Leo I) ha il suo grande significato. 

La sincerità di quella sentenza, consegnata alla storia 
dalla sapienza di S. Leone Magno, alla distanza di quasi 
quindici secoli, trova in un altro Leone, nell’ illuminato Pon- 
tefice vivente, un illustratore magnifico, il quale facendo 
aprire agli studiosi gli Archivi segreti del Vaticano fino ai 
nostri giorni ermeticamente chiusi, volle, come ben dice uno 
scrittore non sospetto di parzialità, che fosse fatta luce piena 
«d intera sopra tutto il passato della Chiesa, tanto sopra i 
suoi trionfi, come sopra le sue ccclissi ('). 

Di tale larghezza veramente liberale seppe giovarsi il 
Pastor nella compilazione della sua Storia dei Papi, e quando 
il suo ufficio di storico fedele lo porta a segnalare al pub- 
blico 1’ indegnità personale di qualche Papa, non indietreg- 
gia, senza mancare per ciò di riverenza alla dignità propria 
del successore di Pietro. | 

Simile distinzione necessaria sempre, doveva essere 0s- 
servata in modo speciale per i Papi che figurano nel volume 
“che abbiamo tra mano, primo fra essi Alessandro VI di fama 
infame per la sua condotta privata, mai abbastanza biasi- 
mata. Sul conto di lui il nostro A., appurato il vero dal 
falso, conchiude che, anche guardandosi dall’ ammettere sen- 
z'altro come giustiticati gli esagerati racconti che di Ales- 
sandro VI ne lasciarono i contemporanei, « rimane tuttavia 


(1) Revue Bleue (N. 23. 4 Serie — Tomo VI. 5 Dic. 1596). 
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» sempre tanto di male storicamente accertato, che i moderni 
» tentativi di salvarne la fama, debbono assolutamente venir 
» rigettati come un indegno stravolgimento della verità » 
(pag. 434). 

Si racconta che a dire tutta intera la verità intorno ad 
Alessandro VI, il Pastor. sia stato confortato dall’ augusta 
parola del regnante Pontefice Leone XIII, il quale interro- 
gato intorno ad un documento scoperto nell’ Archivio segreto, 
ed aggravante per il papa Borgia, rispose francamente al 
‘Pastor stesso: « Pubblichi pure : la verità sopra tutto » ('). 

Queste parole trovano il loro chiaro ed autorevole com- 
mento, nei recenti ammonimenti contenuti nella Lettera En- 
ciclica dello stesso Leone XIII agli Arcivescovi, Vescovi ed 
al Clero di Francia dell’ 8 Settembre 1899. Traduco dal fran- 
cose: 

<« È da notare tuttavia che la Chiesa, la quale conserva 
in mezzo agli uomini la vita del Verbo incarnato, si com- 
» pone di un elemento divino e d’un elemento umano : que- 
» st’ ultimo deve essere spiegato dai maestri e studiato dagli 
» scolari con una grande probità. Come si legge nel libro 
» di Job: « Iddio non ha bisogno delle nostre menzogne ». 
(Job. XIII. 77.) 

« Lo storico della Chiesa riuscirà tanto più autorevole 
» nel far risaltare l’ origine divina di essa, superiore a qual- 
siasi concetto di ordine puramente terrestre e naturale, 
» quanto sarà stato più leale nel non dissimulare nulla delle 
prove, che i falli de’ suoi figli, ed anche talvolta de’ suoi 
ministri, hanno fatto subire a questa Sposa di Cristo nel- 
» l'andare dei secoli » (°). 

Ma tornando all’ opera storica del Pastor, troviamo messe 
in pratica da lui serupolosamente le sapienti norme tracciate 
da Leone XIII. È così che si concilia il rispetto e si ottiene 
approvazione anche da parte degli avversarii leali. Difatti 
il sopra citato scrittore della /'ezze Blexe, non cattolico, così 


» 


Li 


Cd 


y 


si esprime ai riguardi della Storia del Pastor: « La situa- 


(1) Vedi la /ticista bibliograrica nel giornale la « Famiglia Cristiana » di 
Trento, 23 Sett. 1505 N. 109. 

(9) Questo semplice brano della citata Enciclica, basterebbe a mostrare 
‘in qual conto siano da tenere le critiche ringhiose di certi giornali, i quali 
si danno l'aria di grandi maestri dell’umanità, mentre le loro parole non 
sono che foglie secche rapite dal vento: e dico poco. 
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zione dell’ autore professore di Storia nell’ Università Cat- 
tolica di Inspruck, lo salva da ogni sospetto di liberalismo: 
» eppure il suo modo di apprezzare i più travagliati periodi 
» del papato, si distingue per una tale elevazione ed indipen- 


v 


» 


» denza, che sono pochi i suoi giudizî ai quali non possa 


» sottoscrivere ogni uomo di buona volontà, di qualsiasi par- 
» tito..... Con uomini di spirito tanto largo e generoso, come 
» quello dell’ ultimo storico del papato, è facile trovare il 
» terreno della conciliazione. Dal momento che si può inten- 
» dersi tanto bene sugli apprezzamenti del passato, non si è 
lontani dal mettersi d’ accordo sugli interessi dell’ ora pre- 
» sente >». 

Del resto quando si tratta di dimostrare che la Chiesa 
anche ‘nei più tristi eventi, ha sempre conservati illesi i suoi 
privilegi di sposa di Cristo, il Pastor, pur deplorando gli 
scandali personali di qualche papa, non perde mai di vista 
l’ autorità dei successori di Pietro, ai quali, nelle cose ne- 
cessarie alla Fede, non venne mai meno l’ assistenza divina, 
promessa fin da principio colle seguenti parole : « Ego vobi- 
» sScum sum usque ad consummationem sacculi ». A persua- 
dersi di ciò basta dare uno sguardo a quello, ch’ egli, da 
vero cattolico, serive nel suo giudizio finale su Alessandro VI. 
Cito testualmente questo brano importantissimo : « Così egli 
» (Papa Alessandro VI) che dovea aver l’ occhio vigile al suo 
» tempo, salvando quel che si poteva salvare, ha contribuito 
» più di qualsiasi altro a far sì che la corruttela nella Chiesa 
» venisse potentemente aumentando. La vita di questo buon 
» tempone d’ indomata sensualità, contraddiceva in tutto alle 
» esigenze dell’ ufficio che sulla terra dovea rappresentare. 
» Con tutta disinvoltura si abbandonò, finchè visse, ad una 
» condotta peccaminosa. Ma cosa singolare : il modo con cui 
» Alessandro VI trattò gli affari puramente ecclesiastici, non 
» ha dato appiglio ad alcun biasimo fondato, e neppure gli 
» stessi suoi più accaniti avversari, poterono formulare alcuna 
» accusa precisa. La purità della dottrina ecclesiastica rimase 
» intatta. E’ fu come se la provvidenza avesse voluto mo- 


ld 


>» strare, che gli uomini ponno bensi recar danni alla Chiesa, 
» distruggerla mai. » (lib. II, pag. 435). 

Ciò non ostante, sarebbe difticile a spiegare come sulla 
Cattedra di Pietro abbia potuto sedere un uomo di sì brutta 
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fama come papa Borgia, se non fosse pur troppo provato, che 
la Corte di Roma non andò immune dal malefico influsso del 
paganeggiante Rinascimento : onde si videro Cardinali e Papi 
emulare in corruzione le pompose lussurie delle altre Corti, 
dimenticando le riservatezze loro imposte come ministri e 
rappresentanti della Chiesa di Cristo. 

Nella bellissima Introduzione al Volume che si sta esa- 
minando, abbiamo un quadro completo sulle condizioni e vi- 
cende morali e religiose d’ Italia nell’ epoca del Rinascimento, 
dove l'Autore diligentissimo, ci da la chiave per giudicare 
serenamente un periodo storico pieno di avvenimenti tanto 
clamorosi e complicati. 

È giustissima la distinzione che egli pone tra il vero ed 
il falso Rinascimento. Due correnti opposte rispondevano ad 
istinti differenti, che si trovano allo stato latente in ogni so- 
cietà, e che ad un dato momento prendono corpo sotto l’azione 
di una corrente religiosa filosofica e letteraria. Sotto la ban- 
diera del falso Rinascimento, vediamo schierati i gaudenti, i 
libertini, gli scettici, duce il Macchiavelli: sotto quella del 
vero Rinascimento la grande maggioranza dei caratteri e de- 
gli spiriti religiosi. Costoro allargando i loro orizzonti, posero 
ogni cura nel dare una base più larga alla vita intellettuale. 
Lasciando in disparte le lotte teologiche, si dedicarono con 
ardore alla grande causa della educazione, sforzandosi di mo- 
ralizzare la gioventù col segnalare gli esempi eloquenti di 
virtù pubbliche e private, che abbondano nella storia dei Greci 
e dei Romani. 

Tra tanta intensità di movimento, non poteva la Chiesa 
rimanere indifferente o neutra : ciò facendo, essa avrebbe 
abdicato al diritto di controllo in ogni tempo da lci eserci- 
tato, nel campo delle idee. Il suo intervento invece spiegato 
col favorire le parti buone del movimento, tinì coll’ impri- 
mere alla Rinascita quell’ aspetto di onestà, che conservò in 
seguito. 

E bensì vero che il guasto morale dell’ epoca, era grande: 
ma bisogna guardarsi, osserva giustamente il nostro storico, 
da ogni esagerazione, essendo difficile recare un giudizio sin- 
tetico sulla moralità e religiosità di un’ epoca. 

Conviene intanto osservare, egli soggiunge : « ehe una 
» profonda convinzione religiosa, era stata fondamento del 

La Rassegna N siae Vol. CXIII. 20 
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» popolo italiano nell’ evo medio ; tale si mantenne in larghe 
» sfere anche nel pericoloso periodo di trapasso dal 15° al 
» 16° secolo. La benefica efficacia della Chiesa, benchè molti 
» de’ suoi membri fossero depravati, appare evidentemente 
» in tutti gli ordini sociali. Quanto di bene e di solido ci 
» fosse tuttavia in mezzo al fermento e ai malanni suscitati 
» dalla procella dell’ epoca e dalla agitazione del rinasci- 
» mento, risulta da uno sguardo che diamo alla vita dome- 
» stica di quel tempo >». (p. 8.) 

La parte dell’ Introduzione che tratta del profondo sen- 
timento religioso nella vita di famiglia, dell’ opera caritativa 
delle confraternite, dello sviluppo della beneficenza cristiana 
anche nelle piccole città, notato e lodato persino da Lutero, 
tutto ciò si legge con indicibile compiacenza, e sarei tentato 
di fermarmi innanzi al dilettoso quadro, se non fossi chia- 
mato pur troppo ad occuparmi di un altro quadro di fosca 
tinta, che rappresenta la situazione deplorevole nella quale 
si trovava la Santa Sede, quando venne eletto Giovanni 
Battista Cibo, che assunse il nome di Innocenzo VIII. 

L’ elezione di Innocenzo VIII deve essere considerata 
sotto questo punto di vista, che cioè egli venne eletto da un 
Conclave composto in gran parte di Cardinali creati da Sisto 
IV, il quale, dice il Pastor, in maniera sciagurata aumentò 
il numero dei cardinali di un pensare tutto mondano : per 
la qual cosa i conclavi degli anni 1484 e 1492 vanno anno- 
verati fra i più tristi che la storia della Chiesa registri. (p. 
158.) Sullo spirito mondano della santa Sede e dei cardinali 
di quei giorni il nostro A. osserva che il vivere secolaresco 
della prima, principia con Paolo II; cresce sotto sisto IV e 
Innocenzo VIII, e tocca il suo apice sotto Alessandro VI, il 
quale colla sua vita scostumata, contaminò turpemente la sede 
del principe degli apostoli. 

Quanto agli altri così si esprime: « Un quadro in vero 
» rattristante ci presenta anche la vita di molti cardinali, 
» vescovi e prelati di quel tempo, i quali radunavano nelle 
» loro mani benefizî sopra benefizi, ec senza riguardo si 
» davano tutti ad una condotta non punto ecclesiastica, si 
» anzi mondana e peccaminosa. Il cangiamento in male nel 
» sacro Collegio intervenne sotto il pontetice Sisto IV. Du- 
» rante il governo d’ Innocenzo VIII, il guasto crebbe a tale, 
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» che dopo la sua morte, per corruzione, potè venire eletto 
» con danaro Alessandro VI. Quali uomini depravati fra i 
» Borgia entrassero nel Senato della Chiesa, ce lo mostra 
» un’ occhiata alla vita di un Ippolito, Francesco Iloris, Ce- 
» sare Borgia ed altri. Soltanto sotto il pontificato di Giu- 
» lio II cominciò, almeno in parte, un miglioramento delle 
> cose, sebbene ancor egli insignisse della porpora uomini 
» indegni quali erano, Sigismondo Gonzaga e Francesco Ali- 
» dori. Non fu che alla metà del secolo decimosesto che nel 
» Collegio cardinalizio, rornò a prevalere lo spirito stretta- 
» mente ecclesiastico. (p. 115.) 

Intanto fra i papi, dei quali tratta il Pastor in questo 
III Volume, nessuno, può dirsi, privatamente di vita incen- 
surata, tranne Francesco Piccolomini, che eletto nel 22 Set- 
tembre 1803 assunse il nome di Pio III, e fu uomo vera- 
mente pio; ma passò come luminosa meteora fra tenebre 
profonde, essendo morto il 18 Ottobre di quell’ anno stesso, 
cioè dopo soli 26 giorni di pontificato. 

Lasciando da parte Alessandro VI che già conosciamo, 
neanche degli altri due, cioè di Innocenzo VIII, e di Giulio 
II si può dire, che si sieno di molto avvicinati al minimo di 
quell’ ideale religioso, che troviamo raggiunto da tanti buoni 
papi, in epoche diverse, senza contare i molti santi e mar- 
tiri, che lo raggiunsero eroicamente, ed i tanti altri, che nella 
via della perfezione, segnarono orme profonde. 

Di Giovanni Battista Cibo, che come papa prese il nome 
di Innocenzo, sappiamo, dal racconto del Pastor, che fece i 
suoi studi in Padova e Roma, e che da principio non pen- 
sava di abbracciare lo stato ecclesiastico, conducendo presso 
la depravata corte aragonese, una vita non punto migliore 
degli altri, e si trova caratteristico pel cardinal Giuliano, 
(che fu poi (Giulio II) ch’ egli non trovasse difficoltà alcuna 
di maneggiarsi, acciocchè venisse elevato alla dignità su- 
prema un uomo con tale precedente condotta. Sia pure, come 
soggiunge lo stesso Pastor, che da quando Giovanni Batti- 
sta entrò nello stato sacerdotale, non si hanno altre sfavo- 
revoli testimonianze sulla sua condotta morale, ma ciò non 
basta a stabilire un precedente troppo decisivo, per la riu- 
scita di un papa incensurabile. E difatti, tale non fu Inno- 
cenzo VIII. Accennando alle qualità del suo carattere, il 
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Pastor scrive : « A quella guisa però che tutte le relazioni 
» sono concordi nel lodare la bontà ed i sentimenti bene- 
» voli e amabili del nuovo eletto, lo sono puranco in riguardo 
» alla sua arrendevolezza, dipendenza e debolezza. E° ti fa 
» più l’effetto di un uomo, il quale si lascia consigliare da 
» altri anzichè da se stesso, scrive l’ ambasciatore fiorentino, 
» fino dal 29 Agosto 1484. Il medesimo ambasciatore non 
» trova nel nuovo papa una profonda coltura ed esperienza 
» negli affari dello Stato. Con queste qualità del suo carat- 
» tere non può recar sorpresa, come Giuliano della Rovere, 
» al quale il Cibo era debitore della dignità cardinalizia e 
» papale, giungesse a strapotere sopra di lui ». (p. 162-163.) 

Non si può negare però ch’ egli nutrisse buoni propo- 
siti, se il dì della sua incoronazione diceva ripetutamente, 
voler lui prima di tutto col massimo zelo promuovere tre 
cose, cioè la pace, la giustizia ed il bene della città. (p. 166.) 
Belle e buone parole, che si effettuarono in minima parte, 
colpa della sua poca energia, notata più sopra. Qual mara- 
viglia quindi, se al tempo della sua morte, le condizioni mo- 
rali della corte pontificia si trovarono in uno stato deplore- 
vole, e la mondanità dei cardinali così sfacciata, da permet- 
tere, che per la maggioranza dei voti raccolti dal Cardinale 
più scandaloso di tutti, venisse proclamato papa un Ales- 
sandro VI? 

Fra il numero dei cardinali mondani quì segnalati dal 
nostro A., troviamo colui che più tardi vedremo assiso sulla 
cattedra di Pietro, col nome di Giulio II. Nè un giudizio 
completo si potrà dare su questo papa terribile, senza isti- 
tuire un paragone, o per lo meno mostrare in iscorcio, lo 
stesso personaggio, quando era ancora il Cardinale Giu- 
liano della Rovere. Al quale scopo basteranno queste poche 
linee del nostro storico imparziale. « Di sentimenti, « egli 
» SCrive >», secolareschi, era inoltre indubbiamente il personag- 
» gio più importante nel Collegio cardinalizio, Giuliano della 
» Rovere. La politica e la guerra erano la sua passione. Un 
» uomo del tutto recante l’ impronta del secolo XV, cui ap- 
>» parteneva, e dal quale trasportò nella nuova epoca la forza 
» del volere, l’ impetuosità dell’ agire e la grandiosità dei 
» disegni e delle idee. Superbo, cupido di onori, pieno di sè 
» stesso, iracondo insino al furore, non mai però vile ed 
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» abbietto. L'obbligo del celibato non osservava, al pari di 
» molti altri suoi colleghi : nondimeno, benchè s’immischiasse 
» in faccende secolari, mantenne sempre una certa serietà, 
» un elemento buono, come dimostrò più tardi. Giuliano era 
» pur grande mecenate degli artisti, che mai non dimenticò, 
» anche nei tempi più agitati deila sua vita ». (p. 247.) 

Quì abbiamo il della Rovere come era da Cardinale. 
Guardiamolo ora da Papa. 

Un Pontefice grande egli fu senza dubbio, e tale ce lo 
dimostra il Pastor nelle erudite e splendide pagine della sua 
Storia. A lui egli consacra il libro terzo di questo suo terzo 
Volume, e dal titolo stesso del libro così concepito : = Giu- 
lio II il restauratore dello stato della Chiesa e del protettorato 
pontificio delle belle arti = si possono indovinare le qualità 
che lo fecero grande. Ma Giulio Il, quale Vicario di Cristo, 
guardato e giudicato colle idèe del nostro tempo, divente- 
rebbe quasi irriconoscibile, al paragone, non solo dei papi 
che hanno l’ onore degli altari, ma di tutti quelli antichi e 
moderni (e sono tanti) esemplari per rigidezza di costume, e 
tutti zelo per la gloria della divina Sposa di (Gesù Cristo, 
la Chiesa. Non è dunque da far le meraviglie, se troviamo 
nel nostro A. la seguente riflessione, che compie il ritratto 
del terribile papa; « Gli è vero: in così fatto personaggio 
» c'era più stoffa a divenire un re e capitano, che un prete: 
>» ma di un simile papa abbisognava quel tempo, se, pur 
» Roma stessa non doveva convertirsi in un’ Avignone con 
tutte le tristi sequele che ha portato sulla Chiesa ». (p. 484.) 

A questo proposito, dopo aver notato essere ingiusto 
l’ universaleggiare un’ osservazione fatta da Guicciardini, che 
Giulio II non riteneva di pontefice altro che l'abito ed il 
nome, il Pastor continua così: « Il detto storico fiorentino 
» usa questi termini là dove racconta la campagna inver- 
» nale condotta dal Papa contro la Mirandola. In allora il 
» Papa, tratto dal suo focoso temperamento, ha senza dubbio 
» offeso gravemente il suo decoro sacerdotale, ed una cen- 
» sura acerba è qui del pari giustificata, come sopra gli 
» sfoghi d’ ira cui si di sovente si abbandonava. Ma inso- 
» stenibile ed ingiusta è 1’ asserzione generica, che Giulio II 
» fosse uno dei personaggi più profani e meno sacerdotali, che 
» mai sedessero sulla cattedra di Pietro, e tutto inteso a 
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» cure temporali e guerresche, non abbia punto pensato ai 
» doveri ed ai negozî ecclesiastici in generale ». (p. 626.) 

Di contro alla generica asserzione sopra citata, il Pastor, 
dopo averla detta ingiusta, oppone una bella serie di atti, che 
sittestano la sollecitudine di Giulio II pel bene della Chiesa, 
benefattrice dell’ umanità, e ispiratrice della più alta moralità 
nella vita dei popoli. Messe però all’attivo di papa Giulio le 
cose lodevoli ch’ egli fece nell’ordine religioso, per ribattere 
l'accusa che si dà a lui di aver lasciati in non cale gli af- 
fari interni della Chiesa, troppo intento com’ era ad esaltare 
la Santa Sede nella grandezza temporale, il nostro storico 
colla consueta sua imparzialità soggiunge : « viceversa egli 
» non può andare assolto dal biasimo, che sotto la pressione 
» dello stato generale delle cose, facesse in rispetto ecclesia- 
» stico e politico delle concessioni di grave momento ai go- 
-» Verni, coi quali stava in buona amicizia, o dai quali si ri- 
» prometteva un aiuto » (p. 631). | 

Quanti contrasti nella colossale figura di questo uomo, 
fortemente ed italianamente temprato! Il suo famoso grido 
di « fuori i barbari » risuonerà certamente nella storia, salu- 
tato con ammirazione dagli italiani, anche se il significato di 
quel grido debba essere ricercato nei tempi e nelle condi- 
zioni in cui fu pronunciato : perchè volerlo estendere ed appli- 
care ai tempi nostri, rischierebbe di diventare una figura retto- 
rica. Ciò non di meno quel grido, disvela 1’ indole dell’ uomo. 

Ma dove la benemerenza di Giulio II non teme confronto, 
è nel campo delle belle arti, che egli favorì con tutte le sue 
qualità di vero Mecenate. « Anch’ egli volle, come ben dice 
» il Pastor, » « nelle più cccellenti opere della architettura, 
» scultura e pittura, rendere sensibile l’eminenza del suo grado 
» nell'ordine religioso, principesco, e politico, cd in mezzo 
» al grande moto del rinascimento assicurare alla Chiesa la 
» dominazione intellettuale sul mondo, sollevando Roma a 
>» centro della vita dell’ arte » (p. 638). E più sotto, stando 
sempre nello stesso ordine di idee, conchiude : « È opera sua, 
» suo vanto immortale di aver compresi gli artefici più in- 
> signi, legati durevolmente a Roma, e fatto svolgere appieno 
» le loro forze, tenendo da essi lontano ogni cosa piccola, e 
» dando loro da compiere opere monumentali e sublimi, le 
» quali appunto rispondevano alla grandiosità del suo carattere. 
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>» La capitale dell’arte italiana passò da Firenze a Roma; ivi 
>» ebbe vita un mondo di bellezze : 1’ architettura, la plastica 
» @ la pittura rifiorivano stupendamente. Sorpassando tutti 
» ji mecenati dell’aurea cpoca del rinascimento, Giulio H col- 
» legò per sempre il suo nome con quegli spiriti immortali, 
» in cui l’arte italiana raggiunse il suo apogeo. Egli ha dato 
» principio, altri hanno proseguito a edificare sul fondamento 
» dla lui collocato. L'iniziativa spetta a lui, l’epoca di Leone X 
» è di fatto sua. Roma diventò per suo mezzo la città clas- 
» sica dell’ universo, il centro d’onde si partivano le forme 
» e le ispirazioni della cultura europea, il papato, la guida 
» dell’ incivilimento ». (pp. 631)-40). 

Su questo tono procedono accordati i tre ultimi capitoli 
coi quali si chiude il volume fino a qui esaminato. Tentare 
di riassumere le splendide pagine, sarebbe un guastarle. Quivi 
troviamo lo storico che diventa artista geniale, interpretando 
cd analizzando con intelletto amoroso, le creazioni sublimi di 
quel gruppo più unico che raro di genî straordinarî, che sotto 
il potente impulso del grande Mecenate, arriechivano l'eterna 
Roma e la sede papale col patrimonio delle loro opere immor- 
tali. Gli italiani poi devono essere riconoscenti al chiaro 
ed operoso prof. Benetti per la traduzione dei tre volumi 
finora usciti dell’ insigne opera del Pastor, traduzione piena 
di spontancità sempre, e nei tre capitoli qui sopra aceennati 
veramente splendida. 

E così dovrebbe essere finita la mia recensione, se non 
mi fossi impegnato fin da principio a dire qualcosa intorno 
alla polemica sul Savonarola, originata dai giudizi del Pastor 
intorno al rigido ed inflessibile Domenicano. 

Del Savonarola si occupa il Pastor nella Introduzione 
del III volume della sua storia, dalla pagina 122 alla pagina 
143, e più avanti, con più diffusione, nel capo VI del libro II 
sotto il titolo: (IT Savonarola e Alessandro VI). 

La controversia Savonaroliana considerata nello stadio 
acuto, si rinchiude nel campo che troviamo limitato da una 
parte, col libro di Paolo Luotto : — Il vero Savonarola ed il 
Savonarola di L. Pastor (8° gr. X. 620 Firenze 1897), e dal- 
l’altra colla risposta del Pastor medesimo ;: — Appunti critici 
da servire al giwlizio di Girolamo Savonarola (Versione del 
Sac. Clemente Benetti) — Trento, 1898. 
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Non potendo io in questa breve nota occuparmi non solo, 
ma neppure accennare il titolo di numerosi opuscoli ed ar- 
ticoli che, colle migliori intenzioni di chi li scrisse, non riu- 
scirono a portare molta luce nella intricata disputa, mi limi- 
terò alla citazione di pochi.scritti, che hanno i segni della 
calma, della imparzialità, e della maturità di giudizio. 

Richiamo subito l’ attenzione sopra l’articolo di Francesco 
Carabellese, che si legge primo, nel fascicolo 25 Febb. 1898 
n. 4 della Rivista bibliografica italiana, intitolato : Girolamo 
Savonarola difeso da Paolo Luotto. Nella melanconia delle 
prime righe, dove si accenna alla immatura morte del fervido 
difensore del Savonarola, si indovina la benevolenza del re- 
censore, benevolenza pietosa verso l’ autore morto, ma ad 
un tempo stesso ragionata, intorno al libro vivo, che non 
imorrà tanto presto. Sul nodo più duro della questione, sul 
quale sembra difficile l'accordo di tutti, e che sta nell’asso- 
dare, come il Savonarola si sia comportato verso i superiori 
e come possa essere giustificato, il Caraballese trova che il 
Luotto ha messo tanta cura ed ingegno così grande da ere- 
dere, che il Pastor stesso, e con lui quei pochi che ancora ri- 
mangono dubbiosi, non sapranno sottrarsi dal riconoscere nella 
conclusione del L. la verità ; lusinga questa che fino agli ultimi 
aneliti, confortava la vita del filosofo di Fuénza. 

Noterò poi che il Carabellese dopo avere esposto e nella 
sostanza approvate le giustificazioni del Luotto, conchiude 
il suo articolo così : « Tutto sta nel giustificare il Savonarola 
» fino al momento, in cui è lanciato l’anatema. In realtà, 
» anche il Pastor conviene, che nella vita d’ errori e nefan- 
» dezze, di cui è tutta fatta la storia degli ultimi del secolo XV, 
» la vita del Savonarola ed il suo carattere morale nobilis- 
» simo c integerrimo, è come oasi amenissima perduta nelle 
» arene del deserto, ed è a un tempo sole che risplende di 
» luce vivissima, e distrugge per sè solo le tenebre peccami- 
» nose che ravvolgevano l’ età sua. E il povero Piagnone di 
» Faenza, veramente pazzo d’amore pel suo lontano e Santo 
» Maestro, offerendogli in olocausto la vita medesima, ha 
» lasciato di lui innanzi di raggiungerlo, un’ Apologia così 
» stringata e bella, che riuscirà senza dubbio a convertire 
» chi ancora dubbiardo stassi ». 

Con altra intonazione si fa sentire un notevole articolo 
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del dottore Angelo Mercati, comparso nella precitata Rivista 
bibliografica (25 Luglio 1898.n. 14). In sostanza egli ci viene 
a dire, che l’opera del Luotto è male riuscita, e pure am- 
mettendo i meriti non piccoli di lui che in grazia dello studio 
a fondo di tutte le opere del Savonarola, riesce a presen- 
tarci più definita e completa la figura del Frate, sentenzia : 
« Relativamente al Pastor, l’ attivo del Luotto è puramente 
» questo : correzione di due date accettate dal P.; un paio 
» di correzioni di giudizi, c la giustezza di questi due prin- 
» cipii, che cioè uno studio più minuto e profondo degli 
» scritti savonaroliani avrebbe molto giovato al P., e che 
» il Savonarola poteva dal P. venire indicato qualche volta 
» di più tra i personaggi meritevoli del secolo XV : nota 
» bene, che parlo dei principii, non delle applicazioni fattene 
» dal Luotto. E dopo ciò, dimmi ('), valeva la pena di lo- 
» gorarsi, colla migliore delle intenzioni, la vita attiva e 
» capace di molto migliori cose, per un esito si meschino ? » 

Sul giudizio complessivo intorno al Savonarola che è for- 
mulato del Pastor a pp. 377-79 del III volume della Storia 
dei Papi, e citato letteralmente ne’ suoi Appunti critici a 
pp. 5-6, il Mercati serive: ebbene, questo giudizio quanto 
più lo leggo, quanto più lo controllo coi dati storici, quanto 
» più controllo coi documenti alla mano i singoli fatti che 
» hanno condotto a quella sintesi, questo giudizio, dico, sem- 
>» pre più mi pare giusto, assolutamente inattaccabile, defi - 
» nitivo. » Rivolgendosi poi di nuovo al Minocchi, conchiude : 
» tu che mi conosci sai « se io possa esser mosso da men che 


“ 


» retto e nobile sentimento a lodare ed accettare la confuta- 
» zione del Pastor: questa è si solida, corrisponde sì bene 
» alle esigenze della critica storica, che il farne elogi è come 
» il portar vasi a Samo: essa è difesa a se stessa. E qui, 
» quantunque io l'abbia combattuto e ne condanni affatto il 
» libro nella parte polemica, depongo un fiore ed una prece 
» sulla tomba del professore Luotto, dolente che un amore 
» troppo sviscerato, non gli abbia lasciato vedere nella sua 
» realtà il suo Savonarola, dolente che la morte abbia reciso 
» una Vita, che, trasportata in altro aere, sarebbe stata fe- 
» conda di opere eccellenti ». 


(') L'articolo del Mercati, è in forma di lettera al Direttore della Rici- 
sta bibliografica Sac. Dott. Minocchi. 
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Bene : ma non andrebbe lontano dal vero chi affermasse, 
che in taluno dei giudizî speciali che prepararono la materia 
al giudizio definitivo, con lode e pienamente approvato dal 
Mercati, il Pastor non seppe conservare la severa obicttività 
che generalmente risplende nella monumentale sua Opera 
storica. Si direbbe quasi che il valente professore tedesco, 
non si sia potuto liberare interamente dalla sinistra impres- 
sione che sorge alla vista del Savonarola, piantato là a Wor- 
mos a far la corte a Lutero, nel famoso monumento erettogli 
dal recente zelo de’ suoi seguaci, e che sulla fronte cattolica 
ed immacolata di fra Girolamo, egli seorga un riverbero della 
disastrosa ribellione che si volle glorificare nelle audaci sem- 
bianze protestanti di fra Martino. 

Pare del resto che anche i protestanti, oggi si sieno per- 

suasi, che il Savonarola intorno al monumento di Lutero, sia 
fuori di posto. I cattolici poi, anche dopo le recenti polemi-. 
che, troveranno fedele l’imagine che del terribile nostro frate, 
balza fuori dalle pagine serene del Cardinale Capecelatro 
nella classica vita di S. Filippo Neri, quando, dopo aver pa- 
ragonato, l’ austero Domenicano a S. Girolamo e a S. Pier 
Damiani conclude : « se il Savonarola alla purezza della fede 
>» alla santità della vita, all’accesissimo zelo per la gloria di 
» Dio, avesse sempre congiunto la piena obbedienza al Pon- 
» tefice Alessandro VI (qualunque fosse la sua vita privata, 
» questo Papa era pur sempre il Vicario di Cristo), ei me- 
» riterebbe forse di stare allato dei due grandi Santi da me 
» nominati ». 

Questa conclusione scritta già prima delle recenti e vivis- 
sime controversie, è confermata e favorevolmente allargata 
oggidì dall’ Eminentissimo Presule Capuano, come apparisce 
dalla risposta ch’ egli si compiacque di dare al sottoscritto, 
che in merito alla citata polemica invocò una parola di per- 
sona tanto autorevole. Ecco ciò ch’ egli mi scrive, in data 
17 Agosto pp: « Le mie occupazioni non mi hanno permesso 
» di seguire minutamente tutte le polemiche recenti intorno 
» al Savonarola. Nondimeno, per quel tanto che ne so, io non 
» ho modificato in alcun modo il mio giudizio intorno al ter- 
» ribile e zelantissimo frate venerato dal mio S. Filippo. Mi 
» pare pol che nella polemica recente la causa del Savona- 
> rola abbia guadagnato alquanto. Gli stessi avversarj, al- 
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meno in Italia, sono diventati assai più miti, e concedono 
cose, che prima non concedevano punto. Il loro giudizio 
presente intorno alla mia Vita di San Filippo, gliene può 
dare una prova >». 

Nella speranza che questi brevi cenni possano servire 
di lume a chi desidera di formarsi un criterio per giudicare 
spassionatamente lo stato délla questione savonaroliana, ri- 
torno al volume del Pastor, per un’ ultima e breve osserva- 
zione, relativa alle tesi di (tiovanni Pico della Mirandola. A 
riguardo delle quali sembra che il giudizio dell’ illustre sto- 
rico, avrebbe dovuto essere più riservato, specialmente nelle 
applicazioni, le quali diventano invalide, se non discendano 
da fatti bene accertati e fuori di questione. E qui, senza 
entrare nella quistione di merito trovo opportuno ripetere 
l’asserzione di un reputato e dotto scrittore, che sostiene, la 
quistione di Giovanni Pico della Mirandola, essere questione 
prettamente storica, da risolversi principalmente coll’ esame 
dei fatti e dei documenti autentici ('). In questo caso il Pa- 
Stor, generalmente guardingo ed esatto, forse non curò troppo 
la consueta esattezza ; ma con ciò non vengono scemati i suoi 
meriti di grande ed autorevole storico. Intanto è atteso con 
desiderio il quarto volume della monumentale sua Storia dei 
Papi, con gli augurî sinceri che non gli vengano meno la 
vita e le forze necèssarie a compiere un opera iniziata e con- 
dotta a buon punto, con l’ universale approvazione. Che se 
vi sarà qualche critico di tanta esigenza, il quale non che sap- 
pia perdonare le piccole macchie da cui difficilmente possono 
andare esenti anche le opere eccellenti, gli tornerà opportuno 
di meditare le seguenti parole di uno serittore di grande 
scienza, e di critica acuta: « Certo la storia perfettamente 
» obbiettiva è una utopia, avendo ciaseun uomo un suo 
» punto di vista da cui gli è giuocoforza guardare e giudi- 
» care i fatti >» (*). 

La sentenza parrà troppo dura, ma è basata sulla fra- 
gilità e sulle imperfezioni della natura umana. 


(') G. Pagaxi. — Rassegna Nazionale — 16 Marzo 1557, p. 200. 
(?) P. Grovawnsi SemérIA barnabita. — S. Francesco d'Assisi (p. 17) — Ge- 
nova 18999. 


N. GUARISE 


Il Pensiero cattolico nella libertà 


Come il discorso del Cardinale Capecelatro, di cui fu te- 
‘nuto degnamente parola in questo periodico ('); come l’ultima 
Pastorale di monsignor Geremia Bonomelli, della quale nel 
fascicolo del 16 aprile venne un largo resoconto, sollevò pure 
giustamente rumore il Panegirico che Monsignor Giovannini, 
priore dell’insigne basilica di S. Lorenzo recitava nella Chiesa 
della R. Arciconfraternita della Misericordia di Firenze. 

La sodisfazione con la quale e quelli e questo sono stati 
accolti non da altro deriva che dall’ aver visto in tutti e tre 
mirabilmente rifulgere la vera religione unita ad un affetto 
sincero dei tempi nostri e per il nostro paese. Le parole dei 
tre Prelati sono comprese da tutti, poichè essi non confon- 
dono nella loro disapprovazione ogni cosa buona o cattiva; 
ma il buono francamente accettano, ed il male soltanto com- 
battono, con tutta carità per gli erranti. Non son discorsi 
pei secoli passati : sono adatti, invece, alla società nostra, che 
misto a molto male ha pure del bene e non poco; e la so- 
cietà nostra, la quale vede riconosciuto il bene che essa fa, 
ascolta con'deferenza i rimproveri per il male che ha com- 
messo o sta commettendo. Monsignor Giovannini parlò, è 
vero, di S. Sebastiano e dei suoi tempi; ma ne parlò in 
modo da trarne utili ammaestramenti pei tempi nostri ; non 
fu una fredda narrazione di fatti storici remotissimi, ma resa 
viva dagli studj recenti e da confronti oppurtuni. 

Monsignore Bonomelli, come già vedemmo nel sunto del 
16 aprile, dopo aver dimostrato che la società, presa in ge- 
nerale, ha progredito anche nel secolo nostro, venendo a par- 
lare del campo religioso asserisce che il suo bilancio è mi- 
gliore di quello che poteva farsi alla fine del secolo scorso. 


(') Fascicolo del 16 Gennaio 1900, 
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A conferma di che, esamina il continuo progresso della 
Chiesa dal suo nascere ad oggi, rileva l’ estendersi di essa 
in lontane regioni singolarmente per opera dei nostri tempi, 
cita la restaurata gerarchia cattolica in Inghilterra, in 19005 
zia, in Olanda; e tutto questo perchè ? 

« Perchè alla grazia divina, che non cessa mai un istante 
la sua azione si unisce il soffio benefico del progresso e della 
libertà politica e civile, che fa cadere l’ una dopo l*altra le 
barriere, le quali arrestavano o ritardavano il cammino della 
verità e de’ suoi apostoli. E ciò è si vero che noi vediamo 
in oggi la fede cattolica annunziata pubblicamente in tutti i 
paesi sui quali ondeggia al vento la bandiera della libertà 
politica e civile in Europa e fuori di Europa. ». Cita le per- 
secuzioni subite dalla Chiesa quasi ovunque, la guerra agli 
ordini religiosi per furore settario soppressi, e rileva come 
per tutto siano risorti a vita novella, poichè alla profonda 
irreligiosità della rivoluzione si aggiungeva il germe prezioso 
della libertà, che adagio adagio si è fatta strada nelle coscienze 
di tutti, e va a formare il costume che vale più delle lggi. 

E ad uguale affermazione vien pure monsignor Giovan- 
nini nel discorso al quale abbiamo accennato più sopra; 
giacchè a pag. 24 egli scrive « La Chiesa, o Signori, irradia 
nel mondo come sole la sua luce; la Chiesa non ha bisogno 
di forza armata nè di politici equilibrj, la Chiesa ha bisogno 
di libertà, e non sorretta nè contenuta da umana potenza, 
libera come il pensiero, libera come la voce della coscienza, 
trionfa sempre ». 

Ecco, dunque, per tutti gli uomini di buona fede il campo 
adatto a lavorare con frutto, nel quale dovrebbero distin- 
guersi i cattolici per il bene del loro paese, e per ricondurre 
alla religione la società, che in gran parte se ne è allonta- 
nata per falsi pregiudizj o per non conoscerla bene. È un 
lavoro lungo, paziente, continuo, ma è l’unico lavoro pro- 
ficuo nell’ odierne condizioni sociali. Sperare nell’ aiuto dei 
(roverni è inutile, perchè questi sono guidati dalla pubblica 
opinione dominante, vera o fittizia che sia: bisogna dun- 
que lavorare sugli individui, lavorare per ottenere completa 
libertà al bene vero senza restrizione veruna, lavorare per 
rendersi favorevole la pubblica opinione. Bene pertanto sceri- 
veva un dotto prelato : « bisogna prendere il secolo qual’ è 
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per essergli utile e salvarlo, come il medico prende l’infermo 
come gli si presenta, e si ingegna di guarirlo ». 

Nei primi secoli del cristianesimo i cristiani sepper co- 
gliere ]’ opportunità di giovare ai loro tempi nei modi più 
adatti, senza rinunziare în nulla ai loro santi principj. San 
Sebastiano non sdegnò di servire l’ imperatore e di dare alla 
patria tutta ]’ opera sua; buon cittadino e cattolico esem- 
plare fino al martirio, meritò di esser citato a modello per 
il suo valore e per le insigni virtù. 

In una bella introduzione al suo discorso monsignor 
Giovannini notò come in Italia non abbia mai potuto pren- 
der piede l’ eresia e lo scisma, mentre, invece, si sentì tutta 
compenetrare dall’ aura lieve e carezzevole della libertà, che 
fu sempre spirito e vita del nostro popolo; ma disgraziata- 
mente, non fu sempre la libertà dei figliuoli di Dio che ge- 
nera i forti caratteri, ed oggi il carattere del popolo italiano 
sì è alquanto infiacchito. Bisogna, dunque, tornare ai prin- 
cipj nostri, e questi furono nella Chiesa e per la Chiesa. Gli 
esempj di fortezza, di carità, di libertà che splendettero fino 
dai primordj del Cristianesimo ci siano d’ esempio per la via 
da scegliere. « Chiamato dall’ augusto Principe di Savoia, 
(scrive a pag. 10) a parlare a voi, benemeriti fratelli della 
Misericordia, del caro patrono della vostra insigne Fraternità, 
mi parve che fosse lo stesso che indicarci il vero modello, che 
nei giorni nostri di passionate agitazioni dobbiamo tutti imitare 
per salvare la nostra civiltà cristiana. Dobbiamo assumerci la 
missione di difendere con integrità di carattere la fede cattoli- 
ca con l’ arme, che non ferisce ma sana, della carità cordial- 
mente sentita nell’amore di Dio, e con paziente spirito di sacri- 
tizio praticata. Con questa carità che serena l’anima e la eleva 
a Dio: con questa carità che essenzialmente abborre da ogni 
interessata ed ambiziosa divisione di partiti potremo ricon- 
durre il carattere del popolo italiano all’ antico vigore, e po- 
tremo godere della pace bene ordinata nella libertà dei 
tigliuoli di Dio, poichè Iddio, scrive 1’ Apostolo Paolo ai Co- 
rinti, è Dio della pace e non del disordine ». 

Dipinge quindi mirabilmente il carattere e le virtù di 
S. Sebastiano, e ce lo mostra alla testa della sua legione vit- 
torioso dell’ orde dei Marcomanni e dei Persiani ; prudente 
negli intimi consigli degli imperatori, recarsi sollecito nelle 
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case delle pie matrone romane ove convenivano i cristiani 
col Pontefice, e scendere nei cimiterj sotterranei a dar se- 
poltura ai sacri corpi dei martiri e a ricercare i più paurosi 
fratelli : nè pago di questo, servirsi della sua autorità per 
entrare nelle carceri ad incoraggiare i già destinati al mar- 
tirio. « Sebastiano sentì nella sua forte coscienza cristiana 
che legge eterna, così della creazione come della redenzione, 
è l’ ordine e l’ armonia: sentì tutta la pace di questa cele- 
ste armonia, e neppure per un istante dubitò che potesse 
esservi dissidio fra i doveri del cittadino verso l’ impero e 
i doveri del cristiano verso Dio e la sua Chiesa : Iddio è Dio 
della pace e non del disordine ». 

Lo spirito eccessivamente stoico degli eretici montani- 
sti, reso più vivace dall’ eloquenza di Tertulliano avea fatto 
credere ad alcuni che nella società tutto fosse guasto dal 
contatto col paganesimo, e che perciò non fosse lecito ai 
cristiani la milizia ed ogni altro pubblico ufficio ; a conferma 
di che narra il fatto pietoso del giovane martire Massimi- 
liano il quale, condotto dal padre Vittore per essere iscritto 
nella milizia, sdegnosamente rifiuta dinanzi al Proconsolo, 
dicendo di non poter servire che a Dio, e subisce con gioia 
il martirio. « Il Proconsolo, spinto dall’ odio contro i cri- 
stiani esorbitò dalla legge, e Massimiliano non fu mosso a 
ricusare la milizia se non dalla sua fede, la quale egli cre- 
deva gl’ imponesse un dovere che mai era stato nell’ inten. 
zione della Chiesa d° imporre : ond’ è che la Chiesa lo accolse 
nell’ albo dei martiri : ma scrisse il nome di Tertulliano fra 
ì ribelli alla sua autorità, la quale non si prestò mai a _ co- 
prire uno zelo turbolento indiscreto e partigiano ». 

E da uno zelo indiscreto non raramente son pure ani- 
mati certi partigiani di intransigenze eccessive, dimentichi 
che la Chiesa vive militante sulla terra, ove oltre al bene è 
pure il male, ed ove non sempre possiamo conseguire l'ottimo, 
ma bisogna pur contentarsi di quel tanto di bene che è pos- 
sibile di ottenere. 

Costituitisi essi a partito politico, per uno zelo esagerato 
che li spinge a voler conseguire ad ogni costo ideali irrea- 
lizzabili, o a far risorgere tempi che più non posson tornare, 
non soffrono contraddizione, tutti vorrebbero ascritti al loro 
partito, per cui spesso, dimentichi della carità, non si peri- 
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tano di tacciare di non cattolici tutti quelli che non la pen- 
sano come essi vorrebbero. Per conseguire i loro fini si 
agitano continuamente, senza neppure osservare se l’ agita- 
zione che promuovono sia o no proficua, o piuttosto ad altro 
non approdi che ad una bolla di sapone o ad un gran chiasso 
senza costrutto veruno. 

Infatti, or li vedete, poco o punto curanti dello Statuto 
criticarlo apertamente, or di questo solleciti e zelanti soste- 
nitori, ora usare la parola italianissimo a mo’di dileggio, qua- 
sichè l’ esser molto italiano facesse torto a chi è nato in 
Italia. Or tu li senti amoreggiare con i radicali e con i re- 
pubblicani e vagheggiarne l’ alleanza ed essere, essi così 
severi verso gli amici di una sapiente conciliazione fra Chiesa 
e Stato, benevoli e indulgentissimi verso qualche avvocato 
che, pur patrocinando l’ alleanza politica dei radicali e dei 
clericali, asserisce che il radicalismo mazziniano nell’ ordine 
religioso ha ben più vasti orizzonti del cattolicismo, e chiama 
piccoli dogmi i dogmi cattolici, giungendo fino a negare, 
se vuolsi, 1’ incarnazione del Verbo. 

Ora, invece, li vedi quasi rasentare il socialismo eon 
una esagerata democrazia, mentre poi, richiamati sulla retta 
strada dal dovere, dichiarano francamente che « 1’ obbedienza 
all’ autorità costituita, il rispetto e l’ osservanza delle leggi, 
l’ amore alla patria, la fedeltà allo Statuto sono cose sulle 
quali nessun dubbio è possibile. Non meriterebbe il nome 
di cattolico chi cospirasse contro lo Stato o ne minacciasse 
le basi con una propaganda sovversiva. Tanto disse il car- 
dinale Capecelatro e tanto pensiamo noi. » E sta bene, poichè 
ciò dimostra che le loro intenzioni son rette; ma allora a 
che approdano gli amori con certi partiti estremi, che non 
hanno neanche il merito di essere più ossequenti degli altri 
verso il sentimento religioso, in quanto che, divenuti potenti 
a Milano, rifiutarono una visita di semplice cortesia al car- 
dinale Arcivescovo, e vollero che nei pubblici servizj non 
potessero entrare altro che persone iscritte nei registri delle 
logge massoniche, o che almeno avessero dalle logge stesse 
ottenuto il benestare ? 

Intendiamo come contro un Governo tirannico possa 
qualche volta anche esser lecita la ribellione: ma unicamente, 
però, quando non vi siano altri mezzi di valida difesa : men- 
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tre con i sistemi vigenti è sempre possibile un’ azione legale. 
Se debbono dunque esser rispettate le autorità costituite, se 
la ribellione non è permessa, se è un dovere l’ osservanza 
e il rispetto della legge, i cattolici, ne viene di conseguenza, 
anche nella politica non possono agire che nel campo della 
legalità : ma siccome una siffatta azione è ai cattolici resa, 
almeno per ora, impossibile, ne viene di logica conseguenza 
che i cattolici, costituendosi in partito politico per agire 
politicamente, hanno l’ apparenza di esser nemici delle isti- 
tuzioni vigenti, e la realtà di non concluder nulla di nulla. 
E ciò è così vero, che anche l’ astensione, se ed in quanto 
prende forma di una vera e propria organizzazione politica, 
ha tutte le parvenze di atto ostile, come hanno pure osser- 
vato, in alcuni giornali e periodici, anco persone che certo 
non militano nel campo della Rassegna Nazionale. 

Ecco per quali ragioni molti cattolici preferiscono star- 
sene a casa senza iscriversi a verun partito, paghi di fare 
quel poco di bene possibile individualmente, rifuggendo da 
inutili manifestazioni non atte ad approdare a nulla di ve- 
ramente proficuo. 

Chiusa la oramai troppo lunga digressione, è tempo di 
tornare al nostro argomento. San Sebastiano era molto sti- 
mato dall’ imperatore, giacchè Diocleziano, nei primi anni 
del suo regno, vide con piacere i cristiani nei pubblici ufficj. 
La falsità delle accuse contro i cristiani già cominciava ad 
apparire manifesta, e le conversioni per la sola vista dei 
martiri si facevano più frequenti ; ma, anche in quell’ epoca, 
non mancarono i paurosi e ì deboli. Alcuni disertavano per 
tornar poi a burrasca passata, altri cercavano pretesti per 
evitare un’ aperta confessione della fede, altri si nasconde- 
vano nei cimiteri cristiani: « anche per questi, scrive mon- 
signor Giovannini, la Chiesa voleva la carità. L’ aveva inse- 
gnata Gesù quando riceveva Nicodemo, che per paura della 
sinagoga andava a lui nella oscurità della notte ; l’ aveva 
insegnata quando non respinse gli Apostoli e lo stesso Pietro, 
che nel giorno della passione non lo avevan seguito sulla 
via del calvario....; ma anche allora erano nella Chiesa gli 
eccessivi zelanti, che con Tertulliano gridavano alto contro 
quelle fughe paurose e contro quelle vigliacche transigenze. 
Per costoro la fede era la negazione della prudenza, la ne- 
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gazione dell’ amore alla vita : predicavano con tonanti frasi 
il volontario martirio, ma non lo meritarono dalla grazia 
di Dio ; il quale invece volle che si chiamassero montanisti 
e novaziani >. 

Peggiorate le condizioni dell’ impero per il prevalere 
dei più acerrimi nemici dei cristiani, Diocleziano non guardò 
più alla giustizia ma al tornaconto ; e considerando che i 
cristiani erano buoni e morivano volentieri, mentrechè i loro 
nemici turbolenti e malvagi minacciavano di sovvertire lo 
Stato ; contentò questi ultimi, perseguitando ed uccidendo i 
cristiani, e così anche Sebastiano, il fido consigliere dell’ im- 
peratore, l’invitto soldato, dovette subire il martirio, ed i 
cristiani furon costretti a rifugiarsi nelle catacombe. « Là 
nelle catacombe i cristiani erano essenzialmente cattolici ; 
perchè capaci di abbracciare tutta quanta l’ umanità coi 
vincoli di una stessa fede e di una universale fratellanza, 
ma non si sarebbero vantati di quel nome divino a titolo 
arbitrario di gare ambiziose fra gli stessi fratelli ; sapevano 
che Dio è carità, e chi sta nella carità è con Dio ». 

Giova, dunque, imparare dai cristiani di quei tempi il 
vero spirito di carità, che ci dia forza di lavorare per il 
trionfo del bene e per combattere l’ errore, sapendo amare 
gli erranti; caldi di affetto verso la nostra fede senza van- 
tazioni importune, solleciti soltanto di farla trionfare, serven- 
dosi delle armi adatte al tempo nel quale viviamo. Giova pur 
ricordarsi che sventuratamente le nostre società non son più 
composte di soli cattolici, e che anzi son miste di persone che 
hanno differenti credenze, e di chi non ne professa veruna. 

Tutti concordano nell’ ammettere che all’ errore ed al 
male non spetta diritto veruno, ma, quando dalla teorica 
veniamo alla pratica, le divergenze diventano molteplici. Bi- 
sogna dunque necessariamente patrocinare la libertà per ogni 
opinione purchè onesta, facendofguerra soltanto a coloro che 
gridano libertà libertà unicamente per averla per sè e per 
negarla agli altri. 

La società progredisce, la storia e 1 esperienza ce lo 
dimostrano chiaramente; ma se la società in generale pro- 
gredisce, non vi è dubbio che questa o quella società parziale 
possa anche decadere, come non vi è dubbio che una siffatta 
decadenza toecar potrebbe all’ Italia nostra. Bisogna, dunque, 
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lavorare per impedirla, e ad ottenere questo intento, lo ab- 
biamo già visto più sopra, giova favorire il trionfo della li- 
bertà vera, e la più larga applicazione della carità. 

Se in un tempo che, per il bene della Chiesa e d’ Italia 
ci auguriamo sollecito, i cattolici potranno spiegare la loro 
azione efficace anche nel campo politico, basterà che, tenute 
ben salde le norme più sopra notate, si trovino uriti nel 
tine di fare il bene del proprio pacse e della religione, liberi 
nelle questioni di secondaria importanza, concordi però nel 
procurare di essere agli altri di esempio, Come i primi cri- 
stiani seppero per le loro virtù farsi stimare e, coll’ andare 
del tempo, riuscirono altresì a prevalere ; così oggi dovrebbe 
essere nostro primissimo intento di lavorare a tutt'uomo per 
migliorarci, per perfezionare continuamente noi stessi, per 
renderci in una parola veri cristiani, atti a portare in ogni 
pubblico ufficio la più scrupolosa onestà, nelle relazioni coi 
propri simili la carità più grande, la sollecitudine più viva 
per il vero progresso sociale. 

In tal guisa 1’ azione nostra, nei partiti politici, coordi- 
nata ad un unico fine, potrà essere di una utilità singolare, 
per ricondurre la pace nel consorzio civile così travagliato 
da tante opposte passioni. 


R. MAZZEI 
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ROMANZO (*) 


XI. EA Addio .... 


Nuovi pensieri gli fecero ben presto dimenticare questo 
episodio. Andreino aveva letto bene nell’ intenzione che spin- 
geva il suo disgraziato amico a intraprendere un viaggio 
lungo e forse avventuroso, pel quale mancavagli il lume degli 
occhi, che è il piacere più vivo di chi va in cerca di nuovi 
orizzonti. Più che la speranza di ritrovare nei miracoli del 
dottor Gibbon la grazia della vista, lo menava lontano il 
pensiero di mettere tra lui e Flora un lungo intermezzo di 
silenzio, un impedimento materiale, uno spazio insuperabile, 
nel quale egli potesse svincolarsi e spogliarsi del nuovo fa- 
scino che la vicinanza di lei esercitava sul suo spirîto stanco 
e bisognoso. 

Ezio‘aveva paura della sua debolezza morale, la quale 
spesso si adagia a vivere della vita degli altri, non meno 
vorace nel suo parassitismo di quel che sia il più feroce 
egoismo. 

Dal giorno che lo zio Massimo, leggendogli qualche ma- 
linconiosa lettera della zia Matilde, aveva richiamato la sua 
attenzione su questo nuovo pericolo e sugli obblighi che 
aspettavano Flora a casa sua e sui diritti che il vecchio 
amico del Pioppino vantava sopra di lei, era entrata nel suo 
cuore la convinzione che ora toccasse a lui il dovere di es- 
sere il più forte, perchè non poteva rispettare in nessun mi- 
glior modo Flora, se non col restituirle la libertà d’ essere 
fedele a’ suoi doveri. 

La sua sventura non gli dava altro diritto oltre a quello 
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che si risolve nel meritare le lagrime dell’ altrui compassione. 
Voler di più sarebbe stata nella sua meschinità fisica un’ab- 
bietta usurpazioue, una violenza, che avrebbe deturpata la 
santità del dovere. 

Toccava a lui, toccava a lui essere non solo il più forte 
per conto suo, ma sorgere difensore non chiesto della natu- 
rale debolezza di lei, già inclinata al sacrificio, già trasci- 
nata da mille memorie, già fin troppo intenerita da troppe 
lagrime. 

Poichè gli amici Jameson parlavano di voler essere per 
le feste di Natale nel seno delle loro famiglie, Ezio pensò di 
approfittare del loro replicato invito e affrettò con Andreino 
segretamente i preparativi del viaggio. Egli era persuaso che 
Flora l’ avrebbe seguito col pensiero... ma ogni parola di 
addio non poteva essere tra lor due che uno strazio inutile 
o una volgare menzogna. 

Il silenzio è l’ eloquenza del sacrificio. 


Il Morning Star, il grazioso yackt dell’ amico americano 
era venuto a prendere i vicini Jameson per una gita notturna 
da farsi al chiaro di luna e a cielo stellato, una gita che do- 
veva spingersi questa volta fin quasi alle coste di Marsiglia. 
Ezio e Andreino Lulli furono invitati a prendervi parte. Donna 
Vincenzina e Massimo, occupati nei preparativi del loro ma- 
trimonio, si scusarono e approfittarono di quest’ occasione 
per far una corsa a Genova a finir certe spese. 

Flora rimase quel giorno sola a custodire la casa e a 
preparare la cena. 

Dalla terrazza della villa si poteva vedere il Morning 
Star ancorato nella piccola baia: e se dalla sera si doveva 
arguire la notte, il viaggio di quei signori sarebbe stato de- 
lizioso. Col cannocchiale Flora potè assistere all’ imbarco 
degli amici, quando salivano a bordo, mentre il sole comin- 
ciava a discendere dietro il promontorio, su cui l’ antica 
chiesa diroccata sfolgorava in una gloria d’oro, versando 
nel seno tranquillo delle acque un tesoro infinito di gemme. 

Poco dopo vide spuntare a bordo un primo lume e dalla 
finestrella della stiva accendersi il fuoco della macchina, 
mentre un.leggiero sibilo e un pennacchietto di fumo annun- 
ciavano la prossima partenza. Poco dopo credette di veder 
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sventolare qualche cosa di bianco, a cui ella rispose agitando 
il fazzoletto: e stette a seguire il corso del piccolo legno 
finchè, rimpicciolito, scomparve dietro la punta di terra. 

Allora si ritirò dalla loggia mentre già cominciava a 
imbrunire : e per far venire l’ ora in cui glì zii sarebbero 
«tornati da Genova, accese le candele e sedette al pianoforte 
a evocare dalla tastiera reminiscenze musicali a cui mesco- 
lava le sue improvvisazioni come scaturivano naturalmente 
dalle dita. 

Una tenera frase di Chopin, venuta da sè a frammi- 
schiarsi tra le note d’ un confuso rondò, volse l’ animo suo a 
un senso misterioso di malinconia, che richiamò immagini 
riposte di cose morte e lontane. Pensò alle tristi giornate 
del Castelletto, a sua madre, agli amici di laggiù : e intanto 
che le mani illanguidivano sugli avori, gli occhi si fissavano 
inerti alla fiamma della candela. 


— Signorina, una lettera per lei — disse la cameriera 
entrando — l’ha portata una ragazzina. 


Era una sopraseritta grande, di mano inesperta, una 
vera scrittura di bambina di scuola. Chi poteva essere? Aprì 
la carta, e lesse nella prima riga: « Scrivo... colla manina 
di Sabinetta ». 

Corse a vedere in fondo al foglio. Era lui, Ezio. Che 
aveva a dirle ? perchè le aveva fatto scrivere ? Il cuore ebbe 
un primo sussulto. Capì subito e le mani le caddero un istante 
sui ginocchi. Stette così cogli occhi chiusi, finchè le parve 
che la breve vertigine fosse passata, poi mormorò : — Do- 
veva esser così. 


La lettera, scritta sotto la dettatura di Ezio dalla manina 
di Sabinetta, continuava: P 

« Quando riceverai questa mia, io sarò già lontano da 
te, lontano per non tornare troppo presto. Sbarcheremo forse 
a Marsiglia io e Andreìno, da dove c’ imbarcheremo più tardi 
sopra un piroscafo della Navigazione francese. Gli amici Ja- 
meson ci raggiungeranno per la via di Genova a Barcellona 
o a Gibilterra, per compiere insieme il viaggio fino a New- 
York. Addio, Flora... 

« Ho'creduto utile andarmene così, insalutato hospite, per 
non essere obbligato a ringraziarti. Lo zio Massimo, che è a 
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parte della congiura ti dirà quel che è inutile che io ti scriva. 
Addio, Flora... | 

« Starò lontano forse due, forse tre o quattro mesi, ma 
non tornerò se non quando mi sentirò ben sicuro di me stesso, 
più fermo in quella persuasione che dev’ essere d’ ora in poi 
il fondamento della mia vita. 

« Pomponio Labceone non sa trovare le belle frasi; ma non 
può andarsene senz’ invocare anche da lontano la benedizione 
di Flora, che dev'essere come il fascio di luce che lo accom- 
pagni attraverso a questo deserto di tenebre. 

« Tu sai perchè vivo, sai perchè parto, sai quel che sono 
e quel che posso essere, perchè tutto quello che resta in me 
di non morto non è che l’opera delle tue mani: ma l’uomo 
non paga il suo Creatore, 

« Parto adunque tuo debitore nella cara idea che io non 
potrò mai pagarti del tutto, che ti dovrò sempre qualche cosa 
e che dovrò vivere fin che tu potrai vantare qualche credito 
sopra di me. 

«< Addio, Flora... 

« Troverò quel che mi promettono al di là dell'Atlantico ? 
La luce del sole, tu dicesti una volta, non è che un raggio 
d’una luce più universale che penetra gli spiriti delle cose : 
in questa luce potrò sempre trovare me stesso. 

« Addio, Flora. Fa che io abbia presto a Barcellona o a 
Gibilterra la tua assoluzione ce la notizia che tu hai ripreso 
a camminare serenamente per il tuo sentiero, lieta di te stessa. 
Tu mi insegnasti a tenere asciutta, sopra i flutti amari, la 
bandiera del dovere. 

«'Baciami caramente la mamma e stringi per me due 
volte la mano al tuo Cresti. 

« Addio, Flora... Addio, Flora... Addio, Flora! 

Ezio ». 


Doveva esser così ! 

Dal momento che essi non potevano camminare sulla 
medesima strada ; cra bene che si dividessero prima che la 
forza morale della loro resistenza li abbandonasse. 

Ezio aveva risparmiato con questa specie di fuga clan- 
destina un’ ora di inutili spasimi c di dubbiezze : ma il cuore 
della donna non poteva rimanere impassibile davanti all’ul- 
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tima parola di un lungo dramma, che aveva riempiuto or 
bene or male tutti gli anni della sua vita. 

Tutto ciò che finisce, anche un grande dolore, lascia 
dietro di sè una specie di vuoto in cui pare che l’anima si 
sprofondi. Ma per Flora finiva con questa scena tutto il 
dramma della sua giovinezza e cominciava la stagione in cui 
non si aspetta più nulla. 

Era bene che tutto fosse finito con dignità, con ragionc- 
volezza, colla coscienza d’aver voluto il bene ; ma la sbiadita 
bandiera del suo dovere sventolava sopra una grande rovina. 

Sentendosi soffocare da un improvviso senso di scorag- 
giamento, uscì di nuovo sulla terrazza e corse coll’ occhio 
verso la punta del promontorio, dietro il quale era scomparso 
il piccolo legno. 

In quel momento una stella cadente attraversò lo spazio 
e parve spegnersi nelle acque. 

Ah si: la tela calava sopra un dramma assai triste e 
inconcludente. Ezio, fuggendo davanti a lci, per timore di 
intralciarle la via de’ suoi doveri, aveva inconsapevolmente 
portato con sè la ragione del suo sacrificio. Nè essa poteva 
tornare indietro a dar la vita a speranze deluse, nè poteva 
continuare a fabbricarsi delle illusioni. Con parole crude si 
dovrebbe dire ch’essa non poteva restituire a Cresti 1’ elemo- 
sina che Ezio sdegnava di ricevere. 

Nessun epilogo poteva essere più triste; ma la storia dei 
nostri mali non è mai ragionevole. Era a sperare che il tempo 
rinnovasse in lei nuovi desiderî di bene : ma intanto non po- 
teva proibire a sè stessa di piangere. 

Le lagrime scendevano mute e calde, mentre gli occhi 
cercavano le stelle nel cielo. 

La notte si faceva sempre più oscura su quel mare oscuro, 
che nella sua placidità conteneva la forza di tante tempeste. 

Piangeva ancora in silenzio, quando le parve di sentire 
parlare nel giardino. Credendo che fossero gli zii di ritorno, 
si asciugò in fretta gli occhi e il volto e cercò di raccogliere 
tutte le forze di cui aveva bisogno in quel momento. 

— Venga avanti, signora — diceva la cameriera, prece- 
dendo col lume una signora imbacuccata in una mantiglia 
pesante da viaggio col volto coperto da un fitto velo. 

— Signorina! — chiamò la ragazza, entrando nel salotto. 
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- Chi è? — chiese Flora, fissando gli occhi sulla signora 
forestiera. 

— Sono io — disse questa, levandosi il velo dal viso. 

— La mamma, la mia mamma? — gridò Flora allargando 
le braccia — Oh sei tu? — e se la strinse e vi si appoggiò 
tutta. Aveva bisogno di chi la sorreggesse. 

— M'hanno scritto che potevi aver bisogno di me e son 
partita subito. 

— Si, sì: ora non vivo che per te, mamma. 


XII. — Le nozze 


San Benedetto è un villaggio o gruppo di case, che non 
si trova su tutte le carte geografiche, ma noi vi possiamo 
andare per una discreta strada carrozzabile, che sale lenta- 
mente in tre o quattro giravolte sulla spalla del monte, ora 
aperta alla luce turchina che vien dal ciclo e dal mare, ora 
. rinchiusa tra muricciuoli, ville, giardini e macchie di lauro e 
di aranci. 

Nel mezzo delle trenta o quaranta casupole che formano 
il paese sorge una modesta badia che fu già dei padri behe- 
dettini, con un campanile tozzo in pietra scura, rosicchiato 
dai secoli, non privo di qualche ornamento in cui parlano 
ancora dei vecchi tempi tre campanelle, quelle stesse che chia- 
mavano i frati a compieta. 

Il sagrato verde, che dà come un terrazzo sulla prospet- 
tiva del mare, è ombreggiato da antiche piante e il resto del 
villaggio son viuzze oscure, anguste, spesso senza uscita, nido 
di povere donne e di marinai in riposo, che vi attendono 
tranquillamente la volontà di Dio. 

Per quella strada, il vespro d’una mite giornata sui primi 
di dicembre, saliva al passo una carrozza chiusa, tirata da 
due cavalli, che riempivano coi loro corpi quasi tutto lo spa- 
zio disponibile. Saliva adagio, fermandosi ai punti più ripidi, 
trottando un poco dove il clivo facevasi più dolce, finchè 
sboccata sul piazzaletto verde faceva un giro intorno a una 
pianta per fermarsi davanti alla porta della chiesa. 

Il sagrestano, che stava in vedetta stringendo nella 
mano la berretta di lana, aperse la portiera della carrozza e 
s’inchinò a un signore piuttosto grassotto vestito di scuro che 
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discese per il primo. Dopo di lui discesero due signore ve- 
late che entrarono subito in chiesa, dopo essersi guardate 
‘intorno con aria quasi di sospetto : ma sul sagrato non ci 
erano che due o tre fanciulli e qualche vecchio che fumava 
la pipa nella rubiconda luce del tramonto. 

Il sagrestano avvicinò di nuovo i battenti, non lasciando 
penetrare in chiesa che uno spiraglio di luce, che saliva fino 
all’ altare e per quella via luminosa precedette la compa- 
gnia. 

— Il prete — disse in uno stretto dialetto ligure — fini- 
sce di mangiare un pesce e vien subito. 

Le due signore velate si raccolsero e s’ inginocchiarono 
su un banco su cui era stato disteso un drappo rosso : e si 
immersero im una calda preghiera. Massimo Bagliani in- 
tanto (il signore piuttosto grasso , vestito di scuro) mentre il 
prete finiva di mangiare il suo pesce, si mosse per la chiesa 
come chi non sa dominare una nervosa inquietudine : tornò 
fin verso la porta a specchiarsi nel gran tramonto che met- 
teva nell’ ombra raccolta della navata una striscia sanguigna. 

— È sempre bello quello che si deve fare... — Era 
stato questo il suo motto eccitatore, ma ora che stava per 
sposare e per far sua per sempre la donna così lunga- 
mente amata, per la quale aveva tanto sognato e sofferto, 
temeva anche lui la realtà che gravita spesso sui pensieri 
nostri come una pietra troppo pesante. Avrebbe voluto sen- 
tirsi più tranquillo e trovare in se stesso un maggiore con- 
vincimento e un più sereno spirito di pace: ma il cuore 
debole temeva la troppa felicità. Un nodo, che pareva fatto 
da un pugno di lagrime, lo strozzava, lì, alla gola, c l’assa- 
liva 1’ avvilimento che piglia il giovinetto sulla soglia del 
suo primo incontro d’ amore. 

I quarant’ anni non gli servivano a nulla, nemmeno di 
contrappeso alla paura: nulla significava la neve che il 
tempo aveva lasciato cadere in piccole striscie sulle tempie: 
sul punto d’ impadronirsi di quella creatura che gli era sem. 
pre sfuggita, Massimo Bagliani, temendo di rompere un de- 
lizioso incanto e di essere incapace della sua felicità, stava 
in guardia per non sfigurare troppo davanti a se stesso. 

La signora Matilde, che era venuta ad incoraggiare i 
buoni propositi, assisteva la sorella in questo nuovo passo 
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della vita. Si sperava di avere anche il buon Cresti come 
testimonio, ma il vecchio brontolone si era scusato col pre- 
testo di cento mali e di una grande pigrizia. 

Bisognò contentarsi di due umili testimoni presi sul 
sito, cioè un vecchio pescatore e il procaccia postale, che 
aspettavano nella casa del prete d’ essere chiamati. 

Intanto il sagrestano continuò ad accendere i lumi del- 
l’altare, adagio adagio, per dar tempo al prete di finire il 
‘suo pesce: e intanto il sole, piegando dietro la curva dcl 
monte, lasciava indietro un cielo terso come un cristallo in 
cui cominciava a uscire qualche stella. 

Quando le candele furono accese e che nella cresciuta 
oscurità dell’abside uscì alla loro luce il modesto splendore 
déll’ altare, Massimo fatto un virile proposito, si accostò con 
passo sicuro alle due donne, mentre dalP usciolino della sa- 
grestia veniva fuori un prete umile e tozzo, dalla faccia ru- 
gosa come quella di un pescatore, che dopo essersi rispet- 
tosamente inchinato agli illustrissimi signori, fece un cenno 
ai ‘due uomini che venivano dietro e che si collocarono come 
sentinelle ai lati dell’ altare. 

Matilde incoraggiò un’ ultima volta la sorella che si 
mosse e andò a inginocchiarsi sul gradino. 

Il prete lesse nel libro latino le promesse e le profezie 
che la chiesa riserva agli sposi : le mani si congiunsero sotto 
la protezione della sacra stola e il veechio amore pianse co- 
me un fanciullo. 


Tornarono ch’ era già buio. Nell’ attraversare il paese 
la carrozza dovette mettersi al passo per non urtare in una 
grossa folla di gente, che si adunava presso il casino della 
Sanità. 

— Che c’è? — chiese Massimo al cocchiere, sporgendo 
la testa dalla finestra. 

— Hanno pescato una donna... 

La carrozza riprese la sua corsa e cinque minuti dopo 
gli sposi scendevano alla villa illuminata. 

Intanto presso il casino della Sanità era un accorrere di 
guardie di finanza, di carabinieri, di autorità comunali in- 
torno al cadavere di una giovine donna che alcuni pesca- 
tori avevano tirato poco prima alla riva. Il medico comunale 
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aveva dichiarato che non c’era più nulla a fare. Seduto da- 
vanti a un tavolino, al lume di una povera candela un com- 
missario di pubblica sicurezza scriveva un breve verbale del 
fatto, raccogliendo le testimonianze dei pescatori, del sindaco, 
delle guardie. 

— Nossuno di voi conosce questa creatura ? 

Qualcuno ebbe a dire d’ aver visto una giovine signora 
tre ore prima di sera correre lungo il molo : ma all’ aspetto 
pareva una forestiera. 

— Nelle tasche si è trovato un portafoglio con qualche 


biglietto... — disse il brigadiere. 
— Che cosa ce’ è scritto ? — chiese il commissario. 
— Liana... 
— Liana? è il nome d’ una pianta. 
— Sì, d’ una pianta che s’ attacca... — commentò il se- 


gretario comunale, che si piccava di possedere qualche no- 
zione di storia naturale. 


XIII. — Rose gialle 


Il giorno di Natale fu preceduto da una larga nevicata. 
I monti tutti bianchi stringevano coi loro fianchi coperti 
d’ ermellino il lago scuro che aveva l’ immobilità del piombo. 

Rigida era l’ aria sotto il cielo opaco e carico. 

Amedeo e Regina erano stati invitati a passar la festa 
in casa del babbo, alla fattoria, e vi si trovarono a mettere 
i piedi sotto la tavola oltre a Maria Giulia, la madre di 
Amedeo, e alla zia Maddalena, qualche vecchio parente ab- 
bandonato e don Malachia della Madonna del Soccorso, che 
in quella sua solitudine a mezza montagna non aveva nes- 
suno con cui rompere un augurio. 

Gli sposi, che avevano verso il signor Cresti qualche 
dovere di riconoscenza, insistettero tanto finchè promise di 
lasciarsi vedere anche lui a prendere il caffè e ad assaggiare 
una fetta di torta in compagnia. Che cosa voleva fare lassù 
in quella fredda solitudine del Pioppino ? 

Era la prima volta che il Cresti passava le feste di 
Natale solo soletto. Gli altri anni aveva sempre accettato 
volentieri l’ invito di questo o di quello. L’ ultima volta s’ era 
lasciato tirare volentieri al Castelletto da quelle signore.... 


= 
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Ma questa volta cento mila malanni l’ avevano persuaso a 
non uscire dal suo nido di piccione selvatico. 

Oltre a un languore inesplicabile e a una grande debo- 
lezza di gambe si era sviluppata un’affezione di fegato, che 
dava al suo volto il colore della tristezza. Non mangiava 
quasi più, quantunque le due ragazze facessero di tutto per 
stuzzicargli l’ appetito con cosuccie tenere e saporite. Però 
l’ umore dell’ uomo non era cattivo. — Anzi è fin troppo 
buono — dicevano le due donne — ci fa quasi paura. 

Il pensiero di dare dispiacere ai due giovani sposi l’aveva 
indotto ad accettare l’ invito e a scendere alla villa sul far 
della notte, quando gl’ invitati eran già arrivati all’ arrosto. 
Fu accolto con molti segni di gioia. Don Malachia, che stava 
bagnando il becco in un eccellente barolo, gli andò incontro 
col bicchiere in mano; ma Regina volle aver l’ onore di 
farlo sedere tra lei e Amedeo, mentre il vecchio Bartolo 
metteva un altro ceppo di castagno sul camino dell’ ampia. 
cucina, che si riscaldò e si ravvivò tutta d’ una nuova fiam- 
ma scoppiettante. 

Regina non era mai stata forse così bella come quella 
sera, quantunque soffrisse un poco dolcemente per l’ affanno 
d’ una prima maternità: ma i colori un poco stanchi e at- 
tenuati conferivano al suo volto di barcaiola una gentilezza 
e una mollezza quasi signorile. Gli occhi brillavano d’ un’ in- 
terna felicità, che non sapeva sempre nascondersi e sfuggiva 
dalle mani dell’ istintivo pudore come un uccellino che batte 
le ali nelle mani d’ un fanciullo. 

Amedeo s’era messa indosso la blusa turchina delle 
Regate colle filettature bianche e in vita la fascia a rete 
con cui Regina aveva avviluppato il suo cuore. 

L’ amore di questi due figliuoli continuava a essere la 
cosa più semplice del mondo : e beati loro che non avevano 
ancora imparata l’ arte inutile di complicarlo! Essi avrebbero 
potuto dimostrare che vero e unico creatore di bene è l° af- 
fetto, l’ affetto naturale che scorre quieto ma inesauribile a 
portare i freschi ruscelli della vita, mentre la passione o è 
fiamma che dissecca o è un torrentaccio rovinoso che assorda, 
strascina, devasta ; ma per dimostrar questa verità avrebbero 
dovuto studiar tutte quelle cose inutili che guastano quel- 
l’unica necessaria. Essi eran felici appunto perchè non sa- 
pevano di che cosa cera fatta la loro felicità. 
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Alla torta si aggiunsero le castagne fumanti che Maria 
Giulia scodellò nella tafferia di legno. Al vecchio barolo si 
mescolò un nebbiolo dolce spumante : al ceppo fu aggiunta 
una manata di sterpi secchi e resinosi che fecero schioppet- 
tare il camino come una fortezza. 

Il nostro Cresti accettò e assaggiò qualche cosa, prese 
parte al brindisi che si fece in onore del futuro erede, ap- 
plaudì a certi versi in dialetto rustico che don Malachia re- 
citò sul tema: Che cosa è Amore. 

Eran versi scritti da un antico compagno di scuola del 
prete, morto all’ ospedale dopo una vita agitata di congiure, 
di combattimenti e di studi che gli avevano procurata qualche 
celebrità sui giornali di un tempo. Amore in quei versi di 
schietta vena vernacola era definito un angelo, un demonio, 
una furia, una carezza, un sospiro, una croce, una delizia, 
un fiato di Dio. La rima semplice e naturale che risonava 
con un accento di ironica malinconia sulle labbra del vcec- 
chio prete fece ridere la brigata: ma strinse un poco il 
cuore malato del nostro amico. Quella stessa mattina aveva 
ricevuta una lettera della signora Matilde da Torino in cui 
gli faceva gli auguri per le feste e gli dava qualche notizia 
dei parenti. Massimo era ancora a Parigi: Ezio in viaggio 
. per ]’ America; Flora aveva cominciato le sue lezioni ; tutti 
speravano che si sarebbe lasciato vedere anche lui qualche 
volta o a Torino o in Riviera. 

Ma egli si sentiva malato, molto malato... Mai il suo 
spirito era stato così pesante, così vuoto di volontà, così ot- 
tuso in tutti i suoi sensi. 

L'idea che un nuovo anno stava per cominciare e che 
avrebbe dovuto stendere la sua povera vita sul tempo come 
sopra una croce gli faceva parer bella 1’ idea di chiudere gli 
occhi per sempre e di sottrarsi per sempre alle sensazioni. 
Della morte non poteva avere un concetto molto chiaro nem- 
men lui come nessun filosofo osa dire di averlo : ma credeva 
che i morti riposano senza desideri e questo era già per lui 
un soave invito. La Dbutera aveva scehiantata la vecchia 
piamta, che dopo aver perduto a poco a poeo le sue foglie, 
stava per irrigidirsi del tutto ai venti gelidi dell’ inverno. 

Questo freddo sentiva spesso scorrere come un’ acquo- 
lina gelata nella midolla delle ossa e lo sentì in un modo 
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straordinario quella sera di Natale quando, uscito dalla casa 
riscaldata di Bortolo, si trovò sulla via esposto ai colpi della 
brezza notturna coi piedi nella neve. Era nevicato durante 
il giorno, ma ora il cielo ripulito da un vento asciutto del 
nord lasciava vedere le stelle, che parevano rimpicciolite e an-o 
ch’ esse tremanti di freddo. 

Costeggiò il giardino delle ville silenziose, passò sotto i 
portici del paese tutto deserto, quantunque dalle finestre e 
dagli archi delle botteghe uscissero i bagliori e i rumori delle 
cene. Passò oltre, fuori delle case, rimbacuccato in un vec- 
chio tabarro, toccò la chiesa parrocchiale e cominciò lenta- 
mente la salita che mena al Pioppino. 

Sonarono in quell’ istante le undici al campanile della 
chiesa, 

Prese a salire per la strada ce per la scalinata che hian- 
cheggiavano in mezzo ai muretti soffermandosi ogni qual 
tratto a raccogliere insieme alle forze i pensieri dispersi. 
Avrebbe detto che il nebbiolo spumante del vecchio Bortolo 
gli fosse andato alla testa, tanta era la confusione di idee e 
l'oscurità mentale da cui si sentiva quasi coperto. 

Quel prete l’aveva fatto ridere colla sua frottola d'Amore, 
di cui ora ritornava a sonargli nell’ orecchio il ritornello : 


Amor d’ Amor l' é pader, 
Amor l’ è el cap di lader... 


Chi si fida guai! cesso vi porta sempre via qualche cosa, 
o la ragione, o il cuore, o la pace, o il sonno, quando non 
vì porta via tutta la vita. : 

Aveva un bell’ aiutarsi colle ragioni positive del buon 
senso e con quelle ineluttabili della necessità: ma da quel 
dì che Flora era stata perduta, la vita s'era smontata come 
una chitarra dalle corde rotte. Egli aveva creduto in prin- 
cipio che il sacrificio potesse avere in fondo qualche dol- 
cezza e che un amore potesse trasformarsi in un altro come 
sì muta il vino, mutandogli di botte: ma il miracolo della 
trasformazione tardava troppo a compiersi e e’ era a temere 
che il suo vecchio vin buono s’ alterasse in un corrosivo e 
Velenoso aceto. 

Si fermò ancora una volta per ascoltare una voce vicina 
a lui che ripeteva: 


Amor l’ è el cap di lader... 
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Chi aveva parlato così forte? non e’ era nessuno sulla 
strada che saliva sempre più incassata nei muri. Forse quel 
benedetto nebbiolo... 

Allo svolto del muro spuntò la cappelletta dell’ Imma- 
colata, innanzi alla quale ardeva la lampada che le due vec- 
chie ragazze facevano accendere quando avevano una grazia 
speciale da domandare alla Madonna. Da qualche tempo 
l’ olio era consacrato a invocare la salute del povero padrone 
malandato nelle gambe: e Cresti sapeva anche questo. 

Al comparire di quel bagliore rossiccio che, battendo sul 
muro, veniva a cadere e a morire sulla strada bianca di neve, 
il vecchio cuore accartocciato si dilatò come sotto il soffio 
d’ una tenera commozione. 

Quelle vecchie povere ragazze, a cui 1’ Amore non aveva 
mai detto nulla, amavano lui come si amava un figliuolo. 
In quella lampada ardeva lo spirito di una tenerezza femmi- 
nile, quasi materna : e si sarebbe detto che anche la pallida 
Madonna, meschinamente dipinta sul muro, si commovesse in 
un raggio di bellezza al tremare della fiamma. 

Cresti era stato in sua vita un tranquillo miscredente, 
pel quale la vita non aveva valore se non in quanto è fe- 
nomeno di consumazione. Tollerante e rispettoso delle illu- 
sioni altrui, egli si era tenuto pago a questa discreta per- 
suasione che c’ è vita fin che c’è olio nella lucerna; ma 
dacchè Flora gli aveva stracciato il cuore, al cospetto del 
suo dolore, andava dubitando che nella fiamma possa en- 
trare qualche cosa di più sottile e di sensibile che non si 
compera alla bottega e che crepita e vibra nel fuoco stesso 
che alimenta. 

Non soltanto olio ardeva nella lampada che le due ragazze 
avevan fatto accendere per lui... ma la luce veniva dalla 
fede di due cuori addolorati come il suo, una fede che pe- 
netra il mondo e alimenta — forse — tutto ciò che splende 
negli occhi degli uomini e sugli altari di Dio. 

La scintilla che si sprigiona dalle pietre sbattute è an- 
cora questo spirito che pare assiderato nel sasso, ma che 
evocato va dalla selee a riscaldare la povera cenere dei 
freddi pensieri... 

Qualcuno andava ripetendo accanto a lui queste sue ri- 
flessioni con voce così netta, che a un tratto si fermò per 
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guardarsi intorno c per cercare chi veniva dietro di lui. Per 
un momento pensò che fosse don Malachia che tornasse an- 
che lui per la stessa strada al Santuario. Ma non c’era nes- 
suno. Non cessò per questo la sua maraviglia, anzi crebbe 
quando scorse ai piedi della cappelletta, dove diluivasi sulla 
neve ammucchiata la luce rossigna della lampada, un bel 
mazzo di rose gialle fiorite, di quelle belle rose rére d° or 
che egli aveva regalate a Flora il primo giorno della sua 
convalescenza. 

Come potessero fiorire delle rose in quel mucchio di neve 
era un miracolo inesplicabile. Che la Madonnina le avesse 
fatte sbocciare al calore della lampada ? che le due donne le 
avessero segretamente coltivate e messe lì per invocare un 
divino soccorso ? 

Era un miracolo inesplicabile... 

Provò a toccar colla mano il meraviglioso cespuglio e 
vide ch’ eran rose vive e vere spuntate lì nel mucchio della 
neve come un pensiero di fede che esca da un’ anima inti- 
rizzita... 

La mattina chi passò per primo presso la cappelletta 
trovò il povero signor Beniamino Cresti morto sulla strada 
colle mani distese al mucchio di neve. La lampada sul finire 
mandava gli ultimi guizzi, lottando cogli splendori d’ una 
nitida alba d’ inverno. 
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LETTERA II. 


A Giosuè Carducci, Bologna 


Carissimo Professore, 


Le mandai un saluto da Lione: e Vito mio volle, come 
sempre, affettuosamente ricordarsi a lei, memore del tempo 
felice e delle belle serate indimenticabili passate insieme, 
per tanti anni, a Bologna. Oggi le scrivo da Parigi. Anche 
qui ho spesso occasione di pensare a lei, e dico : Se ci fosse 
il Carducci! Mi ricordo che anche al Cairo, e ad Alessan- 
dria, in quel mondo nuovo per me e fra tante maraviglie, 
provavo spesso il desiderio della compagnia sua e del caris- 
simo Vinca. Glielo scrissi più di una volta. E qui è lo stesso, 
e dico: Se ci fosse il Carducci! Si figuri quante volte oggi 
ho pensato a lei visitando la « Sorbonne », il « Panthéon » 
el « Institut de France »! Posso dire che non sono sola a 
Parigi: i miei buoni amici Pacully, di Breslavia, e proprio 
M. Emil, che venne a posta a Bologna per udire lc lezioni 
di mio marito, e ne venera la memoria, sono adesso i miei 
ottimi compagni di viaggio. Con loro esco tutti i giorni, e 
giro di qua e di là per vedere tutto. Sono alloggiata all’ H6- 
tel Meurice, proprio innanzi al grande giardino delle « Tui- 
leries », e la carrozza è sempre alla porta a mia, o per me- 
glio dire, a nostra disposizione. La Senna è vicina: è proprio 
al di IA del giardino delle « Tuileries », e maestosa passa 
innanzi all’immenso palazzo del Louvre. Noi, attraversato 


(*) Da un volume, Lettere du l’ariyi, della signora Cesira Pozzolini-Sici- 
liani, di prossima pubblicazione. 
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il bellissimo « Pont-Neuf, abbiamo percorso per lungo tratto 
il lunghissimo « Quai Voltaire » pieno di librai e di libre- 
rie. Perfino sulle spallette del fiume si vede un’ esposizione 
permanente di libri vecchi e usati, fra i quali non è diffi- 
cile trovare edizioni rare e ricercatissime ; cosicchè gli ama- 
teurs, i curiosi e gl’ incettatori non mancano mai. Abbiamo 
preso la « Rue Bonaparte » e siamo andati su al « Boule- 
vard Saint-Germain » lunghissima strada, molto larga e 
molto bella, fiancheggiata da case altissime, tutte magazzini 
d’ ogni genere, pieni di ogni ben di Dio. Ma si nota subito 
la differenza; ci si accorge subito che il « Boulevard Saint- 
Germain » non è all’ altezza dei grandi Boulevards aristo - 
cratici « des Capucines, des Italiens » e del centro della 
città : al di lA della Senna siamo nel così detto « Quartiere 
latino ». Dove le strade s’ incrociano così da formare una 
specie di piccola piazza, lì sorge subito una statua di bronzo. 
Bellissima e molto antica la chiesa di « Saint-Germain-de- 
Près » in mezzo a un boschetto e a un giardino. Salendo 
insensibilmente, siamo arrivati su al teatro dell’ Odéon, che 
è isolato in mezzo alla piazza. Si presenta con una gra- 
dinata e un loggiato nella facciata; e il loggiato gira tut- 
t’' intorno all’ edifizio. Lo crederebbe ? Sotto il portico circo- 
lare, adesi al muro, non vi sono altro che scaffali e banchi 
pieni di libri, dai più antichi alle edizioni moderne e recenti. 
Le diverse collezioni sono legate, come sono legati insieme 
tutti i volumi di una medesima opera. Lì non si contratta: 
il prezzo è segnato sul primo libro e sul primo fascicolo. 
Abbondano le Riviste e i Giornali illustrati. Ma quegli scaf- 
fali e quei banchi sono vere e proprie librerie, ben fornite 
di tutte le novità artistiche, scientifiche e letterarie, francesi, 
e straniere. (Quell’ opera è pubblicata da molto tempo? Ne 
sono comparse altre edizioni? Oggi si può dunque vendere 
con ribasso, e il prezzo è lì, inalterabile. Ma la nota carat- 
teristica, e la cosa curiosa è questa : tutta la gente, che passa 
sotto quel portico, o va lì a _ posta, professori, insegnanti, 
stulenti, buontemponi, tutti si fermano li innanzi ai banchi: 
tutti prendono in mano libri, a seconda del proprio gusto e 
de’ propri studi, tutti gli scartabgllano, o danno loro un’oc- 
chiata, o si mettono a leggerli sul serio : i giovanetti, per il 
solito, se la dicono a preferenza con i giornali illustrati. 
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Fra tanta gente assicpata intorno a que’ banchi ho veduto 
più lettori che compratori. Ciascuno, letto il libro desiderato, 
o sfogliato un giornale, lo rimette al suo posto : può star lì 
a leggere anche una mezza giornata, senza comprare manco 
un libercolo, e nessuno gli dice nulla. Anch'io ho preso in 
mano, e ho scartabellato, una Divina Commedia, e i Pro- 
messi Sposi, e l’ Epistolario del Giusti, raccolto e ordinato 
dal povero Frassi; e per ricordo della mia lunga fermata 
sotto i portici dell’ Odéon ho comprato il « Tartufe » di Mo- 
ligre. Lì a pochi passi del teatro v’ è il palazzo, il Museo e 
il gran giardino del Luxembourg. A Parigi questi parchi, 
questi giardini disseminati per la città sono sempre aperti, 
ed è pubblico anche questo del Luxembourg, pieno di sta- 
tue e di gruppi di bronzo. V’ è qui, e non l’ ho veduto mai 
in nessun altro luogo, una collezione di statue di donne più 
o meno celebri nella storia di Francia, l’ una a breve di- 
stanza dall’ altra. Mi hanno indicato fra le altre, le statue 
di Clemenza Isaura ec quella di M.elle de Montpensier. I viali 
ombreggiati sono pieni di seggioline di ferro, perchè qui si 
vive molto all’ aperto, non essendo tutte le case bene aereate 
e ben soleggiate ; e così molte donne, anche signore e si- 
gnorine, passano ore e ore nei giardini pubblici, e leggono, 
e lavorano, e fanno conversazione, e amoreggiano con gli 
studenti, che non mancano mai. Per i ragazzi v’ è la gio- 
stra, e vi sono mille divertimenti ; v’ è anche un teatrino di 
burattini con « Guignol » che rallegra pure le mamme, le 
sorelline e le bambinaie. E i bambini lattanti, paffuti e sa- 
tolli, con certe gotine rubiconde, che sono un amore, dormo- 
no sonni tranquilli all’ aperto, nè loro carrozzini, all’ ombra 
delle piante secolari. Ma noi, fatto un giro per il giardino, 
entriamo addirittura nel palazzo del Luxembourg, che fu co- 
struito per Maria de’ Medici, vedova di Enrico IV. Questo 
grande palazzo di nobilissima architettura, fu abitato sem- 
pre, fino alla Rivoluzione, da principi e da principesse. Poi 
la Convenzione ne fece una prigione di Stato. Poi, nel 1795 
tornò alla dignità di palazza, e fu occupato dal Direttorio, 
fino al ‘799; e fu sede del Consolato fino a che Napoleone 
Bonaparte, primo Console,» nel 1800 non andò ad abitare il 
gran Palazzo delle « Tuileries ». D’ allora il Luxembourg 
passò per diverse fasi: fu occupato dal Senato, e poi dalla 
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Camera dei Pari, e, daccapo dal Senato, sotto il secondo im- 
pero, e poi dalla Prefettura della Senna, dopo il famoso e 
terribile incendio del grande « Hotel-de-Ville ». Finalmente, 
quando le Camere tornarono da Versailles a Parigi, nel 1879, 
il Senato s’ insediò di nuovo nel palazzo del Luxembourg. 

Si sale volentieri al primo piano per dare un’ occhiata 
alla bellissima sala delle sedute, fatta ad emiciclo, ottima- 
mente addobbata e decorata, con colonnato e statue d’ uo- 
mini illustri. Anche la biblioteca del Senato occupa una sala 
molto bella, con la cupola nel centro del soffitto, tutta di 
pinta dal Delacroix, secondo le ispirazioni del Limbo dante- 
sco. V’ è la galleria detta dei busti, dove sono esposti i busti 
dei Pari e dei Senatori più illustri. L’ antica sala di Napo- 
leone I conserva inalterate le sue belle pitture. La sala detta 
oggi dei « Pas perdus » era l’ antica sala del Trono, con 
pitture allusive all’ « Apoteosi di Napoleone », all’ apoteosi 
dei Re di Francia, e vi sono rappresentate la - Pace e la 
Guerra. Nella Grande Galleria, dov’ era prima il Museo, il 
famoso Jordaens, scolaro del Rubens, v’ ha dipinto magistral- 
mente i dodici mesi dell’ anno. Giù a terreno abbiamo visi- 
tato il salotto detto « Chambre de Marie de Medicis » tutto 
affreschi e specchi, e la cappella, ricca di pitture pregievo- 
lissime. E poi, giù nelle poche sale terrene, abbiamo visitato 
l’ esposizione permanente di pittura e scultura moderna. Il 
palazzo, il giardino e le sale terrene si prestano a maravi- 
glia a questa esposizione di Belle Arti, aperta a tutti gratui- 
tamente. I visitatori non mancano mai. Che bellezza di qua- 
dri, d’ogni genere! Quel grande quadro, pieno di verità e 
di sentimento, « Le ultime vittime del terrore », veduto una 
volta non si dimentica più. E quante belle sculture! Nella 
Galleria appunto della scultura, oltre i gruppi, i busti e le sta- 
tue, ho veduto, dentro belle vetrine, medaglie, bassorilievi, 
cammei, ceramiche antiche, piccoli oggetti d’arte, cose pre- 
ziose. Le pareti poi sono coperte di bellissimi Gobelins antichi. 
Ho saputo una cosa curiosa. I quadri e le statue non restano 
lì esposti eternamente : dieci anni dopo la morte dell'artista, 
dal Luxembourg vengono trasportati ed esposti al Louvre 0 
in qualche altra Galleria di provincia. 

Dal palazzo del Luxembourg siamo andati direttamente 
al Panthéon, grandioso edifizio che ricorda, esteriormente, 
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quello di Roma. La strada sale su per arrivare al Panthéon, 
che è isolato sulla piazza ; e quella dolce salita raddoppia 
l’ effetto dell’ edifizio, che troneggia su in alto. Un colossale 
porticato di 22 colonne corintie scanalate, alte, mi ha detto 
il cicerone, 25 metri, forma la facciata con l’ immenso fron- 
tone scolpito dal famoso David d’ Angers. In alto, lassù, ve- 
desi la Francia, che distribuisce corone a’ suoi figli. E pro- 
tetti dalla Libertà si vedono, me l’ha detto l’esperto cicerone, a 
sinistra Malesherbes, Mirabeau, Fénélon, Manuel, Carnot, 
Berthollet, Laplace, L. David, Cuvier, Lafayette, Voltaire, 
Rousseau : a destra, acccanto alla Storia, il nostro cicerone 
mi ha indicato soldati della Repubblica e dell’ Impero, e del 
solo Bonaparte, il ritratto. Negli angoli sono scolpiti studenti 
e scolari della Scuola Politecnica. La facciata è imponente. 
Nell’interno è tutto affreschi alle pareti ; e quelle pareti isto- 
riate ricordano la predicazione di Saint-Denis ; 1’ Infanzia di 
santa Gendvieffa; il Martirio di Saint-Denis ; Santa Genovieffa 
e Attila ; 1’ Incoronazione di Carlomagno, e Carlomagno re- 
stauratore delle lettere e delle scienze ; un Pellegrinaggio a 
Santa Genovieffa; e una processione con le reliquie della 
Santa, e un bellissimo Gobelins che rappresenta « Gratia Ple- 
na »; e il Battesimo di Clovis, e il suo Voto alla battaglia di 
Tolbiac ; e la Morte di Santa Genovieffa, ecc. ecc. Tutti gli 
affreschi, della nuova scuola, sono in generale molto sbia- 
diti ; e nell’ insieme, l’ interno del Panthéon mi è parso gran- 
dioso sì, ma vuoto, disadorno, come se non fosse ancora finito. 
Qua e là si veggono poche statue, ma nel fondo ve n° è una 
che fa per tutte, troppo grande, anzi grandissima, gigantesca 
addirittura; una statua colossale, la Francia in persona, in 
sottana sgheronata e giacchettino corto. Sembra che non sia 
finita di vestire ; si direbbe che le manca il manto o qual- 
che cosa di simile. Tiene nella destra un vero albero, che è 
l’Albero della Libertà. Per montare su in cima alla cupola 
avremmo dovuto salire 425 scalini ; ma siccome il panorama 
di lassù è forse meno bello di quello che si gode dalla torre 
di Saint-Jacques o di Dre-Notame, così ci siamo risparmiati 
quella faticosa ascensione. Le tombe degli uomini illustri 
sono giù nei sotterranei, e per poterle visitare bisogna 
chiedere un permesso all’ Amministrazione delle Belle Arti. 
Quando si esce dal Panthton si vede laggiù laggiù, molto 
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lontana, in linea retta, nella direzione della strada, che scende 
alquanto, l’ altissima torre Eiffel. E io ‘andavo ripensando 
all’ impressione molto diversa che si riceve visitando il Pan- 
théon qui di Parigi e quello di Roma. Non è possibile sta- 
bilire un confronto : questo è tutto moderno, troppo moderno: 
e confesso che mi sembrano come una stonatura quelle pa- 
reti istoriate con affreschi sbiaditi, e quella colossale statua 
della Francia con l’ albero della libertà ; mentre l’ altro, al 
carattere antico, che è il suo pregio principale, ha saputo 
congiungere le memorie più gloriose della nostra storia mo- 
derna. Il Panthéon di Roma non teme confronti. 

Dal Panthéon la Sorbona non è molto lontana ; e i mici 
ottimi compagni di viaggio mi hanno proposto di andare lì 
direttamente. Oh! la Sorbona sì che mi ha fatto una bella 
impressione. Fu costruita nel 1629 dal Cardinale Richelieu 
per la Facoltà di teologia. Adesso comprende anche le Fa- 
coltà di Lettere e di Scienze, perchè il Diritto ela Medicina 
vengono insegnati in altre scuole. In origine v’era lì un 
Collegio, fondato da Roberto de Sorbon, nel 1253, per qual- 
che studente povero. Ella sa che Roberto de Sorbon era 
confessore di San Luigi, e quel Collegio fu allora il centro 
dell’ insegnamento della teologia scolastica, ed esercitò una 
grande potenza, una grande influenza sul cattolicismo in 
Francia contro il protestantismo. 

Il modesto Collegio del Sorbon divenne poi la Sorbona, 
che Napoleone I, nel 1808 trasformò in vera e propria Uni- 
versità degli studi, alla quale accorrono da tutta la Francia, 
mi hanno detto, un 14000 studenti all’ anno. L'’ edifizio è 
bello, ornato all’ esterno da otto statue che rappresentano la 
Chimica, la Storia Naturale, la Fisica, le Matematiche, la 
Storia, la Geografia, la Filosofia e l’ Archeologia. Nel vesti- 
bolo, giù a terreno, si vedono le statue di Omero e di Ar- 
chimede ; e il vestibolo superiore è ornato di affreschi alle 
pareti, relativi a dritta, alle Lettere, a manca, alle Scienze. 
Come potrebbe essere meglio decorato il Santuario della 
Scienza ? Gli affreschi relativi alle Lettere rappresentano la 
Fondazione della Sorbona; Abelardo e la sua scuola ; |’ In- 
stallazione della prima stamperia nella Sorbona; Rabelais, 
Montaigne, e molti altri letterati, e Richelieu, che pone la 
prima pietra della Chiesa della Sorbona; il Rettore della 
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Sorbona e Enrico IV : Rollin, Quinet, Villemain, Guizot, Mi- 
chelet, Cousin, Renan, ecc. A manca, gli affreschi relativi 
alle scienze rappresentano : Luigi IX che studia matemati- 
che; Ambrogio Paré, che tenta, che incomincia a mettere in 
pratica la legatura delle arterie ; Palissy, che insegna la mi- 
neralogia : e poi si veggono i ritratti di Buffon, De Jussieu, 
Pascal, Descartes, Lavoisier, Bertholet, Cuvier, Arago, ecc. 
Nel Santuario della scienza questi affreschi, questi gruppi, 
questi ritratti di letterati e di scienziati sono indovinatissimi. 
Abelardo mi ha riportata col pensiero a Sens dove, nel 1140, 
nel palazzo sinodale, fu dal concilio condannato. E ho riveduto 
con la mente il sarcofago di lui nel cimitero di Père La- 
chaise, laggiù, in fondo, a destra: lo hanno rappresentato 
disteso, morto, accanto alla sua bella Eloisa: pare che, in- 
felicissimi in terra, dormano insieme il sonno eterno della 
morte, lì, fra le piante sempre verdi dell’ aiuola tutta fiorita. 
E lì alla Sorbona, innanzi all’ affresco di Abelardo, ho ri- 
veduto con gli occhi del pensiero, come una visione gentile, 
la bella Eloisa monaca, presso 1’ altare, col turribolo in 
mano, e la mente rivolta all’ amico suo, e nel fumo dell’ in- 
censo, che sale su a velare la fronte e gli occhi del Cristo 
invano supplicato, l’epilogo della vita infelicissima di quella 
donna, scolara, amante e madre, e la prigione di lui e il 
rogo... nel quadro stupendo del pittore brasiliano Don Pedro 
Americo. E innanzi al gruppo di Ambrogio Paré, quale si può 
vedere in realtà nella Cli nica di un Ospedale, mi è parso 
proprio di assistere a quella operazione chirurgica. Oh, caro 
Carducci ! Il grande anfiteatro, cioè la sala famosa delle adu- 
nanze solenni, capace di 000 persone, è bellissima con l’im- 
mensa parete del fondotutta un affresco allegorico. 

La cupola anch’ essa è decorata di pitture. Oltre a una 
statua grande della Repubblica si veggono intorno altre sei 
statue che rappresentano : Sorbon, Richelieu, Descartes, Pa- 
scal, Rollin e Lavoisier. Che bell’ idea, che bel pensiero, di 
decorare la sala d’ onore con i ritratti degli uomini illustri 
di ogni tempo, a cominciare dal fondatore della Sorbona! Il 
fabbricato è grandioso. Entrati nell’ atrio siamo saliti su per 
una scala secondaria, e siamo scesi dalla bellissima scala 
principale, che qui chiamano « d’ honneur ». Il custode della 
Sorbona vende fotografic del luogo ai visitatori, e ne ho 
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prese anch’ io: deve fare buoni affari, perchè quella sala 
delle adunanze solenni è una bellezza, e gli affreschi, con 
i ritratti e le scene allusive ai grandi trovati della scienza 
moderna, sono ricordi preziosi. 

Se non ho potuto assistere ad una adunanza solenne 
della Sorbona, ho assistito all’ adunanza annuale e davvero 
solenne delle Cinque Accademie all’ « Institut de France ». 
Questo Istituto non ha niente che fare con la Sorbona, e ri- 
siede in un altro palazzo. L'origine dell’ « Institut » risale 
al Cardinale Mazarin, che lasciò per testamento un grosso 
patrimonio affine di fondare una così detta casa di educazione 
per i giovani delle provincie, che erano allora annesse alla 
Francia, vale a dire, del Roussillon, del Pignerol, delle Fian- 
dre c dell’ Alsazia. Allora fu chiamato « Collegio Mazarin » 
ma il popolo lo diceva, non so perchè, nè il titolo mi pare 
giustificato, Collegio delle Quattro Nazioni. Quando insorse 
la Rivoluzione, questo Collegio fu convertito in prigione di 
Stato: ma poi la Convenzione lo donò alle Accademie, e lo 
chiamò senz’ altro « Palais de 1’ Institut ». Infatti 1’ Istituto 
di Francia riunisce in sè Cinque Accademie, vale a dire: 
l Accademia francese ; l’ Accademia delle Iscrizioni e delle 
Belle Lettere : 1’ Accademia delle Scienze ; 1’ Accademia delle 
Belle Arti, ec I Accademia delle Scienze politiche e morali. 
Ciascuna di esse conta quaranta membri ordinari, eccettuata 
I Accademia delle Scienze, che ne conta sessantasei; e di 
più, ciascuna Accademia, meno quella Francese, ha membri 
liberi, soci corrispondenti e soci stranieri. L’ Accademia fran- 
cese può dire ancora, come al tempo di Fontenelle: 


« Quand nous sommes quarante, on se moque de nous; 
« Sommes-nous trente-neuf, on est à nos genous ». 


L’ importanza dell’ Istituto di Francia è grandissima, 
superiore a qualunque altra istituzione di tal genere. Essere 
membro dell’ Istituto, che onore! È 1’ onore più grande a 
cui un letterato, uno scienziato, un artista in Francia possa 
arrivare ; e perciò l’ Istituto si compone di vere illustrazioni 
nelle scienze, nelle lettere, nelle arti. E pensare che 1° Isti- 
tuto, in capo all’ anno, distribuisce premi per la cospicua 
somma di lire 525000! L’ Accademia Francese, fino ad un 
certo punto, e sotto ad un certo aspetto, potrebbe parago- 
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narsi alla nostra Accademia della Crusca, perchè si occupa 
della revisione del Dizionario della lingua francese, con l’in- 
carico di redigere il Dizionario storico della lingua francese. 
Questa Accademia dispone di una somma cospicua, da divi- 
dersi in quattro premi, ed assegna lire 22463 a quel Francese 
che nell’ anno abbia compiuto un’ azione eminentemente vir- 
tuosa ; conferisce un premio di 21940 lire all’ opera lettera- 
ria che sia utile a’ buoni costumi: un premio di 11249 lire 
al miglior lavoro sulla storia di Francia ; e 10000 lire a be- 
nefizio di un giovane poeta di grande ingegno e di virtù 
singolare. Quest’ ultimo premio mi ha fatto pensare a qual- 
che cosa di simile tra noi: alla Istituzione Milli. Com’ è fa- 
cile immaginare, l’ Accademia delle Iscrizioni e delle Belle 
Lettere non si occupa se non d'’ iscrizioni di inedaglie, di 
monumenti, di antichità ; si occupa delle lingue antiche e 
orientali; e via via pubblica « Memorie ». L'Accademia 
delle Scienze si occupa delle scienze fisiche e matematiche ; 
pubblica anch’ essa « Memorie » e i Resoconti delle adunanze : 
e darebbe 100000 lire di premio a chi sapesse trovare la so- 
luzione intorno alle questioni concernenti il colèra asiatico; e 
per di più.distribuisce 11000 lire all’ anno a cinquantacinque 
povere vedove di operai rimaste nella miseria, cariche di 
tigliuoli. 

Naturalmente 1 Accademia di Belle Arti si occupa di 
pittura, di scultura, di architettura, e anche di musica : pub- 
blica il suo Dizionario, e conferisce agli artisti premi di tre, 
ec quattromila franchi. Per ultimo, 1 Accademia di scienze 
politiche e morali si occupa di filosofia, di morale, di legi- 
slazione, di economia politica, di statistica e di storia, e 
pubblica le suc Memorie. Mi hanno detto, ma oggi mi è man- 
cato il tempo per visitarle, che all’ Istituto vi sono due Bi- 
blioteche, una pubblica, ricca di 300000 volumi, oltre un 
6000 manoscritti, con un’ ottantina di modelli in rilievo dei 
monumenti pelasgici dell’ Italia nostra, della Grecia e del- 
l’ Asia Minore, e parecchie opere di arte antiche ; l’ altra 
Biblioteca, annessa alla sala delle adunanze ordinarie, è pri- 
‘ata, per i soli accademici. Tutte queste cose relative alle 
Cinque Accademie, me le hanno dette lì all’ Istituto; e il 
gentilissimo M. Eugène Miintz, Conservatore e Bibliotecario 
dell’ Accademia di Belle Arti, ha avuto la cortesia di darci i 
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biglietti d’ invito per la tribuna del centro. La sala è piutto- 
sto piccola, ed è fatta ad anfiteatro : v’ è giù l’emiciclo, tutto 
sedili di velluto verde per gli accademici ce le famiglie loro : 
e su in alto v'è la tribuna, in semicerchio, per gl’ invitati, 
Quanto mi sono divertita! E che solennità! Hanno parlato 
quattro oratori : Augusto Longnon, Presidente, Corroyer, Lu- 
chaire, e André Theuriet, delegato dell’Accademia di Francia. 
È vero che la sala è piccola, ma è raccolta e molto elegante. 
Gl’ invitati salgono da una parte del palazzo ; e gli accademici 
e le loro aderenze passano da un cortile ce da un’altra parte, 
da un’altra scala. Finita l’adunanza si va nel cortile anche 
noi, incontro a M. Miintz, e che cosa vedo ? Vedo una doppia 
e lunga fila di soldati, a piè della scala esterna, che fanno ala 
d’ onore ; e di fronte, una numerosa rappresentanza di ca- 
valleria. I membri dell’ Istituto e gl’ invitati dell’ emiciclo 
scendono dalla scalinata e passano così in mezzo ai soldati. 
Il convegno è generale lì nel cortile : tutti si fermano lì: 
tutti si salutano e parlano insieme; tutti si stringono la 
mano, e le conversazioni sono animatissime. 

Ad un tratto vedo venir fuori e scendere la scala un 
uomo piccolo, pallido, sbarbato, con nastro rosso all’ oc- 
chiello : mi dà nell’ occhio e mi sembra singolare assai; e 
noto che fa passi piccoli e fitti; mi accorgo che riceve gli 
omaggi di tutti, e che molti curiosi gli si avvicinano per ve- 
derlo. Confesso che io 1’ ho preso per un prete protestante 
e di gran merito. Anch'io mi accosto a lui per vederlo più 
da vicino, e... Oh, meraviglia! sento che ha la voce di 


‘donna. Una donna vestita da uomo! — dico tra me tutta sor- 


presa, — e per giunta decorata della Legione d’ onore! e sa- 
lutata con grande rispetto ; e riverita da tutti gli Accademici 
dell’ Istituto! Possibile! Caro Carducci : la maraviglia mia, 
in quel momento, ella non se la può figurare. Sicuro, era 
proprio una donna in carne e in ossa, vestita da uomo. In- 
nanzi al consesso dell’ « Institut de France » questo fatto mi 
è sembrato così originale, così eccentrico, che nulla più. Ho 
chiesto il nome di questa donna singolare ; e mi hanno detto 
essere Madame D... la quale ha viaggiato molto col marito 
nell'estremo Oriente : egli ha fatto preziose scoperte archeo- 
logiche e molte si possono vedere nel Musco del Louvre: essa 
ha aiutato il marito vigorosamente, e ha pubblicato molti 
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lavori che I hanno resa meritevole della Legione d’ onore. 
Finite le strette di mano e lo scoppiettio vivace delle brevi 
conversazioni, nell’ ampio cortile dell’ « Institut », marito e 
moglie, proprio come due buoni camerati, sono usciti in- 
sieme ; e io, rimasta li immobile, non mi saziavo di seguirli 
con l’ occhio maravigliato. La cosa mi pareva così strana! 
Per vestire da uomo, ha dovuto chiedere il permesso alla 
Questura di Parigi, e I ha ottenuto, come Rosa Bonheur, 
pittrice famosa. 

Caro Carducci, le ho raccontato tante cose, ma non le 
ho detto e dimostrato che per formarsi un’ idea esatta del 
piano di una città, e bene per orientarsi, bisogna salire in 
alto, molto in alto, ma nel centro della medesima. 

L’ altissima torre Eiffel, che sorge al limite estremo, a 
ponente di Parigi, nòn fa 1’ effetto che produce la torre di 
« Saint-Jacques » che può considerarsi come centrale. Lungo 
la bellissima « Rue de Rivoli » che fiancheggia il giardino 
delle « Tuileries, » il gran palazzo del Louvre, e viene su 
su all’ « Hotel-de-Ville » e seguita sempre diritta, s’ incon- 
tra la Torre, ora isolata, che faceva parte dell’ antichissima 
chiesa di « Saint-Jacques » del 1500. La chiesa nel 1789, 
fu demolita, e non è rimasta che la torre, in cima alla quale 
Pascal faceva le sue esperienze sul peso dell’ aria. In me- 
moria di queste scientifiche osservazioni, giù a terreno, 
presso la scala, si vede una bella statua di Pascal. Sorge 
questa torre in mezzo a un giardino, cinto da una cancecl- 
lata dè ferro. Circonda la torre bruna e severa, bellissima e 
caratteristica, una balaustrata di pietra. Per arrivare fin su, 
a 53 metri dal suolo, bisogna salire 308 scalini, di una scala 
a chiocciola, interna. Però il custode, che è venuto fin su 
in cima con noi, mi ha detto che la torre è alta 61 metro, 
compresa la grande statua di Saint-Jacques, che s’ inalza 
ultima lassù, dalla parte di settentrione. Questa torre, è un 
vero monumento, nel centro della città ; e di lassù, che oc- 
chiata maravigliosa! Si abbraccia con uno sguardo tutta Pa- 
rigi, città immensa. Abbasso gli occhi e veggo giù sotto la 
lunga e diritta « Avenue Séhastopol »; e volgendo più lon- 
tano lo sguardo, a destra, veggo laggiù un gran parco, una 
macchia cupa, nereggiante, e il « Faubourg de Belleville » e 
il grandissimo Cimitero di « Père Lachaise » al limite 
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estremo, a levante ; e poi la grande colonna della Bastiglia; 
e la chiesa di S.t Paul e di S.t Louis; e qui presso, il gran- 
dioso e monumentale « Hotel-de-Ville ; e 1° « Ile-de-Saint- 
Louis; e la Senna, che si distende c si raccoglie ora maestosa 
e tranquilla sotto tutti i suoi ponti ; e Notre-Dame, e il Pan- 
théon ; e S.te Geneviève ; e il gran Palais-de-Justice con le 
due torri a cono della « Conciergerie »; e la « Sainte-Cha- 
pelle », e la cupola dell’ « Institut de France »; e giù sotto 
la piazza dov’ è la colonna con la statua della Libertà : e il 
teatro delle Nazioni col suo colonnato alla greca : ce laggiù 
a ponente « les Invalides » con la cupola dorata, dov’ è la 
tomba di Napoleone I : e la Torre Fiffel, al di là ; e il gran 
palazzo del Trocadero con la cupola nel centro e le due torri 
laterali ; e I’ Arco trionfale della piazza dell’ «Etoile » e lag- 
giù, laggiù, ultimo, il monte Valeriano, dove sono le prigioni 
militari di Stato ; e la cupola della chiesa russa: e Saint- 
Augustin ; e il teatro dell’ « Opéra > e la grande tettoia pia- 
neggiante e verdeggiante della chiesa della « Madeleine »; c 
un mare di case, una spianata tutta bianca, che sale insen- 
sibilmente e compatta su a Montmartre, dove grandeggia 
sulla cima l’ immensa chiesa del « Sacré-Coeur » ancora in 
costruzione; una spianata tutta bianca, un caseggiato immenso, 
tutto bianco, che si distende, e si allarga, e si allunga, c si 
piega in semicerchio da ogni parte, fin là nella pianura che si 
nasconde nella nebbia a settentrione ; e svanisce in una leg- 
giera ondulazione di suolo, laggiù a mezzogiorno: e nelle col- 
line sfumate appena e lontanissime, a ponente. Ecco Parigi : 
ecco l'immensa città, che è il cuore della Francia. Dio mio che 
bell’ occhiata dalla cima della torre di Saint-Jacques! Oggi, 
ho pensato a lei tante volte, caro Carducci, visitando il pa- 
lazzo del Luxembourg, e la Sorbona, e il Panthéon e 1° Isti- 
tuto di Francia. Dall’ alto della torre di Saint-Jacques le ho 
mandato un saluto ; e ora le scrivo. Mi ricordi all’ Elvira 
sua, e mi abbia per sempre 
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Il Centenario Dantesco © 


Quel Poema che in sè accoglie tutte le energie del Medio 
Evo italiano, e non meno della lingua d’ Italia che dei fatti; 
quel dramma dello spirito, nel quale le ombre e parvenze 
dei morti sono imagine e compendio di storia vissuta, e nei 
ricordi e nei travagli del passato il Poeta atteggiava l’avve- 
nire e le speranze della patria sua e dell’ umanità ; il Poema 
di Dante, si raffaccia, in questo ultimo anno del secolo, come 
alcun che di solenne e di sacro, in cospetto e degl’ Italiani 
e di ogni altra gente civile : intreccia il sesto suo centenario 
a quello delle perdonanze giubilari del mondo cattolico : si 
ricalca nelle coscienze come uno dei permanenti suggelli di 
morale unità che la poesia abbia impresso nella viva parola 
d’ una nazione con orme non cancellabili. | 

Dal 7 aprile al 15 del 1300, fra le due settimane, Santa 
e di Pasqua, o come altri vogliono, dal 25 marzo, comincia- 
mento dell’ anno, secondo lo stile fiorentino ; i nove giorni 
della Visione dantesca raffigurano, nel mistico viaggio per i 
tre regni dello spirito, il ravviarsi dell’ uomo dal male della 
vita operativa e contingente, per gli ardui gradi della con- 
templazione, verso il Bene assoluto. Disposte di grado in 
grado in una mirabile serie di episodi a formare la comedia 
che 1’ universale consenso ha chiamato divina, quelle figure 
sono ciascuna un simbolo, ciascuna un’ espressione, il cui si- 
gnificato si svolge dal velame dei versi in dottrine di civile 
moralità. Nessun’ altra letteratura ha un libro simile ; nes- 


Ss 


sun’ altra nazione è tanto in un libro, quanto nel Poema di 


(*) Dal Piccolo di Trieste, de' 15 aprile 1900, quella on. Direzione ci con- 
cole cortesemente di riprodurre questi pensieri di civile moralità sul Cente- 
murto dntesco, che, da essa invitato, Isidoro Del Lungo mandava come augu- 
rule saluto da Firenze agl’ Italiani dell’ Istria. La R. N. 
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Dante è, e sente d’ esservi, l’ Italia. Ed altresi, non v’ ha 
altro libro, nel quale, da ogni parte del mondo, tutto ciò 
che di umano aleggia, da stirpe a stirpe, a costituire l’ unità 
ideale e augurabile delle nazioni in una armonia di giustizie 
reciprocamente accettate e riconosciute ; tuttociò che di fon- 
dato nel sentimento del buono, e di ben diretto verso gli 
splendori del vero, si annida nel cuore degli operanti in 
questa « aiuola che ci fa tanto feroci »; trovi un’ afferma- 
zione così alta e possente. 

Queste cose io ripensava pur di questi giorni, ricevendo 
con commozione e reverenza, qui nella città di Dante Ali- 
ghieri, l’imagine di lui nitidamente impressa sopra una carto- 
lina, che alcuni gentili spiriti, « cultori dell’altissimo Pocta », 
inviavano come saluto fraterno, nella lingua di Roma madre, 
« agli illustratori del sacro Poema e della letteratura medio- 
evale »: saluto di dantisti Polacchi, che « nella festività del- 
l'Annunciazione di Maria, secentesimo anniversario del pel- 
legrinaggio dantesco », convenuti in Cracovia, « nell’ antica 
sede del Regno di Polonia », han celebrato « la memoria di 
quell’ ammirando viaggio », donde il Poeta « riportò agli 
uomini vital nutrimento » ('). 

Ed oggi che un altro « affettuoso grido », sempre nel 
nome di Dante, mi giunge dalla città di Trieste, penso le 
vestigia romane che Dante rilevò ne’ sepolereti di Pola, sia 
che, nel suo doloroso errare di terra in terra « per le parti 
quasi tutte alle quali questa lingua si stende », egli toecasse 
veramente anche cotesto lembo di terra italica : sia che dal 
« lito adriano », destinato ad essergli ultimo ospizio nell’ in- 
degno esilio e ad accoglierne in religione le ossa, egli vali- 
casse col pensiero la nostra marina orientale, e nella visione 
di quelle istriane reliquie della grande patria latina esaltasse 
lo spirito. Ripenso coteste che sono vestigia c dell’ azione di 
Roma e del pensiero di Dante; e sento una volta di più, 


0) Za Festo Annuntiationis B. Virvginis Marr, quo die ante hos seacentos 
annos Dantes peregrinationem ad inferos et superos suscepit, unde rituale nutri- 
mentum rettulit mortalibus, infra scripti cultores altissimi ratis in antiqua Ne- 
gni Polonir sede convenerunt, memoriam admirandi illins itinerie celebraturi. 
pra occasione fieri non potuit, quin pio qratoque animo doctorum meninissent 
rivorum qui de illustrando poeta vptime essent meriti nec non de medii aeri lit- 
terts ewplorandis. Cracoviar A. D. VIZI. Kal. Apr. (Seguono, per ordine al- 
fubetico, venticinque nomi). i 
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quanto sia vero che le nazioni senza la voce di loro grandi 
poeti sono esseri muti, e che quella voce è, di secolo in se- 
colo, testimonianza immortale alla storia e al diritto. 

È nel Poema di Dante la storia d’ Italia, figurata secondo 
la realtà de’ suoi tempi, quale egli d’ episodio in episodio la 
ritrasse ; è nel Poema di Dante il diritto d’ Italia, che, pur 
subordinato alle due universali istituzioni della Chiesa e del- 
l’ Impero, si afferma come diritto di nazione, sancito dal co- 
mune idioma, e avvivato all’ alito delle libertà municipali. 
E sono appunto questo contenuto storico, questa forma idio- 
matica, questa aspirazione all’ unità ideale della nostra gente, 
che conferiscono al Poema, nella tradizione e nell’ affetto di 
quanti siamo Italiani, una vitalità perpetua. 

Ci fu bensì un tempo, che la Comedia di Dante soprav- 
viveva a sè stessa per soli pochi ammirati episodi. Ed in- 
vero, l’ umanesimo e poi il petrarchismo ce la fioritura del- 
l’ epopea romanzesca avevano, nei due secoli susseguiti a 
Dante, sopraffatto coi loro splendori diffusi e geniali quel 
dipingere a tinte forti, quei rilievi superbi non addolciti da 
carezza di curve, quei fondi nulla digradanti ma tutti o buio 
d’ inferno, o azzurro della pia montagna oceanica, o aureola 
di paradiso. Il divino, che nel Poema dantesco domina e in- 
cornicia l’umano ; l’assoluto, nel quale i contingenti della sto- 
ria si perdono : la medioevalità cristiana co’ suoi entusiasmi 
e le sue durezze : non erano più bellezza, o almeno non com- 
piuta bellezza, per l’arte di rinascenza dell’umano secondo il 
tipo pagano, la quale nel Cinquecento ebbe toccato il suo 
colmo. Dipoi 1’ adornezza avea degenerato nel barocco ; e il 
gran libro del Medio Evo non si era saputo più leggere : ri- 
mastogli qualche studioso, rimastagli la tradizione della reve- 
renza, sentire, non lo sentivano più. E molto meno potevano, 
nè avrebber voluto, sentirlo i filosofi pei quali nel Settecento 
la rivendicazione dci diritti umani fu o con espressa nega- 
zione del divino, o una fredda ed esteriore conciliazione di 
questo con quelli. I motteggi del Voltaire, che meritarono li 
raccogliesse il Bettinelli gesuita, ribadirono con positivo di- 
spregio cotesta negativa trascuranza ; e dissacrati addirittura 
gli altari di Dante, quella religione fu per breve ora come 
soffocata. 

Per breve ora: perchè questo, più che gran libro d’uomo, 
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grande concepimento spontaneo del verbo italico nel vigore 
delle virtù sue primitive, poteva soggiacere a transitorii of- 
fuscamenti della luce sua naturale ; ma questa luce spengersi, 
no. E il culto della poesia dantesca rifiori, prima per ragioni 
di buon gusto, retoricamente ; poi di lingua, nazionalmente; 
finchè procedendo il secolo che in questo suo estremo anno 
col centenario dell’ immortale Visione si compie, sentì l’ Ita- 
lia, consentì il mondo, che le figure di quella Visione, le 
forme di quella pocsia, gl’intendimenti di quella opera d’arte, 
erano, giova il ripeterlo, ciò che nessun altro libro d’arte è 
nè per l’Italia nè per altra nazione. Nel 1865, col centenario 
della nascita di Dante si festeggiò la primavera dell’ unità 
italiana : nel 1900, col centenario della Visione, si conferma 
il concetto che Dante appartiene a quanti sono Italiani. 

Se a Pola, come già a Trento, è per sorgere un monu- 
mento al gran Patriarca del pensicro italiano, anche queste 
cose quel monumento dirà: e lungo la costa dalmatica ne 
giungerà l’ eco fino ad una città, piccola ma gloriosa del 
nome di Niccolò Tommaseo, che del Poema nazionale d’Italia 
fu forse, a’ dì nostri, 1’ espositore che più dappresso e più 
addentro abbia toccati i segreti di quella poesia e di quel- 
l’ anima. 


Firenze, 13 aprile 1900. 


Isiporo DEL Lunco. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXIII. 23 


A proposito del romanzo QUO VADISD 


H Romanzo Quo vadis? di E. Sienkiewiez col suo grande 
Nuccesso segna un notevole passo sulla via di quella rinno- 
‘azione dello spirito pubblico, il cui salutare risveglio venne 
già salutato da alcuni anni. È un bel crepuscolo tanto pel 
secolo che tramonta, quanto per quello che sta per incomin- 
ciare; è un nuovo sicuro indizio che non è molto lontano 
quel bel giorno, nel quale l’ intera società sarà per pronun- 
ciare un decisivo Surgam et ibo ad Patrem meum; consolante 
preludio di una nuova epoca veramente felice. 

Ma, ci affrettiamo a dirlo, non ci pare questo un libro pci 
devoti, pei ferventi cattolici: invano essi vi cercherebbero quel 
pascolo, che a dovizia sono soliti a trovare in libri di fama 
assai più modesta, ma che spirano quel profumo di spiritua- 
lità, che la loro anima è abituata a gustare. Essi però, nella 
loro carità verso i fratelli traviati, devono gioire del pub- 
blico favore, con cui fu iccolto un libro, nel quale il trionfo 
della causa cattolica è così ben preconizzato, e felicitarsi di 
un’ aurora così splendida, a cui certamente non può man- 
care il seguito di una magnifica giornata. 

Non molti anni addietro un libro come questo sarebbe 
passato quasi inosservato, caduto tra la disapprovazione di 
coloro, i quali l'avrebbero trovato troppo verista nello spetta- 
colo, che presenta della pagana corruzione, e troppo seolorito 
nella parte religiosa, e fra 1 indifferenza del gran pubblico 
dilettante di romanzi, che non avrebbe trovato nulla di ec- 
cezionale, di veramente emozionante, come si suol dire, negli 
amori di Vinieio e di Licia, e poco di nuovo nella dipintura 
de costumi del mondo romano. Ma i tempi sono mutati ; alla 
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disapprovazione dei zelanti fa ora riscontro l’ applauso del 
pubblico. È perchè? Forse perchè, adescato dalle brutture 
della pagana depravagione, vi trova un nuovo pascolo alla 
sua sensualità? Tutt’ altro : il suo palato è ormai nauseato 
di tali imbandigioni : esso va in cerca di cibi più delicati; 
e nelle scene commoventi del nascente Cristianesimo, a cui 
lo fa assistere lo scrittore, nel bel mezzo della pagana dis- 
soluzione, trova qualche cosa che gli piace, lo soddisfa, e 
l’ attrae. È il prepotente bisogno dello Spirituale che lo do- 
mina ; egli corre dietro a quell’ ideale supremo non mai rag- 
giunto, dell’ armonia della mente e del cuore, di cui il ro- 
manzo gli va svolgendo una viva attuazione, nelle interessanti 
vicende degli amori di Vinicio e di Licia. Finita la lettura, 
egli si scopre più cristiano di prima. Non è questo un con- 
solante sintomo, di cui una parte di merito va data anche 
all’ autore del libro ? 

Ma così non la pensano alcuni zelanti : per essi le vie di 
Dio non sono diverse ; immutabili come la verità, essi non si 
piegano a tali metodi di resipiscenza. Badino però che Co- 
lui che solo può dire, Eyo enim, Dominus et non mutor, si 
è voluto talmente adattare alla mutabilità delle condizioni 
dell’ uomo, fino a seguirlo nella sua caduta, farsi ucmo, pren- 
dere sopra di sè le sue infermità, i suoi dolori, i suoi peccati 
per riconciliarlo al suo cuore, redimerlo e salvarlo. Questo 
il segreto dell’ amore, che è Dio stesso, essendo seritto che 
Deus C'haritas est; e dell’ amore è detto Caritas. patiens 
est, benigna ccc. 

Quasi sul principio del secolo che muore, la Provvidenza 
avea suscitato nel Manzoni l'uomo, che dovea far risplen- 
dere i nuovi ideali, fra una società fatta  miseredente dalla 
scuola di Voltaire e inebbriata dalle novità della rivoluzione 
francese. Manzoni, pose in onore il Romanticismo, mirando 
egli a nobilitare, clevare, consacrare i sentimenti naturali 
dell’ uomo, mercè il potente influsso dell’ azione religiosa. I 
fautori della seuola classica non videro nella grande opera di 
Manzoni che un pericoloso sforzo dell’individualismo, il quale 
mirava a trionfare; una nuova forma, cioè, di liberalismo 
insidiosissima, che inconsciamente avviava i cattolici ad un 
nuovo traviamento religioso. Abituati costoro a separare as- 
solutamente il naturale dal soprannaturale, un tale cecita- 
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mento all’ iniziativa individuale, questo sviluppo de’ senti- 
menti naturali, favorito dalla nuova scuola, che tendeva ad 
elevarli, ad informarli*col principio religioso, costituiva per 
loro un indizio sicuro del grave pericolo, che la nuova idea- 
lità nascondeva, e vi si opposero virilmente, persuasi, co- 
m’ erano, che le esigenze della vita soprannaturale portino 
necessariamente l’ uomo all’ assoluta rinnegazione della na- 
tura. E perciò, dietro tali principii, ritennero via più sicura 
a salvaguardare il soprannaturale, non potendo rinnegare 
le esigenze del viver civile, di trasportare 1’ uomo negli 
ideali d’ altri tempi, quali ci vennero conservati e traman- 
dati nei monumenti della classica letteratura, e tutt’ al più, 
applicandolo a baloccarsi in una sentimentalità artefatta, che 
nulla avea a che fare coi sentimenti proprii dello studioso, 
come fu l’ Arcadia. ba 

In fondo, a giusta ragione persuasi essi della grande 
illusione della vita, e come pur troppo i sentimenti naturali 
corrano dietro alle vanità ed alla corruttela, l’ immaginazione 
individuale si pasca d'’ illusioni, il cuore si faccia schiavo 
delle forme esteriori delle creature, in esse disperdendo ed 
estinguendo il suo amore, pretesero distogliere lo spirito umano 
dalla vita naturale, che gli è propria, c che fatalmente poteva 
concludere alla corruzione, col tarpare le ali ad ogni indi- 
viduale iniziativa, obbligando l’ uomo a vivere la vita d'’ altri 
tempi, coll’ imitazione dei veechi tipi, la cui cccellenza ac- 
cordava loro una specie di autorità, che abituava lo spirito 
all’ obbedienza ed alla sottomissione. Occupati per tal guisa 
gli studiosi a riprodurre lc vecchie forme, i cui modelli 
insuperabili ci sono offerti dal classicismo mitologico, si pen- 
sava poi di avviarli al Paradiso per via della divozione, nella 
quale avrebbero trovati i mezzi per far guerra ai sentimenti 
individuali, ed alle loro passioni. Santo intendimento, ma vano 
tentativo: il naturale cacciato dalla porta rientrò per la finestra. 

Grande adunque, salutare, ed eminentemente civiliz- 
zatrice fu 1’ opera del Manzoni il quale, come 1’ Alighieri, 
cavò i suoi capolavori dall’ Amore che gli dettava dentro ; 
amore sposato al principio religioso, che gli dava l’ inspira- 
zione e la guida. « L’imitazione evangelica, scrisse a tal 
proposito il Prof. Carducci, o più largamente Biblica è an- 
tica da quanto Dante; e negli ultimi tempi il Varano e il 
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Monti erano tornati a trattarla con forza e con fortuna. Se 
non che que’ due traevano dalla Bibbia di gran materia 
decoramentale e macchinosa : il Manzoni invece ne dedusse 
per un rivo di fede un’ onda di sentimento fantastico nuovo. » 
Ma Manzoni pur troppo restò capo scuola, diremo così, isolato; 
circondato d’ ammiratori, egli non ha potuto vedere la pro- 
pria opera riparatrice e rinnovatrice prendere quell’ assoluto; 
decisivo sopravvento, che le spettava, di fronte al sover- 
chiante naturalismo, che co’ suoi eccessi, ebbe almeno il 
merito, di provocare quella salutare reazione, della cui effi- 
cacia, una prova evidente ci viene offerta dal nuovo romanzo, 
del quale ci occupiamo. 

E così il nostro secolo, che ha incominciato con un rin- 
novamento religioso, che poi si andò quasi spegnendo, per 
lasciar posto al razionalismb ed al positivismo, si chiude con 
una nuova manifestazione di simpatia verso il principio re- 
ligioso. La Santa Alleanza, coi suoi tentativi di repressione, 
coi sistemi coercitivi da essa posti in onore, ha la sua buona 
parte di responsabilità in questa grande lacuna, che si os- 
serva, fra l’ opera incominciata dal Manzoni, e la nuova 
ripresa, di cui un bel saggio ci è dato da Sienkievicz. 

Col suo romanzo l’ autore ci pone avanti, in tutta la sua 
orribile bruttura, lo spettacolo della pagana corruzione, arri- 
vata ai suoi ultimi termini, e vi contrappone la forza del 
nuovo principio rinnovatore, il quale sotto le apparenze le 
più semplici, le più modeste, si viene innestando nella so- 
cietà decaduta fino alla più mostruosa ferocia, curvata sotto 
il dispotismo di un pazzo, d’un malfattore della peggior 
specie. Forza misteriosa, che si effonde da un principio al 
tutto nuovo, affatto opposto all’ opinione dominante, ma che 
pur non tarderà a dominarla, a trasformarla, e con essa 
l’ intera società. E non è questo lo spettacolo di ogni giorno, 
pur fatte le debite differenze, per fortuna grandissime, do- 
vute alla progredita civiltà? Mutatis mutandis, — in quanto ha 
riferimento al decisivo progresso ottenuto nei costumi, nelle 
leggi e nelle istituzioni, le quali ai giorni nostri sono pur 
sempre più o meno informate dal principio cristiano, — la 
lotta fra i due principii non è essa sempre la stessa? E non 
deve adunque esser salutato, come un bel preludio, questo 
vivo generale interesse, che nel pubblico si manifesta, per 
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lo svolgersi d’un amore, che dapprima si presenta nelle 
forme più procaci, in perfetta consonanza col pagano am- 
biente, si viene poscia mano mano ammorbidendo e modifi - 
cando, per la benefica influenza del novello principio, fino a 
che riceve una solenne consacrazione da Pietro, che alzate 
le mani lo benedice ? Benedizione che trasforma tutto l’uomo, 
assieme all’ amore che lo anima. 

E che figura vi fa il rigorismo di Crispo ? Buon per lui 
e per noi che, docile all’ infallibile magistero di Pietro, egli 
si piega, ed è costretto dalla sua fede ardente e sincera a 
riconoscere aver Cristo santificato il naturale sentimento, 
che trac l’ uno verso l’ altro i due sessi, ed elevato il ma- 
trimonio al grado di sacramento : diversamente in quel fa- 
natico avremmo a contare un eretico di più. Ma Vinicio, che, 
colla benedizione discesa dalle mani di Pietro al suo amore 
per la bella Licia, ha ricevuto anche il dono della fede, ne 
segue gli influssi e si trova felice davanti alla prospettiva 
di una vita fulgida delle più belle speranze. È una fede 
iniziale la sua; egli non vede al di la della vita presente, 
che i nuovi ideali gli promettono felicissima, mentre le tre- 
mende condizioni fatte al nascente cristianesimo dall’ am- 
biente pagano, reso opprimente, feroce, dai capricci e dalle 
brutalità di Nerone, non permettono troppe illusioni. Il 
terribile ruggito de’ leoni custoditi nelle gabbie de’ Circhi, 
suona per Licia come una cupa nota di minaccia, tanto che, 
turbata nei suoi sogni d’ avvenire, vi porge orecchio con 
una strana trepidazione. Ma Vinicio la rassicura: non te- 
mere, le dice abbracciandola, o adorata! Tra poco avremo 
gli spettacoli al Circo, epperò le caverne sono piene di 
leoni....! 

Sollevato dall’ opprimente schiavitù dell’ idolatria, il suo 
animo, che ha già sciolto il volo verso più spirabil aere, 
non sì è ancora svestito dalle feroci abitudini del suo tempo: 
egli si trova in un ambiente d’ illusioni, che non gli per- 
mettono di vedere tutta la realtà, che lo aspetta, di cui non 
è ancora in grado di sostenere l’ urto tremendo. 

È rimarchevole il processo di sviluppo della fede in 
questo neofito, che mano mano si viene elevando per la via 
dell’ amore, benedetto, consacrato, che ‘l’ avvia pei floridi 
sentier della speranza, — Ai campi eterni, al premio — Che 


DEL ROMANZO « QUO VADIS ? » 359 


i desideri avanza, — al punto che, allo scoppiare della tem- 
pesta, davanti all’ orribile realtà del martirio, a cui è desti- 
nata la donna amata, si sente la forza di assorgere ai più 
alti gradi del sacrificio, di elevarsi fino al Cielo, dove sente 
che soltanto potrà possedere veramente quella che ama e 
godere quella felicità, che la terra non consente. Egli è 
completamente trasformato per la misteriosa via del dolore : 
domani sarà egli pure un martire, se farà bisogno, e ne 
darà la prova. assistendo impavido allo spettacolo, straziante 
ancor più dello stesso martirio, ‘per un cuore che ama, a cui 
vede esposta nel Circo l’ adorata Licia, spettacolo prepara- 
togli dalla raffinata malvagità di Nerone e dalla brutalità 
di Poppea. 

Queste le lince generali del protagonista ; le altre 
firure quanto non sono pur esse ben dipinte nei rispet- 
tivi loro caratteri, da renderle persone viventi, veri tipi, 
di cui troviamo più d’ un riscontro sotto i nostri stessi occhi. 
Difatti, chi non ha conosciuto qualche Chilone? Uomo di 
qualche ingegno, ammantato di un filosofico cinismo, è cor- 
rotto, venale, capace di tutto ; egli, che si riderebbe del 
fanatismo di Crispo, non può resistere alle parole di amore 
e di perdono, che gli piovono, come dal Cielo, dalla bocca 
di Glauco, vittima de’ suoi delitti, che muore fra i più 
atroci spasimi. Codesto cinico è profondamente cambiato : 
col perdono del martire ha ricevuta anche la forza di fare 
ciò, che poco prima avrebbe ritenuto la peggior delle follie ; 
di strappar, cioè, pubblicamente la maschera a quell’ uomo 
che non perdona, a Nerone. E costui, codesto mostro, come 
vi è bene tratteggiato ne’ suoi feroci delirii : la brutalità de- 
gli umani istinti senza freno, senza ostacoli, assume in lui 
carattere di pazzia, di furore : quasi incarnazione di Satana, 
egli impera sopra una società degna di lui. Ben a ragione 
alcuni Padri Greci designano Satana come xA20<, privato 
della ragione ; la sua incredulità, portata allo stato della più 
completa cecità, lo rende pazzo furioso ; Nerone gli rassomi- 
glia ; tipo, per fortuna dell’ uman genere, più unico che raro, 
E se anche di Tigellino al di d’oggi fortunatamente si ri- 
scontrano pochi esemplari, mio Dio, quanti Petronii! Uomo 
alla moda, abile, popolare, Petronio è qualificato arbiter ele- 
gantiarum, quanto fornito di cognizioni, di buon gusto, al- 
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trettanto corrotto ed epicureo ; egli è riuscito a fare il vuoto 
plù completo nel suo spirito, che s’ aggira nel più desolante 
scetticismo: iragionamenti di Paolo non lo toccano, le tenebre 
più fitte lo avvolgono, nelle quali alla fine è relegato senza 
speranza, da un’elegante suicidio ; coronato di rose egli 
muore, ma quanto ribrezzo non desta la sua morte. 

Del resto, in tutto lo sviluppo del quadro posto avanti 
agli occhi del lettore, la lotta dei due principii del bene e del 
male, che si contendono 1’ impero sullo spirito umano e sul 
mondo, vi è abilmente descritta : è la lotta di tutti i tempi 
di tutti i giorni, poichè il problema umano è sempre lo stesso. 
La forza materiale, che forma il fondamento del Romano Im- 
pero, deve cedere il campo davanti alla forza morale, la quale 
come il sassolino veduto da Daniele staccarsi dal monte, ab- 
batte il colosso, diventa una grande montagna e riempie 
tutto l'universo. Qual mirabile contrasto! Da una parte tutta 
l'apparenza della vitalità, della forza, dell’omnipotenza; dal- 
l’ altra la mancanza più assoluta di mezzi umani ; eppure 
questa prende il sopravvento su quella. La ragione umana 
vi si perde, bisogna che lasci il campo alla fede; la quale 
ci insegna coll’Apostolo come « ciò che sembra in Dio stol- 
tezza sia più saggio della sapienza degli uomini, e ciò che 
sembra in Dio debolezza sia più forte della forza degli uo- 
mini ». Ecco il mistero della Croce: l’ în hoc signo vinces 
sarà la parola d’ordine delle nuove generazioni ; il loro ves- 
sillo, quello della croce, che ha stabilito sopra basi irremovi- 
bili la virtù del debole e posta in onore la resistenza passiva. 

Destava stupore che le vittime della crudeltà di Nerone, 
morissero come agnelli. Avessero pur provato a difendersi! 
esclamava Tigellino, il malvagio complice del tiranno. V’in- 
gannate, rispose Petronio ; essi si difendono. In che modo? 
— Colla: pazienza. — È un mezzo nuovo. — Non dico di no, 
soggiungeva Petronio. E potete voi dire ch’ essi muoiano 
come i malfattori comuni? No! Muoiono come se non essi 
fossero i malfattori, ma coloro che li condannarono a morte, 
cioè noi, con tutto il popolo romano. Bella scioccheria ; re- 
plicava Tigellino. Ma tutti i presenti a questo dialogo fra 
i due augustiani, furono più o meno colpiti dall’ esattezza 
delle osservazioni di Petronio e si guardavano l’ un l’ altro 
stupiti. 
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L’esaltazione della pazienza, della forza del sacrificio por- 
tata fino al disprezzo della vita, ecco la bella lezione. che lo 
scrittore ci fa dare dallo scettico, quanto acuto Petronio. Le 
ribellioni, le insurrezioni vi sono espressamente condannate 
per bocca di codesto pagano, il quale, davanti all’ evidenza 
dei fatti divinava già il trionfo della nuova forza fino allora 
affatto sconosciuta, di cui davano mirabile spettacolo i mar- 
tiri, che cadevano come agnelli nei Circhi ; forza di cui egli 
era ben lontano dal comprendere la vera natura, ma che so- 
spettava sovrumana, e che a noi, dopo 19 si di cristia- 
nesimo, non è permesso di ignorare. 

Già oltre a mille anni prima che Cristo apparisse agli 
occhi del mondo, era stato scritto nei Libri Sapienziali 
« melior est patiens, viro forti » affermandosi con ciò auto- 
revolmente nel libro inspirato tutta l’eccellenza della forza 
morale sulla materiale ; mentre poco prima David ne’ Salmi 
avea esclamato: quoniam tu es patentia mea, Domine. 

— La pazienza, è la virtù di Dio cessa è la virtù di quel- 
I’ innesto, che staccato dall’ albero della croce, viene inse- 
rito sull’ umana natura, fatta pianta selvatica dalla origi- 
nale caduta e dalle successive aberrazioni, per la qual virtù 
i sentimenti e le forze naturali dell’ uomo vengono assorbiti, 
innalzati, trasformati e fatti servire alle funzioni organiche 
dell’ innesto, che fiorisce e fruttifica sulla base stessa della 
natura per tal modo trasformata, producendo fiori e frutti 
non naturali e caduchi, ma sovrannaturali ed eterni. Questo 
il grande, l’ ineffabile beneficio portato da Cristo all’ umanità 
decaduta col suo sacrificio, ed a cui sono chiamati a parte- 
cipare tutti gli uomini, di tutti i tempi, nel seno della Chiesa, 
fatta depositaria dei tesori e dello spirito di Cristo. 

Questa la spiegazione del mistero che Petronio non po- 
teva neppur sospettare, perchè Pirrone ed Anacreonte di 
cui andava entusiasta, furono ben lontani dal parlarne; ma 
che noi cristiani dobbiamo ricevere e riconoscere in tutta 
la sua profonda verità, ed ai cui benefici dobbiamo sfor- 
zarci di partecipare, con tutti i mezzi posti a nostra dispo- 
sizione dal materno amore della Chiesa. 

Egli è però anche vero, ed è bene constatarlo, che la 
natura umana è così fatta, che, mentre è disposta ad acco- 
gliere una lezione di pazienza, di abnegazione, di sacrificio, 
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dateci con fine accorgimento, dall'autore per bocca di Petro- 
nio, insorge poi con tutte le forze del suo orgoglio ferito, da- 
vanti alla verità, che le si presenta in tutta la sua genuina 
integrità : e si può andar sicuri, che molti fra i lettori del 
romanzo, se poterono accettare — come l’accettarono con am- 
mirazione i presenti al dialogo fra Tigellino c Petronio — il 
giudizio che quest’ ultimo avea dato sull’ immensa portata 
della paziente condotta de’ martiri, così come gli poteva ve- 
nir suggerito dal suo perspicace criterio naturale, releghe- 
rebbero fra le quisquiglie dell’ ascetismo la spiegazione, che 
del misterioso fenomeno della pazienza, ci viene data dalla 
dottrina cristiana. Questo è il nodo della questione: poichè 
altro è parlar di morte, altro è morire: altro è parlar di 
pazienza, altro è averla in fatto e con quella efficacia, che 
soltanto ci è data dalla fede, della quale Giovanni scriveva 
ai primitivi cristiani: Zaec est victoria, quae vincit mundum 
fides vestra. — Certamente, se per un verso lo spiritualismo 
da dilettanti, ora ricevuto dalla moda, non affida gran fatto 
sopra una prossima, effettiva rinnovazione dello spirito cri- 
stiano, dall’ altro canto non si può negare, che quel pubblico, 
il quale ha mostrato di cotanto interessarsi alle toccanti scene 
svoltesi nel romanzo, si è venuto disponendo a ricevere tosto 
o tardi la verità in tutta intera la sua portata. Dio farà il 
resto, e noi confidiamo in lui. 

A Milano, nel palazzo Arcivescovile, avea luogo un’adu- 
nanza, presieduta dal Cardinale Arcivescovo, per assistere Mk 
una conferenza, che si proponeva di colpire a fondo il nuovo 
romanzo Quo vulis? ed opporsi virilmente ed autorevol- 
mente all’onda di celebrità di cui va circondato. Venne qua- 
lificato pornografico, e perciò da non leggersi da chiunque 
abbia caro il suo pudore : e quanto al contrasto fra la cor- 
ruzione pagana, e la semplicità e purezza dei costumi cristiani, 
che evidentemente forma lo scopo del romanzo, diretto ad 
indurre il lettore a serie riflessioni, il conferenziere concluse col 
dire : noi non abbiamo bisogno per ammirare la purezza della 
Vergine, che le si ponga a confronto una venere impudica. 
Un applauso generale dell’ adunanza chiuse la conferenza. 

Il conferenziere di Milano ha certamente dette cose per 
Sì stesse vere e giuste, ma è altrettanto vero anche que- 
sto che, data la deplorevole tendenza della grande maggio- 
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ranza a correr dietro più a Venere che alla Vergine, sari 
sempre degna di lode e d’ incoraggiamento quella specie di 
letteratura, che suol dirsi amena, ehe sì propone di favorire, 
coadiuvandolo con tutti i mezzi, il nuovo indirizzo preso dallo 
spirito pubblico verso lo spiritualismo: come al contrario cor- 
rerà rischio di rompere la canna fessa e spegnere il lucignolo 
fumigante, chi volesse avversarlo. 

Le scene nauseanti della pagana società, pervenuta ad 
un alto grado di ricchezza, di potenza, di raffinato incivi- 
limento, inquinato dalla più dissolvente corruttela, poste 
a confronto colla semplicità, e purezza de’ costumi dei cri- 
stiani, modesti, umili, perseguitati, ma pur tutto amore, 
pazienza, mansuetudine, così ben descritte nel romanzo, non 
possono che condurre il lettore a riflettere sulla vanità delle 
umane apparenze, sulla loro fallacia, e per. contrario sulla 
vera forza della virtù modesta e conculcata, forza che, ve- 
nendo dall’ alto, si nasconde nell’ interno di ciascun fedele, 
da cui si effonde tutto intorno, producendo cose mirabili e 
durevoli. Mentre poi le seduzioni del fasto e delle formose 
esteriorità passano come ombra, e non lasciano che il ri- 
cordo di un desolante epilogo, riservato a tutti coloro, che vi 
si lasciano invischiare e travolgere: epilogo, che dal romanzo 
viene fatto, per cosi dire, toccar con mano, in tutta la sua 
triste realtà nel suicidio, a cui arrivano i due principali at- 
tori dell’osceno dramma, convertito in tragedia dall’ inesora- 
bile logica della loro vita malvagia. Nerone e Petronio cosi 
diversi per carattere, eppur così simili per corruzione morale, 
perito il primo’ colla più schifosa viltà, ed il secondo col più 
ributtante cinismo, sono una lezione bene eloquente. 

Ma ben diversi sentimenti destano gli atroci tormenti, 
in mezzo a’ quali lasciano la vita i Cristiani, oppressi, ca- 
lunniati, straziati, che muoiono perdonando e benedicendo 
col nome di Cristo sulle labbra, diffondendo tutto intorno un 
nuovo ambiente di vita, di fede, di amore. E se il pubblico 
de’ lettori applaude, non è certamente a Nerone ed a’ suoi vi- 
lissimi complici, ma alla virtù derisa, conculcata. Ora que- 
sto pubblico, che mostra con tanto entusiasmo di prendere le 
parti di Pietro, di Paolo, di Glauco, di Vinicio e di tanti altri 
loro confratelli, le cui dottrine e costumi ha ammirato du- 
rante la lettura, sarebbe deplorevole illusione il credere di 
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poterlo poi condurre ad un concludente C'onfiteor, con metodi 
che del rigorismo avessero anche le sole apparenze. 

Certamente la virtù, che viene dall’alto, e che è sempre 
la stessa, la cui efficacia ha potuto collocare Pietro al posto 
di Nerone, sostituire il mondo cristiano al mondo pagano, 
potrebbe anche oggidì compiere miracoli. Ma fino a che il 
cattolicismo, per quanto a torto, continuerà pel fatto di alcuni 
zelanti ad avere l’apparenza di una capitis deminutio, fino a 
che non entrerà nella persuasione del pubblico, per l'evidenza 
de’fatti, che, ubi spiritus Domini ibi libertas, e che, qui adhae- 
ret Domino unus spiritus est, il contrasto inevitabile fra il 
bene e il male, condizione della vita presente, non sarà per 
avviarsi a quella soluzione durevole, che è nel desiderio di 
tutti i buoni, mediante quella pacificazione degli animi, pro- 
messa agli uomini di buona volontà, al primo apparire nel 
mondo del Redentore. 

Ora, l’ autoritarismo invadente è esso tale da destare negli 
animi dei traviati la confidenza, che il sacrificio della falsa 
libertà, che da loro si aspetta, e che non è che dannosa li- 
cenza, li verrà sicuramente conducendo sulla via di quella 
vera libertà, che soltanto viene data dallo Spirito del Signore? 
Vero è che l’esercizio di quell’ incessante, minuta e talvolta 
opprimente tutela, che a molti pare debba essere come la 
chiave di volta di una ben ordinata società, non può esser 
diretto che a condurre gli individui e la società a quella con- 
dizione di maggior età, che soltanto può assicurare quel pieno 
sviluppo delle forze morali e delle individuali iniziative, a 
cui la società moderna non intende rinunciare, e per le 
quali la libertà è requisito indispensabile ; quella libertà, in- 
formata dallo spirito retto, del quale ha il supremo magistero 
la Chiesa. Bossuet intese d’ indicare in ciò il preciso scopo 
anche della direzione delle coscienze quando scriveva : Le 
role dl’ un directeur est de mettre les ames en etat de 8°en passer; 
poichè l’ autorità e la libertà si sorreggono, si compenetra- 
no e completano a vicenda nello Spirito del Signore. 

Pur troppo lo zelo eccessivo, che talvolta si confonde collo 
spirito di partito, e che non è lo spirito del Signore, mentre 
sembra sia per assicurare il trionfo alla verità, al caso con- 
creto ci lascia delusi pel difetto appunto, che nella nostra 
azione si verifica, di quella virtù che viene dall’ alto, che 
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sola sa operare il bene e compiere prodigiose trasformazioni 
negli individui e nella società. Veritatem facientes in charitate 
raccomandava l’Apostolo agli Efesini: poichè la verità non 
potrà radicarsi durevolmente, tradursi in efficace alimento 
della vita morale, ove non sia fecondata dalla carità: come 
la luce del Sole, privata che fosse del suo calore, sarebbe 
resa inefficace al movimento della vita universale. 

Questo il segreto di quella grande trasformazione operata 
dal Cristianesimo in Roma, del cui mirabile principio si occupa 
il romanzo di cui parliamo, e che fu come il fondamento di 
quella propagazione poscia diffusasi in tutto il mondo, sem- 
pre cogli stessi mezzi, tanto più efficaci, quanto meno rive- 
stiti di umana prudenza, ut fides vestra, scriveva l’”Apostolo 
ai Corinti, non sit in sapientia hominum, sed in virtute Dei. 
Lo stesso leggendario episodio, ricordato nel romanzo, del- 
l’incontro di Pietro, che fugge da Roma, con Cristo che vi 
si incammina, per esservi nuovamente crocefisso, — che ha 
dato la ragione al libro ed il suo titolo di Quo vadis? — si 
risolve in utile ed eloquente ricordo, che ci fa accorti, come 
le insistenti preghiere, i pressanti consigli degli zelanti, i 
quali miravano a conservare il suo Capo venerato alla Chiesa 
nascente, che pareva dovesse cadere schiacciata dalla per- 
secuzione di Nerone, e che ottennero di porre Pietro sulla 
via della fuga, ebbero poscia dai fatti la più formale smen- 
tita: poichè Pietro, spintovi dal Lume Superno, ritornò a 
Roma, per esservi egli pure crocefisso, e per tal modo sta- 
bilire, con quella nuova croce, il centro del mondo cattolico, 
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Elisa Fornari Soria 


Ero felice quando la conobbi; e l amicizia di lei ag- 
giunse un raggio, dirci quasi, al sole della mia felicità : ora 
la sua morte viene a rendere più intense e più fitte le tene- 
bre, fra cui s’ inabissa, ogni giorno più, questo mio scorcio 
di vita dolorosissima. Mirabile donna, della quale vorrei par- 
lare degnamente, per rendere un tributo di filiale tenerezza 
e devozione a Lei, che maternamente mi amò ; e che nei mo- 
menti più crudi e difticili di un lungo periodo di sventure, 
mi fu larga di materni consigli e conforti. Ma come fare se 
la mente confusa e turbata, mal riesce a coordinare le idec, 
se la penna, oltre il solito indocile e ritrosa, mal riesce ad 
esprimerle ? 

E pure come vorrei ritrarla, per consolazione mia e di 
quanti al pari di me, la serbano incancellabilmente impressa 
nella memoria, quella dolce e veneranda figura di donna, 
che, a ottantacinque anni, pur senza cssere classicamente 
bella, serbava ancora tanta piacevolezza, tanta genialità, 
tante attrattive ce, perfino, una certa freschezza, ch’ era come 
l’ irraggiamento di quella perenne gioventù dello Spirito, ch'è 
privilegio di pochi eletti! 

Allorchè la vidi la prima volta, la nobile matrona era 
già vedova da moltissimi anni: ed i maggiori fra i suoi dicci 
figliuoli avevano i capelli più bianchi dei suoi e le si sareb- 
bero detti fratelli. Ora, mirandola circondata da una nume- 
rosa schiera di parenti e di amici, della quale facevamo parte 
il mio povero marito ed io, mi parve (lo rammento benis- 
simo) che la più giovane di noi tutti fosse proprio lei. In- 
torno all’ampia fronte serena, arpena soleata da qualche 
ruga lievissima, era come un’ aurcola di maestà gentile, che, 
nel tempo stesso ispirava fiducia cd imponeva rispetto ; gli 
occhi vivacissimi e penetranti lampeggiavano d’ intelligenza 
edi affetto, e parevano capaci di leggere sino in fondo al- 
l'anima di coloro in cui si afflisavano : il sorriso, sempre 
benevolo, diventava a momenti arguto : la parola calda, in- 
sinuante, etticacissima blandiva e convineeva. 

La ho d'innanzi alla fantasia quale una volta mi ap- 
parve, nei primi tempi della nostra relazione, in uno di quei 
pittoreschi viali del bosco di Portici, in una splendida mat- 
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tinata estiva: il caro viso raggiante di quell’ allegrezza, pa- 
cata in suo contegno di che, a dirla col nostro Manzoni, i 
soli giusti son giocondi ; adagiata sul suo seggiolone, con ai 
piedi la diletta figliuola Virginia, che facevale la lettura di 
non so qual libro (mi pare la vita di Gesù di Vito Fornari) 
con sulle ginocchia uno di quei bellissimi artistici ricami, in 
cui le sue mani, che non conoscevano l’ ozio, si esercitavano 
con tanta perizia e tanto diletto. Per un pezzetto, assorte 
nelle loro dolci cure, le due amabili donne non avvertirono 
la nostra presenza : mentre il mio dilettissimo Francesco ed 
io ne avanzavamo alla loro volta lentamente, cautamente, 
desiderosi di godere, quanto più a lungo fosse possibile, di 
quel delizioso quadretto di genere. Passammo insieme una di 
quelle giornate che non si dimentieano, fra le accoglienze 
oneste e liete dell’ affettuosa famiglia, che così cordialmente 
ne faceva gli onori dci suo piccolo ed incantevole nido fra 
il verde. 

Ma fra i molti dolci ricordi, uno primeggia, richiaman- 
domi sulle labbra disusate al sorridere, un sorriso di me- 
sto compiacimento : quello della simpaticissima Signora 
recitante con garbo squisito e con giovanile entusiasmo, al- 
cuni fra i più bei versi dell’Alfieri, suo poeta favorito. Quante 
volte nelle albe dolorose passate al capezzale del mio infermo 
adorato ho con lui rammentato il: » Bell’ alba è questa!.. » 
della nostra buona donna Elisa, che frattanto ne accompa- 
gnava col suo affetto e con le sue preghiere in quelle ore 
di pruova!... 

Com’ era Della, com’ era affascinante quella vispa vec- 
chietta, nel cui cuore tutte le corde vibravano ancora, dolci 
ed armoniose come a vent'anni; la cui intelligenza, agile 
e svegliata, si apriva spontanea ad ogni nobile idea j nè 
dalle più nuove ed ardite rifuggiva per vani serupoli o vieti 
pregiudizii! Di una pietà soda e illuminata, che, massime 

negli ultimi te mpi ilo affermo senza tema di esagerare) at- 
tinse addirittura i fastigi della santità, nulla in lei che so- 
migliasse a bigotteria. Anima semplice e forte, con d' in- 
nanzi allo sguardo la sua meta sublime, camminava franca 
e spedita a taggiungerla, senza lasciarsi nè ritardare dagli 
intoppi, nè distrarre dalle vanità, nè toceare dalle miserie 
del cammino. Nel primo periodo della immatura vedovanza, 
giovane ancora e con una numerosa e tenera prole da edu- 
care a virtù e guidare nel retto sentiero, ella si volse per 
ammaestramento ed indirizzo a quell’ uomo sommo, che gli 
fu cognato secondo la carne e padre secondo lo spirito ; a 
quell'Abate Fornari, che di si poco la precedette nel Cie lo, 
quasichè quelle due | andi anime, si intimamente congiunte, 
fossero attirate luna dall’altra irresistibilmente. E da lui si 
chbe un prezioso scritto che ben metterebbe conto di veder 
pubblicato, in cui veniva maestrevolmente tracciato il « ri- 
tratto della donna perfetta ». Ora un tal modello si propose 
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d’ innanzi la giovane vedova e madre, c di esso riuscì co- 
pia fedele. 

Nulla poi di più commovente del culto addirittura re- 
ligioso, onde i degni figliuoli degnamente onorarono una tal 
madre. Tutti la venerarono e la circondarono di cure, che 
mai le più assidue e delicate. Ma i quattro che le vissero 


più d’appresso, l’ Anna vedova Galasso, anch’ essa una di . 


quelle vere vedove di cui parla l’ Apostolo, la Teresa, raro 
modello di eroica annegazione, laVirginia, così colta e così 
pia, dolce sorella del mio cuore, quel caro e buon Vittore, 
al cui dolore non oso pensare, (egli che amava la mamma 
sua con passione quasi da innamorato) furono proprio gli an- 
geli custodi dei suoi ultimi anni. 

E il tramonto di quella serena, luminosa giornata, che 
fu la vita di Elisa Fornari Soria, ne formò la radiante co- 
rona. 

« Beati gli occhi, che la vider viva: » ma beati anche 
quelli che la videro morta, bella di bellezza sovrumana, con 
sulla fronte il suggello divino della immortalità. 

Non mi chiamate vedova, diceva la incomparabile donna, 
poichè il mio sposo vive ed è meco più che mai. Le stesse 
stupende parole ripetano in forma appena diversa, i figli di 
lei ; e non vogliano chiamarsi orfani, poichè la loro santa 
madre vive di una vita ancora più vera e più intensa nel 
seno di Dio ; e di lassù, meglio assai che non potesse fare 
nell’ angusta cerchia terrena, li ama, li assiste, li protegge. 


Napoli, 5 aprile 1900, 


FRANCESCHINA CURCI SOFIO 


AL FONDO PER IL CULTO 


È venuta alla luce la Relazione, che il Direttore Gene- 
rale del Fondo per il culto, comm. Antonio Tami, ha diretto 
alla Commissione di vigilanza, per i due bienni dal 1897 al 
1899. A differenza delle precedenti, questa Relazione è breve, 
e il Comm. Tami lo nota, e ne dà anche la giusta ragione. 
« La consuetudine + egli dice — di dare grande sviluppo alla 
annuale relazione, esorbita dai confini tracciati dall’ art. 26 
della legge 7 luglio 1866, il quale prescrive solo che alla 
Commissione debbano essere presentati il bilancio preven- 
tivo, i resoconti annuali, lo stato delle pensioni liquidate e 
di quelle esistenti o cessate nel corso dell’ anno, e un no- 
tamento degli edifizi e delle rendite pubbliche, che saranno 
passate ai Comuni, alle Provincie od agli altri aventi diritto. 
Se l’ accompagnare la presentazione di questi elementi con- 
tabili con una relazione, che discorra anche degli altri rami 
di servizio dell’ amministrazione, può essere talvolta oppor- 
tuno ed utile, non è però sempre necessario, éd a me pare 
invero che tale necessità manchi affatto oggi, quando si deve 
rendere conto dell’ andamento finanziario di un periodo, in 
cui, sebbene grave e ponderoso sia stato il lavoro, tuttavia 
nuove questioni non si sono trattate, e quando si è all’ ini- 
zio dell’ attuazione di una nuova legge (4 giugno 1899, nu- 
mero 191), la quale fra un anno o due offrirà materia a 
largo discorso per le importanti conseguenze, che avrà ai 
riguardi del patrimonio del Fondo per il Culto... Il rendere 
conto, a suo tempo, del come si sarà attuata la citata legge, 
offrirà materia a largo discorso, mentre ogni considerazione, 
che si esponesse ora, non potrebbe essere che prematura ». 

La brevità della Relazione non consente quindi un lungo 
discorso, ma alcune risultanze contabili giova mettere in 
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luce, per rilevare l’ indirizzo del Governo sulle destinazioni 
del patrimonio ecclesiastico — indirizzo, nel quale la ten- 
denza fiscale va sempre più scomparendo — e per rilevare 
anche la larghezza di vedute c la valentia di quel Direttore 
Grenerale, che sa giustamente contemperare le nuove esigenze 
della politica ecclesiastica con l’ integrità finanziaria del suo 
Istituto. 

In entrambi gli esercizi invero si dovettero modificare 
le previsioni nel corso dell’ anno, ma senza l’ cnorme con- 
tributo allo Stato di 8 milioni di lire per il biennio, come 
acconto sul patrimonio regolare, l’ assetto finale del bilancio 
non sarebbe rimasto alterato da queste modificazioni. Delle 
quali sono notevoli, perchè rivelano l’ indirizzo che ho detto, 
nell’ esercizio 1897-98 una maggior somma di Lire 43.000 
per supplemento di assegno ai vescovi, ec di Lire 24.000 per 
supplementi di congrua, a causa della maggior larghezza di 
criteri, coi quali si è proceduto all’ accoglimento delle do- 
mande dei parroci ; e nell’ esercizio 1898-99, una maggiore 
spesa di Lire 68.000 per adempimento di pie fondazioni ed 
ufticiatura di chiese, e di Lire 15.000 per maggiori assegni 
al elero di Sardegna. 

La consistenza patrimoniale netta del Fondo Culto, alla 
chiusura dell’ esercizio 1897-98, era di Lire 198.697.477,31. 
Al 30 giugno 1897 erano iscritte 15.643 pensioni monastiche 
per V ammontare annuo di Lire 4.894. 830, 42. Ciò serva di 
norma a tutti quelli, che, non leggendo queste relazioni, 
atfermano a orecchio, che il carico delle pensioni monastiche 
è ridotto a minima cosa. Anzi sono le diminuzioni annuali 
inferiori a quel che potrebbe prevedersi. Difatti, al 30 giu- 
gno 1809, le pensioni iscritte salivano a 13.255, per un am- 
montare complessivo di Lire 4.358.370.77. 

I resultati di questo biennio sono veramente confortanti. 
Mentre gli esercizi finanziari 1894-95, 1895-96 e 1896-97 si 
chiusero con disavanzo, il primo di lire 932.714,32, il secondo 
di lire 209.233,45, ed il terzo di lire 417.427,96 invece nel- 
l’esereizio 1897-98 si verificò un avanzo di lire 109.719,11 
e nel successivo 1898-99 pure un avanzo di lire 427.998,57. 
Il disavanzo dei primi tre esercizi, fu determinato da cause 
varie, principali fra queste il contributo imposto a favore 
dello Stato colle leggi 30 giugno 1892 n. 317, 5 marzo 1893 
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n. 69, e 22 luglio 1894 n. 339, e l'aumento dell’ aliquota 
dell’ imposta di ricchezza mobile portato da quest’ ultima 
legge. L’avanzo verificatosi nell’ ultimo biennio dipende dalla 
diminuzione del debito vitalizio e da altre cconomie, non 
ostante l’ aumento nell’ onere delle congrue parrocchiali. 

« Che tale felice condizione di cose — conclude il comm. 
Tami, e noi ci associamo alle sue sante parole — debba 
mantenersi anche in avvenire, non pare dubbio, dopo le di- 
chiarazioni ripetutamente fatte in Parlamento dagli onorevoli 
Ministri di grazia e giustizia e dei culti e del tesoro, l’ ul- 
timo dei quali specialmente, proclamò, nella esposizione finan- 
ziaria del 28 novembre 1899, che non si devono restringere 
nè ritardare le erogazioni proprie del Fondo per il culto agli 
scopi suoi e che devono cessare quei prelevamenti ai quali, 
il tesoro dovette ricorrere per parecchi anni. Sicura per questi 
solenni affilamenti, l’ Amministrazione lavora attivissima- 
mente per la esecuzione della legge 4 giugno 1899 n. 191, 
e spera di potervi dimostrare, nella futura relazione, che ha 
corrisposto pienamente agli intendimenti del Governo e del 
Parlamento >». 

Di questo lavoro attivissimo, per comprendere il quale 
bisogna por mente all’ importanza della legge 4 giugno 1809, 
e alla straordinaria complessità dell’ attuazione sua, si vedono 
già i segni. Alcuni parroci sono prossimi a fruire dell’ au- 
mento di congrua a Lirc 900, e per giungervi si è dovuto 
procedere all’ accertamento definitivo di più che 10.000 con- 
grue con l’opera delle Intendenze di Finanza e dei Ricevi- 
tori del Registro : anzi l’ accertamento è così definitivo — 
come con sagace previdenza ha disposto il Direttore Gene- 
rale del Fondo Culto — che, appena compiuto, si saprà an- 
che con certezza la somma occorrente per elevare Ie congrue 
a 1000 lire, e vi si provvederà senz’ altro, appena csisteranno 
‘ fondi disponibili. Alcuni Comuni, con grande sollievo delle 
loro finanze, hanno già ottenuta 1’ anticipata devoluzione 
delle rendite delle loro chiese ricettizie, per accertare la 
consistenza patrimoniale delle quali, dato lo straordinario 
numero dei diversi cespiti, è occorso un lavoro diligente, 
preciso e grave. Vi furono difticoltà per impiantarlo, ma, 
appena impiantato, procedette spedito. Più lunga è l’ opera 
per attuare l’ altro capo della legge relativo all’ acconto sulla 
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quota spettante ai Comuni dei beni delle soppresse corpora- 
zioni religiose : più lunga, e per la maggiore entità patri- 
moniale, e per il maggior numero di anni per i quali bisogna 
fare l’ accertamento, non che per non aver tenuto distinti 
sin dal primo momento i due patrimoni: il regolare e il 
secolare. Ma pur dovendosi muovere attraverso così gravi 
difficoltà, l’ opera procede, e alla fine del corrente anno 
potranno esserne pubblicati i risultati, i quali rileveranno 
la consistenza patrimoniale dei conventi e dei monasteri in 
ciascun Comune, la quota, che a questo spetta e l’ acconto 
che gli viene corrisposto per l’ anno in corso. 

Tutto dunque concorre a far ritenere, che la parte eco- 
nomica, importantissima, della nostra politica ecclesiastica 
è trattata con i dovuti riguardi, e in omaggio alla giustizia 
c alle leggi: questo trattamento è rivelato dalla esatta Re- 
lazione, che abbiamo esaminata, e ci auguriamo voglia con- 
tinuare per il bene di tutti. 


i . R. 


Mazioni climatiche nell'Appennino Toscano 


Quando, nell’agosto del 1899, fu inaugurata in Vallom- 
brosa una lapide alla memoria del conte Giuseppe Telfener, 
cui si deve la prima trasformazione di quella verde e storica 
montagna in una stazione climatica di prim’ordine, forse non 
si prevedeva, che, a breve distanza, il problema delle sta- 
zioni climatiche nell’ Appennino centrale avrebbe compiuto 
un passo decisivo. La Rassegna pubblicò allora i discorsi inau- 
gurali dell’ on. Chimirri, e dell’ on. Salandra, Ministro di 
Agricoltura, Industria e Commercio, e alla riapertura della 
Camera è pronto, per la discussione, un progetto di legge, 
presentato dallo stesso Ministro Salandra, e di cui l’on. Chi- 
mirri è relatore, diretto allo scopo di destinare a stazioni 
climatiche le foreste nazionali inalienabili di Vallombrosa, 
Camaldoli e Boscolungo. Tutte e tre — si legge nell’elegante 
relazione dell’on. Chimirri — « si prestano mirabilmente a 
codesta trasformazione, poste come sono nel bel mezzo d'’ Italia, 
e di facile accesso. L'altezza sul livello del mare varia da 800 
metri (Camaldoli) a 1388 metri (Boscolungo). A quell’altitu- 
dine la temperatura estiva è fresca ma non fredda, il clima 
saluberrimo e asciutto, il cielo limpido ed assai rare le pioggie. 
Le tre foreste soprammentovate misurano insieme un’ esten- 
sione di circa 6500 ettari (1453 Vallombrosa, 1442 Camaldoli, 
3517 Boscolungo) popolate di abeti, faggi e di castagni nelle 
falde più basse. Boscolungo, sovrastante ai monti pistoiesi, 
ha aspetto selvaggio e grandioso. È attraversato dalla strada 
Nazionale Ximeniana e circondato dalla catena del Libro 
Aperto, Doganaccia, dal Crinale dei balzi dei Mandrini e dal 
bellissimo Prataccio. Camaldoli si nasconde in una deliziosa 
insenatura della cerchia di montagne, che chiude il Casen- 
| tino, la regione degli Eremi, nella quale s’ innalzano le cime 
della Falterona, ed il crudo sasso della Verna, illustrata dai 
ricordi del poverello d’Assisi e dai tesori artistici di Luca della 
Robbia. Vallombrosa corona quella catena di poggi e di col- 
line, che digradando da Pratomagno segue il corso dell’Arno 
tino a Firenze. Una contrada, così ben disposta e piena di 
storie e di leggende, è la più adatta per ritemprare con virtù 


ST4 STAZIONI CLIMATICHE 


medicatrice le energie dell’ anima e del corpo, logorate dal 
moto febbrile della vita moderna e delle abitudini della città ». 
Fu l’on. Chimirri, Ministro di Agricoltura nel 1891, che 
per il primo ebbe l’ idea di tali trasformazioni, e ne principiò 
l'attuazione facendo eseguire il rilievo pei boschi di Vallom- 
brosa, Camaldoli e Boscolungo, e segnandovi i luoghi più adatti 
per la costruzione di alberghi e villini, da eseguirsi mediante 
concessioni temporanee, estensibili a novant'anni. Egli fece 
anche compilare il progetto per il prolungamento della strada 
del Lago fino alla Consuma, innestandola alla strada di Fi- 
renze, fatta costruire da Leopoldo II nel 1817, e ideò la co- 
struzione di un grande stabilimento idroterapico. La ferrovia 
del conte Telfener completò |’ ardita iniziativa del Ministro, 
ec Vallombrosa cominciò ad essere ritrovo estivo di ricche 
famiglie nostre, il cui numero cresce di anno in anno. Oggi, 
alla distanza di otto anni da allora, si deve riconoscere, che 
molto si è fatto ; ma si deve anche concludere, che si poteva 
fare di più, e che però ancora resta molto da compiersi. Per 
Boscolungo e per Camaldoli nulla si è fatto, e per Vallombrosa 
gli ostacoli vennero principalmente di lA, donde attendevasi in- 
coraggiamento ed aiuto. L’ inalienabilità del bosco fu intesa 
e applicata come intangibilità ; le concessioni progettate dal- 
l’on. Chimirri furono sospese, per cui alberghi e villini si 
addensarono'ai lembi della sacra foresta, senza poterne var- 
care il vietato confine. L’ amministrazione non cessò dai so- 
liti tagli periodici, e ogni anno si continuò ad abbattere mi- 
gliaia e migliaia di alberi centenari, dei quali, durante otto 
secoli, le cure pazienti e previdenti dei monaci avevano rive- 
stite quelle squallide giogaie. Lo stabilimento idroterapico 
non fu impiantato e il prolungamento della strada del Lago 
rimane ancora allo stato di progetto. | 
Viene quindi opportuno questo disegno di legge, il quale 
rispetta l’ inalienabilità delle tre foreste, ma consente le con- 
cessioni a lungo termine, frequentissime in Inghilterra, spe- 
cic nella città di Londra, perchè — come nota l’on. Chimirri 
nella sua relazione — « giovano al pubblico ed assicurano 
notevoli vantaggi al Demanio, che, allo scadere del termine 
della concessione, diventa proprietario degli stabilimenti, de - 
gli edifici e dei villini, costruiti sopra terreni improduttivi 
ed incolti, che nello stato attuale hanno pochissimo valore ». 
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Lo stesso progetto inoltre sottrae le tre foreste al piano 
economico della legge 20 giugno 1871, e limita i tagli a quanto 
occorre per la razionale coltivazione di esse. Ed ecco, sen- 
z’altro, gli articoli di questo disegno di legge : 


Art. 1. « I boschi nazionali inalienabili di Vallombrosa, 
‘Camaldoli e Boscolungo, nell’Appennino toscano, sono desti- 
nati principalmente a stazioni climatiche. 

« Essi continueranno ad essere amministrati dal Ministero 
di Agricoltura, Industria e Commercio, e saranno esclusi dal 
piano economico redatto a norma dell’art. 1° della legge 20 
giugno 1871, N. 283, Serie 2*. 

« I suddetti boschi saranno soggetti esclusivamente al 
tagli richiesti dalla coltivazione della foresta. 

Art. 2. « È data facoltà al Ministro di Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio, di accordo col Ministro delle Finanze, di 
far concessioni temporance di suoli compresi nel perimetro 
dei boschi di Vallombrosa, Camaldoli e Boscolungo per edi- 
ficarvi alberghi, stabilimenti e villini, di fare concessioni tem- 
porance di acqua. e di permettere che sulle strade, le quali 
attraversano i detti boschi, si applichino binari per trazione 
meccanica o animale. 

« Le concessioni saranno fatte a trattative private e per 
la durata non maggiore di 90 anni, udito il Consiglio di Stato. 

Art. 3. « I concessionari dovranno pagare le imposte e 
le sovrimposte, nonchè un canone annuo al Demanio, il quale 
cederà la proprietà degli stabilimenti, degli edifici e dei vil- 
lini costruiti dopo scaduto il termine della concessione ». 


Con questi due soli articoli i nostri Appennini diventano 
stazioni climatiche, con un vantaggio economico notevolis- 
simo, non solo per quel che riguarda le tre foreste, e i sem- 
pre maggiori utili, che ne potrà ritrarre il Demanio dello 
Stato ; ma, e più, per il fatto, che anche nei mesi estivi si 
. riterranno i più ricchi italiani in casa loro, riuscendo in tal 
modo ad impedire che qualche milione varchi con essi le Alpi 
ogni anno. 

Se l’on. Raffaele de Cesare battezzò, nel 1891 vera Sviz- 
zera Italiana la Vallombrosa, aggiungendovi Boscolungo e Ca- 
maldoli, avremo tre Svizzere in casa nostra, così legate alle 
nostre tradizioni artistiche c a tutta la storia religiosa e ci- 
vile d’ Italia. Merita quindi lode l’on. Salandra per volere 
condurre a termine tale riforma, che l’ uno e l’ altro ramo 
del Parlamento non s’ indugeranno ad approvare. 


X. X. X 


Il Clero a bordo alle regie navi 


——————€ w_e Oddio. 


Rompendo con una tradizione, che fu troncata solamente 
durante il primo periodo repubblicano francese, quest’ anno 
il Ministro della Marina, signor De Lanessan, ha diramato ai 
prefetti marittimi istruzioni che sopprimono puramente e 
semplicemente i segni di lutto che cerano stati regolamentari 
a bordo alle navi dello Stato il giorno del Venerdì Santo. 
Le istruzioni ministeriali erano giunte nei capiluoghi di di- 
partimento la sera del Giovedì Santo, di guisa che, a Cher- 
bourg per esempio, alcuni stabilimenti marittimi avevano 
gia alzato la bandiera a mezz’ asta, quando in fretta e in 
furia venne dato l’ ordine di alzarla in testa d’albero. A 
Lorient, le navi in rada avevano disorientato i loro pennoni 
come porta il regolamento, alzata la bandicra a mezz’ albero 
e tirati i primi due colpi di cannone (il lutto navale si ma- 
nifesta con colpi di cannone tirati a intervalli di alcuni mi- 
nuti) quando il tenore delle nuove istruzioni ministeriali ha 
interrotto la funebre cerimonia. A Tolone si è prodotto un 
fatto somigliante. In tutti codesti porti si è pertanto verifi- 
cato il caso che le navi mercantili hanno seguito la tradi- 
zione marittima, disorientando i pennoni, tenendo a mezz’ asta 
i colori, e attendendo, per tutto riporre nell’ordine consueto, 
l’ istante in cui la Chiesa fa sciogliere le campane. Dunque 
tra la Marina di Stato dipendente dal Ministero, e quella 
mercantile dipendente dagli armatori, v’ è divario di opinione 
in quanto concerne la commemorazione della morte di Cristo. 

Siffatte notizie non sono racimolate qua e là nei gior- 
nali avversi al presente ministero in Francia; esse sono 
inserite senza commenti nel Moniteur de la Flotte di sabato 
21 Aprile. 
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Il signor De Mun, deputato, ha scritto una lunga lettera 
al Ministro della Marina per protestare contro la soppressione 
delle cerimonie religiose a bordo all’ armata; e il signor 
Maurizio Binder, deputato di Parigi, ha significato al signor 
di Lanessan che lo interpellerà alla riapertura della Camera 
intorno alle misure di cui il Venerdì Santo è stato )’ oggetto. 
Anche queste notizie suppletorie le ricavo dal Moniteur de 
la Flotte. 

Le avevo lette allora allora, quando ecco nei nostri 
giornali apparire l’ annunzio che sulle navi nostre ind’ in- 
nanzi s’ imbarcheranno alcuni frati (credo dell’ ordine fran- 
cescano) perchè forniscano i conforti e le consolazioni della 
religione al personale di bordo. Informatomi, ho avuto a 
convincermi che la notizia era veritiera, e che il merito ne 
va attribuito alla lodevolissima Associazione nazionale di soc- 
corso ai Missionari cattolici, la quale al Ministero della Ma- 
rina aveva chiesto ed ottenutane la relativa facoltà. 

È fuor di dubbio che il principio di libertà non sola- 
mente deve assicurare a chiunque la più alta c piena libertà 
di coscienza, ma fare in guisa che tutti possano esercitare 
i diritti sanciti da codesto principio. Noi da qualche anno a 
questa parte camminavano sopra una falsa strada: infatti 
teoricamente, le nostre milizie di mare godevano della piena 
libertà di coscienza, ma per converso i nostri marinai non 
potevano frequentare la chiesa, nè assistere alla Messa perchè 
le ore libere accordate nei porti all’ equipaggio appartengono 
all’ orario pomeridiano, non al mattinale ; e per conseguenza 
la libertà di coscienza diventava tacitamente una lustra, 
postochè al cattolico fervente riusciva impossibile seguire i 
precetti rituali. Ma nel medesimo tempo codesto cattolico 
che prima di giungere a bordo era fervente, arruolatosi per 
via della leva, sotto le bandiere trovavasi privato di tutto 
ciò che aveva presidiato la sua educazione morale; e, colla 
logica stringente delle classi popolari, era tratto a conchiu- 
dere che i punti capitali di quell’ educazione fossero omai 
senza significato, perchè non voluti o potuti intendere da 
quell’ ente misterioso, ma pur temporalmente potentissimo, 
che è lo Stato. Per poco che cgli avesse qualche accenno di 
spirito critico era tratto a dimandarsi che cosa ci facesse la 
croce nel regio stemma campeggiante sul bianco della ban- 
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diera, visto che codesta croce non era religiosamente vene- 
rata come, sotto forma di simbolo religioso, lo era nel suo 
villaggio edificato sul lido. 

La squisita educazione degli ufficiali faceva sì che egli 
non udisse (senonchè eccezionalissimamente) parole derisorie 
della religione: pur tuttavia non poteva far a meno di con- 
cludere che a bordo la religione fosse assente. 

Non intendo qui discutere l’ opportunità della misura 
presa recentemente dal Ministro della Marina, perchè credo 
che religione ed opportunità siano termini che non si debbano 
mai appaiare. Applaudo invece e di tutto cuore a codesta 
misura, perchè vi scorgo un nobile omaggio alla libertà di 
opinione e di rispetto alla coscienza degl’ individui. 

Ciò posto, in qualità di antico ufticiale di marina, mi 
sia lecito dire qualcosa sulla presenza del clero a bordo, 
sulla sua scelta e sul modo come esso debba vivere sulle 
navi per degnamente esercitarvi la sua missione. Durante la 
mia giovinezza i cappellani formavano parte integrante dello 
Stato Maggiore generale della Marina; vestivano in uniforme, 
erano sottoposti alla disciplina militare, prendevano rango 
gerarchico come luogotenenti di vascello ed avevano il pro- 
prio servizio segnato a bordo come tutti gli altri componenti 
lo Stato Maggiore. Non offenderò nessuno dicendo che tra 
i cappellani di borilo di quel tempo vi furono gli ottimi, i 
buoni, i mediocri, i cattivi, e i pessimi; perchè non vi ha 
gregge il quale non contenga qualche pecora macchiata. Ma 
qui conviene dir tutta la verità intorno agli uomini ed ai 
tempi d’ allora. Uscivamo dalla rivoluzione, dalle annessioni 
recenti ; e gli ufficiali, presi nella loro totalità, non avevano 
quel giusto riguardo per l’ abito sacerdotale del compagno 
di vita e di mensa. Che gli ottimi ed i buoni si scandalizzas- 
sero di conversazioni poco edificanti, si comprende; ed ho 
conosciuto più di un degno saeerdote che non potè risistere 
e. si dimise da un grado dove sentiva non poter far del 
bene. Quanto ai cattivi ed ai pessimi si accomodavano al 
tuono dominante: ahimè! ciò è umano. Per conseguenza l’abo- 
lizione dei cappellani di bordo fu misura generalmente ap- 
provata. Ho ragione di credere sia invece lodata la misura 
ministeriale per cui il Clero tornerà a bordo alle navi. In- 
tatti la Lega Navale che si pubblica alla Spezia si è occu- 
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pata dell’ argomento in contraddittorio a quanto aveva seritto 
al riguardo il Moderni, avversario reciso del clero navale. 

Uno dei gravi errori inerenti al regime dei cappellani 
militari a bordo era il loro pareggiamento al grado di luo- 
gotenente di vascello, per cagione del quale essi vivevano 
nel quadrato degli ufficiali e con questi dividevano la mensa. 
In Francia (dove figurano ancora nel registro dello Stato 
Maggiore della Marina 23 cappellani cattolici, di cui 10 imbar- 
cati, e 5 ministri protestanti che non imbarcano, ma che ri- 
mangono nei capoluoghi di dipartimento) comunque per la 
paga essi siano pareggiati ai sottotenenti di vascello, pur 
tuttavia (se la cosa non è mutata da poco tempo in qua) i 
rappresentanti del clero imbarcato siedono a mensa col co- - 
mandante. La misura mi pare saggia, perchè anche nel caso 
di un comandante avverso al ritualismo cattolico e’ portato 
per indole a discussioni teologiche, queste tra lui e il cap- 
pellano si manterranno sempre ad un livello alto e sereno 
nell’ ambiente più tranquillo della camera di poppa che in 
quello eventualmente tempestoso del quadrato degli ufficiali. 
Anche da noi, secondo la norma che il Ministero si accinge 
a diramare, i clerici faranno mensa col Comandante. 

Dunque non militarizzati, non facienti parte dello Stato 
Maggiore nello stretto significato vocabolistico, non accomu- 
nati nella vita a bordo cogli ufficiali, ma rappresentanti in un 
modo speciale la maestà religiosa, pronti ad ascoltare la chia- 
‘mata di chiunque a bordo, fosse pure un solo, senta il bi- 
sogno del loro ministero. Epperò niun vincolo speciale di 
giuramento. Con ciò tocco una questione molto delicata e 
forse spinosa, ma mi accingo a risolverla nel modo, a mio 
credere, più razionale. Vincolare il cappellano al giuramento 
di fedeltà allo Stato, non giudico cosa degna quando il cap- 
pellano abbia veste e colore di missionario. Per il solo fatto 
che egli consente di salire a bordo di una nave dello Stato ad 
esercitarvi il suo ministero esclusivamente religioso, per il solo 
fatto ch’ egli sia stato prescelto da tale autorità, dalla gerar- 
chia ecclesiastica che di codesta sua missione lo abbia giu- 
| dicato degno, rimane implicitamente determinato che egli è 
cosciente del perfetto accordo possibile tra la fede e la pa- 
tria; per conseguenza un giuramento speciale ritengo non- 
chè inutile, soverchio. 
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Infatti, se egli consente a salire a bordo, perciò solo ri- 
conosce i diritti dello Stato ed accetta i doveri comuni a 
tutti quelli che vivono a bordo all’ ombra del vessillo nazio- 
nale. Questo concetto di assoluta libertà, potrà forse spaven- 


tare i bigotti dello Stato, altrettanto dannosi quanto i bigotti 


della Chiesa; ma non certo impaurirà i liberali sinceri per 
i quali la nota integrità della vita e lo specchiato carattere in- 
dividuale rimarranno sempre guarentigie maggiori che qual- 
sivoglia giuramento. 

Dunque accuratissima scelta, affidata al senno di quello 
stuolo di buoni italiani che, ad esempio di Manzoni e di al- 
tri molti tra i nostri grandi morti, sanno amare la propria 
terra e venerare il proprio Dio. Sarà bene che codesta scelta 
si pratichi con criterìî molto moderni, e che non solo si man- 
dino a bordo uomini di spiccata virtù, ma eziandio uomini 
di vigore intellettuale accertato. 

A questo proposito è bene osservare come sia regolata 
la posizione dei cappellani nella marina inglese. 

Ivi i 102 ministri anglicani e i 2 cappellani cattolici (tutti 
clerici il cui stipendio personale va dal minimo di 219 lire 
sterline al massimo di 404) cumulano quasi generalmente lo 
impiego d’ istruttore scientifico dei guardiamarina con la mis- 
sione di direttore della coscienza. Incutono dunque altret- 
tanto rispetto per il carattere religioso quanto per il valore 
intellettuale, 

Ed è appunto alquanto di questa caratteristica dci clerici 
navali britannici che io vorrei possedessero i clerici che noi 
manderemo a bordo. Sia dunque studiata anche la loro men- 
talità, di modo che non si trovino a disagio in mezzo ad una 
compagnia come quella degli ufficiali della marina moderna. 
Bisogna pensare che da una ventina d’ anni a questa parte 
l’ ufficiale di marina ha subìto una radicale metamorfosi. Al 
lupo di mare si è sostituito l’ uomo di mare, creatura eletta, 
nutrita di studî severi, che ha conseguito i suoi gradi per 
via di csami ardui anzichè no, che ha assorbito, se non 
tutte le scienze, gli elementi svariati delle principali. Ora, a 
contatto di codest’ uomo moderno, non si può mettere l’ u- 
mile fraticello ornato di sole virtù, ma conviene vi si metta 
tale uomo la cui mente sia adorna di quanto lume di scienza 
si può; e sia la sua sapienza la moderna, quale si deve im- 
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partire oggi, principalmente per opera e volontà del sommo 
Pontetice Leone XIII, nci seminarî rinnuovati. 

Ecco le idee generali che ho creduto e credo dovere 
esprimere a riguardo della misura annunciata da tutti i 
giornali politici e che niuno ha sfavorevolmente commentato. 
Salga dunque a bordo il missionario, cogli onori dovuti al 
suo alto carattere, ma sia sotto ogni riguardo degno del- 
l’opera a cui si accinge. Egli non va tra i lupi divoratori, 
nè ha ragione di temere accoglienza non lieta. 

Ma chi veglia alla scelta dei missionarî navali — que- 
sto termine mi par più giusto che quello di Cappellano — 
non dimentichi che hanno bisogno di un viatico ricco di 
scienza moderna e di sapienza civile, degno della loro reli- 
giosa virtù. Così, e non altrimenti, risponderanno al loro 
mandato nobile ed alto. 


A. V. VECCHI. 


Per un nuovo Concorso Alinari 


Lessi, a suo tempo, appena cioè pubblicata nei giornali 
cittadini dello scorso aprile, una notizia che mi fece assai 
piacere, quella cioè del nuovo Concorso indetto dal Cav. 
Vittorio Alinari « per un quadro originale rappresentante 
un soggetto tolto dalla vita della Vergine, o una scena di 
famiglia ». Questo nuovo Concorso, che avrà luogo in Fi- 
renze nella Primavera del 1902, offre larga speranza che 
avremo per esso una importante e geniale Mostra di opere 
d’ arte, e nella più ampia delimitazione del campo di prova, 
una visione della vita della Madonna od una scena familiare, 
essendo sostituite alla « Vergine col figlio » o alla « madre 
col bambino » che formavano i termini del primo testè chiu- 
sosi, e nella maggiore entità dei premi banditi, che saran 
due e di L. 2000 ciascuno, invece di un solo di L. 1500, 
dà aftidamento di resultati migliori, di più vasta battaglia, 
di vittorie più gloriose. E giova di notare come nelle mo- 
dalità stesse del nuovo Concorso si scorga la fioritura com- 
pleta di quella idea che in germe trovavasi nel primo : ora 
un’ idea che non solo resiste alla prova dei fatti, ma ezian- 
dio si svolge e si allarga per modo da cercare più ampia e 
più solenne attuazione, è certo una idea viva e vitale. Su 
queste stesse pagine, quando, pochi giorni or sono, parlai 
del primo Concorso Alinari, ebbi ad esprimere come fosse 
mia convinzione che il sentimento puro, sia esso mistica- 
mente religioso o affettuosamente umano, debba aver pur 
sempre tanta potenzialità emotiva da ispirare alli artisti no- 
strì contemporanei, come ai gloriosi maestri del passato, opere 
di sincera bellezza : e adesso son ben lieto che un mio con- 
cittadino avvalori con la eloquenza dci liberali suoi divisa- 
menti quella mia convinzione. 
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Evidentemente il Cav. Vittorio Alinari, cui va tribuita 
grande lode per il generoso aiuto ch’ egli offre all’ Arte re- 
suscitando nella nostra bella Firenze egli, privato e indu- 
striale, le nobili tradizioni onde i magnifici mercanti della 
Rinascenza gareggiavano con li splendori delle Corti, deve 
un po’ aver pensato come me, deve essersi un po’ detto che 
i moderni nostri artisti, spesso sì perfetti artefici per la tco- 
rica e per la osservazione, non si mostran sempre di eguale 
altezza per il pensiero, e deve avere intuito che a rialzare 
le sorti del gusto collettivo ec ad appagarne i più intellettuali 
desideri non debbon più bastare li eterni paesaggi al sole 
ed alla luna o, nella migliore ipotesi, li eterni cani e cavalli 
e pecore e buoi che popolano adesso, e quasi esclusivamente, 
le nostre Esposizioni. 

È pei termini del nuovo Concorso sono, nelle due diverse 
modalità, adombrate due fra le più importanti funzioni della 
vita umana, due fra i più lucenti poli della nostra esistenza, il 
sentimento religioso e il sentimento familiare. Per verità se 
alcuno delli artisti, cui il programma di esso passi innanzi 
alli occhi, non senta qualche cosa vibrar nell’ anima o per 
l'uno o per l’altro, ben può gettare la tavolozza o spezzare 
i pennelli: potrebbe essere un disegnatore impeccabile o un 
ottimo coloritore, non sarà mai un vero artista ! 

Mi son procurato il programma del nuovo Concorso e, 
scorrendolo, varie disposizioni m’ han dato nell’ occhio, a 
parer mio, lodevolissime e segnanti un geniale progresso 
dalle simili del Concorso precedente. Tra queste mi piace 
notare quella che vuole uniti ad ogni quadro «li studi più 
importanti » per quello preparati, e che ci promette così 
la documentale osservazione di un’ intiera genesi artistica : 
I’ altra che stabilisce « indivisibili » i due premi, in omag- 
gio a quel criterio di giustizia per il quale mi sembra im- 
possibile che due opere d’arte, a parità di subbietto e di 
informazione, possano mai resultare perfettamente eguali ; 
ed una terza ove il Cav. Alinari annuncia la nomina di una 
« commissione d’ accettazione » la quale, eliminando tutto 
ciò che è inestetico o scorretto, rialza sempre l’ armonia e 
l’ euritma di una intiera esposizione. 

Speriamo dunque che il numero ed il valore delli arti- 
sti concorrenti sian pari alla munifica generosità di chi ha 
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promosso il Concorso, e che a questo arrida piena, completa, 
gloriosa la riescita. Come reazione ai vecchi ammennicoli 
del passato, l’ arte drammatica si ringiovanisce con quello 
che dicesi ora « il teatro d’idee »: io m’auguro di cuore 
che, grazie al germe con tanta cura coltivato dal Cav. Ali- 
nari, si possa in breve salutare similmente una « pittura 
d’ idee », — 

E non voglio terminare queste mie righe senza una spe- 
cie di rettifica ad una frase del mio articolo sull’ altro Con- 
corso Alinari. In essa, accennando al fatto della divisione del 
premio, avanzavo che le male lingue avrebbero a caso po- 
tuto malignare, insinuando che il Cav. Alinari potesse aver 
fatto coup double dividendo fra due il premio, e riserbandosi 
i diritti di riproduzione di ambedue i quadri premiati. Ho 
assunte esatte informazioni e m’è resultato che il premio 
venne bensì diviso per metà fra i due artisti dalla Giuria 
indicati, ma che il Cav. Alinari rinunziò ad ogni diritto di 
riproduzione così per l’ uno come per l’ altro lavoro. Ciò 
per la pura verità. 

Ed ora son lieto pure di annunziare che, in data del 1° 
maggio, un altro Concorso vien bandito, con la solita no- 
bile iniziativa dallo stesso Cav. V. Alinari ; un Concorso cioè 
per un’ IMlustrazione della Divina Commedia. Eccone in breve 
i sommi capi: « I concorrenti dovranno presentare 1’ illu- 
strazione di due Canti dell’ Inferno a loro scelta, e cioè due 
composizioni di una o più figure da riprodursi fuori testo, due 
testate e due finali di capitolo logicamente connessi all’argo- 
mento delle Cantiche illustrate. L’ artista concorrente ha in- 
tera libertà per !’ esecuzione del lavoro, il quale però deve 
‘essere adatto alla riproduzione grafica. 

« Sono assegnati duc premi uno di L. 500, l’ altro di 
L. 250 ». Il tempo utile per la presentazione delle opere 
scade col 30 marzo 1901, ed anche di queste opere sarà fatta 
pubblica mostra. 


G. B. PHRUNAJ. 


II nuovo regolamento della, Camera dei deputati 


Quando la Rassegna Nazionale giungerà ai suoi abbo- 
nati, la Camera avrà già ripreso i propri lavori, e si sarà 
quindi veduto quale valore abbiano le minacce delle gaz- 
zette radicali e socialiste, i cui ispiratori sembrano disposti 
ad impugnare immediatamente la validità del nuovo regola- 
mento ed a riprendere quindi subito nella Camera quell’agi- 
tazione, che essi Anno con ogni mezzo — dalla infelice re- 
tòorica diluita nel proclama al paese, agli articoli quotidiani 
dei loro giornali, dai discorsi dei deputati, alle adunanze dei 
circoli socialisti — tentato inutilmente di propagare nella 
Nazione. 

Fino ad allora noi vogliamo ancora sperare che tali in- 
tenzioni poco pacifiche possano non avere alcun sèguito e - 
svanire in innocui sfoghi retòrici, come svanirono i feroci 
propositi ripetutamente manifestati per la storica seduta 
del 3 aprile — ed in questa speranza ci conforta appunto 
l’ indifferenza sdegnosa, che a tale fittizia agitazione con- 
trappone il Paese. Il quale poco si occupa e poco comprende 
le caviilose questioni di forma e di procedura; ma va dritto 
alla sostanza e non sa capire come si gridi alla violazione 
delle franchigie statutarie, alla morte della libertà, alla fine 
del mondo perchè la Camera à dato al suo presidente i 
mezzi di far rispettare la propria autorità, la tranquillità 
delle sedute e la dignità del Parlamento -—- e vede maravi- 
gliato partecipare all’ agitazione anche uomini parlamentari 
eminenti, che furono ministri del Re e che sino a ieri rico- 
nobbero e proclamarono essi stessi la necessità di modificare 
cfficacemente il regolamento della Camera. 

Nè il nuovo regolamento è tale da giustificare 1’ avver- 
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sione che per esso — anche all’infuori della pretesa nullità 
di forma — dimostrano, non solo l’ estrema sinistra, ma an- 
che le opposizioni costituzionali. Noi riteniamo anzi di po- 
ter asserire, con sicurezza di non ingannarci, che, se esso 
non può dirsi perfetto, è però assai migliore del precedente 
‘e porterà ottimi frutti. Esso infatti, non solo impedirà l’ ostru- 
zionismo violento, ma — ciò che importa fors’ anche di più 
— servirà efficacemente ad accelerare i lavori ordinari della 
Camera, ponendo un freno alla insanabile loquacità dei depu- 
tati, i quali — anche per la mancanza di partiti organici e 
disciplinati che esprimano, per mezzo di uno solo o di due ora- 
tori scelti all'uopo, la propria opinione — fanno troppo spesso 
degenerare le sedute in vane accademie oratorie, trascinando 
interminabilmente le discussioni, e facendo perdere alla Ca- 
mera un tempo prezioso, obbligandola ad impiegare dieci o 
dodici sedute laddove ne sarebbero bastate una o due. 

Il vecchio regolamento risentiva del liberalismo dottri- 
nario, cui pur troppo si è così sovente ispirata tutta la no- 
stra vita publica e specialmente parlamentare — quando, nei 
primi benedetti entusiasmi della novella libertà, non sapevasi 
imaginare che di questa si potesse abusar mai, facendola de- 
generare in licenza. 

Fissare un limite di tempo alla parola di un deputato, 
sarebbe allora parsa violazione gravissima della libertà di di- 
| seussione ; stabilire una pena qualsiasi per chi rifiutasse di 
sottomettersi ai richiami del presidente, un’ offesa estrema e 
immeritata ai diritti dei deputati; permettere che il presidente 
ricorra alla forza publica, quando non possa far altrimenti 
eseguire i suoi ordini, un’ ingiuria atroce alla dignità della 
Camera. 

Tempi aurei! — in cui non sapevasi neppur concepire 
l’ idea che gli investiti dell’ altissimo mandato di rappresen- 
tanti la Nazione potessero abusare del diritto di parola a 
scopo di vana loquacità, per farsi nome di facili oratori, o 
per far strabiliare gli elettori o i clienti con lunghi squarci 
di elegante retorica — o men che mai a scopo, non di illu- 
minare, ma di allontanare ed impedire le deliberazioni del 
Parlamento. 3 

Tempi aurei, in cui la disciplina delle discussioni era af- 
fidata, non a provvedimenti cocrcitivi, ma alla cortesia, alla di- 
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secrezione, alla correttezza, all’ amor patrio dei rappresentanti 
la Nazione — in cui il richiamo del presidente, il voto della 
Camera che lo conferma, sembravano gravissima ed estrema 
punizione a chi derogasse dalle rette norme parlamentari — 
e sarebbe parso bestemmia il ritener possibile che un de- 
putato si ribellasse all’ autorità suprema del presidente e 
della Camera, e questa fosse impotente a tutelare da se stessa 
la dignità, la tranquillità delle proprie assemblee ! 
Erasi allora pensato soltanto a tutelare i diritti della 
minoranza contro le possibili sopraffazioni della maggioranza, 
ma non si sarebbe creduto ammissibile che questa potesse 
aver bisogno di tutela contro la prepotente improntitudine 
di quella ; nè che potesse avvenire quanto scultoriamente 
scrive l’ on. Chimirri — che « la libertà di discutere diventi 
un ostacolo al diritto di deliberare, che è la ragione di es- 
sere delle assemblee ». 
Ma poichè questo è disgraziatamente avvenuto, era indi- 
spensabile ed urgente correre tosto al riparo, poichè 1’ ostru- 
zionismo, non solo perverte e minaccia di abbattere le isti- 
tuzioni parlamentari, ma — se non è tosto schiacciato — 
conduce dritto all’ assolutismo. 

' La maggioranza infatti — la quale in un regime par- 
lamentare rappresentativo sa di aver diritto a far trionfare 
la propria volontà, e sa che alla minoranza altro diritto non 
compete se non quello di tentare, discutendo e convincendo, 
di diventare essa maggioranza — quando si veda da questa 
impedita illegalmente e violentemente la strada a deliberare, 
non può in nessuna maniera ceder le armi e lasciarsi sopraf- 
fare; ma è necessariamente costretta a far trionfare la pro- 
pria volontà a qualunque costo — magari, se non può altri- 
menti, anche a scapito della stretta legalità. È legittima 
difesa : è necessità politica ineluttabile : — così l’ostruzioni- 
smo dello scorso anno generò il decreto-legge : così quello 
del marzo decorso condusse alle votazioni del 29 marzo e 
del 3 aprile, nelle quali — come già nelle lotte contro l’ostru- 
zionismo in Inghilterra, in Austria ed altrove — si dovè de- 
rogare alle consuetudini parlamentari per ripristinare il di- 
ritto, violentemente conculcato, della maggioranza, su cui 
riposa tutto il sistema parlamentare. 
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La chiarissima e splendida relazione dell’ on. Chimirri, 
riportata in massima parte nella Rassegna Nazionale del 16 
aprile, ne dispensa dallo scendere ad un esame minuto delle 
ragioni che Anno dettato le varie modificazioni apportate. Ba- 
sterà quindi un breve confronto col precedente regolamento 
per vedere come il nuovo disciplini assai più efficacemente 
ed utilmente le discussioni parlamentari. 

Come nota l’on. relatore, le modificazioni al regolamento 
si dividono in due categorie — quelle che correggono la 
procedura parlamentare rendendo più sollecito 1’ ordine dei 
lavori e le discussioni, ed impedendo la loro defatigazione 
a scopo ostruzionista — e quelle che concedono al presi- 
dente della Camera poteri disciplinari contro i deputati che 
turbino l’ ordine delle sedute, o si ribellino ai richiami del 
presidente stesso. La prima categoria può suddividersi poi 
— trascurando le modificazioni di semplice coordinamento — 
secondo che le disposizioni mirano più specialmente a toglier 
di mezzo inutili perdite di tempo e ad affrettare i lavori della 
Camera, ovvero si rivolgono direttamente ad impedire l’ ostru- 
zionismo — ed a queste ultime si collegano strettamente le 
disposizioni disciplinari. , 

La prima parte, che è la più modesta, è anche quella 
che, a parer nostro, tornerà più utile nell’ uso giornaliero, e 
che è sperabile servirà a togliere al nostro Parlamento la 
fama di essere una vuota palestra di retòrica, ove si perde 
molto tempo, si chiacchiera moltissimo e si lavora poco. 

Uno dei perditempo che il nuovo regolamento à voluto 
togliere è l’ abuso degl’ interminabili appelli nominali j; i 
quali trovano solo la loro ragion di essere nella necessità 
pei deputati di far conoscere solennemente il loro voto in al- 
cuni casi di votazioni implicanti princìpi politici ; ma, quando 
trattasi di stabilire soltanto questioni di fatto, basta la vota- 
zione per alzata e seduta. Così il nuovo regolamento stabi- 
lisce che si vota sempre per alzata e seduta per l’ approva- 
zione del processo verbale (art. 30), per i richiami relativi al- 
l’ordine del giorno o al regolamento (art. 80), per decidere in 
appello dalla decisione del presidente se un deputato ha 
diritto di parlare per fatto personale (art. 75), oppure se devesi 
togliergli la parola per essersi dilungato dall’ argomento (arti- 
colo 77), e in generale per confermare le decisioni del pre- 
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sidente (art. 91%), e per votare le sue proposte circa le 
misure che si rendessero necessarie contro i deputati ribelli, 
o contro l’ ostruzionismo (art. 38%, 88%, 89di:), casi tutti nei 
quali è opportuno e necessario far seguire tosto il giudizio 
della Camera alle decisioni o alle proposte del presidente. 
Inoltre la domanda di appello nominale deve esser fatta per 
iscritto dal numero necessario di deputati (art. 91). 

Grave perdita di tempo apportava pure spesso la verifica 
del numero legale, chiesta talora da chi voleva soltanto ri- 
tardare una deliberazione invisa ; e, poichè ciò che importa 
è unicamente che la Camera sia in numero legale quando 
deve deliberare, il nuovo regolamento con l’art. 33 prescrive 
con ragione che la verifica non possa chiedersi se non quando 
si debba procedere ad una votazione per alzata e seduta, o 
per divisione, ma non mai quando la votazione per alzata 
e seduta sia espressamente richiesta dal regolamento, poichè 
altrimenti verrebbero troppo facilmente delusi gli scopi che 
esso si è proposto con tali prescrizioni. E per formare il nu- 
mero legale saranno sempre computati coloro che richiesero 
la verifica, o l’appello nominale, o lo scrutinio segreto, anche 
se al momento del voto si assentassero (art. 91%), togliendo 
così l’ assurdo che coloro stessi, i quali erano pur presenti 
per richiedere quella tal votazione, o quella verifica, possano 
poi ecclissarsi per far andar deserta la seduta. 

Nel caso poi che la Camera non fosse in numero legale, 
non sarà più necessario, come prima, di rimandare la se- 
duta al prossimo giorno non festivo, anche se fosse già prima 
stato deliberato di tener seduta nel giorno festivo, perdendo 
così, per la mancanza talora di soli quattro o sei deputati, la 
intera giornata e talora anche la seguente, se festiva; ma 
il presidente potrà rinviare la seduta ad altra ora del giorno 
stesso, purchè con intervallo di almeno un’ ora, e nel caso 
di scioglimento la Camera si riunirà anche nel giorno fe- 
stivo, se già prima aveva deliberato di tener seduta in tal 
giorno (art. 34). Analogamente si farà quando la seduta 
venga sciolta in sèguito a tumulti (art. 39). 

Altre disposizioni tendono a rendere più spediti i la- 
vori della Camera. Così l’ art. 35 dà al presidente la fa- 
coltà di concedere i congedi ai deputati, purchè il numero 
totale dei congedi non superi mai il quarto degli eletti : l’ar- 
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ticolo 80 stabilisce che pei richiami per l’ordine del giorno, 
o pel regolamento, o per la priorità delle votazioni, gli ora- 
tori non potranno parlare più di 10 minuti — giustamente ri- 
tenendosi che tali questioni procedurali non debbano assor- 
bire troppo lungamente il tempo destinato alla discussione 
degli interessi del Paese ; e l’ art. 86 concede, a chi ritira 
un emendamento, soli 5 minuti di tempo per esporne la ra- 
gione. 

Ma le disposizioni più efficaci e pratiche nella loro sem- 
plicità sono quelle che tendono ad impedire il rinnovarsi 
della discussione generale dopo che questa è stata dichia 
rata chiusa. 

Ognun sa che finora i deputati, i quali avessero presen- 
tato, prima della chiusura, un ordine del giorno appoggiato 
da 30 colleghi, avevano diritto di svolgerlo dopo la mede- 
sima ; cosicchè la discussione generale si rinnovava inter- 
minabile mediante tale svolgimento degli ordini del giorno, 
che il più delle volte non erano presentati ad altro. scopo 
fuor che quello di dar modo al proponente di parlare dopo 
la chiusura — la quale rimaneva così parola vuota di pratico 
significato. Similmente la discussione dei singoli articoli ve- 
niva rinnovata mediante lo svolgimento degli articoli aggiun- 
tivi od emendamenti, che danno facoltà al proponente di par- 
lare dopo chiusa la discussione dell’ articolo cui si riferisce. 

Ora l’ art. 72 esige che l’ ordine del giorno, per dar di- 
ritto a parlare dopo la chiusura, debba essere, non solo ap- 
poggiato, ma sottoscritto da dieci deputati, i quali non abbiano 
già sottoscritto alcun altro ordine del giorno. Così gli articoli 
aggiuntivi od emendamenti dovranno essere sottoscritti da 
‘cinque deputati il cui nome non figuri sotto alcun altro ar- 
ticolo aggiuntivo od emendamento all’articolo stesso (art. 85). 

La ragione di tali disposizioni è evidente, e gli effetti che 
ne deriveranno pure. Il regolamento esigeva che l’ ordine 
del giorno fosse appoggiato da 30 deputati per aver la prova 
che il proponente, a cui favore era fatta quasi un’ eccezione 
riserbandogli la parola dopo la chiusura, rispecchiasse i sen- 
timenti di un certo numero di deputati ; ma ormai l’ appog- 
giare un ordine del giorno era divenuto un semplice atto di 
‘cortesia, ed ogni deputato non aveva difficoltà a trovare 
trenta compiacenti amici, che senza alcun impegno politico, 
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si prestassero a dichiarare di appoggiarne l’ordine del giorno, 
dandogli così modo di sfoggiare il discorso preparato. 

Questo à voluto evitare il nuovo regolamento, esigendo 
che l’ ordine del giorno sia sottoscritto da dieci deputati : i 
quali così vengono ad impegnare realmente la loro respon- 
sabilità politica e per conseguenza non possono firmare più 
di un ordine del giorno. Così il numero di questi, e dei 
conseguenti discorsi dopo la chiusura della discussione ge- 
nerale, rimarrà, con grande utile dell’ economia delle discus- 
sioni, grandemente diminuito, poichè ogni gruppo di dieci 
deputati non potrà presentare che un ordine del giorno ; e 
così analogamente rimarrà diminuito il numero degli articoli 
aggiuntivi ed emendamenti ai vari articoli. 

Finalmente, per impedire una lunga ed inutile moltipli- 
cità di votazioni, l’ art. 82 ristabilisce l’ ordine del giorno 
puro e semplice — abolito, se non erriamo, nel 1891 — dan- 
dogli la precedenza su tutti gli altri ordini del giorno. Ed è 
naturale e logico che tutti i deputati, i quali siano decisi a 
votare contro a tutti gli ordini del giorno presentati, possano 
farlo approvando l’ordine del giorno puro e semplice ; contro 
di questo voteranno tutti i fautori di qualche altro ordine 
del giorno, ‘per appoggiare poi quello ad ognun d’ essi più 
accetto; ma, se anche così coalizzati essi sono in minoranza, 
perchè dovranno poter costringere la maggioranza a perdere 
un tempo prezioso in tante singole votazioni ? Noi avremmo 
anzi voluto trovare nel nuovo regolamento analogamente mo- 
dificato anche l’art. 87, che vieta di opporre l’ordine del giorno 
puro e semplice agli emendamenti presentati ai vari articoli. 


Le altre modificazioni al regolamento Anno sollevato assai 
maggiori discussioni e recriminazioni delle precedenti, poichè 
sono più particolarmente di esse dirette a colpire |’ ostruzioni- 
smo, e poichè in mano di una maggioranza, che ne abusasse, 
potrebbero essere un’arma potente per sopraffare e schiacciare 
la minoranza. 

Il pericolo, non giova nasconderlo, esiste realmente: ma 
poichè la minoranza à dimostrato che delle valide armi, che 
il regolamento poneva esclusivamente a sua difesa, essa può 
abusare ed è disposta ad abusare per sopraffare essa — cosa 
illogica e assurda — la maggioranza, era necessario che 
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questa si munisse a sua volta di armi efficaci per difendersi 
— armi delle quali è a credersi non vorrà mai abusare, come 
non ne abusano le altre nazioni ove tali misure si sono pure 
dovute introdurre. 

Comincia l’ art. 87%“ ad ammettere che al principio di 
una discussione — esclusa però la discussione generale — 
la Camera potrà, mediante una breve procedura tassativa- 
mente indicata, determinare il tempo massimo che verrà ac- 
| cordato a ciascun oratore — facoltà invero pericolosa, ma 
che, usata con equanimità e larghezza potrebbe essere utilis- 
sima a togliere la soverchia lentezza ai lavori della Camera, 
richiamando gli oratori alla necessità di tralasciare la retò- 
rica e le inutili divagazioni. 

Così, per l’ art. 882#, il presidente può rifiutarsi ad ac- 
cettare e porre in votazione ordini del giorno, emendamenti, 
o articoli aggiuntivi sconvenienti, o estranei alla discussione, o 
evidentemente presentati a scopo ostruzionista : nè sapreb- 
besi negare la ragionevolezza di tale facoltà, contro la quale, 
a maggior garanzia, è concesso l’ appello al giudizio della 
Camera. 

Infine, quando l’ ostruzionismo continui e si aggravi, il 
presidente può proporre, e la Camera votare senza discussione 
per alzata e seduta, una serie di provvedimenti per vincerlo 
(art. 89 di) — e cioè: 1.° tempo massimo, non inferiore ai 
dieci minuti, da concedersi ai singoli oratori; 2.° soppres- 
sione di tutte le votazioni per appello nominale, o per scru- 
tinio segreto, fuorchè per l’unica votazione finale; soppressione 
delle dichiarazioni di voto : e rifiuto, fino al termine della 
discussione, della verifica del numero legale ; 3.° giorno ed 
ora fissa in cui qualsiasi discussione riman chiusa e si passa 
tosto alla votazione per alzata e seduta degli ordini del giorno, 
emendamenti, o articoli aggiuntivi, e per appello nominale 
della sola proposta principale. | 

Il rimedio è veramente efficace ed atto all’ uopo, come 
dimostra l’ esempio del Parlamento inglese ; nè di esso ànno 
ragione di lagnarsi coloro che, abusando dei loro diritti, ànno 
tentato di impedire alla Camera di deliberare, ed'Anno fatto sì 
« che la discussione, la quale è fatta per preparare ed illu- 
minare il voto. trasmodi al punto d’impedirne la libera e 
legittima manifestazione » (Relazione Chimirri). 


DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 393 


Finalmente abbiamo le disposizioni disciplinari coerci- 
tive quando un deputato non ascolti i richiami all’ordine del 
presidente e si ribelli all’ autorità di questo e della Camera 
(art. 38 di). Allora, dopo due richiami all’ ordine — od anche 
dopo un solo, quando il deputato provochi tumulti, o disor- 
dine, ovvero ricorra ad oltraggi, o a violenze — il presidente 
può proporre alla Camera, che decide per alzata e seduta 
senza discussione, l’ esclusione del deputato dall’ aula per tutta 
la seduta e, nei casi più gravi, la censura, la quale consiste 
nell’ esclusione per un termine di otto giorni. In caso di 
rifiuto ad uscire dall’ aula, o di ritorno prima del termine 
prescritto, la durata dell’ esclusione verrà raddoppiata; e in 
tine « il presidente potrà disporre dei mezzi coercitivi, che 
riterrà necessari, per dar forza alle deliberazioni della as- 
semblea >». 

E a questa disposizione si collega quella contenuta nel- 
I’ art. 40, che concede al presidente di « disporre della forza 
publica per l’ esecuzione degli ordini da lui emanati nei li- 
miti delle facoltà attribuitegli dal regolamento >». 

Questi ultimi articoli sollevano a torto i furori delle op- 
posizioni, le quali a torto gridano alla violazione della libertà 
e della dignità del Parlamento. l 

Basti l'esempio delle altre nazioni, diligentemente citato 
nella relazione Chimirri, a provare che in tutti i Parlamenti è 
anzi la necessità stessa di conservare integro il funzionamento 
del sistema parlamentare e d’ impedire che le istituzioni 
parlamentari rimangano uccise dalla violenta improntitudine 
delle minoranze, ovvero cadano nell’ anarchia o nell’ assoluti- 
smo, che obbliga a disposizioni efficaci contro gli ostruzionisti ; 
è il rispetto alla dignità stessa della Camera che esige prov- 
vedimenti atti ad infrenare i perturbatori dell’ ordine. 

Basti vedere come le nazioni, che si trovano all’avanguar- 
dia della civiltà e che sono maestre nella storia parlamentare, 
abbiano disposizioni disciplinari assai più rigorose — le quali 
giungono nell’ Inghilterra e negli Stati Uniti fino all’ espul- 
sione ed all’ arresto, e nella Francia all’ espulsione sino ad 
un mese; mentre l'espulsione è pure ammessa nella Germania, 
nel Belgio, nel Portogallo. 

La disposizione che la polizia della Camera spetti a se 
stessa (art. 40) è teoricamente splendida, quando a questa 
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suprema autorità della Camera, rappresentata dal suo presi- 
dente, si sottomettano volontariamente e rispettosamente tutti 
i deputati: ma quando alcuno si ribelli a tale autorità, a che 
cosa vale la disposizione senza la sanzione penale, senza la 
forza materiale per farla rispettare ? Lo si è visto nelle ultime 
sedute ! | 

E quando un deputato sia deciso a giungere sino agli 
oltraggi, sino alla violenza, quando l’autorità del presidente 
non basti, dovrà la Camera subirlo in pace, o esercitare da 
sè la propria polizia, rispondendo alla violenza colla violenza? 
Sarà così meglio tutelata la dignità della Camera, che non 
dall’ ingresso nell’ aula dell’ onorata divisa del soldato ita- 
liano ? È veramente incomprensibile come tali teorie. ispirate 
solo alle viete immunità medioevali, siano più caldamente 
sostenute da quella parte, che si vanta più di ogni altra li- 
berale, più d’ogni altra nemica di ogni genere di privilegi! 

No, no! Dio risparmi al nostro Parlamento, che A mezzo 
secolò di vita così gloriosa, la dolorosissima necessità : ma, 
se le improntitudini di taluni — siano essi di destra o di sini- 
stra — lo rendessero necessario, siano ad ogni costo, immedia- 
tamente ed efficacemente, tutelati la dignità ed il sereno fun- 
zionamento della Camera ; cessi il pregiudizio che il deputato 
sia un essere privilegiato e superiore, cui tutto è permesso, e 
pel quale gli oltraggi e le violenze — che condurrebbero ogni 
altro cittadino sul banco dei rei — non sono reati, nè pos- 
sono punirsi. E la Camera dia al Paese l’esempio che anche 
i deputati sono cittadini ossequenti alle leggi — dimostri per 
prima che veramente la legge è eguale per tutti. — 


Modena, 10 Maggio 1900. 


M. A. VICINI 
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Sommario. — Perdura l’ incertezza sulle disposizioni della Camera dei Depu- 
tati — L’ Estrema Sinistra, l’Opposizione costituzionale e la Monarchia 
— Contegno esemplare del paese — Feste industriali e scientifiche a Ve- 
rona, a Bari e a Napoli — Il progetto sul matrimonio al Senato — Le 
feste di Berlino, il discorso di lord Salisbury e la politica internazio- 
nale — Condizioni interne del Belgio, della Francia, dell’ Austria e della 
Spagna. 


14 Maggio 

Nel momento in cui diamo principio a questa rassegna, 
il problema al quale accennavamo nel dar principio alla pre-. 
cedente, non è ancora risoluto. Ancora cioè si ignora se, nelle 
varie frazioni della nostra Camera de’ Deputati, stiano per 
trionfare i temperati od i violenti, se la rappresentanza na- 
zionale si accinga a discutere seriamente gli interessi del 
paese, o a ricadere nelle sterili agitazioni politiche a cui da 
circa un anno è in preda. Il fare ora previsioni ed ipotesi in 
proposito sarebbe inopportuno ; ma non così il dire qualche 
parola intorno alle manifestazioni extra-parlamentari avve- 
nute negli scorsi giorni. 
Tali manifestazioni, ci duole doverlo riconoscere, fu- 
rono più numerose da parte dei membri dell’ Opposizione 
avanzata, che non da quella dei deputati governativi. Anche 
fra questi ve n’ ebbero taluni che resero conto agli elettori 
della loro attitudine, che spiegarono le ragioni della loro 
adesione al Ministero, che dimostrarono la necessità della 
riforma del Regolamento e che espressero anche concetti 
nuovi, degni di attenzione, come il Colombo-Quattrofrati, 
1’ Arnaboldi, il Pini, il Panzacchi, ecc.; ma a noi pare che, 
dopo tutto ciò che era successo : dopo le proteste dell’Oppo- 
sizione costituzionale e il manifesto dell’ Estrema Sinistra: 
dopo un lungo periodo di lotte infeconde, durante il quale 
gli oratori della Maggioranza avevano dovuto quasi sempre 
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tacere per non fare il gioco degli avversarii, sarebbe stato 
opportuno, e quasi necessario, che i capi più autorevoli di 
essa avessero parlato nelle principali città d’ Italia, facendo 
ben comprendere a tutti le ragioni che non avevano potuto 
svolgere a sufficienza alla Camera ; poichè, non bisogna di- 
menticarlo, chi governa il mondo ai nostri giorni è la pub- 
blica opinione. Invece essi tacquero ; tacque il Chimirri, rela- 
tore del nuovo Regolamento: tacque il Sonnino, contro il quale, 
a torto od a ragione, si accumulano ire che gli converrebbe 
smussare, si affastellano accuse che gli converrebbe sgon- 
fiare: tacquero perfino i ministri, che avrebbero dovuto 
cogliere volentieri l’ occasione di parlare al paese senza 
esporsi alle interruzioni poco parlamentari di un’ Opposizione 
appassionata e non tutta in buona fede. 

E che l’ Opposizione non sia tutta in buona fede ; che, 
invece di combattere, come afferma, la politica « liberticida » 
del Ministero, una parte di essa miri a combattere il Governo 
e la Monarchia, è oramai cosa confessata da’ suoi stessi mem- 
bri. Oltremodo istruttiva riesce, a tal proposito, la polemica 
agrodolce avvenuta in questi giorni fra gli onorevoli Turati, 
Colaianni, Barzilai ed altri intorno alla ritirata dell’ Estrema 
Sinistra dall’Aula il 3 Aprile. Gli uni rimpiangono quell’atto 
come una confessione di debolezza; secondo loro, }’ Estrema 
Sinistra non avrebbe dovuto uscire dall’ aula, ma resistere 
fino all’ultimo al volere della Maggioranza, impedire ad ogni 
costo una votazione, scendere nella lizza e sacrificarsi, oc- 
correndo, sull’ altare della patria. Gli altri rispondono che 
quest’attitudine non avrebbe avuto ragione di essere ; che la 
vittoria non poteva mancare al partito più numeroso ; che 
una scena di pugilato, senza nemmeno la scusante dell’ im- 
peto improvviso, avrebbe allontanato dal partito le simpatie 
del paese, il quale, non commovendosi punto ai ripetuti ap- 
pelli dell’Estrema ed astenendosi da ogni dimostrazione di 
piazza, aveva dato prova di non esser maturo per le riven- 
dicazioni a cui si voleva chiamarlo. A che spingere le cose 
agli estremi dentro la Camera, scrisse uno degli organi prin- 
cipali del partito, quando fuori di essa il popolo se ne sta 
tranquillo e mostra quasi di non accorgersi di ciò che dentro 
di essa avviene ? Parecchie volte già, negli ultimi tempi, la 
fortuna offrì, a chi avesse saputo profittarne, l’occasione di 
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fare qualche cosa di serio, di tragico, di risolutivo per rag- 
giungere i fini a cui il partito mira: nel 1893-94, quando la 
Sicilia pareva in fiamme: nel 1896, quando, dopo Abba Ga- 
rima, le istituzioni erano in basso ; nel 1898, quando un fre- 
mito di rivolta percorse l’ Italia da un capo all’altro : ebbene, 
sì è mosso il paese ? E volete che si muova oggi, per tute- 
lare i diritti di un Parlamento che non apprezza ? 

Leggendo queste righe, c’ è da rimanere trasecolati di 
tanta schiettezza. Dunque i provvedimenti politici, dunque il 
Decreto-legge, dunque le modificazioni al Regolamento non 
erano che pretesti per suscitare tumulti: dunque lo scopo a 
cui si tende, non è quello di salvare il paese da un’ imma- 
ginaria reazione, ma di lavorare per la rivoluzione ; dunque 
vi ha un nucleo di deputati che, dopo aver prestato il giura- 
mento di fedeltà alla Monarchia per poter entrare nella Ca- 
mera, vi esercita poi apertemente il suo ufficio collo scopo 
confessato di rovesciarla! Per verità, la cosa si sospettava 
anche prima, perchè i fatti parlano da sè; ma dopo una dichia- 
razione così franca, vorremmo sapere con qual coraggio de- 
putati che si vantan monarchici — come il consigliere di 
Cassazione Lucchini — possano ancora dare ai progetti « anti- 
statutarii » del Ministero la colpa delle agitazioni parlamentari 
a cui assistemmo e a cui forse dovremo assistere ancora. 

- Fortunatamente, se la Camera dei Deputati rappresenta 
in Italia una parte superiore a quella che, secondo lo spirito 
della Costituzione, le spetterebbe, essa non assorbe ancora 
tutta quanta la vita pubblica del paese. Da una parte il Se- 
nato, discutendo con dignità, elevatezza e dottrina singolari 
uno dei più ardui problemi che stiano dinanzi ai nostri uo- 
mini di Stato, faceva appunto in questi giorni vedere che, 
grazie al Cielo, v’ ha ancora in Italia chi sa in qual modo 
un Parlamento possa e debba esercitare il suo ufficio con de- 
coro proprio e con vantaggio dello Stato. Dall’ altra, le feste 
del lavoro e della scienza celebratesi testè a Verona, a Bari, 
ed a Napoli alla presenza dei principi della Casa regnante, 
dimostrano che, all’ infuori del Parlamento, v’ ha una massa 
di popolazione che partecipa assai poco alle passioni e alle 
contese degli uomini politici e lavora con energia mirabile 
a sviluppare il patrimonio economico e scientifico della na- 
zione. Questi due fatti, insieme col contegno calmo e tran- 
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quillo delle popolazioni di fronte agli eccitamenti dei partiti 
e coi sintomi di risveglio economico che il Ministro del Te- 
soro accennava a Bari e che gli stessi oratori dell’ Opposi- 
zione sono costretti a riconoscere, fanno sì che, a malgrado 
delle contrarie apparenze, gli osservatori imparziali siano 
lungi dal disperare dell’avvenire del paese. 

La discussione sul matrimonio in Senato, alla quale al- 
ludemmo or ora, meriterebbe un lungo commento. Giurecon- 
sulti eminenti, come il Canonico, il Pascale, il Ferraris, lo 
Schupfer, il Borgnini, il Carle, il Cerruti, ecc.; uomini po- 
litici di vaglia, come il Vitelleschi, il Finali, il Negri, il Di- 
gny, ecc. trattarono l’ argomento sotto tutti gli aspetti, gli 
uni sostenendo il progetto del Ministero, gli altri quello del- 
I’ Ufficio centrale. 

L’ on. Bonasi difese il suo progetto con vigore, pur fa- 
cendo all’ ambiente quelle concessioni che la tattica parla- 
mentare suggeriva; e benchè contro di lui si schierassero, 
oltre all’ Ufficio centrale, uomini come il Finali, e lo Schupfer 
e combattesse una’ lunga tradizione, il Senato, insolitamente 
numeroso, gli diede ragione. Noi non sappiamo se il progetto, 
approvato dal primo ramo del Parlamento con 79 voti contro 
60, verrà discusso dalla Camera in questo scorcio di Sessione; 
ma siamo convinti che ad ogni modo, dopo l’ ampia discus- 
sione avvenuta a Palazzo Madama, e specialmente dopo le 
dichiarazioni fatte da tutti i magistrati di carriera, come il 
Canonico, il Pascale e il Borgnini, i quali, per la loro lunga 
esperienza nelle cose della giustizia, sono più dei giuristi 
teorici in grado di misurare i veri effetti delle leggi sulla 
moralità pubblica, l’ idea della precedenza obbligatoria del 
matrimonio civile sia omai sepolta per sempre. È questo sarà 
già un gran risultato. 

Un altro gran risultato è, secondo noi, quello di aver 
porto alla maggioranza degli oratori che parlarono in que- 
sta discussione il destro di fare apertamente voti in favore 
di un accordo fra lo Stato e la Chiesa. Forse questi voti 
rimarranno per ora senza effetti positivi: ma considerevoli 
effetti morali se ne possono certo sperare per l’ avvenire. 
Vorremmo però che rimanesse ben chiaro che, trattandosi 
di leggi di carattere religioso, come quella testè discussa in 
Senato, non sono tanto in causa le relazioni fra i due poteri, 
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quanto i sommi interessi morali della società, i quali sono 
superiori a quelle relazioni stesse, e devono stare a cuore 
dello Stato non meno che della Chiesa. Quindi lo Stato non 
le può considerare come semplici concessioni fatte alla Chiesa, 
ma bensì come provvedimenti essenziali per la propria con- 
servazione. Considerando le cose sotto questo aspetto, che è 
il solo vero, cadono da sè molte delle obbiezioni mosse in 
Senato contro il progetto dell’ on. Bonasi. 

Le inquietudini destate quindici giorni or sono dal con- 
vegno di Berlino, si sono in gran parte dileguate. Le feste 
avvenute in quella capitale, coll’ intervento dell’ Imperatore 
d’ Austria, del Principe di Napoli e dei rappresentanti di 
tutte le potenze europee, ebbero un carattere eminentemente 
pacifico ; e talè fu anche quello dei brindisi fatti per l’ oc- 
casione dai due Imperatori. Ed invero, la sola nota politica 
che abbia risuonato in quei brindisi, fu la consueta invoca- 
zione alla triplice alleanza; la quale, come Guglielmo II af- 
fermò con verità, e come gli stessi giornali francesi dovettero 
riconoscere, si è rivelata una delle più solide guarentigie 
della pace generale. E tale senza dubbio essa rimarrà, mas- 
sime se i Governi di Berlino e di Vienna ripudieranno i 
cattivi consigli di coloro i quali vorrebbero spingerli a 
mostrarsi ingiusti verso l’ Italia nei negoziati per il rinno- 
vamento dei trattati di commercio prossimi a scadere. Ma, 
mentre appunto si andavano dileguando le inquietudini sorte 
a proposito del convegno di Berlino, a ridestarle soprag- 
giungeva un discorso bellicoso del marchese di Salisbury, 
nel quale si invitavano gli Inglesi a prepararsi a respingere 
un’ invasione straniera colle sole loro forze, senza fare molto 
assegnamento sull’ appoggio altrui. Queste parole dimostrano 
come non a torto si attribuisse agli imbarazzi derivati all’In- 
ghilterra dalla lotta coi Boeri, la cagione prima del males- 
sere serpeggiante in Europa. Staremo a vedere se i vantaggi 
che la mutevole dea della guerra concedeva in questi giorni 
alle armi inglesi solleciteranno la fine, da tutti invocata, di 
quella guerra, che ha già prodotto tanti mali e tanti più ne 
produrrebbe se si prolungasse all’ infinito. 

Se dalla politica internazionale volgiamo lo sguardo alla 
politica interna dei vari Stati, dobbiamo riconoscere che 
gli imbarazzi in questo campo non travagliano soltanto 
l’ Italia. 
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Il Belgio, sciolte le due Camere, sta per entrare in piena 
agitazione elettorale, e questo periodo, in un paese dove le 
passioni sono così vive e i partiti avanzati così audaci, non 
è mai privo di pericoli. In Francia, le preoccupazioni per 
l’ indirizzo radicale del Gabinetto ebbero una manifestazione 
degna di nota nelle recenti elezioni amministrative: ma 
l’ esito di queste non basterà verosimilmente a determinare 
la crisi invocata dai repubblicani moderati per bocca del Mé- 
line. In Austria, il Ministero Kérber ha fatto, collo stesso 
risultato de’ suoi -predecessori, un nuovo tentativo per com- 
porre i dissidî fra le varie nazionalità e per rimettere in car- 
reggiata il governo costituzionale. Radunata la Camera, esso 
le sottopose un progetto per risolvere in via legislativa la 
questione delle lingue, che il Badeni aveva tentato invano 
di risolvere con ordinanze imperiali. Ma siccome il progetto 
dava in una certa misura soddisfazione alle domande dei Te- 
deschi, così gli Czechi ricorsero subito all’ostruzionismo per 
impedirne l’approvazione; cosicchè, dopo alcuni giorni di lotta, 
la Camera si vide arrestata ne’suoi lavori, ed ora si parla di 
scioglierla. Peggio ancora vanno le cose in Spagna, dove la 
popolazione, eccitata da una lega costituitasi apposta, rifiuta 
colla forza di pagare le nuove imposte rese necessarie dai 
disastri della guerra cubana. A Madrid, a Valenza, a Sivi- 
glia e altrove si ebbero sanguinosi scontri nelle vie ; a Bar- 
cellona e nelle vicinanze, al grido abbasso le imposte, si 
aggiunse quello separatista di Viva la Catalogna? Il ministro 
dell’Interno, recatosi in persona sui luoghi, venne insultato 
e ferito. Finora il Ministero tiene fermo e, mediante lo stato 
d’ assedio, spera di venire a capo del movimento : ma la 
condizione del paese è tale, da giustificare le inquietudini 
più gravi. X. 
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Pubblichiamo, dichiarando così per noi chiusa la polemica. 
j (R. N.) 
Firenze, Aprile del 1900 


IU. Sig. Direttore della Rassegna Nazionale 


Voglia, la prego, accogliere la presente nelle colonne 
della sua spettabile RASSEGNA. 

Il Sig. Avv. Morelli pubblicava, a mezzo del suo perio- 
dico (16 Febbraio 1900), una confutazione ad una mia Nota 
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inserita nei Fascicoli 6 e 7 della Rrvista TECNICO-LEGALE di 
Palermo, 1899-1900 dal titolo « L'art. 345 della Legge sui 
L.L. P.P.e la risoluzione delle concessioni in monopolio a So- 
cietà private dei servizi pubblici. » Il prefato signore ha quasi 
snaturato il concetto da me svolto; citando solo brani del mio 
lavoro ed interpretandolo a suo modo. Non è qui il caso, nè 
Ella, sig. Direttore, me lo permetterebbe, di intavolare una po- 
lemica nella sua RASSEGNA, ma debbo confessarle francamente 
che le ragioni del sig. Morelli non mi hanno punto convinto. 
Resto quindi fermo nel concetto espresso. Che le disposi- 
zioni contenute nella legge sui L.L. P.P. siano applicabili 
anche ai contratti stipulati dai Comuni, ne fanno fede varie 
decisioni cioè: Corte di Appello di Torino 26 novembre 1880 ; 
Cassazione di Firenze, 17 gennaio 1889: Corte di Appello 
ai Trani, 28 febbraio 1890: Cassazione di Napoli, 30 dicem- 
bre 1890 e vari altri giudicati della Corte d’ Appello di Ge- 
nova. In ogni modo anche il Comm. Senatore Saredo, Pre- 
sidente del Consiglio di Stato, nel suo commento alla Legge 
Comunale e Provinciale, sostiene l’ applicabilità dell’articolo 
345 della più volte citata Legge sui L.L. P.P. ai Comuni 
« derogando alla generale disposizione dell’ articolo 1641 del 
codice civile ». Seguono il Saredo, il Luchini, il Cammeolo, 
il Bonolis, il Lomeo ed altri che troppo lungo sarebbe qui 
l’ enumerare. Vede adunque il sig. Morelli che io mi trovo 
in eccellente compagnia. Prescindendo da qualche tratto di 
critica, non so sc troppo ardita nella forma o forse troppo 
vivace, il sig. Avv. Morelli conclude asseverando che le 
forniture di gas e quindi di acqua, d’ energia e va dicendo, 
devonsi considerare come un contratto di fornitura e non 
un contratto di locazione d’ opera, come vorrebbero il Lu- 
chini ed altri, inquantochè, sostiene il Morelli, l’ articolo 
345 della Legge sui L.L. P.P. « assoggettando l’ ammini- 
strazione al pagamento delle opere non eseguite, fa chiaro che 
contempla un contratto per cui vi siano opere da eseguire 
non una mera compra-vendita ». Se così stessero veramente 
le cose, il sig. Avv. Morelli avrebbe ragione da vendere. Io 
sostengo invece che il contratto di concessione per la forni- 
tura di gas, d’acqua, d’ energia ecc. ecc. assume tutto il 
carattere della locazione d’ opera, per l’ esecuzione dei lavori 
tutti occorrenti, per la fornitura, nonchè per il manteni- 
mento dei lavori medesimi. 

Del resto, l’ Amministrazione dello Stato applica tale ar- 
ticolo 345, anche alle semplici forniture di materiali, sab- 
bia, ghiaia, pietrami ecc. ecc. 

Ma io mi avvedo di entrare troppo in argomento, ciò che 
mi riservo di fare in un prossimo numero della RIVISTA 
TecnIco-LEGALE di Palermo, se l’Egregio suo Direttore, come 
spero, mi sarà cortese di dare, come sempre, ospitalità 
“lla mia povera prosa. 

Accolga, Ill. Sig. Direttore, i sensi della mia alta stima, 
insieme ai più vivi e sentiti ringraziamenti. Ing. A. RADDI 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXIII, 26 


NOTIZIE. 


— Era già pronto e licenziato per la stampa l’articolo, che 
vede la luce in questo medesimo fascicolo sulle « linee d’ accesso 
al Sempione », quando ci giunse la notizia di una visita fatta dal 
Ministro dei Lavori pubblici, on. Lacava e dal suo Sotto-Segreta- 
rio di Stato, on. Chiapusso, ai lavori del nuovo valico alpino. — 
I due membri del Governo, compiuta questa visita, si recarono a 
Milano, dove il giorno 7 maggio, tennero una conferenza coi più emi- 
nenti uomini politici e capi di amministrazioni pubbliche della re- 
gione Lombarda e della valle di Ossola, allo scopo di conoscere i 
desiderati loro circa ]’ allacciamento di Milano al Sempione. — In- 
torno a questi desiderati — che del resto erano ben noti a tutti 
da tempo — il Ministro dichiarò essere giusta e legittima la do- 
manda di Milano ad avere un raccordo diretto col nuovo passag- 
gio alpino, essendo assolutamente da rigettare l' idea di far tran- 
sitare per l’ attuale linea Novara-Domodossola il traffico di Milano 
e della Lombardia. Quanto però alla linea da costruirsi per procu- 
rare a Milano quel « raccordo diretto » (in massima aveva già 
ammesso), l’ on. La Cava disse di non potere prendere impegni 
formali. Egli riconobbe peraltro che debba la linea transitare da 
Arona (la qual cosa permette di fissare un punto assai importante, 
cioè che Arona sarà il nodo ferroviario del Sempione), ma non volle 
dire se la nuova linea dovrà, ad Ornevasso, ricongiungersi coll’at- 
tuale Novara-Domodossola, oppure se sarà eseguito per intero il 
progetto caldeggiato dalla provincia di Milano, e portante la co- 
costruzione ex novo della Arona-Domodossola. 

Vedremo, adesso che il Ministro ha fatto ritorno alla sua sede, 
quale decisione sarà presa : certamente però se, per ragioni di spesa 
vorrà utilizzarsi il tratto Ornevasso-Domodossola, (Km. 26) si nuo- 
cerà non poco galla creazione di una grande linea internazionale, 
atta a sopportare un largo traffico con velocità adeguate alla sua 
notevole importanza. 

— Giovedì 11 Maggio, a$Torino, e il successivo venerdì a Mi- 
lano, Mons. Bonomelli tenne la promessa sua conferenza per l’assi- 
stenza degli operai italiani emigrati all’estero. Nell’una e nell’altra 
città il venerando ed illustre Prelato Cremonese suscitò l’entusiasmo 
dell’ uditorio composto di quanto v’ é di più colto, più intellettuale, 
più benefico nelle due città. A Torino, nella Chiesa di S. Carlo, as- 
sistevano le L.L. AA. R.R. la duchessa d'Aosta e le Duchesse Eli- 
sabetta ed Isabella di Genova col principino Ferdinando, S. E. Mons. 
Spandre, vescovo ausiliare di Torino, in assenza del Cardinale, che 
aveva inviata la sua calda adesione con un’affettuosa lettera a Mons. 
Bonomelli. Una prima sottoscrizione apertasi in Torino per que- 
st’opera ha già raggiunto la cifra di L. 8150. Pari successo d’ am- 
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mirazione per il piissimo Vescovo, e d’ entusiasmo per l’ opera di 
Assistenza, ottenne la conferenza nella vasta Chiesa di S. Fedele a 
Milano. Ben disse un giornale di Torino : « quelle di Mons. Bono- 
melli non sono prediche, sono una santa lezione di carità patria e 
di solidarietà sociale ». « E perchè quest’ opera di civile pietà, di 
amor di patria possa esplicarsi in tutta la sua grandezza, io, disse 
Monsignore, non mi rivolgo ai soli cattolici, ma ancora a tutti co- 
loro che pur lontani dalla fede sono uomini intemerati, di cuore ». 
A Milano sono già state raccolte più di 12000 lire. 

— Il Comitato promotore di un Concorso artistico per la fac- 
ciata della Basilica di S. Lorenzo in Firenze ha pubblicato il Pro- 
gramma al quale dovranno uniformarsi coloro che vorranno prender 
parte al Concorso. Questo, oltrechè nella Gazzetta Ufficiale, trovasi 
ostensibile presso le sedi delle Accademie, Istituti di Belle Arti, 
Collegi di Architetti e d’ Ingegneri e Circoli Artistici del Regno, 
presso i quali sarà pure ostensibile una copia delle misurazioni e 
dei livelli della Basilica contenute in 4 tavole litografiche ed una 
tav. zincotipica. Un premio di L. tremila sarà accordato al progetto 
migliore. — Le tavole sopradette sono anche vendibili presso il Te- 
soriere del Comitato di Firenze, Chiostri di S. Lorenzo, al prezzo 
di L. 4,00. i 

— A Padova, l’ illustre Prof. F. Bonatelli, per la ricorrenza 
del suo 70’ anno, ebbe dai suoi colleghi dell’Università una per- 
gamena bellissima con iscrizione latina. Ben 85 professori risposero 
all’ invito del Comitato promotore delle onoranze « al valoroso 
filosofo, che l’ esistenza preziosa ha consacrata e consacra al culto 
dell’ ideale ed all’ esercizio delle più austere virtù. » Felicitazioni 
furono pure espresse al prof. Bonatelli dal presidente dell’ Accademia 
di Padova, di cui fa parte. 

— Come a Firenze ed in altri luoghi, così anche ad Alatri, 
nel collegio Conti Gentili retto dai PP. Scolopi, furono fatte solen- 
nissime esequie nel trigesimo della morte per l’ anima del com- 
pianto Mauro Ricci, Proposito Generale delle Scuole Pie. 

— Conferenze dantesche. — Alla distanza di otto giorni l'una 
dall’ altra si sono succedute a Città di Castello due notevoli con- 
ferenze dantesche, sotto gli auspicî dell’ Accademia dei Liberi, e 
dette, l'una dal nostro collaboratore, avv. Raffaello Ricci, e l’ altra 
dal prof. Luigi Gerboni. L’ avv. Ricci parlò sulla Divina Commedia 
nella Rivoluzione italiana: e il prof. Gerboni sull’ Amore ne la vita, 
ne l’opera di Dante. L’ avvocato Ricci cominciò col rilevare con 
Cesare Balbo, che Dante non è solo un letterato e un poeta, e in 
breve esordio dimostrò che bisogna uscire dal campo letterario per 
rilevare )’ influenza politica della Divina Commedia nella rivoluzione 
italiana, dovendosi vedere nel rapporto fra 1’ indole della rivoluzione 
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nostra e le idee e le parole della Divina Commedia la spiegazione 
del fenomeno caratteristico : come cioè un poema abbia potuto eserci- 
tare influenza in un momento politico, compiutosi a cinque secoli 
di distanza. Risalendo all’ idea dell’ unità italiana sognata da Dante 
e da Macchiavelli, il Ricci rilevò il pensiero dell’uno e dell’altro ; 
concluse che i nostri liberali preferirono il primo e vide le ragioni 
di questa preferenza in diverse circostanze : nella vita del divino 
Poeta così simile a quella dei liberali italiani, nel sentimento del- 
l’ odio, così potente nella Divina Commedia e mancante affatto nel 
Principe ; nelle credenze religiose, malmenate da Macchiavelli e 
rispettate da Dante, ma sopratutto nel fatto, che una rivoluzione, 
con un contenuto morale come ]a nostra, doveva preferire un poema, 
che é la glorificazione del mondo morale, a un libro, che ne pre- 
scinde. Concluse, col rilevare tutto il contenuto morale della rivo- 
luzione nostra, se potè adattarsi nella Divina Commedia, e augurando 
all’ Italia di rispondere sempre all’ ideale del Paradiso dantesco, 
mossa dalla virtù di amore, che è il bene, e lontanissima dal male. 

Il prof. Luigi Gerboni si rivolse di preferenza alla parte fem- 
minile del pubblico : se l’ Alighieri solo le « donne gentili » tenne 
degne di essere le confidenti de’ suoi sentimenti amorosi, è naturale 
che alle donne debba specialmente rivolgersi chiunque si accinga 
a parlare dell’ amore di Dante. E notò, come, prima di Dante, per 
tutta l’ antichità e per tutto il Medio Evo, sembra che i poeti ri- 
fuggissero dallo scandagliare le profondità della propria coscienza. 
Dante, primo, tende l’orecchio alle intime voci dell’anima, innalza 
un vessillo di sincerità amorosa, e artistica, e la segreta storia degli 
affetti suoi consacra nella Vitu Nuova, che è il più schietto e ap- 
passionato diario d’ amore che sia mai stato scritto. Dall’ amore 
suo per Beatrice, amore che mai venne meno, il conferenziere ne 
fece derivare quella mitezza di Dante pur così fiero e implacabile 
punitore dei vizi degli uomini, quella indulgenza di lui verso tutte 
le donne da lui rappresentate nella Divina Commedia. 

— Rosmini uomo, prete, filosofo, è il tema della seconda Confe- 
renza fatta all’ Università di Bologna dal Dr. Pietro De Nardi il 
giorno 6 del corrente. Dimostrò che il Grande Roveretano come 
uomo fu eminentemente umano, praticando la carità corporale 
verso l’umanità sofferente. Come prefe, a meglio esercitare quella 
virtù che dovrebbe essere la caratteristica del prete, istituì una 
Società denominata appunto Istituto della Carità, il quale prospera 
ancora in Italia, in Francia, in Inghilterra e nel Belgio. Come filo- 
sofo, esercitò un’ azione ancor più larga ed efficace’ con la sua 
carità intellettuale, combattendo tutti gli errori del suo tempo, 
dando il sistema della verità filosofica, e facendone l’ applicazione 
alla morale, al diritto, alla politica, alla pedagogia. Ascoltato con 
religiosa attenzione, il sig. De Nardi fu applauditissin:o. 
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— A Milano proseguono le conferenze per la Pia opera dei 
fanciulli africani. Il Rev. Prev. don A. Catena parlò ammirabil- 
mente nella funzione che a favore di detta opera si tenne nella 
sua Chiesa di S. Fedele. 

— Col titolo: La rivoluzione francese nel carteggio di un 0s- 
servatore italiano, il conte Giuseppe Greppi ha testè iniziato, 
presso la Casa Hoepli di Milano, la stampa della corrispondenza 
del conte Paolo Greppi, che fu a Parigi durante quei tragici av- 
venimenti. 

— Il Consiglio direttivo della Società per l1 diffusione e Vl in- 
coragjgiamento degli studi classici ha proposto di adunare a Con- 
vegno tutti gli amatori di studi classici e specialmente i propri 
soci. Il convegno avrà luogo a Bologna, nell’ultima settimana del 
p. v. settembre. 

— La stessa suddetta Società Italiana per la diffusione e V iîn- 
coraggiamento degli studi classici, ha deciso di aprire un concorso 
a monografie scritte italianamente sul tema che segue: Gli Studi 
Classici e la Cultura Italiana nel secolo XIX. Il premio è di L. 2000. 
Il termine assegnato per la presentazione dei lavori è di due anni, 
che spireranno col dì 30 maggio 1902. Le modalità del concorso sa- 
ranno stabilite in apposito regolamento da approvarsi dal Consiglio 
Direttivo. 

— Il 30 aprile, a Monreale, furono trasportate solennemente 
le ceneri dell’ insigne filosofo Mons. Benedetto d’Acquisto, che dal 
1858 al 1867 fu arcivescovo di quella città, dalla chiesetta rurale di 
S. Rosalia, entro la cripta dove, nella splendida e famosa cattedrale, 
sono deposte le spoglie mortali di quegli arcivescovi. Il trasporto av- 
venne con grandissima pompa e coll’intervento del clero, delle auto- 
rità di Monreale e di Palermo, delle rappresentanze dell’ Università 
e degli Istituti, nonchè del rappresentante il Ministero della P. I. 
Sulla piazza principale venne pure inaugurato il monumento eret- 
togli, opera dello scultore palermitano A. Ugo. Ai concittadini 
dell’ illustre e venerato Arcivescovo parlò degnamente di lui quel- 
l’altra illustrazione del clero e della Sicilia che è Mons. Vincenzo 
Di Giovanni, professore di storia della filosofia nella R. Università 
di Palermo. 

— Il solerte Editore S. Lapi di Città di Castello, col concorso 
del Ministero della Pubblica Istruzione, ha impreso la ristampa della 
raccolta dei Rerum italicorum scriptores di L. A. Muratori, la 
quale, come tutti sanno, comprende gli storici italiani dal 500 
al 1500. L’ edizione, riveduta, corretta ed anche accresciuta di 
nuovi materiali, è fatta da un gruppo di dotti e diretta da G. Car- 
ducci, e consterà di circa 30 volumi in-4, da stamparsi, a un di- 
presso, nel periodo di quindici anni. 
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— La benemerita Società degli Amici del Bene di Milano ha 
pubblicato la sua quarta Relazione dell’ andamento morale ed eco- 
nomico di essa per l’anno 1899. Il Presidente Cav. Uff. Ercole 
Gnecchi ebbe la nobile soddisfazione di poter dire all’ Assemblea, 
dinanzi alla quale la Relazione fu letta, che durante l° anno scorso 
del dene n’era stato fatto assai, bene materiale e morale. Constatò che 
il patrimonio della società da lire 3,428, era salito, alla fine del ?99, 
a 5,613,02. Quest’aumento fa conoscere che la Società va sempre più 
acquistando le simpatie dei buoni ; e l’inesauribile carità dei Mila- 
nesi dà motivo asperare che gli Amici del Bene diventeranno fa- 
lange e le opere loro tesoro di benedizioni per essi ‘e per i loro 
poveri. 

— Il Comitato di Milano della Società Dante Alighieri, pub- 
blica la sua Relazione del Consiglio direttivo all’ Assemblea generale 
dei Soci, tenuta il 12 marzo 1900. In essa svolge quanto dalla 
Società è stato operato, e con ragione lamenta l’invasione slava che 
funesta le sponde dell’ Adriatico e la guerra che si fa alle popola- 
zioni della Venezia Giulia, la quale non chiede che il diritto di 
conservare la propria lingua. A questa popolazione cerca di portare 
la sua benefica influenza la Dante Alighieri e perciò fa appello 
ai concittadini milanesi perchè f&ccorrano a schierarsi nelle sue 
file. « Doloroso a dirsi; nella città più popolosa, più ricca d’.Ita- 
lia, la Dante Alighieri non è arrivata a raccogliere che 250 soci! » 

— Fino dal 15 marzo, le Poste e i Telegrafi hanno impiantato 
un ufficio speciale nel centro stesso dell’Esposizione, e da quel 
giorno anche l’ Argus de La Presse, ha inaugurato il suo grande 
servizio speciale dell’ Esposizione 1900. 

— L’ Osservatore Romano, nel suo N.” del 26 aprile, in un arti- 
colo dal titolo « Certosini e Trappisti » rileva come mentre in ge- 
ncerale si crede che il più rigido tra questi due celebri ordini religiosi 
sia quello dei Trappisti, in verità lo è quello dei Certosini. Nella 
Trappa infatti i religiosi vivono in comune, benchè non proferi - 
scano mai parola, e nella Certosa invece vivono una vita isolata. 
Ogni monaco ha la sua abitazione separata, composta di due stan- 
zine, di uua cappelletta e di un piccolo giardinetto che coltiva esso 
medesimo. Questo genere di vita è assai più difficile dell’ altro dei 
Trappisti. Il Priore della Certosa di Pavia, la bellissima fra le belle 
Certose d’ Italia, la visita della quale suggeriva questi ricordi all’ ar- 
ticolista, diceva a quest’ ultimo che alla regola dei Certosini appena 
l’ otto o il dieci per cento può reggere, mentre quelle dei Trap- 
pisti appena l’ otto o il dieci per cento non le possono seguire. 

— È uscito il N.° 2, anno 5° del Bollettino della Lega per la 
moralità pubblica che segnala, al solito, nei suoi articoli molte 
offese a questa legge della pubblica moralità. Plaudiamo, come 
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sempre, all’ opera eminentemente civile e patriottica della Lega e 
facciamo voti che le autorità e le famiglie le accordino quell’ ap- 
poggio che essa invoca da loro. 

— Nel fasc. di marzo e aprile, If Nuovo Risorgimente pub- 
blica : La riforma urgente in Italia (C. Pozzoni) — Un avventu- 
riere pedagogista (G. B. Gerini). — Un filosofo cristiano alla fine 
del ‘sec. XIX (C. Calzi). 

— La Riforma Sociale del 15 aprile pubblica la fine dello 
studio di Luigi Fontana Russo sulle Ultime vicende del Commercio 
e dell’ Arte Commerciale italiana, e di Napoleone Colaianni Sugli 
uffici del lavoro, oltre ad uno studio di P. Casaretto sui rimedi ne- 
cessari delle finanze. 

— I Maestri d’arte italiani in Lione dal XV sec. al XVII è l’ar- 
gomento del Rapporto del Cav. E. Chicco, R. Console generale in 
Lione, pubbl. dal Bollettino del Ministero degli Affari Essteri novem- 
brc 1899. Il trasferimento della Sede Pontificia in Avignone per oltre 
. un secolo fu cagione del grande sviluppo dell’arte italiana in Francia, 
ma a ciò contribuirono pure i Duchi di Borgogna, della casaldi Va- 
lois, che tennero Corte a Digione ove l’ arte italiana, specie la pit- 
tura, era in pieno fiorire. A Lione poi più specialmente, a causa delle 
campagne di Carlo VIII, di Luigi XII e di Francesco I in Italia, la 
corrente d’ immigrazione de’ nostri maestri fu più forte che mai. 
Al sec. XV risale la prima statistica degli artisti e maestri italiani. 
Tra le industrie manifatturiere, quella che più accentuò il genio 
nostro è la ceramica, un dì fiorentissima ed ora poco conosciuta. 
Ai ricercatori di patrie memorie artistiche e dell’ influenza che l’ arte 
italiana ha avuto all’ estero tornerà utile questo Rapporto dell’ egr. 
Cav. E. Chicco, il quale lo chiude con l’elenco degli artisti e maestri 
italiani di cui v'è traccia negli archivi municipali di Lione. 

— Il nob. cav. E. Negri dei Conti di Lamporo, Console italiano 
in Juir De Fora, studia lo Stato di Minas Geraes nel Brasile nel 
suo Rapporto, che viene pure pubblicato dal Bollettino del Ministero 
degli Affari Est. del 1899. In esso l’egr. A. prende ad esame la rela- 
zione (relatorio) diretta dal segretario di Agricoltura, Commercio ed 
Opere pubbliche al Pres. dello Stato di Minas Geraes, in data 14 Giu- 
gno 1899, e da essa si vede che quello Stato non è in molto prospere 
condizioni. La colonizzazione vi è rimasta assolutamente stazionaria 
dopo aver avuto un principio di esecuzione. I 1485 Italiani che vi 
risiedono non faranno che un tentativo isolato, per quanto lodevole 
e trovato dal Segretario stesso in ottime condizioni. Lo Stato di 
Minas, conclude il Cav. Negri, si è lasciate sfuggire una splendida 
occasione per attirare a sè l’emigrazione italiana, approfittando 
dell’ esodo che si veritica dallo Stato di S. Paolo e dal deprezza- 
mento delle fazendas nello stesso suo territorio, realizzando così 
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un’ economia sensibile sull’ introduzione degli immigranti e sul- 
’ acquisto dei terreni per le colonie. 

— Il cav. E. Rossi, Capo-agente dell’ ufficio per il protettorato 
dell’emigrazione italiana in Nuova-York, in un suo Rapporto: L’Emi- 
grazione italiana agli Stati Uniti nell’anno 1898-99, pubblicato dal 
Ministero degli Affari Est., dic. 1899, esamina il movimento d’emi- 
grazione dall'Europa agli Stati Uniti, specie in rapporto all’Italia. 
Constatato che l’ immigrazione italiana supera di gran lunga quella 
delle altre nazioni, ne trova la causa nel notevole risveglio com- 
merciale e industriale, seguito alle vittorie e conquiste con cui 
si chiuse la guerra con la Spagna. Ne risulta per l’ anno 1898-99 
un totale di 62,961 emigranti, non tenendo conto dei ragazzi al di 
sotto di 14 anni. Esamina poi dove, dopo giunta negli Stati-Uniti, 
si diriga l'emigrazione, nonchè le professioni e i mestieri, la mo- 
neta portata dagli Italiani in confronto alle altre nazionalità e dà 
la statistica degli analfabeti, concludendo che il solo Portogallo ha 
una media analfabetica più alta della nostra. Fino a poco ta la per- 
centuale più alta poi dei respinti era data dall’Italia, specie meri- 
dionale, ora è data dalla Russia ; ciò che prova il miglioramento 
progressivo della nostra emigrazione e 1’ imparzialità delle autorità 
americane nell’ applicare i criteri di ammissione. Completa |’ im- 
portante lavoro dell’ egr. cav. Rossi una Tabella sulle Compagnie 
di Navigazione che fecero il trasporto dei nostri emigrati dall’ Italia 
agli Stati Uniti e l’altra dei Rimpatriati a proprie spese, come pure 
una notizia sui reclami contro gli agenti d’emigrazione. Importanti 
e informate a giusti ed opportuni criteri sono le osservazioni del Com- 
pilatore, sul Zavoro e risparmio della nostra emigrazione. Ai mali 
lamentati, per i danni che ne vengono al povero emigrante, — cita 
tra gli altri i) fallimento dei banchieri Paura e Aiello, — si ovvierebbe 
coll’ iscituzione del promesso ufficio italiano di lavoro e l’ impianto 
di un solido istituto bancario per la tutela dei risparmi dei nostri 
emigranti, il che sembra voglia ormai fare il Governo italiano 
con la sua disposizione che avrà presto forza di legge. 

— Le riviste estere continuano a stampare numerosi articoli 
sulla guerra anglo-boera, considerata sotto gli aspetti politico, mi- 
litare, coloniale e pertino religioso. Le riviste inglesi, naturalmente, 
abbondano sovra tutto di tali scritti, studiando particolarmente la 
questione in rapporto all’ ordinamento delle forze militari della 
Gran Brettagna ; ma essi non sono rari neppure nei periodici de- 
gli altri paesi. Fra i primi segnaleremo oggi soltanto quello di F. 
Guinness Rogers intitolato « Le Chiese e la guerra », pubblicato 
nella Contemporay Review del mese corrente ; fra i secondi, quelli 
di E. Zola, di Th. G. Shermann e del generale Du Barail nella North 
American Review del mese scorso ; del capitano Gilbert nella Nou- 
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velle Revue del 15 aprile, e quello di E. Tallichet nella Bibliothéque 
universelle del maggio ; di Teodoro Mommusen e di F. Max Miiller 
nella Deutsche Revue. 

— Dal 25 al 30 giugno avrà luogo a Parigi la 5° Unione del 
Congresso Internazionale degli infortuni del lavoro e delle assicu- 
sicurazioni sociali. L’ impulso che ebbe la legislazione a favore 
degli operai in tutti i paesi civili si deve in gran parte all’ opera 
di questi Congressi: l’ attuale sarà appunto chiamato a constatare 
e discutere il risultato di questi provvedimenti, e chi vuol parteci» 
parvi deve mandare la propria adesione entro il 30 Maggio e L. 10 
pari a L. 10,60, come tassa d’ inscrizione, al Comitato Italiano 
pel Congresso di Parigi, a Milano, Via Monte di Pietà, 8. Le ferrovie 
italiane e francesi accordano il ribasso del 50 “, 

— La Revue des deux Mondes del 1°. Maggio, oltre alla conti- 
nuazione dei notevoli studi di A. Vandal sulle cause dirette del 18 
Brumaio e del Ch. Benoist sulla morale di Bismarck, ne contiene 
uno di A. Fouillér intorno al lavoro mentale di fronte al collettivi- 
smo materialista, e uno di E. Rod sulla nuova produzione del no- 
stro Giacosa, Come le foglie! 

— La Quinzaine nel N.° del 1° Maggio ha questi articoli: La 
puissance britannique et la guerre moderne (P. Thirin) — Fils 
d’ Abraham — IV (J. P. Heuzey) — Newman, sa vie et ses ceu- 
vres. II. Pendant la lutte. (L. F. Faure). — Montalembert et Mgr. 
Parisis, d’ aprés des documents inedits. — L’ année 1846. Suite. 


(Ab. L. Fallioley). — Le catholicisme social. VIII. L’ orientation 
populaire du mouvement cattholique social. (W. Turmann). Chro- 
nique drammatique. — La Clairiére. (E. de Saint-Auban). — 


— La Revue Bleue del 5 maggio pubblica una novella del no- 
stro Fogazzaro intitolata : A. Schumann, Op. 18. 

— La Grande Revue del 1'. corrente pubblica, fra gli altri, un 
articolo di A. Berl intorno all’ ecclissi delle idee liberali, uno di C. 
Mauclair sul sentimentalismo letterario e la sua influenza nel nostro 
secolo, e uno di F. Passy sulla origine della lega per la pace. 

— Nella Ninetecnth Century di questo mese, notiamo scritti di 
C. Phillips sul Perseo e Andromeda del Tiziano ; di A. Sutherland 
intorno al cervello della donna, e di Margherita P. Murray sui clubs 
temminili in America. 

— Notiamo ancora: nella Zevue des Revues del 1°. Maggio, 
alcune lettere inedite di Cromwell e un articolo di G. Dorbigny 
sui monopolii ; nella Ztevue de Paris, uno di L. Coldre sulla Im- 
peratrice reggente della Cina; nella Westminster Review, uno di 
R. W. Cryan sull’ Alaska; nella Deutsche Rundschau, uno di H. 
Vambery sulla rivalità degli Europei in Persia; nella Fortnightly 
Review, sempre della stessa data, uno di P. de Coubertin sulla 
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possibilità di una guerra anglo- francese; nell’ ultimo fascicolo del 
Jahrbuch fir Gesetzgebung, Verwaltung ecc. uno studio di K. 
Widenfeld sul prezzo dei cereali nel secolo 19° ; nell’ ultimo dei 
Jahrbikcher filtr Nationalokonomie und Statistik, uno di V. John 
sulle Camere di lavoro in Italia. 


La morte di Donna Emilia Peruzzi è un lutto per la Ras- 
segna Nazionale, la quale nella nobile Signora ebbe un’ amica co- 
stante e fedele. Deponiamo un fiore sulla tomba della cara ed il- 
lustre italiana. Oggi noi saremmo incapaci a dire di più, altri de- 
gnamente lo potrà un giorno, ne abbiamo viva speranza. 

Riproduciamo come documenti i telegrammi del Re e della 
Regina. 

« Senatore marchese Torrigiani 
Sindaco - Firenze. 


» S. M. il Re, addolorato per la morte di Donna Emilia Peruzzi, 
si associa al rimpianto destato dalla perdita della eletta Signora, che 
lascia così caro ricordo della sua finezza intellettuale e delle sue 
virtù di costume e di cuore. L’ augusto Sovrano la prega rendersi 
interprete dei suoi sentimenti di condoglianza verso i congiunti 
dell’ estinta. » Il Ministro 

» E. Ponzio VAGLIA. 


» S. M. la Regina, che tanta viva simpatia e benevolenza ha 
sempre nutrito per Donna Emilia Peruzzi, ne ha appreso la morte 
con doloroso rincrescimento, e mi incarica di farmi interprete delle 
sue sincere condoglianze. » La Dama d’ Onore 

» Marchesa Di VILLAMARINA >. 


Merita qui di esser registrato quest’ altro documento : 
Sig. Direttore della Nazione. 


La dolorosa, benchè non inaspettata, notizia della morte di 
Donna Emilia Peruzzi, che in ogni congiuntura fu sempre col ma- 
rito suo, così benevola e amorevole protettrice dell’Istituto Scolopico, 
mi ha fatto ricercare una lettera dell’ illustre uomo al mio con- 
fratello P. Santi Linari, conservata ora nell’ archivio di questo 
Osservatorio, e che mi sembra meriti di venir pubblicata, come 
omaggio insieme alla memoria di chi la scrisse, di chi la ricevè, 
e dell’ eletta gentildonna di cui deploriamo la perdita. 

Il P. Linari, fisico dottissimo e autore d’° importanti scoperte, 
aveva avuto Ubaldino Peruzzi scolaro nell’ allora nostro Collegio 
Tolomei di Siena. Nel 1840, stanco e malato d’ occhi, 8° era ritirato 
in Napoli, ove poi finì onoratamente la vita, d’ ottant' un anno, 
nel 1858. 

Ed ecco la lettera, a conforto di quelli i quali credono che le 
domestiche e private virtù siano fondamento e preparazione indi- 
spensabile alla vita pubblica ed all’azione sociale. 


Osservatorio Ximeniano, 9 Maggio 1900. 
P. Giov. GiovannozZI d. S. P. 
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Di Villa, 19 ottobre 1850. 
Caro Padre Linari, 


....0ra per altro che mi trovo libero e ne’ beati ozii della vil- 
leggiatura, mi è caro consacrare un qualche momento alla ricono- 
scenza ed all’ amicizia sincera che ho verso di Lei. 

Mi avrebbe fatto tanto e poi tanto piacere il poterla riabbrac- 
ciare se fosse venuto, come aveva intenzione, col signor Belloni ; 
‘ e più mi duole lo ©Òtato di sua salute, ed in specie dei poveri suoi 
occhi, che glielo ha vietato : non perdo peraltro la speranza di un 
un suo miglioramento, e quindi di un suo ritorno almeno tempo- 
rario fra noi: sia pur certo di trovare sempre in me quell’ antico 
affetto cui Ella ha saputo acquistare tanti diritti, per le cure 
amorevoli prese per la mia educazione. 

Io non credo che per ora potrei nè sarei nel desiderio di ve- 
nire in codesto Paese, che per fortuna ho già veduta altra volta: 
quando mi fosse concesso il viaggiare dalle mie occupazioni, mi 
dirigerei verso altri Paesi. Le sono veramente grato delle amorevoli 
e cortesi espressioni colle quali Ella mi addimostra la costante sua 
benevolenza, e l’ approvazione per quello che mi occorse di fare 
nell’ esercizio di importante ufficio pubblico, in momenti gravissimi 
e pieni di strane vicende. Grazie al Cielo, ora sono uscito da questo 
ufficio, e ne sono uscito per aver perseverato nella strada da me 
costantemente battuta, qualunque fosse il vento che mi soffiava 
attorno, e che ad altri facea prendere direzione diversa : quindi 
mi godo una libertà che da più anni avevo perduta per dedicarmi 
intieramente a pubblici affari, nè ho nulla in che la coscienza mi 
rimorda o rimproveri: altro dolore non sento che la sventura 
della misera Patria, sulla quale per ora non è dato che piangere 
di sterile pianto. 

Il Cielo che mi é stato sempre così largo di ogni maniera di 
aiuti e di contorti, ogni qualvolta ne ho abbisognato maggior- 
mente, mi ha ora condotto felicissimamente a quella quiete e 
contentezza domestica che è il vero compimento della vita, ed il 
vero elemento nel quale riman sempre viva e feconda la calma e 
la gioia dello spirito, per quanto fiere sieno le agitazioni che ne 
circondano. Ho avuto la somma ventura di unirmi in matrimonio, 
fino dai primi dello scorso settembre, colla signora Emilia Toscanelli 
di Pisa, egregia Giovine, ricca di rarissime doti di mente e di 
cuore, quale neppure avrei osato desiderare per mia compagna. 
Ero così poco fidente di rinvenire una Giovine che appagasse i 
desideri del mio cuore, che avevo quasi dimesso il pensiero di 
ammogliarmi, ripugnando da qualunque matrimonio che non fosse 
mosso da reciproco amore e su di esse fondato : conobbi casual- 
mente questa signorina, e subito io stesso la chiesi ed ottenni, con 
pieno gradimento di mia Madre, e dopo pochi mesi la sposai, 
sotto i più cari auspicii di felicità non peritura. Io mi trovo 
adunque pienamente felice.... 

Suo aff.mo 


UBALDINO PERUZZI. 


— A Piacenza, in età di 86 anni, il 20 aprile scorso è morto il Cav. 
Avv. Giovanni Mangot Presidente onorario della Corte d’ Appello, in- 
tegerrimo magistrato, cittadino esemplare, modello di ogni religiosa 
e civile virtù. Tenuto in grande considerazione dai colleghi e dai 
superiori, servi per quasi nove lustri continui la patria, alla quale 
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pure, nell’infausta giornata di Abba Garima, aveva fatto il sacrificio 
di un figlio, tenente di fanteria. Alla famiglia desolata e special- 
imente al Rev.mo Don Camillo, Prevosto della Cattedrale di Pia- 
cenza, la Rassegna Nazionale invia le più sentite codoglianze. 

— Nella sua villa di Parravicino, il 30 aprile morì la Contessa 
M. Assunta Parravicini nata C.ssa Avogadro di Collobiano e della 
Motta, donna di eletto ingegno e di grande coltura. Alla famiglia 
tutta, la Rassegna Nazionale invia le più sentite condoglianze. 

— Il 2 del corrente cessava di vivere in Firenze, il Comm. 
Prof. Giovanni Marinelli, di Udine, illustre geografo che insegnò 
la scienza da lui illustrata con molte pregevoli opere nell’ Univer- 
sità di Padova e poi nel R. Istituto di Studi Superiori in Firenze. 

— A Roma, dopo lunga e penosa malattia, moriva il 6 cor- 
rente la sig. Teresa Fognola Cortesi. Al marito desolato, sig. Decio 
Cortesi, nostro amico e collaboratore, alla famiglia tutta, man- 
diamo sincere condoglianze 
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Attraverso la Svizzera. — Note politiche e sociali di ETTORE 

CiccoTTI. — Remo Sandron, Edit., Palermo. 

Se è interessante il constatare quanto possano influire lo spirito 
partigiano e le idee preconcette sul giudizio di persone, anche colte 
ed intelligenti, interessantissima sarà la lettura di questo studio del 
Prof. Ciccotti. Quarantacinque pagine del volume sono occupate 
dalla prefazione indirizzata all’ On. Colaianni, nella quale 1’ Autore 
sfoga tutta la sua avversione contro l’ indirizzo politico e sociale, 
contro le istituzioni e le leggi del Regno d’ Italia, tutta la sua indi- 
gnazione pel modo col quale vennero repressi i tumulti milanesi del 
maggio 1808, tutta la sua compassione per i protughi dal Regno che 
cercarono nella Svizzera uno scampo ai mandati d’ arresto con- 
tro di essi. 

Anch’ egli, il Prof. Ciccotti, era uno di quei profughi ed è natu- 
rale che egli avesse a prendere le difese di coloro che si trovavano 
nell’ identica sua condizione e che egli cercasse di farli apparire 
come eccellenti patrioti ed ottimi cittadini, ingiustamente persegui- 
tati. Ma se l’avversione a tutto ciò che si attiene all’ Italia, quale 
la fecero i plebisciti, è una delle caratteristiche dell’ Autore, un 
altra è il suo entusiasmo per la Svizzera, per le sue leggi per i suoi 
costumi, per le sue istituzioni. E qui appunto si rivela il massimo 
sforzo del dotto scrittore il quale, spinto dalla propria buona fede a 
non tacere anche ciò che nella Svizzera più dovrebbe sembrargli con- 
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trario ai propri principii e ai propri gusti, tutto ciò che se fosse in 
Italia incontrerebbe il suo biasimo, pure si arrabatta per attenuarne 
la portata, per scusarlo, per giustificarlo. 

Così, per esempio, mentre gli pare tanta esosa e brutale la po- 
lizia italiana, quasi sembra rassegnarsi ai rigori ed alle vessazioni 
di quella elvetica che pur lo costringono a peregrinare di cantone 
in cantone sotto l’incubo del permis de sejour. Se egli è indignato per 
essere lui e i propri correligionari mal giudicati ed oggetto di diffi- 
denza in Italia, tale indignazione non manifesta quando lo stesso 
accade in Svizzera, ove pure confessa che egli e i suoi amici erano 
tenuti alla larga dai liberi elvetici, i quali non gli dimostravano 
molte simpatie, tolto »s’ intende, i socialisti e forse neppure tutti 
questi. ° 

Passando in rassegna le istituzioni della Svizzera, i suoi ordi- 
namenti politici, amministrativi, militari, economici, }’ Autore, la 
cui dottrina, massima quella storica, è innegabile, è pur forzato a 
dire come certe leggi, certe consuetudini locali, come lo stesso spi 
rito pubblico in taluni Cantoni sieno piuttosto retrogradi, come si 
ricordino recenti tirannie, come l’ accentramento governativo vada 
aumentandosi, come siensi accresciute le spese militari, come insom- 
ma molte cose zoppichino; ma tutto ciò non si manifesta nell'odiato 
Regno d’ Italia ma bensì nella libera e repubblicana Elvezia, e que- 
sto basta a fargli gettare un velo roseo anche su ciò che, se l’avesse 
veduto nella sua patria, l’ Autore, in omaggio alle proprie idee, 
avrebbe certamente trovato tutt’ altro che roseo. 

Pure, lo ripetiamo, il Prof. Ciccotti si dimostra persona assai 
intelligente e colta, ed in tutto ciò in cui i pregiudizi partigiani non 
possono produrre un fenomeno di daltonismo politico e sociale egli 
ragiona rettamente, sa trarre dagli avvenimenti storici e dalle con- 
dizioni del paese che egli prende in esame assennate osservazioni si 
che anche da questo lavoro, per quanto inquinato da pregiudizi, 
il lettore spassionato e spregiudicato può trarre utili ammaestra- 
menti. E ciò è naturale, perchè se non tutto in Svizzera, nelle leggi, 
nelle istituzioni, nello spirito pubblico è da lodarsi e da imitarsi, 
pure codesto forte paese, massime in fatto di quel decentramento che 
tanto è invocato in Italia, ci offre non poche cose degne di imitazione, 
O piuttosto di adattamento, giacchè in fatto di ordinamenti politici 
sociali ed economici raramente l’imitazione completa di tutto quanto 
fece buona prova presso una nazione farà prova ugualmente felice 
in un’ altra, mentre devesi adattare ogni innovazione all’indole del 
popolo presso cui essa si applica ed alle tradizioni e condizioni sue. 
Ma questo forse non ha abbastanza considerato il Prof. Ciccotti pel 
quale il Regno d’ Italia è un inferno, come per lui è un Eden la 
Confederazione Elvetica. R. CORNIANI. 
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Un decennio di patriottismo di Luigi Alamanni — C. Corso. 
Palermo, fratelli Marsala, editori. 


Sotto il titolo, forse un po’ strano o quanto meno troppo reciso, 
di un decennio di patriottismo, l’autore prende a discorrere esclusiva- 
mente del periodo della vita di Luigi Alamanni che corre dal 1521 
al 1531, dalla congiura, cioè, contro il cardinale Giulio dei Medici 
alla caduta di Firenze, in cui peculiarmente si svolse la vita po- 
litica e patriottica di lui. 

È noto che l’ Alamanni, insieme con Zanobi Buondelmonti, 
andò profugo in Francia, ove portò seco l’ amore della patria e il 
pensiero di vederla sollevata mercè il viver libero. Fra le rime sue 
ne abbiamo molte amorose, ma ne abbiamo molte altre patriottiche, 
vibranti di forti sentimenti, di affetto verace in rispondenza alle sue 
azioni. Le egloghe e gran parte delle poesie d’ argomento vario, in 
questi tempi, rimpiangono dolorosamente il dolce nido lasciato preda 
d’ artigli rapaci, gli amici estinti o lontani, le belle giovani cor- 
teggiate sulle rive d' Arno e del Mugnone, pei colli fiesolani. Fatto 
ritorno a Firenze, divenuta libera nel 1527, egli quasi presago della 
nuova servitù, invitava i cittadini a non separare la militare di- 
sciplina dal concetto della vita civile, e poichè questa colla avidità 
della ricchezza veniva a corrompersi, predicava fondamento di ogni 
virtù e di ogni bene il viver parco e modesto e invitava il popolo 
ad infiammarsi di marziale ardore nello interesse pubblico per re- 
sistere ai materiali e privati godimenti. Ma, cadnta col 1530 ogni 
speranza, pare all’ autore che la poesia dell’ Alamanni, ritiratosi in 
Francia alla Corte di Francesco I, non abbia più bagliori di entu- 
siasmo patriottico e che i versi che egli rivolge alla sua Firenze 
non presentino che il ricordo del passato. 

Con la circostanza della recensione dello interessante e leg- 
giadro volumetto, farò senza dubbio cosa grata aì lettori, riportando 

due brani poetici di Luigi Alamanni. Il seguente fu da esso det- 
tato, quando era fuoruscito : 


Il bel paese, il loco ov’ io già nacqui, 

L’ amata patria, il bel fiorito nido, 

I cari amici, i dolci in ch’ io m' affido 
Occhi, per cui piangendo mai non tacqui, 
Lasciar corvienmi... Ahi perchè sempre spiacqui 
Alla fortuna ria, che in ogni lido 
Dovunque i miei pensier più saldi annido, 
Altrui nemico, a me gravoso giacqui ? 
Ma che più mi doglio io ? che pur dovrei 
Per prova omai saper com’ oggi il mondo 
È nudo di virtù ch’ al tutto è spenta! 


I i Liri cd ai nin uni | el | iii midi cenni ii, Lot ai e 
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E i buon calcando e sollevando i rei 
Sovr’ ogn’ altro or si fa lieto 0 giocondo 
Chi di regnar vilmente s’ argomenta. 
Quest’ altra lirica gli fu ispirata dallo stato di Firenze, quando 
egli vi si era ristabilito : 
Volgi la mente omai nel tempo andato 
E ti riforma in sull’ antico esempio 
Quando vie più che l’ oro il ferro amasti. 
Prendi omai, prendi l’ onorata spada : i 
Spieghinsi al ciel queste vermiglie insegne: 
Che il santo giglio tuo si svegli omai. 
La bella gioventù che in te fiorisce 
Più ch’ altra mai, dalla caviglia e ’l fuso 
Volga l’ ingegno al marzial lavoro. 
Alla man femmenil l’ impresa lasci 
Che troppo seco stima e il braccio stenda 
A chi tanto onorò già Sparta e Roma. 
Cingiti 1’ arma e ti vergogna omai 
Ch’ esercito venal da lunge vegna 
Per difender te stessa e i tuoi confini. 
EuGeENIO Mozzoni. 


Ricordi Funebri — BARONE GiovaNNI ScoLA. — Vicenza, 

Tip. di San Giuseppe, 1900. 

A cara ricordanza del marito, la vedova baronessa Elena, nata 
Patella, ed i figli raccolsero queste pagine. Giovanni Scola nacque 
in quella nobile Vicenza, ove son molti i gentiluomini esemplari, 
nel 1825. Egli fu patrizio e cittadino modello. Tenne la carica di 
consigliere ed assessore comunale, di consigliere provinciale, mem 
bro della congregazione di carità, e di presidente di tante opere 
pie, fra le quali della Società di S. Vincenzo di Paoli che introdusse 
pel primo nella sua città. Cattolico sincero e convinto patriota fu 
mal veduto dal governo austriaco. 

Riproduciamo alcune delle belle parole che Antonio Fogazzaro 
disse il giorno dei funerali :... « Tu eri fra noi nella dignità mo- 
» desta, nella semplicità signorile, schiva di formalismi, nella eletta 
» cortesia, piena di riserbo, nella prudenza del giudizio, nella so- 
» brietà della parola, come un caro, paterno simbolo del migliore 
» costume antico. Un lungo tempo ancor fra noi vivi; ogni volta 
» che le valide ragioni della coscienza verranno a conflitto con le 
ragioni fredde della parsimonia, ogni volta che i consigli be- 
» nigni dell’ indulgenza si affronteranno con i consigli severi del 
rigore, o pietoso, mansueto amico, noi ci ricorderemo sospirando 
» di te ». R. N. 
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Il diritto d' autore o di inventore sulla notizia di giornale 
(La proprietà delle informazioni). — SALvaTORE FER- 
RAZZANI. Napoli, L. Pierro, 1900. 

Dopo aver trattato sotto vari aspetti la questione del diritto 

d’ autore e d’ inventore nel giornale, si viene a concludere che 

l’ organismo del giornale odierno si oppone al monopolio della no- 

tizie, e che al più è questione di gentilezza e di convenienza citare 

li fonte della notizia sia pure telegrafica. Niente diritto di proprietà 

dunque, secondo lui; niente violazione per parte di chi fa il giornale 

con le forbici e con la gomma. 


ll Giornale Pisano L’ Italia, e una vendetta di F. D CGuer- 

razzi, di GrovannI Sforza — Torino, Roux, Frassati 

e C.° 1900 

Anima del giornale L’Ifalia, comparso a Pisa nel giugno del ’47, 
era il Montanelli. Vennero pubblicati in esso due scritti che attacca- 
rono violentemente Guerrazzi, e di cui questi, quando nel ’49, fug- 
gito che fu il Granduca, raccolse in sua mano il potere, si vendicò 
aspramente col destituire dall’ insegnamento universitario G. B. 
Giorgini ed il Can. R. Sbragia. Con la solita sua diligenza lo Sforza 
racconta tuttii particolari del caso, che non torna certo a lode del 
Guerrazzi. 


ll Medico Antonio Villari. Tre lettere inedite di MarIA CA- 

ROLINA — Trani, V. Vecchi, Tip. Edit. 1899. - 

Come — contributo alla commemorazione del 1789 — L. A. 
Villari pubblica quest’ opuscoletto per onorare la memoria del bisavo 
suo che, se non appartenne alla gloriosa schiera dei martiri napo- 
letani, se non fu una vittima di Ferdinando IV, come Mario Pa- 
gano e Domenico Cirillo, non lo dovette all’esser venuto a patti con 
la sua coscienza di uomo, di scienziato, di cittadino. All’ infame 
Giudice Speciale, a Maria Carolina stessa non si peritò di rispondere 
con un’ arditezza che rivelava i sensi dell’ animo suo nobile, alto, 
indipendente. Le poche pagine che lo ricordano sono scritte con 
affetto, e danno risalto a un’ altra di quelle nobili figure di Na- 
poletani che spiccarono in quel triste periodo di efferata tirannide 
Borbonica. 

Le tre lettere inedite di M. Carolina, dirette a Donna Rosalba 
Gaetani, Principessa di Acquaviva, non hanno veramente importanza 
storica speciale, nè ci pare che possano, come crede il Sig. L. A. Vil- 
lari, < contribuire a mitigare l’esclusivo e draconiano concetto che 
molti ebbero di Lei ». M. Carolina ha troppe macchie sulla sua me- 
moria perchè basti qualche sentimento buono, manifestato qua e là, 
per lavarle. B. 


Angiolo Cellini gerente. responsabile 
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Sull’ orlo di un lago bizzarro che io amio, verde ai due 
capi, sottile e torto per sinuose gole di colli selvaggi c di 
montagne tragiche, sereno a mezzo il corso nell’ arco di un 
golfo idilliaco, si affaccia allo specchio maggiore delle acque 
una densa e signorile corona di ombra. Sovente per le vie 

solitarie di quell’ ombra fui preso dal senso di una bellezza 
‘ che più si prometta di quanto si sveli. Non la scoprivo intera 
nel tremolar lucente del lago tra i tronchi, nelle pensose mon- 
tagne assise a levante del bosco, nelle alte scene lontane, do- 
rate di sole, che mi apparivano tratto tratto a settentrione. 
Mi sorgeva invece nel cuore e me lo riempiva di sè l’idea 
di una possibile parola unica nella quale consuonassero tante 
diverse voci di cose; di una profonda parola di bellezza, 
tentante e inafferrabile come la parola di accordi musicali 
che annuncino, preparino una successiva rivelazione di suoni 
e invece sì spengano senza seguito nel silenzio. Così penc- 
. trato dall’ anima occulta delle cose che mi figuravo deside- 
rosa e incapace di esprimersi a me com’ ero io di compren- 
der lei, movevo alla più recondita sede di quel regno di 
ombra dove i maggiori alberi, fronteggiandosi in giro, con- 
giungendosi a grande altezza in un’ascensione unica, fanno 
di sè ghirlanda e tempio a un cupo fantasma. 

Una giovine donna, bellissima, dai capelli scomposti, 
dalle vesti cadenti, siede là sopra un alto seggio, piegato il 
busto gentile in avanti, puntati i gomiti alle ginocchia, 
strette le guance fra i pugni chiusi, fissi gli occhi torbidi nel 
vuoto. Il viso rivela una intelligenza forte che affonda nella 

(!) Discorso tenuto la prima volta in Torino, l’11 aprile 1900 per invito 


di quella Società di Cultura e quindi a S. Remo, a Firenze, a Vicenza, a Ve- 
nezia. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXIII. Zi 


418 IL DOLORE NELL'ARTE 


follia. Nessuna cura stringe più costei nè del mondo nè di 
sè. Nessun vivente presuma, per esserle stato caro, poterle 
recar conforto. Ella non torcerebbe un momento gli occhi 
suoi avidi dalla visione di angoscia che la impietra :° e tut- 
tavia ci balena che possa repente balzar dal seggio con 
uno strido, avventarsi là dove guarda, tanto potente vita 
spirò nel marmo il grande artista che le pose nome « De- 
solazione ». Si soffre davanti all’ alta Dolorosa, e si gode 
intensamente di soffrire. Ci partiamo pensosi e la visione di 
lei ne persegue al sole, per le ombre che il vento scompi- 
glia, lungo le rive sonore del lago scintillante. Non ci gua- 
sta l'incanto dei colori e dei suoni ma vi spira una malin- 
conia segreta che lo rende più soave, infonde alle voci delle 
cose un accento nuovo e profondo. Pare che l'enigma di 
bellezza oscura onde avemmo dianzi turbato il cuore vi ri- 
torni, lo prema più forte, quasi ci si disveli. I susurri del 
fogliame paiono prima dire «dire incalzando e poi dolersi, nel 
venir meno, di non cssere intesi. Ma non è nel vento, è 
sulle labbra silenziose della bella creatura di marmo che ci si 
disegna la prima parola del mistero. Perchè costei che se fosse 
viva ci agghiaccerebbe il sangue con la sua vista, ci distrug- 
gerebbe l’ incanto del giardino, perchè si mesce fatta visione 
e opera d’arte con la bellezza delle cose in un’armonia che 
ci muove al desiderio e al sospiro, a un turbamento non si- 
mile alla pietà, simile piuttosto alle inquietudini dell’ amore 
nascente ? S'ella fosse raffigurata nell’ atto del pregare o del 
piangere, di una emozione insomma tenera e calda, si direbbe 
che l'attitudine sua genera il sentimento nostro: ma non è 
così. Il dolore e 1 amore di lei, compenetrandosi a vicenda, 
si sono indurati in un’ angoscia torva, senza tenerezza, senza 
fiamma. È forse la leggiadria del volto e del corpo che può 
tanto sopra di noi? No, la sua bellezza è troppo cupa, troppo 
sinistro il disordine dei suoi capelli e delle sue vesti. La po- 
tenza sua fascinatrice è nella grandiosità del suo dolore im- 


personale, senza nome. Ella non è una madre, non è una 


amante, è il dolore stesso, è l’idea pura, fatta marmo 
dell’ universale dolore, del dolore che oscura presto o tardi 
ogni vita umana. Ma sc l’idea pura del dolore, sensibil- 
mente rappresentata dall’Arte, ne accende l’ anima di pen- 
sieri alti e soavi, conviene che in lei si asconda qualche oc- 


# 
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culta bellezza: e poichè solo ha potenza di commuovere l’opera 
d’arte che fu creata nella commozione, convien pensare che 
il creatore di quel marmo abbia concepito con entusiasmo, 
prima di noi, un# occulta bellezza del soffrire. Pure, se io 
potessi evocare dai morti Vincenzo Vela, l’ artefice sovrano, 
e interrogarlo, egli mi risponderebbe di non avere pensato 
mai a una bellezza del soffrire. Ma, signori, le sorgenti della 
ispirazione artistica sfuggono alla coscienza stessa dell’ ar- 
tista. Esse si celano in una regione misteriosa dello spirito 
umano, nelle tenebre interiori della coscienza dove giacciono 
tesori di ricordanze oscurate e lampeggiano meravigliose fa- 
coltà del conoscere cui non sono ministri nè i sensi nè il 
ragionamento. 
Laggiù sono le inaccessibili fonti della ispirazione arti- 
stica insieme alle fonti degli oscuri presentimenti, della 
malinconia e della ilarità senza causa conosciuta, delle dol- 
cezze mistiche. Di laggiù è balzata in un’ ora di emozione 
creatrice questa mirabile forma cui l’artista, vagheggiandola 
e meditandola, condusse poi a perfezione squisita: e non è 
temerità di pensare che nelle ombre del subcosciente un’ar- 
cana bellezza del dolore fosse da lui appresa. Non è teme- 
rità di pensare che quando erravamo per i viali deserti, ascol- 
tando la voce del vento e delle onde, colla mente piena della 
Desolata, una bellezza mistica del dolore fosse appresa da noi 
stessi, che pur non ne avevamo coscienza. Non eselamate, si- 
gnori, ch’è temerario innalzare su questa sola pietra la stra- 
na dottrina di una bellezza recondita del dolore. No, io ho 
incominciato col parlarvi dì quella pietra perchè il dolore 
vi si rivela nella sua forma più alta, la sofferenza morale, e 
perchè altro che dolore la sublime forma non dice : ma evo- 
chiamo insieme dalle r@liquie dei secoli morti, dalle pagine 
degli antichi poeti le creature che l’Arte innamorata del do- 
lore partorì nobili di bellezza immortale! Esse ascendono 
in folla al richiamo, furbinano davanti a noi come le anime 
dolenti nel tenebroso vento che Dante ideò, e Voi tutte le ri- 
conoscete al viso, alle vesti, alle attitudini, perchè i loro 
nomi di gloria vi sono familiari. Io non so come si ardisca 
insegnare alle turbe in prosa e in rima che la visione arti- 
stica del dolore ha origini cristiane, che procede dalla glo- 
rificazione di un infame strumento di tortura e di morte, che 
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l’ arte antica fu solo una fioritura di bellezza serena e di 
gioia. Voi tutti sapete che non è vero. Altro che armoniose 
membra di Veneri caste e di efebi divini, altro che pla- 
cide maestà di volti olimpici ha dato l’ arte antica. Vedete 
Laocoonte che passa contorcend»si fra le spire dei draghi 
levando al cielo clamores horrendos ; vedete il bel guerriero 
ferito del Campidoglio che declina tristemente il capo nelle 
ombre della morte, e se l’ una opera e l’ altra vi paiono pen- 
sate e condotte dagli artefici a prova della loro scienza e 
della valente mano, se il dolore fisico vi sembra predomi- 
nar troppo in esse sul dolore morale, vedete Niobe che 
impietrata piange ancora secondo il tragico mito, piange 
spaventosamente per gli occhi di sasso, Niobe, il sempiterno 
dolore inflitto alla creatura umana dall’ Invisibile, che in- 
namorò di sè l’ arte greca e la sua imitatrice latina. Ecco le 
creazioni dei grandi tragici, Prometco, che soffre in fiero 
silenzio mentre i carnefici ne configgon le catene alla rupc 
e, appena è solo, caccia un urlo, chiama, come il profeta, le 
genti » "IS=70): é ». Attendite et videte ». Ecco la frigia Cassan- 
dra, schiava nella reggia degli Atridi, ululante nel suo bar- 
baro linguaggio quale una belva prigioniera. Ecco il dolore 
disceso fin nelle tombe a invader le ossa dei morti, il 
fantasma del vecchio re Dareios che piange con Atossa, 
la compagna sua tuttora vivente, sulle sventure del figlio 
Serse, e la dolce Elettra singhiozzante sopra una ciocca di ca- 
pelli sconosciuti, Antigone e Ismene che a vicenda si ecci- 
tano al pianto. Ecco Edipo e l’ ombra sinistra del Destino. 
E che è mai finalmente la tragedia greca se non la forma 
di bellezza onde si vesti un grandioso concetto del dolore 
c del suo ufficio nel mondo? Il dolore vi è rappresentato 
come un frutto inevitabile del disordjne, come un castigo 
‘che persegue il sangue colpevole di generazione in gcenera- 
zione e punisce nell’ infante in cuna il delitto degli avi. Lo 
spettacolo del soffrire fatale, immeritato dagli afflitti avvinse 
a sè la mente dei tragici di Atene e, pét opera loro, il cuore 
del popolo. 

Certo quei grandi poeti non videro in esso che crudeli 
vendette divine e il volere del destino implacabile, non eb- 
bero coscienza di un’ azione provvidenziale e salutare del do- 
lore; ma vi divinarono tuttavia la forma di un ordine onde 
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non valevano a penetrare l’ essenza. La stessa Iliade prende 
bellezza e grandezza sovrana dal suo elemento tragico, dal 
Fato che v’ incombe agli uomini e agli Dei e il poeta di 
Achille non lo ha forse mai tanto amato come quando a lui, 
salito alle vendette sul suo carro di battaglia, fa profetare 
dal cavallo Xanto una sinistra profezia di sventura. 

Ed ecco tra i fantasmi omerici anche Ulisse pensoso in 
riva al mare colla cara lontana Itaca nel cuor pesante, e 
presso & lui Calipso, la triste impotenza dell’ amore e della 
bellezza immortale contro un destino che mostra la felicità 
e la rifiuta. Ecco passar gemendo con i capelli al vento le 
creature ahimé troppo verbose della pocsia elegiaca, nate 
dal fascino che il dolore ha esercitato, come soggetto d’ arte, 
sull’ anima pagana. Ecco la Musa malinconica e appassio- 
nata di Virgilio, una voluttuosa della tristezza, che sentì le 
lagrime delle cose, e si compiacque di ascoltar i lamenti dei 
boschi e dci laghi « Te nemus Anguitiae, vitrea te Fucinus 
unda Te liquidi flevere lacus » : che si arrestò sospirando a 
contemplar gl’ insolubili enigmi dell’ Universo, il mistero 
delle cause prime. 

Ed ecco in ogni attitudine che ogni dolore compone 
infiniti fantasmi cui l’Arte diè vita e nome dopo che un 
dramma di passione divina ebbe trastormato il mondo. Di- 
sponendomi ad additarvene alcuni tra i più famosi, penso di 
eseluderne le creazioni dell’ arte sacra, delle quali è difficile 
riconoscere fino a qual punto sieno state ispirate dalla fede 
e dalla bellezza ideale della religione piuttosto che dalla 
bellezza ideale del dolore. Mi sia solamente concesso di atf- 
fermare che nessuna fede religiosa si richiede a godere di 
tante magnifiche rappresentazioni del soffrire ; che davanti 
alla Pietà scolpita da Michelangelo e alla Pietà dipinta da Van- 
Dyck anche uno scettico, se ha intelletto e cuore, sente, 
insieme all’ammirazione artistica, le inquietudini di una sim- 
patia profonda. Egli si accuserà forse di debolezze atavisti- 
che e la sua ragione insorgerà contro il suo sentimento, ma 
questa presunta debolezza sentimentale non è in fondo che 
la intuizione incosciente di una bellezza intellettuale e mo- 
rale del dolore, segreta sì, ma, come dirò più tardi, non im- 
possibile a scoprire meditando. E ora passate in silenzio, le- 
gioni afflitte! Passate, madonne del Beato Angelico, di Giam- 
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bellino e di Sassoferrato, dolci creature sacre al dolore, che 
tanto soavemente piegate sotto il dono misterioso e terri- 
bile : passate, nobili immagini del vir dolorum che il genio di 
Rubens e di Michelangelo evocò sulla tela e dal marmo, 
biondi adolescenti che Luino assise pensosi a piè della Croce, 
penitenti e martiri irradianti da mille famose tele la divina 
luce di un dolore che giunto dai sensi al più interno della 
anima vi è trasmutato in un’ aurora di gioia eterna. Passate 
accompagnati da quelle melodie sovrumane che suonarono 
nella mente di Francesco Francia quando dipinse i suoi mu- 
sicisti del cielo. Passate, cedete ad altri fantasmi. Eeco le 
visioni dantesche del dolor. Considerate, signori, come fra 
tante ammirabili forme che vincono i secoli, quelle ci rapi- 
scano a entusiasmi quasi tormentosi nella loro dolcezza, nella 
loro misura superiore alla parola, le quali ci rappresentano 
un dolore almeno in parte immeritato, almeno in parte ine- 
splicabile. Quando Dante ci descrive una pena giustamente 
commisurata alla colpa, mai non si mesce all’ammirazione no- 
stra il sentimento dolce e tormentoso di cui vi parlo. Sola 
fra i dannati ci commuove così Francesca. Il poeta rappre- 
sentò Francesca e la sua colpa per modo che la sua pena 
eterna non consuona, inconsci o no che ne siamo, con il 
nostro intimo sentimento della giustizia. La dolce France- 
sca, che dall’ impeto colpevole del volere altrui, d’ improv- 
viso, in un momento di oblio, fu tratta al peccato, che nep- 
pur nell’ Inferno ha smarrito il senso riverente del divino, 
il desiderio della preghiera, il gentile rispondere dell’ animo 
alla pietà, ci commuove tanto perchè nella nostra mente, 
consci o no che siamo, la misura della sua pena eccede la 
misura del suo consenso al male. E Dante stesso mentre 
creava per l’ Inferno 1’ amoroso fantasma pare avere in qual- 
ehe oscuro modo sentito così perchè dannò alla profonda 
Caina il marito punitore e non mosse Virgilio a rimprove- 
rarlo, come in altra parte del poema, per una pietà contrad- 
dieente al giudicio divino. La stessa potenza per la stessa 
cagione ha il fantasma del conte Ugolino, la visione non 
del tormento infernale, ma del dolore che il vivo patì con 
gl’ innocenti compagni suoi e che non sappiamo accordare 
con la nostra conoscenza della giustizia. E soave nell’ aura 
di un dolore senza. giusta causa sofferto, tu passi davanti 
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a me, ombra della Pia che Maremma disfece, più soave 
nella memoria per un solo cenno di quel dolore che qualsiasi 
beato spirito raggiante nel paradiso del tuo Poeta. Ecco, tra 
le infinite ombre che seguono, venute da ogni tempo e da 
ogni paese, il Pensieroso di Michelangelo, solitario sul suo 
seggio di principe, contemplante nel vuoto come in uno spee- 
chio invisibile qualche idea triste della sua mente. Ecco, un 
tragico sciame di anime che il softio di Shakespeare ha su- 
scitato dal niente e porta nei secoli: il buon vecchio Re pazzo, 
errante a caso nella notte e nella tempesta, il principe in- 
felice, meditabondo in faccia al delitto, i dolei, pallidi visi 
di Cordelia la semplice € di Desdemona la fedele, strangolate. 
Ecco il giovine Werther che scrive l'ultimo addio a Car- 
dotta e alla vita. Ecco, nelle gelide nebbie di una notte inver- 
nale, il padre straziato che cavalca fra i grigi ontani strin- 
gendosi in braccio il figliuoletto morente, delirante, chiedente 
aiuto invano contro un caudato e coronato spettro che lo 
chiama, che lo vuole, che lo afferra, che lo uccide. Ecco la 
sconsolata Margherita che geme ginocehioni davanti a una 
immagine della Meter Dolorosa e Tecla invocante la stessa 
Pia che a sè la richiami da questo basso mondo ove per lei 
lora dell'amore e della intensa viti passò; e bella, florida 
di speranze come a primavera la spica, come il traleio d'e- 
state, nell'ombra d'un eareere, con l'orrore della ghigliottina 
negli occhi la fanciulla che Andrea Chénier udì singhiozzare, 
avvinghiandosi disperatamente alla vita « je ne veww point 
monrir encore! » Ecco il Bonnivard di Byron che nel nero 
Chillon apprende ad amare la disperazione. Ecco la Musa di 
Leopardi assorta nella contemplazione dell’universale softrire 
che mette capo al nulla, vaga della morte, intenta continna- 
mente a ornarsi di queste tristezze magnifiche, sia detto senza 
offesa del grande Poeta, come predilige i pizzi e i velluti 
neri una dama che Ii sa confacenti alla sua bellezza. Nella 
più squisita coppa che arte di poeta lavorasse mai per que- 
st'uso, Leopardi ne porge la più pura essenza del dolore del 
mondo e noi ne levianio le labbra sospirando per una mistica 
ebbrezza che ne invade, che ne innamora di sè, che nei cuori 
giovanetti torna in idolatria vana del dolore, in conecpimenti 
di poesia sconsolata, falsa e debole perehè artificiale ma tut- 
tavia documento dell’oeculto fascino di bellezza cui possiede 
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il concetto più puro ce più vasto del dolore, l’idea di un do- 
lore inesplicabile, infuso al mondo dalla ignota sua Causa per 
modo che.la stessa natura inferiore ne ha senso e lamenti 
e nce ha strazio di dubbi angosciosi 1’ intelletto umano, che 
senza posa ne domanda inutilmente il perchè al silenzio for- 
midabile dell’ Infinito. E non è misterioso il soffrire della - 
donna più cara nell’opera di Alessandro Manzoni ? 


Te dalla rea progenie 
Degli oppressor discesa, 
Cui fu prodezza il numero, 
Cui fu ragion l’ offesa, 

E dritto il sangue e gloria 
ll non aver pietà, 

Te collocò la provvida 
Sventura fra gli oppressi. 


Certo il pocta non pensò illuminar le leggi della sven - 
tura con quel provvida che par sancire un immeritato dolore, 
annullare, compeusandole fra loro, le sofferenze degl’ inno- 
centi. Crudele parola, indice di una legge storica che infligge 
dolore non giusto secondo il veder nostro, che ha dunque 
una intima ragione di mistero; crudele parola e in tutto il 
coro la più potente, per questo appunto che ci suona tanto 
amara. Ecco la lunga tratta dei pellegrini polacchi che pas- 
sano cantando le litanie di Mickiewicz « Per tutte le ferite, 
le torture e le lagrime dei prigionieri, dei proscritti, dei pel- 
legrini polacchi, liberaci, Signore! » Se la infelice Polonia 
ricuperasse un giorno | indipendenza, troverebbe l’arte po- 
lacca nella gioia le ispirazioni sublimi ond’ ebbe gloria nel 
dolore ? In Italia, signori, si può dubitarne. Quando l’anima 
italiana diede al dolore nazionale un’espressione artistica trovò 
accenti immortali: e che trovò invece quando la indipendenza 
ec l’unità della patria furono raggiunte di slancio ? Quale fu 
il grande artista di questa gioia se non Iddio solo che im- 
presse agli eventi impeto e splendore di poema ? 

E ora, signori, se volgendo le spalle alla folla spettrale 
che ci flui davanti noi entriamo negli studii dei nostri arti- 
sti, dei nostri pocti, dei nostri romanzieri, ci appare intatta 
l'antica potenza faseinatriee del dolore. Siamo pure condotti 
a considerare che nell'arte moderna si manifesta più e più 
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la inclinazione a un uso razionale del dolore per diversi scopi 
di cui è conscia. L'arte moderna volentieri filosofeggia c 
parteggia, volentieri rappresenta il .dolore come prodotto di 
esistenti ordini morali e sociali cui l’artista vuole additare 
come opposti a un ideale della sua mente e possibili a rifor- 
marsi giusta questo ideale. Noi osserviamo in pari tempo 
che il dolore così manifestamente rappresentato in servizio 
di tesi morali o sociali non ci commuove nell’ opera d’ arte 
quanto il dolore che procede dall’ ineluttabile, dalle fatali 
condizioni della vita sulla terra, dalla morte, dall’ amore, dai 
problemi della sorte umana, dalle ombre dell’ al di là. 
Noi possiamo abborrire la guerra e consentire con l’ artista 
che per un intento civile ce ne rappresenta gli orrori, noi 
onoriamo l’arte sua, ma poi davanti al Napoleone mo- 
rente di Vela un diverso, un più forte fascino ci arresta pal- 
pitanti, dimentichi di quell’arte civile, dimentichi del bene e 
del male, dimentichi di noi stessi. Quando i poeti socialisti 
ci descrivono miserie atroci di lavoratori, possono richiamarci 
da un colpevole oblio alla meditazione delle piaghe sociali 
e dei rimedi, ma la emozione artistica che suscitano in noi 
immediatamente si trasforma, si converte in desiderio di 
azione sociale, non è comparabile, nè per intensità nè per 
durata di piacere, alle emozioni che non trovano sfogo in al- 
cun’ azione possibile perchè loro materia, offerta dall’ arte, 
è un dolore che non ha nè rimedio nè riparo. Il soffrire 
dei minatori nelle viscere della terra, il’ soffrire della piccola 
cucitrice costretta a un lavoro assassino della giovinezza e 
della gioia, non hanno, come contenuto di forme artistiche, 
la potenza fascinatrice ele ha il soffrire di Enoch Arden nau- 
frago del mare ce dell’ amore, che ha il soffrire del piccolo 
venditore di zolfanelli morente sulla via, benchè 1° ingegno 
di chi scrisse Germinal e di chi scrisse il Canto della camicia 
non ci paia inferiore all’ ingegno di Tennyson ce di Andersen. 

E lo stesso che dell’ arte socialista può dirsi di quell’arte 
che rappresenta il dolore a scopo espresso d’ insegnamento 
morale. Leone Tolstoi, nel porsi a raccontare la storia di un 
adulterio quando le ragioni pure dell'Arte informavano an- 
cora l’ opera sua di scrittore, premeditando di condurre la 
sua eroina dalla colpa grado grado alla disperazione e al 
suieidio, parve temere che il dolore castigo, il dolore inflitto 
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- 
dalla giustizia offesa, non avesse sufticiente etticacia artistica. 
@ seppe con una ispirazione geniale infondere all’ opera sua 
il fascino eterno del dolore prescritto dal Destino, del dolore 
senza causa conosciuta. Considerate le infinite rappresenta- 
zioni artistiche moderne della morte tanto più potenti sul- 
l’ animo nostro, tanto più attraenti quanto più questo fatto 
della morte, abborrito dalla natura umana, ci è mostrato nelle 
sue parvenze maggiormente odiose, maggiormente contrarie 
all’ idea nostra del giusto e del ragionevole, quando colpisce 
I’ innocenza, la grazia, la bellezza, Vl’ amore, le giovanili spe- 
ranze. Chiudo il libro dove Enrico Sienkiewiez ha dipinto 
un’ epoca famosa dell’ antica Roma con il largo pennello, 
con la violenza di luci e d’ ombre che una distanza di tanti 
secoli richiedeva, e sento dolee nella memoria non tanto Licia 
la martire, V amante cristiana scomparsa nelle ombre discrete 
di un idillio nuziale, quanto Evnica 1° infedele, che per amore 
consente senza speranza di futuro premio alla morte il fiore 
degli anni suoi e della bellezza. Supremo dono, io penso, del 
poeta alla sua prediletta, la morte! Per l’ apoteosi del patrizio 
e della schiava, perchè andasse ad essi il più intimo pro- 
fondo sospiro di chi palpitò per la sorte di Licia e Vinicio, 
non altro poteva VArte dopo averli creati entrambi così belli 
c generosi, che donar la vita agli amanti cristiani e la morte 
ad essi, la morte sulla seena, la morte lenta, la morte nei vin- 
coli del più fervido e splendido amore: e anche questo è a 
me argomento di rifiutare al libro il carattere di apologia 
cristiana. 

Signori, prima di esporvi il mio concetto circa la natura 
di questa intima bellezza del dolore che innamora gli artisti 
e le moltitudini raggiando nel loro inconscio, mi piace dire 
alto che nessuno mi vince nel sentire la grandezza e la hel- 
lezza della gioia, nell'Arte. Non mi rapiscono palpitante a sè 
le sablimi forme di poesia ehe Dante ereò per la gioia quando 
immaginava esser tratto dagli occhi sfavillanti di Beatrice 
per entro un riso dell'Universo ? Non ebbi io brividi di sacro 
entusiasmo davanti alla Vittoria di Samotracia, a quel divino 
corpo slanciato nel vento da una gioia che lo libera dall’ im- 
pero della terra? Nel metro stesso dell’ Inno di Schiller alla 
(tioia, nel flutto dei versi rapidi con maestà, delle alterne 
rime incalzanti, non sento io con un lieto tumulto dell'animo 
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lo spirito di fuoco che ha posseduto il poeta? Nei più deli- 
cati cantori voluttuosi dell’Antologia greca, nelle più molli 
canzoni veneziane non assaporò l’incanto di un’arte che 
alle gioie dell’ amore diviso e pago fa partecipare lo spirito 
senz’ abbassarlo ? Persino davanti al meraviglioso dipinto di 
Jordaens « Le roi boit » mi sono inebbriato di quella trion- 
fale gioia del vino che vi spuma sull’oheso volto del mite 
monarca beone, sorridente in estasi alle fragranze dell’ aureo 
liquore, del cortigiano acclamante alle sue spalle col calice 
in alto, dei cavalieri barbuti ec delle donne floride trincanti 
a cerchio dell’anfitrione gioviale, del bimbo ignudo in grembo 
alla madre, nel quale si ostenta, ignuda del pari, la innocenza 
_ magnifica della natura. Appunto perchè godo inesprimibil- 
mente le armonie della gioia con l’Arte, mi riesce più mira- 
bile che l'Arte renda dilettoso al cuore umano ciò ch’ egli 
per natura più abborre. L’ abitudine e' impedisce di apprezzar 
degnamente questo fatto che ci turba se lo consideriamo 
come nuovo, come appreso da noi quando nel dolore non ci 
appariva che il gran nemico e nell'Arte non ci appariva che 
la grande consolatrice. Diremo forse che un sottile egoismo 
ci rende piacevoli le rappresentazioni del dolore altrui? Non 
lo diremo, perchè se questo egoismo ha talvolta luogo ri- 
guardo a dolori reali, il piacere dell’ egoista che Lucrezio 
deserive seduto sul lido del mare in cospetto del travaglio e 
del pericolo altrui è troppo diverso da quel dolcissimo sen- 
timento, che, destato dall’ opera d’arte, sovente si sfoga in 
lagrime. Non lo diremo perchè del proprio dolore stesso l'arti- 
sta s'innamora. Diremo forse, invece, che il sentimento nostro 
è una forma di amore, è una essenza di pietà, ec che la pietà. 
©è dolec a sentire 2 Si, la doleezza del sentir pietà è senza 
dubbio parte dell’ emozione che il dolore. espresso dall’Arte 
suscita in noi, ma non è, non può essere questa. ecmozione 
intera. Se commossi amaramente da uno spettacolo di reale 
dolore, specie di quel dolore ingiusto, fatale, inesplicabile 
che più sarebbe atto ad accoppiarsi con l'Arte, noi sotto- 
poniamo ad analisi la nostra emozione, essa ci si seinde su- 
bito in due elementi: la pietà per chi soffre e un trepido 
moto dell’ anima verso la causa “i quel softrire. Espresso 
dall’Arte, il dolore e’ ispira una emozione non più amara 
ma deliziosa nella quale 1’ elemento della pietà per un par- 
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ticolare soffrire si è attenuato, è anzi talora scomparso : e 
ne invoco a prova quell’arte che a me par sovrana. Quando, 
posseduto ancora nel pensiero dal fantasma della Desolata, 
camminavo lentamente lungo il ritmico fragore delle onde 
cadenti sulla riva, pensai ai profondi accordi che aprono la 
Monaschei:;rsonate di Beethoven. Se adesso, pieno il cuore delle 
ombre dolenti che ho evocate davanti a voi, mi figuro di 
ascoltare in una solitudine o nelle tenebre quel sublime ada- 
gio, vi sento l’ anima unica, vi odo l’ unica voce di tutti i 
dolori del mondo. Non è un lamento, è un canto solenne e 
grave che insiste in suoni profondi, echeggianti nelle , vi- 
seere immote delle cose, sotto un ondeggiar vago di par- 
venze mutabili, Dolore, mistero, inesprimibile bellezza ; que-. 
sto mi dicono i sovrumani accordì e una voluttuosa pena 
simile alla pena dell’ amore m’ invade, un desiderio infinito 
di confondermi all’onda sonora del canto che ascende come 
la preghiera di tutto che soffre verso un Potere immenso e 
silenzioso. Suprema forma dell’ arte, primizia quasi di pa- 
role e d’ idee superiori allo stadio presente della intellimenza 
nostra, la musica sola vale a esprimere il dolore imperso- 
nale e puro, e allora nel suo linguaggio magnifico è sem- 
pre un elemento di preghiera, di aspirazione a qualche ignoto 
stato felice ch’ è nelle possibilità del futuro, di speranza nel- | 
l'ordine ideale di un mondo sul quale si apre la porta di 
uscita delle generazioni umane. Anche quando a commento 
di poesia la musica esprime ebbrezze amorose, le avviene 
talvolta d’ infondere nelle parole più tenere e liete un’ ani- 
ma di tristezza. « Sommesso nella notte » dice il poeta « il 
canto mio a te sospira, vieni, rendimi heato ». La musica 
di Schubert si slaneia con un grido amoroso, cade, rinnova 
lo slancio, ricade in accorato pianto. Vede ella forse venir 
l'ora delle lagrime dopo Y ora della gioia o non dice piut- 
tosto ch’ è impossibile sulla terra di amare senza dolore per- 
chè le condizioni della vita terrena non concedono la unione 
completa e perpetua che dell’ amore è inestinguibile sete ? 
Neppure Schubert saprebbe rispondere, ma certo il divino 
incanto della melodia è ig quell’ accento di tristezza che vi 
risponde all'amoroso richiamo. Quale sarà dunque la in- 
tima bellezza del dolore che si rivela nell’inconsceio dell’ar- 
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Il dolore è per sè così ripugnante alla natura umana 
che se lo si considera non solamente all’ infuori di ogni 
specificazione individuale ma puranche all’ infuori dell’ or- 
. dine delle cose esistenti, è impossibile a chi senta l’ impero 
della ragione attribuirgli bellezza alcuna. Ove in un mondo 
ordinato alla gioia entrasse un giorno senza causa, nè ap- 
parente nè occulta, il dolore, non si concepisce come un es- 
sere intelligente potrebbe compiacersi di esprimerlo ad arte, 
come altri potrebbe compiacersi di contemplarne o leggerne o 
udirne la studiata espressione. Quindi la bellezza del dolore 
non può essere che nell’ ordine suo con le cose esistenti, co- 
me la bellezza di una seconda minore, per sè il più spiacente 
connubio di suoni, non può essere che nell’ ordine degli ac- 
cordi cui è inserta. Ora non è difficile a chi mediti le cose 
umane scoprire normali funzioni benefiche del dolore nel- 
l'ordine delle cose esistenti. Io medesimo ebbi a rappresen- 
tarlo come un grande artefice di progresso, perchè fu vera- 
mente il dolore inflitto dagli elementi, dalle belve, dai morbi, 
che costrinse l’ umanità primitiva a difese ond’ ebbero cre- 
scente vigore l’ intelligenza e crescente impulso la civiltà. 
Veramente dal terrore degli Dei, da temuti guai nacquero 
l'astronomia ce le matematiche, come dalle zuffe che insangui- 
narono il suolo per la sua spartizione nacque la geometria. 
L’ orrore della indigenza e della morte generò 1’ alchimia, 
madre della chimica. La dottrina della fraternità umana insc- 
gnata dal Cristianesimo generò, accomunando le sofferenze, 
quel mirabile lavoro scientifico che a gloria del nostro tempo 
combatte indefesso il dolore individuale e sociale e con le sue 
continue conquiste accumula potenza neilo spirito. Il dolore 
purifica c ritempra, precede ogni nascita anche nell’ordine 
delle grandi idee sorgenti a illuminare e dirigere la evolu- 
zione della razza. Il dolore finalmente, tanto nell’ordine morale 
quanto nell’ ordine fisico, non altro è che il salutare indice 
del disordine. Tali visibili aspetti di bellezza morale ha dun- 
que il dolore nell’ ordine delle cosc esistenti. Bastano a spic- 
gare come l’Arte volontieri s’ ispiri ad esso? Non lo credo. 
Comprendo come un’ arte moralista si compiaccia di rappre- 
sentarci il dolore che procede da un disordine morale, il 
dolore che ammaestra ; come un’ arte socialista si compiaccia 
di rappresentarci il dolore che procede da un disordine so- 
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ciale, il dolore che richiama a giustizia : come un’ arte civile 
si compiaccia di rapprescentarci il dolore che procede da un 
disordine nelle condizioni della patria, il dolore che infiamma 
all’ adempimento del dovere civile; ma non posso dimenti- 
care che il dolore nell’ opera d’ arte mi apparve testè tanto 
più attraente quanto più inesplicabile, quanto meno visibil- 
mente rappresentato dall’ artista per un suo fine straniero 
all'Arte. Mi dico inoltre che il dolore espresso dalla musica 
pura, disgiunta dalla parola, tanto potente sull’ animo nostro, 
è impossibile a collegare con alcun disordine apparente. Vi 
ha dunque una suprema bellezza del dolore che ancora si 
nega alla mente indagatrice, che senza un conosciuto perchè 
ci solleva nel petto il più voluttuoso pianto, che non risiede 
in alcun visibile ordine delle cose esistenti e ha quindi la 
ragione propria o in un ordine ignoto e impenetrabile di 
esse o in un ordine più ampio del quale il mondo presente 
non sarebbe che un termine intermedio. Qui, o signori, noi 
tocchiamo i confini prescritti alla conoscenza umana, qui 
l’ esploratore che avanza passo passo nell’ ombra crescente, 
odle il fragore, sente 1’ alito di quel mare che non ha barca 
nè vela. Egli ristà. Si mette invece per le onde oscure, qua- 
lunque sorte lo attenda, il poeta. Se la suprema bellezza del 
dolore risiede forse in un ordine diverso da quello che sol- 
tanto collega fra di esse le cose del mondo presente e se 
deve per necessità esser simile alla bellezza di una dissonanza 
musicale genialmente preparata e risoluta, ne balenan lampi 
che da un passato più lontano della nebulosa originaria 
vanno a un avvenire più lontano del giorno in cui si com- 
pierà la evoluzione del sistema solare. « Niente avviene senza 
causa » dice Eliphah nel libro di Job « e il dolore non nasce 
dal suolo ». No, il dolore inesplicabile che echeggia nelle 
viscere della musica non è senza causa e la sua causa non 
è nella Terra. Risalendo a ritroso con la fantasia il moto 
della evoluzione universale, mi è difficile arrestarmi alla ma- 
teria prima, inorganica, informe, tenebrosa di questo mondo 
e non pensare che pur essa è uno stadio di quel moto, che 
altre forme dell’ essere l’ hanno preceduta. Mi risovvengono 
allora parole arcane del Libro Sacro accennanti a un mondo 
di gloria e di colpa, scomparso ma non estinto, connesso e 
compenetrato copertamente con le cose presenti ; e mi dico 
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che in quel mondo hanno la prima radice gl’ infiniti guai di 
cui tanto ci turba nel mondo presente lo spettacolo amaro, 
il soffrire degl’ innocenti, le ingiustizie crudeli della fortuna. 
Le tristezze che ci ascendono talvolta nell’ anima senza che 
ne sappiamo il perchè, le tristezze che allora rispondono a 
noi dalle cose quasi amorosamente, quasi a consenso di pena 
in una comune sorte, tutto procede da quel mondo prenebu- 
lare di cui la memoria è spenta nella coscienza umana ma 
vive sotto di essa. E comprendo come l’Arte, che attinge le 
proprie ispirazioni all’ inconscio, crei, quando prende a sog- 
getto il dolore che non ha visibile causa, forme di bellezza 
sovrumana perchè lo intuisce occultamente nell’ ordine che 
collega la dissonanza intermedia del mondo presente a due 
mondi sovrumani appunto, a un mondo passato di splendore 
e di colpa dove si è dischiuso il seme del piangere, a un 
moncdo futuro sulla cui soglia il dolore conduce le creature 
rifatte splendide per esso, e spira. E se la Intelligenza ordi- 
natrice dei mondi dispose l'Arte a elevare l’ ideale del pia- 
cere sopra ogni tetra febbre per modo che i desideri umani 
aspirino a un’ armoniosa gioia dello spirito e della sua veste, 
comprendo pure che abbia disposto l’Arte anche a render 
voluttuosa non la sofferenza ma l’idea del soffrire così che 
gli uomini vi si soffermino liberamente e riehiamino allora 
in sè le ombre di ogni dolore del mondo, afferrino, almeno 
per un momento, il più intero disegno di questa vita terrena 
e almeno per un momento sentano quel desiderio indistinto 
d’ infinito, quell’ amore che punge il pellegrino di Dante « se 
ode squilla di lontano che paia il giorno pianger che si 
muore ». Indefinibile palpito, pieno di rimpianti e di aneliti, 
ricordo di un tempo felice trascorso, presentimento di un 
tempo felice venturo, anello sensibile di due mondi inacces- 
sibili al senso. 

L'Arte che obbedisce a questo divino appello non eser- 
cita un insegnamento morale esplicito e diretto che la dimi- 
nuirebbe, solamente imprime all’ anima umana un moto che 
seconda il moto volgente tutte le cose a uno stato superiore. 
Più che mai si conviene all'Arte nel nostro tempo di glorifi- 
care la gioia vera e intera, mentre i desiderii degli uomini 
volgono a un idcale di soddisfazione comune che appaga sì 
lo spirito in quanto un principio di giustizia nel riparto dei 
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beni economici lo attrae, ma che soverchio potere per la fe- 
licità umana conferisce a ciò che l’ uomo tocca un momento 
e subito abbandona. E mentre la scienza, mentre tutte le 
forze operose del bene combattono con gloria i dolori sana- 
bili della terra, più che mai si conviene all'Arte, che pure 
a questo bene soccorre, di allettare gli uomini alla contem- 
plazione del dolore insanabile, fatale e fermo, perchè soltanto 
dalla piena coscienza di tutto il dolore può cmergere un perfetto 
sperato ideale di gioia: e un perfetto sperato ideale di gioia, 
un intero sperato possesso del bene è già così gran parte della 
possibile felicità umana, è del bene stesso artefice così potente! 

Signori, io non ho inteso con queste ultime mie parole 
rivolgere agli artisti, inutile retore, precetti o consigli. È una 
divina legge dell'Arte che addito e proclamo, una legge su- 
periore alle volontà umane, la riconoscano o non la ricono- 
scano, poichè coloro che Iddio chiama all'Arte non sono li- 
beri di escludere il dolore dal campo del lavoro artistico 
nè il pubblico è libero di passar noncurante o sdegnoso da- 
‘anti all’ opera che gli rammenta con efficacia di forme 
ciò che di più acerbo ha la condizione umana. Io vedo la 
legge che ho glorificata operare infallibilmente nell’ avvenire, 
vedo andar diminuendo per opera della scienza e della ci- 
viltà le sofferenze umane sanabili, vedo le insanabili dise- 
gnarsi appunto per questo sempre più nettamente nel loro 
carattere di limite fatale della potenza nostra, di manifesta- 
zione d’ una potenza superiore : e vedo l’Arte richiamar sem- 
pre più forte ad esse il pensiero dell’ uomo. Vedo in lei e 
per lei levarsi inquieti dai beni che avran raggiunto nello 
spazio e nel tempo e tendere all’ infinito immensi desiderî 
umani cui la scienza non appagherà mai, cui la fede non 
avrà raccolti ancora, li vedo chiedere dolorosi all’Arte il ri- 
storo di una forma di bellezza, e nel moltiplicarsi di tale 
bellezza io credente vedo moltiplicarsi realmente i contatti 
del desiderio umano con l’ infinito, vedo quello più e più nel 
contatto accendersi, questo più e più concedersi clemente, 
e così predisposta la ultima gioia del loro congiungimento, 
mi si rivela intera nel suo sublime disegno la elaborazione 
del dolore nell'Arte dalle oscure fonti di lci sino alla foce 
tutta riverberante gl'imminenti splendori del regno di Dio. 

ANTONIO FoOGAZzano. 


Catastrofe impreveduta 


XIV. 


[Bianca Cappello e Francesco De’ Medici] 


I. Tutto aveva preso alla corte medicea nei lieti ozi del 
Poggio a Caiano, quella storica villa che serba tante gentili 
e gloriose ricordanze del Magnifico Lorenzo e de’ suoi dotti 
familiari, un’ aria di domestica festività, a vero dire, disusata 
da un pezzo. I sollazzevoli ritrovi, Ie passeggiate campestri, 
le cacce in quel parco vastissimo e delizioso, i banchetti, le 
cene, insomma i piaceri tutti che suole apprestare la villeg- 
giatura, rallegravano i Serenissimi ; tantochè Fiorenza, av- 
vezza ai modi contegnosi e riservati della sua corte, guardava 
maravigliata il granduca e sua moglie, nè sapeva ancora 
bene fidarsi di tante allegrezze. Quando, trascorsi appena po- 
chi giorni, un luttuoso avvenimento troncò a un tratto le fe- 
Ste e le baldorie. Il giorno 10 d'ottobre 1587 si sparse in città 
la notizia d’ un fiero malore che d’ improvviso aveva assalito 
il granduca Francesco, poi che quel male s’era molto ag- 
gravato, che la granduchessa pure giaceva ammalata e final- 
mente, nei giorni 19 e 20, della morte d’ entrambi, avvenuta 
a breve intervallo l’ un dall’ altra. 

II. L’ evento terribile così inatteso, la presenza del car- 
dinal Ferdinando, la sinistra voce delle tragedie non sempre 
nuova in casa Medici, la facile credenza che il popolo presta 
in ogni tempo alle più strane leggende, alcuni fatti non bene 
chiariti nell’ universale, ma che pareva avvalorassero i so- 
Spetti, le circostanze speciali che accompagnarono il caso, e 
Più e meglio la malvagità di certa gente pronta in ogni oc- 
casione a pescare nel torbido, sparsero e fecero credere in 
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breve le più sciagurate e pazze novelle ('); le quali, bucci- 
nate prima all’ orecchio tra pochi principali cittadini, scesero 
poi con gran mistero nel popolo, e vi trovarono facile ascolto, 
perchè quei sovrani erano mal visti e si godeva a crederli 
finiti di mala morte. 

La leggenda del caso atroce, tante volte e così strana- 
mente ripetuta, prese tre principali e differenti aspetti: ac- 
conciata proprio a mo’ di romanzo, fredda e calcolata come 
una calunnia diplomatica e in fine buttata giù per sentita 
dire con poche frasi dubitative, nelle pagine di qualche av- 
ventato diarista di que’ tempi. Fa dunque mestieri bene con- 
siderare queste diverse tradizionali dicerie, che di per sè 
stesse si oppugnano a vicenda, per metterle poi a riscontro 
della verità istorica ; la quale, col togliere la vecchia polvere 
che le adombra ce le rende venerabili al volgo dei lettori, le 
vada dileguando, come nubi affannose e importune dalla 
faccia del sole. Incominciamo dal romanzo. E qui, dopo averne 
accennata l’origine, ci si conceda di riportarne le parole testua- 
li. Le ricaviamo dal famoso scartafaccio de’ Fatti Tragici (*). 

« Avvenne una volta fra l’ altre, che venendo in Firenze 
» il cardinale Ferdinando de’ Medici, ebbero il Granduca e 
» la Granduchessa occasione di conversare e mangiare in- 
» sieme con esso. La male avveduta e accorta Signora una 
» mattina fece una torta con le suc proprie mani, e vi messe 
» dentro un potentissimo veleno. Il Cardinale, che già aveva 


» questo sospetto, teneva in dito un anello, la cui pietra era. 


» di tal virtù, che quando comparivano in tavola vivande 
» avvelenate, si mutava di colore (!); onde egli ad ogni vi- 
» vanda che compariva in tavola, rimirava la pietra del detto 
» anello. Alla fine della mensa venne una quantità di confet- 


( ) Ripetere queste chiacchiere tristi, mal comprese allora e peggio in- 
terpretate poi, ci pare cosa vana. Qui valga per tutta confutazione la vera e 
provata relazione dei fatti. 

(3) Confrontando tra loro i numerosi codici di questo zibaldone, non più 
lontani del secolo XVII, si trovano nel racconto assai varianti. La fiaba ro- 
manzesca uccupa la terza parte di questa così detta Storia di Bianca Cappello, 
e s'intitola: — Sposalizio e morte della signora Bianca e del serenissimo Gran- 
duca. Le due prime parti, come già dimostrammo, non sono altro che le novelle 
LXXXIV e LXXXV delle Duecento di Celio Malespini, copiate a parola. Non 
occorre ripetere che la terza parte, dalla quale è tratto il brano qui riportato, 
è un accozzaglia di bugiardi e ridevoli asserti, molto più strani delle novelle 
melespiniane. 
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» ture e fra l’ altre la torta avvelenata della signora Bianca. 
» Il Cardinale osservò la pietra e la vide turbata ; riconobbe 
» il tradimento che gli era preparato, e sospettò che anche 
» il fratello ne fosse consapevole: onde stette sempre su gli 
» avvisi, discorrendo al suo solito con ogni affabilità e mo- 
‘» strando di non essersene accorto. Finalmente il Granduca, 
» clopo aver detto al fratello che sentisse i favori della si- 
» gnora Bianca, con pigliare di quella torta fatta con le sue 
» mani, e il Cardinale trattenendosi in complimenti con spe- 
» ranza di non pigliarne ; il Granduca la partì e disse: — 
» nessuno vuole essere il primo, sarò io; e ne prese un 
» pezzo e la mangiò. L’ inesperta Signora non volendo pale- 
» saré, presente il marito e il Cardinale, il tradimento, riso- 
‘» luta, vedendo il Granduca avvelenato, ne prese ancora ella 
è e la mangiò, e volle piuttosto esser compagna al marito 
» Nella fatal tragedia di morte, che sopravvivere col palesare 
» il tradimento preparato per il Cardinale. Il Granduca, inno- 
» cente di questo fatto, seguitava i suoi discorsi, quando di 
» li a poco tempo si cominciarone a sentir nella pancia stra- 
» ordinarii dolori ambidue, onde gli convenne ritirarsi nei 
» loro appartamenti, e se ne andarono sopra il letto, stando 
» attendendo i medici e i rimedi, che il Cardinale avea dato 
» ad intendere che si preparavano, Ma non comparve alcuno ; 
» Anzi era espresso comando del medesimo Cardinale, pena 
» la vita, fosse chi vuole che si accostasse all’ appartamento 
» degli sventurati principi. Ed egli medesimo, con due pistole 
»in mano e con gli sua fidati servitori, ne faceva diligenza 
» e guardia. Onde gl’ infelici Signori poterono chiedere mise- 
» ricordia. e aiuto quanto volerono, poichè quello che glielo 
» poteva dare e conccdere, era quello che con ogni crudeltà 
» gliene privava: e convenne agli infelici Principi terminare 
» così miseramente la vita loro in quella così erudele ma- 
» niera. Il Cardinale fece dare ai defunti onorevole sepoltura, 
» esparse voce che non ci fosse stato rimedio alcuno per quel 
» veleno, essendo stato potentissimo e in molta quantità ». 
Documenti e testimonianze siffatte nessuno si trova così 
‘ provvisto di pazienza da confutare. 
III. Ma non sono da passare del pari senza osservanza 
certi diari fiorentini, dove la narrazione romanzesca prende 
sulla fine colori più conformi al vero, e potrebbe gettare 
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nell’ animo dei meno accorti un serio dubbio. In uno di questi 
registri, scritto visibilmente nei primi anni del secolo XVII, 
forse vivente sempre il granduca Ferdinando I de’ Medici, 
al solito trito racconto della torta avvelenata dalla Bianca 
pel cognato, che si rifiuta gustarla il primo, e di Francesco 
che ne mangia per troncare, come dicevano allora, le creanze 
del precedere, si aggiungono le seguenti terribili parole: 

« Si ha per tradizione del Borbottino vecchio, che fu 
» speziale di corte al tempo del Granduca Francesco, che 
» morto detto Duca, la Bianca, vinta dal dolore, si messe in 
» letto: e stando in quel grado, le fosse mandata una medi- 
» cina, dicendo l’ apportatore, che per confortarsi la pren- 
» desse. Ella ricusando di pigliarla, tornò a riferire il mandato 
» che ella non la voleva. Gli fu commesso che gliela facesse 
» a forza prendere o che si strozzasse. Onde ella, fatta della 
» necessità virtù, non le giovando dir di no, inteso il gergo, 
» bevve, per dormir presto, sì come fece, eterni sonni (') ». 

Quest’ ultima parte del racconto, per il mal’ animo del 
cardinal Ferdinando in verso la Veneziana, e pel costume 
pur troppo invalso allora tra i grandi, di togliersi d’ attorno 
gl’ impacci con mezzi violenti, potrebbe anche supporsi in 
parte veridica : e ritenuto che il granduca Francesco mo- 
risse di mal naturale, come proveremo indubbiamente, non 
sarebbe difficile insinuare il sospetto che, dopo, la Bianca 
fosse fatto morire di veleno. Ma benchè quest’ accusa non 
possa rigettarsi sorridendo come la novella della torta av- 
velenata, pure abbiamo fede che innanzi all’ autorità dei do- 
cumenti sincroni, abbia a cadere disfatta da sè. 

Quanto poi alle dicerie degli scrittori contemporanei (per- 
chè dei posteriori che, senza studio nè critica, seguitarono 
la tradizione non è da tener conto), una sola vuolsi ricor- 
cordare, se non altro per la nomea dello scerittore ; quella 
cioè che Traiano Boccalini loretano, critico acuto e mordace, 
lasciossi sfuggire dalla penna. Egli dice nella Bilancia Po- 
litica, che il granduca svaghito della Bianca, per cieca pas- 
sione da lui sposata, si perdesse poscia in altri amori, e che 
costei, donna d’ alteri spiriti, per vendetta gli desse il ve- 


(') Diario o libro di ricordanze fiorentine del secolo XVII, intitolato : 
Memorie istoriche ; tra i MSS. miscollanei del R. Archivio di Stato di Firenze. 
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leno ; ma che, scopertosi il delitto, aneh’ ella per la stessa 
via fosse fatta morire ('). Questa storiella non merita più 
fede delle altre, perchè non regge al paragone de’ fatti. 
Forse non la credeva lo stesso Boccalini che la registrò, co- 
me fece di tant’ altre, per sentita dire. Ma a costui ogni ar- 
gomento bastava pur di cogliere sul vivo i potenti: ce se la 
fama suonò vera, ebbe alla fine a pentirsi d’ aver menato 
attorno troppo fieramente la lingua. 

Ecco dunque da quali fonti primitive è scaturito 1’ er- 
rore, che ripetuto poi cento volte e in cento maniere nelle no- 
velle e nei romanzi, nei drammi e nelle tragedie, ha usur- 
pato il luogo della verità storica, e con ostinazione così te- 
nace, che ai più valenti e bene intenzionati non venne fatto 
fin qui di cancellarlo intieramente. Proceediamo adesso al- 
l'esame dei fatti. | i 

IV. Ai primi d'ottobre Francesco de’ Medici, da assai 
tempo per la sua incontinenza in ogni sorta di voglie, fra- 
dicio e guasto del corpo, avendo per più giorni consecutivi 
mangiato a sazietà funghi, acconei in diversi modi, fu colto 
da repentiua e fiera indigestione (*). Discorrendo, come fin qui 
abbiamo fatto e largamente, della vita privata di questo Medi- 
ecco, mostrammo chiaro in ogni più riposta parte il suo disor- 
dinato modo di vivere, le malattie erudeli che n’aveva contrat- 
to, e anche lo strano e capriccioso suo costume di cibarsi da 
sano e di medicarsi da ammalato. Inutile dunque ritornare sul- 
l'argomento con troppa lunga digresssione: basti affermare che 
qualsivoglia più robusto uomo, ceacciandosi sullo stomaco 
una volta sola, ciò che costui, con avidità prodigiosa, tran- 
gugiava ogni dì e a tutte lore, sarebbesi inevitabilmente in- 
fermato. Sentiamo in proposito quel che ne scrisse Gian- 


(1) La Bilancia Politica ec.di Traiano Boccalini, Castellana Winderhold 
1578, vol. 3 in-4, fu pubblicata postuma. Contiene le sue osservazioni sopra 
Cornelio Tacito; ma legpesi nella stampa molto diversamente dal manoscritto, 
prezioso codice del R. Arch. di Stato di Venezia, citato e illustrato già da 
Emanuele Cicogna nelle sue /xcrizioni Veneziane, 

(*) Monsignor Giovan Francesco Canobio, vescovo di Forlì, in quel tempo 
nunzio alla corte di Toscana, così ai 12 d'ottobre scriveva al papa: -— « Si crede 
» anco sin cagionato il mule del Gran Duca per havere egli, da alcuni giorni 
» ‘in qua, mangiato continuamente a pasto, mattina e sera, funghi cotti in 
» molti modi, per il gusto che ne haveva cc. » Vedasi anche in proposito la 
lettera di Giuliano Sangalletti, scritta al granduca in nome del papa a 15 
‘lal mese stasso, Arch. Stor. Ital., Nuova Serie, tom. XVIII, p. 1, doe. II. 
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vettorio Soderini nella famosa. lettera satirica, in morte - 
del granduca Francesco I e della Bianca Cappello, docu” 
mento importante e curiosissimo che costò assai caro al suo 
autore ('). . | i 

« ... Il Signor Pandolfo de’ Bardi: da Vernio e il Si- 
» gnor Traiano Bobba hanno sempre attestato che fusse da 
» soverchio e insolito esercizio scalmanato, e così presa una 
» caldana nell’essersi fermo in frigido luogo, vicino all'acqua, 
» come si sa, Ma tutto era causato da vecchi disordini di 
» troppa continova beuta d’ Elisir Vitue e suo acquerello, e 
» acqua arzente da mezzi minerali alchimiata e alterata, e da 
» immoderata e nociva familiarità di spirito d’ olio di ve. 
» triolo, € troppo frequente acqua di cannella stillata ; dal 
« mangiar paste di composizioni calide, torte con tutta sorte 
» di spezierie, gengiovo, noce moscada, gherofani, pepe e : 
» macis, polpe di capponi, fagiani, francolini, pernici e starne 
» minutissimamente grattugiate, intrise con rossi d’ uova, 
» con crusca di zucchero e farina inzafferanata : dal sorbire 
» a pasto e dopo pasto, continuamente, uova con pepe lungo 
» di Spagna pesto ; empirsi sempre di cibi grossi e triviali 
» et di vil robaccia, dura a smaltire, agli d’ India con pepe 
« nero, cipolle, porri, scalogni, aglietti, cipolle maligie 
» erude, ramolacci, radice, rafano terlesco, raperonzoli, car- 
» ciofi, cardoni, gobbi, sedani, zucchetta e nasturzio indiano, 
» castagne, pere, funghi, tartufi e in strabocchevole quan- 
» tità ogni sorta di formaggio. Bere poi vini crudi, frizzanti, 
» raspati indigesti: grechi per contra fumosi e gagliardi, 
» vin di Spagna, vin di Reno e di Portercole, lacrima, cen 

(') Francesco Domenico Guerrazzi, pubblicò par primo questa lettera di 
Gianvettorio di Tommaso Soderini nel suo romanzo /sabella Orsini duchessa 
di Bracciano (Firenze, Le Monnier, 18#5, in-16,: da noi, riveduta e corretta s0- 
pra migliori codici, nel vol. XVIII, N. S. dell’ .frel. Stor. It. — Rispetto poi 
alla vita del suo autore, poco nota fin qui, abbenchè fosse pomo di non co- 
mune ingegno e cultissimo, d'animo alto e bizzaro e di larghe tacoltà, di- 
remo altrove più distesamente. Basti qui il sapere che questa sanguinosa 
satira contro i Medici e il loro governo fu per costargli la vita. Sospettatone 
autore, venne id’ improvviso perquisito, e sull’ nutograto, trovato tra le sue 
carte, processato dai Signori Otto di Guardia 0 Balia e dannato nel capo, con 
sentenza degli 11 di gennaio del 1559. Ferdinando I commutò poi la pena di 
morte in quella del carcere in fondo al Mastio di Volterra, e dopo quattro 
anni, nella perpetua relegazione in una villa di quel contado, di proprietà 
de’ Soderini, dove Gianvettorio scrisse i suoi ben noti Yrattati d' Agricoltura, 
e dove mori il 4 di marzo del 1547. 
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» tola, chiarello, vino di Cipro, malvagia di Candia, vino 
» secco di Spagna, di Riva d’ Avia, di Corsica, di Pietranera 
» con la neve; avendo lo stomaco frigido, anzi frigidissimo, 
» e calidissimo il fegato. E da nuovi malori e accidenti nella 
>» presente mala valetudine angustiato, nel colmo dell’intensa 
» ardente febbre, infestato com’ era da continue arenule e 
> difficultà d’orina, bere gli sciroppi gelati, reluttare in 
» tutto e per tutto il clistere, mandar giù pillole involte 
» nella pasta d’ostie, tenute a raffredare nel ghiaccio, moe- 
» dicine e bevande nevate, sotterrarsi le mani nella neve, 
» bere dopo i farmachi un gran bicchiere d’acqua agghiac- 
» ciata, saziarsi e cibarsi a strane ore di latte infrigidito, ha- 
» ver tirato giù alla Magia ('), due biechieri di mosto bianco 
» ancor bollente ; e per l arsione della gola, aridità della 
» lingua, asciuttezza delle fauci e palato, colleppolarsi con 
« esso fra le gote di dentro in bocca, con due pallottole 
» di cristallo di monte, raffreddate nel ghiaccio o nella 
>» neve; e raffreddare il letto con lo scaldano pieno di ghiac- 
» cio alla foggia del principe Carlo di Savoia. Questi e al- 
» tri gusti e nocive satisfationi usava sovente a guisa del 
» cardinal Sant’ Angelo, e del Queva viceré di Napoli (°), c 
» del signor Giannettino Doria, e del signor Prospero Co- 
« lonna, ma questo se n’ é tolto giù, restatone chiaro ec. » 

Siffatta strana e capricciosa maniera di vivere in un 
uomo, con’ era il granduca Francesco I, sottoposto di fre- 
quente a fieri attacchi d’ cpilessia, che soffriva di mal di 
fianco, di renelle e di terribile flusso di sangue e che più 
volte »s’ era ridotto agli estremi : è più che sufticiente a per- 
suadere in quali misere condizioni di salute egli si tro- 
vasse, e come non debba apparire strana ce impreveduta 


() La Magia di Quarata, magnitica villa sulla via pistoiese, fu comprata 
da Francesco 1 all’ incanto, fatto il 25 di novembre del 15t53, pel fallimento di 
Niccolò di (@ualtieri Panciatichi. Il granduca vi fece poi molte considore- 
voli aggiunte e abbellimenti in specie di boschi e laghetti artificiali, e la 
volle congiunta con la tenuta del Poggio a Cainno, attinche meglio servisse 
al divertimento delle cencce. Oggidi, spogliata per molta parte di questi ndlor- 
namenti, nppartiene alla nobile tamigia Amati di Pistoia, che ne fece acqui- 
sto nel secolo passto. 

(#) Rannecio Farnose, cardinale di Sant' Angelo, morto a trentacinque 
anni nel 15t5, e Bartolommeo della Cueva dei duchi d'’ Albuquerque, cardinale 
Kp*‘7nolo, stato per breve tempo vicerè di Napoli e mancato quasi improv- 
visi—mente n seseantatre anni nel 172. 
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la crudele malattia che in pochi giorni lo spense. Costui, lo 
abbiamo già avvertito, s’ avvelenava da sè quotidianamente, 
correndo di propria voglia al suo fine. 

V. La mattina del martedi, 6 d’ottobre, tutta la corte, allo 
spuntare dell’ alba, era in ordine per la caccia dei daini nel 
grandioso parco annesso alla villa del Poggio a Caiano. Il 
granduca e il cardinale erano a cavallo, e facevan loro 
corteggio molti dei più valenti gentiluomini e servitori. 
Primeggiavano il conte Ulisse Bentivoglio, il conte Sigi- 
smondo de’ Rossi, il conte Pandolfo de’ Bardi e il cavaliere 
Traiano Bobba. La caccia riuscì al solito bellissima e piena 
di svariati casi : sennonchè l’ aria grave e affannosa di quella 
inattinata d’ ottobre, e l’ avere inseguito furiosamente per lo 
spazio d’ un miglio un bellissimo daino, senza poterlo avere, 
affaticò più dell’usato il granduca, come la sera, conversando, 
da sè stesso accennava. Il giorno appresso, mercoledì, an- 
darono i due fratelli in carrozza alla Magia di Quarata a 
cinque miglia dal Poggio. Durante la gita più volte si dolse 
don Francesco del mal di rene, e appena giunto, sentendosi 
arsa la gola e asciutte le fauci, volle tirar giù due bicchieri 
di mosto bianco ancora bollente. Pranzò quindi e prese cibo 
più dell’ usato : poi dopo il pranzo, invece di riposare, co- 
mera solito, andò a assistere da sè stesso a una tagliata 
d’ alberi che si faccva per aprire un nuovo viale. Il sole 
era cocentissimo, il vento di tanto in tanto softiava forte, e 
il granduca, tutto madido di sudore e stanchissimo, invece 
d’ andarsene subito in casa a riposare, volle fermarsi al- 
l'ombra in frigido luogo, vicino all’ acque di una fontana, 
delle quali bevve a sazietà, secondo il suo costume. La mat- 
tina del dì 8, giovedì, ritornato al Poggio, mangiò assai e 
de’ suoi calidissimi cibi: ma dopo il pranzo assalito da fieri 
crampi allo stomaco, ebbe vomito gagliardo. La sera, alle 
ore ventidue, sentì nuova alterazione, e per dissimularla si 
pose a giuocare a piechetto col conte di San Secondo. Poi 
crescendo il male, si ritirò in camera e prese del belzuar (') 
con brodo: in verso l’avemaria tornò in pubblico, dove 
trattenendosi con la granduchessa, che pure accennava di 
sentirsi scalmanata, sopportò il male con assai fermezza fin 


(') Belzuar o Bezoar si dicevano allora, con derivato persiano, certe so- 
stanze animali, ch» in grazia della virtù singolare attribuita loro dai medici 
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verso le ore due di notte: finchè potendone più la natura, 
quasi fosse sdegnosa d’ esser da costui del continuo ingiu- 
riata, fu costretto a palesarlo, e chiamato a sè Giulio Cini, 
medico del cardinale, che ivi trovavasi, si fece toccare il 
polso. Questi dichiarò che la febbre era manifesta, la quale 
riconosciuta anche da Pietro Cappelli e da Baccio Baldini, 
medici principali di corte, che tosto vennero chiamati, fu 
subito ordinato da loro che andasse a letto (!). 

VI. Nella notte la febbre crebbe scottantissima, continuò 
il vomito e l'agitazione. Il giorno appresso, venerdì, i medici, 
giudicato il male per una di quelle febbri che allora si di- 


arabi, venivano pagate a gran prezzo, e erano stimate come la panacea e il 
preservativo «dd’ ogni male. La Chimica oggidi a dissipato l errore, ed è noto 
che i così detti Bezzuarri altro non sono che concrezioni di diversa natura 
che si formano sullo stomneo, negli intestini, nella vescichetta bDiliaria o 
nella vescica orinaria di alcuni animali, e specialmente della gazzella del- 
Indie, della capra del Perù, del caiman e del porcospino. Chi poi fosse vago 
di conoscere più adidertro in qual conto si tenessero queste famose pietruzze 
nel secolo XVI, veda la lettera che Filippo Sassetti scrisse da Lisbona il 1U 
gennaio del 18) a mosser Baccio Valori, che è la XLVII del suo epistolario 
impresso in l'irenzo da Felice Le Monnier nel 1855. 

(1) Così il Nunzio scriveva al papa e al cardinal Montalto ai 10 d' otto- 
bre: — « Sua Altezza sta da giovedì in qua con febre al Poggio (6 questa una 
« villa di ricroatione del Gran Duca) causata dalla fatica della cuccia di 
daini fatta da Nua Altezza mercoledì 6 stante (i/ giorno 6 cadde in martedì 
e così appunto dere leggersi), che fu tempo assai caldo. A 7 andò col Cardi- 
‘- nale di Firenze alia Masa (Magia) cinque miglia lontano dal Poggio, ed in 
« carrozza per quel viaggio si dolova delle reni assai. Il dopo pranzo, essendo 


. 
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« solito di riposare, andò subito in campagna, dove era buon numero di la- 
voratori, et ordinò una tagliata d’ alberi per aprire un viale, ed assiste con 


t 


sole et nere. Alli8, essendo ritornato al Poggio, pranzo bene, come è solito. 
Doppo pranzo ebbe vomito gagliardo. La sera a hore 22 senti alterazione 
« e per dissimularla si pose a giuocare a piechetto col conte di Nan Secondo 

« ma crescendo l'alterazione lasciò il giuoco, si ritirò in camera e piglio 


belzoar con brodo, senza dire ad alcuno quello che si sentiva. Poi tornò in 
pubblico, dove era la Gran Duchessa con altri signori, trattenondosi, che 
« fu circa l’Ave Maria. Sopportato così l’ accidente sino a 2 hore di notte, 
+ fu costretto a palesarlo ; onde chiamato il medico del Cardinale suo fra- 
« tello, che era là, toccò il polso, si publicò la febre, ordinossi che andasse 
« n letto con cena leggiera, senza bevere vino. Fecelo a 7 bore di notte, e 
< quella notte non dormi e crebbe la febre. La mattina delli 9 prese certa 
< quantità di manna con hrodo, la quale, operato leggiermente, alleggeri la 


Cal 


« tebro. Verso la sera pero tornò di nuovo & crescere e sabato mattina, 1) 
* «letto, si cavò 15 oncie di sangue, e la sera su le 22 horo altre 5; né re- 
stando mai la febre, la qualo si giudica terzana doppia, senza altri accidenti 
* fastidiosi di capo o roni, se non con un poca di siccità.... Il male del Gran 
“< Duca ha causato alterazione nella Gran Duchessa ancora, che ha tebre ma 


<« non di morento. Sono nel Loggio il Cardinale di Firenze e Medici ». 
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cevano terzane doppie, cercarono possibilmente, coi pochi 
mezzi che la scienza d’ allora sapeva suggerire di arrestarne 
la furia. Ordinarono all’ ammalato dieta, purghe e clisteri, 
ma la prima non veniva da lui rispettata, incocciato di fare 
a suo modo anche quando n’ andava della vita: le seconde 
si ridussero a pillole e poca manna, insufficienti rimedi a 
tanto sconcerto : dai clisteri poi reluttò sempre; laonde le 
vie del corpo male si aprivano, continuava il vomito ostinato 
e la malattia imperversava furiosa.. Al terzo giorno, che fu 
il sabato 10, i medici, fatto consulto, vollero ricorrere al 
sangue per frenare, dicevano essi, la febbre irrompente, e 
gliene cavarono quindici oneie dalla mano, sécondo il costume 
d’ allora, e la sera, in sulle 22 ore, altre cinque ('). Pure 
quella febbre era di tanto maligna natura, che invece di 
cedere pigliava anzi nuovo c più terribile ardore. La notte 
del sabato alla: domenica passò più quieta, ec addormentatosi 
in sul mattino, potè il granduca riposare tranquillo fino 
all’ ora di pranzo j ma dopo, sebbene s’ opponessero i medici, 
volle negoziare ceo’ suoi segretari. La notte appresso ebbe 
vomito, ma procurato dai medici stessi, che cercavano per 
quanto era in loro, riparare alle stravaganze dell’ amma- 


(4) E qui giova avvertire il lettore che il presente capitolo non è che lu 
sostanza delle cose da noi dette nella memoria storica documentata — De!llu 
morte di Franeesco I de’ Medici e di Bianca Cappello. (Nuova Serie dell’ .trch. 
Stor. Ital. tomo XVIII, p. 1). Ristanipando, con non lievi modificazioni, quella 
imomoria nel volume gia citato Tragedie Medicee domestiche (Barbera Sb. 
altri documenti vi aggiungemmo a comprovare le cose asserte. Basterà dun que 
qui il ricordarli per chi desiderasse di prenderne cognizione. Noteremo via 
via il volume e il numero che gli distingue. — ù 

Tutta la presente «descrizione della malattia e morte di Francesco I è 
.uella Bianca Cappello, oltre ai doc. I-II e XVI dell’ Arch. Storico, si appog- 
sia a questi estratti degli spacci del nunzio Caunobio, che ricavamimo dal- 
l'Arch. Segreto Capitolino di Roma (credenza NIV, t. II, p..3%). Aggiungansi 
. doc, sotto il n. XXI in appendice, alle Tragedie Medicee, cioè i dispacei del 
vescovo d'Aqui, mons. Francesco Blandrata de’ conti di San Giorgio, inviato 
straordinario dal duca di Mantova in Toscana, che si trovò presente alla 
catastrofe; come puro due lettere del colonnello Luigi Dovara, tavorito cor- 
«igiano del granduca, scritte in que’ giorni a Donuto Marcello celebre medico 
del duca Vincenzo di Mantova, dove si dico che don Francesco era stato 
curato male dai medici, i quali non 8’ erano mai tatta ragione del suo male: 
lispacci e lettere sotto più rispetti importanti, che si serbano nel N02. Archirio 
Ntorico Gonzaga a Mantoca. Avvertiamo infine che la narrazione «di queste 
morti naturali non fu taciuta nemmeno dal Sefftimazni nelle sue Menorie 
Piorentine, tanto facile a pescaro a carico doi Modici i più strani leggendari 
racconti. Le relazioni del Settimanni furono anch’ esse pubblicate nelle note 
alla prima edizione della nostra memoria. 


. . E FRANCESCO I DE’ MEDICI i 448 


lato ('). Questi però, lo abbiamo detto, voleva’ far di suo 
capo, e il giorno appresso, martedì 13, nell’ accesso febbrile, 
sebbene tutto ‘il corpo avesse madido di sudore (tanto che 
non gli fu permesso nemmeno di firmare gli spacci ce le 
lettere), volle bere i suoi elisir vitae e i suoi sciroppi gelati. 
mandar giù le pillole involte in paste d’ ostie tenute a raf- 
freddare nel diaccio e le medicine e le bevande nevate: 
anzi nel colmo dell’ ardore e della smania si sotterrò le mani 
nella neve, ingozzò bicchieri d’ acqua gelata, e pretese per- 
fino di. saziarsi con del latte infrigidito. Solo, co’ modi in- 
sinuanti c col sopravvento guadagnato sull’ animo di lui, 
“avrebbe potuto calmarne le voglie insane e capricciose, la 
granduchessa-Bianca, ma anch’ essa, come sappiamo, giaceva 
inferma del medesimo male. La supplì è vero, se non con 
pari. efficacia, certo con grande premura, la Pellegrina Ben- 
tivoglio, che nutriva pel patrigno non poco e riconoscente 
affetto ; ma benchè vegliasse assidua al suo letto fino agli 
ultimi istanti, non riuscì quasi mai a frenarne le stravaganze. 

Passarono così il sesto, il settimo e l’ottavo giorno, 
giovedì 15, nel quale parve cedesse un poco la malignità del 
male, tanto che nella notte prese sonno, e ebbe poi il be- 
nefizio del corpo da sano. Pure la febbre non cedette mai, 
e quindi nei giorni 16 e 17 il sudore divenne continovo e 


0) Ecco il dispaccio del Nunzio. scritto dal Poggio ai 12: — « IDL Gran 
e Dyca doppo haver sudato molto la notte del sabato venendo la domenica, 
» riposò bene sino all’ hora del pranzo dell’ istossa domonica IL: doppo pranzo 
» negozio con Negreturi. (Questa notte ha quietato, havendo però havuto vo- 
» mìto, ma procurato dai medici e non violento. Dura tuttavia la febre, molto 
» alleggerita però, onde si spera bene ». Soggiungeva poi il giorno stesso in 
cifra: — « Ul ' miglioramento del Gran Duca non è di quel momento che si 
» pensò, intendendosi in questo punto, che è il principio della notte, la purga 
>» non essere «li 4uol giovamento che si diceva. Ne danno la colpa alla poca 
» obedienza di Sua Altezza verso i medici, volendo, contro gli loro ordini, di 
“ continuo non solo nevi e ghiacci in camerit mina ben ogni cosa agghiacciata. 
» gnco i siroppi: non astenendosi da negotii con disgusto dei dni Cardinali, 
» i quali non ardiscono entrarvi se non sono chiamati ». 
Del miglioramento del granduca il giorno 1l d’ ottobre, dice anche il 
cardinal Montalto, rispondendo «da Roma il 17 al cardinal Ferdinando: — 
- » L'avviso del miglioramento del serenissimo Gran Duca et della serenissima 
» Gran Duchessa, che con sommo contento ho inteso per la sua de' li XIIII 
» di questo, ho fatto subbito io stesso sapere a Sua Santità, la quale con te- 
» nerissimo affetto d' allegrezza n' ha reso subbito gratie n la Divina Maestà, 
»,et supplicatala per l’ intiera sanità di ambo due le serenissime Altezze, le 
» quali paternamente sopra modo ama ». Mediceo f. 5102, c. 626. 
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spossante, le orine si fecero cattive e restie, la smania durò 
senza posa, Vl’ ardore dei visceri fu insopportabile, le materie 
poche e di pessima natura, il vomito continuo e spasmodico, 
senza che valessero punto le rinnovate emissioni del sangue 
e le purghe in dosi maggiori ripetute ('). 

I medici che attendevano a curarlo, non riuscendo mai 
a capacitarsi della più vera natura del suo male, nemmeno 
seppero apprestargli i rimedi efficaci ; difetto questo delle 
scarse cognizioni d’ allora nell’ arte medica, meglio che di 
peculiare ignoranza per parte loro. La domenica, 18 d’ otto- 
bre, Francesco I si riebbe alquanto e apparve più calmo: 
era | ultimo bagliore della candela che sta per estinguersi: 
e_que’ suoi medici già lo andavano dicendo quasi netto della 
febbre e in via di guarigione! (*). Ma in breve l’ inganno 
si dileguò, e apparvero manifesti i sintomi terribili della 
prossima fine. A quella calma apparente successe un più 
violento attacco di febbre, e poi accidenti di tremori per 
tutta la persona, e grandissimo bruciore per la vita (*), e 
dolori e attrappimenti alle gambe. Egli medesimo conobbe 
allora, meglio de’ suoi dottori, d’ essere in termine di vita, 
e domandò di per sè i conforti della religione. Era inoltrata 
la notte, quando un espresso fu spedito a Firenze pel padre 
Domenico Maranta, domenicano di San Marco, che in questi 
ultimi anni cra il confessore di fiducia del granduca. Il lu- 
nedì mattina, sullo spuntare del giorno, il frate ascoltava Pul- 


(') Vedasi più specialmente la Znformazione della malattia e morte del 
granduca Francesco I, fatta dai medici che lo curarono e da noi pubblicata 
nel cit. vol. dell’ Arch. Stor. It. doc. III. 

(*) Scriveva infatti il 18 il cavaliere Belisario Vinta al capitano Ambrogio 
Colombani nei seguenti termini molto rimessi: — « Il Serenissimo nostro 
< piudrone si è cavato sangue per conto di due febri terzane subintranti che 
<« lo molestano già undici giorni sono. Et sebbene le son quasi annichilate, 
« ot si ritrova con miglioramento grandissimo, et con sicura speranza di li- 
« berarseno affatto innanzi al quattordicesimo, li medici nondimeno non 
< vogliono che negozi in modo alcuno, ma che si riposi e si riguardi per otto 
o dioci giorni ec ». Mediceo, Registri di minnte. 

(*?) « La signora Pellegrina è sempre stata a governare il Gran Duca, et 
ha detto a mia moglie che haveva tanto gran fuoco nella vita, che met- 
tondogli delle foglie di vite su la schiena, bagnate nell’ acqua rosa, et in 
« unltri liquori rinfrescativi, che in un momento si abbrugiavano in maniera 


A 


A 


« che pareva cho fossero state nel fuoco; et che non faceva mai altro che 
« cuiedere bere, dicendo che abbrugiava ». Così il residente di Ferrara alla 
corto di Firenze, Ercole Cortile, nel dispaccio al suo Signore de' 4 nuvem- 
ro 1557. I. Arch. di Stato di Modena, 
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tima agitata confessione di Francesco I dei Medici: che dopo 
aver chiesto a tutti perdono umilmente (così almeno nelle sue 
Memorie il Settimanni), ricevette con assai devozione per mano 
del cardinale arcivescovo di Firenze la Comunione, e poi l’E- 
strema Unzione da monsignor Ottavio Abbioso, vescovo di 
Pistoia. Dicono che mentre gli si amministravano i Sacra- 
menti, proferiva, assai spedito la confessione della messa e il 
miserere ('). Dopo di che fatto chiamare il cardinale suo fra- 
tello (il quale, dolentissimo, stavasene in una stanza attigua 
per non disturbarlo in que’ momenti solenni), gli parlò, seb- 
bene a gran fatica, delle cose di stato, gli consegni le chiavi 
del deposito dei danari, delle gioie ec dei contrassegnò delle 
fortezze, gli raccomandò caldamente don Antonio, la grandu- 
chessa e i sudditi; pregandolo anche di dare esecuzione ad 
alcune ultime sue disposizioni, dettate in confessione al padre 
Maranta, con la prima delle quali destinava cinquantamila 
ducati per distribuirsi ai servitori della sua corte ; (°) rimet- 
tendosi poi in ogni rimanente al testamento che cinque anni 
innanzi aveva fatto (*). 


(') Narra il Nunzio nel suo spaccio da Firenze de’ 19 ottobre, inviato a 
Roma: — « Il peggioramento del Gran Duca non solo è di febre, ma di ac- 
« cidenti di tremori che fanno dubitare. Sono incolpati i medici per haverlo 
« attenuato col sangue et inedia, senza riguardo alla consuetudine di Sua 
« Altezza di cibarsi largamente in sanità. In questo punto mi scrivono che 
« è stato chiamato qui stanotte al Poggio il confessore del Gran Duca, che 
« vi è ito. Questa mattina stava’in confessione molto alterato. In questo pun- 
< to, che sono 22 hore, mi avvisano che sta in ertremis, ricevuto il Santissimo 
« Sacramento >». 

(3) Così monsignor Nunzio nel suo spaccio de’ 20: — « Raccomandò la 
« moglie, il figlio e tamiglia al fratello, e accortosi essere mortale, con uno 
« scritto ha lasciato 50 mila scudi da distribuirsi alla fiumiglia ad arbitrio 
« del fratello, rimettendosi nel resto ad un testamento che fece più anni sono, 
«< toccante l' interesse della moglie e figliolo più che altro ». Questo scritto, 
cioè le ultime disposizioni dettate dal Granduca in confessione al padre Ma- 
ranta, turono da noi pubblicate nel cit. vol. dell’ Arch. Stor. Ital. doc. V. 

Anche l’ ambasciatore veneto a Roma, il clarissimo Giovanni Gritti, in- 
formando il doge della morte del granduca, accenna a questo suo ultimo 
colloquio col cardinale Ferdinando. Dispaccio del 21 ottobre: — « Avanti che 
« Sua Altezza morisse chiamò il Cardinale et gli raccomandò il figliuolo et 
« la moglie, et i sudditi, et gli consegnò le chiavi di deposito dei danari, delle 
« gioie et li contrassegni delle fortezze ». Mutinelli, Storia arcana e anedottica 
d’ Italia, raccontata dai veneti ambasciatori. Venezia, 1855 in 8.0 tom. I, p. 181-2. 

(3) ZL Galluzzi nella sua istoria e il Soderini nella sua mentovata Lettera 
satirica al Piccolomini affermano cho Francesco I non aveva fatto testamento; 
ma ciò è chiarito falso dalle Memorie stesse del Settimanni, dove quel testa- 
mento è riportato nella sua integrità. Noi poi trovammo nel Mediceo l' ori- 
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Ferdinando de’ Medici promesse ogni cosa, e come scppe 
meglio confortandolo, lo esortò a riposare tranquillo sulla sua 
fede. Il morente per il protratto penoso favellare. prima col 
confessore e poi col fratello, sentivasi crudelmente riarso e 
infiammato, benchè più volte, durante questi colloqui, gli 
tosse rinfrescata la gola con bibite agghiacciate, secondo che 
desiderava. Ma la infiammazione interna era al colmo con 
tutti i segni della morte vicina. Infatti alle dodici meri- 
diane del 19 entrava in transito che, terribile a dirsi, durò 
ben quattordici ore. E durante le prime otto, agitatissimo, 
scagliavasi dal letto con tale impeto e furia che gli assistenti 
a mala pena riuscivano a contenerlo, e cacciava urli e ge- 
miti così strazianti da essere intesi più stanze lontano ('). 
Durava così il povero signore, con grande tormento suo e 
di chi gli stava attorno, insino alle ore venti : poi perdute 
le forze e la favella, non già la conoscenza, che per maggior 
pena, come si potè scorgere, mantenne fino alle ultime due 
ore, spirò alle quattro di notte (*’) del lunedì 19 d’ottobre ; 
contando quarantasei anni, sei mesi e ventiquattro giorni 
d’età (°). " & 

VII. Or mentre correva al suo termine la vita di Fran- 
cesco : de’ Medici, in una camera vicina alla sua anche la 
Bianca Cappello giaceva oppressa dalla medesima infermità, 
che in breve sarebbe divenuta mortale. La serenissima, da 
un pezzo in mala disposizione, quasi più che non fosse il 
marito, la notte del 9 al 10 venne sorpresa da febbre di scal- 


ginale. È de’ 23 aprile 1582 e va munito del ducalo suggello, apportoti per 


mano di messer Paolo Vinta, archivista delle /tiformagioni, Ivi il granduca” 


costituisce erede universale don Antonio de' Medici suo figliuolo e successore, 
@ tutrice la serenissima granduchessa Bianca Cappello, purchè serbi la ve- 
lovanza. 

‘ (') Così il Soderini e poi il Settimanni. Questo fenomeno dell’agonia agi- 
tatissima e lunga, ci assicurano uomini nelle scienze mediche assai periti: 
non esser nuovo nè strano in questa sorta di malattie. 

(3) Il Nunzio scriveva il giorno 20 da Firenze: — « Alle nove hore, la 
» mattina, in questo punto è arrivato il Cardinal de’ Medici, © per il signor 
» Enea Vaini mi significa l’ arrivo suo e la morte del Gran Duca, seguita a 
« quattro hore e mezzo questa notte. » Sebbene però questo e altri documenti 
dicano così, noi abbiamo voluto attenerci alla relazione dei medici che erano 
presenti, i quali scrivono all’ hore quattro. Vedi nell’Arch. Stor. It. il doc. IIL 

(3) Don Francesco de’ Medici era nato il giorno 25 di marzo del 1541, cioè 
il primo di dell’ anno, secondo lo stile fiorentino, e moriva il 19 d°’ ottobre 
dol 1587. Non è dunque esatto il computo del Lapini (Niario ms. cit.) che lo 
fa morto di quarantasei anni sette mesi e diciannove giorni. Vedi nelle Tra- 
gedie Medicee il doc. XXII. 
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mana o per cagione dell’aria non troppo salutare di quei din- 
torni (‘), o per le cure faticose ch’erasi data in su quel primo 
della malattia del granduca, o per l’ una e l’ altra cosa in- 
sieme (*). Ciò nondimeno in sul cominciare quel male parve 
di poco momento ; e sebbene costretta a stare in letto, cer- 
cava la Bianca attendere al consorte, e mostravasi dolentis- 
sima di non poterlo servire in quell’ estremo siccome avrebbe 
voluto. Infatti il giorno 19 così da se stessa ne scriveva a 
Venezia al fratello Vettore: — « Ho preso il solito gusto 
« della lettera di Vostra Signoria Illustrissima, per la sicu- 
» rezza che ella mi dà che tutti, benchè non abbia lettera 
» del signor padre, stiate bene; di che mi rallegro come 
>» dl’avviso che mi ha dato qualche consolatione in tempo di 
» mio travaglio, apportatomi da una buona febre che ebbe 
» hier l’altro il Gran Duca mio Signore ; la quale fu cagione 
» che anch’ io fui soprapresa da un attacco simile. Della mia, 
» come accidentale, son quasi rimasta libera, e quella di Sua 
» Altezza, sebbene hier sera le rimesse, fu tanto minore della 
» prima, che speriamo non habbia a tornar altro : massime 
» che si sta preparando per tagliarle la via con rimedi po- 
» tenti e con l’ emissione del sangue, quando sia giudicata 
» necessaria ; sì come poi s’ è fatto questa mattina con molto 
» suo giovamento. Ma io poco ne godo, poichè non posso 
» trovarmi quivi a servirlo, bisognandomi stare in letto ; di 
» che non faccia motto a mio padre, per risparmiargli que- 
» sto travaglio. Dal Poggio ec. (*) ». 

('*) In quel tempo le piunure annesse al Poggio a Caiano erano palustri 
tanto che Francesco I de’ Medici credette tar cosa buona ponendovi le semente 
del riso. Ma ciò non fu senza grave danno degli abitanti di quel luogo, per- 
chè d’allora in poi andarono soggetti a febbri periodiche e micidiali epidemie 
che ne fecero crudele governo. Tolte via però sotto il dominio de’ Lorenesi, 
codeste risaie, e fatti in quelle regie cascine assai miglioramenti, anche l’aria 
del Poggio a Caiano ritornò salutare. 

(3) Ricordiamoci che il Nunzio, nel suo spaccio de’ 10, aveva scritto che 
Ia granduchessa pure s'era ammalata di febbre, e confrontiamolo con quello 
del vescovo d’ Aqui, inviato a Mantova al suo padrone il 17: — « Il male 
» (della granduchessa) è nato da pura alterazione di vedere il Gran Duca ama- 
» lato; et li viene la febre ogni giorno, ma si monda sempre et non è dubio 
» che guarirà subito che la febre abandoni il marito ec. » Non fu così e 
molto pregiudicò il male suo, il cativo stato di salute in che si trovava da 
un pezzo. Oltre il già detto in proposito, può consultarsi nel cit. vol. del- 
l' Arch. Stor. Ital. il doc. IV. i 


(*) Fu pubblicata per la prima volta dal signor (iiuseppe Aiazzi, che la 
cavò da un registro originale di lettere della granduchessa dell’anno 1557. Ve- 
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VIII. Pur nondimanco ai 13, benchè sempre le rimettesse 
la febbre, potè la Bianca sottoscrivere una lettera che il 
granduca (a cui i medici proibivano ogni movimento per es- 
sere in traspiratione) inviava alla figliuola Eleonora, duchessa 
di Mantova, dandole da sè stesso notizia d’ essere malato di 
febbre e di catarro ('). Ma poco appresso la malattia della 
Cappello si palesò della stessa maligna natura di quella 
del marito e, com’era da aspettarsi anche di lei, tanto mal 
condotta dall’abuso nel mangiare e nel bere, dai venefici far- 
machi che aveva preso per rendersi, come credeva, feconda 
e dalle malattie da cui era stata colta più volte (*), venne 
in pericolo di vita. E sebbene non ci soccorrano intorno al 
suo fine tutti i documenti che ci servirono di lume per quello 
del granduca, ne abbiamo abbastanza per asscverare, che fu 
curata dai medici medesimi e al modo di lui co’ salassi e lc 
purghe: ma che la malignità del male, anche nel caso suo 
vincendo Ja insufficienza dei rimedi e la fibra sua debole e 
affranta, al primo assalto la spense. 


Vero è che, il giorno 15, il segretario del granduca, ca- 
valier Belisario Vinta (il quale, secondo costuma la gente 
di corte e di stato, attenuava sempre la gravità del caso, 


dasi la sua dotta e erudita Lettera al signor Ignazio Valletta a Parigi sopra 4 
quanto ha scritto il signor cavaliere Alessandro Dirmax intorno alla famiglia de' 
Medici (Firenze 1842 in-8 a p. 84). 

(') In un registro di lettere del granduca, tenuto per mano del cav. Beli- 
lisario Vinta: e cominciato il dì 30 marzo 1587, a p. 138, avvene una de’ 18 
ottobre, in cui Francesco de’ Medici informa la tigliuola Eleonora di Mantova 
della sun malattia. Ivi è detto che viene sottoscritta dalla granduchessa; — 
» perchè il Gran Dnca non firmava per essere in letto, eti medici gli proibivano 
« di farlo per essere in traspirgzione, et era la settima passata. » Lo con- 
ferma il granduca stesso con altra de’ 15 detto alla medesima. Troviamo ijn- 
fatti nel Mediceo, f. 2040, Legazione di Mantova, la seguente e più altre lettere 
della duchessa Eleonora al padre: — 

» Serenissimo signor mio Padre et signor osservandissimo. L’ aviso che 
ho avuto della febre che ha travagliato Vostra Altezza, m'ha apportato incre- 
dibile dispiacere et quanto conviene alla infinita devotione mia verso lei, 
Ma si come vo sperando nella bontà divina che, stando in buon governo 
della persona «li Vostra Altezza, debba in breve liberarsene a fatto; così 
supplico nostro Signor Dio che voglia esandirmi e concedorle intiera salute, 
come ansiosamente desidero. Intanto bacio a Vostra Altezza le mani et hu- 
milmente me le raccomando in gratia. Di Mantova a' 15 d'ottobre 1597. Di 
» Vostra Altezza ubidientissima tiglia et serva Eleonora Duchessa di Mantova. » 

Avevamo già detto che il duca e la duchessa di Mantova avevano preso 
viva parte alle sventure della corte di Toscana, e queste lettere ne fanno 
piena conferma. 


(2) Vedansi nell’Arch. Stor. Ital. i doc. IV e XVI. 


Di 


» 


» 


>» 
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scrivendo al fiscale, ci dice, che i serenissimi padroni cammi- 
nano alla guarigione ('); ma il giorno appresso, nello spaccio 
per Roma a monsignor Francesco Gerini, è astretto a con- 
fessare: — « Il Gran Duca nostro Signore ha due terzane 
» subintranti, che vuol dire febre continua, et ha una gran- 
» dissima sete... ; anche la serenissima Patrona ha quasi il 
» medesimo male, il che accresce il male del serenissimo 
» Patrone. Et anche la non può stagli attorno, nè curare il 
» suo governo, il che è di grande impedimento ec (°) » Ai 
18, benchè più lenta, la Bianca aveva sempre la febbre, che 
era la nona per lei. 

E qui ci si permetta una breve digressione. Le cause 
che travolsero ad immaturo fine il granduca e la moglie sua 
erano le stesse, e come tali, se non le medesime apparenze, 
certo producevano eguali effetti. E se la donna sembrava as- 


salita dall’ infermità con impeto minore, si aggiungevano per 
b) 


abbatterla gl’ interni strazi dell’animo. La malattia di Fran- 
cesco de’ Medici fu conosciuta per grave fino dal suo prin- 
cipio. La Bianca che ne temeva le conseguenze funeste, si 
propose di non togliersi un istante dal fianco di quest'uomo 
che per lei era tutto. Ma vinta ella stessa dalla febbre e co- 
stretta a lasciarlo in mano d’altri, se posò quieta sul primo, 
sperando di ritornar presto a quel letto dcve la chiamava 
l’ utile e il dovere suo : continuandole poi il male e udendo 
di quanto cattiva natura fosse quello che aggravava il ma- 
rito, caciossele addosso la più cupa disperazione. E sebbene 
fosse donna animosa, pure vedendosi sola e impedita d’usare 
quelle sottili arti suc, a cui ne’ difficili casi cbbé sempre, e 
non senza fortuna, ricorso ; vinta da mille paure, e temendo, 
per il minor danno che le potesse toccare, di finire i suoi 
giorni in un monastero come la Cammilla Martelli ; prima 
fece sapere a Sisto V (unico quasi tra i potenti d’ Italia che 
le mostrasse sinceramente buon viso), che avvenendo la morte 
del marito, temeva molto di se medesima ; e il papa si dice 
le rispondesse, come |’ avrebbe protetta c veduta volentieri 
a Altezza nostro  Sienore, che per gratia di Dio ha sudato di 
» nuovo questa notte, passata del settimo, ha preso sonno e riposo, et ha havuto 
» il benefitio del corpo da sano; etin somma cammina, insieme con la serenis- 
» sima Patrona con tutti ottimi segni alla salute ce. » Mediceo, minutari del 


Segretario Vinta. 
(3) Arch. Stor. Ital. doc. I. 
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in Roma ('): poi disperata di non potere, sotto gli occhi del 
cognato, far brighe a suo modo per don Antonio: perdette 
ogni speranza dell’ avvenire, e tanto si afllisse da peggiorare 
in momenti. E quanto maggiormente dovett’ ella accorarsi in 
quel tremendo giorno della domenica, 18 d’ ottobre, veden- 
dosi attorno la figliuola, il genero, il signor Pandolfo de’ Bardi, 
il vescovo Abbioso, le sue donne e i cardinali stessi, che male 
sapevano celare l’ interno turbamento dell’ animo pel caso 
imminente, inevitabile, del granduca! La sua ambizione de- 
lusa, la mal celata rabbia pel trionfo de’ suoi nemici, l’ in- 
terno affanno e fors’anco i rimorsi, che pure dovettero farsele 
sentire tremendi, non potevano che darle angoscie mortali. È 
a noi queste sole considerazioni parrebbero sufficienti a per- 
suadere i più dubitosi, anche se non ci soccorressero in larga 
copia prove d’ogni maniera. Proseguiamo ora con esse la 
nostra narrazione. 

IX. Mancati così alla Bianca Cappello gli umani argo- 
menti, ricorse al Cielo, e pretese implorarne men rigida la 
giustizia, pagando a monache e frati troppo tarde preghiere; 
la qual cosa, provata per documenti, riesce a testimoniare 
una volta di più la durata non breve della malattia dei Se- 
renissimi e la insussistenza della loro morte improvvisa (*). 
Ma ogni sforzo nostro e ripiego si risolve in nulla innanzi ai 
decreti della Provvidenza. Nel giorno 19, a sera, lo stato della 
granduchessa si fece gravissimo, e i medici ne disperarono 
affatto. Il perchè monsignore Ottavio Abbioso, tutto cosa di 
lei, ne ricevette 1’ estrema confessione. Rassegnata alla sua 
sorte, mandò pel confessore a’ suoi di Venezia un affettuoso 
addio, che tanti dolori rivela, tante funeste memorie, tanto 
desiderio della primiera innocenza! 


(') « Sua Santità entrò nel caso della morte del Gran Duca et Gran Du- 
» chessa di Toscana, mostrando di questo successo molto dispiacere, et con 
» la solita confidentia che usx meco, per rispetto di Vostra Serenità, mi disse 
» che amava molto l’uno et l’altro di loro ; che la Gran Duchessa le haveva 
» fatto sapere che temeva molto di sè medesima, quando fusse successo al- 
» cuna cosa del marito, et che Sua Santità le haveva promesso di tuor in 
» ogni caso la sua protetione, et se fusse bisognato, il che non credava ch' ha- 
» Vesse ad essor, l’ haveria fatta venir qui a Roma, dove saria stata sicura. » 
Così l'ambasciatore veneto Andrea Gritti da Roma al Doge a' 24 d’ ottobre. 
Mutinelli, op. cit. p. 102-3. Possono anche consultarsi in proposito i doc, XIV 
© NV nell'Arch. Stor. It. 

(* Vedasi nell'Arch. Stor. It. i doc. sotto il n. XIII, 
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Così l’Abbioso istesso ne rendeva conto a Bartolommeo 
Cappello, con lettera scrittagli da Firenze il 21 d’ottobre 1587: 
» — Haverà V. E. Illustrissima inteso la grave nostra iattura 
» della perdita, che l’ altro giorno facemmo delli serenissimi 
» Gran Duca et (tran Duchessa, che sieno in gloria, seguita di 
> lui la sera delli 19 a quattro hore e mezzo di notte, di lei 
» la mattina susseguente intorno alle sedici ; havendo eglino 
» fatto il lor passaggio christianissimamente et con tutti gli 
» ordini di Santa Chiesa ; gli ultimi de’ quali è convenuto a 
» me di dare a Loro Altezze, con la raccomandatione del- 
» l’ anima, per compimento della mia devotissima et obbli- 
» gatissima servitù. Tuttavia perchè detta serenissima mia 
>» Signora mi comandò di scrivere a V. E. Ilima. con farle 
» fede in suo nome, che per nessuna altra cosa li pesava più 
» l’ uscire di questa vita, che per il dolore che conosceva 
» dloverne sopravenire a lei, et che si affiggeva in estremo 
» di non haver potuto darle gli ultimi baci, et pigliar da lei 
» la sua desidcratissima beneditione ; sapendo certo che anco 
>» V. E. IHIma. si sarebbe di ciò grandemente rammaricata ; 
» però non ho potuto mancare di farle questi pochi versi per 
» significarle, con infinito mio cordoglio, quanto di sopra. È 
» ben vero che io non posso intieramente soddisfare al co- 
» mandamento di detta Altezza, la quale mi soggiunse con 
>» tenerezza et abbondanza di lacrime, et furono l’ ultime pa- 
» role che disse, che io mi affaticassi, come quello che mi 
» haveva conosciuto sempre suo vero servitore, di consolare 
» V. E. IHIma., l Eccelentissimo signor Vittorio, et il Claris- 
» simo signor (tirolamo, quali tutti si ripresentava aflflittis- 
» simi ; perchè mi trovo di maniera stordito di questo ina- 
» spettato, doppio et durissimo colpo, che non solo io non 
» sono atto a obbedire detta Altezza in questa parte, ma nè 
>» anco a farne la scusa che io doverci, ec. (!) ». 

Dopo la confessione, ritiratosi alquanto l’Abbioso per 
prender riposo nel suo soggiorno di Bonistallo, vegliarono 
appresso la morente, la figliuola Pellegrina, i medici, le donne 
di camera e il frate Maranta, che sempre era stato in molta 
familiarità con la granduchessa. In sul fare del giorno, mar- 
tedì 20, sempre più chiari apparendo i segni del suo prossimo 


(') Mutinelli, loc. cit. p. 29-70, nota 2. 
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transito, il domenicano chiamò in tutta fretta da Bonistallo, 
Giovan Battista Seriacopi, cappellano della casa, gli fece ce- 
lebrare in appartato luogo la messa, e poi lo condusse a por- 
gere il Viatico alla Cappello. Essa non ben certa ancora della 
morte del marito, diceva piangendo al padre Maranta che la 
riconciliava: — « Fate fede al serenissimo don Francesco 
» de’ Medici mio consorte, che sempre gli sono stata fedelis- 
» sima e amantissima, £ che l’ infermità mia è cagionata da 
» quella di lui, e chiedetegli perdono se gli avessi fatto qual- 
» che offesa (') ». 

Frattanto per impedire che alla granduchessa giunges- 
sero dalla vicina camera romori da farla accorta a quali bi- 
sogne si provvedeva, il cadavere di don Francesco dagli 
appartamenti del primo piano veniva recato in una saletta 
terrena a ponente (°). Pure quell’ insolito calpestio da un an- 
dito all’ altro, dall’ una all’ altra camera, il frastuono dei 
cocchi e dei cavalli di chi andava e veniva per ordini, i volti 
disfatti e lacrimosi di coloro che eranle attorno e delle stesse 
sue damigelle, x meglio poi la visita premurosa che il car- 
dinale granduca e il cardinale arcivescovo le fecero prima 
di partire per Firenze, dovettero toglierle quasi ogni dub- 
biezza sulla morte del marito, che invano si tentava occul- 
tarle. Mandato allora quell’ infelice un cupo gemito, balbettò 
tra’ denti, secondo che narra il Soderini, queste parole: — 
« E pure ancora a me convien di morire col mio Signore! » 
E entrata in agonia in breve passò. Ella soleva ripetere 
spesso che da suo marito a lei avevano a correre ore c non 
giorni! (*) 

X. Quattro principalmente tra i documenti già pubbli- 
cati nella nostra memoria storica, dalla quale è cavato il 
presente capitolo (*'), ci descrivono in modo particolare le 

(1) Vedasi nell'Arch. Stor. Ital. il doc. IX. 

(2) E quella che oggi viene additata al curioso visitatore come la camera 
di Bianca Cappello. Forse perchè dopo quello del granduca vi fu deposto il 
corpo di lei e tattane la sezione. O 

(3) Così la più volte da noi citata lettera del Soderini nell’Arch. Stor. It. 
doc. XVI. 

(*) Sono tra quelli pubblicati CS. il IX, cioè l’ atto delle ultime disposi- 
zioni della Bianca al letto di morte, e il X. XI e XII, cioè le dichiarazioni 
esplicite che dovettero poi fare all’ arcivescovo di Pisa Carlo Antonio dal Pozzo, 


ì firmatari di quell’ atto monsignoro Ottavio Abbioso, il trate Maranta e il 
medico Giulio Angeli da Barga. 
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ultime ore della granduchessa Bianca. Seguendoli passo a 
passo c’ imbattemmo in un curioso e nuovo intrigo, che ser- 
vendo molto bene a chiarire alcune delle cose accennate fin 
qui, abbiamo creduto di non dover pretermettere. Alla Bianca 
stavano a cuore il principe don Antonio e la Pellegrina. Al 
primo ella aveva lasciato per testamento ogni suo avere ('), 
e alla figliuola, già provvista di ricca dote, di gioie e di cor- 
redo principesco, quando andò sposa al conte Bentivoglio, 
alcuni donativi ragguadevoli. Ma sapendosi d'una grossa 
somma, diconu trentamila scudi, che la Bianca teneva in 
mano del Depositario Generale per comperare a proprio conto 
i frumenti, la Bentivoglio vi fece su disegno. Finchè durò 
in vita Francesco I e il cardinale rimase al Poggio, non 
parve prudente a costei, femmina scaltra più che sua madre 
non fosse stata, il tentativo di assicurarsi con un documento 
qualunque il possesso di quel denaro. Remossi però questi 
ostacoli, e guadagnatasi l’ animo de’ più fidati servitori della 
madre, il canonico Baccio Giovannini, il cavaliere Tacopo 
Spini (*) e il frate confessore medesimo, pe’ quali, s’ intende 
non fu dimenticata la parte, tentò il fatto suo. Senonchè il 
subito aggravarsi della granduchessa e il non volere pubbli- 
cità di sorta, persuasero a condurre la faccenda prestamente 
e di quieto, ma non senza colore di autenticità. Fu fatta 
stendere una scrittura allo stesso padre Maranta, in forma 
di semplice dichiarazione, come se fosse dettata a bocca 
dalla Bianca medesima, nella quale ripetendosi che istituiva 
crede universale don Antonio di tutto quanto le aveva donato 
il granduca, lasciava alla Pellegrina que’ suoi denari che sta- 
vano in mano del depositario, più cinquemila cinquecento 
scudi a favore del segretario e del coppiere, non che delle 
donne addette al proprio servizio. Non potendo però la mo- 
rente apporre la segnatura a questa dichiarazione, la sotto- 
scrissero il vescovo Abbioso, il medico Giulio Angeli e lo 
stesso padre Maranta, dicendo che ciò facevano comandati 
dalla granduchessa, quelle essendo le sue ultime volontà. Ma 
quando, lei morta, il cardinale granduca si rifiutò di rico- 


(!) Fu già accennato da noi cap. VI, che la Bianca fino dal 1575 aveva 
fatto testamento e di qual tenore. Divenuta granduchessa lo rifece lasciando 
erede universale don Antonio. 

(© Era il suo coppiere benaffetto. 
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noscerle valide, i sottoscrittori che non volevano brighe col 
novello Signore, anzi studiavano andargli a verso come sa- 
pevano meglio, confessarono tutti con lettere speciali, dirette 
a monsignor Carlo Antonio dal Pozzo ('), essere stata anima di 
quell’intrigo la contessa Pellegrina, e si scusarono con dire 
che avevano piegato innanzi alle di lei insistenze e alle in- 
giunzioni della serenissima padrona. Aggiungevano però di 
aver voluto che quella carta, da loro firmata, fosse letta in- 
nanzi alla moribonda, come venne fatto, ma non tenere per 
certo che intendesse quella lettura e molto meno che avesse 
dato segno di approvarla. Ecco come conchiude la sua let- 
tera, o meglio la sua ritrattazione, il vescovo Ottavio Ab- 
bioso : — « Immediatamente la scrittura fu portata a leggere 
>» alla Gran Duchessa, la quale era sostenuta da alcune donne, 
» che stando sul letto, la tenevano quasi a sedere, et se gli 
» lesse la scrittura nella stretta del letto, perchè la sponda 
> dinanzi et la parte da piedi erano tutte circondate da più 
» gente; il che fu causa ch’io non havessi luogo al detto 
> letto. Prima che si finisse di leggere, sendo io quivi pre- 
sente dreto a quelle genti, io sentii alcune che dicevano : 
— non accade più leggere, non vedete voi che non sente 
et è già passata! Alcune altre dicevano : — leggete fino al 
» fine, perchè sente et è viva, et altre simili parole. In quello 
» io m' accostai a forza et volsi vedere se veramente era viva 
» o morta, et la trovai come in estasi et senza sentimento 
» alcuno, credendo io, come altri, che fusse morta. Ma sendo 
» sua Altezza deposta giù dalle donne, sul contrasto che fra 
loro cominciarono, s’ essa avesse sentito o no, io la veddi 
» fare alcuni moti, per i quali mi parve darle l’Estrema Un- 
» tione. Tutta via, prima ch’ io la fornissi, Sua Altezza spirò, 
« senza haver io sentito mai che dicesse parola di confirma- 
» tione quando le fu letta la detta scrittura, nè haver veduto 
farle atto alcuno che ciò dimostrasse. Et il medesimo io 
» dissi al serenissimo Gran Duca, quando le ne diedi conto, 
» tornato ch’ io fui in Fiorenza. Et questa e la verità di quel 
» successo per la memoria ch’io ne tengo, ec. (°) ». 


i 


Y 


y 


(') L'arcivescovo di Pisa, tanto innanzi nelle grazie del cardinal de'Mo- 
dici, fu subito chiamato da lui in corte, e poco appresso ebbe il governo delle 
cose fiscali. 

(2) Arch, Stor. Ital. cit. doc. XII. 
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Così venne a mancare, e non altrimenti, eziandio la 
granduchessa Bianca Cappello, circa le ore 15 del martedì 
20 d’ ottobre nell’ anno trentesimo nono dell’età sua ('). 

XI. Passata appena, l’Abbioso e il conte Bentivoglio, con 
lettere che ben palesano l’ agitazione loro, domandarono al 
cardinale granduca che dovessero fare della spoglia mortale 
di lei. Ferdinando I rispose per mezzo del suo segretario 
Pietro Usimbardi, ordinando al Serguidi, che era rimasto, 
secondo il costume, a custodia dei corpi dei serenissimi pa- 
droni, di procedere per la granduchessa come già era stato 
fatto pel marito ; aprendola cioè in sul tardi, ma con pub- 
blicità e alla presenza della figliuola e del genero (*). Il car- 
dinale granduca fu indotto a ciò fare dalla notizia, impre- 
veduta, della subita morte della Bianca, che egli, poche 
ore innanzi, aveva lasciato, aggravata sì, ma non in pc- 
ricolo imminente, a quanto almeno appariva e sostenevano i 
medici. Laonde per togliere l’ occasione agli sfaccendati di 
malignare, volle che anche il cadavere di lei fosse aperto, e 
considerato con ogni diligenza da più persone esperte e al 
cospetto di chi la volesse vedere (*) E così venne eseguito. 
Tagliati quei cadaveri dai chirurghi alla presenza di tutti i 
medici, si ebbero intorno alle condizioni fisiche dei serenis- 
simi, i seguenti resultati, che noi ricaviamo nella sostanza 
della Relazione originale che ne fecero e sottoserissero quei 
periti dell’arte, secondo che portavano le scarse cognizioni 
della scienza anatomica d'allora. Il corpo del granduea Fran- 
cesco aveva lo stomaco e il fegato infiammati e riarsi per 
l'abuso del suo Elisir vitae e spirito di vetriolo, il polmone 


(') Fa testimonianza di questi fatti anche la lettera del Soderini, e mo- 
glio il dispaccio del nunzio Canobio a Roma de' 20 d'ottobre, tuttoché non 
sempre esatto nè più minuti particolari. Egli scriveva: — < Questa mattina 
» a 15 hore mori la Gran Duchessa, oppressa da malignità di male, che in 
» momenti l’ hu estinta: non per dolore della morte del marito, la quale non 
» ha saputo. Ella è morta con tutti i Sacramenti con grande franchezza di 
» animo. Ha istituito erede il figliolo: alla figlia lascia c-rta quantità di grani 
» et alle donne 5 mila seudi ec. » Anche il vescovo d'Aqui scriveva al duca 
di Mantova il medesimo gioruo: — « La Gran Duchessa non è stata troppo a 
» seguitare il suo Signore, sendo passata anco lei a miglior vita questa mat- 
» tina intorno le quindici hore, senza sapere la morte dell'altro, ec. » 

(?) Vedansi le lettere dell’Abbioso, del Bentivoglio e dell’ Usimbardi nel- 
l'Arch. Stor. It., doc. VI, VII e VIII. 

(*) Cs. lo spaccio del vescovo d’ Aqui de’ 20 ottobre. Tragedie Medicee 
cit., doc. XXI, p. 359. 
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in pessimo stato, le reni d’ insolito colore. La granduchessa 
Bianca poi aveva cessa pure consunto il polmone, ammalato 
il fegato e l’ utero, c per tutto il corpo molta quantità d’ac- 
que, visibilissimo segno della idropisia che da più anni l’af- 
Hliggeva ('). 

XII. La storia che noi abbiamo pazientemente rifatta 
sopra documenti preziosi, fin qui ignoti o non curati, gio- 
vandoci sovente delle stesse parole, testuali ci sembra che 
non possa, sotto qualsivoglia censiderazione, revocarsi in 
dubbio. Il racconto della morte di Francesco I si appoggia 
principalmente a un documento dell’ Archivio Mediceo, cioè 
alla descrizione di questa sua ultima malattia, fatta da Pic- 
tro Cappelli, lettore di medicina nell’ accademia di Pisa, 
protomedico di corte fidatissimo e molto innanzi nelle gra- 
zie di Bianca Cappello. L’ atto è scritto latinamente, porta 
la firma autentica del Cappelli, e più quella di Giulio Cini 
medico del cardinale Ferdinando, e di Baccio Baldini, già 
protome:rlico di Cosimo I e lettore dell’ Accademia pisana 
medesima. Da questa scrittura (*), che noi, insieme con 
l’altra mentovata, riguardante la sezione cadaverica, sotto- 
ponemmo, in diverso tempo, al parere di due celebrati pro 
fessori di scienze mediche (*), apparisce chiaro che il gran- 
duca e la granduchessa morirono di febbre succontinua in- 
termittente e senza verun indizio di veleno. Così la testimonianza 
scientifica anche questa volta ci soccorre autenticando la 
prova storica. 

Ma abbenchè di non comune importanza, non fu questo 
il solo documento che ci servì di guida : ci vennero in aiuto 
del pari i dispacci inviati a Roma dal nunzio pontificio, mon- 
signor Francesco Canobio, non che quelli di più altri am- 
basciatori e residenti presso la corte di Toscana. Tali car- 
teggi, segreti e giornalieri di ministri molto bene informati, 
avvalorano e confermano le cose asserte nelle Relazioni dei 
tisici, e fanno sempre più manifesta 1’ importanza storica di 


1!) Arch. Stor. It. doc. IV. 

(2) Cs. doc. III. 

(*) Il prot. Francesco Puccinotti della R. Università di Pisa, autore 
della lodutissima Storia della Medicina, e il prof. Alfonso Corradi della Uni- 
versità «di Bologna, anch'esso nutore d'importanti opere medico-istoriche, e 
in specie degli eruditi Annali delle epidemie in Italia, ambedue mancati alla 
scienza 0 al decoro della nostra Italia. 
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quei loro documenti. Sì gli uni come gli altri ricevono poi 
nuova autorità dalla mordacissima lettera che Gianvettorio 
Soderini scriveva il 21 di decembre del 1587 a Silvio Pic- 
cotomini, sulle più vere cause della morte di Francesco I e 
della Bianca Cappello. E come se tutto ciò fosse poco, ci 
aiutarono sempre le minute delle lettere che s’ inviavano 
fuori dello stato dai segretari del granduca e del cardinale, 
intorno alla malattia dei serenissimi: e anche le repliche, 
tra le quali vuol ricordarsi quella di monsignor (:iuliano 
Sangalletti, maggiordomo del cardinal Ferdinando, in cui 
si narra il grave dispiacere che provò la Santità Sua per la 
infermità dei coniugi medicei, si mostra che il papa ne cono- 
sceva la causa vera, e si riferiscono in suo nome gli amo- 
revoli consigli che dava a Francesco I intorno al cibarsi più 
parco e più salubre ('). Queste carte pubblicate da noi per 
intiero e nella più vera lezione, secondo richiedeva l’ impor- 
tanza loro, valgono a difendere e avvalorare quasi dirci 
ogni parola della presente narrazione. 

E come, dopo siffatte prove, si potrà ancora prestar fede 
alla strana e ridevole leggenda del veleno, alla quale danno 
credito solamente le matte fantasie di coloro che ricorrono 
alla storia, non come a una fonte di verità insegnatrice, ma 
come a veste d'ogni foggia e d’ogni colore che copre a 
tempo i vecchi errori e la nuova vergogna ? Noi pure, con- 
dotti a dubitare dalle molteplici novelle, durammo assai 
prima di formarci un concetto chiaro intorno a così inusi- 
tati casi. L'esame però e il riscontro dei documenti e delle 
testimonianze sincrone, non sospette, ci hanno guidato a rin- 
tracciare e stabilire quel che noi fermamente crediamo la 
storia. I romanzi e le leggende, senza critica e senza verità, 
non debbono più usurparne il luogo. 


XV. 


I. Era la scra de’ 20 ottobre, e circa le due ore, 
d’ ordine del cardinale granduca, muoveva dal Poggio a 
Caiano un mesto corteggio funebre. Veniva condotto in Fio- 
renza il corpo di Francesco I de’ Medici in una gran lettiga 


(!) Arch. Stor. It. doc. II. 
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coperta di velluto nero con frangie d’ oro, e fregiata d’ una 
larga croce di raso rosso. Accompagnavalo tutta la corte a 
cavallo e molti sacerdoti pure cavalcando. Un d’ essi recava 
innanzi la croce. Cinquanta staffieri con le torcie bianche 
circondavano il feretro. Dalla città, appena si seppe, accorsero 
a incontrarlo, non che i vescovi toscani che quì trovavansi, 
molti illustri gentiluomini e personaggi di qualità, i canonici 
di Santa Maria del Fiore, il Senato de’ Quarantotto e più 
altri de’ principali magistrati, e, tutti a cavallo, andarono 
incontro al corteggio, bea oltre le tre miglia. e lo seguitarono 
poi fino a Fiorenza. Suonavano a morto tutte le campane delle 
chiese e così durarono finchè il corpo del granduca non 
fa entrato in San Lorenzo. È il popolo in gran folla 
brulicava per le vie e per le piazze, commosso all’ inat- 
teso spettacolo. Giunto che fu il corteggio funerale a Porta 
al Prato, dove lo attendeva tutto il clero di San Lorenzo, 
che andogli incontro a Croce spiegata con altri cento gen- 
tiluomini con le torcie bianche, e i Cavalieri Stefaniani, che 
si posero attorno al corpo. Faceva scorta la guardia de’ Lanzi, 
e cinquanta cavalleggeri col loro stendardo chiudevano la 
funebre processione. Sul Prato, innanzi la porta, stavano 
accese faci in gran numero, nè vi fu casa, per umile che 
fosse, alle cui finestre non splendessero i lumi: e così per 
ogni via dove il corteggio passava, cioè per Borgo Ognis- 
santi, Lungo l’ Arno fino a Santa Trinita, dal Canto de’ 
Tornaquinci, dagli Antinori, da’ Carnesecchi, dal Canto alla 
Paglia e per la Via de’ Martelli fino al palazzo Medici. e di 
là a San Lorenzo. 

Ivi alla porta principale gli Stefaniani tolsero a spalla 
con gli stangoni la lettiga e la portarono fin presso 1’ Altare 
Maggiore, su d’ un palco riccamente parato di velluto nero, 
al di sopra del quale sorgeva la gran capanna, piena da 
cima a fondo d’ un infinito numero di fiaccole. Cantato dal 
clero solennemente il consueto Ufficio d’ Associazione, il 
corpo del granduca fu portato in sagrestia. Il giorno ap- 
presso, in paludamento reale, con la corona in testa, lo 
scettro in mano, la spada al fianco e l’ abito di Gran Mae- 
stro dell’ Ordine di Santo Stefano a’ piedi, fu esposto in. 
chiesa, sotto l’ anzidetta capanna, alla vista del popolo, che 
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d’ogni parte vi s’ accalcava attorno, con manifesti segni di 
maraviglia e di pietà. 

E la sera de’ 21, quella cioè del giorno seguente, veniva 
condotto in Fiorenza, nella medesima lettiga e sotto la stessa 
coltre il corpo della granduchessa Bianca Cappello. Lungo 
la strada l accompagnarono a cavallo i sacerdoti, i corti- 
giani e i servitori benaffetti di lei, e venti staffieri con le 
torcie bianche. Alla porta della città le mosse incontro il 
clero di San Lorenzo con altre quaranta torcie bianche, e 
alquanti gentiluomini tra quelli che in vita più le furono in 
grazia. La guardia de’ Lanzi faceva ala anche a questo fe- 
retro. Posero i cittadini e il popolo i lumi alle finestre, nè 
più nè meno che avessero fatto la sera innanzi pel granduca. 
In San Lorenzo venne deposta sul palco istesso dove era 
stato il corpo del marito, ma senza la capanna. Attorno però 
al palco ardevano numerose fiaccole. Terminato il breve Uf- 
ficio, il corpo della Bianca fu recato in sagrestia, deposto 
in una cassa di noce in abito vedovile, per essere il gran - 
duca Francesco mancato prima di lei, e sepolto senz’ altra 
pompa il giorno appresso nei sotterranei della chiesa ('). Nè 
altro poi si fece rispetto alla granduchessa, che così volle 
l’ offeso e non benevolo cognato. 

Solenni esequie, con vera magnificenza regale, ordinò in- 
vece Ferdinando che si apprestassero pel defunto granduca, 
le quali si celebrarono a 15 dicembre del 1587, e riuscirono, 
siccome affermano più scrittori contemporanei, ricchissime, 
pomposissime, orlinatissime (*). Si volle superare 1’ apparato 


(') La descrizione di questi due trasporti funebri fece nel suo Diario il 
Settimani che la ricavò con precisione da più e diverse relazioni contem- 
poranee. 

(2) Di queste solenni esequie abbiamo a stampa ben quattro descrizioni 
del tempo. Due appartengono a Gianvettorio Soderini. La prima, senza il 
nome dell’ autore, è intitolata: Breve descrizione della pompa funerale fatta 
nell’ Esequie del Serenissimo don Francesco de’ Medici, II Gran Duca di To- 
scana, nella inclita città di Fiorenza il 15 di dicembre 1587 (In Firenze 187 
per Filippo Giunti e fratello in 4°). Il medesimo scrittore ripete poi la nar- 
razione nella sua lunga epistola satirica, indirizzata al signor Silvio Picco- 
lomini di Siena, epistola che fu causa al Soderino di tanti guai. Anche essa, 
come accennammo, è pubblicata per le stampe. La terza descrizione fu det- 
tata maestrevolmente da Giovan Battista Strozzi e s’ intitola: — Esequie del 
Serenissimo Don Francesco de’ Medici Gran Duca di Toscana II (In Firenze, 
1587 nelle cose de Sermartelli in 4°). Questa, dopo un bel frontespizio, porta 
in fronte il ritratto di don Francesco, Infine una quarta descrizione, in sè 
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e la magnificenza di quelle ‘fatte al granduca Cosimo I di 
gloriosa memoria. Furono chiamati a prendervi parte i Ve- 
scovi, i Feudatari e i principali gentiluomini del granducato, 
non che tutti i comuni a mandarvi i loro rappresentanti. I 
Quarantotto, i Magistrati principali, il Clero secolare e rego- 
lare, i Cavalieri Stefaniani, le Milizie delle Bande presero 
parte a questo funchre corteggio che durò a passare ben 
quattr’ ore, processionando, come costumavasi allora, il si- 
mulacro del cadavere di Francesco I, regalmente acconciato, 
fino in San Lorenzo, dove vennero celebrati i solenni uffici 
divini. Nè mancarono le orazioni funerali, dettate da lette- 
rati celeberrimi. Ma di tutto questo si disse e stampò, allora 
e poi, così prolissamente che stimiamo passarcene, rimandan- 
do il lettore a quelle descrizioni ('). 

II. Deposto tra i Medicei in San Lorenzo il corpo del 
granduca Francesco I, presso quello della prima sua consorte 
Giovanna d’ Austria, dell’ altro di Bianca Cappello nessuno 
più seppe. Si vociferarono al solito più e diverse curiose 
storielle, le quali tutte si riassumono nelle maliziose insi- 
nuazioni del Soderino. Costui nella sua satira epistolare seri- 
veva come Bernardo Buontalenti, avuto il carico di provve- 
dere a siffatte bisogne, domandasse al cardinale granduca se 
il corpo della granduchessa: — « s’ haveva a lasciar vedere 
» incoronato ? gli fu detto, che s’ era vista ce che haveva 
» portato la corona pur assai. E, instando, dove s’ havesse 


breve ma molto precisa, col titolo: — Itelazione delle solenni e pompose Esequie 
fatte in Fiorenza nella morte del Serenissimo Francesco de' Medici Gran Duca 
II di Toscana ec, pubblicò in Roma nell’ anno istesso Bartolommeo Bonfa- 
dino in 12°, la quale, come cosa rarissima a trovare, il Moreni ristampò per 
intiero nel suo volume: — Pompe Funebri celebrate nell’ I. e R. Basilica di 
San Lorenzo dal Secolo XIII a tutto il regno mediceo (Firenze, Margheri 1827 
in 8. p. 151-160). 

(') Ricorderemo le principali, quella cioè che fu recitata latinamente da 
Piero Angeli da Barga, il giorno stesso delle solenni esequie, innanzi al si- 
mulacro del granduca nel cortile di Palazzo Vecchio, magnificamente appa- 
rato di nero, prima che la pompa funerale movesse di là. Oratio habita 
Florentiae in funere Francisci Medicis M. D. Etruriae, VIII Kal. Jan. 1587 
(Florentiae apnd Junctas in 4%). Fu tradotta da anonimo in volgare e per gli 
stessi Giunti ripubblicata l’anno medesimo. Un altra orazione in lingua 
toscana fu poi recitata a cura dell’ Accademia Fiorentini in San Lorenzo, il 
21 dicembre, da Lorenzo Giacomini, la quale riscosse allora dai retori gran- 
dissime lodi. Fu impressa in Firenze nelle case de Sermaurtelli (1537 in 40). 
Altre poi ne furon dettate da altri di minor conto, e chi bramasse averne 
notizia può ricorrere al cit. libro del Moreni: — Pompe Funebri, p. 143. 


NÉ FIR 


E FRANCESCO I DE’ MEDICI 461 


» a seppellire, li fu detto: dove volete voi. Al che repli- 
» cando, fu rinterzato : dove volete voi, noi non la vogliamo 
» fra nostri. Onde, involta in un lenzuolo, fu alla rinfusa e 
» alla peggio gittata nel carnaio, che è la tomba maggiore 
» generale della plebe ». Questa sinistra diceria è il solo 
testo contemporaneo della tradizionale leggenda, sulla ino- 
norata sepoltura della granduchessa Bianca. Il tuono satirico 
di tutta questa lettera e le menzogne che vi si spacciano, in 
mezzo anche a non poche verità, ci fanno dubitosi nell’ am- 
mettere che il cardinale granduca, d’ ordinario tanto riser- 
vato, favellasse così crudo e aperto al Buontalenti; e più 
ancora increduli nel credere così temerario costui, che stato 
già familiare di don Francesco e della Cappello e per di più 
uom di corte, osasse interpretare quell’ ambiguo dore volete 
voi, così vilmente! Il non Za vogliamo fra nostri di don 
Ferdinando, non significava punto : gettatela nel carnaio, nè 
l’ingegnoso architetto era così sfornito di prudenza, da pi- 
gliare di propria iniziativa quella responsabilità! Erano sem- 
pre in palazzo e carezzati, don Antonio e la Pellegrina! La 
satira sanguinosa, aveva preso il peggior lato, come sempre 
le satire, e la mala voce si propalò e venne fino a noi, cre- 
duta e ripetuta ('). Ma al solito i documenti rifanno la 
storia. 

FE prima d’ogni altra cosa leviamo di mezzo un’altra 
supposizione. Domenico Martinelli, diarista fiorentino del se- 
colo XVIII, asserisce sapere di certa scienza che la Bianca 
Cappello venne sepolta in Santa Maria a Buonistallo, presso 
la villa reale del Poggio a Caiano. Ecco da che provenne l’er- 
rore. Imbalsamati colà, come sappiamo, i corpi del granduca 
e della granduchessa, togliendo loro, secondo la costumanza 
d’ allora, i visceri e le cervella; riposti in quattro vasi di 
terra cotta, que’ visceri vennero a notte portati a Buonistallo 


(*) La credette anche quel valente eruilitissimo gencalogista cue fu il 
conte Luigi Passerini Rilli, il quale incaricato nel 1857 della recognizione delle 
Salme Medicee (vedi nell’ Arch. Stor. Ital. Serie V, vol. I e II l'articolo: - 
Esumazione e recognizione delle ceneri de' Principi Medicei, processo verbale e 
note), non trovando fra quelle il cadavere della Bianca, si dette, invano, a 
ricercarlo anche nel carnaio. Egli forse non considerò bene il poco valore 
dell’ asserto soderiniano, e come fossero i diaristi posteriori, quelli che, pi- 
gliando come fatti indiscutibili le ciarle di Gianvettorio, spesero per buona 
quella sua moneta. 
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e ivi riposti entro una sepoltura che è nel centro di quella 
chiesa ('). I corpi imbalsamati dei due sovrani vennero re- 
cati indubbiamente in San Lorenzo e ivi tuttora riposano. 
Quello del granduca Francesco I là dove tutti sanno, e quello 
della Bianca ?... Giù nel carnaio recisamente no, ma sibbene 
in apposita località sotterranea della medesima chiesa. 

Leggesi sotto data, in un diario ms. sincrono, posseduto già 
dal Moreni, e che va dal 1557 al 1591: — « Fu la Bianca por- 
» tata di notte in Fiorenza e immediatamente sotterrata sotto 
» le logge di San Lorenzo in un avello, senza alcuna pompa, 
» né fu mostrata ad alcuno ». Un altro diarista sincrono, Iacopo 
Lapini, riserbatissimo sempre, osserva del pari — « che ap- 
» pena giunto il di lei cadavere in San Lorenzo, lì si seppellì 
» senza far altro ce dove piacque a chi velse et a chi poteva ». 
Dalle quali parole è facile argomentare come bene sapesse il 
Lapini dove clla giaceva. In una lettera poi che abbiamo sot- 
t’ occhio, scritta di Firenze da Antonio Giacomini lì 28 novem- 
bre del 1587 a Mario Albertinelli, suo genero, allora a Vienna 
si notano queste parole. E il Giacomini era uomo serio e 
dabbene : — « Alli 15 del mese prossimo, incirca, si faranno 
» l’Essequie del Gran Duca morto, che sia in gloria, et sarà 
» una pompa et una grandezza funerale superbissima di lui. 
» Della sua compagnia però non si parla, che fu messa fuor 
» della Chiesa di San Lorenzo, appiè della scala dalla porta 
» del fianco a man sinistra quando s’entra in Chiesa cc (*) ». 
Più importante poi e più esplicita di tutte è la dichiara- 
zione del segretario Piero Usimbardi nella sua Istoria del 
Gran Duca Ferdinando I de’ Medici. Ivi egli narra che il suo 
padrone : — « ordinò che la Bianca fosse condotta a Firenze, 
» dove fu seppellita nella Chiesa inferiore separatamente (*) ». 
Nè il segretario Usimbardi, testimone di questi fatti e che 
seriveva molti anni dopo la morte di Ferdinando I, poteva 
ingannarsi o aver ragione di mentire. | 


('*) Diceva a noi stessi, molti anni or sono, il priore di Buonistallo, come 
in certa occasione dovendosi rimuovere i lastroni di quella sepoltura, erano 
stati trovati la dentro que’ vasi di terra cotta, in parte infranti, ripieni di 
fetente poltiglia. 

(*) Documento originale da noi posseduto. 

(*) Arch. Stor. Ital. Quarta Serie, tomo VI. Questa vita di Ferdinando, 
abbenchè in abbozzo e non compiuta, non è, sotto più rispetti, priva d’ impor- 
tanza, e fu da noi pubblicata sull’ autografo che si serba nel R. Archivio di 
Stato di Firenze. ” 
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Queste testimonianze contemporanee ci par che valgano 
senza meno a smentire la leggenda del carnaio. Nessuno 
seppe fin qui dove il cadavere della Bianca fosse sepolto, 
e così volle il granduca perchè più non se ne parlasse; ma 
veramente fu nel sotterraneo della Chiesa e non senza la in 
dicazione del luogo ; dacchè uomini intelligenti e degnissimi 
di fede, ci abbiano più d’una volta ripetuto, in voce e per iscrit- 
| to, che fin verso la metà di questo secolo, sulla parete del sot- 
terraneo, là dove è nascosto il suo cadavere, leggevasi in 
un cartellino di marmo : Blancha Capello. Oggidì quel car- 
tellino più non si vede, ma ritenghiamo fermamente che il 
luogo preciso di questa tomba non sià più un mistero inac- 
cessibile ('). 

III. Il cardinale granduca, mite per natura sua e umano, 
si mostrò severo solamente co’ tristi. E tale egli riteneva da 
lungo tempo la cognata, la quale sappiamo che soleva 
appellare la pessima Bianca! Certo non vuol negarsi, gravi, 
innegabili colpe pesavano sopra costei, che la giustizia della 
storia non può cancellare; nonpertanto fa mestieri ammettere 
che Ferdinando do’ Medici, perseguitandone come fece ineso- 
rato la memoria, dimenticasse che infine ella era veramente 
stata per nove anni la compagna legittima e amatissima di 
. don Francesco, che aveva seduto per altrettanto tempo sul 
trono granducale di Toscana, e che era stata dichiarata dalla 
Repubblica di Venezia vera e particolare figliuola! Ma questi 
riflessi non valsero a temperare lo sdegno del novello Signore 
che la volle sepolta celatamente e senza onoranze, e che or- 
dinò le memorie di lei, i ritratti, le iscrizioni e per fino gli 
stemmi, fossero dovunque cancellati. Anzi dove apparivano 
inquartate con quelle medicee le armi di casa Cappello, a 
queste si vollero sostituite le altre dell’arciduchessa Giovanna 
d’Austria. E venne l’ordinanza eseguita senza indugio. A 2 
di gennaio del 1587 (s. f.). Simone Fortuna scriveva al duca 
d’Urbino: -- « Si vanno estinguendo ancora tutte le memorie 
>» della Gran Duchessa passata ». Solo rimase, scolpito in pie- 


i 


('} Torneremo in altra più opportuna occasione su quest’ argomento, di- 
‘ cendo a chi può, dove precisamente abbiano a farsi le ricerche per ritrovare 
quei resti. Nessuna plausibile ragione vorrebbe oggidi separata dal suo legit- 
timo consorte la salma di Bianca Cappello. Si vedrà allora come le testimo- 
nianze da noi qui riportate non sieno contradittorie e come tutte accennino 
invece al luogo medesimo. 
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tra, lo stemma della famiglia Cappello, ramo .di Canonica 
dal quale discendeva la Bianca, sulla casa di via Maggio, 
comperata da lei vivente il primo marito, e dove anco di pre- 
sente rimane, testimonianza non dubbia ai posteri delle sin- 
golari avventure di questa gentildonna. 

IV. Le morti quasi improvvisamente avvenute dei coniugi 
sovrani di Toscana, dovevano senza esitanze annunziarsi alle 
corti straniere e alle italiane, in un con l’assunzione al trono 
del legittimo successore. E fu fatto subito e nel modo più 
dignitoso, secondo che richiedeva il caso. All’ imperatore Ro- 
dolfo II fu spedito Ciro Alidosio, signore di Castel del Rio, 
con ordine di annunziare, i decessi avvenuti, nonchè la re- 
golare assunzione di Ferdinando de’ Medici, il quale se gli 
offeriva devoto e prontissimo come crano stati i suoi prede- 
cessori. In Spagna a Filippo II, andò ambasciatore Giovan 
Vincenzio Vitelli, marchese di Cetona, il quale oltre a parte- 
cipare il miserando caso, e offerire in nome del successore 
la stessa devozione, servitù e amicizia del defunto granduca 
(così almeno le prime mostre), doveva mettere innanzi al Re 
Cattolico, come personaggio degnissimo della Protettoria di 
Spagna, goduta già dal cardinale de’ Medici, il cardinale Asca- 
nio Colonna. In Francia poi fu inviato il marchese Orazio 
del Monte Santa Maria, cui si davano ingiunzioni speciali, 
opportunissime per aggiustare con la regina Caterina de’ Me- 
dici le vecchie differenze del possedimento del Poggio a Caiano 
ec sui debiti di quella corona con la Toscana, e perchè cer- 
casse di ristabilire, fin di principio, le relazioni amichevoli di 
quel regno col novello granduca. Altri gentiluomini ragguar- 
devoli vennero spediti alle corti di Sassonia e di Baviera e 
alle altre elettorali d’Alemagna, non che a quella di Polonia. 
E altrettanto si fece inverso i principi d’ Italia : singolar cosa 
però che dovunque, cecetto a Roma e a Venezia, annunziavasi 
la morte del granduca e l’assunzione di Ferdinando, tacendosi 
affatto della Bianca. Il cardinale granduca proprio non vo- 
leva più sentirne parlare e molto meno parlarne. A Roma 
però e inverso la Serenissima di Venezia, convenne adope- 
rare una molto diversa politica e un differente linguaggio. 

Sisto V, amicissimo di don Francesco e della Bianca più 
ancora, erasi molto addolorato della loro grave malattia, e 
assai commosso alla notizia della morte impreveduta d’ en- 
trambi. Il cardinale granduca poi ben sapeva che il papa, 
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tuttochè gli fosse amico, non vedeva troppo bene che e’ si spo- 
gliasse della porpora. Stato cardinale e goduti i beni di chiesa 
per tanti anni, diceva il pontefice, deponendola, avrebbe dato 
da mormorare agli eretici d'Alemagna. È vero che non era 
în sacris, ma vedendolo in un subito cinger la spada e stender 
la mano allo scettro, le acerbe rampogne contro Roma che lo 
permetteva, non sarebber mancate. Assai miglior cosa, diceva 
Sisto V, che Ferdinando rimanesse cardinale, lasciando suc- 
cedere negli stati il fratello don Pietro. Bisognava dunque 
prendere il pontetice pel miglior verso, convincerlo della ur- 
genza e necessità dei casi, e delle salde ragioni che avevano 
indotto Ferdinando de’ Medici a procedere in siffatta guisa ; 
bisognava addimostrargli che la Santa Sede avrebbe in ogni 
occasione trovato in lui un amico sincero e devoto com'era 
stato suo fratello, ec che per nulla mai i buoni rapporti degli 
stati toscani con Roma patirebbero alterazione di sorta. E 
siccome in questo tempo era ambasciatore residente di Fio- 
renza in Roma, monsignor Giovanni degli Alberti, uom probo 
e prudente, senza inviare da primo nuovi diplomatici, il cardi- 
nale granduca commise a lui e a monsignor Sangalletto, assai 
ben veduto da Sua Santità, di chiarirla minutamente rispetto 
alle cose accadute, e assicurarla del suo buon volere. E 
questo fecero i due valentuomini con particolare zelo e pru- 
denza, tantochè Sisto V ne rimase appagato e soddisfatto. 
Avrebbe in seguito ec con più opportuna occasione Ferdinando 
inviato a Roma un ambasciatore speciale con novelle e più 
esplicite istruzioni. 

Aggiustata la faccenda di Roma, si faceva innanzi più 
serio e difficile il barcamenarsi con Venezia. E qui è pregio 
dell’ opera sapere il come e il perchè. Il colonnello Luigi Do- 
vara, che il cardinale granduca ritenne a propri servigi vo- 
lentieri, perchè lo sapeva onesto e discreto, fu prescelto per 
l’ ambasciata di Venezia ; dove sappiamo che per la rottura 
delle relazioni, avvenuta con Francesco I, la Toscana più 
non teneva il residente. I questa scelta fu assai accetta ai 
signori Veneziani, chè il Dovara, sempre fedele e sincero 
servitore dei defanti sovrani, non dava sospetto nè ragione 
di dubbiezza. 

V. Le malattie e la morte simultanea del granduca e 
della granduchessa, nei parenti di lei, non bene prevennti 

la Rosseyra Nazionale, Vol. CXIIT. 30 


. 466 BIANCA CAPPELLO 


poteva ingenerare non pochi e strani sospetti. Difatto i Cap- 
pello ne rimasero assai sconcertati e confusi. Di più che in 
Venezia già si buccinavano più e diverse sinistre dicerie, che 
però in breve gli stessi amici loro di Toscana, primo di tutti 
monsignore Abbioso, con esplicite dichiarazioni dimostrarono 
false e bugiarde, come quella che Ferdinando avesse subito 
cacciato di Palazzo la Pellegrina Bentivoglio e don Antonio, 
diniegandosi di riconoscer quest’ ultimo come tigliuolo di suo 
fratello. Un altro assai grave timore tormentava i clarissimi 
Bartolommeo e Vettor Cappello, se cioè il novello gran- 
duca avrebbe o no mantenute le pensioni vitalizie asse- 
gnate già dal granduca Francesco. Si sapeva anche in Ve- 
nezia che alla Bianca non eransi fatte in Fiorenza l’ esequie 
e che non si voleva celebrargliele : e la Repubblica, nono- 
stante le brighe e le pressioni perchè alla sua vera e particolare 
F'igliuola venissero solennissimamente celebrate in San Marco, 
pigliava tempo a deliberare, finchè fosse giunto 1’ ambascia- 
tore toscano, apportatore della partecipazione ufficiale del 
granduca, che certo doveva avere anche su questo speciali 
istruzioni. 

Intanto quetò e non poco l’ animo dei Cappelli la notizia 
ricevuta, che l’ oratore che s’ inviava a Venezia era il cava- 
liere Luigi Dovara, che essi sapevano amico loro e favore- 
vole. Ma questi, scclto appositamente da Ferdiriando a quel- 
l’ ufficio delicato, perchè pratico della gente e ben veduto 
colà e per di più discretissimo, recava anche su ciò norme 
precise ; e lieto com’era che il nuovo signore lo avesse 
mantenuto in grazia e adoperato in questo delicato ufficio, 
ogn’ altra cosa avrebbe preferito meglio che disgustarlo. In- 
tanto il clarissimo Bartolommeo fecegli apprestare nelle sue 
case, stanze convenienti, appositamente apparate di ciambel- 
lotti e panni morelli ('). ‘Giunse il Dovara a’ 16 di novembre 
alla Madonna delle Grazie, dove sessanta Senatori s’ erano 
mossi a incontrarlo, e lo accompagnarono solennemente in 
Venezia fino all’ alloggio, ove ebbe suntuoso rinfrescamento 
dalla Signoria. Il giorno appresso,'a’ 17, il Dovara fu presen- 
tato in Collegio. La sua orazione non lunga, ma assai effi- 
ace, annunziò la morte del serenissimo granduca, aggiun- 


(*) Queste particolari notizie sì ricavano da alcune lettere di Vottor Cap- 
pello ull’Abbioso e a altri, non che dagli avvisi d'un agente segreto di To- 
scana a Venezia. Mediceo, Leg. di Venezia, f.8 308. 
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gendo: — « Così all’ improvviso e nel medesimo modo et 
» nell’ istesso tempo, seguì quella della Grran Duchessa Bianca 
» Cappello, figliuola di questa Serenissima Repubblica: ma 
» come gli accidenti di morte et vita sono riposti nella santa 
» mano di Sua Divina Maestà, così non ho io in particolar 
» tale di che dilatarmi (') ». Si diffuse invece l’ oratore in 
nome del granduca Ferdinando nel fare alla Serenissima 
larghe profferte d’ amicizia e di colleganza, insinuando con 
bel modo che lunge dal persistere nella politica ambigua del 
fratel suo, si teneva prontissimo a devenire con la Repub- 
blica a convenienti accordi, che ristabilissero la vera e for- 
male concordia in fra i due stati. E questa parte della ora- 
zione del Dovara, sodisfece infinitamente a quella Signoria, 
che considerando in questa unione col granduca di Toscana 
la propria utilìtà, senza curarsi d’ altro più che tanto, strinse 
poi con esso veri e sinceri. accordi. È fu singolar cosa che il 
Doge nel rispondere che fece al Dovara, si condolse della 
morte di Francesco I, ma non fece motto della Bianca (°)! 

Il Dovara in quel giorno fu banchettato dai Cappello in 
compagnia di più gentiluomini veneziani nè, come la conve 
nienza voleva, si parlò d’ altro che d’ argomenti comuni. Ma 
il giorno appresso Vettore, avuto a quattr’ occhi l’ ambascia- 
tore, prese a interrogarlo con arte, se nulla recasse di nuovo 
per lui e per suo padre. E rispondendogli semplicemente il 
Dovara che no: può esser mai, soggiunse il Cappello, che 
non sappiate qualcosa sul conto di don Antonio nostro? E 
quegli di nuovo a rispondere : propriamente no. S' aprì al- 
lora senza riguardo Vettore, rispetto alle sinistre novelle che 
correvano in Venezia e al sospetto che il cardinale granduca, 
non tenendo don Antonio per.vero figliuolo di don Francesco 
nè della Bianca, volesse cacciarlo di casa Medici, con grande 
scandalo e obbrobrio loro. E il Dovara a ripetere seriamente 
che nulla sapeva di questo, che mai in Fiorenza aveva in- 
teso parlarne, e che ponessero l’ animo in quiete, fidando 
nella magnanimità di Ferdinando de’ Medici. Convenne a 
Vittorio ripiegare le vele e attendere dal tempo che matu- 
‘assero gli eventi. 

VI. A dì 21 novembre, chiamato di nuovo in Pregadi 

(') R. Arch. di Stato di Venezia, £sposizioni Principi, 187, novembre 17, 


c. 137 t. e seg. 
(*) Vedansi le cit. Esp. Prin. 
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l’ ambasciatore toscano, così gli parlò ìl Doge: — « Dirà 
» al Gran Duca il dispiacere nostro per la perdita del già 
» Gran Duca et Gran Duchessa; et riporterà in nome di 
» tutto questo Senato, quella più affettuosa et pronta vo- 
» luntà ad ogni maggior sodisfattione sua, che la possa de- 
>» siderare da altro principe suo confidente, sicome le sarà 
« medesimamente esposto dalla viva voce di un ambascia- 
» tor che le mandiamo ('). » Venne a suo tempo quest’ ora- 
tore in Firenze, e fu il clarissimo Tommaso Contarini, per- 
sonaggio d’ assai considerazione, stato già Avogador di Co- 
mun, e trattò e s’ intese pienamente e sotto ogni rispetto 
con Ferdinando I. 

Intanto anche in Venezia nessuno parlò più della Bianca, 
nè più si fece menzione delle sue esequie. E questi signori 
Cappello, montati in tanto favore per lei, scaddero alquanto 
nella reputazione e nelle onoranze. Era a que’ giorni que- 
stione di precedenza in Senato tra Vettor Cappello e il conte 
Del Zeffo, e la deliberazione del Collegio riusci, anche in se- 
conda prova, favorevole al secondo. E perchè tra que’ sena- 
tori fu discrepanza di pareri, ragionandone poi tra di loro 
pro et contra, un senatore di casa Tiepolo si fece intendere 
che non aveva per buon cittadino, nè degno di sapere i se- 
greti della Repubblica, chi era stipendiato da un principe. A 
consolarli però di queste perdite ec mantenersegli obbligati e 
devoti, provvide nobilmente Ferdinando de’ Medici, mante- 
nendo a vita le ampissime provvisioni assegnate loro dal 
fratello (*). 

VII. E ora, brevemente, della Pellegrina Bentivoglio 
e di don Antonio. Con lei dapprimo il cardinale gran- 
duca mostrossi benevolo e lasciò che rimanesse a Pitti e 
serbasse la cura di don Antonio e della principessa Maria, 
ultima rimasta delle figliuole di don Francesco: ma poi il 
contegno insinuante e civettuolo di quella bella signora, quel 
suo intramettersi sempre, che sapeva d’ intrigo, e sopra 
ogni cosa l’ esser figliuola della Bianca, la posero in mala 
vista; e Ferdinando, uomo da non lasciarsi pigliare al laccio 
dalla scaltrita gentildonna, le fece intendere come desiderava 
che passasse ad abitare al casino di San Marco. Inteso il gergo 


(') Cs. £sp. Prin. 21 novembre 1587. 
(2) Mediceo, f.2 cit., 3054, Avrisi. 


E FRANCESCO I DE’ MEDICI 469 


obbedi costei, ma poche settimane appresso, accomiatatasi da 
Sua Altezza, si ridusse col marito in Bologna. 

Don Antonio, fanciullo appena dodicenne, impaurito da 
tanto gravi ec così impreveduti avvenimenti, quasi non sapeva 
comprender sè stesso, e propenso a mostrarsi sopra ogni 
cosa ossequente allo zio cardinale grandnca, in lui solo ri- 
poneva la sua fidncia e le sue speranze. Pure monsignore 
Abbioso che stavagli ai fianchi lo insinuava a farsi cuore e 
star saldo ne’ propri diritti, come erede che era del gran- 
duca Francesco. Di Spagna intanto don Pietro de’ Medici, 
che non ebbe in grado la successione del cardinale, con le 
solite sospettose sue lettere, lo metteva in guardia contro le 
pretese che, un di o l’altro, avrebbe potuto accampare quel 
principino di Capistrano, giunto che fosse in età maggiore. 
Monsignor del Pozzo poi, che ai documenti già raccolti sulla 
nascita di don Antonio, e che già conosce il lettore, altri 
ne aveva aggiunti a que’ giorni che confermavano i primi ; 
da chi, o per ragion d’ ufficio o per qualsivoglia altra via ne 
fosse giunto in possesso, offerti spontaneamente al nuovo pa- 
drone per acquistarne la grazia; poneva tutte quelle carte 
sotto gli occhi del Mediceo, persuadendolo a provvedere riso- 
luto, prima che si levassero pretese e risentimenti anch'e per 
parte de’ parenti di Venezia ('). 

Incominciò Ferdinando con uno di quei segreti atti, 
che soglionsi fare da’ principi assoluti, ma che non sono lau- 
dabili. A dì 5 marzo sottoscrisse una protesta alla presenza 
dell’ Arcivescovo di Pisa, che l’ aveva minutata, e del sc- 
gretario Usimbardi, la quale nella sostanza suonava così: — 
» che per cosa alcuna che egli (granduca) facesse a favore 
» di don Antonio; et per qualsivoglia privilegio di dona- 
« zione che sottoscrivesse et sigillasse di sua mano; tutto 
« restasse elusorio, inutile et inefficace; non intendendo 
di riconoscere il detto signor don Antonio in nipote di 
fratello ec (*). » E poi fatto chiamare alla propria pre- 
senza il principino e monsignor Abbioso, fece loro dichia- 


Ld 


LI 


(') Esistono ancora la più parte di questi documenti, nè tutti sono ine- 
diti. Noi crediamo che quelli esibiti giù al lettore, siano più che Bufficienti 
a chiarire il caso; nogni modo però ci proponghiamo di ristampare tutte que- 
ste carte, anche perchè quelle già date in luce, lo furono cosi sciattamente 
che vale la pena di riprodurle. 

(*) R. Arch. di Stato di Fireuze, perg. Medicee. L'atto de 5 marzo 1487, 
(s. f.) col suo bollo di piombo pendente, porta la sottoscrizione del granduca, 
del segretario Francesco Dani e dai testimoni Dal Pozzo e Usimbardi. 
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rare per bocca del segretario Usimbardi, che il cardinale 
granduca nella sua piena facoltà di sovrano, annullava ogni 
donazione. precedentemente fattagli da don Francesco de’ Me- 
dici, suo antecessore, e del pari rifiutavasi di riconoscerlo 
per nipote e parente. Rimasero stupefatti quel povero fanciullo 
c monsignore a quel linguaggio risoluto: ma quest’ultimo esa- 
minati bene i documenti postigli innanzi dall’arcivescovo di 
Pisa, e favellato seco a lungo, ben s’accorse che più non v’era 
luogo a pretendere. E allora Ferdinando lo assicurò, che seb- 
bene que’ documenti escludessero in modo perentorio in don 
Antonio ogni pretesa d’esser figliuolo del granduca Francesco, 
se quegli. promettesse di condursi in modo conveniente, e di 
non disubbidire giammai agli ordini del proprio sovrano, esso 
non solamente gli avrebbe rinnovata la donazione, ma lo 
avrebbe riconosciuto come un de’ Medici, e concessogli in corte 
luogo conveniente come a principe del sangue. L’Abbioso, 
considerato che non v'era da ottener di più ne’di meglio, e che 
l’ insistere poteva peggiorare la causa del principe, fu il primo 
a consigliarlo all’ obbedienza. E don Ferdinando allora, tutto 
amorevole, lo carezzò, lo chiamò parente carissimo e gli pro- 
mise intiera la sua protezione in ogni evento della vita. E il 
giornò appresso, il 6 marzo, con un nuovo atto riconobbe 
don Antonio come principe di Capistrano, gli rinnuovò le do- 
nazioni amplissime di don Francesco ('), e fatta chiamare in - 
nanzi a sè la corte, presentò a tutti don Antonio come nipote 
diletto, ordinando che d’allora in poi avesse trattamento da 
principe di casa Medici col titolo di Eccellenza serenissima (°). 

(') Concedeva quest’ atto a don Antonio il palagio volgarmente chiamato 
il Casino di San Marco, la villa e i poderi dell’ Appaggio all’ Antella, la son * 
tuosa villa di Pratolino e suoi annessi, la villa e i poderi della Magia presso 
‘ Pistoia, la tenuta di Castel Martini in Val di Nievole, i Mulini di Montopoli, 
il palazzo e giardino che fu de'Rucellai in via della Scala, Coltano tenuta presso 
Pisa, il principato di Capistrano nel Regno di Napoli, la villa di Marignolle 
nel contado di Firenze e più altre terra e possedimenti in diversi luoghi del 
granducato. Questa larga donazione però che ascendeva a ban cinquanta mila 
scudi di rendita annua era sottoposta alla clausola della reversione al gran- 
duca e suoi successori, dato che don Antonio non avesse figliolanza maschile. 
Durante la minorità del principino, Napoleons Cambi, depositario ganerale, 
veniva chiamato a soprintandere l’ amministrazione di questi beni. Nel luglio 
poi del 1533, Ferdinando r:vocò con atto speciale la donazione della villa di 
Pratolino, sotto colore che quella sarebbe stata per don Antonio un troppo 
grave onere perchè di già minacciando rovine (era vero) esigeva pronti e assai 
dispendiosi restauri. 


(2) I fatti che qui vengono da noi in breve riassunti, non sono nuovi. 
Ne discorre nella sua storia il Galluzzi, e diffusamente chi parlò poi di don 
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Dopo di che don Ferdinando intese a installarsi propria- 
mente sul trono della Toscana. Il 17 di novembre monsi- 
signor Niccolò Tornabuoni, vescovo del Borgo San Sepolcro 
e Giovanni Niccolini, ambasciatore residente a Roma, ebbero 
formale procura a rinunziare in suo nome nelle mani di papa 
Sisto V, il cappello cardinalizio; la qual cosa eseguita da loro 
ne’ debiti e più convenienti modi, a dì 30 del mese istesso, 
il novello granduca depose la sacra porpora e cinse la spada. 

L’ avveduto signore, inteso a iniziare negli stati suoi 
una nuova e più prudente politica, a scostarsi cioè bel bello 
dalla servile soggezione di Spagna, riannodando le proprie 
amichevoli relazioni con Caterina de’ Medici; trattò e con- 
cluse il proprio maritaggio con .la principessa Cristina fi- 
gliuola del duca Carlo di Lorena, fanciulla avvenente e non 
sfornita di spirito, che la regina istessa aveva educata sotto 
i propri occhi con affetto materno. 

Giunto poi che fu don Antonio a diciotto anni, Ferdi- 
nando I, o temesse sul serio che, a tutelare i proprî divisa- 
menti, in nome di questo principe venissero accampate no- 
velle pretese ; o volesse per sempre assicurarsi di lui e della 
sua successione: deliberò senz’altro di astringerlo a vestir 
l’ abito della Religione di Malta. Convenuto prima il nego- 
ziato con Roma, fino dal marzo del 1593, aveva ricevuto da 
Clemente VIII la bolla che concedeva a Don Antonio de’ Me- 
dici la facoltà di rendersi cavaliere di San Giovanni di (ic- 
rusalemme, nonostante il difetto della sua nascita : investen- 
dolo al tempo medesimo del Priorato della chiesa del Santo 
Sepolcro di Pisa, appartenente allora ai cavalieri di Malta (*). 

Al giovinetto s’ era già fatto intendere la cosa così in 
aria, quasi fosse un consiglio per assicurare il suo avvenire ; 
ma nell’ aprile del 1594 — « un martedì sera il signor Gran 
» Duca fece sapere a don Antonio de’ Medici, che voleva che 
» egli pigliasse subito l’ habito di San Giovanni, et la sera 
» seguente fece andare alla Petraia un notaro et un giudice 
» di Ruota, senza far loro sapere la causa per la quale erano 
» chiamati in quel luogo. Et alle quattro hore della notte si 
» ridussero in una camera il Gran Duca, la Gran duchessa 
» (Cristina di Lorena), Don Antonio, l'Arcivescovo di Pisa, 


Antonio; e i documenti citati esistono iu Archivio e provano iu ogni parti- 
colare le cose asserte. 
(') Mediceo, La bolla è del 24 marzo. 
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» il Cavalier Vinta et li sopra detti giudice ct notaro : et at- 
» teso il voto che Don Antonio era per fare di povertà, gli 
» disse Sua Altezza che dovendo cedere alla Religione di 
» Malta tutta la sua roba, conveniva che piuttosto la cedesse 
» all’Altezza Sua, che gli era più congiunto che ciascun altro, 
» ct che gli haveva fatto tanto beneficio. Et fece rogare l’ in- 
» stromento di donatione dal notaro, essendo presente il giu- 
» dice, giusta gli statuti, per essere Don Antonio di minore 
» età; et l’Arcivescovo di Pisa et il Cavalier Vinta furono 
» li testimoni. 

» Mentre si faceva l’ instrumento, il Gran Duca et la 
» (Xran Duchessa consolavano questo giovane, considerando- 
> gli che così fosse bene di fare. Et ho inteso che il povero 
» Don Antonio stava queto et travagliato, senza rispondere 
» loro mai ; nè disse altre parole in tutto quel spatio di 
» tempo se non queste: — Serenissimo Gran Dnca io pen- 
» sava di non dover servire, ne ubbidire mai ad alcun al- 
» altro che a Vostra Altezza, ma ora vedo che doverò ubbi- 
» dire al Papa, al Gran Maestro di Malta et ad altri. Et il 
» signor Gran Duca gli rispose che di questo non dubitasse 
» perchè altri che sua Altezza non gli haverebbero coman- 
» dato. Et il giovedì mattina gli fu dato l’ habito nel mede- 
» simo luogo della Petraia, con una Gran Croce di Priore 
» di Pisa, che, per quanto si dice... gli renderà due mila 
» scudi all’ anno ('). » 

Assegnava al tempo stesso il gran duca a don Antonio 
una rendita vitalizia di tremila scudi all’ anno, e rilasciava- 
gli l’uso e l’ usufrutto a vita di non pochi dei beni della 
donazione sopra indicata; cosicchè anche questo principe, 
dichiarato medieco, potè dirsi convenientemente provveduto 
secondo il grado suo, c come portava il decoro della casata. 
Tra i beni rilasciatigli a godere durante la vita fu il Casino 
di San Marco, che poi sempre tenne per sua residenza e che da 
indi innanzi fu detto il palagio di don Antonio de’ Medici (*). 


(') Spaccio del residente veneto alla corte di Toscana, Giuco:no Gerardo, 
de 16 d’ aprile, a Sua Screnità il Doge. Mutinelli, Storia Arcana ed aneddotica 
d’ Italia, raccontata dai veneti Ambasciutori. Venezia, Narotovich 1855 in8. 
vol. lI, p. 53-54. 

(?) Della vita e delle azioni di questo priucipe fu detto, e non senza cura, 
dal conte Pier Fraucesco Covoni nel suo Don Antonio de’ Medici al Casino 
di San Harco (Firenze tip. Cooperativa 1892, in-8). Parlò auche della figliuo- 
lauza naturale che obbe don Autonio da due donue, una fiorentina, la Cate- 
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VIII. E qui, nel torre comiato, ci conceda il lettore be- 
nevolo poche e brevi considerazioni. Fu o no propriamente 
colpevole la Bianca Cappello, e fin dove giunse la misura 
dei suoi falli? E Don Ferdinando cardinale granduca ebbe 
vere e legittime ragioni per coonestare la sua indignazione, 
anzi il suo odio, inverso di lei? Lasciamo da parte le sottili, 
per non dir cavillose, induzioni con le quali il Siebenkees 
conclude la Vita di costci: scusabili allora in quello serittore 
che non ebbe innanzi la messe copiosa di documenti, de’quali 
ci furon larghi di presente gli Archivi pubblici non che i 
privati. Tutto bene ponderato, quelle induzioni, sfornite come 
sono il più delle volle di prova storica, non valgono nè a 
invalidare le accuse contro il cardinale Ferdinando, nè a 
difendere la  colpabilità della Bianca. Laonde meglio che 
argomenti di prova, ce’ ci sembrano criteri da romanziero 
che dà gli ultimi tocchi ai ritratti immaginari de’ suoi pro- 
tagonisti. Noi crediamo che le cose esposte fin qui con luci- 
dità e coscienza in questa non breve monografia, debbano 
aver chiarito i leggitori. — È vero che la moglie di Pietro 
Buonaventuri, adultera per le malvagie suggestioui del ma- 
rito, ma anche per la propria vanità ce ambizione, abbenchè 
non colpevole della morte proditoria di lui, dette col suo 
peccato occasione a quel caso miserando ? È vero che la 
Bianca, avvelenando con la sua condotta colpevole la vita 
d’ una santa principessa quale fu Giovanna d’ Austria, di- 
venne odiosa al popolo toscano e ai fratelli stessi del gran- 
duca Francesco ? È vero che pur d’ andare a versi di quel 
principe imbambolito, giunse costei fino a supporre d’avergli 
partorito un figliuolo: c che poi, temendo essere di così brutta 
frode scoperta rea, per torsi dagli occhi una complice del 
delitto, la fece mettere a morte? È vero che, venendo ciò 
nonostante in chiaro l’inganno, ella riuscì a condurre il 
troppo debole suo amatore fino a perdonarle, e per cansare 
la vergogna e il ridicolo a legittimare pubblicamente quel 
fanciullo ? È vero che rampicatasi come la mala erba a don 
Francesco, riusci ad avvolgerlo così destramente, che questi 
non solo la sposò, ma ben anco dichiarolla granduchessa di 


rina Nuti, e Vl’ altra luc-heso, l’ Artemisia Torri, Paolo Minucci del Rosso, in 
una sua pregievole memoria intitolata: Z/ Monastero di Sun (riovannino de’ Ca- 
valieri, da un Libro di Ricordi (f302-1744), la quale vide la luce nel 1892, in 
questo stesso periodico. 
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Toscana? È vero che pur d’ arrivare a questo supremo suo 
voto, non la badò pel sottile ai mezzi, fino a comperare in- 
degni ministri della chiesa, perchè traessero nell’ inganno la 
coscienza del granduca ? È vero infine che non potendo na- 
turalmente aver più figliuoli, pur di rimanere in ogni evento 
signora in Toscana, indusse il marito a destinare alla suc- 
cessione negli stati, con danno de’ fratelli don Ferdinando e 
don Pietro, veri e legittimi eredi della corona toscana, il 
supposto don Antonio ? 

Tutto questo, e scusate se è poco, non può negarsi. 
Laonde ammesso pure, e nel più largo senso, che fossero 
infiniti i pregi femminili di lei, il senno, 1’ ingegno, l’ accor- 
gimento e l’ arte somma di strigarsi in ogni evento procel- 
loso della vita: lo sdegno e l’odio di Ferdinando de’ Medici, 
che la stimatizzò con l’ epiteto di pessima Bianca, ce che pre- 
tese di cancellarne per sempre la memoria, sotto più rispetti 
ci sembra, in parte almeno, scusabile. 

Forse, non vuol negarsi, alla custodia d’ amorosi e prov- 
vidi genitori, e guidata prima da un men tristo compagno, la 
Bianca Cappello avrebbe fatto sè e altrui felicissimi; ma sedotta 
dall’ ambizione, affascinata dall’ orgoglio, corrotta da mali 
csempi, volle rifarsi de’ primi mali passi e vincere la fortuna, 
ec non badò alla via, fosse pur quella della colpa ! 

Nè per questo la storia poteva o doveva dimenticarla, 
che che ne pensasse Ferdinando I de’ Medici. Ma dapprimo 
essendo palesi le sole principali sue romanzesche vicende, 
queste in mano de’ novellieri, de’ poeti e de’ drammaturghi 
partorirono la leggenda, che colorata a modo loro e con le 
tinte più sfacciate, pigliò il sopravvento ; e la povera Bianca, 
quasi fosser pochi i suoi peccati veri, divenne ne’ loro scritti 
una Semiramide lussuriosa, una avvelenatrice nefanda, una 
furia d’ Averno, che semina ovunque odio e zizzania. Pure, 
a’ nostri tempi, la storia, poco a poco, co’ suoi sbiaditi ma si- 
curi documenti, con le sue ricordanze non dubbie e con le 
sue accurate esamine, ha finalmente chiarito gli eventi, e 
riposta la mal capitata veneziana sul piedistallo che più le 
conveniva. Lasciamocela stare; se non altro come un esempio 
vivo e proficuo alle donne d’ogni condizione e d’ogni tempo, 
che i pregi squisiti della bellezza, dell’ amabilità e dell’ in- 
gegno non fanno la gloria e la fortuna vera della vita, se 
non congiunti alla virtù e all’ onoratezza. G. E. SALTINI, 
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Nell'anno prossimamente trascorso è uscito per le stampe 
un libro, che ha levato un gran rumore nel campo letterario. 
Il libro è del celebre autore russo, Leone Tolstoi, ed ha per 
titolo — Che cosa è V arte ? 

Un cattolico non può sottoscrivere senza riserva quel 
libro, perchè quantunque il ricco pensatore del nord sia un 
ingegno eletto e severo, quantunque egli non debba confon- 
dersi coi seguaci della scuola verista, tuttavia è un cristiano, 
non a modo del Vangelo, ma a modo suo, perchè per lui il 
cristianesimo non ha nè sacramenti, nè gerarchie, nè dogmi: 
egli nega il concetto di redenzione e la divinità di Cristo, e 
solo ammette il così detto discorso della Montagna sulle hea- 
titudini. e 

Con tal criterio egli si forma un cristianesimo molto sog- 
gettivo ed intimo, dandogli però un fondamento, un organi- 
sino che tutti devono riconoscere vero e giusto, cioè — la 
fratellanza degli uomini sotto la paternità di Dio. 

Si potrà discutere se questa conseguenza derivi logica- 
mente dai principii del Tolstoi, ma negarne la bontà intrin- 
seca sarebbe stoltezza. 

Non è ora mio intendimento riferire come Tolstoi risponda 
alla domanda fatta a sè stesso — che cosa sia l’arte ? — dirò 
solo che egli invoca il trionfo di un’ arte, da lui pure chia- 
mata cristiana, e scrive che l’ ufficio di cessa nel tempo no- 
stro è « di trasmettere dal dominio della ragione in quello del 
sentimento questa verità — che la felicità degli uomini sta nella 
loro unione. È essa, l arte, che potrà fondare sulle rovine del 
regime presente di violenza e di corruzione quel regno di Dio, 
che sì presenta a noi tutti come il termine più alto della vita 
umana. 
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Se un pensatore, serio e castigato sì, ma razionalista, so- 
stiene una simile tesi, molto meglio possiamo e dobbiamo 
sostenerla noi credenti nella divinità del Cristianesimo. Ve- 
diamo adunque le relazioni fra 1’ arte e la morale, e poichè 
la morale vera non è che la pratica della legge divina, pos- 
siamo dire di esaminare le relazioni fra l’ arte e il decalogo. 

Eravamo fanciulli ancora, quando la nostra fantasia e il 
nostro pensiero furono portati là sulle rive d’ oriente, ove 
ebbe culla il genere umano. É ci rimasero profondamente 
impressi nell’ anima i fatti avvenuti su quelle terre piene di 
luce, d’ armonia e d’ incanto. 

Ricordiamone uno particolare. 

Un uomo venerando, coll’ occhio sfavillante di potenza 
e di genio, colla barba ampia ce fluente, colla fronte raggiante 
di splendore, scende da un monte e si presenta ad un im- 
menso popolo che |’ attende, l’ attende fra |’ ansia della spe- 
ranza e del timore. 

È Mosè che scende dal Sinai, ove l’ infinita maestà di 
Dio aveva dato, fra lampi e tuoni, i suoi comandamenti ; è 
Mosè che porta le tavole della legge, il decalogo. 

L’ umanità ha dunque avuto il suo codice morale, scritto 
e promulgato, codice sulla cui giustizia non si può discu- 
tere, perchè opera divina. Non resta che obbedire o ribel- 
larsi; e il cielo sarà per gli obbedienti, l’ inferno per i ribelli. 

La bellezza e la sapienza del decalogo rifulge agli occhi 
di qualunque sereno osservatore. Esso riguarda Dio, l’uomo 
individuo, l’ umanità collettiva, unendoli insieme con un vin- 
colo di giustizia e di amore. Il decalogo quantunque sia in- 
teramente opera divina, porta però una speciale impronta di 
Dio là ove entra nelle intimità dell’ anima, e comanda al 
pensiero e alla volontà. Dio solo ha questo diritto. E le anime 
saranno pure, e i popoli saranno felici, c la giustizia nel 
mondo trionferà quando il decalogo non abbia più nemici. 

Ora veniamo da vicino all’ argomento nostro, e vediamo 
se l’ arte abbia nulla a che fare col decalogo. Di prima ri- 
flessione parrebbe che no. Eppure vi ha che fare e tanto, 
perchè può servire a farne meglio comprendere la bellezza 
c la giustizia, a far sentire alle anime la vita inesauribile di 
quella legge divina. 

Il nostro raziocinio sarà più chiaro, la verità della posta 
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tesi risalterà in tutta la sua luce, la conseguenza verrà spon- 
tanea e logica, quando avremo confermata la ragionevolezza 
di quel motto, oggi tanto ripetuto « l’arte per il bene ». 

Ma vi è un altro motto, non meno ripetuto ed è « l’ arte 
per l arte ». 

Per meglio ragionare dell’ altro bisogna discutere anche 
questo. Alcuni, e sono dei nostri, lo rigettano sdegnosamente, 
quasi che non abbia nè possa avere alcun significato sano e 
giusto : altri, ec sono i maestri ed i seguaci della scuola ve- 
rista, lo proclamano come vera e sola sintesi, come vero e 
solo principio inspiratore d’ogni lavoro artistico. Sbagliano, 
a parer mio, i primi, come senza dubbio sbagliano i secondi. 

Anche qui la retta via sta in mezzo. Non è un errore il 
dire che si può far dell’ arte per l’arte, quando con tale 
espressione si abbia di mira il piacere e il diletto che l’arte 
procura a chi la coltiva e a chi ne ammira i lavori : vagheg- 
giar l’arte come mezzo per dar piacere e diletto non è cosa 
cattiva: perchè lo fosse sarebbe necessario che 1’ arte fosse 
cosa cattiva in sè medesima ; ciò che nessuno vorrà dire 
giammai. 

Ma qui si può chiedere : l’ arte non potrebbe essere fine 
a se stessa? 

Ecco il nodo della questione, ecco il punto in cui im 
porta intenderci. Sciolto questo nodo, compreso questo punto 
la via da seguire è luminosamente tracciata. 

L’ arte può essere fine prossimo e parziale a se stessa, 
ma non già fine ultimo e totale. Ciò deriva dalla natura stessa 
dell’ uomo, essere intelligente e libero, obbligato a dirigere 
al vero e al giusto ogni opera sua. Il diletto è il fine pros- 
simo e parziale dell’ arte, l’ utile, il bene è il fine ultimo e 
totale. 

Il piacere è legato al sentimento, il sentimento all’idea: 
quindi il piacere che 1’ arte procura è sempre cosa buona, 
quando non sia tale da suscitare idee contrarie al vero bene, 
e alla vera perfezione intellettuale e morale dell’ uomo, di 
questa nobilissima creatura destinata a vivere d’ intuizione 
e di amore in Dio. 

« Ma questa è teoria per chi crede nel soprannaturale, nelle 
spiritualità dell’ anima, nella vita avvenire !? — » potrebbe 
qui dire, scattando con dispetto, lo scettico. Certamente, ri- 
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spondiamo noi. O che si pretende forse che quante: volte noi 
usiamo la penna e la parola per trattare qualche argomento 
dobbiamo tener conto delle massime materialiste, dobbiamo 
tener conto di codesta gente, che si ostina a crederci nien- 
t’ altro che un ammasso di carne ed ossa, oggi viventi e 
palpitanti, domani morte e fracide ? 

Questa è empia cd oscena idolatria della materia, noi com- 
patiamo i traviati e andiamo avanti. 

Sì, noi credenti nei destini immortali dell'umanità, cre- 
diamo del pari che l’arte dev’ essere nel tempo stesso di- 
lettevole perchè bella, utile perchè buona; e questa bontà 
dell’ arte si ha quando le opere sue servono a far sorgere 
o ad accrescere nell’ animo di chi le contempla il culto della 
verità e del bene. 

Così detta la coscienza ad esseri, che hanno intelletto 
e fede, 

E qui aggiungo che la formula / arte per l’ arte, non 
si può sostenere incondizionatamente, neppure in nome del- 
l’ estetica. 

Si dice che l’ estetica governa e modera colle sue leggi 
la fantasia, ed è verissimo. 

Ma perchè ha bisogno di governo e di moderazione la 
fantasia ? Forse perchè l’ artista nel dipingere o nello scol- 
pire non ponga gli occhi, il naso, la bocca le gambe, le brac- 
cia di un corpo fuori di posto e senza proporzioni, o non 
abbia a delineare un albero colle radici all’ alto, una pi- 
ramide colla punta a terra, o forse perchè lo scrittore non 
faccia sconcordanze o periodi contorti e zoppi? No, non è 
per questo che la fantasia ha bisogno di governo e di mode- 
razione : cotali difetti sarebbero conseguenza non già di fan- 
tasia sbrigliata, ma di cervello scemo: è la natura che da 
all’ artista le sapienti norme d’ imitazione, è la grammatica, 
c la sintassi, sono le regole della filologia che guidano lo 
scrittore perchè nè Vl’ uno, nè l’altro abbia a cadere nei di- 
fetti suddetti. 

Ma perchè dunque le leggi dell’ estetica devono gover- 
nare la fantasia dell’ artista? Perchè questi ritragga quel 
vero ehe è hello e buono, non il vero che inghirlanda il 
fango di rose, non il vero che turba i casti pensieri delle ani- 
me vergini, non il vero che fa arrossire. 
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E così coscienza ed estetica si danno la mano nel volere 
l’arte per il bene. 

La sublime e tremenda scena del Sinai non doveva ces- 
sare senza lasciar traccia di sè, come si dilegua una scena 
da teatro: il decalogo non poteva, non doveva rimanere let- 
tera morta nelle tavole della legge. 

Il Sinai fu la prima sede di una scuola divina, il de- 
calogo fu la dottrina di quella scuola, scuola e dottrina de- 
stinate a passare alle intelligenze e ai cuori dell’ umanità ; 
e dalle intelligenze e dai cuori alle opere. 

Or bene ; è chiaro che si richiedon delle forze insinuanti 
e potenti per indurre |’ umanità a compiere le opere dal de- 
calogo prescritte. Mi si potrebbe dire che la forza unica è 
la grazia divina: lo s0; ma so anche che essa si serve di 
virtù dell’ ordine creato per muovere al bene la libera vo- 
lontà dell’ uomo. 

La prima di queste virtù dell’ ordine creato è la parola; 
ma non ha forse l’ arte sua la parola, questo luminoso ritratto 
del pensiero, questa armoniosa espressione ed incarnazione 
dell’ anima ? 

Si, voi lo sapete, signori quanto me: voi sapete che 
vi furono, che vi sono molti, che |’ umanità appellò ed ap- 
pella con ammirazione artisti della parola. 

La lingua di Cicerone, la penna di Dante sono stru- 
menti d’arte come il pennello del Sanzio, come lo scalpello 
del Buonarroti. 

Anzi l’ artista che parla e scrive ha un’ etficacia supe- 
riore sopra quello che dipinge e scolpisce, appunto perchè 
la parola sola sa fare le minute analisi del pensiero e del 
sentimento, e sa seguirli per ogni dove, sotto ogni forma e 
in qualunque manifestazione. 

L’ artista della parola deve pertanto far conoscere la sa- 
pienza e l’ utilità del decalogo, di questa legge divina dalla 
cui pratica cmana la vera morale. E per far questo non è 
necessario che egli usi sempre la forma del teologo e del ca- 
techista : può essere romanziere e poeta ; può celebrar la pa- 
tria, la famiglia, Vl amore, la libertà, la gloria, purchè dal 
romanzo ce dal poema risulti che ogni nobile affetto umano 
ha la sua ragione d’ essere nei divini comandi del decalogo. 

I Promessi Sposi del Manzoni e la Divina Commedia 
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dell’ Alighieri possono avere, specialmente per anime poco 
avvezze alla pictà, la stessa efficacia riformatrice che la pre- 
dica di un sacerdote. 

Ma se è indiscutibile l’ efficacia dell’ arte della parola 
per far rifulgere alle menti e sentire ai cuori la sapienza e 
la giustizia della divina legge morale, se anzi è l’arte più 
efficace di qualunque altra, è certo però che ha un’ efficacia 
potente allo stesso scopo anche l’ arte che dipinge, foggia e 
scolpisce. Anche questa deve cooperare per invitare l’ uma- 
nità a tradurre in atto gl’ insegnamenti della divina scuola 
del Sinai. 

È vero che l’arte della parola si rivolge direttamente al- 
l’ intelletto e al cuore, c penetra nelle intimità della coscienza 
e si guadagna facoltà, sentimenti, affetti e tira a sè con mi- 
steriosa attrazione tutta l’anima, mentre le arti, propriamente 
dette, vanno a colpire l’occhio e la fantasia ; ma dall’oechio 
e dalla fantasia passano all’ anima, e passano immediata- 
mente, purchè non sia bimbo o scemo colui che sta osser- 
vando un’ opera d’ arte. 

Un filosofo egiziano rassomiglia il mondo ad un gran 
libro, nel quale la bellezza, lo splendore, 1’ armonia, 1’ ordine 
delle cose create sono come tanti tratti della penna di Dio, 
rivelanti la Potenza, la Sapienza e la Bontà sua infinita. Si 
può ridurre la similitudine a piccole proporzioni : si può dire 
che ogni quadro, ogni statua, ogni lavoro d’ arte è come un 
libro, nel quale l’ artista scrive un’ idea, afferma un prin- 
cipio, servendosi, non di parole, ma di simboli e di figure. 

Ora se quell’ idea e quel principio sono conformi a ve- 
rità e giustizia l’ artista diventa un’ educatore, un maestro, 
oserei dire, un apostolo ; e saranno conformi a verità e giu- 
stizia se l’artista dipinge e scolpisce qualcheduno o qualche 
cosa che siano emblema o ricordo di opere virtuose, magna- 
nime, eroiche, le quali opere, sono poi, alla lor volta un’ap- 
plicazione dei precetti divini del decalogo. 

Mi pare, Signori, che il ragionamento proceda a filo di 
logica : io ne ho l’ intima convinzione. 

Se io guardo le cattedrali e le basiliche lancianti al so;e, 
alle stelle, al cielo ; le loro cupole, le loro guglie, io penso 
all’ infinita maestà di Dio, mi chino ad adorarlo, c rispondo 
obbediente ai suoi primi precetti — Sì, tu solo sei il mio 
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Dio, non avrò altro Dio fuori di te; io benedico il Tuo Nome, 
io santifico il tuo giorno. 

Se guardo tele, marmi e legni, se io leggo libri, in cui 
siano dipinti, scolpiti ed intarsiati e descritti fatti onorandî 
e uomini santi, io mi esalto per le bellezze della virtù e 
ammiro tutti i generosi che furono fedeli alla divina legge 
del Sinai, e sento nel cuore la santa febbre dell’ imitazione. 

Quando riguardo, o Buonarroti, il tuo Mosè, penso alla ‘ 
potenza trionfale, alla virtù fascinatrice di quel principe dei 
legislatori, penso ai divini comandi impressi nelle tavole, 
che tiene fra mano, e vorrei che ogni legislatore e maestro 
di popoli guardasse, meditando, quella sovrana fattura del 
tuo genio, ec a quel decalogo s’ inspirasse per la scuola e il 
governo dai popoli. 

Allora cesserebbero le settarie mistificazioni della scienza 
e dei codici, e l’ umanità avrebbe la luce inalterabile e la 
vita feconda della verità e della giustizia. | 


Passiamo all’ altra parte dell’ argomento. 

Quando scrittori e conferenzieri hanno difeso colla penna 
e coll’ eloquenza quella specie di aforisma — l’arte per il 
bene, — quando hanno detto che l’ arte deve avere riserbo, 
castigatezza, pudore, quando le hanno in certo modo segnati 
i confini, oltre i quali neqguit consistere rectum, molti lettori 
ed ascoltanti hanno chiesto: ma dunque l’ artista non potrà 
mai ritrarre cose delittuose e persone delinquenti ?.... pareva 
ad essi che con tal restrizione troppe fasi della vita psicolo- 
gica, troppe pagine della storia — e fasi e pagine impor- 
tanti — si togliessero alla loro potenza artistica. 

A tal domanda io rispondo, per mio ‘conto, che l’ artista 
può e anche deve ritrarre cose delittuose e persone delin- 
quenti, però col debito criterio e modo. 

E si noti che quando dico artista prendo la parola in 
senso collettivo e largo, abbracciando tutti i degni cultori 
dell’ arte, di quella che parla e serive, come di quella che 
dipinge e scolpisce. Se un artista individuale si compiace 
descrivere e delineare sempre e solo fiori cd angeli, padro- 
nissimo! ma la tesi resta. 

L’ artista, collettivamente parlando, non deve essere 
unilaterale, non deve dimezzare nè 1 uomo, nè |’ umanità; 

La Rassegna Nazionale, Vol. CXIII. “ 31 
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l’ uno e l’altra bisogna prenderli colle loro virtù, come colle 
loro colpe ; si, anche colle loro colpe e coi loro delitti. Io 
non sono artista, ma so bene che l’ arte vera, l’ arte grande, 
pur rappresentando cose delittuose e persone delinquenti, ha 
mezzi efficaci per destare nell’ animo di chi osserva un fre- 
mito di santa indignazione, fremito che porta e trascina per 
antitesi a meglio comprendere e sentire la verità e la giu- 
stizia, ed invocarne il trionfo. 

Quando nel Chateaubriand, in Wisemam, nell’ultimo ce- 
lebre autore del — Quo Vadis? — io leggo descritte le pompe 
seducenti dell’ età pagana e le scene sanguinose degli anfi- 
teatri, io odio il paganesimo, deploro la follia dei carnefici, 
e im’ entusiasmo per i martiri, ed ammiro la divina legge 
d’ amore del Cristianesimo. Quando nelle tele dei nostri 
grandi pittori io contemplo la strage degli innocenti, quei 
bambini insanguinati e boccheggianti, quelle madri in preda 
a dolor disperato, quei brutali invasi dalla voluttà del sangue, 
io maledico alla crudeltà di Erode e canto colla chiesa — 
salvete, flores martyrum — Vi saluto, o bambini, primizie dei 
martiri. L’ osservatore che non riceve una simile impressione 
da tali opere d’ arte non può essere che incosciente o dege- 
nerato.... e almeno almeno è un uomo sbagliato. Ma guar- 
diamoci da una esagerazione di concetto. È lecito bensì al- 
l’ artista descrivere, dipingere, scolpire un fatto delittuoso, 
ma con un determinato limite e criterio. 

È necessario distinguere fra delitto e delitto. 

È necessario che l’ artista faccia, direi così, uno studio 
psicologico sulle passioni umane e conosca che alcune si pos- 
sono riprodurre colla certezza di suscitare negli osservatori 
un senso di nobil disdegno contro i delinquenti, mentre altre 
passioni non si possono riprodurre, perchè quella riproduzione 
sarà, senza dubbio, uno stimolo a mal fare. 

Mi spiego, per ragioni di delicatezza, con un mio ap- 
punto di viaggio. 

Quando visitai le rovine di Pompei ebbi a notare che 
mentre quegli avanzi di grandezza pagana erano aperti al 
libero passo del visitatore per ogni dove, all’ estremità di 
una via eravi un’ abitazione con porta serrata a chiave, nella 
quale ben pochi, e col massimo riserbo, erano introdotti. 


Pai 
Ù 


IL BENE E IL DELITTO NELL'ARTE 483 


Vi è un’ arte anche là dentro, ma è quella che ritrae l’ osceno 
delirio del bordello. 

Perchè questa clausura, perchè questo riserbo ? È forse 
effetto di troppo serupolosa coscienza dei direttori di quegli 
scavi, dei custodi di quelle rovine? Permettetemi di non 
credere agli scrupoli di certa gente. Piuttosto ne prendo 
argomento per dire che anche fuori della classe dei preti e 
dei devoti si è persuasi che vi può essere un’ arte, natural- 
mente vera, ma non educatrice, anzi fomite al male. 

E ciò che si dice delle arti figurative si dica anche del- 
l’arte della penna. 

Evitata così una pericolosa esagerazione di concetto, 
posta la ragionevolezza di un’eccezione, che conferma la tesi, 
ripetiamo che l’artista deve darci .tutto l’uomo, anche nella 
triste e ributtante realtà de’ suoi delitti. Vi sono delle opere 
d’arte letteraria, che è bene nascondere alle anime ingenue 
ed inesperte, ma che invece si possono dare allo studio di 
anime già corrotte e scettiche : se l’ antitesi fra l’osceno infe- 
rocire del delitto e il trionfo della giustizia in tali opere è fatta 


bene, come suppongo, quelle povere anime sentiranno il di-. 


sgusto di sè stesse e un nuovo bisogno di fede e di rigene- 
razione morale. | 

Date da leggere ad un giovane dissoluto Lorenzo il co- 
scritto del Bresciani, coll’ intento di insegnargli ad essere ca- 
sto nei suoi amori, e farete facilmente opera vana : il giovine 
potrà forse fermarsi a raccogliere un po’ di quella ricchezza 
fraseologica, ma alla tesi del libro — così pur bella e giusta — 
risponderà con un ghigno da epicuro. Dategli invece il Quo 
Vadis, e l’ amore puro, sincero e costante di Licia gli farà 
colpo : capirà che questa è una donna, mentre Evnica, Cri- 
sotemide, Poppea sono femine nel senso più volgare della 
parola. 

E quelle anime avranno così un buon pensiero, avranno 
un po’ di vergogna di sè stesse, ec quel pensiero e quella ver- 
gogna saranno un principio di ritorno al bene, come difatti 
alcune anime simili sono tornate all’ amore della fede e della 
virtù dopo la lettura del libro del ecelebre polacco. 

E ciò posso dire senza timor di smentita : V’ ho consta- 
. tato nel mio ministero sacerdotale, e ne ringrazio il cielo. 
Ho detto che suppongo l’ antitesi in certe opere d’ arte 
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riproducenti il delitto, perchè se essa manca, manca pure 
l’arte vera e nobile, e non rimane che il proposito di corrom- 
pere e l’apoteosi del male. | 

E qui, certo di essere da voi ben compreso, espongo in 
pochi periodi un punto delicato della mia tesi. 

La suddetta antitesi certamente è più efficace quando 
è fatta con intento manifesto e con quelle circostanze e forme 
a cui l’ arte sa dare vita ed attrattiva: ma vi può essere 
anche in un modo più nascosto e meno diretto, e allora avrà 
efficacia per nn minor numero di osservatori, ma l’avrà. E 
ciò basta perchè quell’arte possa dirsi buona. 

Oso aggiungere che in arte letteraria vi sono delle opere, 
specialmente romanzi, che lette così superficialmente sem- 
brano nient’ altro che oscene ; e l’oscenità vi è pur troppo: 
ma un osservatore calmo, serio e profondo sa trovarvi per 
entro una tesi giusta e talvolta moralissima, tesi che serpeg- 
gia fra le linee del libro, non dirò all’ insaputa, ma proba- 
bilmente a dispetto dello stesso autore, trascinato a sostenere 
quella tesi dalla necessità logica e storica delle cose. 

Se mì si dice che questi libri sono pochi, e che sono 
fatti per pochissimi lettori, siamo d’accordo : ma chi li chia- 
masse libri dannosi sempre e a tutti non direbbe giusto. 

Accettiamo dunque anche l’arte che rappresenta delitti 
e delinquenti, ma auguriamoci che li rappresenti col dovuto 
criterio e modo, e che abbia per osservatori quelli che la 
comprendono. 

E più auguriamoci che l’arte sia sempre tale da essere 
da tutti compresa e a tutti vantaggiosa, coll’ ispirare 1’ amore 
al bene e l’odio al male. 

Confido, signori, che non sarò stato malinteso. Nessuno 
vorrà dubitare che io sia in fatto d’arte, di coscienza molto 
tacile, e che a questa facilità di coscienza io pretenda quasi 
dare un passaporto col mio ministero. No, Signori, no. Non 
solo ammetto che nei teatri d’applicazione, nei caffè chantant, 
sulle scene libere non vi è bricciolo d’ arte come non vi è nelle 
quasi totalità dei romanzi veristi, non solo convengo che la 
ticra opposizione fatta or ora a Berlino ad una legge opportuna 
c giusta (La Legge Hcinze) non fu protesta d’artisti ma chias- 
so di degenerati e di trafficanti sul sensualismo: non solo non 
ammetto, neppure in largo senso, una sana sensualità in arte, 
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el umanizzazione di ogni ideale, ma rigetto anche il motto 
pure armonioso e seducente, in arte Libertas, lo rigetto perchè 
è motto di una scuola formata da quelli che il Nencioni chia- 
mava gl’ idealisti della porcheria. 

E in pratica nel consigliar letture di libri benchè arti- 
stici vorrei formare il giudizio dallo studio delle condizioni, 
direi così, psicologiche di chi consiglio mi chiede, e in ultima 
analisi sono più rigoroso di certi puristi a parola cd a penna. 

Ma tutto ciò non offende punto la tesi sostenuta, che cioè 
l’arte è fatta per il benc, e che può e deve servire al bene 
anche quella che riproduce delitti e delinquenti. 

Posto ciò, sec dovessi parlare ad artisti uscrei le espres- 
sioni che un dotto e pio figlio di S. Domenico rivolgeva ai 
membri delle sezioni di Belle arti in Genova ('). « Fatevi alle 
moltitudini maestri di civiltà, di virtù, di religione, ingenti- 
lite gli animi, attutite gli sdegni, cessate gli odi, persuadete 
nobili amori », e proseguiva accennando alla sana e grande 
arte dei secoli XIV e XV, nei quali, quantunque vi fosse 
tanta corruzione di costumi e tanta rabbia di partiti, sorsero 
però monumenti di pittura, di scultura, di architettura così 
belli, soavi ed armoniosi che sembrano l’opera di un popolo 
innocente. 

Ciò vuol dire che vi erano artisti che non si lasciavano 
trascinare dalla seduzione pagana del loro tempo. 

E voi, artisti dell’età' nostra, fate altrettanto. 

Lo so che il guadagno materiale per voi è maggiore, se 
seguite la moda, lo so che vi è una critica interessata che 
applaude soltanto le opere conformi al gusto depravato : si, 
anche la questione dell’ amor proprio, anche la questione del 
pane vi si mette in mezzo per demoralizzare i cultori del- 
l’arte e farli agire contro coscienza. 

Ah! siate superiori, o artisti, a queste esigenze di una 
turba di degenerati, che non hanno, no, il vero senso dell’arte, 
ma solo la febbre del piacere. 

Tocca a voi ostinarvi santamente a ricondurre l’arte al 
suo vero fine di educatrice dei popoli, tocca a voi fare del- 
l’arte un bello ed attraente commento del bene, e quelli che 
vi comprendono e vi favoriscono cresceranno, non ne dubitate, 


(!) P. V. Marchese, ai membri della sozione di Belle Arti in Genova. 
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poichè anche i pochi scrupolosi di coscienza cominciano a stan- 
carsi di questo lurido verismo che atrofizza nelle anime i n9- 
bili sentimenti, e fa marcire i corpi prima del sepolero. Se lo 
stesso Leone Tolstoi che vi ricordai, scrive che — l’arte deve 
proporsi un fine morale per essere arte davvero — se lo stessi) 
R. Bonghi, altro uomo non certamente troppo ascetico, sceri- 
veva — (Coltura 386-1894) che l’ arte vien meno al suo do- 
vere se al bello non congiunge il bene — perchè dovreste vot 
vergognarvi di esser coll’arte maestri di virtù, di quella virtù 
che è l’applicazione della divina legge del decalogo ? 

Ricordate o artisti, la vostra missione. Signori, io esulto 
ad ogni trionfo di arte cristiana sul cadere di un secolo che 
idolatrò il verismo ed ebbe 1° osceno delirio della pornografia, 
e rivolto col pensiero al secolo che sta per sorgere io grido in 
nome di tutti i miei fratelli di fede: Vogliamo un’arte edu- 
catrice, l’arte per il bene, l’arte che del bene sa illuminare il 
concetto e spingere ad amarlo, anche quando ritrae il male 
l’ arte a Dio nipote, vogliamo l’arte che fu il puro e fulgido 
ideale dei grandi maestri, che onorarono 1’ Italia e il mondo. 

Si, l'artista italiano non ha bisogno di passare nè monti 
ne’ mari per dare luce e fecondità al suo genio. Fu la no- 
stra Italia maestra alle genti, è l’Italia nostra la sede e il 
centro della divina civiltà del Vangelo, c per questo i suoi 
insuperati monumenti cantano un inno di fede, di quella fede 
che illumina e redime le anime, di quella fede che è bellezza, 
è amore, è gloria, è tuttociò che dà inspirazione e potenza 
all’ artista. 

Il soldato nostro nei campi di battaglia ha cacciato 
lo straniero ; ebbene, il nostro artista nei sereni e fulgidi 
campi dell’arte attacchi e disperda l’idealismo gretto, il sim- 
bolismo strano, il verismo corruttore, e vinca, e trionfi, e sia 
apostolo e redentore col ritrarre qualche cosa della inesauri- 
bile e divina epopea del Cristianesimo. 
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Sotto 11 paralume color di rosa 


NOVELLA. 


Le foyer, la lueur étroite de la lampe; 
La réverie avec les doigts contre la tempe 
Et les yeux se perdant parmi les yeux aimés. 


P. VERLAINE 


Biancheggiavano alle pareti, nell’ ombra della stanza alta 
e vasta, i vecchi tondi di maiolica di Faenza in una rastrel - 
liera. Intorno alla tavola coperta d’ un tappeto bruno Gobe- 
lins, sotto una gran lampada sospesa velata di roseo, le duc 
donne cucivano e la bambina scriveva. Scriveva Gemmina 
docilmente, lentamente, rialzata sulla seggiola da due cuscini, 
vicino alla mamma, e nella preoccupazione di formare gli 0 
e gli a uguali a quelli che servivano di modello nella riga 
superiore della pagina, ella premeva tanto il manico della 
penna da incurvare la punta delle tenere dita serrate fati- 
cosamente intorno ad cesso; e mentre la punta d’ acciaio 
strideva sul quaderno, Gemmina ne seguiva il moto con la 
testa piegata e l’ orlo della lingua sporgente dalle labbra. 

La somiglianza profonda ch’ era fra la bimba e la si- 
gnora che le sedeva accanto, s’ accentuava anche più a quella 
luce che coloriva d’ un uguale delicato riflesso rosco i loro 
volti; per quella medesima positura del capo chino che met- 
teva in evidenza la piccola fronte in entrambe scoperta, così 
che appariva il contorno alla radice dei capelli con le iden- 
tiche linee ; e le sopracciglia fini e scure in entrambe corru- 
gate alquanto : nella bimba per lo sforzo dell’ attenzione, 
nella madre per un pensiero ; e il profilo del naso irregolare 
e breve, i cigli lunghi intorno alle palpebre abbassate, il 
mento rotondo che in Gemmina terminava un viso paffuto e 
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nella donna un viso delicato. Anche i loro capelli non dif- 
ferivano che di una gradazione, più chiara nella bambina : 
del resto erano della stessa qualità, folti, lucidi, compatti, 
pesanti. 

L’ altra, che seduta dal lato opposto chinava con meno 
calma immobilità la giovine testa fulva, pettinata sapiente- 
mente, su un ricamo in bianco, trasse ad un tratto con una 
mossa brusca 1’ orologio dalla cintura e disse nel silenzio: 

— Antaldi non viene più.... 

Gemmina s’interruppe tosto, quasi trasalendo, e levò gli 
occhi pensosi e penetranti, nerissimi, in viso alla zia. 

— Che ore sono? — la madre chiese dopo una pausa, 
tranquillamente, senza ristare dalla sua paziente opera di 
rammendo in una calzina nera. 

— Le nove e mezza.... 

— Così tardi ?! — e nella mossa rapida del capo e delle 
palpebre, e nello sguardo di Noemi Vismara vi fu ancora la 
piccola Gemma. — Bisogna andare a letto, Gemmina. 

Ma la bimba che aveva ripreso la penna e stava riadat- 
tandola con la sinistra alle dita della destra, si oppose : 

— Io debbo scrivere.... non ho ancora finito la pagina ! 

“ — Non importa, finirai domani, è tardi; vieni. 

— Lasciami finir la pagina, mamma.... — insistè la pic- 
cina attaccandosi all’ orlo della tavola, e come la mamma si 
mostrava irremovibile, ella disse con la voce piagnolosa il 
vero motivo della sua resistenza : 

— Io voglio aspettare Ghigo.... 

— Ghigo non viene questa sera, assicurò la signorina 
bionda sorridendo : ec Gemma, punta, si mise a gridare in 
tono di sfida: 

— Viene, viene a momenti! io lo so ! 

— Ebbene se verrà tu tornerai qui — promise impru- 
dentemente la zia: ma Gemmina guardava, aspettando una 
conferma, la mamma, che aveva suonato il campanello e le 
imprigionava teneramente il viso con la palma della mano 
stringendosi contro al fianco la testina di lei, e non diceva 
nè sì nè no. Apparve sulla soglia la donna di servizio col 
lume. 

-- Vieni, disse ancora la signora dolce e ferma, movendo 
con la bimba stretta così. 
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La piccola Gemma brontolava fregandosi gli occhi coi 
nodi della mano destra, per sonno e per dispetto. Traversa- 
rono un salone amplissimo, dal soffitto a volte, ammobiliato 
solamente di qualche cassapanca alle pareti coperte di quadri. 
I loro passi risuonarono come sotto le navate di una chiesa, 
la tiammella della candela che la domestica reggeva, parve 
ancor più esigua, allontanando in un’ ombra misteriosa i con- 
fini. Gemma si strinse alla madre e chiuse ‘gli occhi. 

Noemi Vismara, alta, agile, vestita di nero, ebbe, nel- 
l’ attraversare il salone misurando il suo passo a quello della 
figliuoletta che stringeva sempre con lo stesso atto tenero 
alla sua persona, un’ espressione dolorosa che svaniva nel- 
l'ombra. La cameriera aperse un uscio di quercia a due bat- 
tenti, alto, massiccio : entrarono in una saletta, poi in una 
stanza dal parato azzurro nella quale biancheggiava un letto 
preparato per la notte: ma il passaggio non era compiuto: 
attraversarono anche un altro ambiente dove un alto specchio 
ritlettè fantasticamente la piccola brigata, un corridoio, e fu- 
rono finalmente in una stanza grande, assai signorile, ornata 
di affreschi incorniciati sottilmente da un filetto d’oro che 
diede qualche riflesso luminoso quando la domestica ebbe 
posato il lume su una tavola presso un divano rivestito di 
damasco rosso bruno. Due letti di legno scolpiti molto fine- 
mente e artisticamente, divisi da un tavolinetto mobile, »’ al- 
lungavano dalla parete di contro, uguali, gemelli. La signora 
sedette sul divano e prese sulle ginocchia la bimba che sba- 
digliava, si stropicciava gli occhi e non brontolava più. La 
cameriera inginocchiata sul tappeto si mise a levarle le 
scarpine. 

Sulla tavola era una grande fotografia che la luce della 
candela rischiarava in pieno : il ritratto d’ un uomo nel pieno 
vigore della giovinezza, dal volto regolare e nobile, lo sguardo 
acuto pensoso severo : la barba fluente, i capelli un po’ lunghi 
ma ben acconciati % una testa dalla regolarità di linee di Na- 
zareno e dall’ espressione fiera, indomita, di lottatore. Gli 
occhi che avevano guardato la lente del fotografo, guarda- 
vano ognuno che fiysasse la immagine — e quelle pupille pa- 
revano osservare e giudicare il fondo della coscienza, tanta 
virtù occulta avevano nella loro penetrazione. Noemi si voltò, 
e fra i suoi occhi e quelli dell’ eftigie virile fu la comunione 
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di un attimo, intima, alta, profonda, che distese sui linca- 
menti della donna una pace velata di malinconia. 

Gemmina, mentre la domestica la scalzava, si arrovesciò 
lentamente, pigramente, fra le braccia materne come una 
piccola gatta carezzosa, e trovandosi ad avere dirimpetto il 
ritratto disse con una di quelle inflessioni stranamente tenere 
che la sua vocina a volte assumeva: 

— Mamma.... perchè il babbo mi guarda così? 

La signora e la domestica scambiarono un sorriso mesto 
che racchiudeva per la bimba una carezza; poi la prima 
mormorò : 

— (Guarda se sei buona.... 

Gemma tacque un momento, mentre si lasciava spogliare 
come una bambola, tenendo sempre fisse le sue penetranti 
iridi nere sulla fotografia. Indi osservò: 

— Pare che voglia parlare.... c non possa. 

La sua voce era smorzata, grave, Spesso ella aveva di 
queste frasi acute, eloquenti, che parevano rivelare ancora 
più dello stretto significato dell’ espressione ; che facevano 
trasalire l’ anima delicata di Noemi come parole venute dal 
mistero. Ella abbracciò strettamente la figliuolina, commossa. 
La cameriera ebbe gli occhi pieni di lagrime. 

In quella si udì il campanello dell’ uscio del quartiere e 
Gemma sobbalzò, tornò in un attimo la bimba irragionevole : 

— È Ghigo, è Ghigo.... Io voglio andar di la! 

Inutili i discorsi, gli ammonimenti, i dinieghi, Gemmina 
già vestita della sua lunghissima camicia da notte si divin- 
colava ostinandosi, minacciando una di quelle esplosioni 
d’ ira e di dolore che la lasciavano poi convulsa e affranta 
per un giorno intero. E con la terribile logica dei bambini, 
ella richiamava la madre alla parola data, servendosene come 
di un diritto. Non implorava, esigeva : 

— Me l'hai promesso, e io voglio tornar di là ! 

— Ma io non ho promesso nulla — si difendeva Noemi 
debolmente. — Lo ha detto per ischerzo la zia. | 

— Ma tu non hai detto no.... e io non voglio che sia 
stato per ischerzo.... voglio che sia per davvero.... 

Fu conclusa una transazione, onorevole per entrambe. 
La mamma la riporterebbe di là, ma per un saluto, non 
di più. 
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Così si fece. Gemma fu avvolta in una pesante coperta, 
e stretta al collo della signora, mentre la domestica scortavàa 
col lume, attraversò di nuovo il vecchio e vasto apparta- 
mento per fare il suo ingresso nella sala da pranzo che parve 
più tepida e luminosa e più gaia nel riflesso roseo, dove, di- 
rimpetto alla bionda zia, sedeva colui che Gemmina chiamava 
famigliarmente Ghigo, Federigo Antaldi, 1!’ uomo politico ri- 
spettato e rispettabile, nel florido tramonto della sua gioventù. 

Già da cinque anni, da quanti ne contava. Gemma, egli 
era uso ad assidersi là tutte le sere, dall’ ottobre al maggio, 
con quella fedele regolarità propria alla vita di provincia. 
Nè le due donne accoglievano altro visitatore che lui, dalla 
sera tragica in cui Noemi Vismara singhiozzante, semisve- 
nuta, era rientrata vestita a bruno, fra la sorella e la figliuo- 
letta di pochi mesi, nell’ antica casa che era stata la prima 
testimone della sua felicità : la casa paterna di Giacomo Vi- 
smara, nella quale il pittore amava conservare le suppellettili 
antiche e raccogliere molte delle sue grandi tele e i bozzetti 
di tutte le sue opere, come in un tempio sacro alle memorie 
e agli affetti. La fine dell’ artista celebre, divelto nel pieno 
vigore della giovinezza da una acuta malattia di petto che 
lo uccise in cinque giorni fra le nevi d’ un’ alta vetta alpe- 
stre dove si era recato per lavorare a un quadro immenso 
che sarebbe stato il suo capo d’ opera, aveva commosso tutto 
il mondo dell’ arte: e Noemi ricordava come le eccezionali 
dimostrazioni di cordoglio e di stima, il numeroso e vivo 
compianto, avessero sulle prime stordito il suo dolore, che si 
era ridestato poi violento, acerbissimo, disperato, nel ritorno 
alla quiete della piccola città. Allora si era iniziata l’azione 
benefica dell’amicizia vera. Federigo Antaldi compagno d' in- 
fanzia del pittore, la cui natura schietta, un po’ rude e im- 
petuosa amava, e per la cui arte eccelsa egli professava quel 
culto cieco, fatto di rispetto e di fede, dei profani intelligenti, 
era accorso, e lasciando ai colleghi e ai discepoli le missioni 
più nobili e più ideali, si era occupato d’ ogni dettaglio pra- 
tico, si era incaricato di ogni briga più gravosa : aveva pen- 
sato ad ognuna di quelle tristi urgenti necessità che la morte 
porta seco e che a chi soffre sembrano profanazioni del do- 
lore. Noemi che viveva in una specie di sonnambulismo ; la 
sorella giovinetta, inesperta, e atterrita dalla improvvisa sven- 
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tura : la bimba ignara, vennero protette da quell’ uomo ge- 
neroso, guidate, custodite, come da un mistico salvatore. E 
quando la prima confusione e il primo febbrile operare fu- 
rono esauriti, ed egli, da Milano, le ebbe ricondotte con sè 
in provincia, consigliò, diresse, facilitò i primordi del loro 
nuovo metodo d’ esistenza : seguì a togliere ostacoli, a cir- 
condarle della sua premura fraterna, nascosta, disinteressata 
così che non cercava nemmeno la gratitudine. 

Le afflitte accoglievano, abusavano anche, con quell’ egoi 
smo inconscio dei grandi abbattimenti, nè si curavano in 
presenza dell’ amico antico e fido di attenuare alcuna delle 
manifestazioni del loro stato d’ animo, onde molte sere di 
quel primo malinconico inverno in cui ebbe principio la con- 
suetudine delle visite serali trascorsero in un silenzio quasi 
perfetto, fra le lagrime inesauste e quete dell’ una, seduta 
inoperosa accanto al largo camino di pietra, e la mestizia 
tacita dell’ altra, seduta alla tavola e intenta a qualche lavoro 
d’ ago. Gemmina dormiva con la balia in una stanza lontana; 
Federigo Antaldi leggeva i giornali, due, tre grandi gior- 
nali, da cima a fondo, più per sbarazzare le donne dalla sua 
persona che per interesse vero. Di quando in quando gettava 
a voce alta una notizia, una riflessione, una domanda, sulle 
quali qualche volta la conversazione si avviava, mite e lan- 
guida, qualche volta cadeva subito dopo una risposta sten- 
tata della giovinetta. Nè egli allora insisteva. 

Del resto aveva un finissimo tatto per intuire il momento 
propizio alla distrazione, alla consolazione, all’ isolamento, 
i discorsi più opportuni, la misura utile della rievocazione, 
del conforto. Uomo di equilibrio perfetto in tutte le azioni 
della sua vita, lo era pure nel più difficile campo dei senti- 
menti e delle idec : e di questa rara qualità si giovava nel- 
l’ intento di riuscire più bencfico alle persone a cui era affe- 
zionato. Oltre questo, egli aveva un modo di considerare le 
cose, dai più gravi problemi ai dettagli più minimi, che 
rassicurava, che ispirava la fiducia e la serenità: professava 
una filosofia materiata di sano adattamento in cui non era 
nè scetticismo nè ottusità, ma un concetto della vita più gran- 
dioso di quello della maggioranza degli uomini. La sua pas- 
sione era la politica, pure si era ritirato presto dal campo 
d’ azione, disgustato dai bassi raggiri, dagli opportunismi, 
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dalle viltà : si era ritirato per non transigere con la sua co- 
scienza e per non rinunziare ai suoi ideali, proprio quando 
la sua matura giovinezza gli dava maggiori ricchezze di pen- 
siero e maggior impulso per agire. Ora scriveva: e i suoi 
articoli chiari, logici, caldi, precisi, che in ogni questione 
rilevavano subito il lato giusto ; che analizzavano e insieme 
suggerivano il rimedio ; che deploravano e insieme rincora- 
vano ; che piombavano sugli avversarî come granate stermi- 
natrici e rianimavano gli uomini della sua fede come i suo- 
ni d’una musica patriottica erano aspettati, discussi, citati, 
rammentati, e scuotevano l’ apatia quasi altrettanti piccoli 
avvenimenti. Viveva solo in una relativa agiatezza nella città 
di provincia dove era nato, dove era morta da pochi anni 
sua madre vedova, per amor della quale non aveva mai vo- 
luto ammogliarsi, a cui si era dedicato con quella devozione 
attiva ed efficace che pareva un bisogno dell’ anima sua. 
Non gli si conosceva un intrigo, non un amore. Affabile con 
tutti, non si era mai legato d’ intrinsichezza con nessuno 
fuorchè con Giacomo Vismara, suo compagno di scuola che 
aveva poi seguito così diversa via. Le sue abitudini di stu- 
dioso e la sua indipendenza di carattere lo mettevano al si- 
curo dai pettegoli e dagli oziosi, e gli echi della considera- 
zione in che era tenuto in centri maggiori gli aveva fatto 
intorno un cerchio di rispetto che anche lo isolava. Del resto 
egli era già considerato come un vecchio celibe sebbene 
avesse di poco varcato i quaranta anni, e la sua frequenza 
in casa Vismara, e l’affiatamento con le due signore di cui 
l’ una continuava a portare un lutto austero e doloroso, e 
l’ altra avrebbe potuto per l’ età essergli figliuola, non erano 
male interpretati. 

La tranquilla consuetudine di quell’ amicizia, che si pre- 
vedeva durerebbe inalterata così fino alla più tarda vecchiaia, 
non poteva infatti dar sospetti nemmeno alle piccole menti 
dei provinciali malevoli, non tanto per la santità del fondo 
su cui si tramava, come per i suoi effetti punto pericolosi. 
Un fratello, un padre, un avo, avrebbero imposto più, con 
la loro presenza, dell’ amico benigno e indulgente dinanzi a 
cui non si nascondevano tristezze, imbarazzi, irritazioni, dis- 
sensi : col quale si poteva essere sinceri sempre. Così Amelia 
gli confidava i suoi desideri, i suoi sogni, le sue speranze, 
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le sue noie e i suoi rimpianti ; Noemi, la cui anima inacer- 
bita dal dolore pareva essersi rinchiusa in una chiostra piena 
di asperità, non dissimulava al suo cospetto le sue inegua- 
glianze d’ umore, le sue intransigenze, le sue ribellioni ; 
Gemmina sola che non aveva conosciuto le carezze paterne, 
per cui egli era la prima imagine virile che le avesse sor- - 
riso, mostrava per Antaldi la deferenza e l’ inclinazione che 
le anime innocenti infantili spesso dimostrano verso chi è 
meritevole. Spontaneamente riconosceva in lui una autorità, 
una superiorità, e pareva attenderne direzione e premio. Insu- 
bordinata e capricciosa spesso, ell’ era costantemente con lui 
docile e ragionevole : e nessuna ricompensa ella ambiva più 
di una delle fuggevoli carezze, delle parche e gravi parole di 
‘elogio del suo vecchio amico ; come nessuna punizione era a 
lei più amara d’ un rimprovero suo. Questo ascendente che 
aveva giovato alla madre nella primissima educazione di lei, 
ora le diveniva penoso, non per una volgare gelosia perso- 
nale, ma per un sentimento più oscuro e più profondo in cui 
era la rivendicazione dei diritti del suo povero morto. Per 
lui era gelosa che la loro figlia non lo potesse ricordare nè 
rimpiangere ; che provasse per un altro, e che quest’ altro 
le facesse provare, quegli affetti dovuti a lui solo; ma per 
quanto ella s’ingegnasse a foggiare nella mente infantile 
l’ imagine paterna, a mantenerla viva con un frequente ri- 
corso al suo intervento spirituale, con le fotografie, con gli 
oggetti, la bimba non sentiva che fugacemente l’ impero del- 
l’ astrazione e ricadeva tosto sotto il dominio della indivi- 
dualità reale. Allora Noemi giungeva a esser dura: dura, 
ingiusta, con la piccina, e aspra verso l’ usurpatore involon- 
tario, che tollerava con superiorità paziente quelle manifesta- 
zioni senza rendersi conto della causa che le determinava. 
Egli aveva tanto sofferto della morte di Giacomo Vismara 
che avrebbe perdonato ogni più stravagante effetto di quel 
dolore : quindi non si offendeva, come non si offende il me- 
dico di una parola, di un atto, del malato irresponsabile, e 
non lo abbandona perchè sa di essergli troppo necessario. 
Anche Federigo Antaldi sapeva che quelle tre deboli crea- 
ture non avrebbero potuto fare senza di lui, senza il suo 
consiglio, senza la sua difesa, senza il suo appoggio, non solo, 
ma sentiva pure sotto il fluttuare delle impressioni momen- 
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tanee che quei cuori si stringevano intorno al suo con vincoli 
sempre più saldi, infrangibili. Oramai non avrebbe più po- 
tuto raffigurarsi la sua vita senza questo còmpito di pietà e 
di affetto che gli dava spesso un sopracarico di pensieri e di 
opera, ma che appagava la sua coscienza e il suo sentimento; 
come Noemi e Amelia non avrebbero potuto pensare il loro 
presente malinconico e tranquillo senza 1’ amico fedele a cui 
facevano capo le confidenze e le decisioni. Esse lo conside- 
ravano un poco come uno di quei mobili di casa massicci e 
ingombranti che sono da un secolo nel medesimo luogo, 
contro la medesima parete, in un’ ombra discreta, come bo- 
nari dei tutelari, testimoni delle ore tristi e delle ore serene, 
e compenetrati così con la dimora da far credere che se 
venissero rimossi la casa non sarebbe più quella. No, la 
grande stanza da pranzo dove le sorelle rimanevano alla sera 
secondo l’uso di provincia, non sarebbe sembrata più la 
stessa a Noemi, se quella sedia fra la tavola e il camino di 
pietra — sempre quella — fosse rimasta vuota : se nel circolo 
blando e luminoso della lampada famigliare fosse mancata 
quella figura virile: se nelle lunghe e monotone sere non le 
fosse giunto all’ orecchio il timbro di quella voce, non avesse 
udito il fruscio del giornale, non avesse respirato nell’ aria 
il leggero e profumato aroma d’ una sigaretta. La protezione 
di Federigo Antaldi, la sua presenza quotidiana in casa di 
lei, le parevano naturali ed inerenti alla sua nuova esistenza, 
come un diritto acquistato, come un’ eredità d’ amicizia rac- 
colta unitamente all’ altra. E ne aveva insieme conforto e 
tristezza. 

Quando l’ uscio si aperse per lasciar passare la mamma, 
esile, vestita di nero, che reggeva a fatica la bimba tflo- 
rida avvolta in una coperta rossa, la stanza risuonò di escla- 
mazioni. Noemi disse il desiderio tenace di Gemmina che 
coi capelli arruffati © gli occhi pieni di sonno scrutava senza 
sorridere lo sguardo di Ghigo, il quale non parve così grato 
dell’ attenzione come lci si sarebbe aspettata. 

— Buona notte, buona notte, Gemmina. Ma a me fa- 
rebbe più piacere che tu obbedissi alla mamma. Ora che ci 
siamo veduti, va a letto e sii buona. 

La piccola, fasciata nella coperta sino al collo, teneva il 
volto accosto alla guancia di sua madre. Credendo che egli 


496 SOTTO IL PARALUME COLOR DI ROSA 


volesse darle un bacio come sempre, si sporse un poco, ma 
Antaldi non avvicinò la sua bocca, le fece solamente una 
carezza sui capelli. Noemi la riportò via in fretta seguita 
dalla domestica. 

— Dica, non è carina quella bimba? — osservò Ame- 
lia sorridendo ancora teneramente. È proprio innamorata di 
Lei, sa! 

— ... Ora prenderà freddo — disse soltanto, dopo una 
pausa, Antaldi senza sorridere, preoccupato. C’ è da traver- 
sare mezzo mondo per andare a letto! 

— Oh! assenti l’ altra con una mossa di completa ap- 
provazione — è un gran orrore di casa... io non mi ci av- 
vezzerò mai: sale, salette, saloni, corridoi : le stanze più 
abitabili disperse e lontane ; e dappertutto un freddo! e poca 
luce e malinconia... Almeno ci fosse risparmio! Ma quei ca- 
mini lì del tempo di Noè mangiano degli alberi interi e 
si gela sempre. E i lumi? a fare il giro del quartiere si 
consuma una candela. E tutto questo per star male. Fa una 
rabbia.... 

— Basterebbe restringersi un poco, l’ inverno. Sceglicre 
tre o quattro stanze vicine e abitare quelle. Potreste mettere 
una stufa... 

— Come se Lei non conoscesse mia sorella! fece Ame- 
lia con leggera impazienza. Non è la solita storia tutti glì 
inverni? Noemi non ne vuol sapere di mutamenti... L’ er- 
rore fu di venir qui. Si doveva stare a Milano! 

Federigo Antaldi si scaldava al caminetto con le mani 
dietro il dorso, appoggiandosi un poco al piano rivestito di 
marmo grigio, su cui stavano due ventole, un orologio a 
pendolo e uno specchio dalla luce velata che gli rifletteva 
l’ occipite ancor perfettamente coperto di capelli. Il rim- 
pianto della fanciulla parve ferirlo, perchè rispose con una 
specie di brusco malumore: 

— A Milano a far che? A pagare l’ affitto di un appar. 
tamento per lasciar vuota la casa propria. Un bel calcolo! 
E vivere a Milano ? Se sapesse quanto è costosa la vita nelle 
città grandi! mentre qui si vive con nulla... 

— In un bel modo — borbottò Amelia lavorando con 
dispetto. M’importa assai di avere a tavola un piatto di 
più, e i saloni e i salotti per i topi, quando i miei vestiti in- 
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vecchiano nell’ armadio e siamo sempre qui noi due sole 
come due monache. Non si vive di solo pane infine! A Mi- 
lano sarebbe tutt’ altra cosa... avevamo delle amiche, dei 
conoscenti ; sì passeggiava, ci si divertiva, si andava qual- 
che volta a teatro, si riceveva... tutt’ altra cosa insomma. 
Io preferirei di vivere in una soffitta a Milano a pane e 
acqua piuttosto che in un palazzo qui, a pernici e tartufi... 
E anche per Noemi sarebbe meglio, creda ; avrebbe qualche 
sollievo, dovrebbe distrarsi per forza, mentre qui fra le sue 
memorie si logora sempre in quel pensiero... non vede? sem- 
| pre con quel nero addosso, non bada più a vestirsi, a petti- 
narsi, pare una vecchia, ed ha passato appena i trenta anni. 
Chi lo direbbe? E per Gemmina anche sarebbe meglio, Milano. 
Si potrebbe educarla bene, là vi sono scuole, maestri, mentre 
questo è un covo d’ ignoranza... 

— Grazie mille! 

— Ol ma Lei, Lei è come se non fosse di qui. Lei è 
sempre stato fuori, e se aveva giudizio doveva rimanerci e 
tener lontane anche noi. La casa si poteva appigionare o 
vendere. 

Antaldi fece un atto d’energico diniego. 

— Noemi non l’ avrebbe permesso. Questa casa è un 
santuario per lei. 

— Ha pur lasciato il quartierino di Milano ! 

. — Non era la casa del povero Vismara, quella : non vi 

era nato, non l’ amava come amava questa ; un quartiere di 
affitto si abbandona con meno rammarico — e dovendo 
Scegliere.... Se Sua sorella avesse voluto rimanere a Milano 
non l’ avrei contrariata ; ma poichè da donna di senno e di 
cuore ha preferito stabilirsi qui l’ inverno, io l’ ho approvata 
moltissimo. 
‘— Dica pure che l’ha consigliata... Il male è stato che 
io era una bambina allora : se avessi capito di più, se avessi 
immaginato, mi sarei opposta, le avrei fatto cambiar parere. 
Non seppi che piangere. Piansi tanto, piansi tanto nel la- 
sciar Milano! Infine ci siamo nate e cresciute, e i nostri 
poveri morti, Je nostre memorie più care, sono là... 

— Si consoli la sposeremo a Milano e sarà contenta! 
disse in tono lieto Federigo Antaldi vedendo che il discorso 
minacciava di volgere al drammatico ; e la fanciulla gli lan- 
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ciò una rapida occhiata brillante e riabbassando il capo sul 
suo ricamo sorrise, più che all'amico, al proprio intimo pen- 
siCro. 

Noemi rientrò col suo fare tranquillo e deciso, e quel 
costante velo di preoccupazione sul volto che pareva la iso- 
lasse dal mondo esteriore. Antaldi nello stesso posto davanti 
al caminetto guardava le mani pallide di lei raccogliere i 
quaderni rimasti sparsi per la tavola. Nel rimettersi al la- 
voro ella levò gli occhi verso il largo paralume roseo, ed 
accennandolo con un lampo di serenità che sostituiva spesso 
sul suo volto il sorriso, chiese : 

— Avete veduto, Antaldi, la novità ? Che ne dite? È 
una idea di Amelia. 

— Si, ho veduto subito appena entrato. Le ho già fatto 

i miei complimenti, il lume sta molto bene adornato così. 

— Sai, Noemi, questo signor orso non voleva credere 
che fosse opera mia! Digli tu se non è vero che l’ ho creata 
questa mattina in due ore.... È arrivato il modello in un 
giornale di mode, l’ ho studiato, sono uscita a comperare 
I’ occorrente, ho fabbricato il fusto, disposto la stoffa; in 
due ore, tutto in due ore! Garantisco ! 

— Per riparare la vista era meglio scegliere un altro 
colore — osservò Antaldi per farla arrabbiare — azzurro 
o verde... 

— Avrebbe visto che bei visi! Saremmo sembrati tutti 
ammalati di colèra! Così è una luce gaia. Ringiovanisce. Do- 
vrebbe ringraziarmi anzi di questa provvida illusione che le 
fornisco ; Lei che vuol parere sempre un giovinotto ! Venga 
a sedersi vicino... Le dirò poi quanti anni le dà il mio pa- 
ralume magico ! | 

— A Lei non ne dà neppur uno : pare una bambina da 
latte! ‘ | 

— Venga qui, venga qui, Antaldi. Vediamo... 

— Sembra ancor più colorita e paffuta, Lei che vuol 
fare la sentimentale ! 

— Venga qui Lei, vediamo. E Noemi ? 

Noemi non mosse ciglio. Continuava a rammendare le 
calzine di Gemma, avvezza com’ era alle scaramuccie dei 
duc che spesso duravano intere serate mentre clla si racco- 
glieva nei suoi pensieri. Il riflesso del paralume la imbelliva, 
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dava al suo volto pallido una fittizia freschezza, una morbi- 
dità, un risalto fra l’ abito nero e i capelli molli e scuri. 
Con la pettinatura succinta che le scopriva la fronte piccola; 
le spalle un po esili e il seno poco prominente, pareva una 
fanciulla, riacquistava una nuova primavera più delicata e 
più spirituale. 

Federigo Antaldi la osservò e non rispose ad Amelia 
che seguì: 

— Noemi in questa luce somiglia ancor più a Gem- 
mina. Non le sembra? 

— È vero — assentì l’amico. E diede finalmente alla 
vivace signorina la consolazione di assidersi nel raggio del 
paralume magico. 

Ebbene anche lui, Federigo Antaldi, si trasformava. An- 
che il suo volto inalteratamente pallido, un po’ ossuto, si co- 
loriva d’ un delicato colore di giovinezza su cui i mustacchi 
spiccavano bene nella piega elegante naturale, e i capelli 
che alla luce diurna mostravano qualche po’ di brina, pare- 
vano nerissimi. Sorrise guardando le donne attraverso agli 
occhiali. 

— Se si leva gli occhiali sembrerà uno scolaro di ginnasio. 

Antaldi si levò gli occhiali a grande gioia di Amelia, 
che si era alzata in piedi e dava ancora qualche tocco con 
le sue manine sapienti al grande ombrello di seta e di mer- 
letto, mentre la sua faccia solitamente rosea, accostata così 
al paralume s’ accendeva ancor più, e gli occhi vivaci, in- 
tenti all’ opera delle mani e pieni di gaiezza, erano luminosi 
come il sorriso della piccola bocca che scopriva mirabili 
denti, e i capelli biondi ben acconciati si indoravano. 

Dava l imagine d’ una fata che si divertisse a ordire 
qualche mite e malizioso tranello a chi, tranquillo, giù nel 
mondo, non lo supponeva. 


* 


— Guarda, sta bene, non ti pare ? — chiese Amelia en- 
trando in fretta nella camera da letto di sua sorella che 
metteva il cappello alla bambina. 

Noemi osservò l’ abito nuovo di panno scuro dalla giacca 
ornata di ricami e di pelliccia che disegnava sapientemente 
la figura florida e ben proporzionata della fanciulla. 
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— Benissimo... voltati... anche di quà... la gonna casca 
bene... Puoi essere contenta. Sei elegantissima così. 

— E senza provarlo, pensa! quella sarta fa dei mira- 
coli... Ah! Milano e non più... 

Amelia si mirava nello specchio del cassettone torcendo 
il capo sulla spalla e lisciandosi la vita col dorso delle mani 
inguantate, mentre le dita pallide di Noemi annodavano i 
nastri rossi d’ un gran cappello « Impero » sotto il mento 
rotondo, un po’ alzato, di Gemma che seguiva i movimenti 
della zia coi suoi nerissimi occhi pieni di pensiero. Amelia 
guardava ora l’ effetto del cappellino rialzato da un lato e 
adorno di rosette azzurre, si accomodava ancora .il velo 
bianco, dietro cui il suo viso roseo e i suoi capelli biondi 
acquistavano un’ idealità gentile. 

— Non è ancor venuto Antaldi ? 

— SÌ, è venuto, aspetta di là. 

— Presto presto... — proruppe Gemma impaziente, e 
senza attendere che la mamma le infilasse i guanti di lana 
bianca andò per aprir l’ uscio, ma Noemi la trattenne, brusca 
più che autorevole : 

— Vieni qui, prima mettiti i guanti. 

— Ma Ghigo aspetta... — mormorò col viso afflitto la 
piccina. 

— Non importa — disse ancora rude la madre: e Gemma 
le alzò in volto gli occhi in cui era una specie di severità 
serutatrice. Li riabbassò subito sulle manine che le dita 
nervose della mamma stavano calzando, e lasciando fare, 
docile, aveva la bocca atteggiata al pianto. 

— Potevi venire anche tu... osservò Amelia soffiando 
leggiera sul pelo del manicotto per aprirlo — è una giornata 
così bella... 

L’ altra non rispose : finì di infilare i guanti alla bimba, 
che quando fu libera invece di correre via rimase immobile, 
sollevò ancora i cigli, e chiese sottovoce mortificata : 

— Un bacio, mamma... 

La mamma l’ abbracciò con passione intensa, silenziosa, 
poi aperse l’ uscio e la giovinetta e la piccina passarono, si 
allontanarono senza salutare credendo ch’ essa le seguisse. 
Ma Noemi richiuse |’ uscio e rimase nella stanza, sola. 

Era proprio, come aveva detto Amelia, una bella gior- 
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nata del Dicembre avanzato. Dai vetri d’una delle due grandi 
finestre, la vedova del pittore contemplò la striscia del cielo 
sereno e pallido fra i fabbricati, e sui muri delle case di- 
rimpetto il sole che si dilatava languido, ravvivando appena 
d’ una sfumatura il color giallo d’ ambra del mattone. A una 
finestra, non curanti del freddo stavano due ragazze, duc 
amiche, vestite di bluse vistose, pettinate con cura, coi ric- 
cioli fatti di fresco. Un po’ parlavano, un po’ ridevano, guar- 
dando giù nella via, in quell’ ozio della domenica placido e 
galo, proprio alla vita di provincia. Sollevando il capo scor- 
sero Noemi dietro i cristalli e si fecero serie e composte 
d’ un tratto, ed anche i loro discorsi parvero divenire più 
gravi. Forse si scambiavano qualche riflessione sulla triste 
vita della signora che nella cittaduzza tutti conoscevano e 
compiangevano ; forse anche avevano assunto quel contegno 
più corretto solamente perchè si sentivano osservate da lei, 

Ma la mente della giovine vedova era lontana dalle sue 
vicine. Alta ed esile, più che magra, nei suoi abiti di lutto 
assai succinti, con le braccia conserte, il volto pensieroso 
che la luce diurna rivelava pallido e un po’ solcato da quella 
maturità precoce che proviene dal dolore vero, ella stava 
immobile, assorta nel suo intimo mondo tanto diverso da 
quello che le viveva intorno. Nessuno, nel vederla così, 
malinconicamente calma, avrebbe potuto supporre la fiera 
tempesta a cui la sua anima era abbandonata, l’ intimo, ine- 
sprimibile spasimo fra cui sbocciava ogni germe di dispera- 
. zione. Di queste crisi morali ne aveva sofferte e sopportate 
tante, dal giorno della sua sventura, che oramai essa le aspet- 
tava e le temeva come accessi d’ una malattia fisica ingua- 
ribile che tentava di mitigare con la solitudine. Dapprima 
aveva avuto il sollievo delle lacrime, ora non più, e in quel- 
l’ aridità la ribellione era più acerba e più durevole, l’ aiuto 
della preghiera meno spontaneo e benefico ; ed ella doveva 
subire quasi senza soccorso le percosse crudeli che ripeten- 
dosi avevano alterato la sua individualità. 

Ripensando a quella che fu, quando nel fiore dei suoi 
vent’ anni aveva unito il suo destino a quello di Giacomo 
Vismara, le pareva proprio di ritrovare nelle lontananze 
del passato una: giovine sorella morta, che le rassomigliasse 
come una sorella, ma le cui sembianze e il cui spirito fossero 
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separati dai suoi. Una giovine sorella gaia, sensibile, mite, 
pia, illusa e beata in un sogno d’ amore che aveva le radici 
nella prima adolescenza, che ebbe la divina apoteosi al sommo 
della giovinezza, che venne infranto appena dato il dolce 
frutto all’ avvenire, distruggendo con sè colei che lo aveva 
nutrito. La moglie felice di Giacomo Vismara, mondana, ele- 
gante, affascinante, che incarnava nella sua fresca vaghezza 
l’ ideale dell’ artista : che consolava con la sua intelligente 
bontà il cuore dell’ uomo ; che lo comprendeva e lo seguiva 
nelle irrequiete aspirazioni, lo animava negli scoramenti, lo 
“consigliava nel dubbio, lo illuminava nell’ errore, Nocmi, 
l’ adorata, era ben diversa dalla pallida donna in vesti brure 
e dimesse, che viveva solitaria in provincia cconomizzando 
le magre rendite, austera nell’aspetto, intorpidita nella mente, 
esacerbata nell’ anima : dai malumori e dalle intransigenze 
di zitellona, che non sapeva più sorridere, che non sapeva, 
quasi, più desiderare.... 

Oh non sempre il dolore eleva, il dolore migliora — ella 
pensava, confrontandosi al passato, rivedendosi quale l’amore 
e la felicità la facevano : espansiva, generosa, indulgente, 
benigna, ricca di efficaci e nobili energie. Noemi era una di 
quelle creature che hanno bisogno di sole, di luce, di ca- 
lore, intorno a sè ; che nell’ ombra e nell’ abbandono s’ a- 
trotizzano come certi fiori. Il suo temperamento non era 
d’ asceta nè di romantica; ella amava la vita e l’ amore 
nella loro verità e ne raccoglieva per questo maggior mèss e 
di gioia. Così quel dolore, che le era piombato sopra a tra- 
dimento, a guisa di un nibbio, per rapirle il suo tesoro, l'aveva 
esasperata c offesa come una violenza, e molta ira si era 
mescolata alla sua desolazione. Nè la figliuolina, venuta al- 
quanti anni dopo le nozze, nuova sorgente di gioie e di spe- 
ranze, aveva potuto rassegnarla all’ olocausto, farle meno 
spaventevole 1’ avvenire. Aveva però potuto Gemmina ad- 
dormentata placidamente nel letto vicino al suo, farle cader 
di mano una piccola fiala a cui domandava la morte nelle 
segrete angoscie di una notte più orribile e disperata delle 
altre; nè alcuno aveva saputo di questo nascosto tentativo, 
di questa nascosta vittoria. Soltanto Noemi, con una specie 
di stupore, in quella notte tremenda comprese che, recisi tutti 
i vincoli che la attaccavano alla vita, uno ne restava che 
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non era in poter suo di sopprimere ; che se la donna cra 
morta, la madre rimaneva e non poteva morire. 

Così ella si sottomise alla vita come ad una condanna : 
ma una grande, una profonda compassione di sè le nacque 
in questa seconda fase del suo cordoglio. 

Passava di poco i trenta anni, l’ età che segna per la 
donna il meriggio, la piena espansione di ogni vitalità, cd 
essa la udiva scoccare come da una prigione oscura, inu- 
tile per lei ed infeconda. E pensava che sarebbe sempre 
così, fino all’ ultima ora di giovinezza: un’ attesa passiva 
della vecchiaia in quel gelo micidiale, in quell’ aridità spa- 
ventosa, in quella specie di sopravvivenza a sè stessa. Quin- 
dici o vent’ anni da vivere a quel modo, senza speranza di 
liberazione se non dalla Grande Liberatrice che schiude le 
porte dell’ eternità. Quando Noemi spingeva lo sguardo nel 
suo avvenire lo ritracva con terrore, come una condannata a 
vita od una reclusa in un monastero contro il proprio volere. 

E questo suo stato morale era tanto più compassione- 
vole perchè essa, pur soffrendone, non tentava in aleun modo 
d’ uscirne ; anzi pareva si compiacesse di esasperarlo con ri- 
flessioni intese a chiudere ogni adito alla speranza ; col ge- 
nere stesso d’ esistenza che s’ imponeva, tutta composta dei 
ruderì del passato. Ella difendeva contro la distruzione il 
suo destino che voleva immutabile. Se Giacomo Vismara non le 
era più al fianco, Noemi lo faceva rivivere nel suo perenne 
e intenso pensiero, nelle memorie, fra le pareti, fra gli og- 
getti che gli appartennero, che rispecchiavano la sua indì- 
vidualità, che ne riconoscevano, ne proclamavano tuttora 
il dominio. Nulla era cambiato in quella casa che l' artista 
amava, la casa dei suoi maggiori, ornata e ingentilita dal 
suo gusto fine, arriechita dalle opere del suo genio e del 
suo lavoro : così, s’ egli per un miracolo avesse potuto tor- 
nare dal Mistero, avrebbe ritrovato nel salotto, allo stesso 
luogo, la sua poltrona favorita ; il suo posto alla mensa do- 
mestica non occupato da alcuno ; il suo letto nella camera 
nuziale, piuttosto custodito che usurpato dalla figliuolina : e 
ancora, negli armadi e nei cassettoni, i suoi abiti, la sua 
biancheria, i suoi gioielli : ogni cosa in ordine come quando 
partì nella certezza di ritornare. La sua Noemi sola avrebbe 
trovata mutata — oh quanto! — mutata d’ aspetto, non di 
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cuore dov’ egli regnava più che mai, dov’ ella coltivava 
un rimpianto amaro e doloroso che le pareva ancora una 
parte di lui, un indizio della presenza sua. 

Di novità, Giacomo Vismara non avrebbe trovato che 
le numerose riproduzioni del suo autoritratto ad olio, rima- 
sto nel salotto dov’ egli lo aveva collocato, e distribuito in 
quasi tutte le stanze. A primavera le rose e le viole in qual- 
che vasetto accanto, ne indicavano il luogo e profumavano 
tutto il vecchio quartiere : in estate i garofani lo ravvivavano: 
in autunno i dolci e fini crisantemi lo santificavano quasi, 
facendo pensare più tenacemente alla tomba del piccolo 
camposanto montanino dove il grande, il buono, giaceva. 
Un nuovo culto era entrato nella sua casa che fu già il tem- 
pio dell’ artista : si era aggiunto a quello che vi si profes- 
sava per lui quando viveva ; il culto della sua memoria, ol- 
tre a quello dell’ arte sua. Do 

Raccogliendo qualche indumento della bambina sparso 
per la camera, Noemi pensava di quanta tenerezza l’ avrebbe 
avvolta quel padre che appena la potè cullare, lattante, fra 
le braccia; e di quanto si sarebbe ancora rinvigorita quella 
passione dolce e profonda e complessa che saliva verso lei 
‘compagna e madre. Pensò anche a quanti altri e più ful- 
gidi trionfi avrebbe potuto assistere ; a quante altre com- 
piacenze avrebbe potuto partecipare ; di quante altre opere 
avrebbe potuto essere ispiratrice e motivo segreto e discreto. 
Pensò come Giacomo Vismara, non giunto ancora all’ apo- 
‘geo della potenza d’ ingegno e della rinomanza per la sua 
età non per anco matura, sebbene contasse già discepoli ed 
innumerevoli estimatori, ed avesse raccolto premi ed onori 
ficenze ed elogi non sospetti, doveva tuttora cogliere il frutto 
meritato dei lunghi anni di studio, di lotte, d’ oscurità, di 
volontà costante, di fede forte e serena. La morte lo aveva 
falciato rapidamente mentre ascendeva col sole in fronte, 
l’ erta della vittoria, quasi irata e gelosa di quel pennello 
magico che sfidava la natura e trionfava della caducità : lo 
aveva falciato troncando colla vita dell’ artista quella del 
suo capolavoro ch’ era rimasto incompiuto. 

Quanti sogni, quanti divisamenti avevano fatto insieme 
su quella tela a cui il pittore accudiva da tanti mesi. desti- 
nandola a una esposizione universale prossima ad inaugurarsiì 
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in una capitale d’ Europa! Da lei aspettavano la gloria, la 
ricchezza.... Invece era stata la causa della sventura. Noemi 
cacciò il' ricordo, la visione, di un’ angoscia ancora insoste- 
nibile. Quando la stanza ebbe ripreso il suo consueto aspetto 
armonico elegante e severo, dietro 1’ opera di pochi istanti 
delle sue mani sapienti, ella si lasciò cadere con profondo 
languore sul divano dove la sera sedeva sempre a svestire 
la bambina, accanto alla tavola quadrata, larga e bassa, su 
cui era, rivolto verso di lei; il ritratto del pittore. 

Gli occhi della donna, dolorosi e stanchi, ec quelli dell’im- 
magine, .d’ un’ acutezza concentrata e come severa, ebbero 
una di quelle lor rapide e intense comunioni, in cui uno spi- 
rito pareva interrogare e una coscienza rispondere. Poi le 
palpebre della creatura viva si richiusero con un desiderio 
di riposo, é le pupille dell’imagine rimasero fisse su lei come 
a vigilarne ancora i segreti pensieri. Gran quiete era intorno, 
interrotta appena dai rari e discreti rumori della strada sot- 
tostante, attenuati dai chiusi cristalli : e quella pace, quella 
solitudine, come sempre facevano del bene alla dolente, to- 
glievano alle sue fibre ribelli ogni contrasto, ogni motivo di 
esasperazione. Si compiacque di non essere uscita. Le sarebbe 
stato tolto quel refrigerio e avrebbe sacrificato a qualche 
passeggiata solitaria Amelia, che teneva a mostrare in quel 
giorno festivo 1’ abito di Milano. Anche troppo spesso la sa- 
crificava, povera figliuola, con i suoi gusti di reclusione e di 
misantropia, quasi non bastasse il monotono soggiorno in 
quella cittaduzza a cui le obbligava il loro cattivo destino. 
Nonostante il suo egoismo di malata morale e il riguardo 
della fanciulla, che non si era mai lagnata apertamente seco 
della sua sorte, mèmore di quel che doveva alla sorella mag- 
giore la quale 1’ aveva raccolta orfana e povera quando per 
lei splendeva 1’ astro della fortuna, Nocmi rifletteva spesso 
che l’ esistenza che menavano non poteva convenire a una 
bella e vivace giovinetta ventenne, tanto più avendo come 
Amelia nella sua adolescenza già respirato |’ aria inebbriante 
della mondanità. Così maturava fra sè il disegno di mandarla 
per ‘qualche settimana a Milano, ospite di una famiglia da 
anni amica della sua. 

Da parecchi giorni però aveva mutato pensiero, o almeno 
.titubava. Vedeva, o le pareva, all’ orizzonte prepararsi una 
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felice soluzione per l’ avvenire incerto d’Amelia; una solu- 
zione che non avrebbe mai sperato nè così prossima nè così 
soddisfacente. Spesso diceva fra sè che nelle condizioni finan- 
ziarie e sociali del momento, Amelia troverebbe maggiori dif- 
ficoltà di quel che ne aveva trovate lci a maritarsi. Ed ecco 
invece.... 

Non erano che supposizioni ancora, ma basate sui fatti. 
Da vario tempo già notava una modificazione nel contegno 
di Federigo Antaldi a loro riguardo, una sfumatura nuova 
nell’ indole di fui. La sua premura s’ingentiliva, si faceva 
più tenera c più assidua ancora : da sollecitudine affettuosa 
diveniva tratto tratto espansione, dedizione : nella sua voce 
passavano inflessioni tenere tutte nuove, nelle sue parole dol- 
cezze e malinconie insolite in lui. Questi indizi, che sarebbero 
sfuggiti ad altre persone, non potevano sfuggire a Noemi Vi- 
smara dopo tanti anni di contatto con quella individualità. 
Aveva notato anche che Antaldi veniva più presto la sera c 
se ne andava più tardi: che sovente con un pretesto o con 
l’ altro veniva anche di giorno ; che metteva maggior cura 
nel vestirsi, che talvolta recava qualche piccolo e fragrante 
fiore all’ occhiello, che non fumava più che sigarette dolci e 
tini. Fioriva in lui una di quelle seconde giovinezze che re- 
cano della prima i riflessi attenuati, come certe giornate di 
ottobre ricordano certe giornate d’ aprile; fatto non infre. 
quente in chi ebbe i più begli anni oppressi da qualche grave 
cura o responsabilità. La nostalgia dell’ amore e della fami- 
glia pareva averlo colto all’ improvviso, contro ogni previ- 
sione e ogni desiderio, al varco dei quarant’ anni, quando 
per la massima parte degli uomini la famiglia comincia a 
essere un peso e la brillante chimèra dell’ amore si è spogliata 
delle sue iridescenze. Ma Federigo Antaldi recava intatta la 
schiettezza della sua fibra e la fresca onda del suo senti- 
mento, e poi — Noemi pensava — la quotidiana vista d’ un 
tiore di primavera come sua sorella, 1’ onesta dimestichezza 
con lci che rivelava tutta la semplice e lieta anima propria 
in un sorriso, non poteva a lungo lasciare indifferente un 
cuore virile, specie se rimasto giovine e sensibile. Noemi 
Vismara non avrebbe premeditato nè preparato quell’ incontro 
e quell’ amore, ma siccome questo avveniva naturalmente, 
se ne compiaceva. Con un uomo onesto fino allo scrupoto 
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come Antaldi, 1’ unica soluzione, la sicura, era il matrimo 
nio: e poichè Antaldi non parcva dolente di essere indovi- 
nato, e se non ostentava, nemmeno celava questo nuovo stato 
dell’ anima sua, con la franca semplicità, la lealtà ch’era la 
guida di tutte le sue azioni, significava che la conclusione si 
compirebbc per parte propria senza difficoltà. 

Le difficoltà potevano sorgere, se mai, dalla parte di 
Amelia. Il cuore della fanciulla era tuttora libero, almeno 
così credeva Noemi, ma la sua sbocciante giovinezza indo- 
mita alquanto, poteva non valutare abbastanza le ottime 
qualità di quel pretendente che aveva il doppio dell’ età sua: 
che doveva essere necessariamente diverso dall’ ideale d’amore 
a cui certo aspirava in segreto. Federigo Antaldi, sano di 
corpo e di mente, sobrio, equilibrato, grande osservatore di 
ordine e di regola era, è vero, a quarantadue anni più gio- 
vine fisicamente e moralmente di molti e molti giovani di 
ventidue che vivono la febbrile vita contemporanea, ma queste 
considerazioni assennate sarebbero entrate nel cervellino di 
Amelia? Si sarebbe contentata d’ una vita oscura, tranquilla, 
in provincia, al fianco d’ un uomo pratico che le avrebbe 
dato senza dubbio una pacifica felicità domestica, ma non 
certo alcuna di quelle illusioni di rosa e d’ oro che la giovi- 
nezza vagheggia e attende dall’ amore ? 

Sarebbe stato davvero deplorevole, perchè infine Amelia 
era povera, senza dote, senza speranze d’ avvenire, senza 
titoli che le dessero àdito ad esercitare una professione qual- 
siasi. II commercio aveva completamente rovinata la loro 
famiglia, e se Amelia non avesse avuto la protezione della 
sorella già maritata all’ artista illustre e sulla via della ric - 
chezza, sarebbe cresciuta in un orfanotrofio ed avrebbe do- 
vuto lavorare per vivere. Era giovane, fiorente, bella, sì; 
ma non sono molti gli uomini che sì contentano di questi 
requisiti ideali. Decise di scandagliarne il pensiero alla prima 
occasione, di farle anche qualche predica, se occorreva, per 
deciderla ad acconsentire. 

Si trovavano fuori insieme, soli. Chissà s’ egli si deci- 
derebbe a parlare, a spiegarsi ? Forse no. Antaldi era 
troppo delicato per trar profitto dalla missione di fiducia che 
le circostanze, il carattere e l’ età, gli attribuivano da tempo. 
Forse parlerebbe a lei, Noemi, prima, lasciandola interprete 
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presso la sorella minore. La signora Vismara ne accostò 
nella sua mente le immagini, veramente poco armonizzanti 
fra loro: riandò le intime buone serate di quell’ inverno 
nel quale il piccolo crocchio sotto il paralume color di rosa 
pareva fondersi in una affettuosità, in un’ espansione mag- 


giore, come se Amelia con la.graziosa opera delle sue mani 


avesse diffuso nell’ ambiente domestico, che conosceva tante 
ore di luttuoso silenzio e di lagrime, una mite, tepida, se- 
rena virtù letificatrice. Anche per lei, Noemì, quelle sere 
erano un sollievo immancabile, un conforto sicuro, e si trovava 
a desiderarle sin dalla mattina di quelle giornate d’ inverno 
livide, fredde, squallide, nel suo vasto quartiere illuminato 


da una fioca luce grigia : la cui temperatura i camini anti- . 


chi o le stufe moderne e troppo piccole non giungevano 
mai ad addolcire sensibilmente ; dove non risuonava mai 
una franca risata, un canto, la voce di qualche gaio visita- 
tore, il suono di uno strumento. Il pianoforte. di là, in sa- 
lotto, era chiuso e muto dai giorni del lutto, e nessun ospite 
fuori di Federigo Antaldi, composto e calmo, oltrepassava 
la soglia della casa dal giorno in cui 1’ Ospite funesta vi 
aveva posto piede. Perfino Gemmina, ene cresceva con una 
riflessione e dci nervi da donna, giuocava silenziosamente, 
parlava quetamente fra le pareti ampie e severe, e Amelia 
modulava sottovoce i suoi ritmi di danza e frenava le risa 
seroscianti. La casa vedovile dominata tuttavia da un cor- 
doglio che non voleva essere consolato imponeva, come un 
convento, come una chiesa, quel senso di rispetto austero 
che impedisce ogni espansione. Alla sera soltanto, quando 
nel quartiere evanescente nelle tenebre, e quasi addormen- 
tato nel riposo notturno, vigilava sola la lampada familiare 
nella stanza della mensa, un più sensibile calore si racco- 
glieva fra quelle quattro pareti, una luce più viva e più 
gaia : e insieme al tepore che penetrava e animava i cor- 
pi, al raggio che pareva filtrasse tra petali di rose mag- 
gesi e invermigliava delicatamente i volti, un elemento ri- 
storatore, viviticatore, entrava anche nell’ anima a riscal- 
darla, a colorirla, a dilatarla, a schiuderla come una corolla. 
Quella di Gemmina era stata la prima a risentirne confusa- 
inente il sollievo, e per questo amava prolungare le veglie 
fino ai limiti della concessione materna ; poi quella di Ame- 
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lia, che si faceva di più in più ridanciana, e rumorosa, e in- 
. domita e biricchina ; infine l’ anima di Noemi, che se ancora 
s’ isolava e si rinchiudeva sdegnosa nel suo tetro pensiero 
. dominante, si immergeva in quella onda di vita che le si 
agitava intorno imbevendosene quasi a sua insaputa; men. 
tre un. uomo al sommo della maturità respirava in quell’a- 
tmosfera la primavera non mai vissuta, e sorrideva alla prima 
aurora di sole della sua vita. 
Il vespro s’ intoscava, la stufa era spenta. L’ ombra ce 
un gelo sottile si diffondevano nella stanza che fu nu- 
ziale, vasta, a cui le alte sedie di noce imbottite di rosso 
bruno, i mobili artistici nello stile gotico, gli affreschi anti- 
chi, il pavimento a quadrelli lustri e cupi di pietra fredda, 
la luce livida che batteva contro i vetri chiusi delle due 
grandi finestre, conferivano un aspetto mistico, chiesastico, 
austero. La vedova ricercò ancora cogli occhi gli occhi dell’ef- 
figie cara, ma tutto il quadretto si velava di tenebre. Allora 
si levò, avvolse le spalle in uno scialletto nero, uscì lenta- 
mente; attraversò il piccolo corridoio dove erano le scansie, 
la stanza dagli specchi antichi che la riflessero come una 
vanente larva crepuscolare, passò per la stanza d’ Amelia 
‘dove biancheggiava il piccolo letto ed era un disordine di 
abiti e un lieve profumo di polvere odorosa, venne nella 
saletta dagli armadi di querce, dall’ uscio pure di querce a 
due battenti, che schiuse, e fu nel salone; il quale pareva ago- 
nizzasse negli ultimi bagliori del giorno per cui le quattro fine- 
stre chiuse dai piccoli vetri, rilegati in piombo, lucevano d’una 
luce cenerognola e fredda. Nulla poteva uguagliare la malin- 
.conia deserta dell’amplissima sala, mobigliata soltanto di vec- 
chie cassapanche addossate alle pareti coperte dei quadri del 
pittore morto. In un angolo, sotto il suo busto in marmo, dono 
d’.un amico, e a una ghirlanda d’ alloro che ormai si disgre- 
gava in polvere, erano i cavalletti, gli scanni, i pennelli, le 
tavolozze, ricoperti di crespo. Un freddo intensissimo, il freddo 
greve e penetrante di certe pareti, ben peggiore del freddo 
esterno, regnava nel salone dal nudo ammattonato, e Noemi 
ne fu assiderata sino all’anima. Avrebbe voluto attraversarlo 
in un attimo per riuscire nel salotto da desinare, il salotto 
delle sere serene, dove sarebbe sbocciato sotto la sua mano 
il roseo fiore luminoso della lampada sulla tovaglia candida, 
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ma un istinto più forte della sua volontà la costringeva a 
moderare il passo, quasi la paralizzava, là dentro. L’anima 
dell’ artista morto, raccolta nelle sue opere, si effondeva con 
una tal potenza da darle l’ illusione d’ un influsso sensibile 
magnetico, possente. 

Chi sa? tutti i suoi ideali, tutti i suoi sogni, erano là: 
tutta la fatica della sua vita laboriosa e nobile era là, abboz- 
zata, disegnata, dipinta con l’onnipotenza robusta del suo in- 
gegno, col fervore della sua passione. Lo svolgersi d’un talento 
magnifico in una semplice ed onesta esistenza allietata dal- 
l’amore ; tutta la storia dell’ anima e della mente di un 
genio era impressa là, sulle pagine meravigliose di tela di- 
pinta, dal primo quadro all’ ultimo rimasto interrotto... Le 
alte vette nevose dell’Engadina che formavano il soggetto del 
quadro simbolico biancheggiavano nella penombra ove le altre 
tele vanivano, e il ricordo atroce, l’imagine lugubre s’impo- 
sero a Noemi che non ebbe più il potere di scacciarli. Ella 
rivide 1’ adorato, morente, in quella capanna lassù nell’Alpe, 
lontano dagli uomini, dai soccorsi, abbandonato alla vergine 
natura primitiva come un eremita cristiano : sacerdote egli 
stesso dell’arte, eroe e martire glorioso della verità, della bel- 
lezza. Rivide in un attimo quel gigante robusto atterrato, 
vinto: quel largo petto che aveva respirato tanta purezza 
d’aria c di sole, su cui ella si era tante volte abbandonata orgo- 
gliosa e felice, straziato e distrutto: quel cuore che aveva avuto 
tanti generosi palpiti, scandere faticosamente l’ ultim’ora di 
vita; quelle mani che avevano creato tanti miracoli giacere 
inerti : quegli occhi che si erano saturati di tanti mirabili 
aspetti, i ficri occhi che solo si posavano su lei con inet- 
fabile dolcezza, nautfragare nell’ incoscienza della fine... Oh 
non così, ol non così, a tradimento così, doveva morire Gia- 
como Vismara: il primo pittore italiano, non schiantato 
così, come una quercia dal fulmine, nel meriggio della glo- 
ria e della vita, nelle promesse d’ un fecondo avvenire! La 
morte doveva coglierlo nella estrema vecchiezza, quando 
numerosi proseliti e devoti discepoli avessero raccolto la dot- 
trina del suo genio e facessero trionfare la sua scuola in 
tutto il mondo. Vecchio, ricco, illustre, al termine di una 
luminosa esistenza, doveva spegnersi dolcemente Giacomo Vi- 
smara, e nella casa che aveva tanto amata, che recava i 
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trofei delle sue vittorie e le nobili insegne del lavoro : nella 
stanza che ricordava le dolci nozze ; fra le memorie del- 
l’arte e dell’ amore. 

Così. t Noemi ebbe uno schianto acerbo con la visione 
degli anni che la morte aveva rubato alla sua felicità, alla 
gloria dell’artista: e passando innanzi alla grande tela che 
gli aveva costato la vita rabbrividì come sc tutta quella neve 
dipinta le si ammassasse sul cuore : poi un violento moto di 
ribellione sollevò tutto il suo essere, le fece stendere il pugno 
minaccioso verso il quadro come verso un nemico con un 
gesto d’odio, d’ira repressa. « Maledetto... maledetto...» mor- 
morò. 

Ma nella luce crepuscolare parve ergersi diafana contro 
la parete già oscura una forma incorporea. L’artista che aveva 
amato l’opera propria sino a morirne, sorgeva forse a difen- 


derla. 
* 


L’anno nuovo aveva portato la neve. Dal mattino fioc- 
cava senza interruzione: così, dopo la messa, le due sorelle si 
erano rifugiate nell’ospitale salotto da desinare dove avevano 
acceso un buon fuoco e non si erano mosse più. Gemmina 
al solito grave e silenziosa vestiva e spogliava le sue bam- 
bole seduta nella sua seggiolina bassa in disparte; Amelia 
alla gran tavola coperta dal tappeto bruno ad imitazione d’un 
arazzo antico, dirimpetto alla finestra, scriveva delle lettere ; 
Noemi accanto al caminetto, voltando le spalle alla luce, leg- 
geva. Ma nè l’una nè l’altra metteva troppa attenzione all’ in- 
combenza propria che veniva spesso sospesa nello scambio 
di qualche idea d’ordine tutto diverso. 

Disse Amelia guardando la finestra e facendo scorrere 
sui suoi piccoli e candidi denti serrati l’estremità della penna : 

— Se dura così, stiamo fresche, è la prigionia per un 
mese; guarda che falde ! 

Noemi si girò un poco per osservare. Il suo pallido e 
stanco protilo fu illuminato vivamente dalla luce bianca. Su- 
bito riprese a leggere col viso ancor più triste. La neve le 
rievocava più immediata la visione crudele della capanna 
alpina, del quadro, della morte di Giacomo. 

— In questo paese benedetto, dove nessuno pensa a por- 
tarla via, la neve, vi resteremo sepolte sotto sino a maggio... 


Ed 


512 SOTTO IL PARALUME COLOR DI ROSA 


La fanciulla bionda aveva posato la penna, e coi go- 
miti sulla tavola, il mento appoggiato alle nocche delle dite, 
seguitava a fissare la finestra, preoccupata. La camicetta pur- 
purea che le rivestiva il fiorente torso giovanile contrastava 
con tutto quel bianco soffice e lieve che si vedeva di là dai 
vetri, che tappezzava i tetti delle case di faccia, rivestiva 
ogni sporgenza, si accumulava da un lato del davanzale. E 
quanto quel candore era calmo e freddo, altrettanto la fan- 
ciulla vestita di fiamma pareva viva e ardente. 

— Diremo ad Antaldi che la faccia portar via... — pro- 
pose Noemi scherzando leggermente. 

— Si! dacchè non ha voluto esser sindaco, in RRGIDIO 
ha l’ influenza d’ un grillo. 

Dopo un gran sospiro Amelia riprese a scrivere. Poi: 

— Chissà che cosa farà oggi Antaldi invece di condurmi 
a spasso ? 

Noemi rispose senza alzar gli occhi dalle pagine : 

— Penserà forse: Che peccato ! | 

La giovinetta guardò sua sorella per rilevare lo scherzo. 
Ma il volto di Noemi intento al libro non pareva scherzasse. 
__— 0h no, no. Dirà: Meno male che la neve mi rispar- 
mia questa seccatura... | | 


— Ed io sono sicura che pensa il Gonirazio — insistè la . 


signora Vismara. o 
— Ma quali curiose idee ti vengono oggi ? fece dopo un 
silenzio, quasi contrariata l’altra, posando la penna di nuovo. 


Anche il libro aperto calò sulle ginocchia di Noemi, che 


| si mise ad attizzare il fuoco sorridendo maliziosamente. 

Gemma dalla sua Seggiolina, là in fondo, allargava gli 
occhi meditativi. 

— So quel che dico, affermò con dolcezza la vedova. 
E non è da ieri che mi sono accorta che Antaldi trova ‘in 
casa nostra un’ attrattiva nuova : che i suoi sentimenti d’ami- 
cizia per te sono diventati di un altro genere... 

Amelia rimase per qualche momento immobile, stupita. 
Poi s'alzò, prese la sua seggiola, la portò davanti al cami- 
netto sedendo vicino a sua sorella : e come incuriosita, disse: 

— Jo casco dalle nuvole, .credi.. : : 

— Possibile ? ancora così bambina ? mormorò Noemi. 
Non ti eri avvista tu? 
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— Ma no, ma nulla, ti assicuro... E ancora non so se... 
parli sul serio. Ghigo galante, pensa, Noemi, Ghigo galante... 
poveretto ah!... ah!... 

La risata venne, irrefrenabile. Amelia arrovesciò un 
poco il viso fresco, mostrò i dentini candidi, si fermò più 
forte con ambo le mani il nodo dei capelli biondi. La sua 
blusa rossa illuminata dalla fiamma divampava come di 
porpora. 

— Non è questione di galanteria, ammonì l’altra che aveva 
appena sorriso, già tutta alla sua missione esortatrice — è 
questione forse d’ un affetto profondo, certo d’ un affetto sin- 
cero e nobile che deve inorgoglirti, non muoverti le risa. 
Un partito come quello si può chiamar una fortuna per una 
ragazza. Indole ottima, vita integerrima, intelligenza supe- 
riore, educazione fine, posizione sociale e finanziaria più che 
buona, salute eccellente... Spero bene che non faresti la 
sciocchezza di lasciartelo sfuggire... 

— Mabhail doppio dei miei anni, ma ha dei capelli grigi 
e le grinze e gli occhiali, ma è vecchio! — oppose bambi- 
nescamente Amelia, allacciandosi un ginocchio con le braccia 
e puntando la estremità del piede sul paracenere. Io non 
vorrei un marito vecchio ! Poi, credi, non ci pensa nemmeno 
lui! Non vedi che mi tratta come una bambina! 

— Oh Dio, ti tratta come meriti. Non sei mai seria con 
lui! Prova un po’ a parlargli sul serio e vedrai. 

Amelia, accesa in volto dal calore della fiamma, sorrideva 
come allettata da un gioco, guardando fissa la cenere e impri- 
mendo al suo busto un movimento oscillante che ora l’acco- 
stava al caminetto, ora la scostava, così che la sua blusa 
rossa e i suoi capelli biondi ricevevano volta a volta e per- 
devano un più ardente bagliore. 

— Credo che non sarei capace di parlargli sul serio. 
L’ ho sempre preso così un po’ in burletta... oppure l’ho ri- 
guardato come un uomo oramai fuori... come si direbbe ? 
. di pericolo, come qualche vecchio parente, non so, come uno 
zio, o un vecchio fratello, o un padre... Tutte le protezioni, 
tutte le parentele, fuorchè quella a cui alludi tu. 

— Ebbene pensaci adesso — disse Noemi materna, grave, 
chiudendo il libro che le giaceva sempre aperto sulle ginoc- 
chia e servendosene come parafuoco. — Se ancora non ti ha 
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manifestato i suoi sentimenti può manifestarli da un giorno 
all’altro, può confidarsi a me. Dobbiamo esser preparate, ac- 
cordarci su quel che s’ ha a rispondergli. Io non intendo vio- 
lentare la tua volontà in nessun modo; solamente ti dico 
di non prendere nessnna risoluzione senza averla prima ben 
ponderata : e se posso darti un consiglio, se lo accetti dal 
mio affetto e dalla mia esperienza, eccolo : Se Federigo An- 
taldi ti chiede di diventare sua moglie, digli di si. 

Amelia non rispose. Un’ombra di serietà si era stesa sui 
suoi lineamenti. Ella fissava ora in attitudine già riflessiva 
e insolita in lei il libro che sua sorella ‘reggeva alto. Sulla 
copertina gialla Amelia rilevava il titolo: Sagesse et desti- 
née, che sembrava un riassunto delle parole di Noemi. 
Qualchecosa di duro e di triste aveva fermato il volo spen- 
sierato dei suoi vent’ anni, aveva interrotto il trillo alle- 
gro del suo sorriso. La realtà della vita la penetrava, per la 
prima volta, come una nuova e fredda atmosfera, contro cui 
cercava invano riparo, dove i suoi sogni e le sue chimère 
impallidivano maliconicamente. 

La signora Vismara non aveva alluso alla necessità nella 
quale, per le condizioni della sua esistenza poco avventurata, 
la fanciulla si trovava, di risolversi accettando di buon grado 
ciò che la sorte le offriva, ma il pensiero non espresso aleg- 
giava sulle loro anime grave e dolente, chiudendo tutto l’oriz- 
zonte dell’avvenire. 

Un’ immagine virile — oh ben diversa dalla matura 
persona di Federigo Antaldi — suggerì poi ad Amelia un 
mezzo per deludere ancora il destino. 

— Intanto — ella disse tornando, ma con più languore, 
alla sua giocondezza — bisogna aspettare che mi domandi di 
diventare sua moglie... Vedi bene che le sue oneste galanterie 
non sono molto inoltrate, se ancora non me ne ero accorta. 

— Perchè tu non capisci, perchè tu non sai... replicò 
con leggera impazienza l’ altra, La corte d’un uomo serio e 
di proposito come Antaldi non può essere uguale a quella che 
ti fanno i soliti bellimbusti. Non hai osservato come le sue 
premure sono diventate più cspansive, più tenere, come di- 
mostra di trovarsi sempre meglio con noi, quante confidenze 
ci fa dci suoi gusti, delle sue aspirazioni, di ideali e di 
nostalgie che, fino a ieri, nè tu nè io potevamo supporre 
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in lui? non hai notato come egli spiega adesso una parte 
del suo carattere ch’era rimasta finora oscura e come ripie- 
gata su sè stessa in qualche segreto ripostiglio della sua 
anima, come anche nell’aspetto, non so, sembra ringiovanito, 
rinvigorito, raggentilito, quasi lo animasse una vita nuova ? 
Io ho veduto, io vedo tutto questo, e potrei descriverti fase 
per fase questa specie di risveglio, di rinnovamento. 

Amelia tacque un momento poi disse senza malizia, con 
semplicità sincera: 

— È per me o per te? Siamo in due qui. 

Un rapido turbamento sconvolse il volto di Noemi Vi- 
smara che con un moto istintivo si voltò verso la bambina. 
Ma Gemma non pareva far caso ai loro discorsi. Adesso in- 
filava delle perle con molta attenzione. 

— Antaldi conosce troppo i miei sentimenti e la mia 
vita perchè una simile idea possa essergli venuta... — la ve- 
dova mormorò, con le palpebre abbassate sul libro, in una 
mestizia infinita che la fanciulla non curò o non volle rilevare. 

— Un sentimento può sempre nascere.... insistè; ma 
Noemi la interruppe con uno dei suoi atti bruschi e nervosi 
dicendo infastidita : 

— Basta, Amelia, mi fa male.... 

Amelia tacque come una bimba cui si dia sulla voce. 
Noemi prese ad aggiustare le legna nel camino maneggiando 
le molle con grande energia: attizzando furiosamente. Le scin- 
tille sprizzavano copiose e infocate, si elevavano, sparivano 
nella gola nera, piccole anime ardenti anelanti all’ alto. Ma 
si spegnevano prima di giungervi. 


La signora Vismara posò le molle e riaperse il libro come, 


per dimostrare che non indugiava su quell’ idca espressa 
dalla giovinetta. Aperse il libro a caso e i suoi occhi incon- 
trarono questo periodo : | 

« Ètre sage, cc n'est pas adorer sa raison seule, et ce n’est 
pas seulement avoir accoutumé cette raison à triompher sans 
peine de l’ instinet inférieur. Ce seraient là des triomphes 
très-stériles s’ils n’enseignaient A la raison une soumission 
plus grande à un instinet d’un autre genre, qui est l’instinet 
de l’Ame. Ces triomphes quotidiens ne doivent étre poursuivis 
que parce qu’ils permettent à un instinet de plus en plus 
divin de se manifester de plus en plus librement. Leur but 
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ne se trouve pas en eux-mémes. Ils ne servent qu'à débarasser 
la route de la destinée de notre Ame qui est MOUJOnrE une de- 
stinée de purification et de lumière ». 

Noemi non voltò la pagina. Sua sorella intanto, punta, 
era tornata alla sua lettera incominciata. 

Quand’ ebbe scritto qualche linea, chiese forte con di- 
sinvoltura : 

— Scrivo alla Luisa Pedrotti. Mi invitava. Che debbo 
risponderle ? 

— Quello che vuoi.... 

— Ma no, quello che vuoi. Se tu credi.... io anderei vo- 
lentieri per una settimana o due a Milano. 

— Ebbene andrai.... 

La remissività della signora Vismara era un po’ asciutta. 
Amelia sembrò non farne caso. Domandò ancora, reggendo 
in bilico la penna con l’ indice, mettendo nell’ esercizio una 
attenzione infantile pur col pensiero lontano : 

— Quando ? 

— Ma.... non saprei : in carnevale. 

— In carnevale ci siamo. 

— Non vorrai già andar subito ? domandò alla sua volta, 
inquieta, Noemi. 

— Io veramente sì. È adesso che ci si diverte a Milano. 

Un silenzio. Poi la sorella maggiore mormorò con un 
po’ d’ ironia: 

— A proposito di ciò che si diceva poco fa! 

Amelia arrossi, di dispetto o di confusione, e la penna 
rotolò chiazzando alquanto il foglio d’ inchiostro. 

— Sta a vedere — rispose piuttosto brusca la signorina 
rimediando alla meglio al malestro con la carta sugante — 
che dovrò sacrificarmi aspettando la grazia del signor An- 

taldi! Anzi, se parto e ha buone intenzioni, si deciderà prima. 
Voglio andare a Milano entro la settimana.... 

L’ altra non rispose e Amelia si rimise a scrivere. Pareva 
aver trovato una gran vena a vederla scrivere in fretta, 
senza più interruzioni, dispettosamente. E Noemi pareva as- 
sorta esclusivamente nella lettura della dolce ed alta filosofia 
consolatrice di Maurizio Maeterlinck. 


JOLANDA 
iLa fine al prossimo fascicolo). ’ 


La Parrucca a Venezia 


Quel sorriso malizioso e quasi compassionevole che og- 
gi si atteggia spontaneo sul labbro di chi sente parlar di 
parrucca, è uno degli indizi più chiari della velocità mera- 
vigliosa con cui la società nostra nel nostro secolo procede. 

Non sono pur cent’anni da che le parrucche scomparvero, 
e già il loro tempo ci sembra infinitamente remoto, e il loro 
nome ci fa sorridere, perchè non possiamo astrarci dal pre- 
sente in cui esse, rifatto all’ indietro, in pochi lustri, un 
cammino di secoli, sono ritornate alla semplice funzione che 
ad esse assegnava il nome che avevano nella antica Grecia : 
gevàxat, vale a dire: imposture. 

Ed è altamente confortevole questo, non tanto perchè possa 
significare che le imposture, in genere, sieno oggi, meno 
che un tempo, diffuse e tollerate, — mi guarderei bene da 
una simile affermazione, — ma perchè dimostra un progresso 
rilevantissimo, quel progresso che avvia sempre più i costumi 
ad una sempre maggiore semplieità. 

E le parrucche, alla loro bell’ epoca, furono un vero e 
proprio costume, subirono l’ impero della moda. 

Costume e moda non sono, e specialmente non furono, 
una stessa cosa, ma questa è una particolarità, una forma 
speciale e meno duratura, assunta da quello via via. 

. 


Il desiderio di essere o di parere più belli, che si trova 
in embrione perfino in alcuni animali, nelle epoche degli 
amori, che si palesa fin nelle più selvaggie razze umane, 
prendendo forme strane e diverse, ha creato nelle razze più 
civili; secondo i bisogni fisici, quegli abbigliamenti di cui 
la storia ora si studia come documento prezioso della civiltà 
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umana. Ma, col procedere della civiltà e della vita sociale, 
questo sentimento si combinò prima più specialmente con il 
servilismo, quindi più specialmente col desiderio di rivalità, 
due sentimenti indistruttibili dell’ animo umano. E allora sul 
costume generale sorsero le vere mode imposte o da un 
principe, che per ossequio si dovette o si volle imitare, 0 da 
una gran dama con cui si volle contendere di eleganza 
e di lusso. 

È un fenomeno antico. — Fino al secolo scorso, le 
condizioni politiche e sociali concedevano all’ avvicendarsi 
della moda un ristretto circolo di persone, un limitato 
campo, in cui più difficile gli era l’ esplicarsi, e la gran len- 
tezza delle comunicazioni ne rendeva faticosa l’ espressione. 
Allorchè, invece, il terzo stato compiè la grande rivoluzione, le 
classi medie, per diverse ragioni tanto meno conservatrici 
delle aristocratiche e delle popolari, le classi medie, insedia- 
tesi al governo e raggiunto il predominio nella società, vollero 
rivaleggiare con le classi abbattute, vollero dimostrare nelle 
usanze la proclamata uguaglianza, e impressero alla moda 
quella volubilità che è in esse caratteristica singolare. L’in- 
dustria sussidiata, rinnovata, ingigantita dalla scienza, venne 
a porsi al loro servizio : la facilità abbondante della produ- 
zione, la velocità sorprendente dei mezzi di trasporto, le di- 
minuzioni, quindi, di prezzi, il rapido formarsi delle grandi 
fortune, favorirono il nuovo indirizzo delle mode nella loro 
odierna, instancabile corsa affannata. 

Così è diventato vertiginoso il succedersi delle mode. 
Ma non si deve credere, però, che un rinnovarsi, rapido per 
quanto possibile, non avessero anche nel buon tempo antico, 
troppo, a torto, invidiato. 

Infatti, noi possiamo notare nei quadri magnifici che ci 
tramandarono le foggie di vestire di diverse epoche, come 
qualche varietà esista pure in quei costumi, in quei vestiari 
che noi sogliamo designar collettivamente col nome di un 
pacse o di un secolo o di un determinato momento storico. 
Ma un documento, anche più prezioso, ci ha lasciato lo Shak- 
speare. 

Nella scena terza del terzo atto di « Gran chiasso per 
nulla », Boracchio racconta a Corrado come egli, nella notte, 
per servire le trame infami di Don Giovanni, avesse finto di 
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amoreggiare con Ero, mentre con gli abiti della sua Signora 
s’era adornata, invece, l’ancella Margherita. Boracchio aveva 
avuto per ciò mille ducati e subito — altra moda perenne — 
era corso a bersene una parte, onde, quasi briaco, divaga 
nel suo racconto, uscendo in quelle osservazioni meravigliose 
di profondità e di acutezza, e di spirito, che lo Shakspeare 
si compiace di mettere in bocca ai suoi briachi, ai suoi pazzi, 
ai clown, ai villici ignoranti. Ed è proprio la moda che tor- 
menta Boracchio : « Non vedi — egli dice — qual deforme 
ladro è questa moda ? Come ella si aggira vertiginosa intorno 
a tutte le teste calde dai 15 ai 35 anni? Talvolta veste i 
mortali da soldati di Faraone affumicati e mesti; talvolta 
li acconcia da preti del dio Belo, quali si veggono sui veroni 
dell’ antica chiesa ; talvolta li fa simili all’ Ercole che si 0s- 
serva nelle nostre logore tappezzerie, che ha il dito mignolo 
grosso al pari della clava ». — E Corrado risponde: « Tutto 
questo lo vedo, e vedo che la moda consuma più abiti che 
non l’ uomo... >» 

Queste parole, nello spirito loro, sembrano scritte oggi e 
non pure fra la fine del 500 e il principio del 600, onde 
noi dobbiamo credere anche in ciò ad un errore di studio e di 
osservazione storica. Noi, nel ricercare il passato e nello stabi- 
lir confronti col brevissimo presente che abbiamo davanti, 
crediamo che i caratteri speciali, le fisionomie proprie ma 
molto generali che assunsero determinati periodi storici spesso 
molto lunghi, contraddistinguessero in essi la vita univer- 
sale e di ogni giorno, e non pensiamo, invece, che non tutti 
furono eroi quando più frequenti furono i fatti eroici, non 
tutti malvagi quando fatti atroci più spesso e più cerudcl- 
mente funestarono le società umane, non tutti artisti, nè, 
soprattutto, grandi artisti in quei periodi di prosperità in 
cui l’arte fiorì signorilmente. Così noi cogliamo di ogni secolo, 
in ogni paese la particolar forma del vestire, il costume ge- 
nerale, ma non le sue continue parziali modificazioni. 

Tali modificazioni notiamo ora che le mode nostre pas- 
sano... di moda da un giorno all’ altro; ma esse non si sono 
che affrettate nel loro succedersi, come s’ è affrettata tutta la 
nostra vita nel secolo nostro, in cui l’ umanità cammina così 
veloce che giunge perfino a sentirsi procedere, e a rendersi 
conto di quel moto che mai potè mancarle nè le mancò, ma 
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solo era, un tempo, più lento e faticoso e perciò non avver- 
tibile come al presente... 

Che cosa sia la moda propriamente detta, quella che 
muta e rimuta e consuma più abiti ‘che non l’ uomo, è pos- 
sibile spiegare, nelle sue psicologiche causalità, ma impos- 
sibile definire nel suo svolgimento, tanto che sarei tentato 
anch’ io, ancor oggi, di ripetere puramente ciò che, in quella 
scena di Shakspeare, a un certo punto, Corrado dice a 
Boracchio : « La moda è... la moda », e lo farei convinto 
di dire tutto ciò che, in fondo, dire si possa, se non temessi 
di procurarmi dal lettore la risposta di Boracchio a Corrado : 
— « Già, — così io pure potrei dire che... uno stolido è 
uno stolido ». 

Nel tempo nostro, la moda fugace, instancabile nella 
velocità delle sue mutazioni, ha assunto quasi di per se stessa 
l’importanza di costume, perchè rappresenta in modo evi- 
dente la volubilità che è in tutto nel nostro momento. Ma 
essa non cehbe nel passato tale importanza, nè )’ ha intera 
oggi. — La moda quotidiana è come un’ imagine disegnata 
in un masso di ghiaccio che più o meno presto si dilegua, 
ma il ghiaccio non si distrugge, si trasforma, e la materia 
sua, da una causa prima resa solida, resta, per subire an- 
cora nuove e infinite trasformazioni. 

È il costume, il quale ha le sue origini, le suc ragioni, e 
le sue conseguenze nelle condizioni sociali dei popoli, quello che 
subisce le vere trasformazioni, e le mode non sono, ripeto, che 
sue forme particolari, non meritanti studio speciale, mentre 
quello va profondamente indagato nelle sue evoluzioni, e la 
storia del costume è la storia della morale umana. 

Così, appunto, noi vediamo la parrucca erigersi sulla 
testa dei nostri avi, precisamente quando ci appare che le 
teste cominciassero a non esserci più. | 


Gli adornamenti del capo, che incoronano di conchiglie 
le donne di Ceylan, che intrecciano fra i capelli agli abissini 
i ricordi dei gran fatti da essi compiuti, che fanno raggiun- 
gere alle acconciature degli abitanti di Figi cinque piedi in- , 
glesidi circonferenza, ci attestano che l’uso di abbellire la 
testa fu fra i primi che si adoperarono dalle razze umane 
nel loro avanzare verso la civiltà, onde certamente ad esso 
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ricorse anche la razza nostra, e la origine delle parrucche si 
perde nella primissima alba dei tempi. 

E infatti dovevano essere in uso già da antico se Mau- 
solo, re di Caria, aiutato dalla dolce Artemisia, trafficò in 
parrucche per arricchire l’ erario dello Stato. Ad esse accenna 
la Bibbia. Le conobbero i greci, le conobbero i romani ed 
anche i loro nemici: ad Annibale la parrucca dava maggior 
pensiero che l’ esercito di Roma. 

Ma questi furono adornamenti preferiti, non costumi, nè 
mode. E così fu per Clodoveo, che scandolezzò il pio Remi- 
gio presentandosi a ricevere il battesimo col capo ricoperto 
.da una profumata parrucca, e per Luigi il Giusto, che alle 
parrucche diede un momento di celebrità. 

Il costume vero e proprio sorse precisamente in Fran- 
cia allorchè, — facendo tutto il contrario del Duca Filippo 
di Borgogna, che nel 1461, avendo dovuto per una malattia 
farsi tagliare i capelli, aveva imposto a tutti i nobili de’ suoi 
stati di fare lo stesso: Luigi XIII mise in onore i capelli 
lunghi, ai propri aggiungendone di finti, tin che, nel 1629 
si coprì con la parrucca, radendosi completamente i bafti. — 
Allora la moda trionfò : nessuno volle non imitare il So- 
vrano, e trent’ anni dopo, la città di Parigi creava con pub 
blico editto duecento fra parrucchieri e barbieri j il mestiere 
diventava un’ arte, Luigi XIV li chiamava alla sua corte, e 
“un tal Biroit, fiero dell’ onore di acconciare il capo al Re 
magnifico, dichiarava che avrebbe spogliato le teste di tutti 
i sudditi per coprir quella del suo Sovrano. Figaro incomin- 

ciava. 


In quell’ epoca, si recava a Parigi, per un viaggio di 
piacere ce di istruzione, il patrizio veneto Scipione Vinci- 
guerra Collalto, — gran casato! — il quale, dopo aver am- 
mirato gli splendori di quella corte sfarzosa, innamoratosi 
di quelle enormi spioventi capigliature, ritornò a Venezia, 
nel 1668, non più con i capelli suoi, ma con quelli di un 
altro, con ciò assicurando alla storia il suo nome e la data 
precisa della venuta delle parrucche fra le Lagune. 

‘ Stava allora per finire la guerra di Candia, che aveva 
durato 24 anni e aveva dato a Venezia una gloria immor- 
tale. Ma da quella indomita resistenza Venezia usciva stre- 
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mata di forze. Da quel momento ga scominzià a circolar fra 
nu l’ infausto nome de sbilanzo, affermava, circa un se- 
colo dopo, Marco Foscarini, constatando dolorosamente che 
all’ epoca sua tuttora perdurava, e, ormai, per sempre. E se 
profondamente scossa era la finanza, cominciavano, erano 
già cominciate alla metà del 600, la rovina economica e la 
decadenza civile. i 

Poco o male soccorsa nelle molteplici guerre contro i 
turchi, segretamente avversata qualche volta, e sempre co- 
stretta a paci onorifiche ma disastrose, Venezia era rimasta 
dissanguata. Le scoperte del Capo di Buona Speranza e del- 
I America avevano aperto nuove vie al commercio, lo avean 
distratto dalle antiche. Venezia aveva avuto la grande in- 
tuizione del taglio dell’ Istmo di Suez, pensando a fare « un 
canal che vaga dal mar de quà a mar de là », ma le erano 
mancate le forze e i mezzi di mandare ad effetto l’ ardito 
proposito sapiente. E il già colpito commercio veneziano, du- 
rante la guerra di Candia, riceveva un nuovo colpo mortale 
per le angherie dei turchi, per l’ astuzia della Francia e 
dell’ Inghilterra, che profittando della guerra se ne erano 
impadronite. Nuovo ma non fecondo elemento era entrato 
nell’aristocrazia già vecchia, la quale pensava a godere i frutti 
del lavoro accumulato e a sciuparli più che ad accrescerli, 
fiaccandosi nell’ ozio. La campagna tendeva sempre più a 
sostituire il mare. 

L’ architettura — arte sociale per eccellenza — ci dice 
quel che fosse in quel momento Venezia. Dalla austera e 
serena linea dell’ arabo archiacuto, attraverso l’ arrotonda- 
mento soave e gentile della rinascenza, era passata alla fa- 
stosità solenne e potente del 500, per giungere a quel barocco 
meraviglioso nella sua grandiosità in cui le linee si alterano 
e si confondono, il superfluo diventa il necessario, e in uno 
spreco di adornamenti, di ricchezza, di marmi, di colonne, 
di statue, di fregi, di immensità, il pensiero si perde e si 
oscura, onde chi guarda ammira senza commuoversi, senza 
sentire, o sentendo soltanto la mancanza di vita, di idee 
e di forza che è in tutta quella esuberanza. 

Ed esuberante era davvero Venezia, la quale potrà dare an- 
cora, con grandezza signorile, alla storia della civiltà cristiana, 
Francesco Morosini ed Angelo Emo, ma essa godeva del 
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passato senza curare l’ avvenire, e si avanzava frettolosa 
al ’700, in cui, — quasi pensionata di se stessa — non pen- 
serà, attendendo la morte, che a ingentilire con l’ arte il suo 
intenso carnevale perpetuo, sorriso dal cielo sublime della 
laguna. 

In tali condizioni, la parrucca portata dal Collalto potè 
essere accolta con entusiasmo, ed assumere presto una im- 
portanza cittadina, cioè nazionale. 

I patrizi che avevano portato, fino a poco tempo prima, 
barba lunga e capelli corti, curando la barba con ogni dili- 
genza, con onorifico riguardo, avevano cominciato a modi- 
ficarne la forma, ed era ritenuto rozzo e retrivo Paolo Fo- 
scari inflessibile nell’ antica costumanza paesana. Le barbe 
si recidevano, ormai, conservando le moschette, le basette, i 
sintiglioni, ed crano venute in voga le caprine, barbe ap- 
puntite sul mento, come quelle delle capre, quali vediamo 
nei ritratti dell’ epoca. — Similmente i capelli, prima tenuti 
corti, si lasciavano crescere spioventi sulle spalle, e fu 1° e- 
poca delle zazzere, e dalle zazzere alle parrucche era breve 
il passo. Così che, quando i nobili videro la nuova acconcia- 
tura, subito se ne innamorarono : e in breve molti di essi, 
sacrificati interamente capelli, barba e baffi, ne ebbero la 
testa ricoperta. 


Però le evoluzioni e le dissoluzioni sociali, di cui le ri- 
voluzioni sono l’ cpilogo, non si compiono in un giorno, e 
per ciò un costume, che di quelle è 1’ indice, non si afferma, 
“non si generalizza in un momento. L’ uomo, per sua natura, 
è un animale conservatore, e le novità durano fatica a gua- 
dagnarlo, anche quando si presentano nel momento più adatto, 
fino a che esse non trovino intere e complete tutte le con- 
dizioni necessarie al loro sviluppo. 

Così si iniziò subito a Venezia una lotta fra i conser- 
vatori ed i radicali del tempo, quella lotta eterna fra il vecchio 
e il nuovo, sempre identica e sempre rinnovantesi, che con- 
tempera i moti e ritarda le catastrofi con l’ austerità pura 
degli ultimi repubblicani di Roma avversi all’ impero, con 
la fierezza degli ultimi patrizi veneziani indarno cercanti di 
frenare la decadenza della Serenissima. 

E lo Stato, l’organo naturale della conservazione per 
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l’ essenza sua, lo Stato primo si impensierì del nuovo costume 
di straniera importazione e di eccessiva novità, e il Magi- 
strato alle Pompe, nel maggio 1668, ottenne dai Dieci un 
decreto che proibiva rigorosamente l’ uso delle parrucche e ‘ 
incaricava di far osservare la legge niente meno che gli 
Inquisitori di Stato. 

Ai provvedimenti del Governo si aggiungeva l’opera dei 
cittadini. : 

Uno dei primi a portar parrucca fu Nicolò Erizzo, più 
tardi ambasciatore della Repubblica a Parigi e a Roma. A 
ciò l’ avea spinto una particolare ragione. Nella sua gioventù 
sfrenata e libertina, trovandosi una sera in Piazza San Marco 
mentre ferveva la festa per l’ ingresso di un nuovo Procu- 
ratore, era passato vicino ad una mascherina intravista affa- 
scinante, e avea voluto con troppa confidenza metterle le 
mani addosso. Se ne dolse la mascherata dama, e il cavaliere 
che le dava il braccio, inferocito, si rivolse ad apostrofare l’inso- 
lente. L’ Erizzo rispose spavaldo, pronunziando il proprio nome 
nella certezza di incutere terrore, ma l’altro invece, tratta di 
sotto il mantello la spada, gli calò sulla testa tale un fen- 
dente che lo féce stramazzare a terra grondante sangue. Della 
profonda ferita portò il segno evidente, ma continuando ad 
essere galante, cercava nasconderlo con abili acconciature 
dei suoi capelli lasciati crescere lunghi lunghi, ma non ba- 
stava, onde, quando capitarono le parrucche, si stimò -fortu- 
nato, e la più bella e grande fu sua. Se non che il padre, 
non la intendeva così, e dopo una serie di litigi, non riu- 
scendo ad ottenere obbedienza, lo volle costringere per fame, 
e nel testamento lo lasciò sì, erede universale, ma alla as- 
soluta condizione che buttasse via la parrucca e adoperasse - 
i capelli proprî, in caso diverso tutta la sostanza doveva 
andare all’ Ospitale della Pietà. E così Nicolò, pel momento, 
dovette cedere. 

A questa manifestazione singola se ne aggiungeva una 
collettiva promossa dal Patrizio Antonio Correr, il quale, . 
poco dopo la comparsa del decreto dei Dieci, formava una so- 
cietà di 250 nobili, che avevano giurato di non portar mai 
parrucca e di diffonderne il sacro orrore. 

La resistenza sembrava opporsi fierissima. Se non che 
quelli che avevano adoperata da principio la parrueca, tro- 
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vandosi ora coì capelli rasati e temendo i raffreddori e più 
il ridicolo, fecero istanza al Governo di poterne adoperare 
una piccola. fin che i loro capelli fossero ricresciuti: il 
calvissimo avogador Lorenzo Donato implorò piangendo que- 
sta grazia. Cambiati gli Inquisitori, il permesso fu accordato, 
e il parrucchino concesso si allargò man mano per coprire 
i capelli crescenti e sporgenti di sott’ esso, e il Saint Di- 
dier, che in quei giorni era a Venezia, scriveva prevedendo 
che le parrucche sarebbero ritornate a imporsi come prima. 

Infatti il povero Antonio Correr, con suo tremendo schian- 
to, si vide ben presto abbandonato da tutti i suoi consoci 
spergiuri, e rimase solo incrollabile nella fede dei suoi capelli. 

Nicolò Erizzo, dopo qualche anno, si rimise la parrucca 
anche lui, si ingolfò in una lite che naturalmente |’ Ospitale 
della Pietà gli mosse, ma riuscì a cavarsela facilmente con 
una discreta transazione. 


E il Governo ? — il 23 Aprile 1686, cioè appena dieci anni 
dopo il severo decreto, per mezzo degli Eccellentissimi Si- 
gnori Savi, incarieava i Deputati ed Aggiunti alla Provvi- 
sion del Danaro di studiare « qual datio » si potesse imporre 
sulle parrucche. In quell’ anno erano già a Venezia 30 fab- 
briche di parrucche; l’uso, lo constatano ufficialmente i Savi 
| stessi, ne era ormai diventato generale, e il Governo, cam- 

biata tattica, ben lungi dall’ impedirlo, cercava di profittarne 
a ristoro della oberata finanza. 

All’ invito dei Savi rispondono pochi giorni dopo i Depu- 
tati ed Aggiunti alla Provvision del Danaro, con una « serit- 
tura » in cui, csaminate le difficoltà della materia, riassumono 
i loro studi facendo varie proposte e specialmente, come più 
pratica ed utile, quella di una imposta sulla fabbricazione delle 
parrucche nella città e nella Terra Ferma, e un corrispon- 
dente dazio d’ entrata. E questa proposta i Savi accolgono, e 
presentano al Senato un decreto con cui, « essendo l’ uso 
delle parrueche ridotto ad eccesso di lusso, nè dovendosi la- 
sciar cader senza i necessari riflessi tutto ciò che può apportar 
profitto alla Pubblica Cassa, massime nelle congiunture pre- 
senti » si affidava ai Deputati ed Aggiunti stessi di maturare 
e concretare la proposta loro. Ma il decreto, la « parte » dopo 
due votazioni fu dal Senato « presa de no » cioè respinta. 
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Un anno e mezzo più tardi, sopra istanza dell'Arte dei 
barbieri che languidiva, essi dicevano, esaminata e appoggiata 
dai Provveditori sopra la Giustizia Vecchia, il Senato proi- 
bisce l’introduzione a Venezia dei capelli lavorati, ripetendo 
solennemente che « i grezzi e non lavorati » dovevano pagare 
un dazio di importazione di Lire 8 e soldi 8 « giusto all’ or- 
dinario », cioè secondo la tariffa generale d’ entrata da terra. 

Ma, nel1696, il Magistrato dei Revisori e Regolatori de’ Dazi 
fa rilevare al Senato come nulla si ricavi da questo dazio sui 
capelli, sebbene deva esserne copiosa la loro importazione, visto 
l’uso gia fatto universale delle parrucche, tanto che erano 
ormai salite a 73 le botteghe dei parrucchieri. Il Senato 
mostra di preoccuparsene e di provvedere, finchè, cinque 
anni più tardi, nel 1701, ricercando le gravissime pubbliche 
urgenze presenti di denaro ogni sorta di attenzione per rica- 
vare tutte le possibili somme, ed essendo più giusto ricavarle 
da cose arbitrarie e voluttuose, decreta, e con enorme maggio- 
ranza stavolta, che « essendo risoluta pubblica intenzione di 
cavar danaro e rendita dall’ uso delle parrucche reso univer- 
sale nella città e stato, devano le medesime o l’uso loro 
venir convenientemente aggravato, » e che « a ciò studino 
e provvedano i Deputati ed Aggiunti alla Provvisione del 
Danaro e i Revisori e Regolatori de’ Dazi ». 

Questi riferiscono un mese dopo, e, il 18 Giugno, il Se- 
nato decreta l’ imposta personale sull’ uso delle parrucche, 
nella somma di « due ducati annui pei nobili, benestanti e 
mercanti, uno pei botteghieri e genti che vivono d'’ indu- 
stria, mezzo pei serventi, mercenari ed altri che vivono di 
fatica ». — Affida l’ esecuzione del decreto allo stesso Ma- 
gistrato dei Revisori e Regolatori dei Dazi, dandone le 
norme generali; e il Magistrato diligente compie il dover 
suo, fa il regolamento, che il Senato approva il 14 Settem- 
bre 1701, e si pubblica il proclama. 

L'imposta per frenar l’ uso delle parrucche e ricavarne 
un utile era dunque solennemente stabilita. Con quale ef- 
fetto ? 

È caratteristica suprema dei governi deboli, sia per male 
allevata giovinezza, sia per decadente senilità, di far leggi 
feroci e cominciare essi stessi a trasgredirle. . 

Così in Pregadi, nei Dieci, nel Maggior Consiglio, si ra- 
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dunavano i patrizi col capo ricoperto dalle condannate par- 
rucche; e i dazi e le imposte, che su esse gravavano, rendean 
sempre meno o non rendevano affatto. 

L’ imposta sul loro uso, di troppo difficile esazione data 


‘la universalità dell’ uso stesso, onde, forse, le spese di per- 


cezione ne avrebbero superato il prodotto, non fu mai ap- 
plicata, e quanto al dazio sulla introduzione dei capelli greggi 
e alla proibita importazione dei lavorati, scritturazioni di Ma- 
gistrati e severi e recisi decreti del Senato tentano di rav- 
vivare il gettito del dazio o la forza della legge, mentre, in- 
vece, l’ uso comunissimo delle parrucche, il reale e immenso 
favore che le forestiere avean sulle paesane eran indizi sicuri 
di contrabbando e di disobbedienza. 

Quando pei governi, secondo l’ imagine shakspeariana, 
il fare è così diverso dal dire come l’ intenzione del contadino 
è diversa dal tugurio che si costruisce, le usanze, come le- 
pri, saltano svelte le barriere delle leggi. 

- La spirito pubblico a Venezia non era più quello meravi- 
glioso della Guerra di Chioggia e della Lega di Cambray, il co- 
stume nazionale era abbandonato, e alla nuova usanza stra- 
niera dava sanzione ufficiale lo stesso doge Giovanni Cornaro, 
nel 1709, portando la parrucca in una festa solenne dello Stato. 

Cinquant’ anni dopo, circa, quando il 3 Gennaio del 
1757 morirà Antonio Correr, il Benigna nelle sue note di 
cronaca quotidiana potrà'scrivere: « È morto il N. H. Antonio 
Correr fò di Eccellenza Piero da S. Marcuola, d’ anni 84, con 
sua capigliatura : ultimo dei patrizi senza parrucca »! 

Una profonda mutazione era avvenuta, e, « nel privato 
portamento — dice Giovanni Rossi nelle sue’ « Leggi e Co- 
stumi veneziani » — giunse a considerarsi talora come indi- 
zio di maturità e di moderato costume precisamente il portar 
parrucca, sicchè alquanti giovani, di bella capigliatura na- 
turalmente forniti, dovettero tagliarla senza pietà e assumere 
la parrucca per affettare verso certi vecchioni serietà di pen- 
siero e compostezza di vivere, amando d’ essere portati a fare 
qualche avanzamento nella vita civile ». Il fenomeno di Ni- 
colò Erizzo e del padre suo si riproduceva, ora, a rovescio. 

E infatti, narra lo stesso Rossi che quando suo padre, dopo 
la metà del ‘700, fidanzatosi ad Anna Mocenigo, aspirava 
ad un impiego pubblico, si recò a raccomandarsi per otte- 
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nerlo da un alto personaggio. Ma egli non aveva parrucca, 
e quando il personaggio lo vide, lo accolse a muso duro e 
udita la sua preghiera scattò a dire: Ella ricerca quell’ im- 
piego ? Oh! sarà ben difficile che l’ ottenga! 

— Perchè ? — chiese il Rossi. 

— Ma sa Ella — replicò l’ altro — sa Ella veramente 
quanto importi l’ Uffizio da lei bramato? Uomini maturi e 
gravi ci vogliono e non ragazzi per sostenerlo con decoro! 
e tali sicuramente esser non ponno tutti quelli, i.quali portano 
tuppè fatti co’ propri capelli. 

E se il Rossi volle l’ impiego dovette ritornar due giorni 
dopo con una parrucca sul modello che lo stesso suo DOSE 
tore gli aveva indicato ('). 


Raccontato questo aneddoto, il Rossi soggiunge: « Non 
v’ ha dubbio che il dare alla parrucca tanta importanza non 
sappia di buffoneria e d’ impostura. Ma pure, in questo eccesso 
medesimo, traspira qualche cosa di buono: quando mai, secondo 
i tempi, i segni esterni delle persone non valsero a porgere 
indizi del loro contegno ? » Perfettamente vero, tanto che ap- 
punto queste preoccupazioni della morente società per la pro- 
pria testa dimostrano che testa non ce n’ era proprio più: 
era tutta parrucca. 

E le parrucche, oggetto di ammirazione, di studi, di di- 
scussioni, di gelosie, di invidie, eran diventate la principale 
occupazione di quelle piccole menti. 

Le foggie variavano, la moda, nel costume, si avvicen- 
dava, sempre secondo i modelli di Francia in ciò, anche 
allora, padrona’ del mondo. Le più usate furono quelle a 
gropi, ossia a riccioli lunghi annodati in fondo, alla cortesana, 
con ampia discriminatura e cadenti sulle spalle, alla delfina, 
ondulate con ciuffo, a due bande, e via via. 


(') Cito assieme le fonti storiche da cui sono tratte le notizie riguardanti 
l’ uso della parrucca a Venezia: — Romanin: Storia documentata di Venezia. 
— Molmenti: La storia di Venezia nella vita privata. — Malamani: La noda a 
Venezia nel secolo 18. — G. Rossi: Leyygi e costumi veneziani (Codice Marciana). 
— La storia dei pruvvedimenti finanziarii studiati e presi dalla Repubblica ho 
compilata su documenti originali trovati nell'Archivio di Stato di Venezia, 
dei quali solo pochi, e non esattamente, furono pubblicati dal prof. A. Stella. 
Questa storia completa e documentata uscirà fra breve nel « Nuovo Archivio 
Veneto ». 
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Si fabbricavano a Venezia, ma le più pregiate eran quelle 
che venivano di Francia e di cui il Governo aveva severa- 
mente proibita l’ introduzione. 

E la volubilità della moda maschile portò naturalmente 
la rivoluzione nelle acconciature femminili. Anche le dame 
vollero le loro parrucche: se non che ad esse non poteva 
riuscir caro il tagliarsi i bei capelli naturalmente spioventi 
sulle bianche spalle voluttuose, e pensarono ad accomodar 
questi, direi quasi, a farsi una parrucca coi capelli propri. 
Venne di Francia il tuppè che si trasformò, fra le lagune, nel 
conzier 0 gimier, meraviglioso di fattura e sopratutto di gran- 
dezza; — e vennero di moda le scuffie che cambiarono an- 
ch’ esse di forma, fino a diventare piramidali. 

E in tale continuo lavorio per adornare le teste, finiva 
la gloria di S. Marco, e ingigantiva la potenza dei parruc- 
chieri, oramai divenuti più che necessari, indispensabili. En- 
travano nelle case da prima per gli uomini, poi anche per 
le signore, che li preferivano alle conzateste. Nelle case, re- 
stando lunghe ore, diventarono un po’ alla volta padroni, 
non ce’ eran segreti per essi ; servendo dame e cavalieri in- 
trecciavano nodi d’ amore, procurando anche per se stessi 
qualche volta. Anche a Venezia, Figaro era ormai « Il bar- 
biere di Siviglia » e si apprestava al suo matrimonio. 

Ma nel trionfo di tutta quella vanità era la tine di un 
mondo e l’ inizio di un mondo nuovo. La società veneziana 
ne aveva la vaga intuizione: Carlo Goldoni, riproducendola 
sul teatro, ne la rese cosciente, e la società finì con le par- 
rucche che portava sul capo. 


Però anche questo costume, che della decadenza ve- 
neziana è un’ indice esteriore e di cui la storia’ si immede- 
sima nella storia di quella lunga morte, assume anch’ esso, 
come tutto nella triste fine bellissima di quel glorioso popolo 
magnifico, assume uno splendore speciale, che lo rende anche 
più caratteristico, poichè ha tutte le caratteristiche fascina- 
trici di quel tempo sacro all’ arte, 

Ond”è che se lo studioso dellevicende storiche e sociali cede 
il posto all’ artista, allora, ripensando per esempio a quelle 
piccole eleganti personcine, le quali pur reggevano sul capo 
delle vere montagne, una gran voglia di ammirare invade 
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I’ animo, quella stessa «che a Carlo Goldoni, il censore au- 
stero, il severo correttore, faceva dimenticare i « cavalieri », 
per fargli dichiarare innamoratamente alle « dame »: 


Se de Venere el putelo 
In Citera a bù la cuna, 
De Venezia la laguna 
L’à nudrido e l’ è arlevà. 


So sta in Franzia e so sta in Spagna, 
Son sta a Londra e in Alemagna 
Ma ste care cocolete 
Veneziane graziosete, 

Ma ste care trotolete 
No se trova altro che quà. 


Gh'’ è per tuto dei Vulcani 
che fornisse Amor de archieti, 
Ma a Venezia i bei ocieti 
Xe più forti, e megio i trà. 


Son sta in Svezia e son sta in Prussia, 
Son sta in Grecia e son sta in Russia 
Ma ste care cocolete 
Veneziane graziosete, 

Ma ste care trotolete 
Non se trova altro che quà. 


GILBERTO SECRÉTANT 


IL SENTIMENTO RELIGIOSO 


del Manzoni e dello Chateaubriand 


O>MIIEI0--—— 


Francesco d’ Ovidio, nella sua opera intorno alle corre- 
zioni ai Promessi Sposi, (') scrive che, se nel libro del Man- 
zoni s’ impara a leggere nci cuori, non è però che tutti i 
cuori vi siano letti effettivamente, cioè che ogni specie di 
‘caratteri e soprattutto di situazioni vi sieno rappresentate di 
fronte. Basta — soggiunge egli — il paragone con Dante e 
Shakespeare a mostrare in che limiti il Manzoni fosse rat- 
tenuto dalla natura dell’ ingegno e dell’ animo e da onesti 
scrupoli religiosi. Da quel che sa troppo di violento o di 
empio o di pieno godimento o dolore umano, immemore del 
voler divino, ei s’ astiene più che può. L’ amore dei due 
sposi è tirato in campo alla vigilia del giorno in cui dovrà 
venir comandato e chiamarsi santo, ed è descritto, più in 
certe conseguenze di gelosie, di angustie, di lotte esterne o 
interiori, che non è in sè medesimo. La passionaccia di don 
Rodrigo e quella di Gertrude sono velatamente accennate 
e con parole di abbominazione. L’ ardore selvaggio dell’ In- 
nominato è colto nel punto in cui il rimorso sta per ispe- 
gnerlo. E tutte cotali limitazioni sono l’ opera di un metodo 
costante e prestabilito. 

Lo Zumbini manifesta la medesima opinione nel suo 
Saggio intorno a duc poemi inglesi, ove, facendo un con- 
fronto (°) fra il Paradiso Perduto, la Divina Commedia e i 
Promessi Sposi dice che « la coscienza cristiana del Manzoni 
ha sormontate le passioni e le regge a sua posta ». E non 

(') F. D. Ovidio — Le Correzioni ai Promessi Sposi — L. Pierro, Na- 


poli, pag. 12. 
(3) B. Zumbini — Saggi critici. — Saggio intorno a due poemi inglesi. 


532 IL SENTIMENTO RELIGIOSO 


soltanto nei Promessi sposi, ma neppure nelle opere giova- 
nili del Manzoni noi non troviamo mai esaltata o celebrata 
alcuna delle passioni umane, di quelle passioni di cui molti 
romantici hanno fatta l’ apoteosi. 

Questo mi pare uno dei punti principali, in cui il sen- 
timento religioso del Manzoni si allontana da quello dello 
Chateaubriand, il quale si fece in Francia il rappresentante 
della reazione cattolica contro le empietà della Rivoluzione. 
Egli, che pure ha pagine tanto splendide a difesa e a gloria 
del cattolicismo, ha dato in tutte le sue opere una parte 
larghissima allo svolgimento delle passioni, e specialmente 
di quella che è la più forte, la più universalmente sentita. 

Nelle « Mémoires d’outre tombe », egli parla a lungo delle 
passioni che agitano il suo spirito e mille vaghe figure di 
donna, intravedute nel sogno brillano come lampi di luce 
in quel libro, ov’ egli ha, più che in ogni altro suo scritto, 
trasfuso tanta parte dell’ anima sua. Dice che Amore gli‘ 
ispirò i primi canti, manifestandosi a lui sotto la forma di 
un fantasma, di cui egli vedeva l’immagine in ogni parte: 
di cui sentiva il frusciare dei veli nel susurro del vento tra 
le foglie; un sogno vago, indefinito, pieno di mistero, nato 
fra le tristezze della sua prima giovinezza trascorsa all'ombra 
sicura dell’ antico castello di Comburg. L’ Atala e il René, 
che sono forse le sue opere più belle, il poema dei Martiri 
e le Dernier Abencerage hanno pagine riboccanti di pas- 
sione, di quel vague de la passion, che egli ha tanto forte- 
mente sentito. Nel Genio del Cristianesimo, parla diîffusa- 
mente dell’ influenza che la religione cristiana ha esercitato 
sulle passioni e considera la religione stessa come una pas- 
sione. « Cette passion religicuse, ei dice, est d’ autant plus 
énergique qu'elle est en contradiction avec toutes les autres 
et que, pour subsister, il faut qu’ elle les dévore ». — E ac- 
cenna pure a quello ch’ ei chiama « le vague de la passion » 
un sentimento, secondo lui, sconosciuto agli antichi, consi- 
stente in quel senso di noia e di tristezza, che occupa l’ a- 
nima innanzi allo svolgersi delle passioni; sentimento che 
sì va man mano formando coll’ avanzarsi dei popoli nella 
civiltà, che è dovuto al tatto che il cristianesimo offren- 
doci « le double tableau des chagrins de la terre et des jo- 
ies celestes, il fait dans le coeur une source de maux pré- 
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sents et d’ espérances lointaines, d’ où découlent d’inepuisa- 
bles réveries ». 

Tutta l’ opera dello Chateaubriand presa insieme è co- 
me un immenso poema lirico, come uno strumento ove vi- 
brano tutte le corde, su cui le passioni e la fede insieme si 
disposano e le antiche memorie, i dubbi e gli infiniti scon- 
forti di un'anima divorata da una noia insanabile. Egli è uno 
spirito malato, e si potrebbe paragonare a uno di quegli er- 
ranti cavalieri mediovali, di quei bruni sospirosi cavalieri, 
di cui la nostra fantasia ha popolato gli antichi castelli. 

Il Manzoni è invece uno spirito sano, meravigliosamente 
equilibrato, che ha di tutte le cose concetti chiari e ben de- 
tiniti. Alla sua mente di filosofo e di grande amatore della 
storia, Il arte appare come avente, più che lo scopo di con- 
fortare colla rappresentazione del bello, quello di rendersi 
agli uomini maestra di verità, di quelle verità che trovarono 
nella religione cattolica la loro sanzione. 

Se avesse dovuto pronunziare una di quelle apostroti 
che lo Chateaubriand rivolge talora a qualche diva dei suoi 
sogni, le sue labbra si sarebbero certo atteggiate ad un iro- 
nico sorriso. È noto il luogo del suo romanzo ov’ egli, a 
proposito dei cavalieri erranti, dice: « bel mestiere da fare 
la prima figura in un trattato di economia politica >» ('). 

Meno noto forse, ma non meno utile a mostrarci il con- 
cetto artistico di quel mirabile ingegno è un dialogo ch’ ei 
finge di tenere con un interlocutore immaginario sul motivo 
per cui non ha introdotto il linguaggio d’ amore nel suo 
romanzo. Fingendo adunque di rispondere ad un rimprovero 
di quel personaggio a questo riguardo, il Manzoni dice: 
« che di tali cose e di espressioni di tali cose la sua storia 
riboccava, ma nel trascrivere e nel rifare ha saltato tutti i 
passi di questo genere,.... E perchè ? chiede il personaggio 
immaginario. Perchè, risponde lui, sono del parere di coloro 
i quali dicono che non si deve scrivere d’ amore in modo 
da far consentire l’ animo di chi legge a questa passione »... 
E accusandolo l’ interlocutore di spirito piccino e claustrale, 
egli se ne difende provando che vi sono certo molte persone 
le quali, pur si vorrebbe che leggessero il libro, ma. che 


(') Cap. XXXIII. 


DEL IL SENTIMENTO RELIGIOSO 


sarebbero assai turbate nella loro vita dalle dipinture d’ amore 
che ci trovassero. « E conclude che l’ amore è necessario a 
questo mondo: ma ve n’ ha quanto basta e non occorre che 
altri si dia la briga di coltivarlo : che vi sono altri sentimenti 
di cui il mondo ha bisogno, come la commiserazione, 1’ af- 
fetto al prossimo, la dolcezza, 1 indulgenza, e il sacrifizio 
di sè stesso : e finalmente che, se le lettere dovessero aver 
per fine di divertire quella classe di uomini che non fa quasi 
altro che divertirsi, sarebbero la più frivola, la più servile, 
l’ultima delle professioni ; « e vi confesso, ei dice, che tro. 
verci qualche cosa di più ragionevole, di più umano e di più 
degno nelle occupazioni di un montambanco, che in una fiera 
trattiene con una storia una folla di contadini: costui può 
almen aver fatto passare alcuni momenti gai a quelli che 
vivono di stenti e di malinconia : ed è qualche cosa » (1. 
Nello Chateaubriand, tutte le facoltà si trovano ridotte 
ad ubbidire alla immaginazione potentissima. Il sogno è la 
vita del suo spirito, come la realtà è la vita dello spirito 
manzoniano, in cui sopra tutte le altre facoltà domina so- 
vrana la forte, la serena ragione. Alla mente del prim9 , 
solitario, esule, stanco di una giovanezza triste e avventurosa, 
bisognoso di pace, afflitto per la recente perdita della madre 
e di una sorella, la religione cristiana apparve come un 
dolce sogno, ove la sua anima assetata di bellezza e di fe- 
licità avrebbe forse potuto quietarsi. E come tale la accolse, 
o meglio ritornò ad essa, senza bisogno di discutere se con- 
venisse o no alla sua ragione.... Dice egli stesso : « Ho pianto 
e ho creduto »; e noi gli possiamo facilmente prestar fede. 
Quanto al Manzoni, ben diversamente dovette avvenire 
quella che è detta la sua conversione. In una lettera in ri- 
sposta alla signora Diodata Saluzzo (Milano 11 Gennaio 1828) 
a proposito di un articolo del La Mennais sul conto suo seri- 
veva: « Vi è in quell'articolo una lode magnifica che mi 
confonde e mi spaventa: « il est religieux jusqu’au fond 
de lame ». Egli è vero che l’ evidenza della religione cat- 
tolica riempie e domina il mio intelletto ; io la vedo a capo 
c in fine di tutte le quistioni morali. Le verità stesse, che 
pur si trovano senza la sua scorta, non mi sembrano intere, 


(') R. Bonghi — Inaugurazione della Sala Manzoniana nella Biblioteca 
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fondate, inconcusse, se non quando sono ricondotte ad essa 
e appaiono, quel che sono, conseguenze della sua dottrina. 
Un tale convincimento deve trasparire naturalmente da tutti 
i miei scritti, se non fosse altro, perchè scrivendo si vor- 
rebbe esser forti e una tale forza non si trova che nella 
propria convinzione. Ma l’ espressione sincera di questa può 
nel mio caso indurre un'idea pur troppo falsa, l’idea di 
una fede custodita sempre con amore e in cui |)’ aumento 
sia un premio di una continua riconoscenza, mentre invece 
questa fede io l’ ho altre volte ripudiata e contraddetta col 
pensiero, coi discorsi, con la condotta, e dappoichè, per un 
eccesso di misericordia, mi fu restituita, troppo ci manca 
che essa animi i mici sentimenti e governi la mia vita come 
soggioga il mio raziocinio ». Qui dunque il Manzoni accenna 
ad un’ epoca della sua vita in cui era ben lontano dal nu- 
trire per la religione quei sentimenti che si incontrano nelle 
sue opere, ma non dice nè come nè quando ritornò alla 
Chiesa : e a questo proposito lo Sforza, infaticabile e sa- 
piente raccoglitore delle lettere manzoniane, nota: « Il ri- 
torno del Manzoni alla fede cattolica è uno dei punti più 
oscuri della sua vita, e niente hanno saputo dirmene varie 
persone che per sangue e per affetto furono strettamente 
legate con lui, chè a discorrerne ebbe sempre una ripugnanza 
grandissima ». 

Corse voce che un giorno il Manzoni, colto da un malore 
improvviso,. mentre passava dinanzi alla Chiesa di S. Rocco 
in Parigi, vi si ricoverasse, ed ivi riavutosi e commosso dalla 
soave melodia dei sacri cantici esclamasse: « O Dio, se tu 
esisti, rivelati a me; » e che uscisse dal tempio cattolico 
convinto. Evidentemente, questa è una di quelle tante leg- 
gende che si vanno formando attorno agli uomini grandi, 
mercè il costante lavoriìo della fantasia popolare. Giustamente 
osserva il D’ Ovidio : « Forse così si convertono le nature 
fantastiche ; ci voleva altro per smuovere un animo avvezzo 
a dominare con la ragione la fantasia e il sentimento » ('). 

Il De Gubernatis ha raccolto in un bel volume molte 
lettere e frammenti di scritti riguardanti Monsignor Eusta- 
chio Degola cui, secondo risulta dalla tradizione tuttora csi- 


(!) F. D' Ovidio — Sul ritorno del Manzoni alla fede Cattolica, Giornale 
Napoletano di Filosofia e Lettere 1877. 
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stente nella sua famiglia, e nei documenti, è dovuta la con- 
versione della famiglia Manzoni. Di quel sacerdote, che fu 
veramente degno del suo ministero, così è detto nella biografia 
che ne fece il Grégoire, suo compagno ed amico: « Fra nella 
sua condotta un’ austerità che comprendeva pure i consigli 
evangelici, mentre che per gli altri era poi pieno di dolecezza 
e di carità. Estraneo ad ogni specie di ambizione, semplice 
nelle maniere, benefico verso gli infelici, indulgente verso i 
confratelli, ei s° animava, specialmente con la penna in man», 
per assalire gli abusi e rivendicare i diritti della giustizia e 
della verità ». Quale meraviglia che un tal uomo potesse 
con la sua parola influire sull’ animo del Manzoni, di quel 
Manzoni che ancor giovanetto si era proposto un programma 
di vita quale solo avrebbero potuto dettare i più elevati e 
severi cultori c banditori della morale cristiana ? 

Il Degola conobbe nel 1810, in casa della famiglia Gev- 
miller. I Enrichetta Manzoni; prese ad istruirla nelle dottrine 
del cattolicesimo e in capo a pochi mesi ella abiurava la re- 
ligione Calvinista. Il sincero entusiasmo che, come appare 
dalle sue lettere, ella sentiva per la religione cattolica, la 
pazienza con cui sopportava i rimproveri e i duri tratta- 
menti dei suoi genitori, e la fermezza con cui si manteneva 
nella via intrapresa, pari a una martire dei primi secoli, do- 
vettero certo fare impressione sull’ animo del giovane con- 
sorte e disporlo ad accogliere le salutari dottrine che doveva 
poi con tanta forza ed clevatezza diffondere nei cuori, per 
mezzo delle sue opere immortali. Ben si sa quanto affetto il 
Manzoni nutrisse per la soave compagna della sua vita; a 
lei consacrava l’Adelchi, di «ui ella aveva certo ispirato le 
pagine più belle e a ricordo di lei, molti anni dopo la sua 
morte, scriveva nell’ albo di una sua nipotina: Enrichetta! 
Nome soave, sacro, benedetto, per chi ha potuto conoscere 
quella in memoria di cui ti fu dato ; nome che significa fede, 
purezza, senno, amore dci suoi, benevolenza per tutti, sacri- 
fizio, umiltà; tutto quello che è santo, tutto quello che è 
amabile. (S. Paolo). 

Poco tempo dopo l’ abiura dell’ Enrichetta, il 26 ago- 
sto 1810, il canonico Tosi, incaricato dal Degola di assistere 
in vece sua la famiglia Manzoni, dopo essersi confessato 
inetto a sostenere tale incarico, aggiunge: « Buon per me 
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ed anche per voi, ingannato sì gravemente su tale scelta, 
che il Signore ha fatto tutto in questa famiglia. Non la sola 
Enrichetta, che è un angelo di bontà, d’ ingenuità e di sem- , 
plicità, ma Madama ced anche il già sì fiero Alessandro sono 
agnellini che ricevono con estrema avidità le istruzioni più 
semplici e che tutto mettono a profitto di loro santificazione » 
@ più oltre: « Alessandro ha intrapreso la carriera con estrema 
docilità e sommessione ; domani avremo ancora una lunga 
conferenza, e se il Signore conserva ed aceresce in lui le 
sue benedizioni, ci sarà per fare grandi passi ». 

Non pare però che il Manzoni si fermasse allora risolu- 
tamente nella fede. In un’altra lettera del 22 febbraio al 
Degola, il Tosi lamentava che il buon Alessandro avesse 
giustificato i suoi timori sulla dissipazione che potevano ca- 
gionargli le cure di una fabbrica dispendiosa in Brusuglio, 
le brighe per gli affari propri e la conversazione di qualche 
amico in Milano. 

Ma questi ondeggiamenti dello spirito manzoniano non 
erano le "intermittenze che lo psichiatra avverte talora negli 
spiriti degenerati ; erano gli angosciosi dubbi di un intelletto 
tervido e arguto, di una mente per eccellenza ragionatrice, 
in cui le idee dell’ enciclopedia cozzavano con le idcc reli- 
giose. È proprio dei grandi pensatori il molto dubitare prima 
di acquictarsi in una nuova opinione. Ci dice il Leibnitz che 
quindicenne passeggiava pci boschi di Lipsia, incerto se do- 
vesse scegliere tra Democrito e Platone. 

Dal 1815 al 1817 cessa il carteggio della famiglia Man- 
zoni col Degola. In questo tempo, il Manzoni si rimise in 
corrispondenza col Fauriel, incominciò il Carmagnola, inter. 
ruppe la composizione degli Inni sacri e meditò un ritorno 
a Parigi. Tentarono distorglielo da ciò il Tosi e la signora 
Enrichetta. Quest’ ultima, non potendo ottenere il suo intento, 
risolse di accompagnarlo. Si ha di lei una lettera dell’aprile1817 
ove invita il Degola a pregare perchè il viaggio non sia contro 
la volontà di Dio. Però questo viaggio che parve ad alcuni 
un atto di indisciplina religiosa, e come tale fu taciuto dai 
biografi manzoniani, non ebbe luogo, come appare da una 
lettera del Tosi (10 Giugno 1817) nella quale egli si consola 
d’ aver ricondotto il Manzoni all’ altare. Sembra che da quel 
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punto nell’ animo del poeta si quietasse per sempre ogni 
dubbio. | 

Nell’ anno 1815, vennero in luce i quattro primi Inni 
Sacri, cioè la Risurrezione, il Nome di Maria, il Natale, c la 
Passione, già usciti separatamente, e nel 1816 il Manzoni com- 
pose la Pentecoste e la pubblicò a proprie spese, Da prin- 
cipio, questi Inni passarono inosservati, e nel 1819 il De 
Cristoforis lamentava nel Conciliatore « lo scarso grido che 
avevano levato ». * 

Alcuni anni dopo, il Goethe, parlandone nel giornale di 
Stoccarda, scriveva tra l’altro: — « Questi Imni variano 
» nell’ espressione e nel tuono ; i metri ne sono diversi, la 
» poesia mi piace e diletta. Semplicità di sentimento vi do- 
» mina; ma per certo ardire d’ ingegno, di metafore, di tran- 
» sazioni, si fanno ragguardevoli al paragone d’ altri e ci 
» allettano ad cesaminarli più da vicino. L’Autore si mostra 
» cristiano senza fanatismo, cattolico romano senza bacchet- 
» toneria, zelante senza durezza... (Queste poesie attestano 
» che un soggetto, per quanto trattato, ed una lingua, tut- 
» tochè per secoli maneggiata, riappaiono ognora freschi e 
» novelli, tostochè un ingegno fresco e giovanile se ne im- 
» padronisce e se ne serve >». 

L’ Abate Salvagnoli Marchetti empolese, parlando nel 
giornale arcadico di Roma (') della versione delle Odi di Pin- 
daro fatta dal Canonico Giuseppe Borghi, prese a mordere 
» la miserabile e bislacca e torta foggia di metri regalataci 
» con tante altre cose non poetiche e non italiane da Ales- 
» sandro Manzoni ». — Il Borghi, in una lettera a Gaetano 
Cioni nell’ Antologia di Firenze, sursc a difesa (*) del Man- 
zoni. Il Salvagnoli pubblicò nel 1829 i suoi « dubbi intorno 
agli Inni sacri di Alessandro Manzoni, ove si sforzava di af- 
fermare, contro l’ opinione di quelli da lui detti fanatici ado- 
ratori del Manzoni, che questo poeta è bensi grandissimo, 
ma non divino ingegno, perchè ei ribellandosi, contro tutte 
le regole, non solo della grammatica e della rettorica, ma 
ancora ripudiando la stessa ragione, serive « con modi oscuri 
e negligenti, con metafore storte e ardite e similitudini im- 
portune, argomenti intralciati e nascosti ». — Ma sebbene il 


(') Tomo XXXVI pag. 305. 
(#) Antologia di Firenze, tomo XXXVII, pag. 166. 
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Salvagnoli ‘cercasse, citando tutte le autorità di pocti antichi 
e moderni e grammatici e retori, di confutare gli Inni man- 
zionani e perfino quello della Pentecoste, ove (come confessa 
egli stesso) un amico gli aveva detto che non avrebbe po- 
tuto trovare a ridire, tuttavia i suoi dubbi si restringono 
quasi esclusivamente alla forma. E quand’ anche si volesse 
‘ammettere che in tali poesie il Manzoni non si riveli divino 
ingegno, resta pur sempre indubitato ch’ egli ci appare ivi 
ispirato da un altissimo e profondo sentimento religioso. 
Tutti i misteri sublimi di nostra fede, i dolori della chiesa 
nascente, le lotte e le speranze della chiesa militante sono 
ivi meravigliosamente celebrati. E che cosa vi può essere di 
più sublime e di più umano di quell’ invocazione allo Spi- 
rito Santo a cui acclamano supplichevoli i popoli tutti 


Dall’ Ande algenti al Libano 
D’ Ibernia all’ irta Haiti ? 


I cicli annunziano agli uomini la pace, la 


Nova ai terrori immobile 
E alle lusinghe infide, 
Pace che il mondo irride 
Ma che rapir non può, 


E il poeta prega per quelli che sperano e per coloro che 
si dibattono nel dubbio, per i poveri e pei ricchi, per i bimbi, 
per le spose, per le vergini, pei giovani e pei vecchi, per 
coloro che sono nel fiore delle forze e per chi sperando muore. 
E tutta l'umanità è nel suo cuore circonfusa di nuova luce 
come in un tempio immenso. 

Contro il Salvagnoli, cui faceva eco il Giornale Arca- 
dico, (') si levarono Enrico Mayer nell’ Antologia, (*) Luigi 
Fratti di Reggio con un volume di Osservazioni intorno ai 
Dubbi dell’ Empolese, e il Tommaseo che ragionò di quel- 
le critiche con alto sentimento dell’ arte e ne dimostrò la 
povertà e trattò a lungo degli Inni, esaminandone le idee 
e le verità sublimi e profonde, l’impeto lirico, 1’ affetto e 
la sapienza poetica. E il De Sanctis più tardi scriveva che 
in quegli Inni « è la famosa triade — libertà, uguaglianza, 


(') Tom. XLII pag. 31 
(3) IV pag. 22 e segg. 


540 IL SENTIMENTO RELIGIOSO 


» fratellanza vangelizzata ; è il Cristianesimo ricondotto alla 
» sua idealità e armonizzato con lo spirito moderno » ('). 

Non così favorevole giudizio fu dato del Genio del Cri- 
stianesimo, la prima opera dello Chateaubriand, ritornato alla 
fede, che vide la luce nel 1802, e la cui comparsa fu, al 
dire del Sainte-Beuve, « il gran momento della gloria del- 
l’ autore e l’ arco baleno della conciliazione e dell’ alleanza 
fra la religione e la società francese ». M. de Fontanes, 
rendendo conto di quest’ opera nel Monitore del 18 aprile 
1802, giorno della celebrazione del concordato, la diceva: 
« Ocuvre brillante et demi frivole qui fut un coup de theatre 
et d’ autel, une machine merveilleuse et prompte jouant au 
moment decisif et faisant fonction d’ auxiliaire dans une 
réstauration sociale d’ où nous datons. E il Sainte-Beuve 
aggiunge a questo proposito: — « Chez Monsieur de Cha- 
teaubriand la religion est plutòt comme une rceine qui ap- 
parait un jour de féte, vetue de tous ses joiaux et dans 
toutes ses pompes ». 

Egli infatti considera il Cristianesimo dal lato poetico, 
ma non lo esamina in ciò che tal religione ha di veramente 
superiore a tutte le altre, come quella che in sè riunisce le 
massime che sono la più ulta esplicazione della moralità - 
umana. Nel suo Genio, egli dipinge a smaglianti colori le 
bellezze del culto cattolico, piglia ad imprestito dalla natura 
tutte le sue più splendide tinte, i suoi concenti armoniosis- 
simi e ci porta dal Paradiso terrestre al calvario, dalle mi- 
steriose foreste vergini dell’ America alle solitarie tombe di 
S. Dionigi. E noi sentiamo tra quelle pagine vibrare l’ anima 
piena di sogni blandi e di meste fantasie del poeta, che 
ama talora cullarsi nei più giocondi pensieri e tal’ altra se 
ne sta solo contemplando tristemente le foglie di un salice, 
travolte dall’ acqua nel suo corso. Talvolta egli parrebbe 
uno dei più fervorosi asceti, ma tosto, al disotto dell’ asceta, 
si scorge l’ uomo con tutto il tumulto delle sue passioni, e, 
mentre parla di Dio, è nel suo cuore un fremere di terreni 
desideri insoddisfatti, Più che un credente convinto, egli è 
un povero giovane stanco della vita, prima di averne sop- 
portate le lunghe faticose lotte e di averne assaporate le 
poche amarissime gioie. 


(') F. De Sanctis — Il mondo epico lirico di A. Manzoni 


DEL MANZONI E DELLO CHATEAUBRIAND 541 


Egli cerca di dimostrare che la religione cattolica è più 
vera di ogni altra perchè più bella, mentre dovrebbe dire 
che è più bella perchè più vera, perchè più rispondente ai 
bisogni della società umana. Forse in quei tempi non altri- 
menti avrebbe potuto scrivere lo Chateaubriand, per essere 
letto e compreso e fare impressione su quegli uomini stanchi 
del ridicolo che Voltaire aveva gettato sulle cose più sante. 
« Cette reine magnifique, dice il Sainte - Beuve, fit son 
entrée au milicu des acclamations et méme des larmes >». 
Ma oggi gli uomini avvezzi dal fervido lavorio scientifico a 
meditare serenamente e tranquillamente, a scrutare ed esa- 
minare col microscopio i più tremendi misteri, non si ter- 
rebbero paghi di quella bellissima poesia di cui lo Chateau- 
briand ha adornata la sua opera ; essi domandano di essere 
convinti, e non ci vuol meno di tutta la logica serrata e 
stringente del Manzoni per soddisfare la loro ragione, sempre 
affannata nella ricerca del vero. Oggi forse più nessuno 
leggerebbe il Genio del Cristianesimo per cercarvi di che 
confortare e avvivare la propria fede. Come libro religioso 
il Genio del Cristianesimo è morto, e vivono di esso solo 
quelle pagine in cui il poeta ha lasciato libero il campo alla 
sua fantasia, creando immagini meravigliose, ancora fresche 
e smaglianti come se ora soltanto fossero uscite dalla sua 
penna. E vivono pure in gran parte i suoi originali pensieri 
sulla critica e le sue dottrine estetiche. 

Più tardi, nel suo romanzo che ha per titolo: « i Martiri », 
lo Chateaubriand si proponeva di confortare con un esempio 
la teoria da lui esposta nel Genio del Cristianesimo, che cioè 
la religione cristiana gli sembrava più favorevole del paga- 
nesimo « au développement des caractères et au jeu des 
passions dans l’ Epopèe » e che « le merveilleux de cette re- 
ligion pouvait peut-étre lutter contre le merveilleux empruntè 
de la mytologie ». Così dice nella prefazione e aggiunge: 

« Pour rendre le lecteur juge impartial de ce grand 
procés littéraire il m’ a semblé qu'il fallait chercher un su- 
jet qui renfermaAt dans un méme cadre le tableau des deux 
religions, la morale, les sacrifices, les pompes des deux 
cultes ; un sujet où le langage de la Génése put se faire 
entendre auprés de cclui de 1’ Odissée ; où le Jupiter d’ Ho- 
mére vint se placer à coté du Jehova de Milton, sans bles- 
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ser la pitié, le gout cet la vraissemblance des moeurs...... 


Heureux si le souffle poétique qui anime les ruines d’ Athénes 
et de Jerusalem se fait sentir dans mon ouvrage >». 

Veramente, in questo meraviglioso poema si sente nc- 
canto all’arpa di Davide il suono melodioso della lira d’ Ome- 
ro; ma più che la gioia pei trionfi della chiesa nascente, vi 
è vivo il rimpianto per gli splendori di una civiltà decaduta 
fino alla rovina ; e la figlia di Omero non appare meno bella 
sotto le spoglie di sacerdotessa delle Muse che sotto quelle 
di sposa di un capo dei cristiani. Mirabili sono i colori con 
cui il poeta ritrae i dintorni di Gerusalemme e i costumi 
dei popoli che furono tra le sue mura: ma pur piena di 
fascino arcano è la poesia che spirano le ruine di Sparta e 
di Atene e la tomba del sacro cantore di Troia; e mentre 
proviamo un santo entusiasmo nell’ assistere alla gloriosa fine 
di Eudoro e Cimodocea, i due sposi cristiani, piangiamo la 
morte immatura della povera Velleda che ricorda così da 
vicino la Didone virgiliana, e del vecchio Segenax che cade 
all’ ombra della quercia sacra, come l’ antico Priamo al- 
l'ombra del lauro che proteggeva i suoi lari. 

Nel confronto fra la civiltà pagana e la cristiana si è 
talora incerti per quale l’ autore abbia sentito maggior af- 
fetto ; quanto poi alla Mitologia, ammesso pure, come dice 
nel Genio del Cristianesimo, che la mitologia pagana « rim- 
picciolisse la natura e le togliesse la verità, dopo aver letto 
i Martiri, si è costretti a confessare che la cristiana è di 
gran lunga meno cfticace. Il Professore Graf, in una nota 
alle Danaidi, dice, a proposito della leggenda di Eccarto : « La 
mitologia cristiana non è di certo così poetica come fu la 
pagana; ma ha pure la sua poesia, alla quale può attingere 
l’arte ». E il Carducci, forse a ragione, rievocando le memo- 
rie di Grecia cantava: 


Muoiono gli altri dei, di Grecia i numi 

Non sanno occaso, ei vivon nei materni 

Tronchi e nei fiori, sopra i monti, i fiumi 
I mari eterni. 


Lo stesso Chateaubriand, nei suoi « Etudes historiques », 
voluminoso e paziente lavoro da lui composto negli ultimi anni 
della sua vita, rilevando l’ influsso che le reminiscenze del- 


ui 
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l’arte pagana avevano esercitato sui cristiani dei primi secoli, 
scrisse : « Regina detronizzata, regnante ancora coi suoi in- 
canti, la Mitologia si impadronì, non solo della letteratura 
cristiana, ma della storia: ma bisognò che le nazioni scan- 
dinave e germaniche discendessero dai Greci e dai Troiani: 
che 1)’ Iliade e l’ Eneide divenissero le prime cronache dei 
Franchi. I Barbari del Nord si riconobbero figli di Omero, 
come gli arabi vollero essere figli di Abramo ; miracoloso 
potere del Genio, che dava per padre alla verità il padre 
della favola ». | 

Il Manzoni, nella prima giovinezza, accolse, classicheg- 
giando ad imitazione del Monti, la mitologia come fonte di 
bellezze poetiche. Nel carme all’ Imbonati, dice di essersi 
dissetato all’ ascrea fontana, e fa di Omero un bellissimo 
elogio. Nel poemetto che ha per titolo « Urania », pone con 


. eleganza foscoliana in bocca a questa dea, scesa a confor- 


tare Pindaro giovanetto, vinto nella gara da Corinna, le 
lodi delle Muse e delle Grazie, ministre di ogni vivere ci- 
vile ai mortali, e chiama l’ Italia 


. + «+ Ospizio delle Muse antico. 


Più tardi, in quella famosa lettera al Marchese Cesare 
d’Azeglio, diceva ritener detestabile l’uso della mitologia per 
una ragione che noh avrebbe certamente detta a chicches- 
sia, e confessa di non voler conoscere i classici, perchè la 
loro morale è falsa ed ci non vuole avere a maestro chi si 
ingannò. E quasi ciò non bastasse, giunse pertino a burlarsi 
della mitologia in un’ode giocosa intitolata 1’ Ira d’ Apollo. 

Però il Carducci notò opportunamente che negli Inni 
Sacri sono reminiscenze virgiliane ; e da vecchio nel « Di- 
scorso sul ronianzo storico, il Manzoni tesse di Virgilio uno 
dei più splendidi elogi. 

Checchessia di ciò, è certo che egli era ben lungi dal 
Volere, come lo Chateaubriand, sostituire all’ antica mitolo- 
logia pagana una nuova mitologia cristiana. Nelle sue opere 
si scorge, come dice il Professore Graf, il miracolo conti- 
nuo e grandioso della Provvidenza Divina, ma non sono mai 
celebrati miracoli spiccioli. E si sente una fine ironia nel 
racconto ch’ ei mette in bocca a fra Galdino del miracolo 
delle noci. Era naturale che un uomo il quale s’era fatto un 
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(di 


proposito costante di non tradire mai il Santo Vero, che 
aveva tanto culto per la verità storica, rifiutasse tutto ciò 
che è favola o puro frutto di fantasia giovanile. Il fanciullo 
può bearsi delle leggende : l’ uomo maturo le guarda con 
benigno sorriso e solo le accoglie per scrutare quanto di 
vero in sè racchiudono. 

Parve ad alcuno di scorgere nei Promessi Sposi una 
grande somiglianza nell’ intreccio e nei casi dei personaggi 
con i Martiri e ne inferirono quindi che il Manzoni abbia 
tolto dallo Chateaubriand l’ispirazione per la sua opera. Po- 
trebbe darsi. Io non ho trovato nulla che possa confor- 
tare questa tesi o dimostrarla falsa, ma mi pare però che 
le due opere differiscano essenzialmente nello spirito, onde 
sono informate. Il sentimento religioso è più vivo e più vero 
nei Promessi Sposi che non nei Martiri. Per citare un esem- 
pio, è ben vero che Cimodocea è anch’ essa come Lucia vo- 
luta da un prepotente e costretta a fuggire dalla sua terra 
e ricoverarsi in casa di S. Elena, come Lucia in casa di 
Donna Prassede ; ma Lucia rinunzia spontaneamente allo 
sposo, credendo di fare in tal modo il voler di Dio, mentre 
Cimodocea abbandona la fede dei suoi padri per la religione 
cattolica, non come fine, ma come mezzo a soddisfare il suo 
desiderio di sposare l’ uomo da lei amato. Il sentimento re- 
ligioso è qui subordinato al sentimento dell’ amore. 

Io direi che c’ è tanta differenza fra i Promessi Sposi e 
i Martiri quanta ce n’è tra il Genio del Cristianesimo e la 
Morale Cattolica. Di quest’ opera, ove senza fronzoli retto- 
rici, sono toccate le verità essenziali della religione cristiana 
con una logica serrata e con uno stile che a volta a volta 
convince e commove, il Tommaseo scriveva: « Dall’ intima 
essenza, dalle sommità più pure del vero deduce l’ autore 
quell’ affetto nuovo che è in lui ispiratore del bello : e sic- 
come nei suoi versi, sotto alle splendide apparenze poetiche, 
sì nasconde una intenzione profonda della sua rettitudine, 
così nei suoi ragionamenti, il tortuoso sentiero della con- 
futazione ride improvvisamente rallegrato dalle magnifiche 
vedute offerteci in lontananza di verità universali ed eterne, 
soavi della loro sublimità e terribili della loro bellezza. E 
gli uomini più dotti ed imparziali affermano, come dice il 
Finazzi, che « la causa della religione, calunniata dal Si- 
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smondi, è ivi difesa con didattica pacata sì ma inesorabile, 
c la verità cattolica confermata con dottrina soda, da capo 
a fondo avvivata da quel calore di facondia che ivi, per l’in- 
dole dell’ argomento, prende natura di zelo. 

Per il Manzoni, il cattolicismo è la religione più vera, 
per lo Chateaubriand la più bella e la più poetica. — Negli 
« Etudes historiques », dice che quanto più si sono allontanate 
dal cattolicismo, tanto più le varie religioni riformate si al- 
lontanarono dal bello » e più oltre « al cattolicismo si de- 
vono tutte le opere d’ arte ». 

Egli è portato per la sua indole ad amare tutto quanto 
è immenso e misterioso ; egli sente potentemente la poesia 
della natura, e le sue descrizioni sono quanto forse di più 
splendido e di più incantevole penna umana mai seppe trat- 
teggiare. Si direbbe che per lui la natura è come dotata di 
un’ anima immensa, che è l’ anima sua di poeta. Spesso i 
due sentimenti della natura e di Dio si confondono nella sua 
opera in una specie di misticismo panteistico, e talora a 
questi se ne unisce un terzo, il sentimento dell’ amore vago 
e indefinito. Ne è esempio una bellissima descrizione di un 
tramonto sul mare ch’ egli introduce nel libro II delle « M6- 
moires d’ Outre tombe >». 

« Le globe du soleil, prét 4 se plonger dans les flots 
apparissait entre les cordages du navire, au milieu des espa- 
ces sans bornes: on et dit, par les balancements de la 
poupe, que l’ astre radieux changeait 4 chaque instant d’ho- 
rizon. Quad je peignis ce tableau, dont vous pouvez revoir 
I’ ensemble dans le Génie du Christianisme, mes sentiments 
religieux s’harmonisaient avec la scène; mais hélas ! quand 
j’y assistai en personne, le vieil homme était vivant en moi; 
ce n’ était pas Dieu seul que je contemplais sur les flots dans 
la magnificence de ses oeuvres. Je vovais une femme incon- 
nue et les miracles de son sourire : les beautés du ciel me 
semblaient écloses de son souffle ; j’ aurais vendu }’ cternité 
pour une de ses caresses. Je me figurais qu’ elle palpitait 
derrière ce voile de l’ univers qui la cachait a mes veux. 
Oh! que n’ était-il en ma puissance de déchirer le rideaux 
pour presser la femme idéaliste contre mon coeur! » — 

Il Manzoni, grande creatore di anime, disdegnò quel- 
l’arte di cui tanto usarono ed abusarono i romantici : inge- - 
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gno schiettamente italiano, egli nel ritrarre la natura è 
classico quanto i poeti di Grecia e di Roma. Parlando dei 
Promessi Sposi, il Goethe dice, fra l’ altro: « Il suo modo 
di trattare i soggetti è chiaro e bello come il cielo della sua 
Italia. » A ragione, il Giordani disse di lui che era un pit- 
tore fiammingo. 

Altra delle lodi che si danno al Manzoni è quella di es- 
sersi sempre mostrato tanto modesto ; di non aver fatto mai 
nulla per attirare su di sè l’ attenzione degli uomini. Pietro 
Giordani lo disse : « amabilissimo per la modestia, la bontà 
e l'ingegno ». E Salvatore De Benedetti, nella lettera allo 
Sforza, che questi pubblicò in appendice alla sua raccolta di 
lettere manzoniane, lamenta che l’ eccessiva modestia vie- 
tasse al Manzoni di « narrare sè stesso » privandoci così di 
una biografia sua, quale egli solo ci avrebbe potuto dare. 

Ad un giovane, che, nel 1872, lo aveva pregato per let- 
tera di soddisfare a queste due domande : 1. Godete voi di 
veder divulgata la vostra fama? 2. vi rinunziereste? ag- 
giungendo che chi si trova ai piedi del monte desidera co- 
noscere i piaceri e gli affanni che si trovano in cima ad esso; 
il Manzoni rispondeva, scrivendo sul verso di una carta di 
visita: « Vanitas vanitatum et omnia vanitas, anche per 
quelli che posseggono in fatti le apparenti fortune che dal- 
l’ errore di un animo indulgente vengono attribuite a chi 
porta il povero nome indicato a tergo >». 

Quello schermirsi sempre, come faceva, dal pronunziar 
giudizi su persone ed opere, anche quando ne veniva pre- 
gato con grande istanza, potrebbe ad alcuno parere indizio 
di una certa pigrizia, di un certo desiderio di vivere tran- 
quillamente e di evitar seccature; ma è pure indizio di una 
grande modestia. I fanciulli di svegliato ingegno i quali, 
per la naturale inesperienza della vita, sono orgogliosi, hanno 
molto spesso il difetto di voler giudicare di tutto e di tutti. 

Al pari del Leopardi, il Manzoni pensava che l’ uomo 
d’ azione è superiore a colui che vive la vita del pensiero. 
In una lettera a M. Coen, che si lagnava con lui d’ essere 
stato costretto a darsi alla mercatura, e di non potersi quie- 
tare perchè tormentato dal desiderio di consacrarsi alle let- 
tere, dopo molte altre considerazioni, aggiunge : « pensi di 
che sarebbe più impacciato il mondo, dal trovarsi senza 
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banchieri o senza pocti: quale di queste due professioni 
serva di più, non dico al comodo, ma alla coltura dell’uma- 
nità... E più oltre: « Nelle lettere, Ella vede un mezzo 
d’ acquistar fama : un vivissimo desiderio di questa, un no- 
bile sdegno dell’ oscurità, per ripetere le sue parole, sono il 
suo stimolo allo studio e il suo tormento. Ma crede Ella forse 
che l’ ottenere questa fama porrebbe fine al tormento ? Per 
amor del cielo, si levi dall’ animo tale speranza.... Iddio ci 
vuol troppo bene per lasciarci trovare la contentezza nel 
soddisfacimento delle nostre passioni. Ella è infelice perchè 
vuole ardentemente cosa che Dio non ha promesso a nes- 
suno, che non gli si può domandare, ch’ egli non ci ha in- 
segnato a cercare... Al pari di tutti i sentimenti che mirano 
ad un godimento e non ad una perfezione, lo sdegno del- 
l’ oscurità è tutt’ altro che nobile ; come, al pari di tutti i 
sentimenti che sono fondati nella confidenza in noi e nelle 
nostre forze, è tutt’ altro che savio. Non è un nobile senti- 
mento di alcuni, ma una miseria di tutti; imperocchè chi, 
in qualunque condizione, non sa volere che altri lo ammi- 
rino ? Bene è miseria speciale di alcuni l’ aver voluto fare 
di una passione una virtù, di una tentazione un privilegio, 
di un sentimento che gli uomini, quando pur se ne lasciano 
vincere, non vogliono confessare, un proposito e un prc- 
cetto ». — 

Lo Chateaubriand, nella solitudine in cui trascorse gli 
anni giovanili, non vide che pochi esseri umani all’ infuori 
di quelli che componevano la sua famiglia ; cioè un vecchio 
padre, che era il terrore dei domestici, una madre che ne era 
il fagello, e una sorella, soave e triste figura, da lui ritratta 
in tutte le donne intravedute nel sogno. Il suo spirito, pre- 
cocemente aperto, sotto l’oppressione esteriore, si abbandonò 
liberamente a tutti i sogni; non potendo vivere nel mondo 
della realtà si creò un mondo fantastico, di cui egli era il 
padrone. La sua osservazione, non avendo campo di eserci- 
tarsi altrimenti, si concentrò tutta su di sè. — Analizzando 
i suoi dolori, gli parve che nessuno potesse averne di più 
gravi, che nessuno potesse, al pari di lui, sentire così forte- 
mente tutto il tumulto che le passioni fanno in un giovane 
cuore. « L’orgueil, dice il Lanson, c’est le fond de son ame... 
Personne ne possédait plus que lui ce que M. Faguet appelle 
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le grain de sottise nécessaire au lyrique moderne... Il eùt 
tous les orgueils, de l’orgueil vertu à l’orgueil sottise ». 

Basta leggere le prime pagine delle « Mémoires d’outre 
tombe », per vedere quanto fosse ardente in lui il desiderio 
della gloria. Forse egli intuiva che la sua era un’ opera di 
transizione, come la disse il Flaubert », e il timore di non so- 
pravvivere alla sua età fu il secreto tormento della sua vita 
inquieta e della sua vecchiaia silenziosa e triste ». 

Il Sainte-Beuve, a proposito del sentimento amoroso dello 
Chateaubriand, dice: « Il semble que méme alors qu’ il se 
pique d’aimer cet home voudrait dètruire le monde, l’absorber 
en lui, bien plutòt que le réproduire et le perpétuer ; il le 
voudrait allumer de son souffle pour s’en faire un fiambeau 
d’hyménée, et l’abimer en son bonheur dans un universel 
embrasement ». E il Flaubert scriveva di lui: « .... reli- 
gieux d’instinct et d’éducation c’est lui qui, avant tous les 
autres, avant Byron, a poussé le cri le plus sauvage de l’or- 
gucil, exprimé son plus épouvantable désespoir. » — 

Vi ha in lui una tristezza infinita, simile a quella che 
tanto ci attrae e conquide l’anima nostra nei canti di Giacomo 
Leopardi. Atala, che porta in sè tanta passione e che muore 
così giovane, o non la si potrebbe chiamare la dolce sorella 
della Silvia o della Nerina leopardiana ? I lamenti di Renato 
sulla mutabilità delle cose umane, sul rapido cadere dell’ u- 
mana grandezza, quanto non somigliano al mirabile lamento 
del pastore errante dell’ Asia! Quì il poeta ha sorpassato il 
credente ; quel dubbio che avrebbe voluto ecclissare collo 
splendore d’ un sentimento religioso vivo, sebbene simulato, 
anzi, se così ci fosse concesso chiamarlo, di una passione 
della fede, risorge gigante nell’anima sua, ed ei lo ritrae nel 
René in cui ci ha dato evidentemente lo specchio di sè stesso. 
René è l’amico della nostra stanca giovanezza, l’ uomo per 
cui le lacrime sono il pascolo quotidiano, e che vive contento 
della voluttà del dolore. Ora, è ben vero che il cristiano è 
triste, perchè si sente come in esilio su questa terra; ma la 
sua tristezza è rassegnata : ed egli sorride pensando ad una 
pace futura. René soffre perchè una cieca fatalità lo condanna 
al dolore, non concedendogli mai di gustare una goccia di 
piacere. Non l’ amore lo allieta, con le seducenti promesse, 
non la giovinezza con gli splendidi sogni, con le lusinghiere 
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speranze. « Sunt lacrymae rerum » sospirava il mantovano 
poeta : per René non vi sono che lacrime. La vita è una pe- 
sante catena, ed ei la porta ruggendo. 

Quanto più grande e più nobile ci appare, se confrontata 
con questa, la figura di Fra Cristoforo! Anch’egli porta npel- 
l’anima un immenso dolore, ma come si mostra sereno e tran- 
quillo! La contemplazione delle altrui miserie gli ha fatto 
dimenticare le proprie, ed invece di chiudersi in sè, egli 
cerca di procurare gioia agli altri, pur addensando sul suo 
capo nuovi travagli. Egli è il vero cristiano il quale, non 
potendo trovare quaggiù nulla che lo appaghi, lavora con 
tutte le sue forze per alleviare gli altrui affanni e per bene- 
ficare i suoi simili. 

Non meno grande appare quale insigne esempio di carità 
cristiana, il Cardinale Federico Borromeo, in cui vollero al- 
cuni che il Manzoni ritraesse il suo amico Monsignor Tosi 
« bien digne et excellent homme », come lo chiama l’ Enri- 
chetta Blondel, in due delle sue lettere al Degola. Di lui, 
« la cui vita è come un ruscello che scaturito limpido dalla 
roccia, senza ristagnare nè intorbidarsi mai, in un lungo 
corso, per diversi terreni va limpido a gettarsi nel fiume », 
il Manzoni aggiunge : « Persuaso che la vita non è destinata 
ad essere un peso per molti, nè una festa per alcuni, ma per 
tutti un impiego, del quale ognuno renderà conto, cominciò 
fin da fanciullo a pensare come potesse rendere la sua utile 
e santa ». Vi furono taluni a cui parve che il Cardinale Bor- 
romeo, quale si mostra nei Promessi Sposi, sia un personaggio 
affatto inventato. II Professore Graf nota che vi potrà essere 
nella rappresentazione di tal uomo qualcosa di non vero, ma 
che il fondo è conforme alla realtà storica. 

Altri poi sostennero che il Manzoni non fosse sincero 
cattolico, perchè introdusse nel suo romanzo tipi come D. Ab- 
bondio e Fra Galdino, in cui pare voglia burlarsi del clero e 
dei frati. Ma egli intese solo di colpire coloro che si consa- 
crano al sacerdozio senza essere affatto conscii della dignità 
del loro ministero e dei sacrifizii che questo richiede. In ogni 
tempo vi furono uomini santi che svelarono i mali della chiesa 
c ne cercarono il rimedio. E per venire ai profani, Dante ha 
tremende invettive contro i vizi del clero, e forse che per 
questo potrebbe giustamente passare per la mente ad alcuno 
di non ritenerlo sincero cattolico? 
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Evidentemente, i mistici e simbolisti moderni sono una 
figliazione diretta dello Chateaubriand, il quale può vantare 
tra i suoi continuatori uomini, che, considerati come artisti, 
fatta astrazione dal gusto nostro, sono vere individualità. Tra 
i continuatori del Manzoni, non vi è alcuno che abbia saputo 
raggiungerlo, ed egli è ancora là solo sul suo seggio glorioso 
amato e venerato da quanti hanno vivo nell’anima, accanto 
al senso del bello, il desiderio del bene. 

Tutti i più grandi pensatori e studiosi di economia so- 
ciale invocano un’arte che parli alla folla; e questa sarebbe, 
a me pare, l’ arte manzoniana, che, ugualmente lontana dal 
crudo verismo di alcuni e dall’ esagerato idealismo di altri, 
non sì abbassa a blandire le passioni degli uomini, ma li 
guida e li solleva alla più alta contemplazione del bello mo- 
rale, abbracciandoli tutti « in uno spirito di carità e di amore » 
e facendo risuonare « tra le misere querele di quaggiù la sua 
voce sempre amica e pacata » ('). 

Facciamo voti perchè coll’alba del ventesimo secolo che 
a noi si annunzia piena di speranza e di promesse, sorga 
un uomo veramente grande, degno continuatore di Alessan- 
dro Manzoni. 


(') F. De Sanctis — Saggi Critici. 


EpvIiGE BERTOLINI 
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Torre all’Antella 


. 


Scesi dalla piccola diligenza, e deviato dalla strada mae- 
stra, eccoci verso la Torre all’ Antella, nella via che scende 
dolcemente tra i campi. 

È una bella mattina di maggio : aspiriamo con voluttà 
quell’ aria profumata e inebriante ; guardiamo la campagna 
intorno a noi, bella di un verde novello e intenso; e i campi, 
e gli olivi, e le viti, e le distese di giaggiolo fiorito che 
spiccano qua e là fra il grano verde. Gli uccelli cinguettano 
allegramente e si rispondono da un punto a un altro ; e il 
sole trionfa su tutto col raggio caldo, amoroso. 

Oh come pare vuota e meschina la vita affaccendata 
della città che abbiamo lasciato, e come sentiamo invece fer- 
vere vigorosa la vita, qui, nella grande calma della natura! 

Continuiamo a scendere silenziosi. 

Una torre bruna e larga si leva tra il verde. È la Torre 
all’ Antella, conosciuta, amata, veduta tante volte, ma che 
si offre ora sotto un aspetto nuovo, triste, che ci stringe il 
cuore, che cambia quasi il quadro gaio della campagna in 
un quadro funebre. La Torre pare che si erga fra i cipressi 
come un monumento mortuario, colossale; i campi intorno ci 
sembrano prati di un immenso camposanto; e le distese dei 
giaggioli color viola, tombe coperte di fiori. E il sole pare 
illanguidito ; e il cingucettìo degli uccelli più sommesso, più 
lieve. La vecchia Torre, che appariva una volta ai visitatori 
come meta cara e desiderata, e pareva dicesse agli amici, 
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ospitalmente: « Venite, la mia Signora vi aspetta »: la vecchia 
‘Torre, ora è muta, e appiè di essa una tomba recente è co- 
perta di fiori freschi. 

La signora Emilia non è più. 


Eccoci alla villa sola, abbandonata, Ma la villa aveva 
da un pezzo l’ aria di solitudine e di abbandono, per i visi- 
tatori. Da gran tempo la signora Emilia non era più la signora 
Emilia. Non più conversazioni geniali, dotte, feconde di cose 
buone, con gli amici suoi, vecchi e giovani, grandi ed umili. 
numerosi, devoti : d’ inverno, raccolti intorno al caminetto 
dove guizzava la fiamma allegra ; d’ estate, nel grande sa- 
lone sul prato verdeggiante, sul prato odoroso illuminato 
dalla luna. A | 

Oh i salotti ospitali, tradizionali, di casa Peruzzi erano 
ormai da un pezzo chiusi agli amici! — La signora Emilia 
è malata — lo dicevano tutti col rimpianto nel cuore. E una 
malattia grave e strana s’impossessava di lei, a poco a poco. 
A poco a poco, la povera Signora rinunziava, con dolore 
ineffabile, alla vita sua piena di energia intellettuale, di af- 
fettuosa espansione. Anche gli intimi dovettero diradare lc 
visite. 

Ma pure in queste visite meno . frequenti, nei momenti 
brevi in cui il male glielo permetteva, la cara Signora tor- 
nava, qualche volta, a conversare con l’ antico ardore, tor- 
nava a prendere interesse alle cose private e pubbliche, degli 
amici, della sua Firenze, d’ Italia sua, come già nel tempo 
felice. E gli amici ne rimanevano commossi, e 1’ ascoltavano 
speranzosi ce trepidanti. 

Ma erano periodi passeggeri, erano soste che il male 
crudele e misterioso le concedeva, per tornare poi ad ab- 
batterla, a sopraffarla con più veemenza. Il male procedeva 
lentamente, sinistramente, a lavorare su quel povero corpo. 
E lo spirito suo, forte e consciente, come doveva soffrire in 
questa lotta con la misera carne! 

Così per alcuni anni. 


Ora, da mesi, la Signora malata giaceva nel piccolo letto 
parato di veli candidi, nella camera semplice, col corpo inerte 
e sofferente, con gli occhi del tutto spenti: l’anima era ancora 
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attaccata alla vita per uno stame che si assottigliava ogni 
giorno. 

Ma l’ eletto suo spirito viveva ancora. E ai pochi amici, 
che ora sempre più raramente la visitavano, e le sussur- 
ravano, chini sul capezzale, una parola di affetto, ella, pur 
rimanendo immobile e con gli occhi chiusi, con un filo di 
voce che pareva venisse dall’ altro mondo, rispondeva una 
parola amica, consapevole, di moribonda. 

Fra le braccia della sua fida, si é spenta dolcemente di- 
cendole : —- Cara! — | 

Ora anche la sua camera, il santuario suo, è chiuso, è 
‘ vuoto. 


Desolata, vestita a bruno, ci accoglie la custode fedele, 
l’ amica ultima della Signora malata. | 

Entriamo nella cappella Peruzzi : e’ inginocchiamo presso 
la tomba ricoperta di fiori. Qui, dove per tanto tempo ella 
è venuta a pregare per i suoi morti, per Ubaldino suo, qui è 
ora scesa anche lei per riposare eternamente. Sopra un marmo 
leggiamo : 


DAL 9 SETTEMBRE 1891 
41° ANNIVERSARIO DELLE NOSTRE NOZZE FELICI 
AL 27 APRILE 1892 
CHE FIRENZE MEMORE TI RICHIESE NELLA SUA SANTA CROCE 
POSASTI QUI PRESSO LA MADRE 
ALLA PIA OMBRA DEL SACRARIO DOMESTICO 
O MIO UBALDINO 
MA SE DISGIUNTE NELLA ESTREMA QUIETE LE OSSA 
| LA CONCORDE ANIMA D’ EMILIA TUA 
TORNERÀ A TE IN QUELL’'ANGELICO TEMPIO 


CHE SOLO AMORE E LUCE HA PER CONFINE 


Così dettò il cuore suo di vedova: ed espresse insieme 
il desiderio, che accanto a questa fosse posta un giorno la 
sua lapide: perché i due marmi, memori, rimanessero uniti 
come le anime loro. 
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Sparsi da una mano devota dove il corpo è riposto. sono 
i fiori del suo giardino, de’ suoi campi, i fiori che ella amava 
tanto, e che l’ ultima primavera le ha recato come tributo 
dell’ amore di tanti. 

Le campane dell’ Antella, del suo villaggio, suonano a 
lungo, solennemente, tristemente. 

Entriamo nel giardino fiorito. Sotto un verde pergolato 
stanno tre suore : una è la pietosa che ha assistito e con- 
fortato la Signora malata, le altre sono venute a prendere 
la compagna, ora che il pio dovere è compiuto. Sono addo- 
lorate, ma screne. 

Aspettando il momento di recarci in paese per la messa 
funebre, saliamo su nella grande terrazza, bella tanto e piena 
di fiori. Guardiamo il panorama incantevole : Firenze sotto 
a noi, e intorno le belle colline verdi : ma tutto ci appare triste 
“e come velato. Qui è venuta lei negli ultimi anni co’ suoi 
amici ; e prima ancora col suo Ubaldino, e con gli amici 
grandi di Ubaldino Peruzzi. Oh le conversazioni geniali e 
feconde che si sono svolte qui al suono di questo zampillo 
fresco e mormorante! Oh le memorie che conserva questa 
terrazza, aperta al cielo, baciata dal sole ! 

Sale a noi, dolcemente sommessa, un’ ave maria: le suore 
addolorate e serene pregano sotto il pergolato verde. 

Le campane ricominciano a sonare. E noi scendiamo 
per andare alla chiesa che ci aspetta ; e mesti e taciturni 
lasciamo la villa antica, chiusa. 


Eccoci nel paese. La piazza è affollata ; la chiesa è pa- 
rata a lutto ; e il feretro nel mezzo, fra i lumi, è ricoperto 
di ghirlande ; e fiori intorno agli altari, fiori sulle pareti 
della chiesa. Sono i parenti, gli amici, i dipendenti, sono i 
devoti tutti dell’ amata Signora, che le hanno reso l’ultimo 
omaggio. I parenti e gli amici prendono posto. In fondo alla 
chiesa il popolo si affolla. La banda del paese fa echeggiare 
per la chiesa meste armonie, che escono da quegli strumenti 
sonori come il grido robusto della popolazione accolto in un 
inno di dolore per la Signora buona, morta. 

È entrata la messa; e la preghiera sgorga dai cuori 
commossi, e sale a Dio. Il sacerdote benedice la bara; l’in- 


TORRE ALL’ANTELLA 555 


censo va a onde per l’aria col profumo dei fiori ; le cam- 
pane suonano. 


La chiesa lentamente si vuota; la piazza si riempie di 
gente, e il popolo guarda quel movimento cittadino di car- 
rozze e di signori. 

Il busto di Ubaldino Peruzzi, al quale è stata appesa una 
grande corona di fiori freschi, spicca nella piazza con una 
nota solenne e triste. 

I parenti, gli amici, partono : le carrozze sfilano e si av- 
viano verso la città, il popolo si allontana e si disperde. 

E la piazzetta rimarrà vuota, e la chiesa rimarrà sola 
coi fiori. Ma nel cuore di tutti rimarrà sacra questa mattina 
di maggio. Ma le anime di Ubaldino e di Emilia, ricongiunte, 
aleggeranno sempre, misticamente, là nella campagna verde, 
fra quegli uliveti e quelle viti, presso quella chiesa, presso 
quella Torre antica. 


12 maggio 1900 


ALBERTINA 


PER L'INDUSTRIA DEI FORESTIERI IN ITALIA" 


— +30 


II. 


Alcuni dati climatici e pluviometrici varranno a dare 
un più esatto conto della Città di Firenze. 

Si dice, erroneamente, da alcuni che Firenze è città pio- 
vosa, fredda nell’ inverno, calda eccessivamente nell’ estate 
più che altre grandi città. Orbene anche in ciò vi è del- 
l’ esagerazione. Basterà all’ uopo, per persuadersene, consul- 
tare la pubblicazione che va facendo annualmente sulla 
Climatologia Italiana (*) I’ Ufficio di Metereologia o Gcodi- 
namica di Roma (Collegio Romano) e precisamente le tabelle 
numeriche portanti i dati di ben 25 anni, cioè dal 1871 
al 1895. 

Da quelle tavole si rileva che Firenze ha un massimo 
in giorni piovosi di 136 (1872) un minimo di 87 (1881) ed 
una media di 106, mentre Torino ha un massimo di 140 (1889) 
un minimo di 78 (1871) ed una media di giorni 100; Mi- 
lano 145 (1885) e di 78 (1871) ed una media di giorni 101; 
Venezia 157 (1872) e 80 (1882) ed una media di 97; Genova 
168 (1872) e 86 (1874) ed una media di 124 : Roma 154 (1876) 
c_79 (1843) ed una media di 94; Napoli 130 (1887) e 89 
(1873) ed una media di 110: Palermo 144 (1883) e 92 (1882) 
ed una media di 97. La quantità media annuale di piog- 
gia che cade a Firenze è di ® 917, mentre è di 3 826 a To- 
rino; ® 1000 a Milano: R 789 a Venezia; 1397 a Ge- 
nova; # 760 a Roma; # 824 a Napoli ed infine 7 59 a 


Palermo. La temperatura massima in estate fu a Firenze di 


(') (Cont. e fine, vedi V. CXI del 16 Febbraio 1900, pag. 719 e seg.) 
(*) Annuario Statistico del Regno — Climatologia — Tipografia Nazio- 
nale, Roma, 18598. 
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G. C + 38.3 (1879) mentre fu di + 35.3 (1881) a Torino 
+ 37.5 (1873) Milano, + 35.0 (1887) Venezia, + 34.7 (1873) 
Genova, + 36.8 (1881) Roma, +- 37.3 (1881) Napoli, e final- 
mente + 44.8 (1888) Palermo. La temperatura annua media 
minima in inverno, sempre in gradi centigradi, è la seguente : 
Firenze + 3.2 (1880), Torino — 0.3 (1880), Milano — 0.1 
(1895) Venezia + 0.8 (1880), Genova + 5.8 (1895), Roma + 5.4 
(1880), Napoli + 7.6 (1874), Palermo + 9.1 (1891). La minima 
temperatura assoluta invernale, fu in Firenze di — 11 nel 
1871; di — 15 a Torino nel 1893; di — 13.7 a Milano nel 
1893 : di — 9.4 a Venezia pure nel 1893: di — 8.5 a Ge- 
nova nel 1891; di — 5.5 a Roma nel 1893; di — 4.5 a 
Napoli nel 1895 e finalmente di — 1.9 a Palermo nel 1895. 

Qualche altro dato di paragone sarà utile il portare, e 
questo è facile ricavarlo dalle tavole pubblicate ‘dal Comm. 
Prof. Bodio ed inserite nell’importante pubblicazione del 1893 
dal titolo « Notizie demografiche ecc., di alcune grandi Città 
Italiane ed estere, Roma 1891 ». Consultando quelle ta- 
vole si rileva come Firenze per ogni 100 metri quadri di 
superficie fabbricata ha abitanti 4.72, mentre ne ha 8.87 
Roma, 8.82 Napoli, 8.68 Milano, 6.58 Torino, 14.77 Genova, 
8.41 Palermo. Firenze ad esempio, ha una superficie a pub- 
blici giardini pari a milioni 1.398.400 mila metri quadrati, 
mentre Roma ne ha m.’ 437.740; Napoli 210.000 ; Milano 
564.137 ; Torino 314.000 ; Genova 75.810; Palermo 140.000 
Venezia 74.360 metri quadrati. 

In fatto di giardini pubblici, Firenze rivaleggia con 
Parigi, Berlino, Lipsia ed Amburgo, che sono le città più 
ricche di Europa in fatto di Giardini pubblici, sopratutto 
Parigi e Lipsia. | 

Dai dati surriferiti si rileva quanto sieno buone le condi- 
zioni di Firenze sotto l’ aspetto igicnico-edilizio, pur tr la- 
lasciando di parlare delle superbe passeggiate campestri su 
pei colli Fiesolani, di Montughi, dell’ Antella, del Poggio 
Imperiale, di Arcetri, di Vincigliata, di Maiano, di Scet- 
tignano ecec., ecc, 


Date così in via sommaria ed in parte, ma con sufficienti 
dettagli, le principali nozioni e dati edilizi, igienico-sanitari 
e statistici che riguardano Firenze, insieme a qualche con - 
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fronto climatologico, demografico ed edilizio con altre grandi 
città italiane ed estere, vediamo quello che ancora si potrebbe 
e dovrebbe fare per rendere Firenze sempre maggiormente 
beneaccetta al forestiero, appagando nei limiti del giusto e 
del possibile i di lui desideri. 

Anzitutto Firenze non brilla certo per avere una buona 
stazione degna di una grande città. Quella per i passeg- 
geri — S. Maria Novella — manca di estetica, di comodi 
necessari per gli arrivi e le partenze ; come sale di aspetto, 
tettoia interna ed esterna secondo i moderni progresssi. Oc- 
correrebbe quindi sollecitarne la sua riforma, secondo il 
piano già da tanto tempo studiato. Le stazioni di Bologna, 
Milano, Torino, Pisa, Palermo, Roma ed altre anche secon- 
darie sono in assai migliori condizioni estetiche e di comodo 
che non quella di Firenze. 

Il Comune poi dovrebbe fare lastricarte — almeno 
parzialmente — la piazza antistante ad essa, e curare che fosse 
tenuta più pulita ed ornata di piante e di fiori con qualche 
fontana, come a Roma, Torino, Milano ec. ec. Così pure le 
due prossime piazze dell’ Unità e di S. Maria Novella. 

La vigilanza daziaria e doganale potrebbe cssere più cor- 
tese e un poco meno molesta, istituendo visite a domicilio e 
accompagnature mercè tenue compenso. Una disciplina mag- 
giore è necessaria per i vetturini e facchini, nonchè per 
tutto quello sciame di importuni che affliggono con ogni 
mezzo il foresticro che discende alla nostra stazione. Così 
dicasi per la mendicità sotto forma di suonatori e cantasto- 
rie ambulanti, molti indecenti, sconci, seccanti. 

E digià che si è parlato di fiori, sarebbe bene che essi 
facessero un poco migliore e più costante mostra di sè nelle 
passeggiate e giardini pubblici, ove sono, può dirsi, rari 
nantes in gurgite vasto, mediante piante sempre verdi, aiuole 
c paniere di fiori collocate anche in città, come Piazza di S. 
Maria Novella, dell'Unità, dell’ Indipendenza, Manin, Zuavi, 
Lungarni, con i relativi larghi; Piazza Cavour, Beccaria, del 
Prato, Porta al Prato, Viali e pertinenze. Si darebbe così 
aspetto più gaio alla città e si farebbero apprezzare ancor 
viemaggiormente le sue bellezze. Non sia solo di nome, Fi- 
renze, la città dei fiori! Le bellissime rampe di S. Niccolò do- 
vrebbero essere completate con acqua a profusione, ad orna- 
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mento delle cascate e grotte (') e con fiori, come ha fatto 
Genova per la sua geniale Acquasola — Villetta di Negro e 
Piazza Corvetto — nonchè Milano e Torino per le loro piazze 
interne. 

Un completamento della rete tramviaria urbana e subur- 
bana, nonchè una linea traversale che allacciasse quella dei 
viali, per esempio, per via Manzoni, della Colonna, Piazza 
S. Marco, via Ventisette Aprile, Piazza Barbano cc. fino o 
congiungersi con la linea presso la Fortezza da basso, si rende 
indispensabile. 

Il Comune poi, oltre a quanto si è detto, dovrebbe af- 
frettarsi ad addurre nuova acqua potabile, adottando altresì 
contemporaneamente un sistema razionale di fognatura citta- 
dina (°), sopprimendo la così detta vuotatura pneumatica con 
botti, vulgo inodora, facendo in tal modo cessare i poco gra- 
devoli odori emessi dalle vecchie fogne e dai vespasiani, i 
quali andrebbero pur essi radicalmente riformati. Per la fo- 
gnatura abbiamo gli esempi di Napoli e Milano da noi, e 
quelli esteri di Berlino, Danzica, Lawrence, Londra, Monaco, 
Dresda ece. Non solo con ciò si otterrebbe un grande van- 
taggio igienico-sanitario, ma anche agricolo. 

Si è veduto in tutte quelle città, ove la fognatura è stata 
adottata in modo. razionale e si è inoltre provveduto ad 
avere acqua potabile in quantità sufficiente, la mortalità di- 
scendere dal 28 al 18 ed al 17 per 0j00 come a Londra, Lip- 
sia, Monaco, Dresda, Breslavia, Berlino ec. e le malattie in- 
fettive quasi scomparire. Infatti mentre nelle grandi città 
italiane la media mortalità per tifoidea oscilla da un minimo 
di 0, 43 per 1000 abitanti ad un massimo di 1,23 : all’estero 
(Germania, Francia, Inghliterra e Belgio) e nelle grandi 
città, si ha un minimo di 0,10 per 1000 abitanti ed un mas- 
simo di 0,60. La differenza è quindi notevole. 

Si è detto vantaggio agricolo inquantochè le acque lu- 
ride delle fogne potrebbero servire in sommo grado a ferti- 


(d 


(1) L'acqua si potrebbe elevare dall’ Arno valendosi dello stabilimento idra- 
ulico di S. Niccolò di proprietà del Comune e du esso esercitato. Questa propo- 
sta venne già accolta ed approvata dal Consiglio. 

(*) Si risanerelbe così il sottosuolo e quindi scomparirebbe ogni pericolo di 
infezione, togliendo all'aria urbana tutto il gran volume di gas mefitici che si 
sviluppano dalle fogne e dalle fosse fsse, nonche dal suolo in parte già inficiato 
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lizzare la pianura sulla destra dell’Arno, usufruendo del co- 
sidetto canale macinante come collettore generale e distribu- 
tore. Serve è vero a ciò anche adesso, ma scarica le sue acque 
luride in Arno presso la foce del Bisenzio, inquinando il 
tiume specialmente nell’ estate ('). Dovrebbero provvedersi 
in Firenze dei bagni popolari come a Roma, Torino, Milano 
e all’ estero e delle case pulite ed a buon mercato per i meno 
abbienti, dando coraggiosamente mano al risanamento dei 
quartieri oltrarno. Si rende pure necessaria una sistema- 
zione idraulica ed igienica del torrente Mugnone e vie ad 
esso parallele (Via Boccaccio e via Faentina). Un’ altra im- 
portante cura spetterebbe al Comune, quella di’ disciplinare 
meglio le costruzioni alla periferia della Città, mercè un bene 
inteso regolamento edilizio e di bene appropriati e studiati 
piani regolatori edilizi o d’ ampliamento, impedendo così 
strade e costruzioni sconce e dannose all’ igiene, all’estetica 
ed al buon nome di Firenze. 

Abbenchè il Comune sia vincolato con la Società del gas 
per l’ illuminazione pubblica fino al 1940, pure si dovrebbe 
studiare il modo di dare alla Città ed al suburbio una mi- 
gliore e maggiore illuminazione (*). Anche la pulizia urbana 
e suburbana (nettezza) dovrebbe esser meglio curata. Lo stesso 
dicasi per la manutenzione delle strade alquanto deficiente, 
compreso l’inaffiamento nell’estate e durante i giorni asciutti 
autunnali e primaverili. Con tutto ciò — tralasciando di trat- 
tare altre questioni secondarie — Firenze doventerebbe un 
vero paradiso, tentando i cittadini, uniti fortemente in un 
comune intento, la soppressione della indecente e brutale be- 
stemmia mercè l’ istruzione popolare svolta in tutte le sue 
forme, come si fa e molto bene a Londra a mezzo delle As- 
sociazioni private, con conferenze, scuole serali nei quartieri 
più poveri, ricreatori, palestre, mostre, fiere ecc. ecc. 

Ma tutto ciò potrebbesi meglio ottenere mercè l’ unione 
delle Associazioni cittadine in un sol fascio e la creazione di 
speciali Comitati da quelle iniziati e sostenuti. 


(1) I campi di Parigi — Genevilliers ecc. — fertilizzati con le acque di 
fogna, raggiunsero il costo di Lire diecimila per ettaro; così quelli de' din- 
torni di Berlino ridotti a veri giardini, orti pomari occ. 

(3) Si potrebbe estendere la luce elettrica nello vie Cavour, Proconsolo, 
Ghibellina, Borgognissanti, via Guicciardini, Romana e Piazze contormini, cl 
applicare il beccuccio dell’Atuer a tutti i fanali a Gas, migliorando altresi la 
illuminazione del suburbio. 
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Si hanno è vero Società istruttive e filantropiche moltis- 
sime, ma non tutte per gli umili, nè poste nei quartieri ove 
ne è più sentito il bisogno di simili istituzioni. 


Si è parlato quasi -generalmente del Comune e delle 
mansioni ed esso attinenti o molto strettamente a lui vicine. 
Ma anche ai privati cittadini collettivamente, spetta qualche 
carica ed incarico se si vuole realmente che il forestiere non 
diserti la nostra Città. 

Anzitutto la Società del Casino (Casino Borghesi) rimo- 
dernata c posta in località più centrale, dovrebbe aprire le 
sue sale alla Colonia forestiera, mercè ammissioni straordi- 
narie o biglictti speciali di frequenza, d’ accordo per ciò con 
i principali Alberghi. | 

Sale di lettura con giornali, libri esteri ce nazionali, con- 
certi, conferenze su Firenze, fatte in tedesco, inglese e fran- 
cese, potrebbero esser dette da specialisti. Il Casino dovrebbe 
avere tutto il confortable moderno, compreso sale di scrittura, 
telegrafo, telefono, utficio postale, sale da the, caffè restau- 
rante ecc. ece. Così andrebbe, almeno a nostro avviso, intesa 
la vita e lo scopo del Casino Borghesi, una delle più geniali 
istituzioni nostre. 

Gli albergatori, ed esercenti poco o nulla fanno per ri- 
chiamare e contentare il forestiero. Essi dovrebbero diretta- 
mente contribuire, insieme uniti, a far dare in Firenze spet- 
tacoli musicali di primissimo ordine, attivando il Politeama (') 
in primavera e l’ estate, e il Pagliano l’jinverno e l’autun- 
no. Potrebbero pure, come a Milano, creare dei premi del 
commercio per le corse al trotto ed al galoppo. Il tutto però 
assecondato da una hen intesa réclene permanente e saggia, 
fatta in tutte le città, sia a mezzo della stampa quotidiana, 
sia a mezzo di speciale pubblicità nella rispettiva lingua. Chi 
ha un poco viaggiato, vede che il nome di Firenze non ap- 
pare nella réelame moderna, all’ infuori di qualche timido 
tentativo nelle sale delle stazioni principali. 


Anche la benemerita Società d’Orticultura col suo splen- 


. 


O) è ossercoto da molti che il Politeama è in loculili eccentrica ed è 
cero ; ma ben presto si toqlierebbe tale inconreniente conqiungyendolo al centro 
merce una linea tranviaria, Porta al Prato — Borgo Ognissanti — Via dei Fossi 
— dei Banchi — Via dei Panzani — l'iazza dell' Arcirescocudo, in coincilenza 
ed in serrizio cumulatiro con le altre linee. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXIII, 35 
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dido passato e non meno splendido giardino, (via Bolognese 
presso il Ponte Rosso) è necessario che si riformi, cercando 
di intercssare il pubblico ed i forestieri con Concorsi, Esposi- 
zioni speciali, come fece in un tempo glorioso e non lontano. 

Lo stesso dicasi per la Società di Belle Arti, per quella 
per la protezione di Firenze antica, del Circolo Artistico, un 
di sì splendido per scopi ed unanimità di intenti, oggi ap- 
partato nei suoi atti e quasi disinteressato della vita citta- 
dina, c via dicendo. 7 

Un’altra opera buona devesi domandare a Firenze « l’Isti- 
tuzione di una Politecnico internazionale di Architettura e di 
Arte decorativa » di cui tutta l’ Europa ne apprezzerebbe la 
importanza c l’ utilità veramente pratica. 

Qui ove l’Arte ha tradizioni gloriose, monumenti insu- 
perati e forse insuperabili, Musei i più svariati e i più com- 
pleti, Gallerie uniche, l’istruzione di cui sopra non solamente 
è necessaria ma è un dovere il crearla. E per raggiungere 
questo intento, dovrebbero lavorare insieme, il Collegio dei 
professori della nostra Accademia, quello degli Architetti ed 
Ingegneri ed il Circolo Artistico, d’accordo ben’ inteso, con 
I’ Amministrazione Comunale. 

Ma come! la Patria di Arnolfo, Brunellesco, Michelan- 
giolo, di Leonardo, e di Leon Battista Alberti, pur tacendo di 
altri grandi, non deve avere una vera e propria Scuola d’Ar- 
chitettura completa ? Ai lettori il giudizio. 

Con quanto fu esposto in questo scritto non si è preteso 
che di dare un breve cenno su quello che potrebbe far Fi- 
renze allo scopo non solo di conservare, ma di aumentare il 
numero di Forestieri dai quali trae le sue maggiori risorse. 
Naturalmente non si è potuto dilungarsi di troppo nei det- - 
tagli, per la natura dello scritto e per non tediare di sover- 
chio il benevolo lettore. Così resta chiusa la prima parte del 
presente lavoro riflettente Firenze ('). 

(*) Il presente lavoro — prima parte — venne benevolmente ricordato 
ul Consiglio Comunale di Firenze in una delle sedute consiliari del decorso 
Aprile dal Cons. Dott. M. Aglietti e dal Sindaco Marchese Torrigiani, Senatore 
«tel Regno, con parole di elogio per questa Rassegna Nazionale. 


Firenze, Gennaio e Marzo 1900. 


Ing. A. RADDI 


Antonio Malvezzi-Campeggi 


nella politica 


Ci conoscemmo 
all’ Università, e 
divenimmo subito 
amici. Egli appar- 
teneva a un grup- 
po di giovani cat- 
tolici temperatis- 
simi, nel quale 
erano pure i due 
Ermini, Filippo e 
Rufo, e Giambat- 
tista Ciampi — che 
sidistinguono oggi 
tutti e tre nella let- 
teratura e nel foro 
— e si faceva quasi 
vita insieme, per- 
chè le differenze 
fra noi erano di- 
menticate nel di- 
spregio, che senti- 
vamo in comune, 
di quel patriottismo facile e volgare, che i nostri compagni 
sfogavano a suon di fischi: c nel desiderio di vedere la patria 
nostra*‘governata onestamente e saggiamente. Tutti e quattro 
studiosi, si distinsero negli esami di laurea, e il Malvezzi 
presentò come tesi un lavoro : La Costituzione del Senato, che 
poi, aumentato e rifatto, pubblicò nel 1898. Nè questa fu 
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l’ unica sua pubblicazione principale, poichè l’ anno scorso 
videro la luce nella Rivista Internazionale, che, diretta da 
monsignor Talamo, tocca le cime più alte è libere, oggi con- 
sentite alla scienza cattolica in Italia, due suoi articoli, molto 
interessanti, sulla Mappresentanza proporzionale e rappresen- 
tanza professionale ('). 

Anche trattando problemi sociali o giuridici, i suoi lavori 
avevano sempre un'impronta politica, poichè tale era la 
tendenza del suo pensiero e della vita sua. Egli aveva ben 
compreso lo spirito odierno, che ha tolto la politica alle de- 
clamazioni dei retori, sostituendo al vano suo contenuto, tutto 
formalista, del quale si compiacevano e si contentavano filo- 
sofi e rivoluzionari, un contenuto serio, di esperienze e di 
osservazioni, a formare il quale concorrono tutte le discipline, 
che hanno attinenza con la vita sociale. Egli sentiva che 
mondo politico e mondo sociale non possono separarsi, se 
questo vuol essere rigoglioso e quello fecondo di beni, e 
dalla sua Costituzione del Senato alla Rappresentanza propor- 
zionale rivolse costante lo studio a ricercare le cause, le quali 
valessero ad impedire la dannosa separazione di quei due 
mondi e ad ideare una condizione di cose, dove la vita poli- 
tica godesse di una perpetua giovinezza, rinnovellandosi col- 
l’ attingere continuo alle fonti perenni della vita sociale. 

La vita pubblica lo tentava, e i problemi politici rappre- 
sentavano il maggior tormento del suo ingegno acuto e dotto. 
Era uno studioso, che dava però indirizzo pratico, anche di 
effetto lontano, poichè la prontezza del successo non lo ten- 
tava, alle sue ricerche ; e negli studi e nella politica, fon- 
dendo questa con quelli, passava la vita senza un minuto 
di requic. 

Le cure mondane non lo sedussero mai ; e quando donna 
(Guendalina Boncompagni-Ludovisi unì i propri destini ai 

(*) Delle altre sue pubblicazioni, ne ricordo due, che videro la luce in 
questa lassegna Nazionale: Burgardo di Schorlener Alst (fascicolo 15 luglio 1895) 
e Cattolici ed elezioni (fascicolo del 16 luglio 1897); due nel Cosmos cuthulicua: 
[morti illustri di quest'anno, Chesnelong (fascicolo ottobre 15998), e Z2 Conte Carlo 
Del Pezzo (tascicolo novembre i3t19); La ragionevolezza giuridica del non erpedit 
(Bologna, società Tipogratica già compositori, 1595); e degli articoli, ehe ap- 
parvero in vari giornali, noto: Le responsabilità sociali nell'odierno movimento 
cattolico popolare (nella Lega Lombarda, N.i 264, 255 e 25 del 18#); La Demo- 


crazia cristiana (mella Lega Lombarda N.i 220 e 222 del 1547); Lo Statuto e noi, 
(nella Celfura sociale, 1 marzo 1508) etc. 
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suoi, neppure allora la mondanità entrò in quella casa di 
onesta austerità antica. Aveva trovato la compagna adatta 
per lui, che, mite e dolce, lo completava, aiutandolo anche 
nei suoi lavori, e non annoiandosi troppo alle interminabili 
discussioni politiche, alle quali doveva assistere, quando la 
sera qualcuno di noi andava a vederli. Anzi, per rendere le 
discussioni più vivaci e varie, in quest’ anno egli vi destinò 
una sera speciale in ogni settimana : ed era il martedì. 
La vita pubblica rappresentava anche un tormento del. 
l’ animo suo, poichè, cattolico e italiano, era convinto, che il 
non expedit, mentre non impediva i mali presenti, ne preparava 
anche dei maggiori per l'avvenire: ma continuava a militare 
sempre fra quelli, che attendevano dalla Santa Sede la rimo- 
zione del divieto. Non era soddisfatto di dover discutere solo 
accademicamente i problemi politici, ma se lo consigliavo a 
saltare il fosso, vi si ribellava, e non lo avrebbe mai fatto, 
compreso profondamente dal dovere — così lui lo inten- 
deva — dell’ obbedienza, e persuaso che i cattolici, scen- 
dendo nel campo politico senza l’ assenso o la tolleranza 
del Vaticano, e quindi in mezzo all’ ostilità di tutta la 
gerarchia ecclesiastica, non avrebbero rappresentato più 
nulla nella vita italiana. Piuttosto non aveva requie nello 
spiare le occasioni e nell’ escogitare i mezzi più favore 
voli per preparare un ambiente adatto alla rimozione del 
non expedit, più che a far tollerare che venisse disobbe- 
dito; e quando tre anni or sono si parlò di una peti- 
zione dell’ aristocrazia cattolica alla Santa Sede in propo- 
sito, e della venuta del cardinale Svampa, arcivescovo di Bo- 
logna — i Malvezzi sono di Bologna — per intrattenerne il 
pontefice, Antonio Malvezzi trovavasi fra i promotori di que- 
sto tentativo. che abortì per ignote ragioni. Poco dopo, la 
Rassegna pubblicò una petizione, che i cattolici avrebbero 
voluto presentare al Papa, ma diversa da quella patrocinata 
dal Malvezzi, poichè vi era detto, che, qualora la Santa Sede 
non avesse consentito a togliere il non erpedit, i cattolici non 
vi si sarebbero più adagiati; e lui respinse ogni apparenza di 
suo assentimento alla petizione della Rassegna, con un arti- 
colo un po’vivace, nell’ Avvenire di Bologna (n. 199 del 1898). 
In questi ultimi mesi aveva immaginato un modo indi- 
retto per conseguire lo scopo : quello, cioè, di patrocinare la 


566 ANTONIO MALVEZZI-CAMPEGGI 


obbligatorietà del voto. Egli riteneva — e cercava di convin- 
cerne anche me, che avevo scritto contro il voto obbligatorio 
nella Russegna Nazionale —che la Santa Sede di fronte a tale 
provvedimento non avrebbe preso attitudine ostile, ma, come 
già per altre leggi, avrebbe finito col consigliare i cattolici di 
obbedire, e prender parte alle elezioni politiche. E mi cceci- 
tava a serivere in proposito, appena la Z/essta Luternazionale, 
dove era riuscito a farlo accogliere, avesse pubblicato il suo 
lavoro. Egli era convinto, che dal fatto materiale, non più 
ritenuto peccaminoso, sarebbe sorto spontaneo il fatto mo- 
rale di una vera partecipazione dei cattolici alla vita pubblica 
italiana, non solo col voto, ma con le candidature. Forse si 
illudeva, ma pur troppo questo lavoro egli non ha potuto 
pubblicarlo, sebbene lo abbia lasciato pressochè completo : e 
con lui è scomparsa una delle più giovani, opcrose e pro- 
mettenti figure del nostro patriziato guelfo. 

V'’ ha una parte dell’ aristocrazia italiana, formata dagli 
ingegni più colti e dalle coscienze più rette, la quale acco- 
glie i principii del nuovo diritto pubblico, non è legata alle 
vecchie dinastie, e parteciperebbe con vantaggio alla vita 
pubblica, se sopratutto la tradizione non le impedisse di met- 
tersi in conflitto con la Santa Sede. Il maggior danno del 
non erpedit consiste appunto nel tenere lontani questi eletti 
della nobiltà guelfa dalla politica militante ; e il maggior be- 
neficio della sua rimozione consisterebbe nel vederli in Par- 
lamento a sostituirvi tanti indegni di esservi. Di questa parte 
dell’ aristocrazia Antonio Malvezzi era uno dei campioni più 
illuminati e pugnaci, non tanto per vincolo di tradizione, 
quanto e più per sentimento profondo di fede. Egli era reli- 
giosissimo, e seguiva le tradizioni di suo padre, proprietario 
e ispiratore della Opinione Conservatrice di Bologna, dove 
Antonio aveva fatte le sue prime armi in giornalismo, e nessun 
disinganno era riuscito a scuotere la sua fiducia, che un 
giorno o l’ altro avrebbe vinto. 


Oltre le parole e gli scritti, egli si manteneva in con- 
tinui rapporti con gli uomini più eminenti dell’ un campo e 
dell’ altro, fra i quali un giorno avrebbe potuto essere anello 
di congiunzione non inutile: era ammiratore di Visconti e 
di Bonasi, di Carmine e di Colombo, e si teneva al corrente 
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delle pubblicazioni di politica ecclesiastica e, a preferenza, di 
quanto ne scriveva Raffaele de Cesare. Nè sdegnava il campo 
pratico, lasciato libero dal divieto, Nell’ ultimo novembre 
ebbe luogo a Budrio la prima adunanza dell’ Unione popo 
lare per le elezioni in quel mandamento, e fu presieduta da 
lui, che la inaugurò con un discorso : il primg, e pur troppo 
l’ultimo suo atto di vita pubblica. Discorso retto c schietto, 
nel quale affermò la costituzionalità di questa Unione catto- 
lica, e la sua cooperazione in tutte le battaglie che si sareb- 
bero combattute per l’ ordine e per le istituzioni vigenti. 
Uditene alcuni periodi : « Un malaugurato dissidio che il 
malvolere delle sètte nemiche di Dio e non il vantaggio della 
cara nostra patria italiana mantiene ed inasprisce fra lo Stato 
e la Chiesa, presso di noi, rende inopportune ora su la no- 
stra bandiera, cioè nel titolo stesso dell’Associazione che 
ci raccoglie, certe affermazioni che pur essendo di semplice 
costituzionalità, cioè di rispetto per gli ordini costituiti che ci 
reggono, potrebbero essere interpretate quale glorificazione 
ed entusiastica adesione ai principii che ora tali ordini tra- 
volgono a far guerra alla Chiesa Cattolica. 

« La nostra Associazione non si intitola dunque costitu- 
zionale : ma tale costituzionalità, che lo Stato non nega nem- 
meno al radicalismo più rosseggiante appena si pieghi a chia- 
marsi Zegalitario, mentre in un momento di pazza aberrazione 
ha osato contenderla a noi, tale costituzionalità noi l’abbiamo 
affermata nelle nostre disposizioni statutarie fondamentali scri- 
vendovi che la nostra azione si svolge « entro l’orbita delle 
istituzioni costituzionali vigenti », tale costituzionalità noi 
rivendichiamo fieramente e sicuramente ! 

« Che noi siamo un partito d’ordine, ha potuto negarlo 
il livore settario d’ un Zanardelli qualunque, pel quale nulla 
è più ovvio che il negare la verità conosciuta: mentre per 
calcoli, e per di più per calcoli sbagliati di interessi parla- 
mentari, un capo di governo che fra il sì e il no ha finito 
per essere di parere contrario, con una aberrazione di cui 
rari sono nella storia gli esempi simili, il marchese di Rudinì, 
sì è compiacentemente prestato al giuochetto. Ma non gli è 
valso il coinvolgere un intero partito di galantuomini nella 
responsabilità di qualche deplorevole violenza di linguaggio 
-- e di linguaggio soltanto — di pochi esaltati declamatori ; 
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ne è resultato, anche legalmente, la verità lampante d’ un 
fatto che voi, qui a Budrio, — nel collegio di uno dei capi 
del socialismo italiano — sorridete al solo pensiero che si 
sia potuto negare : che cioè noi cattolici non solo siamo uo- 
mini d’ordine, ma che anzi del grande partito dell’ordine noi 
siamo il perno, e la forza. 

« Noi siamo partito d’ ordine per dovere anzi tutto : ben 
disse a questo proposito l’anno scorso quando tante e tante 
Associazioni Cattoliche furono inconsultamente soppresse, chi 
di queste associazioni è a capo: « noi seguiamo in tutto la 
Chiesa ed i suoi alti precetti i quali insegnano ed impongono 
ai cattolici e come individui e come riuniti in società di ri- 
spettare gli ordini e di obbedire alle autorità costituite »; ma 
se non fossimo tali per dovere dovremmo esserlo per interesse ». 

E soggiungeva: « Noi, non per semplice fede nei patti 
liberamente contrattati, ma per intimo sentimento di dovere 
nostro di fronte alla società minacciata, e con quello zelo 
che viene da questo sentimento del dovere, saremo sempre 
il più valido aiuto ogni qualvolta sieno in campo di quelle 
questioni d’ ordine e di rispetto alle istituzioni costituite, che 
preme, e giustamente, di veder risolte come i principii di 
ordine richiedono » ('). 

Egli sentiva il dovere di chi è cattolico ed italiano di 
non uscire dal campo della costituzionalità, nè dalla forma 
monarchica. Le tendenze repubblicaneggianti e faziose, che 
nel movimento cattolico più accentuato sono apparse alle volte, 
non hanno mai incontrato le simpatie di lui, che nel cinquan- 
tesimo anniversario dello Statuto, scriveva : « Festeggiandosi 
oggi uno Statuto, che noi lungi dal desiderare distrutto vo- 
gliamo ricondotto a quello spirito appunto, che aveva in quel 
momento che oggi si commemora, noi non potremmo rima- 
nere indifferenti, senza essere per lo meno sospettati di poca 
sincerità : ....noi non separeremo la nostra voce lealmente 
da quella di coloro, che lealmente affermino fortunato per 
l’Italia tutta quel giorno, nel quale ad una nobile parte di 
essa, un Re cattolico, apostolico e romano, concesse uno Sta- 
tuto, che dichiara la Religione cattolica, apostolica romana, 
sola religione dello Stato » (*). 


(!) È pubblicato integralmente nell’Arvenire di Bologna, N. 816 del 1949. 
(#) Lo Statuto e noi, cit. 
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Il « malaugurato dissidio », come egli lo definì a Budrio, 
era una delle sue spine più dolorose, e disperava di vederne 
prossima la soluzione, perchè non si lasciava trascinare da 
sogni troppo lusinghieri, come altri speranzosi. Vedeva l’im- 
possibilità di un consenso su un reggimento da costituirsi in 
Roma, diverso dall’attuale, e sapeva che il Vaticano, almeno 
oggi, non avrebbe receduto da questa condizione. Credeva 
piuttosto possibile una sanzione internazionale della legge 
delle guarentigie : sanzione, che, a parer suo, avrebbe acque- 
tato il pontefice. Ma sapendole vane, egli non entrava in di- 
scussioni astratte su tutto il complesso problema dei rapporti 
fra Stato e Chiesa ih Italia, e preferiva discuterne i singoli 
capi, è, sopra tutti, il non expedit. Soleva dirmi, ridendo, 
che 1’ Italia non avrebbe avuto requie e benessere duraturi, 
fino a che avesse mancato una Camera, dove lui rappresen- 
tasse l'estrema Destra, e io l’ estrema Sinistra, e notava con 
amarezza tutti i segni, che di qua e di là dal Ponte allon- 
tanavano sempre più questo suo ideale. 

Era una delle vittime più giovani e più elette della si- 
tuazione presente fra Stato e Chiesa in Italia; ma una vit- 
tima d’una natura tutta particolare, perchè non spingeva la 
rassegnazione fino al silenzio, nè la critica fino alla ribel- 
lione. Non cera sensibile al consiglio di saltare il fosso, ma 
agli intransigenti zelanti, i quali scagliavano l’ anatema an- 
che contro quelli, che, pur obbedendo al non e.rpedit, ne 
dimostravano il damno, rispondeva: « È naturale che chi 
desidera che il passato duri, non possa aver piacere se ven- 
gono in luce *fatti che determinino conseguenze contrarie 
ai loro voti, ma la sbagliano, e molto, quando pretendono 
‘di imporci silenzio, con quell’ accusa che più spesso soglion 
lanciare a noi elezionisti : Voi dunque volete illuminare il 
Papa, ma il Papa non ha bisogno dei vostri lumi : ha quelli 
dello Spirito Santo... Non lasciamoci intimorire da questa 
irriverenza, che arresta tante anime timide; confortiamoci 
ripensando che quando l’opera nostra sia circoscritta dal li- 
mite della obbedienza, essa non è giudicata nè irriverente, nè 
dannosa da chi solo avrebbe il diritto di considerarla tale » (!). 
Non duellavano in lui due nature, delle quali l’una volesse 


(') La ragionevolezza ec. già cit. — pag. 15-16. 


570 ANTONIO MALVEZZI-CAMPEGGI 


sopraffare 1’ altra; nè contrastavano due violenti tendenze 
opposte : ma i diversi pensieri, che lo agitavano, avevano 
un’ origine sola nella mitezza dell’ animo suo e nell’ equi- 
librio della sua mente. Questo e quella gli facevano deside- 
rare la pace e l'accordo fra le due potestà, mentre il tempe- 
ramento, che all’ una e all’ altra dava un profondo spirito 
di religiosità, sincero e perenne, lo faceva rifuggire da atti 
o da iniziative, che l’ una o l’altra autorità avesse vietato. 
Alle volte, messo alle strette da una discussione un po’ vi- 
vace, o incitato da fatti soverchiamente giacobini del Go- 
verno o men che apostolici della Santa Sede, 1’ equilibrio 
pareva spezzarsi: ma non era che un’ apparenza, e il tu- 
multo del suo spirito o l’ affannarsi del suo ingegno ‘erano 
acquetati subito dalla riflessione, che, sollevandolo sulle 
contrarietà del momento, lo trasportava nell’ infinito, do- 
ve lui riposava, e le sue speranze si rafforzavano, perchè 
il loro avverarsi non dipendeva più soltanto dal concorso 
umano, nè il tempo, in cui dovevano divenire realtà, era 
determinato. Senza questo conforto, l’ animo suo si sarebbe 
più volte infranto dinanzi al triste spettacolo della sem- 
pre rinascente malvagità umana, che rende più difficile 
il bene a chi con maggiore obiettività lo compie. Senza 
questa natura, idealista e apostolica, avrebbe potuto rim- 
proverarsi a lui, come ad altri, che il peso della tradi- 
zione faceva sparire la sua coscienza d’ italiana, o che 
questa era così torpida da non ispirargli che una apatica 
indifferenza ai destini della patria. Invece, in lui potente 
era la coscienza dell’italianità, come salda la fede religiosa; 
anzi si può dire che non facesse distinzione fra |’ una e l’al- 
tra, e le compendiasse entrambe in un sentimento solo, che 
abbracciava questo mondo e l’altro, e impediva che egli ri- 
sentisse sconforti duraturi. Il suo viso simpatico rivelava la 
imperturbata tranquillità dell’ animo suo. 


Il nome dei Malvezzi — del padre e del figlio — è in- 
dissolubilmente legato alla storia del non ewpedit in questi 
ultimi venti anni, ed è opportuno metterlo in rilievo, perchè 
possa sorgere chi, con uguali precedenti e pari operosità, 
ne occupi il posto, e sia, come erano quei due, sinceramente 
convinto di combattere per una causa santa, e porti in tale 
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questione tutto quel corredo di studi moderni, che vi por- 
tava Antonio Malvezzi, avido sempre di apprendere cose 
nuove, e felicemente fondendo nel suo ingegno equilibrato le 
tradizioni antiche, e le conquiste moderne. 

Di modi cortesi, affettuosissimo nella famiglia e caris- 
simo agli amici, gli studi perdono con lui il contributo di 
un ingegno diligente e non turbato dalla smania del nuovo, 
e la politica un apostolo sincero e zelante, tutto dominato 
dall’ idea del vantaggio incalcolabile, che da un accordo fra 
Stato e Chiesa in Italia avrebbero risentito le istituzioni pub- 
bliche e la religione. E nell’ assordante concerto di voci an- 
tipatiche, che della politica fanno un mestiere, e dell’ ina- 
sprimento del dissidio, nell’ un campo e nell’ altro, una fonte 
di lucro, è doloroso vedere spenta la voce di lui, che si sa- 
rebbe levata molto alta, quando di là e di qua dal Ponte si 
fossero sentiti veramente gli interessi morali e politici del 
paese. Dando l’ ultimo addio all’ Opinione Conservatrice, nel 
numero unico del 31 gennaio 1895, egli scriveva : « Se que- 
sto periodico deve ora scomparire, perchè non gli sia tolta 
quella impronta personale che è la sua gloria, non è forse 


lontano quel giorno, in cui ne rivivrà — rigoglioso di no- 
vella vita — lo spirito ». Questo giorno, da lui tanto sospi- 


rato, egli era destinato a non vederlo : ma, qualora dovesse 
sorgere, il nome di lui dovrà ricordarsi con onore, come 
uno dei precursori più convinti e più efficaci, 


RAFFAELLO RICCI 


DA PARIGI” 


LETTERA III. 
Al Prof. Adolfo Targioni-Tozzetti, Firenze. 


Carissimo Professore 
PARIGI... 


Quanto ho pensato a lei stamani visitando il famoso 
« Jardin des Plantes »! A Firenze ne abbiamo parlato in- 
sieme più di una volta, prima della mia partenza, e quan- 
tunque ella me lo descrivesse con colori smaglianti, debbo 
confessarle che l’ impressione che ne ho ricevuta è stata di 
gran lunga superiore alla mia aspettazione. fl « Jardin des 
Plantes » che è nello stesso tempo il Museo di Storia Natu- 
rale, è molto lontano dal centro della città. Ella lo sa: bisogna 
percorrere lunghissimo tratto della « Rue de Rivoli » e al 
di la dell’ « Hétel-de-Ville » si attraversa la Senna, e si ar- 
riva finalmente al Giardino. La prima cosa che mi ha fatto 
ottima impressione è stato vedere questo Giardino famoso 
incorniciato, dirò così, da grandi strade, che portano questi 
nomi illustri: Rue Buffon: Ruc Geoffroy-Saint-Hilaire, presso 
la Rue Linné, e Rue Cuvier: l'ingresso principale corri- 
sponde sul « Quai Saint-Bernard » lungo la Senna. Lo chia- 
mano « delle piante » perchè in origine, nel 1635, non era 
altro che un Orto botanico, per l’insegnamento della Bota- 
nica. Ma quando il Buffon, nel 1732, ne assunse la direzione, 
vi aggiunse collezioni pregevolissime di Storia Naturale, e 
così nacque il grande Museo. Oggi, oltre alle piante, v’ è 
anche un numero infinito di animali vivi e morti, molto belli, 
svariatissimi, e molto rari. V’ è un ricco serraglio di ani- 
mali feroci. Mi ha sorpreso molto vedere un leone insieme 
con una cagna, nella medesima gabbia e, in un’ altra gab- 


(') Da un volume, Lettere da Parigi, della signora Cesira fozzolini-Sici- 
liani, di prossima pubblicazione. 
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bia, una tigre con un cane. Sono cresciuti insieme ; vivono 
d’ amore e d’ accordo, e si amano, povere bestie, ma non 
hanno avuto mai piccini. Mi hanno detto che la tigre, una 
bella tigre del Tonkino, sarebbe morta di malinconia, senza 
la compagnia del suo fido cane. Si vede che la solitudine e 
l'isolamento sono penosi anche per gli animali irragionevoli. 
È vero, Targioni ? è possibile questa convivenza, questa vita 
intima tra animali di diversa natura ? — Si ricorda la grandio- 
sità di questo giardino? I viali girano di qua e di là, c le aiuole 
sono tutte fiorite ; e le piante secolari sono degne davvero 
di dare il loro nome a questo luogo consacrato alle scienze 
naturali e all’ insegnamento. Si ricorda la vasca dei cocco- 
drilli? Che bellezza gli antilopi, e gli elefanti, e gl’ ippopo- 
tami, ei rinoceronti, e que’ dromedari, e que’ cammelli! Presso 
il serraglio de’ leoni e delle tigri l’ ha presente il reparto 
dei rettili? Che begli esemplari di rettili vivi e rari! si ri- 
corda la grossezza prodigiosa di quelle tartarughe ? e quel 
laghetto per i tranquilli lupi di mare? e la così detta foss: 
degli orsi ? Innanzi a quelle gabbie e a quelle casettine co- 
struite con tanto buon gusto, il tempo scorre veloce. Si 
sta lì a guardare per incanto. Credo anch’io che debba 
essere per lo scienziato un piacere infinito studiare le con- 
suetudini di tutti gli animali. Il serraglio qui del « Jardin 
des Plantes » mi ha richiamato subito alla mente lo splen- 
dildo Giardino Zoologico di Schinbrun, a Vienna. Il parco là 
bellissimo e la « Gloriette », il Belvedere, iassù in alto, c i 
lunghi viali a perdita d’ occhio sotto quelle grandi volte tutte 
verdi, dove penetra mite la luce solare, mi ricordavano il no- 
stro Boboli: e questa « Menagerie » di Parigi mi ha fatto 
pensare al serraglio grandioso e ricchissimo di Vienna, an- 
nesso, compreso, anzi, nel grande parco imperiale di Schòn- 
brun. Peccato che stamani ella non fosse con me qui nel 
Giardino delle Piante! Chi sa quante cose avrebbe potuto 
dirmi, sia guardando insieme questi animali, sia ammirando 
i fiori e gli alberi! Si ricorda con quanto piacere assistevo 
alle lezioni di botanica, che ella faceva al suo Federico lassù, 
a Castiglion de' Pepoli? Coglievamo insieme i fiori lungo le 
sicpi, ne’ boschi e ne’ campi, e que’ fiorellini silvestri oftri- 
vano a lei materia sempre nuova di studio e di osservazione. 
Que’ petali e quegli steli, quelle Antere c quel polline, veduti 
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col microscopio, che maraviglia ! Che ore deliziose passammo 
insieme a Castiglione! Come le piacevano le mie letture 
quotidiane nel bosco, all'ombra dei castagni, alle falde del 
monte Gatta! Se ne ricorda ? Qnesto Museo Zoologico, che fa 
parte del « Jardin des Plantes » è una maraviglia del ge- 
nere: non è possibile immaginare nulla di più grandioso nè 
di più bello. Che ricchezza di collezioni svariatissime ! Biso- 
gna vedere, giù a terreno, che balene, e quante balene gros- 
sissime, che varietà di pesci, e quanti anfibi! Sono raccolti lì 
tutti, proprio tutti gli animali, anche più rari. E che ordine, 
che eleganza, che grandiosità in ogni particolare! Al terreno, 
al primo, al secondo e al terzo piano, gli scaffali, le scansie, 
le vetrine con tutte le collezioni, sono lustre, sono lucenti 
così che sembrano sempre nuove. Mi hanno detto che il grande 
anfiteatro per le lezioni può contenere 1500 persone. Mi pare 
che sieno ventiquattro le grandi sale del primo piano, al- 
cune piene di preparazioni anatomiche, d’ ogni specie di 
animali : altre consacrate all’ antropologia. Bisogna vedere 
come vi è largamente rappresentata la specie umana. E nella 
galleria della paleontologia, che bellezza di animali fossili ! 
Inutile che io parli a lei, caro Targioni, delle ricchissime 
collezioni del Museo Zoologico. Ella sa che nel « Jardin des 
Plantes » oltre il Museo di Zoologia v’ è anche quello di 
Anatomia comparata, di Geologia, di Palcontologia e di Mine- 
ralogia. Si ricorda che annesso al giardino v’ è un parco, 
che qui chiamano « Labyrinthe » una collinetta artificiale alta 
si può dire pochi metri, tutta verde, con viali che salgono e 
scendono, e aggiungono vaghezza a questo luogo delizioso, 
aperto a tutti, e sempre pieno di gente, come tutti gli altri 
giardini di Parigi? Si ricorda di aver veduto li il primo cedro 
del Libano piantato in Francia, da Bernard DeJussieu, nel 1735? 
(Quante volte a Bologna il buon Camillo De Meis mi ha par- 
lato del « Jardin des Plantes » de’ suoi tempi, quando egli 
cera emigrato a Parigi! Io allora non pensavo neppur per 
sogno di visitarlo : e anche per questo ricordo l’ impressione 
che ne ho ricevuta mi è stata gradevolissima. Caro quel buon 
De Mcis, semplice e grande, un’arca di scienza, e la modestia 
personificata ! 

Il « Jardin des Plantes » rimane, si può dire, a levante 
della città, mentre il Giardino di Acclimatazione, annesso al 
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« Bois-de-Boulogne » si distende a ponente, al limite estremo 
di Parigi. Che bella corsa in carrozza per attraversare tutta 
la città! Si ricorda della lunghissima c bellissima « Rue de 
Kivoli » che passa innanzi al gran palazzo del Louvre, che 
fiancheggia il giardino delle Tuileries, e sbocca sulla piazza 
della Concordia? Dalla piazza della Concordia si entra, sempre 
a diritto, in quei maraviglfosi « Champs Elysées » intermina- 
bili, e si arriva alla grande piazza dell’ « Etoile » dov’è l’arco 
trionfale. Piegando a sinistra si entra nell’ « Avenue » del 
« Bois-de-Boulogne ». Che trottata deliziosa, caro Targioni, 
e che maraviglia questo gran « Bois »! 

Oggi per la prima volta ho pensato al significato della 
parola acclimatazione: acclimatare significa dunque introdurre 
nel paese specie nuove di animali e di piante, utili o piacevoli, 
domestici o selvatici, e riescire così a moltiplicarli, a miglio- 
rarne la razza e la specie, per poi servirsene utilmente, e ma- 
gari farne anche commercio. Nel « Bois-de-Boulogne » per 
trovare {il Giardino di Acclimatazione, bisogna girare un 
pezzo; ma in qualunque ora, si percorre sempre volentieri il 
gran « Bois ». No: il Giardino di Acclimatazione non somi- 
glia il « Jardin des Plantes » quantunque 1’ uno e l’ altro 
sieno pieni di piante e di animali. Le confesso che ho ve- 
duto qui animali affatto nuovi per me. E come curiosità e 
attrattiva del luogo per le mamme e per le bambinaie, ho 
veduto elefanti sellati, che passeggiavano maestosamente. 
Quella novità c quelle selle mi avevano invogliata a salire 
su d’ un elefante. Al mio ritorno a Firenze l’ avrei fatta ri- 
dere se le avessi detto che a Parigi avevo cavalcato un ele- 
fante, come cavalcai un cammello in Egitto, al Cairo, lì in- 
nanzi alla famosa Sfinge e alle grandi piramidi. Ma il cu- 
stode, che ne teneva uno a mano, mi ha detto essere gli 
elefanti sellati peri soli bambini. È infatti ho veduto sellati 
soltanto per i ragazzi de’ cammelli, de’ cavallini, e de’ pic- 
coli asini: ce ho veduto carrozzine tirate da una pariglia di 
capre, per i ragazzi. Oh! con pochi soldi i bambini si di- 
vertono infinitamente in quel giardino, L’amenità di questo 
luogo non è facile deseriverla. Qua le seimmie scherzose aspet- 
tano i pezzettini di pane che i visitatori gittano loro dentro 
la rete, e gridano, e corrono, e s’ inseguono, e si arrampicano 
su per l inferriata, e si dondolano all’ altalena : là, allunga 
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I’ immenso collo la giraffa : e guizzano e scherzano nell’ acqua 
i grossî lupi marini: e saltano i caprioli; e corrono lepri 
e conigli; e ululano i lupi: e abbaiano i cani d’ ogni razza: 
il leone è là sempre maestoso: e la tigre con sentimento tutto 
materno lecca i piccoli nati: e gli orsi bianchi e gli orsi neri 
docili e mansueti, sembrano ammaestrati ; e i merinos coperti 
di lana lunga, e i montoni, e i bufali, e le zebre, ei daini, 
e i cervi, e le pecore e le capre, e tutti i quadrupedi ne’ 
loro recinti, e gli uccelli nelle loro gabbie, popolano e ral- 
legrano il Giardino di Acclimatazione. I rettili d’ ogni specie 
strisciano il loro corpo sulla terra, da una parte: gli uccelli 
di tutte le regioni, di tutte le razze volano, o stanno ap- 
pollaiati e immobili, o accovacciati ne’ loro scompartimenti, 
da un’ altra. I pesci, i cigni, le anitre, i pellicani animano 
i piccoli laghi, e si tuffano, o scivolano leggieri nei canali 
di acqua corrente : i pavoni stendono in terra maestosi la 
occhiuta coda : stridono e strillano i pappagalli di tutte le 
razze, col piede incatenato; gemono le tortore: e splendono 
al sole i vivaci colori degli uccelli orientali. Tutto il giardino, 
come una grande arca di Noè, è popolato da ogni sorta di 
animali ; e le casine rustiche, c le capanne, e le grandi gabbic 
sono sparse qua e là, all’ ombra di maestose piante secolari, 
e sopra que’ prati sempre verdi, irrigati ogni giorno artifi - 
cialmente. Attraversa il giardino un piccolo tramvia a ca 
valli: e v'è anche il maneggio per le lezioni di equitazione. 
Oh, che tepore e che incanto nella grande serra delle palme, 
annessa al salone-teatro per i concerti musicali! Quella serra 
è una delizia, è una maraviglia, è qualche cosa di fantastico, 
irrigata da un rivoletto d’ acqua limpida, con ponticelli ru- 
stici, e con sedili a piè delle maestose palme tropicali. Chi 
può ridire la dolcezza, la poesia e il mistero quasi sacro di 
quella serra? Oh, caro Targioni! Si figuri quante volte ho 
pensato a lei, e al suo Museo di Storia Naturale, e al suo Ga- 
binetto, e a'tanti suoi preparati scientifici, ec alla lunga fila 
di microscopi, e a’ tanti infusori in una goccia d’ acqua pura e 
limpid9 in apparenza, già apparecechiati fra i due cristalli per 
le analisi de’ giovani assistenti, che le porgono così valido 
aiuto! Si ricorda che mondo nuovo, invisibile ‘ad occhio nudo. 
ella mi mostrò attraverso alle sue potentissime lenti d’ ingran- 
dimento, quel giorno in cui venni a passare due ore deliziose 
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nel suo Gabinetto? Trovandomi qui nel « Jardin des Plantes » 
nel Giardino di Acclimatazione, in questi Musei scientifici, 
in questi Gabinetti di Storia Naturale, si figuri se potevo non 
pensare a lei e alle sue dotte e sempre piacevolissime con- 
versazioni ; a lei, continuatore delle tradizioni gloriose della 
sua famiglia, e di quelle gloriosissime dell’Accademia del Ci- 
mento. Ella rappresenta il tipo dello scienziato toscano, nella 
semplicità della indagine, nell’acume ingegnoso della interpre - 
tazione, nella pura forma del linguaggio, nella classicità dello 
stile. Quante volte ella mi ha parlato de’ suoi studi giovanili, 
quando si consacrò alla Medicina e incominciò ad esercitarla. 
Ma poi si sentì potentemente attratto verso la Chimica, esi 
diede alla Botanica, ed infine si dedicò alla Zoologia. Con 
la versatilità del suo ingegno, passando dall’ una all’ altra 
di queste scienze così affini e insieme collegate, che copia 
di cognizioni svariatissime ella ha raccolto per via! Perchè 
ella non si contentò della Zoologia ristretta, rinchiusa e prigio- 
niera nei piccoli cerchi dello specialismo ; ma' volle studiarla 
fin ne’ suoi circoli massimi, e volle seguirla sino agli estremi 
confini, fin là dove i più forti pensatori e naturalisti del 
tempo la inalzarono sulle sacre vette della filosofia naturale. . 
Tutti i suoi insetti, da lei amorosamente studiati, ho' trovati 
qui : le sue Cocciniglie, gli Afidi, gli Ortotteri... Ho cercato 
i suoi Crostacei Podoftalmi, i suoi Cefalopodi, i suoi Pesci ; 
e ho ripetuto qui con orgoglio che l’ Anatomia degli Insetti 
ebbe in lei, nella nostra bélla Firenze, uno de’ primi cultori ; 
e che le sue monografie intorno alle Cocciniglìe, intorno al- 
l’ organo luminoso delle Lucciole, intorno al corpo adiposo 
degli Insetti, intorno Àlla costituzione anatomica delle Cecydo- 
mie, furono reputate classiche da tutti coloro che si occupa- 
rono dell’ argomento. Nel campo entomologico che grande 
attività ella ha saputo spiegare! Mi ricordo che ncl 1860, 
quando ella fu accolto come amico nella casa della mia 
famiglia, in via de’ Pilastri, ella insegnava già da più anni 
Botanica. Comparve allora, se non sbaglio, 1’ invasione della 
crittogama. In tutta 1’ Europa, l’ industria vinicola correva 
un grande pericolo. L’ Accademia dei Georgofili affidò a lei 
l’ incarico di studiare la seria questione. Mi ricordo che ella 
pùbblicò in proposito alcune Memorie, e che una, fatta insieme 
al Prof: Bechi, fu premiata dalla Società d’ incoraggiamento 
La Rassegna Nazionale, Vol. CXIII. 37 
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per l’industria nazionale qui di Parigi. Ebbe allora, se non sba- 
glio, la cattedra di Zoologia, nel Musco di Firenze, là in Via 
Romana ; e fin d’allora si occupò con una certa predilezione 
degli animali utili o dannosi all’ Agricoltura. Anche qua di- 
cono e riconoscono che ella è stato il primo in Italia a far 
trionfare gli studi di Entomologia. Caro Targioni, oltre ai suoi 
tanti lavori scientitici, quante cariche e uffici diversi ha do- 
vuto sostenere! Mi ricordo lei Presidente della Commissione 
prima della Pesca e poi della Phylloxera, e fondatore in Fi- 
renze della Stazione di Entomologia Agraria. Iddio solo sa 
quanto fosse difticile riunire in un connubio fecondo la scienza 
pura con la scienza applicativa! Oh, i giovani della sua scuola 
oggi adulti e vecchi insegnanti, come l’ amano sempre! Chi 
può ridire 1’ affetto grande che nutrono per lei tutti i suoi. 
colleghi, c i tanti amici, e la devozione dei discepoli e dei 
suoi dipendenti ? Che belle lezioni le sue! E come sono ric- 
che e preziose le tante e svariatissime collezioni da lei com- 
pletate, classificate e ordinate nel nostro Museo di Storia Na- 
turale! Tutta l’ opera sua scientifica mi è tornata alla mente 
qui, innanzi alle vetrine e alle collezioni maravigliose del 
« Jardin des Plantes ». Ho dedicato la giornata ai Giardini 
scientifici e ai Musei; e osservando e studiando mi sono di- 
vertita infinitamente. 

Ieri sera andai a pranzo al Grand Hòtel, invitata dai 
miei ottimi amici Pacully. Non avevo veduto mai nulla 
di simile. Che splendore! Quando ella venne qua all’ ul- 
tima Esposizione Universale, era aperto il Grand-Hòtel ? 
Questo Albergo, presso 1’ « Avenue de l’ Opéra » corri- 
sponde sul grande « Boulevard des Capucines ». Quanto a 
posizione, centrale ed aristocratica, non si può desiderare 
nulla di più. Il grande cortile è pieno di piante e di fiori; 
da una parte, a destra, sono aggruppati sedili, poltroncine 
e tavolini per i frequentatori, che vogliono prendere un caffè, 
o qualche bibita, leggere i giornali, scrivere lettere, spe- 
dire telegrammi; dall’ altro lato, a sinistra, entrano ed 
escono le carrozze che accompagnano e vengono a prendere 
i forestieri, alloggiati lì, per le visite o per la trottata. Di 
fronte al gran portone d’ingresso, al piano terreno, che è 
alto, si allunga una specie di terrazza, sulla quale corri- 
spondono le porte delle .sale. Questa terrazza, che domina 
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il cortile, è anch’ essa adorna di piante; è piena anch’ essa 
di sedili, e i forestieri, in crocchi geniali, si fermano lì a 
fare conversazione. Dalla terrazza, dalla quale si assiste pia- 
cevolmente a tutto il movimento caleidoscopico del cortile, 
si entra nella grande sala di lettura. Chieda e domandi, trova 
lì a sua disposizione tutti i giornali del mondo. Dalla sala 
di lettura si può passare nel salone da pranzo, tutto illumi- 
nato a luce elettrica, con grandi archi intorno intorno, e 
grandi specchi di un sol pezzo, nel vano di ciascun arco. E 
che profusione di palme bellissime! Occupano tutta la sala 
tante e tante file di piccoli tavolini da due persone, splen- 
denti di argenterie. Soprà ogni tavolino non manca un vaset- 
tino di cristallo, lungo, snello elegante, con qualche fiore fine, 
delicato, olezzante. Se gli avventori di una stessa comitiva 
sono quattro, sei, otto, la tavola grande è presto formata : 
i garcons, in frak e cravatta bianca, clegantissimi come si- 
gnori, uniscono insieme due e tre tavolini, e così ciascun 
commensale occupa comodamente il suo posto. Che buon 
pranzo, a prezzo fisso, otto lire, vino compreso ! (Questo sa- 
lone del Grand-Hòtel di Parigi mi ha fatto ripensare al gran 
salone da pranzo, nell’ Hotel Pupp, a Karlsbad. Qui, dopo 
tutto, sentivo di essere nella sala da pranzo di un grande al- 
bergo; mentre laggiù, sulle rive tranquille del Tepel, pren- 
dendo posto a un tavolino, nel salone dell’Hòtel Pupp, credei 
di trovarmi in una reggia, al buffet di una grande festa a 
corte, fra lo splendore della luce elettrica, dove tutte le si- 
gnore e le signorine indossavano toelette magnifiche, e lc 
gemme e i brillanti scintillavano maravigliosamente. Caro 
Targioni, sono impressioni che non si dimenticano, e perciò 
i raffronti e le analogie ricorrono facili innanzi agli occhi 
della mente. Ma però che bellezza di Alberghi in questa 
immensa Parigi! Il « Continental » è sullo stampo del Grand 
Hotel. Ne ho visitati molti, pranzando sempre ora in uno, 
ora in un altro. Mi sarebbe impossibile nominarle solo i prin- 
cipali, perchè innumerevoli sono a Parigi i grandi Hòtels, 
dove l’eleganza tocca il massimo grado. Ecco: la famosa « Mai- 
son Dorée » tanto celebre, mi è parsa molto minore della sua 
fama, non per il trattamento squisito, nè per i prezzi, ma 
per le stanze piccole e poco adorne. Nel « Quartiere latino » 
i piccoli impiegati e gli studenti trovano trattorie a pochi 
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soldi, e, come da noi e come dappertutto, più ci si allontana 
dal centro, più abbondano le tavole apparecchiate, e anche le 
osterie senza tovaglia, a ottime condizioni, accessibili a tutti. 
La Casa Duval, che ha sparso qua e là in Parigi ventotto e 
forse più Trattorie grandissime, sempre aperte; e anche i Pous- 
set, e molti altri Restaurants, dello stesso genere, debbono 
| fare affari d’ oro. 

Ieri sera, quando l’ ascensore dell’ Albergo mi traspor- 
tava su alla camera mia, scoccava la mezzanotte. Mi addor- 
mentai col pensiero di visitare oggi il « Jardin des Plantes » e 
il Giardino di Acclimatazione, e di scrivere a lei una lunga 
- lettera. Poso la penna, caro Targioni; altrimenti continuerei a 
raccontarle chi sa quante altre cose, tutte parigine. Aspetto 
sue notizie, e la saluto di cuore. Mi abbia come sempre 


Aff.ma Amica 
CESIRA POZZOLINI SICILIANI 


Il Santo Vangelo letto im famiglia ©’ 


Questo libro di 80 pagine, di formato piuttosto grande, è 
fatto assai bene. L’argomento che tratta è delicatissimo e im- 
portantissimo ; già il titolo dice tutto, tolto quell’ epiteto ita- 
liano. Dico tolto quell’epiteto, perché, ai giorni nostri, un prete 
che si vanta italiano, per somma nostra disgrazia, sembra 
o non buono o che si occupi troppo di politica. Nel caso 
nostro invece apparisce tutto al contrario: basta leggere 
questo libro per convincersi subito delle buone e sante aspi- 
razioni dell’egregio autore, che deve aver proprio un cuore 
di Cesare. Egli è poi pieno di riguardi verso l’ autorità do- 
cente della Chiesa, e di politica non fa nessuna allusione, nep- 
pure alla lontana. 

Dunque, tutto il libro consta di una breve e sugosa pre- 
fazione, di 12 capitoli e di una brevissima conclusione. 

L’ autore, allarmato da questo scetticismo che allaga le 
nostre belle contrade, vorrebbe porci un riparo col far sì che 
il popolo si rinsanguasse un poco con la lettura assidua delle 
sante scritture, specialmente, de’ santi vangeli. Ritorniamo, 
egli dice, all’ uso antico, ai primitivi tempi del cristianesimo, 
quando i fedeli non solo leggevano continuamente i santi 
vangeli, ma li tenevano indosso come una benedizione. Quindi 
con parsimonia, a corroborare il suo asserto, riporta alcuni 
passi opportuni de’ santi Padri. — Mostrato il gran bene che 
da ciò ne veniva, dice le cause per le quali quest’ uso fu di- 
smesso. Secondo l’ egregio autore, due ne furono le princi- 
pali : il cambiamento del linguaggio e la riforma protestantica. 

Quest'ultima fece sì che la Chiesa cattolica, in opposizione 
a quella protestante, non ponesse così facilmente la sacra 


(!) Della lettura in famiglia del S. Vangelo di nostro S. G. Cristo per 
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Bibbia in mano di tutti, specialmente senza le debite anno- 
tazioni rivedute ed approvate, affinchè non si credesse, come 
dai novatori, alla semplice Bibbia, ponendo in non cale la 
legittima tradizione e l'Autorità docente della Chiesa stessa. 

Che il popolo si faccia protestante, l’autore nostro ora più 
non lo teme, essendo il protestantesimo in assoluta decadenza. 
Gli stessi protestanti non lo nascondono, e basta per tutti ci- 
tare l’illustre scrittore Gairdner, professore di Oxford. Dunque 
egli dice, questa paura è cessata, ritorniamo all’ uso antico, 
riponiamo in mano del popolo i nostri santi libri, aftinchè 
ne faccia suo pro. 

Quindi nel capitolo IV e V risponde a diverse obiezioni; 
di poco momento : e nel capitolo VI dice ciò che si è fatto 
ai giorni nostri, specialmente dal P. Curci, perchè la lettura 
dei sacri libri ritornasse popolare. Nel capitolo VIII c IX dà 
delle norme per le annotazioni opportune ai passi più oscuri 
delle Sante Scritture ; e dice quale sarebbe il metodo migliore 
di leggere in famiglia il santo Vangelo. 

In conclusione, secondo il nostro autore, il P. Curci non 
riuscì nel suo tentativo, perchè non faceva autorità. Il Papa 
soltanto potrebbe effettuare la grande riforma, per la quale 
i tempi sono già maturi. 

Ora io dico: belle cose, sante cose: ma, per ora, non 
resteranno che un pio e lodevole desiderio. Pur tuttavia le 
grandi questioni si risolvono agitandole, discutendole. Il nostro 
autore con ciò sembraci che abbia fatta cosa lodevolissima. 
Occorrerebbe però che la pubblica stampa se ne occupasse. Il 
libro è fatto con garbo e non può urtare le suscettibilità di 
chicchesiasi: quindi non sarebbe male poterne mandare una 
copia ai giornali cattolici un po’ più diffusi. 

Se poi l’egregio autore dovesse fare una nuova ristampa 
del suo, io gli suggerirei di ricordarsi che i libri santi, nei 
primi secoli, si leggevano in famiglia, perchè i fedeli se ne 
innamoravano sentendoli leggere in chiesa in quella lingua 
che allora tutti intendevano. S. Girolamo di mala voglia 
sì accinse alla correzione della volgata perchè temeva che, 
in un latino un po’ più corretto, il popolo più difficilmente 
l'avrebbe intesa. Dunque si vuole che le Sante Scritture siano 
lette in famiglia? Ritorniamo davvero all’uso antico: leggiamo 
al popolo in chiesa la S. Bibbia in un linguaggio che la 
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intenda. Bella cosa, santa cosa l'aggiunta dell’ Ave Maria 
dopo terminata la S. Messa; ma non sarebbe pur bella quella 
che il sacerdote, magari dopo averla letta in latino, leggesse 
l’epistola e il vangelo nella lingua parlata? Anzi, tutta la 
parte della Messa che dicesi a voce alta, potrebbe benissimo 
essere letta nella lingua popolare. Il popolo così ci prende- 
rebbe interesse, e quelle belle massime del S. Vangelo, sen- 
tendosele ripetere giornalmente, se le immedesimerebbe con 
immenso vantaggio della pubblica moralità. Questo sarebbe 
un vero ritorno alle tradizioni antiche; e allora resterebbe 
assai più agevole, ne sia certo il nostro egregio autore, di 
abituare di nuovo le famiglie alla giornaliera lettura de’ libri 
santi, perchè dalla chiesa alla casa breve è il passo. 

L’ epoca nostra è un’ epoca di continue agitazioni. I con- 
gressi di ogni specie si succedono in modo vertiginoso, tutto 
si muove, tutto si rinnovella : e ciò che icri era impossibile, 
domani diventerà un fatto compiuto. Speriamo dunque che 
lo stesso avvenga del pio, del santo, del lodevolissimo desi- 
derio dell’autore nostro carissimo. 


EXILON. 
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GIOTTO ULIVI 


« La sera del 9 Febbraio, vittima di un morbo penoso, ribelle 
a ogni cura, sopportato con cristiana serenità, si spengeva tran- 
quillamente Don Giotto Ulivi, Pievano di Campi-Bisenzio, nella 
verde e vigorosa vecchiezza de’ suoi 72 anni. Parve a molti quel 
giorno lutto solenne! Non era infatti soltanto un cuore di sacer- 
dote esemplare, piissimo, che cessava di battere, ma una viva ed 
operosa intelligenza altresì che spariva. Era il fisiologo, il noto- 
mista paziente, sottile delle api, la cui natura studiando per anni 
con amore di scienziato, sfatava vecchi pregiudizi ed errori, dive- 
niva l° alfiere d’ una scuola nuova, detta dal suo nome Uliviana, 
conciliavasi |’ attenzione de’ più colti naturalisti d'Europa, mandava 
riverito il suo nome in Germania, in Francia e nel Belgio. Gli 
studi del fisiologo, si volgevano subito a prò dell’industria, e l’api- 
cultura, quasi negletta in Italia, rifioriva per i principii, i sistemi, 
gli ordigni nuovi dell’ Ulivi, rimutandosi in ramo fecondo d’ agri- 
cola ricchezza. 

« Era giusto, adunque, che allo sparire dell’illustre studioso, po- 
polo, ammiratori ed amici se ne commovessero, e nascesse spon- 
tanea l’ idea di mostrare con qualche atto notevole che eredità di 
rimpianti e di affetto abbia lasciato ]’ estinto. 

« Fua tal uopo che i sottoscritti, rappresentanti di ogni parte di 
Italia e anche dell’ estero, costituitisi in comitato promotore, con- 
vennero nel pensiero di celebrare esequie funebri solennissime 
nella chiesa pievana di S. Stefano in Campi-Bisenzio che egli resse 
per 14 anni, e di collocare, possibilmente, in una parete di quel 
tempio un modesto ricordo marmoreo. 

« Edaraggiungere questo disegno, il Comitato s’ appella caloro- 
samente alla pietà del popolo di Campi-Bisenzio, alla terra del Mu- 
gello che si onora di avergli dato i parenti e la culla, agli amici 
ed ammiratori dell’ estinto, — (e ne ebbe per tutto degli affezio- 
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natissimi) — a quanti da ultimo provano riverenza per una vita 
incontaminata di pietà e di studi, proseguiti con lena, malgrado i 
contrasti, le irrisioni e peggio la indifferenza dei più, perchè a 
mezzo d’offerte sollecitamente inviate, confuse tra loro le splen- 
dide degli abbienti a quelle anche minime del popolano, concorrano 
tutti a rendere decoroso l’ omaggio e il suffragio. Il Comitato 
fidando che non sarà anima generosa, che rifiuti di consociarsi ad 
un’ opera, che è insieme dovere di gratitudine e di carità patria, 
s’ augura che le proposte onoranze non riescano indegne del sa- 
cerdote e dello scienziato, che tutti rimpiangono >». 


« Campi-Bisenzio, 1892, Marzo » 


Ho voluto riportare integralmente le parole di questo Co- 
mitato — composto di uomini insigni non solo della Toscana, 
ma anche di altre regioni d’ Italia e d’ Europa — per far 
comprendere quanto sincero e generale sia stato il dolore ed 
il rimpianto alla morte di Giotto Ulivi: gagliarda e curiosa 
fibra di scienziato, caduto, purtroppo, anzi tempo in oblio. Per 
quante ricerche si facciano nei pochi libri italiani contenenti 
biografie di agronomi illustri, non è dato trovare il minimo 
accenno all’ operosa vita di uno dei più grandi e beneme- 
meriti apicultori che abbiano onorato l’Italia ('). Il ricordare 
perciò il nome di Giotto Ulivi, mi è parso non solo un do- 
vere: ma, anche, un’opera di giustizia. Nonostante sono 
ben lungi dall’affermare di averne illustrata, in questo 
breve articolo, tutta la figura: questi cenni (dovuti in parte 
agli appunti fornitimi da una cortese ed egregia persona) (*), 
dovranno essere considerati, più che altro, quale riverente 
e meritato omaggio alla memoria del modesto scienziato 
toscano. 

Giotto Ulivi nasceva in Borgo S. Lorenzo nel Mugello, 
dal Dottor Pier Camillo e da Marianna Todi Del Medico, il 
5 aprile 1820. Nel giugno del 1843, compiti lodevolmente i 
suoi studi ecclesiastici, dopo appena un triennio di tirocinio, 


{') L’ unica ed assai lodevole biografia di Grorro ULIvI, è quella pub- 
blicata, pochi giorni dopo la morte di lui, da alcuni collaboratori del perio- 
dico « L’ Apicultura Razionale » Firenze 1902. Un « Elogio F'unebre » letto da 
un prete compaesano dell’ Ulivi non é degno di essere rintracciato, essendo 
una cosa meschinissima, o meglio, una vera scipitaggine. 

(?) Il Rev. Don Lorenzò Ciulli, Priore di Galciana presso Prato, che 
ebbe la fortuna di essere unito all’Ulivi da sentimenti della più viva amicizia. 
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venne eletto parroco a Gricignano, ove si dedicò al benes- 
sere della popolazione affidata alle sue cure. 

« L’ Ulivi aveva alta la persona, rigidi i lineamenti, 
austera la fisionomia, ciò che faceva contrasto col suo tratto 
gentile e coll’ affabile conversare. Dotto coi dotti, si faceva 
ammirare per la sua scienza: popolare col popolo, guada- 
gnava i cuori pel suo piglio domestico ec paterno che ritracva 
così bene la schietta bontà del suo animo (') ». 

Moralmente, egli era, nel vero significato della parola, 
un uomo energico : uno di quegli animi adamantini, pur- 
troppo così rari, che nelle vieende della vita non fanno 
violenza al loro carattere franco e leale; apparteneva a 
quella schiera di forti che pensano, operano, parlano schiet- 
tamente, seguendo i generosi impulsi del loro cuore. Ed 
appunto per questa schiettezza, 1’ Ulivi, ai primi giorni del 
memorabile 1848, venne per ordine del Governo Lorenese, 
arrestato e tenuto in carcere alle Murate per più di tre 
mesi. Come tutti gli animi forti, che dalla energia ac- 
quistano la generosità dei sentimenti, questo sacerdote esem- 
plare si era mostrato insofferente dell’ onta ec della ver- 
gogna colla quale lo straniero macchiava e vituperava il 
decoro nazionale degli Italiani. L’ Ulivi perciò, pubblica- 
mente, aveva biasimato e ripreso con parole roventi il mal 
governo; causa di tante sciagure, augurandosi che tempi 
migliori permettessero all’Italia libera èd una, di raggiungere 
i suoi alti destini. | 

Quando, mediante l’ intercessione di potenti amici, potè, 
liberato dalla dura prigionia, far ritorno a Gricignano, venne 
accolto con immenso giubilo dai suoi parrocchiani. Ripreso 
il suo ufficio, oltre alle cure del suo ministero, 1’ Ulivi 
sì dedicò con grande ardore al benessere economico della 
popolazione, volgendo la sua febbrile attività al migliora- 
mento dell’ agricoltura, specialmente a quella parte che ri- 
guarda la coltura dell’Ape. Durante la sua infanzia, nella 
casa paterna, egli aveva imparato a conoscere, ad amare, 
ad apprezzare il preziosissimo insetto. Più innanzi vedremo 
come questa simpatica figura di sacerdote e di patriotta, fatta 
sua la causa del progresso agricolo e dell’apicultura razionale, 
fonte indiscutibile di ricchezza, studiasse profondamente con 


(!) V. Biografia di G. Ulivi cit. 
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indomita energia e sagacia la non lieve questione, per rendersi 
minutamente edotto della materia, sì da divenire, non soltanto 
utile consigliere, ma altresì provato maestro. Nell’ anno 1878 
a Giotto Ulivi in ricompensa dei suoi meriti, venne conferita 
la parrocchia di S. Stefano a Campi Bisenzio, cospicua pieve 
della diocesi di Firenze. Pievano di questa Chiesa era stato 
pure Giovanni Rucellai, il celebre cantore dell’ Api. Non è forse 
singolare e degno di nota il fatto che questa pieve a distanza di 
tre sccoli, sia stata illustrata da due sacerdoti apicultori ?... 

Nella primitiva sede di Gricignano il nostro pievano era” 
stato un apicultore pratico ; nella nuova residenza egli ridusse 
il completo ed importante apiario a pochissimi alveari, i quali 
servivano per le sue osservazioniì scientifiche, più che a 
scopo d’ industria. Proseguì con essi i suoi studi fino al dì Y 
febbraio 1892 in cui, come abbiamo già veduto, morì ('). 

Per dimostrare quanto e quale sia stato nell’ Ulivi V’ ar- 
dore nella ricerca del vero, ecco alcune interessanti osser- 
vazioni del Sac. Ciulli a proposito del carattere dell’ amico. 

« Il suo ingegno aveva bisogno di riscaldarsi nella lotta. 
A sangue freddo non avrebbe saputo vergare una linea: 
manomesso, come la còte, mandava subito faville e razzi di 
fuoco ». 

E circa il ritratto dell’ Ulivi, che sta in fronte alla bio- 
grafia scritta da alcuni collaboratori della Agricoltura razio- 
nale, mi scriveva: | 

« Ogni volta che lo riguardo, mi pare di vedere proprio 
lui, alle prese con qualche contradittore o con qualche amico 


(1) Ecco qui l’epigratfe scolpita sul monumento mortuario erettogli dalla 
gratitudine del popolo, nella Chiesa di Campi-Bisenzio. 


Riconoscanza ed onore 
a Giotto Ulivi Mugellano 
fra le contruadizioni e i dispregi 
dei più conoscinti naturalisti d’ Europa 
primo coi sapienti trattati 
a tugare gli errori della presunzione 
a scoprire le virtù della scienza 
su la vita e i costumi delle api 
tolto il IX di febbraio MDCCCXCII 
al popolo di questa cara sua pieve 
consolandosi dei ben vissuti LX XII anni 
nel conquistare anime a Dio 
e un nuovo primato all’ Italia 


Mauro Ricci d. 8. p. 
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che lo consigliava a usare più calma nelle discussioni o a 
deporre il veleno che irrita e non persuade, battere la palma 
della mano destra sulla scatola del tabacco ed esclamare : 
Sono stati î primi loro a offendermi; pellem pro pelle! « Era 
questo per lui una specie d’ intercalare. Era proprio un bel 
tipo. Era di quegli uomini, i quali, una volta che sian per- 
suasi di una verità, se ne fanno gli apostoli ; e s’ investono 
della loro missione per sì fatto modo che non vi è forza di 
questo mondo che possa indurli a dir di sì quando è no, e 
di no quando è sì!... » Lo scopo dell’Ulivi fu di confutare 
e distruggere le chimere, che alcuni tentavano di far parere 
realtà, nello studio della fisiologia dell’ape: per raggiungerlo 
occorreva una tempra d’ acciaio come la sua, capace di af- 
frontare le più gagliarde lotte in favore della verità. Stu- 
diando indefessamente quanto i latini avevano scritto sul- 
l’ ape: meditando le opere di Réaumur, Bounet, Lardner, 
Crivelli e molti altri : profittando degli studi fisiologici — 
particolarmente di quelli del Martin... — « osservò, comparò; 
e così lo studio incominciato per invitare i miseri coloni della 
Parrocchia a darsi a un ramo proficuo d’industria fino allora 
trascurata, fece capo a quelle indagini sottili, serupolose, a 
quegli esami lunghi, pazienti, di fisiologo e notomista delle 
api, da innalzarne la coltura a scienza » (!). 

I fisiologi Germanici, con a capo Dzierzon, avevano riu- 
nito in 13 articoli alcune opinioni che si riferivano special- 
mente alle funzioni materne dell’ Ape Regina ; opinioni, che 
sparse ai quattro venti come dommi indiscutibili, entrarono 
in Italia nel 1862 e furono unanimamente accolte da tutti 
a occhi chiusi. Solo il buon pievano di Gricignano, non 
volle accettare il Credo importato dalla Germania, vedendo 
come le nuove teorie contraddicevano apertamente alle espe- 
rienze da lui condotte per vent’ anni col metodo osservativo 
ed analitico, seguendo le orme della scuola toscana che ebbe 
per impresa il celebre motto Provando e riprovando. Pub- 
blicò allora nel 1869 il suo Compendio teorico-pratico di Api- 
cultura Razionale (*) contestando e confutando vigorosamente, 
in opportune note, le asserzioni degli scienziati stranieri. 

('\ Biografia cit. 

(1) Il « Compendio Teorico-Pratico di Apicultura Razionale » è l' opera più 
importante dell’ Ulivi. In essa egli condensò tutta la sua scienza e la espose 
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Queste basavansi specialmente sopra la dottrina del 
parto verginale o partenogenesi, dottrina dovuta alle osserva- 
zioni del parroco Dott. Dzierzon, al quale la moderna apicul- 
tura deve l’invenzione della mobilità del favo per mezzo del 
portafavo. | 

Accenneremo altresì di passaggio, come al De Berlepsch, 
al Gracvenhorst, al Langstroth, al De Hruschka, al Gerstung 
spetti il merito di radicali ed esatte innovazioni introdotte 
nello studio dell’ Ape. | 

A scanso d’ equivoci e per la verità, dichiaro subito 
che le teorie contrapposte dall’ Ulivi a quelle degli scien- 
ziati Germanici non sono immuni di errori. 

Il torto spetta ad ambedue le parti: Dzierzon e compa- 
gni vollero forse con troppo orgoglio imporre, come abbiamo 
detto, il loro Credo ; e l’ Ulivi volle con troppa veemenza, e 
non sempre con ragione, distruggerlo !..... Ed ora prose- 
guiamo. 

Il libro dell’ Ulivi desta rumore ; l’ autore si vede fatto 
bersaglio alle derisioni non solo degli stranieri ma, altresì, 
doloroso a dirsi, degli Italiani !... Specialmente 1’ « Associa- 
zione Milanese », troppo cortigianamente germanofila, con- 
danna l’opera dell’ Ulivi. Questi risponde vivacemente con- 
futando le dottrine straniere sul volo d’ amore delle Api, sulla 
fecondazione unica, sulla partenogenesi mella regina e nelle 
operaie. Specialmente nelle considerazioni riguardo la parte- 
nogenesi, consisteva la novità delle dottrine Uliviane. 

Al Primo Congresso degli Apicultori Italiani (') V Ulivi 
presenta i suoi studi sulla fecondazione dell’ Ape regina : essì 
vengono accolti in modo ostile, anzi scandaloso. Un’ altra 
persona avrebbe curvata la fronte innanzi ad un’ opposizione 
così accanita e autorevole: invece 1’ Ulivi, ringagliardito dalla 
lotta, riordina i suoi studi, li divulga tra il 1872 ed 1874, sep- 
pellendo in parte vittoriosaniente le dottrine Dzierzoniane. 
Gli avversari però non si danno per vinti ed attaccano, 
,spesso con ingiurie, il nostro apicultore, il quale risponde a 
tutti, scrivendo articoli innumerevoli (sempre polemici!...) sui 


con grande purezza di stile. Lui vivente, ne furono stampate sei edizioni; la 
settima (postuma) è attesa dall’editore Casanova di Torino, che acquistò da- 
gli eredi la proprietà assoluta di tutti gli scritti dell’ Ulivi. 

('!) Milano 1871. 
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diversi periodici italiani (') e stranicri (*) invitando i contra- 
dittori a stampare le loro prove. Queste nondimeno non videro 
mai la luce; gli oppositori dell’ Ulivi non osarono pubblicarle ! 

A conforto dell’ Ulivi, sorse un giornale italiano (*) che 
gli mise a disposizione le sue colonne. Il nostro indomito 
pievano attaccò, mediante questo giornale, l’ apicultore fran- 
cese T. Sourbé di Bordeaux (*), da questo, diremo, incruento 
assalto ricominciano le polemiche tutt’ altro che temperate 
per parte degli apicultori francesi; S. IZ. Hamet (°), abate Kan- 
den (°), Vicnney (). L’ Ulivi risponde coll’appoggio di fatti, 
e non con vane parole : finalmente esasperato propone una 
sfida ‘all’ Hamet, affinchè le suc prove sieno giudicate e ve. 
rificate da una commissione di professori di scienze naturali, 
italiani e francesi. 

Tutto è inutile!... L’ Zfamet mise tutto in derisione; 
modo facile per uscirne dal rotto della cuffia!... (*) 

Questa sfida cra chiamata di solito, e scherzosamente, fra 
gli amici di Don Giotto : la Sfida di Barletta !... 

Una sola delle Società di apicultura francese ebbe ri- 
guardo all’ apicultore di Campi-Bisenzio, diffondendo le sue 
teorie colla pubblicazione della: « Apiculture Raisonnée »: essa 
fu la Société d’ Apiculture de la Somme (?). 


{!) Il periodico L'Apicultore Milanese, giunse perfino a offendere l'onore 
dell’ Ulivi: questi inviò alla redazione tre articoli non di scusa, ma di sde- 
gnosa risposta, che non vennero pubblicati. 

(3?) Fra i più contrari all’ Ulivi, la Biografia già da noi citata ricorda i 
periodici: la Revue de Nyon, il Gleanings, la Rivista Apicola, L’ American 
Journal, 1’ Apiculteur di Parigi e molti altri. Se fossero state realmente tutte 
pazzie le dottrine Uliviane, non avrebbero fatto levar tanto clamore sui pe- 
riodici Europei!... 

(3) « L' Ape Italiana » di Torino. Più tardi l’ « Economia rurale » diedegli 
pure ospitalità. Nel 1S£5 poi l’ Ulivi fondò a Firenze il periodico « L’Apicul- 
lura Razionale », che prosperò sino al dicembre del 1891. 

(*) A proposito del trasporto delle uova fatto dalle operaie e della con- 
servazione delle uova fatte durante l’ inverno. 

(€) Direttore del parigino Apiculleur. Costui era grande sostenitore delle 
dottrine del Dzierzon. 

(#) Parroco di Anzon; Vice-presidente della Società di Apicoltura del- 
? Aube. Il Kanden però più tardi divenne partigiano convinto della teoria 
Uliviana ed obbligò 1’ Hamot a pubblicare su l’Apiculteur la traduzione della 
2.a memoria dell’ Ulivi, intitolata: Esame critico delle teorie sulla partenogenesi 
delle Api. IV. Apiculteur, Paris 1879 p. 671. 

(*) Altro collaboratore dell' A piculleur. 

(*) V. Biografia di G. Ulivi cit. 

(9) VI MWmories des VALLE Giotto Ulivi; Amiens, Typographie de Cadé 
Van Messem 1*81; edizione scorrettissima. 
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Come si vede, tutti i pubblicisti — per interesse o per 
testardaggine — disprezzarono le teorie Uliviane : non così 
moltissimi scienziati italiani, francesi, germanici ed unghe- 
resi, dai quali l’ imperterrito pievano toscano ebbe innume- 
revoli attenzioni di stima ('). Le numerose edizioni del suo 
Compendio non furono forse, per lui, una rivendicazione 
morale ed una consolazione vivissima ? | 

E come scrittore, quale e quanta vivacità e purezza di 
stile infuse nelle sue opere !... Esse hanno tutte la schicttezz: 
semplice di un ben parlante Mugellano, e la grazia che l’Ulivi 
aveva acquistata nelle relazioni con la vicina Firenze. 

Il Compendio è scritto con garbo, in uno stile limpido e 
scorrevole, ec in pretta lingua toscana. 

Altra opera di minor mole del Manzwale, ma non meno 
pregevole, è il Manualino di Apicoltura ad uso dei contadini 
e ddelle scuole agrarie — (Torino, F. Casanova. Ediz. 1894) — ; 
operetta, come appare dal titolo, scritta appositamente per il 
popolo. 

L’ Ulivi fu, altresì, costruttore ingegnoso: inventò, infatti 
e costruì un’arnia che nominò Poliforme, la quale, dà al- 
l’ apicoltore, sopra quanto se ne conoscono, il vantaggio di 
dominare la casa delle api, per la gran facilità di potere 
staccare ÌÎ telaini, e si adatta mirabilmente a tutti i climi ed 
a tutte le regioni (*). Certamente paragonando le opere del- 


(*) Sappiamo che lo studioro sacerdota Loreizo Ciulli, per quell’ attfetto 
che conserva alla memoria dell’ illustre estinto, farà diligenti ricerche nella 
Biblioteca Noncioniana di Prato, ove devono trovarsi le lettere dirette al- 
l’ Ulivi da Scienziati italiani e stranieri, che quel solerte bibliotecario ottenne 
dagli eredi. Saranno documenti certamente preziosi per la biogratia Uliviana. 

Lo stesso Sac. Ciulli possiede un interessante esemplare « Cours pratique 
d’ Apiculture, professé au jardin du Lurembourg, par H. Hamet. etc.; quatrie- 
me édition, Paris, au boureaux de l’Apiculteur, rue Morge 59 MDCCCLXXIV » 
pieno zeppo di osservazioni fatte dall’ Ulivi di suo pugno; osservazioni che 
servirono a confutare il troppo prosuntuoso apicultore parigino. 

(3) Vedi l’ opuscolo illustrativo nell’ « Arnia poliforme » del P. Giotto 
Ulivi. Firenze Tipogratia Cooperativa, 1891. La stessa tip. pubblicò nel 1554 
un interessante opuscolo dell’ Ulivi intitolato Nuove nozioni di fisiologia api- 
stica. Chi desiderasse leggere alcuni degli innumerevoli opuscoli, polemici, 
giustiticativi dell’ Ulivi, consulti le raccolte degli stampati dello Stabilimento 
Artistico Lett. (Via Parini 5) Torino, specialmente dello annate 1480-81-52-133-88, 
Ve ne sono ulcuni che hanno dei titoli curiosissimi e che denotano il carattere 
dell'autore. Eccone due: Apiculiura a tre poveri soldi! (Breve rivista del compen- 
dio di Apicoltura del Cav. Andrea de Rauchenfels); Lucciole per lanterne, ossia 
La scienza apistica del Conte G. Barbò! 
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I’ Ulivi con alcune delle modernissime, chiaro appare il pro- 
gresso fatto dall’ apicultura in questi ultimi anni. Special- 
mente il Metodo del Cappi (Milano, Brigola, 1888): il Das 
Buch von der Biene del WIrzcALL (Stuttgart, 1898); 1’ Apicul- 
tura del CANESTRINI (Hoepli, Milano, 1899) sono opere pre- 
gevolissime ed utili. 

Ed ora dopo questi accenni alla figura dell’ uomo, dello 
scrittore e dello scienziato, ricordiamo anche una volta come 
questo infaticabile studioso abbia avuto nella sua vita un 
unico scopo: di lottare, cioè, strenuamente contro chi, a suo 
parere, tentava offuscare la luce. 

Giotto Ulivi, sperimentando, volle conoscere e far cono- 
scere la verità: lottò e come tutti gli uomini battaglieri ri- 
portò sconfitte e vittorie. 

Onore adunque alla memoria del dimenticato Pievano 
apicultore che nella lotta feconda degli studi, pur polemiz- 
zando vivacemente, divulgò e difese oltr’alpe il concetto e 
il sentimento scientifico italiano. 


GASTONE DI MIRAFIORE 


Una passeggiata al chiaro di luna 


(BExDEL, Op. 139, N.° 3.) 


‘ Lodovico risaliva il letto del torrente, che limitava la sua 
proprietà, un po’ per goder la frescura, un po’ per rifornir di 
ranocchi il suo piccolo laboratorio di fisiologia. Andava 
appunto tra sè e sè ragionando sul meccanismo dei movi- 
menti riflessi della rana decapitata, quando udì poco lungi 
stormir le ginestre, come se una capra od altro animale le 
brucasse passando. Sporse alquanto il capo, a veder chi fosse, 
e lo squillo d’ una voce argentina lo fe’ trasalire. 

-— Per di qua, Bettina, per di qua! 

S’ inoltrò vivamente, aprendosi un varco tra i cespugli, 
e si palesò all’ improvviso esclamando : 

— Ah, la colgo in contravvenzione, signorina ! 

La giovinetta ritrasse le mani per la sorpresa; e il ramo 
di ginestra ch’ ella spogliava, sfuggendo all’ indietro, fe’ vo- 
lare intorno un nembo di fiori gialli. 

— Lei qui? — esclamò ravvisandolo, — non si tro- 
Vava a.... 

La parola le morì sulle labbra e il volto, che dapprima 
aveva impallidito, si coperse d’ un subito rossore, 

— A Tribuco, presso un mio amico malato.... ma son 
tornato da ieri — disse Lodovico maravigliato. non tanto del- 
l’ improvviso turbamento di lei, quanto dello strano accento 
di quella esclamazione. Ma prontamente si raccolse e, per 
romper subito quel ghiaccio, soggiunse : 

— E lei voleva approfittare dell'assenza del proprietario, 
non è vero? 

Anch’ ella cercava di ricomporsi e intanto con quel de- 
licatissimo istinto delle donne acconciava con lievi tocchi la 

La Rassegna Nazionale, Vol. CXIII. 28 
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gonna, che, impigliata qua e là tra gli sterpi, lasciava sco- 
perti alquanto gli stivalini. Prese al balzo le parole di lui 
e sollevata vivamente la testolina: — Pagherò la multa, — 
disse osando levar su lui gli occhi sorridenti — spero che 
non voglia essere troppo esigente. 

— Mi permetterà d’ aiutarla almeno — esclamò Lodovico 
tutto rinfrancato. — Va bene? 

Raggiunse facilmente un cespuglio fiorito e fe’ cenno 
alla contadinella che recava una grossa cesta, già ripiena 
per tre quarti. 

— Bettina, gridò, a me! 

La bimba, rivolta prima un’ occhiata alla padroncina, 
gli avvicinò la cesta e Lodovico si die’ a gettarvi a piene 
mani i fiori gialli c profumati. 

— Ah, esclamò, Don Vincenzo non si sogna davvero 
che un eretico come me stia qui a coglier fiori pel Corpus 
Domini, 

— Ciò prova che lei non è poi quell’ eretico ch’ egli 
dice, rispose la fanciulla: scommetto che è capace perfino 
di venirli a spargere domani sul suo passaggio! 

— Oh al passaggio di Don Vincenzo poi no! esclamò 
Lodovico con comico orrore. 

— Ma di Quello ch’ egli porta in Sacramento, sì, ribattè 
con una certa gravità la fanciulla. — C’ è spazio abbastanza 
sulle mie finestre, soggiunse poi cortesemente, e s’ io prendo 
i suoi fiori, voglio però lasciarle, almeno in parte, il diritto 
di disporne. 

— Ah lei mi vuol vincere di cortesia ora! — esclamò egli 
giubilando in cuor suo — non tema, che m’ arrendo subito. 
Ma non se ne vanti Don Vincenzo, non sarà lui che m’ avrà 
convertito! 

Tra questa gaia conversazione la cesta s’ era riempita. 
La signorina ge n’ accorse in quel punto, mentre Bettina la 
colmava riversandovi il contenuto del suo grembiule. 

— Abbiamo finito! disse uscendo col suo panierino, pieno 
anch’ esso, infilato nel braccio, dal cespuglio ove s’era cac- 
ciata. Lodovico vide che andava cercando con gli occhi il 
luogo più agevole per la discesa ; ec fu pronto a saltare a 
basso per farsele incontro. 

-- Scenda di qua, disse, e s’ appoggi al mio braccio. 
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Ella gli stese per risposta il paniere: — Tolga questo 
invece — disse con un certo dispettuccio ch’ era mitigato 
dall’ espressione dello sguardo — vedrà che so scendere 
da me. 

Ebbe appena libero il braccio, che raccolse con grazia 
il lembo della gonna e, come rondine che spicchi il volo, 
lasciatasi arditamente precipitar giù per la china, passò, leg- 
giadrissima visione, innanzi allo sguardo di Lodovico e venne 
ad arrestarsi in mezzo al torrente, facendo schizzar via la 
ghiaia sotto i suoi piedi. Lasciò allora ricader la gonna e 
ratta si rivolse al giovine tutta anelante ancora e imporpo- 
rata dalla discesa. 

— Grazie, gli disse con un sorriso, ritogliendogli il pa- 
nierino : ed egli, che la fissava come incantato, vide lo 
sguardo di lei scontrarsi nel suo e dileguar prontamente a 
guisa d’ un baleno. 

— Da che parte si piglia ora? — ella domandò. 

— Lo so io, lo so io, signorina! — rispose Bettina che 
aveva già preparato il suo cercine ed ora ritta presso la ce- 
sta, non potendosela imporre sul capo, spiava 1’ occasione di 
farle rammentare di lei. 

Lodovico vide e l’ andò ad aiutare, poi prevenendo il 
commiato della fanciulla: — L’accompagnerò fino al con- 
fine, disse, è nel mio diritto. 

— Gran parlar di diritti s’' è fatto stamane! diss’ ella 
ridendo. Ma giacchè così è, così sja. 

Camminarono breve tratto l’uno a fianco dell’altra senza 
far motto, Lodovico trattenendo talvolta il passo a bello stu- 
dio per poter ammirare di furto la snella personcina c le 
leggiadre movenze di lei. E guardando quel volto soave, 
quegli occhi mezzo ascosi dalle ciglia lievemente abbassate, 
alla compiacenza dell’ artista si mesceva un dubbio, un desi- 
derio, che gli faceva trepidare il cuore e salire a mezzo il 
petto un sospiro. 

Giunsero dove il torrente s’ allargava d’ un tratto, e sulle 
sponde lievemente inclinate cresceva una selva di pioppi 
tremolanti. Tre o quattro ranocchi al loro apparire saltarono 
improvvisamente in una pozza mezzo celata dall’ erba. 

— Ah, ora mi raccapezzo ! esclamò la fanciulla, ferman- 
dosi a dare in giro un’ occhiata: questo è il Passo de’ Trocchi! 
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— E qui termina la mia giurisdizione! soggiunse sospi- 
rando Lodovico. 

Pronta ella gli stese la mano e Lodovico la strinse ap- 
pena che la sentì sfuggir via. 

— A domani! gli gridò sorridendogli nel volto e nello 
sguardo e, sollecitando Bettina, s’involò vispa e leggiera come 
un uccellino su pel viottolo, dietro al bianco fogliame dei 
pioppi. 

Ella era già dileguata da un pezzo e Lodovico vedeva 
ancor quello sguardo che lo aveva illuminato come una spera 
di sole, udiva ancor quella voce che gli era risuonata nel 
cuore come uno squillo di gioia. 


Seppero i ranocchi quante di loro vite aveva risparmiato 
la mattina una fata gentile? Certo che sì se gracidavano 
così allegramente al plenilunio di Maggio, che vestiva come 
di un candido velo di sposa la campagna dormente, stanca 
della lunghissima giornata. 

Così pensava Lodovico, appoggiato al davanzale della 


sua finestra e sentiva il cuore accelerare i suoi battiti man. 


mano che si risovveniva del lieto incontro. 

Un’ allusione fatta più tardi con grossolana ialiala da 
un contadino alla sua dimora in Tribuco gli aveva fatto im- 
provvisamente scaturir nella mente una luce. Il suo amico 
malato aveva una giovine sorella, che già da gran tempo gli 
sfaccendati del paese, fondandosi sull’ antica intrinsichezza 
delle due famiglie, gli avevan dato per isposa. Per tutti co- 
storo la sua fermata laggiù non poteva avere altra ragione 
che quella d’ aver tutto definitivamente stabilito. Questa voce 
poteva benissimo esser giunta anche alle orecchie di lei. Era 
questa la causa della strana maraviglia, ch’ ella aveva in- 
genuamente rivelato nella sorpresa? Ed era ciò di tanto 
interesse per lei? Questa supposizione era troppo lusin- 
ghiera perchè non volesse tacciarsi di presunzione. Pure 
man mano che ricordava le sue parole, il suo accento, 
che rivedeva nella mente ogni atto, ogni sguardo di lei, 
non poteva impedire di non sentirsi sempre più confor- 
tato in questa opinione. Con qual finezza non l’ aveva ella 
invitato a casa sua, c come glielo aveva rammentato nel con- 
gedarsi! Per qual delicatissimo sentimento non aveva ella 
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rifiutato il suo appoggio nello scender dalla ripa! In quel 
momento gliene sapeva veramente grado. Se sotto la fri- 
vola apparenza di quel dialogo le loro anime s’ intende- 
vano, s’ incontravano già quasi fino a fondersi l’ una nel- 
l’ altra, niun contatto corporeo doveva intervenire, fosse pur 
per un istante, a turbare, quasi a contaminare quella spiri- 
tuale corrispondenza. Oh! qual felicità l’ attendeva il do- 
mani ? 

Come per incanto vide allora lo splendido sole di Mag 
gio illuminare quella festa dei fiori. Fiori sulle vie, su drappi 
alle finestre, fiori in festoni, in ghirlande, sulle croci, sui 
lampadari, sugli stendardi delle confraternite. Passavano 
cantando in lunga fila le figlie di Maria bianco vestite, i 
confratelli dalle mantelline rosse, tutti coi ceri accesi in 
mano ; uno sciame di bimbi in veste d’angioletti spargeyano 
fiori, e fiori si gettavano dalle finestre sul biancobal dacchino 
sotto il quale Don Vincenzo, nel ricco piviale a frange d’oro, 
recava il Santissimo cantando a squarciagola. Qual festa di 
luce, di profumi, di canti! Quanta fede, quanto gaudio sui 


volti di quella folla inginocchiata, di quella turba variopinta. 


che seguiva il corteo! Quanta letizia nei cuori di tutti, e 
quanta gioia nel suo, di cui durava fatica a conte nere i 
battiti accanto a lei così bella e sorridente!... 

In quel momento certo egli non lo conteneva più. Così 
celeremente batteva, così frequenti gli martellavano le ar- 
terie che tutte ne fremevano le membra e quasi dubitava 
non fossero lì per lì per dissolversi e l’anima presta a spic- 
care il volo in quella luce candidissima, per quella soavis- 
sima quiete, in quella campagna sconfinata. 

Era vero tutto ciò ? Poteva esser vero? Gli parve che 
la mente si sconvolgesse. S’ aggirò due o tre volte per la 
camera a caso, poi s’ abbandonò d’ un tratto, come spossato, 
a sedere. Si rialzò, bruscamente e si gittò in capo il cappello. 

— Vado a godermi un po’ di calma, — disse forte nel 
passare avanti la camera della zia, scese d’ un salto lc scale 
e fu all’ aperto. 

Senza nemmen curarsi di pigliar la strada, si slanciò di 
corsa giù pel prato, tutto fragrante di fieno fresco, costeg- 
giò il seminato, attraversò la vigna e toccò finalmente la 
ripa del torrente. Ivi, arrestatosi un istante a scandagliare 
con lo sguardo il punto meno scosceso, si lasciò andar giù 
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pel pendio come aveva fatto lei la mattina. Ma l’ombra dei 
cespugli l’ingannò ; messo un piede in fallo, precipitò sdruc- 
cioloni fino al fondo, fracassando ginestre e trascinando ciot- 
toli collo strepito d’ una valanga e col più grande spavento 
dei ranocchi che ritennero spauriti il fiato come alla discesa 
del Re Travicello. 

Lodovico si rilevò subito a mezzo e ruppe involonta- 
tariamente in una risata. Pure il ridicolo della sua situazione 
lo fece un po’ rinsensare. Che frenesia era quella? Doveva 
un futuro aspirante alla libera docenza in fisiologia com- 
mettere di tali pazzie ? 

— Bah! son pazzie fisiologiche ad ogni modo — disse 
rialzandosi affatto c raccogliendo il cappello — Peggio per 
chi non ne ha! 

Come già al tempo del re summentovato, i ranocchi, 
ritornata la quiete, venivano riprendendo mano mano il co- 
raggio e la serenata. Dalle ginestre sbattute si levava una 
fragranza sottile, ch’ era piena di dolci rimembranze per 
Lodovico. Incamminatosi su pel torrente, rivide i luoghi 
della mattina. Li s’era palesato all’ improvviso : da quella 
ginestra lassù cella aveva colto fiori, di là gli aveva sporto 
(egli rivide 1’ atto e lo sguardo) il panierino. Come gli era 
apparsa vaga in quella discesa! Non altrimenti doveva 
rivelarsi ai mortali Iride messaggera di pace. No, non era 
un sogno : lì sotto, in mezzo al torrente, esisteva ancora la 
impronta dei suoi stivalini. 19 

Oh s’ egli non s’ ingannasse, se non fosse quello un de- 
lirio della sua fantasia! Gli sarebbe mai dunque concesso 
d’ udire la parola dolcissima, di gustare, fosse pure un istante, 
la felicità di sentirsi riamato, di carpire alla vita quell’ at- 
timo solo di gioia che basta per tutta una vita ? 

Giunse al Passo dei Trocchi e lì gli apparve, arrampi- 
cato sul contrafforte del monte, il villaggio, circonfuso del 
mite chiarore lunare. Perchè non sarebbe andato lassù ? 
Gli pareva che l appressarsi al luogo ov’ ella si trovava, il 
passar solamente avanti la sua casa avrebbe affievolito quella 
febbre, sollevato il suo spirito da quella tensione che lo 
spezzava. Ma nel muovere il primo passo un pensiero lo 
trattenne: sc qualcuno l’ incontrasse di lassù a quell’ ora ? 

Veramente non sapeva che ora fosse; portò macchi- 
nalmente la mano al taschino e s’ accorse di non aver 
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nemmeno il panciotto. Proprio in quel punto battè 1’ orolo- 
logio di Palazzo, e i suoi rintocchi sonori giunsero distin- 
tissimi in quella quiete alle orecchie di Lodovico. Quel suo- 
no capitato così a proposito gli parve di buon augurio e lo 
incuorò a proseguire. Due ore di notte appena e con quella 
luna ? Tutti i bighelloni del paese stavano a spassarsela alle- 
gramente all’ aperto a quell’ ora e si poteva ben credere che 
egli s’ andasse a unire con loro. Nè sarebbe la prima volta. 

Camminando alacremente fu in breve al sommo della sa- 
lita, e dopo aver percorso una viottola mezzo nascosta tra 
siepi, sbucò finalmente sulla via maestra, che bianca bianca 
svolgendosi come un nastro, saliva con lunghe giravolte 
fino al villaggio. L’ attraversò ce s’ inerpicò sulla montagna. 
(tià distingueva nettamente le case, c quà e là, dove cadeva 
I’ ombra, qualche finestra iluminata. Una tra le altre in 
tondo ad un giardino, dietro gli ultimi rami di un grosso 
mandorlo, Lodovico specialmente fissava. 

Una vaga speranza gli s’ insinuò nel cuore ed ei venne 
insensibilmente rallentando il passo, meno per l’ anelito che 
gli faceva trarre la salita, che per quella istintiva esitanza 
che ci fa prolungare talvolta le ansic dell’attesa nella tema 
d’una delusione. 

Non valeva forse meglio arrestarsi ec tornare indietro col 
cuore pieno di quella dolcezza, con l’ anima beata della at- 
tesa del domani ? 

Stava così tra sè considerando, quando gli parve udir 
nell’ aria de’ suoni. Si fermò, deterse dalla fronte aleune 
goccie di sudore e tese 1’ orecchio ad ascoltare. Non v'era 
dubbio, era quello il suono d’ un pianforte. Era lei che suo- 
nava: doveva esser lei. Il cuore gli die’ un balzo nel petto 
ed egli si slanciò avanti per qualche passo come sc volesse 
spiccare il volo. Ma si dominò prontamente, avanzò anzi 
pian piano, attutando quasi il rumor de’ passi, seguendo, 
come la serpe l’ incantatore, ogni nota, ogni vibrazione di 
quella musica che gli ridestava confusamente mille dolcezze 
nel cuore, lo trasportava in un’ atmosfera incantata. Sen- 
tiva che essa non cra nuova per lui, che si associava a ri- 
membranze vaghe e lontane. Pure ancora non ci si rac- 
capezzava. Giunsc presso il muro che ricingeva il giardino 
dalla parte bassa e salì ancora finchè raggiunse un gelso 
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solitario, all’ ombra del quale poteva, non visto, scorgere 
dirimpetto a sè la finestra illuminata. In quel momento, dopo 
una breve pausa, la sonata riprendeva il suo motivo prin- 
cipale. Egli udì e non potè trattenere un grido di gioia. 
Era il notturno di Bendel Op. 139 N. 3, di cui le aveva 
tradotto l’anno avanti le parole dal tedesco. No, non s’ era 
ingannato ; era certo lei che suonava e suonava forse pen- 
sando a lui! Se sapesse che era lì, che aveva fatto an- 
che lui la sua strada al chiaro di luna per venire al sog- 
giorno dell’ amore! Il cuore gli diceva ch’ ella non aveva 
scelto a caso la Mondscheinfahrt am Liebesinsel, che forse 
anche lei, dinanzi a quella bella campagna rischiarata dal 
plenilunio, aveva sentito un’onda d’amore traboccare dal suo 
petto, aveva sognato la felicità d’ una celeste corrispondenza! 
E mentre ascoltava con delizia ineffabile il suono di quella 
musica, le labbra involontariamente mormoravano le parole 
dell’ ultima strofe : 

Nè l'aura rapisce, 

Nè 1’ onda capisce, 

Nè il vento tradisce 

Le dolci carezze : 

Sul musco odoroso 


Qui siamo, qui siamo — noi due soli soli ! 

Quando gli ultimi suoni affievolendo cessarono, a Lodo- 
vico parve di ridestarsi da un sogno. Si guardò intorno per 
raccapezzare ove si trovasse e tentò il tronco dell’ albero a 
convincersi della realtà. In quel punto stesso un’ombra oscurò 
le cortine, egli vide una mano sollevarla, ed apparve al da- 
vanzale la fanciulla. 

Lodovico restò un istante nascosto, senza respiro, come 
trattenuto da un incantesimo. La vide sporgere alquanto il 
bel busto in fuori, aprir le braccia, e con un grido egli balzò 
fuor dell'ombra. In quel punto stesso ella traeva a sè le per- 
siane e le rinserrava con un gran cigolìo di chiavistelli (*). 


DOMENICO BENUCCI 


(*) Domenico Benucci, lodato per alcune pubblicazioni nell’ Archivio di 
storia patria per l' Umbria, spegnsvasi a Calvi il 25 luglio dello scorso anno. 
I lettori della Rassegna 1ammenteranno: Una gita al monte S. Pancrazio nel 
fascicolo 15 giugno 18597. (N. d. D.) 
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30 Maggio 


I timori che si avevano intorno alla ripresa dei lavori 
della nostra Camera dei Deputati, si palesarono pur troppo 
fondati al di là di ogni previsione. Riunitasi il 15 Maggio, 
essa non sedette che un giorno ; al secondo venne prorogata, 
e poi sciolta; sicchè oggi ci troviamo in piena agitazione 
elettorale. 

Ci pare superfluo indugiarci a parlare della scena disgu- 
stante a cui si deve questa crisi, forse la più grave che 
l’ Italia abbia avuto da superare dalla sua costituzione in poi. 
Non v’ ha certamente nessuno in Italia che non sappia che 
i Deputati, mandati al Parlamento per discutere gli interessi 
del paese e per provvedere a’ suoi bisogni, adunatisi dopo 
un mese e mezzo di vacanza, dovettero nuovamente separarsi 
24 ore dopo senza aver fatto nulla, perchè una quarantina 
di essi, invece di discutere e di votare, amarono meglio eser- 
citare la loro parte di sovranità cantando. L’ enormità del 
fatto, il quale aggiungeva il ridicolo allo scredito che 1’ ostru- 
zionismo, il pugilato, la remozione delle urne e le altre vio- 
lenze passate avevano già gettato sulla Camera, è tale, che 
non occorre farla rilevare. Importa irivece grandemente far 
notare come esso debba aprire gli occhi dei più ciechi, mo- 
strando loro a che cosa mirino e dove vogliano arrivare 
questi pretesi difensori del diritto e della libertà ; importa 
far notare come esso .valga sempre meglio a caratterizzare 
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la natura prettamente rivoluzionaria dell’ opera dell’ Estrema 
Sinistra, natura del resto confessata con franchezza degna 
di miglior causa dagli on. Ferri e ‘Pantano nei discorsi che 
tennero prima di intuonare l’ Inno dei lavoratori. 

Davanti a quest’ ultima provocazione dell’ Estrema Si- 
nistra, l’ attitudine delle altre parti della Camera, è doloroso 
doverlo riconoscere, fu deplorevolmente fiacca. L’ Opposizione 
costituzionale, persistendo nella via funesta nella quale si era 
messa fin dallo scorso Giugno, pur condannando blandamente 
a parole gli eccessi dell’ Estrema, col fatto le porse invece 
un efficacissimo appoggio morale; la maggioranza tacque:; la 
Presidenza dell’ assemblea, giunto il momento di applicare 
le disposizioni del Regolamento approvato con tanto sforzo 
il 3 Aprile, non ardì farlo. In tali condizioni, il Ministero 
sì appigliò al partito dal quale si era con ragione astenuto 
fino ad ora, cioè allo scioglimento della Camera. E per dare 
alla futura assemblea il tempo necessario a discutere e ad 
approvare prima del 30 Giugno l’ esercizio provvisorio dei 
bilanci del 1900-1901, le nuove elezioni vennero indette colla 
massima rapidità possibile e fissate al 3 Giugno, benchè in 
tal giorno ricorra la Festa nazionale. I ballottaggi avver- 
ranno il 10: e il 15 si aprirà la nuova Legislatura. 

Tutti questi fatti sono di tal natura, da inspirare le più 
tristi riflessioni in chiunque si dia pensiero del bene e del- 
l'avvenire della patria. L’ attitudine dell’ Estrema Sinistra 
non comporta discussione : poichè un partito il quale, mentre 
inasprisce continuamente gli animi delle popolazioni, mettendo 
in evidenza sofferenze che sono in buona parte indipendenti 
dalla volontà degli uomini, toglic poi al Governo e al Par- 
lamento il mezzo di alleviarle nei limiti del possibile impe- 
rdendo loro di funzionare ; un partito che adopera tutto il 
suo vigore, tutto il suo ingegno per screditare, e possibilmente 
distruggere, le istituzioni che il paese si è date e trasforma 
l’augusta sede della Rappresentanza nazionale in un campo 
chiuso di violenze, d’ insulti, di chiassose e umilianti scenate, 
non può trovare giustiticazioni di sorta. Si può soltanto de- 
plorare che gli uomini di valore che il partito conta nel suo. 
seno, i quali potrebbero portare un contributo notevole al- 
l’opera legislativa, si lascino trascinare dai più violenti a 
metodi di lotta, che rendono anche a loro impossibile far 
valere le proprie doti intellettuali. 
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Poco meno biasimevole di quella dell’ Estrema Sinistra 
fu, a nostro avviso, la condotta dell’ Opposizione costituzio- 
nale. La proposta fatta il 15 Maggio dall’ on. Giolitti, di 
sospendere le sedute della Camera finchè una Commissione 
straordinaria, eletta a tal uopo, avesse presentato nuove 
proposte di modificazioni al Regolamento, che la Camera 
avrebbe dovuto discutere non si sa con quali norme, sotto 
colore di conciliazione, chiedeva alla Maggioranza una pura 
e semplice ritrattazione. E che la proposta avesse appunto 
questo scopo, apparve evidente quando l'on. Giolitti, al 
quale il Ferri e il Pantano, a nome dell’ Estrema, dichiara- 
rarono subito che le proposte della Commissione, per avere 
il loro consenso, avrebbero dovuto discutersi coll’ antico re- 
golamento, e che 1’ Estrema si riserbava di combattere quelle 
che avesse eredute inaccettabili anche coll’ostruzionismo, non 
trovò una parola per biasimare tale sfida e riserbò tutti i 
suoi strali per l’intransigenza del Ministero, che aveva detto 
di non poter accogliere una transazione la quale, dopo la 
parola del Ferri e del Pantano, suonava completa dedizione. 
È difficile vedere quali vantaggi 1’ Opposizione di Sinistra 
speri da tale attitudine, poichè soltanto gli ingenui pos- 
sono supporre che l’ Estrema sia disposta a compensarnela 
rinunziando ad usare contro di lei, quando salisse al potere, 
gli identici metodi di lotta usati contro la Maggioranza at- 
tuale : ma è anche più difficile conciliare questa aperta sua 
alleanza coi socialisti ed i repubblicani col suo appellativo 
di costituzionale. 

Però, se la parte sostenuta nel triste dramma testè rap- 
presentato a Montecitorio dalle due frazioni dell’ Opposizione 
non merita, a nostro avviso, nessuna scusa, non ci sembra 
pur troppo incensurabile neppure quella della Maggioranza 
e del Ministero. La Maggioranza, facendo soverchio asse- 
gnamento sulla forza del numero e sul valore dei voti, non 
seppe rispondere neppur una parola agli attacchi degli av- 
versari, nè far nulla per trarre a sè l’ opinione pubblica. Il 
Ministero dal canto suo ripetè in quest’ occasione 1 errore 
commesso altre volte, di non prevedere gli eventi e di non 
saperli evitare con negoziati e concessioni fatte in tempo. 
Dopo gl’ incidenti del 3 Aprile, esso avrebbe dovuto facil- 
mente immaginare che qualche cosa di grave sarebbe ac- 
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caduto il 15 Maggio, e procurare di raggiungere un accordo 
coi capi dell’ Opposizione, senza rifuggire da quei sacrifizi 
che non offendessero troppo gravemente la sua dignità: e, 
da quanto ne sappiamo, non l’ ha tentato. Sopraggiunto il 
nuovo scandalo, il Ministero si affrettò a gettare la colpa 
delle sue inevitabili conseguenze sul presidente Colombo, reo 
di non avere applicato il Regolamento, e diede così prova 
di poca avvedutezza ; giacchè da un lato era evidente che 
l’ applicare il Regolamento ad un quinto e forse più della 
Camera era quasi impossibile, e dall’ altro, anche dimostrato 
l’ errore dell’ on. Colombo, non conveniva rilevarlo, provo- 
cando un nuovo screzio nella parte governativa. 

Intanto, e per l’implacabile partigianeria dell’ Opposi- 
zione e per gli errori della Maggioranza e del Ministero 
— scusati in parte, è giusto riconoscerlo, dall’ attitudine 
senza scrupoli de’ loro avversari — noi ci troviamo oggi in 
una condizione che desta le più giuste inquietudini. Infatti 
se, dopo le scene del 15 Maggio, le elezioni apparvero a tutti 
inevitabili, ciò non vuol dire che esse abbiano cessato di 
portar seco quei danni che le avevano finora sì fortemente 
sconsigliate e non costituiscano un pericoloso salto nel buio. 
In questo stato di cose, la miglior via di salute per noi sarebbe 
quella che il paese si risvegliasse e, fatto avvertito dei peri- 
coli a cui va incontro, chiudesse le porte della Camera a que- 
gli uomini che ne hanno offeso la dignità, che vi hanno in- 
trodotto la più volgare violenza e che vorrebbero servirsene 
di leva per giungere alla rivoluzione. Avremo noi questo salu- 
tare risveglio ? Comprenderanno gli elettori la gravità ecce- 
zionale di una lotta da cui non dipende già un interesse di 
secondaria importanza, com’ è l’esistenza di un Ministero, ma 
tutto l’ avvenire del sistema rappresentativo, minacciato di 
morte dall’ostruzionismo, e l'ordinamento stesso della società, 
minacciato dal prevalere del socialismo? Si muoveranno final- 
mente dalla loro inerzia quei cattolici, la cui astensione non 
è l’ultima causa del disordine politico e dell’ abbassamento 
morale in cui la nazione è caduta ? Cesseranno essi di favo- 
rire, colla loro funesta inazione, l’avvento di quel partito che 
non nasconde la sua ostilità implacabile contro la Religione; 
che a Torino, a Milano, a Pavia ed ovunque combatte, e dove 
può abolisce 1’ insegnamento del catechismo, caccia il clero 
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dagli ospedali, muove guerra al culto e, seguendo il perfido 
consiglio del Ferri, diffonde l’odio al prete fra le plebi igno- 
ranti descrivendo loro le sue immaginarie ricchezze ? 

Noi vorremmo, ma non osiamo sperarlo; e temiamo for- 
temente, che le imminenti elezioni non varranno a metter 
tine alle convulsioni che agitano l’ Italia dal 1898 in poi. In 
tal caso, non ci resterebbe che confidare nell’ alto senno di 
Colui al quale, in ultima analisi, sono affidati i destini della 
patria. 

Quale contrasto colla condotta del Parlamento italiano 
degli ultimi tempi, fa quella seguita in questi giorni dal Rei- 
chstag imperiale germanico! Davanti a quell’Assemblea stava 
da qualche mese un progetto di legge diretto a combattere 
la diffusione dal mal costume, piaga velenosa che insidia la 
vita stessa della società in tutti i paesi moderni. Contro a 
questo progetto, noto sotto il nome di Lew Heinze, erasi solle- 
vata nel Parlamento e nel paese una forte opposizione, la 
quale però non prendeva di mira lo scopo santissimo di esso, 
ima alcune delle sue applicazioni e specialmente due articoli, 
che si temeva potessero tornar nocivi alle manifestazioni del- 
l’arte. A causa di tali articoli, la discussione al Reichstag si 
prolungava e minacciava di arrestare i lavori dell’assemblea, 
perchè i socialisti, principali avversarii del progetto, avevano 
cominciato a combatterlo con un blando ostruzionismo. Allora 
i capi dei varii partiti, compreso il socialista, solleciti della 
dignità del Parlamento e del buon nome del paese, si radu- 
narono e vennero ad un componimento. I membri del Centro, 
principali fautori del progetto, consentirono a ritirarlo ed a 
contentarsi di un altro, dal quale i due articoli che incontra- 
vano maggiore ostilità scomparvero ; i capi dell’Opposizione 
dal canto loro rinunziarono a combattere il nuovo progetto, 
riserbandosi soltanto la facoltà di votare contro. Grazie a 
questa transazione, il progetto venne approvato in poche ore 
a grande maggioranza. (Qualche giorno dopo, 1’ assemblea 
imprendeva l’ esame di un progetto di tutt'altra natura, ri- 
sguardante la importazione delle carni, intorno al quale era 
sorto un vivissimo contrasto fra le industrie interessate ; ed 
anche per questo progetto (che pur troppo danneggia i nostri 
‘esportatori) i vari partiti vennero ad un accordo, come vero- 
similmente verranno intorno a quello dell’aumento della flotta, 
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del quale è assai prossima la discussione. Quando verrà il 
giorno in cui il Parlamento italiano, inspirandosi alle sue tra- 
dizioni di altri tempi, emulerà di bel nuovo gli esempi di 
sapienza politica e di patriottismo dati in questi giorni dal 
Parlamento tedesco ? 

In Francia i lavori parlamentari, sospesi per l’ inaugu- 
razione dell’ Esposizione universale, vennero ripresi il 22 
corrente con una interpellanza alla Camera dei Deputati in- 
torno alla politica generale del Ministero Waldeck-Rousseau. 
Tale interpellanza, la quale venne svolta con una rapidità 
che meriterebbe anch’ essa di venir imitata in Italia, ed esau- 
rita in un giorno solo, diede occasione al Presidente del Mi- 
nistero di accentuare sempre più l’ indirizzo radicale della 
sua politica. Egli annunziò che il Gabinetto chiederà al Par- 
lamento di discutere e approvare nuove leggi sulle congre- 
gazioni religiose, sull’ insegnamento, sulle successioni, sulla 
riforma tributaria e sulle pensioni agli operai. E dati i pre- 
cedenti delle varie quistioni, data la presenza del Millerand al 
potere, è chiaro che, mentre i tre ultimi progetti mirano ad 
aprire nella legislazione francese una breccia per la quale 
possa entrarvi il socialismo, i due primi sono semplicemente 
due arnesi di guerra contro la Chiesa. Resta a vedere se la 
maggioranza della Camera, che il 22 corrente diede causa 
vinta al Ministero, si manterrà compatta, oppure se, per il 
minacciato distacco della parte più moderata, essa si scio- 
glierà, come pronosticano autorevoli giornali francesi e come 
le dimissioni del generale Galliffet, ministro della Guerra, 
cagionate dall’ inattesa risurrezione dell’affare Dreyfus, sem- 
brano confermare. 

I progressi degli Inglesi nell’ Africa del Sud continuano. 
I Boeri, che nei primi mesi della guerra avevano mostrato 
una combattività così mirabile, oggi, scoraggiati e discordi, 
abbandonano quasi senza difesa le posizioni sulle quali si 
attendeva di vederli opporre viva resistenza: sicchè lord Ro- 
berts, vareati con lievi perdite i fiumi Vet, Zand e Valsch, 
ha testè passato anche il Vaal, invadendo il territorio della 
Repubblica Sud-africana, mentre un corpo volante liberava 
Mafeking dal suo lungo assedio. Intanto una missione boera,, 
percorsa dapprima l'Europa, recavasi oltre l'Atlantico ad in- 
vocare la mediazione degli Stati Uniti: ma, benchè dapper- 
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tutto ricevuta con caldi segni di simpatia, non riuscì ad ot- 
tenere efticace aiuto da nessuno. Da tutte queste notizie, appare 
omai evidente che la resistenza dei Boeri volge rapidamente 
alla fine. Forse i più tenaci di essi, rifuggendosi nelle mon- 
tagne dei Draghi, prolungheranno per qualche tempo una 
guerra di partigiani; ma se questo genere di lotta può an- 
cora dare non lievi fastidi agli Inglesi, obbligandoli a tenere 
un grosso corpo d’esercito nel pacse, non può tuttavia mutare 
i destini delle due repubbliche boere, la cui gloriosa caduta 
costituirà uno dei più dolorosi e dei più drammatici episodii 
della fine del secolo decimonono. E, fatta la parte del senti- 
mento, chiunque segua i dettami della fredda ragione deve 
rallegrarsi che le cose vadano in tal modo ; poichè, oltre al 
mettere un termine allo spargimento del sangue umano, la 
pacificazione dell’ Africa del Sud, restituendo all’ Inghilterra 
la sua libertà di azione, varrà a consolidare la tranquillità 
del mondo, contro la quale sorgono ogni giorno pericoli nuovi, 
come i disordini del Marocco e le stragi degli stranieri in Cina. 


X. 


NOTIZIE. 


— Il VI Centenario dal Priorato di Dante e dalla fonda. 
zione di Palazzo Vecchio. — In quest’ anno non ricorre, solo il Cen- 
tenario della Visione del Poema divino, ma anche il Centenario dal 
Priorato di Dante Alighieri. 

La benemerita e operosa Commissione Fiorentina della Società 
Dantesca, alla quale si deve l’ istituzione della Lettura di Dante in 
Or San Michele il rifiorire della Società Dantesca in Firenze, si 
fece promotrice dell’ idea di celebrare il ricordo centenario del Prio- 
rato, in quel glorioso Palazzo Vecchio, del quale pure si compie in 
quest'anno il sesto secolo. 

11 Consiglio Comunale accolse con grande favore la nobile ini- 
ziativa, e decretò di tenere la solenne commemorazione nel salone 
dei Cinquecento in Palazzo Vecchio, il 17 del corrente mese di 
Giugno. A partecipare alla Commemorazione Dantesca e Comunale 
fu invitata la Società Dante Alighieri, la quale accettò di gran cuore 
l’invito per mezzo del suo illustre Presidente Sen. PASQUALE VILLARI. 

Il discorso commemorativo sarà fatto da Isiporo DeL LuxcGo. La 
scelta dell’ oratore è felicissima. Isidoro Del Lungo, che potrà par- 
lare anche a nome del Comune e delle Società Dantesca e Dante 
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Alighieri delle quali è vice-Presidente, farà opera degna della ben 
ideata festività e della sua fama di maestro negli studi Danteschi 
e nella Storia di Firenze Antica. 

Una Commissione esecutiva, nella quale sono i rappresentanti 
delle due Società e del Comune, attende alla buona riuscita della 
ormai ‘prossima cerimonia. i 

— Nel R. Istituto musicale di Firenze ebbe luogo, domenica 
20 Maggio, un’Accademia dedicata a G. Schubert. Nell’ elegante 
opuscoletto, ove è il Programma che occupa le prime pagine, il va- 
lentissimo Sig. Cav. Riccardo Gandolfi, Bibliotecario dell’ Istituto, 
faceva seguire un breve cenno biografico sul grande ed infelice 
compositore e sulla opera artistica di lui, cenno fatto con la pro- 
fonda conoscenza dell’arte musicale e l’ eleganza del dire che tutti 
riconoscono nel chiarissimo scrittore di cose musicali. 

— Il 23 maggio, nella piazza della Signoria a Firenze, sul luogo 
dove fu arso fra Girolamo Savonarola, era sparsa una grande quan- 
tità di fiori, omaggio pio alla venerata memoria del grande Domeni- 
cano. La gentile usanza della fiorita durata più secoli, interrotta 
e poi ripresa nel 1898, viene felicemente continuata. 

— Il Sindaco di Napoli ha depositato presso il Banco di Napoli le 
100,000 lire elargite da S. M. il Re e ne destinò 35,000 per il riscatto 
dei pegni da 2 a 3 lire. Il rimanente verrà distribuito in sussidi 
a coloro che ne hanno fatto richiesta, dopo che si sarà avuta la 
certezza che il richiedente sia veramente povero. 

— Mostra d’arte sacra a Bologna. — Il 10 Maggio si è inau- 
gurata a Bologna nel monumentale tempio di S. Francesco una 
Mostra d’arte sacra, a che, detta di quanti |’ hanno visitata, per 
copia di cimelii preziosissimi, per magnificenza, rìcchezza e ma- 
gistero d’ arte supera tutte le altre che fin ora si sono fatte in 
Italia. Il lodevolissimo pensiero d’ iniziare questa Mostra è dovuto al 
Comitato che presiede ai lavori di restauro del tempio francescano ; 
coadiuvato da molti artisti e persone intelligenti ed amanti della 
storia dell’ arte nostra. 

Destano veramente una profonda commozione e un vivo sen- 
timento di meraviglia tante dovizie d’arte insieme raccolte e arti- 
sticamente disposte. Dalle preziose oreficerie di varie ed eleganti 
foggie dal secolo IX al XVIII, dagli arazzi fiamminghi di Benedet- 
to XIV, dai ricami figurati del secolo XVI agli innumerabili apparati, 
velarii e merletti, tutto è ordinatamente e con tant’ arte disposto 
da restarne veramente meravigliati e pienamente soddisfatti. 

Noi esortiamo vivamente tutti gli intelligenti d’arte antica a 
non lasciar sfuggire un’ occasione così favorevole per ammirare 
tutto ciò che l’ Arte ha saputo creare di più bello e pregevole in 
una regione che giustamente va annoverata fra i maggiori e più 
fecondi centri di coltura artistica. 
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Le speciali facilitazioni concesse alle associazioni, sodalizi e 
comitive non inferiori a 20 persone dall’ Amministrazione ferroviaria 
agevolano e stimolano i forestieri a fermarsi qualche giorno a Bo- 
logna per visitare questa Mostra. 

— A Fara d’ Adda fu inaugurata il 20 maggio una lapide con 
un medaglione riproducente le sembianze di Andrea Ponti, indu- 
striale cho fu il benefattore di quelle contrade, il padre de’ suoi 
operai. Disse uno stupendo elogio del Ponti il Dott. Pietro Restelli, 
che ne ricordò le opere memorande : lo considerò come padre, in- 
dustriale, filantropo, uomo di lavoro e di carattere. Parlò poi il 
figlio comm. E. Ponti, ringraziando gl’ intervenuti e raccoman- 
dando agli operai, con nobili e ispirate parole, di tenersi sempre 
stretti in santa fratellanza, incitandoli all’ amore, al lavoro, alla 
temperanza, al risparmio, al rispetto alle patrie istituzioni ed al 
Re, alla pratica dei precetti del Vangelo. Altri pure parlarono ren- 
dendo omaggio alle doti rare, alla virtù operosa dell’ estinto. Era 
commovente il vedere quel giorno riuniti sotto il ritratto di Um- 
berto I, all’ ombra delle bandiere nazionali, stretti in quella solida- 
rietà serena, che deriva dal sentimento del dovere, del bene, della 
fratellanza, senatori, deputati, rappresentanti del Governo, ufficiali, 
preti, sindaci, capitalisti ed operai tutti concordi nel rendere 
omaggio ad un uomo, che dell’ onestà s'era fatta l’unica guida di 
ogni azione della sua vita; tutti pensosi aella forza immensa che 
per la conciliazione sociale, nella triste ora presente, può avere, 
più d’ ogni utopia e d’ ogni violenza, la serena feconda opera del- 
l’amore, della carità, della concordia. 

— Il comm. prot. Alessandro Arnaud, per invito dell’ Associa- 
zione per la libertà economica, ha parlato a Torino, davanti ad un 
pubblico numerosissimo, di quel terribile tlagello che è la pellagra, 
tlagello prodotto dal nutrimento scarso e malsano ed in ispecie dal 
mais avariato, unico cibo pur troppo di tanti infelici. Dimostrò che 
se non il solo, il principale rimedio contro la pellagra, che torna a 
infierire per effetto dei dazi sui grani, è di procurare o almeno di 
non ostacolare artificialmente il buon mercato del frumento con i 
sistemi protezionisti, 

— Avendo l’ avv. Filippo Rubini mandato allo Sienkiewiez una 
copia a stampa della sua conterenza sul (Quo Vadis, illustre autore 
gli ha riposto una lettera gentile di ringraziamento. 

— Il Sig. Paolo Donati, nel fase. d’ aprile della. Zicista della 
Beneficenza pubblica ha un assennato articolo ; « Quali siano i bam- 
bini veramente poveri ». E si domanda se i bambini delle classi 
operaie, i figli dei più umili proletari a cui il secolo nostro. ehe in 
mezzo a tanti errori ed anche a tante colpe sente così potentemente 
lo slancio della carità e della solidarietà umana, si prende cura di 
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preparare ogni agevolezza, e fa a gara per esser loro largo di aiuti 
materiali e morali, sieno i veri bambini poveri mancanti di tutto. 
Prilna ancora che essi vengano alla luce, la Casa di maternità 
apre le sue porte alla madre, perchè sia circondata dalle mille cure 
che non può avere in casa propria. Al Presepe per i lattanti, che 
accoglie il piccino se la madre non può allevario da sè nè pagare 
una nutrice, succede l’ Asilo Infantile, che gli dà la prima oppor- 
tuna istruzione ed educazione con la non meno opportuna mine- 
stra ed il vestitino nuovo. Malato, ha medici rinomati e medicine 
anche costose nell’ospedale dei bambini ; ha bisogno di mare ? ecco 
pronto l’ ospizio marino ; le colonie alpine gli procurano una vil- 
leggiatura con tutto il comfort desiderabile. Fino i fardivi avranno 
chi pensa a ridestar la loro intelligenza, per cavarne poi a suo tempo, 
magari anche un dottore! E via via, Patronati scolastici, Case di 
lavoro, Collegi per gli artigianelli, Ricreatori « tanto che non si 
può porre in dubbio che la carità pubblica o privata non dia modo 
a chi nasca povero di avere la sua parte nella vita, di crearsi uno 
stato, di sollevarsi dagli infimi ai gradi massimi della scala sociale ». 
Gli Alberi di Natale poi.... diventano una foresta addirittura per 
procurare dolci, giocattoli, abiti ai bambini del popolino... Se fosse 
permesso scherzare, direi che non manca più se non un veloce-club 
il quale procuri loro una bicicletta per pedalare allegramente. Sono 
dunque essi i bambini poveri veramente? Ah! tristamente considera 
il bravo articolista : Ci sono dei bambini poveri davvero, ai quali il 
pane viene misurato alla mensa paterna, perchè la condizione più 
civile in cui son nati non permette ai genitori di ricorrere alle cu- 
cine economiche; ci sono bambini di piccoli impiegati dello Stato, 
dei figlioletti anche d’ ufficiali, che pure hanno sparso il sangue o 
son pronti a spargerlo per l’ Italia, i quali hanno bisogno d’aria, 
di luce, di mare, della ritemprante vita della montagna, ma che de-' 
vono languire nel quartierino modesto, ristretto, perchè il misero 
stipendio del padre non permette loro tanto lusso. Non s’ accende 
per loro l’ Albero di Natale nella dolce solennità : i pochi soldi da 
spendersi nelle chicche devono essere risparmiati per i guanti che 
la mamma deve comprarsi per far visita alla moglie del colonnello, 
alla signora del Capo Divisione o del Presidente del Tribunale, se 
non vuole, trascurando un atto di civiltà, far ricadere sul marito 
le piccole vendette della burocrazia femminile e.... mascolina. 
Ecco i bambini poveri davvero, che intristiscono in famiglie 
torse invidiate dalla classe operaia e che invece allè angustie ma- 
teriali aggiungono sofferenze morali di gran lunga più terribili. 
Si potrebbe domandar anche se gli operai, fidenti in questa così 
larga previdenza della Leneficenza, non si disabituino forse dal- 
l’ idea del risparmio, ma, ci limiteremo invece a concludere col 
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bravo sig. Paolo Donati, « vi sono tipî di beneficenza atti a sanare, 
queste forme di miserie sociali — svolte dall’ autore nel suo art. 
ben più largamente di quello che qui ci è concesso di fare — che 
ancora nessuno ha escogitati ». 

— Coi tipi della casa editrice Bellini e Castoldi é uscita la terza 
edizione del romanzo di Gerolamo Rovetta: La Signorina. Il fatto 
solo di un lavoro che in breve tempo sia giunto ad esaurire due 
edizioni rendendo necessaria una terza, basti a mostrare quanto esso 
sia stato gradito dal pubblico. Nel caso poi del romanzo in quistione 
il Rovetta ha dato a noi pure una vera soddisfazione perchè il suo 
lavoro è uno di quelli che, senza atteggiarsi a libro di morale, è 
improntato tutto a quegli scopi morali, a quella educazione del . 
cuore che naturalmente, senza stoghi, senza pretese scaturiscono 
dallo svolgersi degli avvenimenti esposti. 

Per certi rapporti il Rovetta sembra un pessimista, per ciò solo 
che vede quali veramente sono e come tali sa descrivere le mille 
grandi e piccole bassezze, le meschinità, le puerilità della società 
che suolsi chiamare scelta. Malgrado ciò, questa Signorina, come altri 
suoi scritti, rivela una freschezza di animo, una verginità di impres- 
sioni veramente rare e tanto più preziose nel romanziere pel quale ‘ 
la vita sociale non serba più le illusioni che possono essere nutrite 
dal giovincello il quale per la prima volta pubblicò un libro. 

Sincere congratulazioni a Gerolamo Rovetta ed al suo fortu- 
nato editore. 

— La Rivista internazionale di scienze sociali e discipline au- 
silturie del Maggio contiene studii di G. Molteni sul metodo nelle 
scienze sociali, di Filippo Tolli sul congresso antischiavistico di Pa- 
rigi nel 1900, di Cristoforo Scotti sui poveri nel Comune di Ber- 
gamo e di C. Stornaiolo sul secondo congresso di archeologia cri- 
stiana. 

— La Rivista politica e letteraria nel N.° del 15 maggio pubblica 
questi articoli: L’Esposizione di Berlino e la parte dell’ Italia (XXX) 
— Tragedie dell’ egoismo — romanzo — (E. Spagnolo). — Intorno 
al parlamentarismo (F. Luzzatto). — Su alcune recenti innovazioni 
al regolamento del Senato (A. Ferracciù). — Nord e Sud. (A. Mon- 
zilli) — Un caso eroico di sadismo individuale (L’ Italico). — Giu- 
seppe de Thomasis. La vita e le opere (E. Grilli), — Le attrici che 
se ne vanno: Pia Marchi-Maggi (A. Manzi). — Rivista dei mercati 
finanziari (A. Monzilli). — Attilio Luzzatto {La Direzioneì. 

— La Rivista Filosofica del fasc. marzo-aprile contiene: La cor- 
rispondenza di due filosofi. (C. Cantoni) — Il liceo moderno. (A. 
Piazzi) — Di un’ opera di G. Marchesini. (A. Groppali) — Per la 
psicologia dei sentimenti, (A. Faggi). 

— La Camera sciolta testè, conteneva: Avvocati e Dottori in 
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Legge 240; Professori diversi 86 ; Militari e Marinai 22; Ingegneri 
39; Pubblicisti 15; Magistrati 10; Industriali 11: Agrico’tori 12; 
Commercianti, Banchieri, Contabili 6. — Gli altri 115 circa senza 
professioni dichiarate. 

— L’ editore Alcan di Parigi ha iniziato la stampa di una colle- 
zione di monografie intitolata : Les grands philosophes, ediretta da 
Clodius Piat. Ne sono già pubblicati due volumi: Socrate, del Piat, 
e Kant, di Th. Ruyssen ; sono sotto i torchi due altri: Avicenne, 
del barone Carra de Vaux, e Malebranche, di H. Joly. 

— Il prot. Eugenio Driault, in occasione dell’ Esposizione di 
Parigi, ha pubblicato un grosso volume di saggi sopra Les pro- 
blèmes politiques et sociaux à la fin du XIXe siècle (Paris, Alcan). 
Fra gli altri, ne notiamo alcuni riguardanti il Mediterraneo, l’Abis. 
sinia, la Triplice e la Duplice alleanza, la Chiesa e la scienza e 
particolarmente uno sulla questione romana, che possono destare 
qualche interesse anche fra di noi. 

— ll deputato francese Denys Cochin ha raccolto in un volume, 
intitolato : L’esprit nouveau ; i discorsi da lui pronunziati in Parla- 
mento in difesa dei principii religiosi (Paris, C. Lévy). 

— Il signor George Elwall ha testè pubblicato, presso la Société 
d’ édition artistique di Parigi, la traduzione francese di due fra le 
opere di quell’ originale scrittore inglese che fu John Ruskin: La 
Couronne d' olivier sauvage e Les sept lampes de l’ architecture. 

— Nelle Questions Diplomatiques et Coloniales del 15 maggio il 
Sig. Jean Desgarennes comincia uno studio sulle Ferrovie di Tu- 
nista, studio che promette di continuare nei fascicoli venturi. 

— L' exploitation d'un empire colonial è il titolo di un libro 
di Louis Viguon, or ora messo in vendita a Parigi dalla Casa Ha- 
chette. 

— Segnaliamo ai cultori degli studi storici le seguenti opere 
recentissime : Histoire de la Roumanie contemporaine, par Frédéric 
Damé (Paris, Alcan); £n émigration; souvenirs tirés des papiers 
du comte A. de la Ferronnays par le M.is Costa de Beauregard 
(Paris, Plon); La jeunesse-du maréchal de Luxembourg (1628-1668) 
par Pierre de Segur (Paris, Lévy); Souvenirs diplomatiques et 
militaires du général Thiard, chambellan de Napoléon I, par L&é- 
onie Lex (Paris, Flammarion). 

— ll Correspondant del 10 Maggio corrente ha per primo ar- 
ticolo un brano inedito del libro che il Cardinale Perrand Orato- 
riano, dell’Accademia dei Quaranta, sta per pubblicare sopra il Padre 
Gratry: Perraud e Gratry, due ecclesiastici tanto poco noti in Italia ! 
Nello stesso numero di questo periodico v° è la terza lista di sotto- 
serizioni pel monumento a Bossuet. La cifra ammonta già a 37,474 
lire. — Non possiamo non riprodurre alcune parole della rassegna 
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politica di questo fascicolo, parole che sembrano adatte a tanti nostri 
amici. Parlando della Ligue francaise il signor Joubert, che è l’esten- 
sore di questa rassegna, dice: « noi abbiamo sempre applaudito ai suoi 
» sforzi, nonostante le diffidenze inevitabili tra le persone che la 
» compongono e che vengono da partiti così diversi: se altri la 
» criticano diremo ad essi - fate meglio. - Se altri temono le sue 
» tendenze, per quanto la maggioranza delle opinipni in esse riunite 
» sia piuttosto da rassicurare, diremo loro: fatevi della Lega, più 
» sarete numerosi più potrete avere mezzo di preservarla dagli scogli 
» che voi segnalate, ed inculcarle quello spirito del quale desiderate 
» Sia penetrata ». E continua lo scrittore: « Il paese va con coloro che 
» fanno: e lascia in disparte i critici di cattivo umore che, senza 
» tentar niente essi stessi, non fanno che trovar a dire sui tentativi 
» fatti senza di essi. È un cattivo argomento il pretendere che nulla 
» si può fare di bene, finchè non si cambi la forma di governo.... 
» Fare pel Paese tutto ciò che si può, col Governo che si ha, come 
» si farebbe se si avesse il Governo desiderato; ecco per un gran par- 
» tito il vero dovere e l'interesse ben inteso: diversamente non vi 
» é che da rifugiarsi nell’astensione, una delle forme della morte. » 

Il Correspondant, una delle prime riviste francesi, ha spesso di 
buone pagine, applicabili pure a noi; peccato che quando parla delle 
cose nostre sia così ingiusto e inesatto : ce ne lamentiamo coll’ il- 
lustre Direttore che vi lascia stampare espressioni tanto cattive 
contro di noi. 

— LV’ ultimo numero della /terue des HRevues contiene articoli 
di P. e V. Margueritte sull’ arte sociale; del principe Karageor- 
gevich sulla carestia nelle Indie ; di G. d’Orbigny sugli accappar- 
ratori o 7rusts in America, e di G. Lefevre sul linguaggio degli 
uccelli. 

— Nella Revue britannique di questo mese, notiamo articoli 
sulle guerre sostenute dagli Inglesi nel 1845 e nel 1900, sui Se- 
nussi e la guerra santa nell’Affrica, e sugli Americani alle Filippine. 

— Notiamo ancora: nella Nouvelle Revue del 15, un articolo 
di L. Jadot sull’Italia parlamentare ; nella Revue des deux Mondes 
pure del 15, uno di E. Ollivier sull’ Impero liberale in Francia; 
nella Revue historique del Maggio-Giugno, uno di G. Baguenault 
de Puchesse sulle idee morali di Caterina de’Medici. 

— La North American Review del Maggio pubblica fra gli altri, 
articoli di M. Mikailoff, di J. Murdoch, di G. Reid e di sir Ch. Dilke 
sulla questione dell’ estremo Oriente, di S. Mewcomb sui rapporti 
fra la scienza e il Governo e di J. St. Clair Etheridge sulle origini 
dell’ Americanismo, di cui diamo un largo riassunto. 

— Fra gli ultimi Diplomatic and consular Reports pubblicati 
dal Governo inglese, ve ne hanno tre sul commercio della Lom- 
bardia, di Livorno e Ancona e di Trieste nel 1899. 
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— Il 7 giugno a Cracovia si festeggerà solennemente il V cen- 
tenario della fondazione di quella celebre Università. Fondata sotto 
Casimiro il Grande nel 1364, non raggiunse il suo pieno sviluppo 
che nel 1400, e perciò si é preferita questa data per celebrare il 
Centenario. Per questa circostanza l’ Università di Cracovia ha con- 
ferito parecchi diplomi di dottore honeris causa ad illustri polacchi 
e stranieri, tra gli altri ad Enrico Sienkiewiez, ai Cardinali Parocchi 
e Ledochowski, al P. Denifle dell’archivio Vaticano, al Rev.mo Du- 
chesne, al Ministro Baccelli e al Senatore Comparetti. 


> __{____%“ 
Conte Prof. VITTORIO RUGARLI. 


Già annunziammo la morte immatura di questo giovane orien- 
talista. Trai pochissimi che in Italia si consacrarono allo studio del 
persiano, che aveva appreso sotto il magistero dell’illustre suo cognato 
Professore Italo Pizzi, il Rugarli avrebbe certamente, se non ci era 
troppo presto rapito, aggiunto altri ai lavori pregevoli che già 
avea dato in luce. 

Egli, dopo aver conseguito la laurea in lettere nell’ Istituto 
superiore di Firenze, fu per pochi mesi professore a Correggio, quindi 
insegnò nel Ginnasio Municipale di Bologna, c tenne quell’ ufficio 
per dieci anni c più, per passare al R. Liceo di Parma, dove poco 
rimase, chè per morbo micidiale dovette soccombere, nella sua terra 
nativa, Fornovo sul Taro. 

Il Rugarli meriterebbe, senza dubbio, più ampio e particolareg- 
giato ricordo, ma queste linee, dettate dal cuore, mostrino che la 
perdita così precoce di lui è deplorata vivamente dalla desolata 
famiglia non solo, ma da quanti lo conobbero, specie da chi gli tu 
maestro e non potrà dimenticarlo giammai. 

Firenze, Maggio 1900. bl 


— Il 22 maggio a Ferrara moriva pure l’ amico nostro e col- 
laboratore Prof. Antonio Solimani. Alla sorella, ai nipoti la 
Rassegna invia, nel rimpianto, vive condoglianze — Di esso parle- 
reino in uno dei prossimi fascicoli. 


— A Milano, il 28 dello scorso maggio, spengevasi quasi im- 
provvisamente, per una recrudescenza della malattia che già da 15 
anni lo affliggeva, il Comm. Sen. Pietro Brambilla. Appena 
otto giorni prima egli s° era recato a Firenze per assistere all’ As- 
semblea della Società delle Ferrovie Meridionali, della quale era 
stato nominato Presidente. Ingegno forte e pronto, emergeva spe- 
cialmente nelle questioni commerciali e finanziarie; ma la svariata 
e soda cultura gli aveva ispirato anche amore grande per gli studi 
letterari. Marito ad una nipote di A. Manzoni, non risparmiò cure 
nè spese per impedire che i manoscritti del grande Lcmbardo an- 
dassero perduti: ne vigilò la stampa degl’ inediti. 

L’ operosita sua non aveva limiti e in tutto portava quel retto 
discernimento, quello spirito pratico che lo caratterizzava. Pari alle 
qualità della mente ebbe quelle dell’ animo, del cuore che di ogni 
opera buona lo facevano sempre propugnatore 0 cooperatore, di 
ogni misero, generoso benefattore sempre. 

Nel dolore vivissimo in cui ci ha immersi la perdita dell’amico 
nostro, mandiamo alla Vedova di Lui, alla famiglia tutta le più 
sentite condoglianze. 
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— Programma d’ una rivista critica e storica di studi religiosi. 
— Ci viene comunicato il seguente Programma che siamo lieti di 
riprodurre, augurando alla nobile iniziativa il più largo favore da 
parte degli italiani colti e di quanti seguono con interesse lo svol- 
gessi degli studî scientifico-religiogsi. 

« Se nella storia dei popoli la verità religiosa fu sempre oggetto 
di profonde ricerche, niun secolo, però, come il nostro, ha il vanto 
dl’ avere aperto all’ archeologia, alla filologia ed alla storia un si 
vasto e nuovo campo di studi; onde le scienze religiose, coltivate 
con grande amore in Germania, in Inghilterrra, in America, in 
Francia, hanno fiorito illustrandosi di nuovo e mirabile splendore. 

» Ma in Italia, purtroppo, molteplici cause impedirono lo svol- 
gimento del pensiero nella questione religiosa ; e tuttora una deplore- 
vole ignoranza o negligenza, chiude agl’intelletti la via d’apprendere 
e seguire un così insigne movimento scientifico : nè questa è forse 
ì’ ultima causa dell’ odierna fia:chezza del sentimento religioso in 
Italia. 

» Volendo, perciò, cooperare a togliere un difetto tanto grave 
nella cultura italiana, noi proponiamo l’ edizione d’ un periodico, 
rispondente alle aspirazioni dell’ età nostra, per informare i Jettori 
al progresso delle scienze religiose, e avvivare più che mai nelle 
anime la coscienza cristiana. Noi vorremmo a questo fine pubblicare 
una serie continua di studi archeologici, filologici, storici, sociali, 
artistici, cne dessero un’ idea generale, possibilmente esatta e com- 
piuta, del pensiero religioso moderno ; e come cattolici ed italiani 
daremmo special cura a studiare le tradizioni e la storia del cri- 
stianesimo e della Chiesa romana. 

« L’ edizione del periodico avverrà tosto che si trovi un nu- 
mero di abbonati sufficiente ad assicurarne l’ esistenza, di guisa 
ch’ e’ possa dirsi affidato alla libera e generosa cooperazione d’ una 
società promotrice della cultura religiosa in Italia. 

» La quota d’' associazione è stabilita in L. 10 (dall’ Estero, 
L. 12,50): ogni associato riceverà per un anno il periodico, in sci 
fascicoli, dei quali ciascuno, di circa cento pagine in-8 grande, sarà 
pubblicato ogni due mesi. 

» Ne la Direzione raccoglierà in poco tempo un numero suffi- 
ciente d’ adesioni, la Rivista s’ incomincerà col nuovo anno 1901. 
E però son pregati coloro che volessero associarsi ad inviare quanto 
prima la loro adesione inviando la propria carta al sac. dott. SAn- 
varoRe MixoccHI, presso la Biblioteca scientifico religiusa, Vin 
Ghibellina 53, Firenze. 

« La Itedazione: Prof. Augusto Conti, Firenze — P. Giuseppe 
Boffito, Moncalieri — P. Leopoldo De Feis, Firenze — Prot. Um- 
berto Fracassini, Perugia — N. Sig. Fulco Tommaso Gallarati- 
Scotti, Milano — P. Giovanni Genocchi, Aoma — P. Alessan- 
dro Ghignoni, Firenze — P. Giovanni Giovannazzi, Firenze — 
Prof. Angelo Mercati, /'eyggio Em. — Dott. Salvatore Minocchi, F- 
renze — Dott. Romolo Murri, Z?oma — Prot. Italo Pizzi, Torino 
— Prof. Giulio Salvadori, Roma -— Prof. Ernesto Schiaparelli, 
Torino — P. Giovanni Semeria, (renova — Prof. G. M. Zampini, 
Frosolone ». 


LI 


La genesi dell’ Americanismo 


All’ articolo di Monsig. Péchénard « The end of America- 
vism in France » (North American Review, March 1900) ri- 
sponde nel numero di Maggio della stessa rivista il dotto: 
americano J. $.t Clair Etheridge che, da devoto e zelante 
membro della Chiesa cattolica in America, ha studiato con 
interesse e competenza l’ ardua questione dell’ Americanismo. 
Il titolo stesso dell’ articolo « 7'le genesis of Americanism >» 
lo indica e I’ articolo da sè lo prova. 

L’ autore si rivolge a’ suoi concittadini Americani per 
narrar loro la storia di questa niwvissima eresia « poichè, 
egli dice, il popolo Americano, ancor oggi, non sa che poco, 
o nulla intorno a tale questione, che è considerata come uno 
dei più deplorevoli incidenti nella storia della Chiesa catto- 
lica. La letteratura dell’ Americanismo difatti è quasi intie- 
ramente in lingua straniera, mentre lo stesso Americanismo 
era sconosciuto agli Stati Uniti fino al giorno nel quale si 
telegrafò da Roma la sua condanna ». 

Stabilita la distinzione radicale tra i due Americanismi, 
il politico ed il religioso, egli rivendica al Padre Hecker il me- 
rito di aver predicato per il primo, quarant’ anni fa, ciò che 
vien ora chiamato l’ Americanismo politico e che servi a ri- 
condurre tanti protestanti in grembio alla Chiesa cattolica, 
dimostrando loro che vi era perfetta armonia tra la Chiesa 
cattolica e la Costituzione degli Stati Uniti. 
°_° Dell’ Americanismo religioso spetta invece il vanto al- 
l'abate G. Periès che, rimosso or son quattro anni dalla cat- 
tedra di Professore dell’ Università cattolica di Washington, 
ritornò in Francia spirante vendetta! 

Incominciò allora una. campagna di calunnie e di menzo- 
gne contro la Chiesa cattolica in America. Dalla pubblica- 
zione della « Vita del P. Hecker, » l’abate Maignen, degno 
collega del Péries, trasse il famoso libello « le Pére Hecker 
est-il un saint? » ove a dritto e a rovescio inveisce contro 
l'America e contro i prelati più illustri di quella Chiesa. 

« L’abate Maignen — così dice I. S.* Clair Etheridge —-- 
attribuisce ai prelati Americani ogni fantasia di liberalismo 
che appaia in ignoti giornali curopei e con insolenza ed im- 
pudenza senza pari, impone loro di sconfessare articoli dei 
quali non ebber mai contezza. Sovrapponendo poi un discorso 
di Monsignore Arcivescovo Keane, tanto ortodosso quanto 
i canoni del Concilio di Trento, ad un articolo ereticale della 
Contemporary Review, con un’ audacia, che è perfino burle- 
sca, pone in bocca ad uno dei prelati più pii della Chiesa 
d’ America, il linguaggio di Welhausen e Harnack! Peggio 
ancora, l° abate Maignen è stato ripetutamente provato reo di 
pretta disonestà. Egli accusa il Padre Hecker (noto a tutti per 
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la sua pietà ferventissima) di mancare della devozione fonda- 
mentale della religione cattolica, e, quando gli si citano pagine 
bellissime, ove I” uomo ch’ egli ‘assale paga il suo tributo 
con parole sublimi al Verbo Incarnato, egli tace, ma non 
rettitica : asserisce che nella biografia del P. Hecker, non 
sì trova nominato che cinque volte il nome del Crocifisso, 
mentre è almeno per trenta volte ». E di tali esempi molti 
altri ne cita. 

E chiaro che ad un tal libro il Cardinale Richard, Arci- 
vescovo di Parigi, negasse l’ imprimatur, ma è altrettanto 
oscuro come, quando alla Ditta francese fu aggiunto il nome. 
di una Ditta Italiana, sia stato concesso l’impréimatir. Sono 
misteri dei più dolorosi. Eppure questo libello fu ancor sor- 
passato da un altro, se non in malvagità, almeno in stoltezza. 
Nel suo « L’Americanisme et la Conjuration Antichretienne » 
l'abate Henry Delassus, quasi sdegnando le piccole calunnie 
dell’ abate Maignen, imprende a dimostrare che il Cardinale 
Gibbons, l Arcivescovo Ireland ed altri prelati Americani 
sono conlizzati cogli Ebrei e coi Frammassoni per attrettare 
il trionfo dell’Antieristo e la rovina della Chiesa! E di que- 
sto gioiello l’ abate Delassus pretese averne avuto lodi v rin- 
graziamenti dai Prelati, ai quali ne aveva fatto omaggio! Sta 
invece che, interpellato in proposito uno di questi “Prel ati, 
negò le lodi, ed ammise soltanto i ringraziamenti, aggiun- 
gendo che se avesse letto il libro e ci avesse meglio pensato 
non avrebbe fatto neppur questi. 

Secondo l’articolista americano, un altro importante fat- 
tore nella lotta contro |’ Americanismo è un noto Periodico. 
Ma di quanto dice su di esso e sulla parte da esso presa nella 
‘ colossale mistificazione di Diana Vaughan, non vogliamo par- 
larne per proposito. 

Passiamo invece all’ ultima pubblicazione sull’ America- 
nismo; ne è autore il Signor J. Tardivel editore del gior- 
nale cattolico « La Veritt » di Quebec, Canada. 

Il Tardivel, fanatico credente in Diana Vaughan e nelle 
sue rivelazioni, dopo che queste se ne andarono in fumo, ri- 
volse la sua attività a combattere l’ Americanismo. 

Il libro intiero non è che una spregievole calunnia con- 
tro l'America. Leggendolo non si può tralasciare di chiedersi : 
« Perchè tutti quelli che « seopersero » l’Americanisnio e poi 
reclamarono ad alte grida la sua condanna, sono tutti diffa- 

matori dell’ America? » Ecco ora Mons. Pechénard che fa 
intendere la sua parola sull’Americanismo. Su questo punto, 
quanto ne dice St Clair Etheridge concorda con quanto ne 
disse la Z'assegna (1° Maggio scorso). E 1’ articolista giudica 
la lettera papale al Cardinale Gibbons « la sola pagina bril- 
lante nella storia dell’ Americanismo ». 

La risposta dell’ episcopato Americano non fu meno bril- 
lante : «... Cinque arcivescovi coi loro vescovi suffraganci, 
pur condannando ciò che il Papa condannava, rispettosa- 
mente scagionarono la Chiesa americana dall’ accusa di ere- 


618 LA GENESI DELL’AMERICANISMO 


sia. — L'Americanismo, essi scrissero, come sinonimo di falsa 
dottrina, è completamente sconosciuto in America. Questi 
prelati erano il Cardinale Gibbons, Arcivescovo di Baltimora, 
Mons. Williams, Arcivescovo di Boston, Mons. Ireland, Ar- 
civescovo di S. Paul, Mons. Riordan, Arcivescovo di S, 
Francisco e Mons. Kain, Arcivescovo di St Louis. A questi 
si può aggiungere Mons. Ryan Arcivescovo di Filadelfia, che 
in un co' suoi sutfraganei, informò S. Santità che nessuna 
delle anime aftidate alle sue cure professava i falsi principii 
così giustamente condannati. Da Chicago e da Dubuque non 
venne risposta, perchè i titolari di quelle sedi erano grave- 
mente ammalati. L’archidiocesi di Santa Fè era vacante; gli 
arcivescovi di Portland, di Cincinnati e della Nuova Orleàins 
non fecero che accusare rispettosamente ricevuta della lettera 
Papale. 

« Delle 14 archidiocesi dell'America, soltanto due, quelle 
di Milwaukee e di Nuova-York, accusarono la presenza del- 
Y Americanismo. Questo era da aspettarsi. La lettera della 
provincia ceclesiastica del Milwaukee rappresentava le opi- 
nioni di quattro vescovi Tedeschi, e, quantunque gli amici di 
quei prelati difendano la loro azione dicendo che nessuno di 
quei buoni e pii uomini abbia mai letto la Vita del Padre 
Hecker, pure non si deve tralasciare dal considerare che Mil- 
waukee è la patria di tutto ciò che è ostile alle idee ame- 
ricane. Quanto a Nuova York si ha buona ragione di erc- 
dere che, se non vi fossero stati serii attriti tra quella dio- 
cesi e quelle di Baltimora e di S* Paul, Mons. Corrigan non 
sarebbe stato così pronto a riconoscere il marchio di eresia. 
Questo è reso più evidente dal fatto che la Vita del Padre 
Hecker, dalla quale si dicevano estratte le eresie, portava 
I imprimatur dello stesso Mons. Corrigan. Comunque sia, è 
ora a tutti noto che la lettera spedita a Roma da Monsignore 
Corrigan a nome pure de’ suoi suffraganci, non rappresentava 
le idee di parecchi dei vescovi, per non dir tutti, dei quali 
portava le firme ». 

Naturalmente tutti i giornali ostili all’ Americanismo ri- 
portarono integralmente queste due lettere eseludendo tutte 
le altre che protestavano contro l’esistenza dell’ eresia nella 
Chiesa americana. 

Di fronte all’ aceusa che Mons, Péchénard muove ai cat- 
tolici americani, « di tendenze separatiste rispetto all’autorità 
Suprema Ecclesiastica », l'articolista americano osserva giusta- 
mente, che il Monsignore francese non sa citare un solo caso 
che indichi questa tendenza separatista. « Nessuna Chiesa, 
dice il Brunetière, aderisce con fedeltà più assoluta a Roma, 
nè meglio osserva tutti i suoi decereti ». — L'’ episcopato 
Americano ha sempre evitato gli estremi: i suoi membri 
non ebbero perciò a far penitenze per il Gallicanismo, nè si 
esposero ad essere derisi per avere prestato .fede a Diana 
Vaughan. L’ articolo infine così si chiude: « La noncuranza 
con la quale fu ricevuta in America la condanna dell’ Ame- 
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.ricanismo è stata causa di disillusione ed cquivoco ai cac 
ciatori d’eresie dell’ Europa ». Così Mons. Péchénard, dal fatto 
che l'Arcivescovo Ireland durante il suo soggiorno in Francia 
non discusse mai l’ Americanismo, ne trae la conseguenza che 
tal silenzio fosse una confessione di colpa. Si dice invece che il 
prelato che Mons. Péchénard attacca è un uomo pratico, e 
che ha ben poca ammirazione per gli eroi mitologici del Wal- 
halla, i quali passano il loro tempo nell’ abbattere delle om- 
bre. Coloro che sanno come Mons. Ireland fosse felicitato a 
Roma dal Sovrano Pontefice e da vari Cardinali per avere 
interpretato correttamente la lettera del Papa troveranno 
una ragione più ovvia per lo sdegnoso silenzio dell’ Arcive- 
scovo di S. Paul. 

In Furopa lAmericanismo passò dalla culla alla tomba : 
in America fu ignorato finchè non venne condannato. In 
Furopa questa morta eresia sarà per qualche tempo presa 
tanto seriamente quanto il Gallicanismo ed il Giansenismo : 
in America è già diventata una vaga memoria, eccetto che 
per i pochi stravaganti che prendono interesse nei miti uso 
Diana Vaughan. S. RKINGSWAN, 
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Prose critiche di storia e d’arte di BrrtoLDI ALFONSO. — In 
Firenze. (i. C. Sansonì 1900. 


Il prof. Bertoldi, insegnante lettere italiane nel Liceo Galilei, 
raccoglie nel presente volume alcuni saggi critici « di storia € 
d’arte », dei quali i più moti per essere già stati sparsamente 
pubblicati dall’ 89 al 95 nella Nuova Antologia enel Giornale Sto- 
rico, e due affatto inediti : tutti però fra loro legati dalla stretta 
affinità degli argomenti e riferentisi, direttamente o indirettamente, 
a quattro delle più notevoli figure della nostra letteratura : il Pa- 
rini, il Monti, il Foscolo, il Giordani. Sicchè il volume sotto il 
generico titolo apporta un notevole e in buona parte nuovo con- 
contributo alla storia letteraria dei due ultimi secoli e comprende 
una serie di studi che nella Joro ideale successione formano un 
tutto organico e completo. Ma ciò che in essi merita speciale lode 
e fa la prima gradevole impressione si è, oltre e sopra la geniale 
scelta degli argomenti e la copia e sicurezza della dottrina, la 
signorile ‘eleganza della forma, che piace e colpisce tanto più, 
quanto più oggi è rara e con stolta contradizione trascurata anche 
e specialmente (come ben disse il D’ Ovidio) dai « cultori di quella 
scienza o critica storica che per suo soggetto ha appunto le opere 
letterarie, di cui la forma è tanta parte ». Quanto poi alla erudi- 
zione mi sembra che si possano giustamente riferire al libro del 
Bertoldi le seguenti parole de] Manno, che il Bertoldi stesso cita 
e commenta imprendendo a parlare della Storia del Giorno di 
Giosué Carducci « L’ erudizione è il nutrimento dell’uomo di lettere, 
ed al pari del nutrimento dee convertirsi, per così dire, in sugo ed 
in sangue. Or siccome il sangue avviva ed innaffia le parti tutte 
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del corpo e non per tanto tinge solamente di color di porpora le 
gote le più delicate e solo accende il viso in qualche forte conci- 
tamento della persona, così anche l’ erudizione.... dee trasparire 
nei detti, nelle allusioni, ne’ cenni dello scrittore, non mai spic- 
ciare a larga vena ». Rilevati questi due che sono principali pregi 
del volume, basterà esporre succintamente il contenuto per additarne 
al lettore la varietà e l’ interesse. Al Parini, delle cui Odi già il 
Bertoldi aveva dato un buon commento scolastico, si riferiscono 
quattro dei dieci saggi : nel primo è studiata e commentata l’ Ode 
per l’ inclita Nice, collo stesso metodo già seguito dall'A. nel saggio 
che pubblicò alcuni anni or sono sull’ Ode alla Musa: nei due 
seguenti si rende diffusamente conto di due pubblicazioni pariniane, 
l’ edizione delle Poesie di Giuseppe Parini, illustrate da Giovanni 
de Castro, e la Storia del Giorno di Giosuè Carducci » (‘) e da queste 
il Bertoldi prende occasione ad esporre alcuni suoi notevoli criteri 
di metodo per la edizione del testo «del Giorno ; nel quarto si trat- 
teggia l’ imagine di uno tra i tanti ammiratori dell’ arte pariniana 
non indegno di distinzione, del bresciano Durante Duranti. 

Al Parini segue il Foscolo di cui in un primo scritto è narrato 
l’ amore per la Antonietta Arese e commentata 1° Ode all’ amica ri- 
sanata cui tale amore ispirò ; in un secondo, dal titolo Faville Fo- 
scoliane, si pubblicano alcune lettere inedite, tra le quali notevo- 
lissime quelle che confermano la intima amicizia del poeta con 
Sigismondo Lechi. Ma la figura che nel volume ha maggior rilievo 
e per l’ importanza e per la novità degli studi che le sono dedicati 
6 quella di Pietro Giordani, pel quale già più volte e in vario modo 
il Bertoldi manifestò la sua calda ammirazione. Fd in vero 
come riccamente dotato di delicati ed elevati sentimenti ci appare 
il Giordani quando, sulla scorta delle sue lettere, si studino le re- 
lazioni di amicizia che ebbe costanti ed intime coi migliori del tempo ! 
Chi non può non sentirsi compreso di ammirazione per lui, quando 
legga le prime lettere che diresse al Leopardi giovinetto con lar- 
ghezza tribuendogli intelligente stima e caldo amore e restituendo- 
gli con accortezza la fiducia in sè stesso e ravvivandogli il senti- 
mento, soffocato e angustiato nella mestizia della casa paterna ? 
Anche dalla lettura delle Opere, in gran parte incompiute © sola- 
mente concepite, non appare intiera la immagine di questo, che 
fu chiamato « dittatore letterario », a chi non vi aggiunga la cono- 
cenza delle copiosissime lettere dove, come bene dice e mostra 
il Bertoldi, « il candor di quell’animo e il sapere si rilevano in- 
teri ». Ma purtroppo gran p:rte di esse giace tuttora inedita e 
noi non possiamo che incuorare il Bertoldi, che ha mostrato di 
Saper trarre da quelle tanto profitto, a darcene una buona volta 
la edizione completa, senza lasciarsi spaurire dalla difficoltà e 
vastità della impresa. — L’ ultimo saggio studia il « Movente e 
significato della Basvilliana e in esso, con vigorosa e stringente 
argomentazione l'A. cerca mostrare, contro le stesse affermazioni 
del Monti, che la Basvilliana « non fu dettata da fredda paura, 
bensì dalla più schietta, viva, zampillante ispirazione ». Il che di 
buon grado può consentirsi al Bertoldi, ma di fronte alla secreta 
tendenza, che pervade tutto il saggio, a provare la sincerità delle 


(') In questo saggio (mi si lasci fare il pedante) dirò col Bertoldi stesso 
(p. 50) « tento più perchè chi si ferma a questo vnol dire implicitamente che 
non ba altro da appuntare > è un periodo che stuona, per la scorrettezza di 
alcuno sue parti, tra la nitida eleganza dei rimanenti. Il periodo è il seguente: 
« Perchè il Giorno è (chi può negarlo?) un poema democratico fino a mai, 
unzi addirittura rivoluzionario », p. 02. 
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« evoluzioni » poetiche e politiche del Monti e a difenderlo dalla 
accusa più volte ripetutagli di « poeta camaleonte », io dimando : 
quando anche si riesca a bene accertare che ogni opera del Monti 
è prodotto di ispirazione sincera, rimane per ciò moralmente giu- 
Stiticata la variabilità del suo carattere ? A questa dimanda credo 
che anche i più benevoli ammiratori del Monti non possano rispon- 
dere affermativamente. Contentiamoci di renderci ragione dei mo- 
venti e del significato di quell’ arte così splendida e varia, ma 
asteniamoci dallo scusare in nome di essa le alternative immorali 
di un carattere debole. G. P. 


Pietro Carnesecchi e il movimento Valdesiano di AxTONIO 
AGOSTINI — Firenze, Bernardo Seeber, 1899. 


Come appare anche dal titolo, questo libro tratta non solo del 
Carnesecchi in particolare, e prende argomento dalla narrazione 
delle vicende di lui per toccare dei rapporti che egli ebbe con gli . 
uomini del suo tempo e specialmente con i suoi compagni di fede, 
per esaminare le dottrine di Giovanni Valdes, che, in correlazione 
al movimento della Riforma, tendevano a diffondersi in un dato 
ordine della società, ma i vagheggiati principii, come confessa 
l’autore s dopo aver tentennato e oscillato alquanto, dovevano di- 
leguare nel vuoto, come fiamma a cui manchi il necessa. io sosten- 
tamento » e cioè perchè non coltivati e intuiti dal popolo, e sol- 
tanto discussi ed accarezzati in conversazioni di chiesuole. 

Il Carnesecchi si appropriò le idee Valdesiane, cercando di ela- 
borarle dentro di sè, in confronto con quelle di Lutero e cercò di 
propagarle anche negli altri. ma non abbandonò le :ntiche ami- 
cizie, nè sì astenne da ogni pratica del culto e dal condannare le 
cerimonie religiose; poi, via via infervoratosi per gli studii e per 
le letture, finì per ammirare i graudìi antesignani del partito ri- 
tormatore e se non arrivò a pronunciarsi contro l’unità della Chiesa, 
ne voleva in certo modo indebolita l’ autorità. o meglio, la gran- 
dezza e la sovranità anche spirituale, e chiedeva particolari con- 
cessioni per i dissidenti. Non è maraviglia se in continuo contatto 
coi discepoli della scuola valdesiana, che oramai erano stati qua- 
lificati dsl Nanto Ttiizio per luterani e in carteggio con gli eretici 
principali, e già uscito libero nel 1546 da un processo mercè la 
intromissione di Cosimo de’ Medici, egli, verso la fine di aprile del- 
l’anno 1558, venisse dichiarato incorso nelle censure e gli inqui- 
sitori pronunziassero una sentenza detinitiva, che lo condannava 
come eretico e lo dichiarava, se preso, doversi consegnare alia Corte 
secolare, che è quanto dire mandare al supplizio: sentenza che 
ebbe una sospensione allorquando fu eletto papa Pio IV e nel 
1561 fu per l’infiuenza medicea cancellata da un'altra che lo di 
chiarava innocente, libero e immune da ogni eresia. Senonchè l’espe- 
rienza che lo doveva aver reso :.lImeno prudente non lo trattenne 
dall’ operare in modo che il Santo Uthzio non richiedesse il duca 
Cosimo di mandarlo sollecitamente a l'oma legato e questa volta 
non gli riuscì di esser tratto tuori e il 1° Ottobre 1667 egli andò 
al supplizio. La narrazicne della vita del Carnesecchi, verso il quale, 
se mal non ci apponiamo, l’autore non dimostra soverchia sim- 
patia. è condotta in modo così lin pidc e scorrevole che il libro, 
data pure la serietà dello argomento. si legge piacevolmente e at- 
traverso le vicende di lui ci sì rivelano in certo modo le inanità 
desii storzi delle nuove idee in mezzo alle moititudini d'Italia, 
che si gloriavano di ospitare la sovranità del pontetice: però, pur 
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rimanendo limitato il movimento riformatore, era naturale che i 
Papato con Paolo III cominciasse a pensare agli interessi della rel 
lizione e della. Chiesa e indi con Paolo IV, ardente nemico della 
eresia e intento a stabilive una rigida disciplina, combatt. sse i di- 
scepoli del Valdes e dopo la sosta più moderata di Pio IV, con Pio 
. V. austero, ricorresse a quelli estremi che oggi si giudicano seve- 
ramente, ma che, volgendo lo sguardo a que’ tempi possono sem- 
brare giustificati e diretti. per così dire, a prevenire mali peggiori 
e più grossi. È riconosciuto anche dagli scrittori meno sospetti che 
il Concilio dì Trento non solo mirò a impedire il propagarsi di ogni 
ritorma nella credenza e nelle dottrine, ma altresì si adoperò con 
grande ardore a risanare la rilassata disciplina dei costumi del 
clero e che la nuova epoca che ebbe principio fu esemplaree ca- 
stigata, per cui, mentre ogni desiderio su quest’ ultimo riguardo 
doventava superfluo, parve alla Chiesa ritenere doverosa la resi- 
stenza a qualsiasi rivolta. Del resto, quanto alla personalità del 
Carnesecchi, l’autore, che lo qualitica figlio irriverente all’ autorità 
della Chiesa romana, dichiara esplicitamente che non intende punto 
di fare l’ apologia di un martire del libero pensiero : lo designa come 
personaggio quasi sconosciuto, ma la sua vita, le sue relazioni ce 
lo dimostrano piuttosto di una certa notorietà, la quale, pur troppo, 
le di lui opinioni senza emenda segnarono nella storia delle per- 
secuzioni dolorose causate dalla riforma religiosa, che, sebbene di 
lieve importanza in Italia, volle pure le sue vittime. 


Eucexio Mozzoni 


Maria Gaetana Agnesi di LuisA ANZOLETTI. — Milano, Tip. 
Edit. L. F. Cogliati, 1900. 


Chi ha letto le opere della Signorina Anzoletti e ha tenuto dietro 
alla manifestazione del suo ingegno potente così nelle speculazioni 
filosofiche come nelle visioni poetiche, chi conosce l’ amore che la 
infiamma per tutto ciò che è bello, alto, santo converrà con me 
che se v’ era donna in Italia capace di scrivere degnamente della 
Agnesi quella era certamente la scrittrice Trentina. Il libro ora 
uscito lo prova. 

Non vi è certo persona colta a cui giunga nuovo il nome della 
insigne matematica e non sappia della benefica opera di lei nel 
Pio Albergo Trivulzio, ma dopo letto quest’ ammirabile libro, che 
dell’ Agnesi è una glorificazione perfetta, la grande e dolce e santa 
figura di quella Donna s’ avviva di uno splendore nuovo che s'° ir- 
raggia dalla sua gloria di scienziata non solo ma sfolgora ancora 
dall’ aureola di santa. Ho detto glorificazione perfetta e sta bene. 
Perfetta da ogni lato : nella ricerca acutissima delle fonti storiche, 
nell’ approfondirsi dell’ Autrice nell’ esame di quell’ alta intelli- 
genza ; perfetta nel suscitare magicamente tutti i palpiti di quel 
cuore, nel tratteggiare con artistica sicurezza di tocco la bella 
tigura di M.* Gaetana, che spicca sul fondo così ben lumeggiato del 
quadro, donde pure altre figure di quel tempo balzano fuori piene 
di vita e di colore. Eppure di mezzo a tanta ricchezza di notizie, 
di osservazioni, di riflessioni sempre giuste, opportune e che rive- 
lano nella Sig.na Anzoletti un profondo intuito del cuore umano, 
della moderna società e di quella in cui visse |} Agnesi, di mezzo 
a tanto direi così infiammato amore per la sua Eroina, donna ecce- 
zionale nella storia della scienza e della letteratura italiana, amore 
che poteva così facilmente portarla a trascendere ed a caricare di 
troppo le tinte, traspira una screnità di giudizio, una sobrietà me- 
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ravigliosa che rivela la piena sicurezza di sè che è propria soltanto 
di coloro che nella vera Arte sono i maestri. Dalla stupenda pre- 
fazione che i lettori della /tassegna già hanno potuto gustare in 
questo periodico, fino all’ultima delle 432 pagine che chiude la Mo- 
nografia non il grosso volume, perchè segue un’ Apperdice con uno 
scritto inedito dell’Agnesi e altri documenti, tutto procede con mi- 
rabile lucido ordine, tutto concorre a dar risalto maggiore al sog- 
getto. Parrebbe ancora che l’ austerità di questo, la narrazione di 
una vita che fu mirabile esempio di scienza e di carità, dovesse 
portar con sè una severità di linguaggio, una rigidità di stile da ren- 
dere il libro anche bello sì, se vogliamo, ma di una gravità quasi 
monacale, e da leggersi, a tratti, riposandosi via via, per l’erta affan- 
nosa, come oppressi da tanta scienza, da tanta virtù. Invece, appunto 
come la virtù vera è amabile sempre, gradevolissimo è il libro. Io 
l’ ho letto d’ un fiato: passavano le ore, passò la notte intera, ma io 
non lo potevo posare, trascinato dalla dolce forza d’ amore che vi 
spira per entro, ammaliat odalla bellezza dell’argomento e dal fàscino 
della forma senza lenocinii studiati ma calda d’ entusiasmo, splen- 
dida nella elegante semplicità signorile, nella spigliatezza del dire, 
soave nelle pagine che più vivamente toccano il cuore e che per la 
commozione spingono sul ciglio una lacrima, come la stupenda pa- 
gina in cui è descritta la desolata corsia dei cronici morenti nel Pio 
Albergo Trivulzio, o piacevolmente acute nel finissimo umorismo 
che fa qua e là capolino. 1 un inno questo, non è una recensione 
bibliografica, dirà forse qualche Aristarco. E sia pure! Davanti a 
tutto ciò che è bello e buono, si scioglie un inno e, inchinandoci, 
si ammira. E questo non solo è un libro bellissimo, ma è anche 
un’ opera buona ; buona nella rivendicazione storica, che fa ricono’ 
scere nell’ Agnesi, non solo l’ erudita e ]a scienziata che sovraneggia 
nel secolo XVIII, ma anche un?’ispirata condottiera e precorre, in 
qualche campo della civiltà, le conquiste de’ nuovi tempi », ed 
è opera ottima come altamente educatrice. Io vorrei — e lo me- 
rita anche per la sua splendida veste tipografica ricca d’ incisioni 
e di fac-simili, di ritratti — vorrei che questo libro, nobile araldo 
di idee elevatissime, che traggono la loro sorgente dal cristianesimo 
più puro, penetrasse in tutte le famiglie, entrasse in tutti gl’ istituti 
di educazione femminile. Vorrei che le direttrici di questi o qualche 
valorosa insegnante dessero un giorno di scuola alla lettura delle 
ultime pagine di quella « Conclusione » la quale è un vero capo- 
lavoro, una sintesi completa, perfetta di ogni più alto intendimento 
educativo e che può valere da sola, più di tanti trattati pedagogici, a 
ben avviare l’ animo delle giovinette verso quell’ «elevazione della 
donna » che è ben diversa dall’ emancipazione. Questo vorrei; come ‘ 
vorrei con l’ Autrice che a Milano, dove una via e una scuola por- 
tano il nome dell’ Agnesi, ci fosse anche uno spedale, un ospizio, 
una congregazione di carità denominata pure da Maria Gaetana 
Agnesi che dall’ eroismo della carità trasse più forza che dai fulgori 
della scienza per passare venerata, immortale attraverso i secoli. 
ELISEO BATTAGLIA. 


L'utile sul bestiame nelle aziende rurali e speciaimente 
nella mezzeria toscana — Memoria dcl Senatore Mar- 
chese LuIiGI RIDOLFI. 

L’ egregio Presidente della R. Accademia dei Georgofili, quan- 
‘tunque afflitto da lunga e dolorosa malattia, non trascura nel suo 
forzato ritiro domestico lo studio delle principali questioni che in- 
teressano l’ agricoltura e specialmente di quanto riguarda la inez- 
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zeria toscana, della quale ha anche trattato in altra memoria in- 
titolata « Di alcune prime forme della mezzeria toscana in relazione 
alle sinerone pratiche culturali ». Anche nell’ opuscolo ora pubbli- 
cato e che vide primamente la luce nel reputato periodico )’ Agri- 
coltura italiana, il nostro illustre scrittore torna a parlare colla 
sua incontrastata competenza sullo stesso argomento della mezzeria 
e noi crediamo far cosa utile eccitando gli studiosi agricoltori a 
tener conto di quanto egli vien consigliando, specialimente sullo 
scambio di materie e servizii fra il podere e la stalla, e sul sistema 
di valutare a peso vivo il bestiame alimentato, confrontandolo col 
valore dei foraggi consumati. Pi. P. 


Un libro sul Papa futuro di GuGLIELMOo CapirELLI — (R. DE 
CEsARE— Dal Conclatve di Leone XIII all’ultimo Concistoro 
— Studi ricordi e documenti — Città di Castello — S. 
Lapi, 1899) — Napoli, Lib. Detken et Rocholl, 1900. 


Avendo il Lapi pubblicata una nuova edizione del libro del 
De Cesare « Conclave di Leone XIII, » tacendola precedere da un 
largo studio dello stesso autore sulle presenti condizioni del Sacro 
Collegio dal Conclave all’ ultimo Concistoro, 1’ egregio Conte G. Ca. 
pitelli in questo opuscolo, che viene estratto dalla Rivista «Flegrea», 
ne fa un largo riassunto e vi svolge intorno opportune considera - 
zioni con molta conoscenza delle condizioni attuali della Chiesa « 
degli uomini preposti al suo governo. Rifatta la storia del libro - nella 
cui presente edizione è soppressa l’ultima parte « Il futuro conclave > 
giacchè, scorsi oramai vent’ anni da quando fu scritta, più non ri 
sponde alle condizioni del Sacro Collegio, essendo vivi ora soli quattro 
dei 61 cardinali che concorsero all'elezione di Leone — il C. Capitelli 
accenna alle impressioni ed ai giudizi da esso suscitati in Italia ed 
all’ Estero ed anche nel mondo clericale romano : tratteggia poi con 
larghezza di tocco la figura del De Cesare che balza viva e geniale da 
quelle poche pagine in mezzo ad altre figure che negli studi della 
grande questione fra Chiesa e Stato hanno avuto parte ‘notevole. Si fa 
quindi a riassumere, uno ad uno, gli otto capitoli in cui il libro è di- 
viso. Tra i più importanti è il capitolo settimo dove, applicando il 
motto Ignis ardens, motto col quale si definisce, secondo l’antica 
profezia di Malachia il successore di Leone, ad un Papa che purifichi 
e riformi la Chiesa, il De Cesare vi vedrebbe designato il Card. Ca- 
pecelatro « la mente superiore del Sacro Collegio ». Fd alle consi- 
derazioni del De Cesare sull’ illustre e santo Porporato di Capua, 
il Capitelli vi aggiunge le sue proprie, come quegli che il Capece- 
latro ha avuto agio di conoscere e praticare da vicino. Ma il Conte 
non crede che anche riuscendo eletto il Card. di Capua, (cosa desi- 
derabile ma difficile) possa « ravvivare la religione di Cristo, 
rompere le catene del Vaticano, sottrarsi a tutto questo mondo re- 
sistente da secoli, Se tentasse di tarlo, una rivoluzione, che direi 
quasi di palazzo sottocherebbe la voce sua. » Rimarrebbe papabile 
veramente il Rampolla, secondo le previsioni del De Cesare, ed in 
caso che ai primi serutini l'attuale Segretario di Stato vedesse sfug- 
virgli la tiara, egli farebbe riuseir |’ elezione del Gotti. Da tutte 
questo studio del conte Capitelli, come dal libro da lui esaminato 
con molto acume, traspare |’ importanza della questione che vi si 
dibatte e dimostra una volta di più come « le questioni religiose 
divengano, cheeché possa parere a taluni, sempre più importanti 
in questo continuo cozzo d° idee fra i logori ed i nuovi istituti so- 
ciali in questa fine affannosa del secolo >». B. 


Anziolo Cellini gerente-responsubile 
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Che cosa vuole la Lega Navale © 


Io sono gratissimo alla Presidenza della Lega Navale, 
che mi ha fatto l’ onore di chiamarmi dalla vicina Genova 
per parlare dinanzi ad un uditorio cosi colto ed in questa 
città di Milano, che diede prima l’ esempio alle altre costi- 
tuendo un numeroso e fiorente comitato : ma non so se al- 
trettanto grati potrete esserle voi, o cortesi uditori, per la 
scelta fatta, e se le cortesi parole rivoltemi testè dal signor 
Presidente non saranno troppo presto smentite dai fatti. 

Poichè, o signori, io non sono un tecnico, non ho spe- 
ciale competenza in questioni marinaresche, se non forse 
nella storia navale: non ho altro merito se non quello di 
essermi prima d'ogni altro convinto delle ragioni esposte 
dai fondatori della Lega, e d’aver posto fin dal primo giorno 
la mia penna al servizio della causa da loro propugnata, 
perchè essa mi parve generosa, nobile, santa. 

Invitato perciò a p@rlarvi degli scopi di questa istitu- 
zione, io non posso trattare dinanzi a voi questioni com- 
plesse di tecnica navale, perchè mi esporrei al grave rischio 
di essere inesatto ; mi limiterò pertanto ad esporvi nella for- 
ma più semplice le ragioni per le quali la Lega è sorta, gli 
scopi che essa si propone di raggiungere, i mezzi dei quali 
essa intende valersi. 

Si è detto e si ripete quasi ogni giorno che la Lega Na- 
cale Italiana è un’ imitazione della Navy League inglese : ma 
a me sembra che, all’ infuori del. titolo, le due istituzioni ab- 
biano ben poco di comune. In Inghilterra da secoli tutti gli 
ordini, tutte le classi della società sono così profondamente 
convinte della necessità d’ un solido organamento navale, 


(*) Conferenza tenuta a Milano l’ 8 aprile 1900. 
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dei pericoli ai quali lo stato s’ esporrebbe, se per un istante 
di debolezza o di scoraggiamento si lasciasse sorpassare od 
uguagliare da altre potenze nelle costruzioni navali, che sa- 
rebbe considerato come nemico della patria chiunque osasse 
proporre riduzioni al bilancio della marina militare. Queste 
condizioni dello spirito pubblico dipendono da antichi e re- 
centi esempi di ciò che il dominio navale, largamente ed’ 
abilmente esercitato, potè rendere all’ Inghilterra, non solo nel 
campo, relativamente ristretto, delle operazioni militari, ma 
in quelli assai più vasti del commercio e della politica in- 
ternazionale. E basterà rammentare 1’ entusiasmo col quale 
in tutta l’ Inghilterra furono accolti, in epoca a noi molto 
vicina, i febbrili preparativi navali, quando potè sorgere 
soltanto il dubbio, che fosse compromessa la sicurezza e la 
quiete di possessi recentemente acquistati. i 

La Lega Navale inglese non fa se non secondare. gli 
sforzi del governo e delle classi dirigenti, eonsiglia e di- 
scute sulla scelta di questo o di quel tipo di nave, denun- 
cia inconvenienti, ai quali urge provvedere; ammonisce e 
rampogna, allorchè le sembra che il governo trascuri qual- 
che elemento, che le sembri degno di attenzione, si fa in- 
somma eco delle opinioni e dei sentimenti di tutto un popolo, - 
che per tradizione, per costante abitudine, per esperienza 
secolare, è convinto che solo dall’ incondizionato esercizio 
del dominio marittimo dipenda la sicurezza, la prosperità, la 
grandezza della patria. 

Non oggi soltanto, ma da secoli fi principio contenuto nel - 
Britannia rule the wawes è entrato nella coscienza popolare ; 
da Oliviero Cromwell ad oggi la storia ne ha canfermata 
con prove evidentissime l’assoluta, imprescindibile necessità. 
Ben diverse, per ragioni storiche ed etniche, sono le condi- 
zioni dell’ Italia nostra. In Italia questo sentimento non c'è, 
pur troppo, perchè esso non consiste solo negli applausi, coi 
quali il popolo saluta i nostri baldi marinai, sfilanti al passo 
di corsa coi cannoneini da sbarco : o nelle feste, nei rice- 
vimenti, nelle consegne solenni di bandiere alle navi. Code- 
ste sono forme esterne che non hanno valore alcuno, per 
chè rispondono ad una momentanea eccitazione, non ad un 
convincimento. 

Le nostre città costicre, nel loro periodo più glorioso, non 
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furono mai così strettamente congiunte colle città dell’ interno 
che potessero farvi penetrare quel potente soffio, che serve a 
destare l'interessamento: la nostra vita comunale, così gelosa, 
‘così sospettosa, diciam pure così egoistica, impedì all’ Italia 
continentale di comprendere i beneficî della vita marittima. 

Oltre a ciò, quattro secoli di dolorosa servitù hanno can- 
cellato o almeno affievolito il ricordo di un’ epoca lontana; 
nella quale lungo le nostre coste, e lungo le nostre soltanto, 
s’ accentrava tutta la vita del Mediterraneo ; quando e Ge- 
nova, e Pisa ed Amalfi e Napoli, e Palermo e Bari, ed An- 

cona e Venezia erano gli empori del commercio, il vivaio di 
| baldi marinai, che scorrevano i mari trionfando, che si fa- 
cevano maestri ad altri popoli nell’ arte delle costruzioni, 
che piantavano la loro bandiera di conquista sulle rive della 
Spagna, dell’Africa, della Siria, dell'Egeo e del Mar Nero; 
quando s’invocava, si comperava a caro prezzo l’intervento 
e il soccorso delle nostre armate, e dei nostri ammiragli in 
tutte le spedizioni arrischiate. 

Quattro secoli di servaggio, preceduti da lunghe, do- 
lorose guerre intestine, hanno fatto dimenticare agli Italiani 
Je tradizioni gloriose d’un tempo, hanno annullato il suo com- 
mercio e la sua prosperità. Sulla fine dello scorso secolo, e 
meglio ancora sui principî del nostro sì tentò, per opera di 
Napoleone, di risvegliare la languente generazione, di richia- 
marla a quel mare, che la geografia, la ricchezza delle isole 
contermini, la mirabile posizione nel centro del Mediterraneo, 
sembrano designare come principale fattore di ricchezza e 
di potenza: ma le diuturne guerre continentali, la mal so- 
stenuta lotta marittima cogli Inglesi distolsero il grande im- 
peratore dal suo disegno, del quale non restò se non la 
memoria e qualche debole accenno in alcune opere inco- 
minciate e non condotte a compimento, 

La reazione del 1815 depresse ogni nascente progresso; 
e mentre sotto il giogo straniero e in lotte sempre più fe- 
conde per 1’ indipendenza, s’ andava impicgando l’attività 
del popolo nostro, gli Stati vicini venivano gettando le basi 
di quel dominio, che ora esercitano a nostro danno, quando 
non minacciavano, come in Sicilia e ad Ancona, l'integrità 
territoriale. Due Stati soltanto in quell’epoca pensavano alla 
marina e le davano un lieve impulso ; il regno di Sardegna 
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e il regno di Napoli; ma l’uno e l’altro con intenti esclusi- 
vamente regionali, con idee ristrette che non ebbero eco nel 
popolo. 

Spetta al conte di Cavour il merito d’aver compreso 
che l’ Italia nuova, che egli vagheggiava ed alle cui costi- 
tuzione ebbe così gran parte, doveva essere una grande po- 
tenza marittima, e d’ aver provveduto a far risorgere fra noi 
‘il sentimento marinaresco. Ma il suo disegno, che si mani- 
festò specialmente col trasferimento della sede dell’ arsenale 
da Genova alla Spezia, col sagace allestimento d’una forte 
squadra navale sarda, colla pronta fusione di lei coll’armata 
del regno di Napoli colle leggi a favore della marina mer- 
cantile, colla protezione concessa all’industria privafa, venne 
troncato a mezzo dall’ immatura morte di lui. 

Nè i continuatori dell’ opera politica del grande statista 
mostrarono d’ aver compresa la grandezza e l’ importanza 
dello scopo che egli si era proposto : se essi acerebbero le 
forze navali, trascurarono di coltivare in Italia il sentimento 
marittimo ; credettero in buona fede che bastasse rievocare 
la memoria di un glorioso passato, perchè esso risorgesse ; 
nè si accorsero che' all’ opera deleteria dei secoli non si può 
rimediare se non con una oculata, energica, attivissima opera 
di ricostruzione. 

E venne il giorno in cui, a nostre spese, dovemmo con- 
vincerci che la via percorsa era sbagliata ; venne il dolo- 
roso risveglio di Lissa. Ma esso produsse un effetto gravis- 
simo; fu quello, per usare una frase del compianto De Ame- 
zaga, un avvilimento, che fece perdere la memoria della nostra 
marineria. Se a nulla di buono aveva servito nei giorni di 
pericolo, si giudicò che a nulla potesse servire nei giorni di 
prosperità. Fu ventilato il piano di abolirla, come un lusso 
costoso : e, superato il pericolo delle accuse pubbliche, essa 
entrò nel periodo dell’ indifferenza universale: una cosa sola 
destò l’ attenzione degli uomini di governo, il suo bilancio, 
che parve soverchiamente pingue, e che fu severamente, ter- 
ribilmente decimato. 

Dai 64 milioni si scese rapidamente ai 24, e poche, po- 
chissime voci si levarono a protestare ; ed esse furono ve- 
ramente voces clamantes in deserto. 

Il popolo italiano, vedendo i suoi governanti così poco 
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teneri delle cose marinaresche, si persuase facilmente che dal 
lato del mare nessun vantaggio potessimo aspettarci, nessun 
serio pericolo potessimo temere; e venne allora di moda il 
detto, che era stato pronunciato alla tribuna, « la marina per 
noi è un lusso costoso ». 

Da questo letargo foriero di morte, la marina si riscosse 
pochi anni dopo il 1870, grazie all’ opera illuminata e sa- 
piente di alcuni sceritttori navali, fra i quali, insieme al De 
Amezaga, al Vecchj, primeggia Carlo Rossi, l’autore ben 
noto del Racconto di un guardiano di spiaggia. 

Ma il suo commovente racconto, che a tinte vivaci de- 
scriveva i danni derivati da una supposta sconfitta dell’ ar- 
mata navale italiana, non commosse molto 1’ opinione pub- 
blica; pochi giornali soltanto s’ occuparono, quasi per inci- 
dente, di quella pubblicazione, che usciva dal gabinetto del 
ministro della Marina ed alla quale risposero altre pubbli- 
cazioni, uscite dal gabinetto del ministro della Guerra. Era 
una lotta tra i due ministeri, ! uno dei quali tendeva ad 
un aumento del proprio bilancio, l’ altro a difendere gli au- 
menti. che il Parlamento aveva votato, e che credeva mi- 
nacciati. 

Alla lotta, come ho potuto riscontrare leggendo le raccolte 
dei giornali — s’ era nel 1872, — presero parte soltanto i 
tecnici, i competenti ; l’ Italia non si scosse dalla sua indif- 
ferenza, neppur quando Alfonso La Marmora ebbe preso 
la parola per combattere certe affermazioni del libro del 
Rossi. 

Tuttavia la descrizione dei pericoli ai quali 1’ Italia si 
sarebbe trovata esposta dalla parte di mare, sc fosse scop- 
piata una guerra, l’ opera insistente di due ministri autore- 
voli, il Riboty e il Saint-Bon, gli articoli che il De Ame- 
zaga c con lui molti altri venivano pubblicando sui giornali 
amici, riuscirono a poco a poco a vincere l’ opinione pub- 
blica : il ministero delle finanze si lasciò forzare la mano, la 
Commissione del bilancio, quasi a malincuore, cedette, cd a 
poco a poco da 24 milioni la cifra delle spese per la Marina 
cominciò a salire. 

Il popolo italiano, quantunque non persuaso della neces- 
sità d’ avere una forte marina, s’ acquetò facilmente, special- 
mente quando le nuove costruzioni, audacemente iniziate dal 
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‘Brin, ebbero riscosso Îl plauso dell'Europa intera; quando e 
l’ Inghilterra e la Francia e la Germania a gara celebrarono 
quei primi prodotti dell’ ingegnerìa navale nostrana, come un 
miracolo, quando dalla tribuna del Parlamento francese si 
proclamò che « se avesse proseguito per la via per la quale 
il Saint-Bon l’ aveva messa, la marina italiana sarebbe dive- 
nuta la più forte del Mediterraneo ». Ed a dir vero, il Duilio, 
il Dandolo, l’ Italia, la Lepanto, a pochi anni di distanza si 
succedevano sullo scalo ; ai particolari della costruzione, -del 
varo, dell’ armamento mostravano di prender interesse tutti 
gli Italiani ; le discussioni avvenute in Senato fra i sosteni- 
tori delle navi grosse e i fautori delle navi piccole trovarono, 
anche fuori del campo tecnico, appassionati uditori. Pareva 
che finalmente in Italia fosse rinato, come per incanto, il 
sentimento navale ; pareva che una nuova primavera marit- 
tima stesse per ispuntare; di pari passo folle costruzioni 
militari prendevano grande impulso le costruzioni mercantili: 
le industrie navali prendevano vigore, lungo le nostre spiagge 
tornarono a risonare, dopo molti secoli, i martelli dei maran- 
goni, non più sul legno, ma sulle robuste piastre d’ acciaio. 

Oh la bella, indimenticabile festa di Livorno, allorchè 
nello strettissimo specchio di mare del cantiere Orlando, di- 
scese maestosa a baciare le onde la gigantesca mole della : 
Lepanto, che ricordava col suo nome l’ ultima gloria navale 
italiana ! 3 

Molti di voi ricorderanno ancora, come me, i bei sogni 
di gloria che s’intesserono allora; molti ricorderanno’ gli 
articoli dei giornali, delle riviste, che inneggiavano alla nuova 
era ; l’Italia era già divenuta la terza potenza marittima dcel- 
l'Europa, e s’ accingeva a contendere alla Francia il secondo 
posto ; le fantasie si riscaldavano, i cuori s’accendevano alla 
speranza; i ricordi del passato si rievocavano; gli allori dei 
D'Oria, dei Morosini, dei Lauria rivivevano sotto la penna 
di brillanti scrittori ; alcuni, fatti audaci, proclamavano ben 
forte che bisognava ad ogni costo riottenere il dominio del 
Mediterraneo, del mare nostrum dei Romani. 

Ahimè, o signori, voi non mi taccerete d’esagerazione se 
io vi dirò che quell’entusiasmo, al quale tutti abbiamo preso 
parte, era superficiale ; che quella fioritura era artificiale, 


non aveva radici nella coscienza del paese, e si disseccò 
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al prineo soffio di vento freddo. Per servirmi d’ una frase 
. d’ un illustre ammiraglio, noi avevamo creata una marina, 
nella fiducia che gli Italiani sapessero che essa non s'’ im- 
provvisa nè in un anno, nè in dieci; che un solo istante 
di debolezza, di esitazione, poteva annullare l’ opera di molti 
anni ; che infine la marina del secolo XIX era ben diversa 
dalla marina del sec. XIII, le cui galee si potevano improv- 
visare in poche settimane, sol che abbondassero i legnami 
nelle selve. 

La marina dei nostri giorni è costosa; ed una sola nave 
vale dieci volte più di tutte le più potenti squadre, che ai 
tempi della loro maggiore fioridezza Genova o Venezia. potes- 
sero raccogliere : le navi moderne si consumano rapidamente, 
invecchiano precocemente, e quando non servono più allo 
scopo per cui furono costruite, debbon esser rinnovate. 

Tutto questo gli Italiani non lo sapevano; ond’è che 
appena incominciarono a farsi sentire le strettezze di un bi- 
lancio, al quale troppo largamente e da ogni parte si era 
attinto, appena si senti la necessità di ridurre il piede di 
‘casa, sorse da ogni parte l’ idea di risparmiare precisamente 
sul bilancio della marina, ce di questo in modo particolare sul 
eapitolo delle : costruzioni. Molti di coloro che poco prima 
s’ erano mostrati così fiduciosi in un risveglio navale, così 
persuasi della necessità che l’ Italia dovesse occupare nel 
Mediterraneo il posto che le spetta, furono consiglieri ed au- 
tori di riduzioni notevolissime sul bilancio. L'opinione pub- 
blica plaudì a quelle riduzioni e le poche voci, che si levarono 
e protestare, furono soffocate dalle riprovazioni quasi uni- 
versali. 

Pur troppo questo forzato ristagno delle costruzioni nostre 
coincideva con un periodo di straordinaria attività da parte 
delle altre potenze, e, quel che è peggio, con un periodo nel 
quale ebbero luogo i più notevoli perfezionamenti nelle armi 
di offesa e di difesa. Onde non solo numericamente noi fummo 
superati da altre nazioni, che un tempo c’ eravamo lasciate 
“a grande distanza; ma il nostro materiale, del quale eravamo 
.@ giustamente così orgogliosi, si trovò ad essere invecchiato 
precocemente e inadatto, non che all’offesa, alla difesa : per- 
chè mancante delle quattro condizioni, che i teenici giudicano 
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indispensabili, la velocità, 1’ autonomia, la protezione, le ar- 
tiglierie a tiro rapido, 

S’ aggiunga ancora, che, (sempre a detta dei tecnici, che 
nessuno finora ha smentito), le poche e scarse costruzioni 
compiute durante quel periodo di sosta furono ispirate a 
concetti che non rispondevano ai bisogni del Paese : onde si 
ebbe una sovrabbondanza di piccole navi, poco o punto pro- 
tette, e che, in caso di pericolo, sarebbero di scarso aiuto, se 
non addirittura d’ impaccio. 

Ciò non ostante l’Italia si cullava sempre nelle sue dolci 
illusioni d’ un tempo: la grandezza navale cra già scomparsa, 
s’ avvicinava anzi a gran passi 1’ annichilamento ; i tecnici 
vedevano con terrore disegnarsi nere nubi sull’ orizzonte, ce 
in cuor loro paventavano lo scoppio d’ una guerra, preve- 
dendo che l’ insufticienza del materiale avrebbe prodotto una 
irreparabile disfatta, che tutto l’ eroismo del quale son ca- 
paci i nostri marinai non avrebbe potuto scongiurare. Ma 
nel popolo nostro perdurava ancora la certezza della nostra 
insuperabile potenza ; ad ogni nuova nave, che scendeva in 
mare, si propinavano al buon pubblico i consueti luoghi co- 
muni : e mentre gli stranieri acutamente osservavano e nota- 
vano la nostra decadenza, presso di noi si radicava sempre 
più la convinzione, che ormai fossimo fin troppo forti c che 
fosse necessario porre altri freni alle spese della marina. 

Basta leggere i resoconti parlamentari degli anni decorsi 
dal 1888 al 1897, longun aevi spatium, per acquistare la con- 
vinzione che di questo stato di cose furono responsabili un 
po’ tutti coloro, che cerano in grado di vedere e di compren- 
dere, e che, o per non gettare lo sgomento nel Paese, o per 
non far conoscere al ili fuori i nostri mali (&he del resto 
erano ben noti), o per non urtare l’ opinione pubblica, tac- 
quero o cdissimularono, in parte almeno, la verità. 

Certo l’ espansione della marina nel decennio antecedente 
era stata troppo rapida, e gli amministratori avevano dovuto 
ricorrere ai debiti; certo le condizioni della finanza furono 
pessime, e sono ancora poco buone : ma sarebbe stato oppor- 
tuno far conoscere al Paese, insieme alla necessità assoluta 
di ridurre le spese, anche il danno materiale e morale, che 
da questa riduzione sarebbe derivato. 

Accadde invece il contrario : chè, quando qualche timida 
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voce di protesta si fece sentire per la riduzione del bilancio 
della marina da 158 milioni alla metà quasi e per la lunga 
inerzia dei lavori, che tenne ben nove anni in cantiere il le 
Umberto, costringendo più volte a modificarne i piani, si ri- 
spose : Di che avete paura? L’ orizzonte politico è sereno: 
aspettiamo tempi migliori. Noi non siamo provocatori, e non 
abbiamo quindi ragione di temere ; ma in ogni caso, avremo 
sicuri e fedeli alleati. 

Si rispondeva così in buona fede, dimenticando che le 
alleanze dei forti coi deboli sono strette sempre a condizioni 
leonine : e che i probabili alleati, vedendo giornalmente sce 
mare la nostra forza, avrebbero trovato (ec recentissime prove 
ci confermano in questa opinione) che non valeva la pena di 
stringer patti con noi. 

Per fortuna nostra scoppiò, salutare ammonimento, la 
guerra ispano-americana, che mostrò col suo terribile esempio 
qual sorte sia riservata alle armate deboli composte di legni 
vecchi e non forniti dei potenti modernissimi mezzi di offesa ; 
che mostrò come la coscienza della propria debolezza sia 
causa prima di sconfitta, consigliera di gravissimi errori : 
che mostrò infine quanto poco valga oggi 1’ antico detto di 
Ferragut « Navi di legno, cuori di ferro ». 

I disastri di Cavite e di Santiago fecero immensa im- 
pressione sull’ animo degli Italiani, che furon tratti a doman- 
darsi « Che accadrebbe della nostra armata, se domani 
scoppiasse la guerra ? » 

La risposta la diedero quei pochi volenterosi, che già da 
qualche mese avevano riunite le loro forze e le loro intelli- 
genze per destare gli Italiani dal loro sogno di grandezza : 
coloro che, superando mille difficoltà, avevano fondato un 
periodico, dal titolo « La Lega Navale » collo scopo ben definito 
di richiamare l’ attenzione dei loro concittadini sul pericolo, 
che minacciava l’ Italia dal mare. 

Erano pochi allora; qualche ufficiale in ritiro, qualche 
ufficiale in attività di servizio, qualche studioso di questioni 
militari : e finalmente un piccolo gruppo di adepti, che vi- 
vendo a contatto degli ufficiali di mare, ne avevano udite le 
lagnanze e le critiche, ed avevano appreso ciò che ai pro- 
fani sì voleva tener cclato. 

Erano pochi, o meglio, eravamo pochi : e le nostre pub- 
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blicazioni incontrarono scarsa simpatia nel pubblico. Ci por- 
sero tuttavia cordialmente la mano illustri ufficiali superiori 
dell’ esercito, alcuni membri, fra i più autorevoli, del Parla- 
mento, alcuni pensatori, ai quali il pareggio non sembrava 
l’ unico scopo della vita d’ un popolo. 

Molti altri invece ci assalirono con grande vidienzai ci 
accusarono d’ essere profeti di sciagure, perturbatori della 
quiete pubblica, quando non dissero che avevamo vendùto la 
nostra penna ai costruttori privati. 

La guerra ispano-americana venne in buon punto a ‘darci 
ragione : allora apparve chiaramente che noi non eravamo 
Calcanti da strapazzo ; allora si vide quanta ragione avessero 
i Mahan, i Callwell, le cui teorie noi c’ eravamo adoperati 
a render familiari in Italia ; si vide quanto serii fossero i 
nostri timori, allorchè additavamo le fortificazioni marittime 
francesi a pochi passi da casa nostra, il prodigioso aumento 
delle forze navali di tutte le grandi potenze d’ Europa ; al- 
lorchè ci affaticavamo a far conoscere le teorie dell’ ammira- 
glio Aube rispetto alle città indifese della costa ed ai bom: 
bardamenti. 1 

Si cominciò a comprendere allora che la Lega Navale non 
aveva torto, propugnancdo e sostenendo, che a qualunque 
costo si doveva pensare almeno alla difesa del Mare nostrum, 
di quel mare che quasi ne circonda, e che non si può difen- 
dere soltanto con milizie costiere. 

Rapidamente, più rapidamente di quel che non potessimo 
sperare, s’ accrebbe il numero degli adepti : il manipolo di- 
venne presto legione, specialmente quando uno scrittore ge- 
niale, che mi vanto d’aver avuto a discepolo, sull’ antica 
trama del lavoretto del Rossi, dipinse a vivi colori un’ ipo- 
tetica guerra colla vicina Francia, e mostrò le inevitabili con- 
seguenze che dalla nostra debolezza navale sarebbero derivate. 

Quell’ opuscolo, La Guerra del 19... di Argus voi tutti lo 
conoscete; voi tutti avete palpitato al racconto di quelle ardite 
operazioni navali, che l’ ammiraglio B... tenta con forze in- 
feriori per salvare la patria pericolante: voi tutti avete com- 
preso che quei casi, non sono parto della fantasia dello serit- 
tore, ma son frutto d’ una lunga esperienza, di uno studio 
coscienzioso, diligente di tutte le opere più recenti di tattica 
e di strategia : voi avete compreso, che la mente e il cuore, 
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infiammato di amor patrio, hanno dettato quelle pagine ; e 
avete in cuor vostro ‘giudicato che Argus ha compiuto opera 
‘patriottica e generosa e dotta. 

. ‘ Ben poterono alcuni critici cavillare su questa o su quella 
frase; ma la sostanza del suo racconto nessuno potè impu 
gnarla ; tutti i critici d’arte militare, volenti o no, dovettero 
riconoscerla esatta. 

E voi udiste il suo affettuoso grido; voi, Milanesi, primi 
, di tutti gli Italiani, vi lasciaste persuadere dalle sue parole, 
e, quasi prevenendo i nostri desiderî, ci moveste incontro, 
desideraste d’ unire ai nostri i vostri sforzi, perchè la verità 
trionfasse, poco curando le insulse lepidezze di qualche soli- 
tario, che domandava scherzando se mai sul Naviglio vostro 
fossero apparsi i primi stracorridori dell’ armata nemica. 

Voi comprendeste che la questione non cra regionale, 
ma nazionale ; che, il pericolo di Napoli o di Genova, punto 
‘o poco difese, avrebbe tratto seco il pericolo delle città in- 
terne, la rovina del commercio e delle industrie, la rovina 
della patria. 

E sorse per opera vostra la prima sezione della Lega 
Navale Italiana, che, e pel luogo dove sorse e pel nome il- 
. lustre degli uomini, che primi vi si ascrissero, acquistò subito 
un valore grandissimo, un’importanza eccezionale. E il vostro 
esempio fu seguito da tante altre città italiane, a preferenza 
continentali, sbugiardando così coll’eloquenza dei fatti le in- 
sane accuse di coloro, che vedevano in questo movimento 
l’ opera di speculatori, intenti a dar la scalata al pubblico 
erario, 

Onore a voi, signori del Comitato milanese, che confor- 
| taste la modesta opera nostra ; che ci sorreggeste del vostro 
aiuto e del vostro consiglio nei momenti più acri della lotta: 
quando cioè per cause, che non voglio, non posso indagare, 
si cercò di paralizzare i nostri sforzi, facendo credere, o al- 
meno abilmente insinuando, che noi volessimo risollevare 0 
creare sinistre rivalità, che erano invece lontanissime dalla 
nostra mente. 

| Ed ora che la Lega è saldamente costituita ; ora che essa 
‘ha diramazione in ogni città d’ Italia (compresa la mia Ge- 
nova dove alcune difficoltà di persone, più che di sostanza, 
hanno ritardato la costituzione ufficiale del Comitato, che 
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già esiste vigoroso e forte), è tempo che ci mettiamo tutti 
all’ opera con un programma unico e ben definito. 

Che cosa vuole la Lega Navale ? 

Vuole che l’Italia possa attendere sicura allo sviluppo 
delle sue industrie, dei suoi commerci, delle sue naturali at- 
tività, senza timore d’ esterni assalti, senza timore che, o le 
altrui violenze, o le complicazioni della politica, espongano 
le sue coste indifesc, le sue isole, le sue navi di commercio, 
agli sbarchi, ai bombardamenti, alla distruzione, alla cattura 
per opera di armate straniere. 

E poichè questa sicurezza non può ottenersi se non me- 
diante un’ armata navale, vuole che quest’ armata sia ade- 
guata all’ ufficio che deve compiere, e che per un malinteso 
sentimento di economia, non si esponga la patria al pericolo 
d’ una certa rovina. 

La Lega Navale ha veduto ormai colle prove dei fatti che 
la pace universale, vaticinata ed augurata dai filosofi, è per 
ora almeno, un vano sogno; la Lega Navale sa, per esperienza 
ormai lunga, che la giustizia, la legge, il diritto son vani, in 
politica specialmente, se non sono sorretti da una forza ade- 
guata, che valga a infrenare od a punire i violenti ed i pre- 
potenti: la Lega Navale sa che le alleanze, specialmente 
marittime, hanno valore solo quando ambedue i contraenti 
sono forti e preparati a sostenersi vicendevolmente : ma che 
(ec lo dimostrava pochi giorni or sono il colonnello Fazio con 
prove inoppugnabili) i deboli non trovano alleati, se non a 
condizioni svantaggiose ; tanto, che più che un alleato, tro- 
rano un padrone. 

E perciò la Lega propugna calorosamente nuove costruzioni 
navali, che mettano l’ Italia in grado di impedire, e in caso 
di respingere, l’ altrui offesa, senza preoccuparsi se queste 
costruzioni possano o no giovare ai privati interessi di indu- 
striali, di costruttori, ma tuttavia notando che esse certa- 
mente gioveranno al progresso ed allo sviluppo dell’ industria 
nazionale. 

La Lega Navale sa che l’opera della marina militare non 
si esplica soltanto nella guerra ; che anzi più e più volte in 
questi tempi cessa, colla sola minaccia, ha contribuito poten- 
temente a rimuovere pericoli di ostilità; e anche questa ra- 
gione la induce a desiderarla potente e forte. 
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La Lega Navale sa e vede come tutti i grandi Stati di 
Europa proprio in questi giorni propongono e sostengono 
considerevolissimi aumenti delle forze navali; essa comprende 
a che tendono quegli armamenti, essa intuisce che non è lon- 
tano il giorno nel quale un nuovo Navigation Act, di fatto 
se non di nome, sarà proclamato da qualche grande potenza, 
e che tutti coloro che non vorranno’ sottomettersi e non 
avranno .forze per opporsi, saranno inesorabilmente schiac - 
ciati, senza riguardo ad alleanze ed a trattati antichi o re- 
centi. E poichè l’Italia, grazie ad un fortunato risveglio, è 
venuta a poco a poco sviluppando la propria marina com- 
merciale, e tende fortunatamente ad accrescerla ancora, la 
Lega non vuole che la prepotenza d’ un forte riesca ad essic- 
care una delle principali fonti della sua prosperità, il com- 
mercio, ed a compromettere seriamente l’altra, che è l’agri- 
coltura. 

La Lega infine ricorda che ormai parecchi milioni d’Ita- 
liani sono sparsi pel mondo, specialmente lungo le coste: 
e non vuole ch’essi siano abbandonati senza difesa : ricorda 
che ormai sembra evidente che tutte le grandi questioni po- 
litieche, che minacciavano l’ Europa, abbiano ceduto il campo 
a questioni d’ indole commerciale, e che in un futuro non 
lontano sul mare e forse su mari lontani dal nostro, la lotta 
di razze si esplicherà con straordinaria violenza. Chi non 
potrà parteciparvi, per mancanza di forze navali, si vedrà 
per molti secoli ancora chiusa ogni via, non che di grandezza, 
di prosperità e di vita. E l’Italia non deve morir soffocata, 
ora appunto che ha ricominciato a respirare. 

Fin qui i membri della Lega sono concordi; la que- 
stione grave sta invece nella scelta dei mezzi per conse- 
guire lo scopo, cioè nell’ indicare donde s° abbia ad attin- 
gere il denaro ncessario. Non vale il dire, che noi possiamo 
limitarci a segnalare il pericolo ; pensi chi può a seongiu- 
rarlo coi mezzi che crede più opportuni. 

Voi già sapete che nella Lega (giornale) anche sui mezzi 
s’ è incominciata e si continua la discussione. V’ ha chi so- 
stenne l’idea di un prestito nazionale per la Marina, il che 
poi equivale a far nuovi debiti, accollandoci l’ obbligo di pa- 
garne gli interessi: v’ ha chi accennò ad economie rilevanti 
nel bilancio mediante una radicale trasformazione del sistema 
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difensivo dell’Italia e colle quali si potrebbe provvedere alle 
più urgenti necessità della marina ; e v”ha infine chi propose 
che pel momento, lasciando impregiudicate altre questioni, 
dal bilancio stesso della marina si traessero i fondi, per le 
costruzioni risecando sul vivo a molte spese poco produttive, 
ed accennò specialmente ai quattro arsenali, che mantengono 
ben 20,000 operai, senza calcolare gli. amanuensi, con una 
media quindi di oltre 75,000 lire al giorno di spesa. 

Quest’ ultimo concetto del quale io fui sempre caldo par-. 
tigiano, trovò gravi opposizioni, perchè, pur troppo, in una 
questione di sì grande importanza, si fece, ed a torto, ri- 
sorgere lo spettro del regionalismo, che già tanti mali ha 
prodotto all’ Italia nostra, e tanti altri ne prepara, se non si 
rimedia in tempo. 

Ad ogni modo i evvai studiati dall’odierna am- 
ministrazione della Marina 8’ informano, almeno in parte,. a 
questo concetto di rigida e graduale economia sul personale 
non combattente, per impiegarne tutto il profitto a vantag- 
gio delle costruzioni. Sicchè si spera che fra poco potremo 
sostituire almeno le vecchie navi, che presero parte alla. bat- 
taglia di Lissa, e che ancor oggi, con poco nostro decoro, 
‘in mancanza di altri legni, fanno parte della squadra attiva 
o di riserva, 

Non è certo molto ; ma, quando questi provvedimenti 
saranno stati approvati, già un buon passo innanzi sarà fatto; 
sarà arra di nuovi progressi per l'avvenire. La Lega Navale, 
lieta d’aver contribuito in parte a preparare questo resultato, 
continua intanto lo studio del complicato problema, certa che . 
una discussione serena, disinteressata, alla quale prendano 
parte le persone più versate negli studi d’arte militare e di 
cconomia politica porterà a migliori risultati nell’ avvenire. 

Ma, se per il presente, alla meglio, o diciamo pure, alla 
meno peggio, sembra che si venga provvedendo, resta pur 
sempre aperto il campo largo dell’ avvenire. 

E qui appunto deve esercitarsi largamente 1’ opera della 
Lega. Essa deve adoperarsi efficacemente e con tutti i mezzi 
a far risorgere, e diciam pure, a creare in Italia quel sen- 
timento navale che pur troppo manca, facendo conoscere a: 
quelli che sono, ed hanno voluto rimanere profani, tutto il 
vantaggio morale e materiale, che l’Italia potrà ritrarre da 
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un notevole sviluppo delle sue marine militare e commerciale. 
Essa deve attendere a far conoscere, non solo nelle città co- 
stiere, ma più specialmente nelle città interne, sianò esse alle 
‘falde delle Alpi, o lungo la cresta degli Appennini, che a 
torto si trascura, e si lascia in gran parte in mani degli 
‘stranieri una ricchezza inapprezzabile, che altre nazioni c’in- 
vidiano, il nostro mare, che Omero chiamò infecondo, ma che 
. può essere, come già fu un tempo, efficacemente sfruttato. E 
se molta parte della popolazione italiana, per posizione geo- 
grafica, per tradizione storica, per insufficiente cultura, ignora 
questi vantaggi, e non ha nessuna idea di ciò che il mare 
può rendere, la Lega deve educarla, non deve stancarsi di 
ripetere che ormai sono passati per sempre i tempi in cui le 
città, gelose l’ una dell’ altra, procuravano in tutti i modi di 
opporsi ai progressi delle vicine rivali, ma che la prosperità 
dell'una. ridonda a vantaggio dell’altra e ad un tempo della 
| patria comune: che agricoltura, commercio e industria sono 
fra loro intimamente connesse, e, come dice il poeta 


Nè una ha vita, se l’altra non l’ha. 


Bisogna che gl’Italiani si persuadano che la marina mi- 

litare non è solo scudo e difesa delle coste estesissime con- 
tro gli esterni assalti ; ma è di più per se stessa efficacis- 
sima tutrice del commercio, delle colonie, degli emigranti, e 
fattore non trascurabile della pace europea; che infine, se 
per disgrazia dovesse scoppiare una guerra, le nostre navi 
commerciali, i nostri traffici, le nostre fiorenti città costiere 
sarebbero in balia della violenza altrui e le città dell’interno, 
‘prive di carbone, dei materiali primi per le industrie, non 

soffirirebbero danni minori. 

Per far conoscere tutte queste verità, di per se stesse 
evidentissime, ma che pur troppo dai più sono ignorate 0 
trascurate, la nostra Lega deve esercitare un’ indefessa. con- 
tinua propaganda cducativa. 

Ricordatevi, signori, che la Germania vent’anni fa non 
pensava neppure alla probabilità di diventare grande po- 
tenza marittima; non aveva tradizioni storiche, ed oggi essa 
rivaleggia coll’ Taghilterra. Ciò si deve alla saggia, accorta 
propaganda, che ha saputo persuadere tutti gli ordini della 
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cittadinanza dei vantaggi, che la Germania può aspettarsi 
dall’ esercizio del dominio marittimo. 

E voi ne avrete una prova, quando saprete che la Lega 
Navale Tedesca, (Flotten Verein) fondata nel 1898, conta 
oggi quasi 2000,000 di aderenti! Vi sarebbe da disperare delle 
sorti dell’ Italia, se non ci sostenesse la fede, se non sapes- 
simo che, quantunque poco numerosi ancora, noi della Lega 
abbiamo in un solo anno ottenuti risultati notevolissimi. 

Già parecchie diccine di libri d’ indole popolare furono 
pubblicati a questo scopo ; altri molti se ne pubblicheranno 
fra breve e, se sarà possibile, si distribuiranno gratuitamente. 

Nè minor cfficacia avranno tutte quelle pubblicazioni, 
che noi ci proponiamo di fare, seguendo l’ esempio della Ger- 
mania, per far conoscere la vita del mare e dei marinai, 
per innamorarne le nuove generazioni, per diffondere quel 
sentimento marittimo, quella coscienza dei nostri bisogni, che 
pur troppo manca in Italia. 

Infine, per iniziativa della Lega Navale, si sono già ini- 
ziate delle trattative col Ministero della Pubblica Istruzione 
perchè non sia più trascurato nei programmi delle scuole 
secondarie, classiche e tecniche, l’ insegnamento di tutte 
quelle discipline che possono favorire lo sviluppo del senti- 
mento navale presso la nostra gioventù. E voi ricorderete 
che, non ha guari, discutendosi il bilancio dell’ Istruzione 
in Parlamento, un autorevole deputato, amico della Lega, 
trattò magistralmente questo argomento, riscuotendo unanimi 
applausi. 

La nostra storia navale è quasi intieramente ignorata 
dai giovani ai quali, tutt’ al più, s’ insegna che Genova e 
Pisa e Venezia furono in lotta fra loro, che combatterono 
aspre e sanguinose battaglie, le quali furono causa prima 
di gravissima sciagura. Ma si lasciano loro ignorare gli im- 
mensi benefici, che al tempo della maggior floridezza loro 
queste città ritrassero dalla loro marina, e l’ influenza somma 
che il dominio navale esercitò sempre. 

Io stesso, o signori, non mi vergogno di confessare, 
che laurcato già, e già insegnante di storia nel più impor- 
tante istituto navale d’ Italia, ignoravo quasi completamente 
le più pure, le più belle glorie navali del mio paese e che, 
quando, stimolato dal desiderio di conoscerle, ebbi ricorso ai 
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libri, ne trovai ben pochi che potessero soddisfare — e in 
parte soltanto — alla mia curiosità. 

Ed oggi solo, dopo aver passata la più bella parte della 
mia vita nelle biblioteche e negli archivi, oggi solo comin- 
cio a intravedere l’ importanza somma, che sempre ebbe 
la marina come elemento di prosperità e di grandezza, a 
comprendere che essa sarà, per l’ avvenire più ancora di 
quel che non sia stata per l’ innanzi, efficacissimo strumento 
di civiltà e di progresso. 

A questa scuola del passato noi dobbiamo cercar di edu- 
care le generazioni nuove, perchè pensino a riparare ai 
gravi errori commessi dai padri. 

E se la Lega Navale riuscirà ad ottenere, con tutti i mezzi 
che sono a sua disposizione, che in Italia risorga, o meglio 
sorga la coscienza dei vantaggi, che il dominio marittimo 
può arrecare, che in Italia si diffonda quel sentimento na- 
vale, che in Inghiterra è così diffuso e così radicato, essa 
potrà gloriarsi d’ aver arrecato immenso beneficio alla pa- 
tria, e questo pensiero sarà l’ unico, ma dolcissimo com- 
penso, alle fatiche, alle lotte sostenute per trionfare. 

Oh venga presto il giorno, in cui, come vaticinò il poeta, 
si abbia veramente un’ Italia. 


Sacra alla nuova aurora 
Con l’ aratro e la prora! 


C. MANFRONI 
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GLI ULTIMI VIAGGI DI CRISTOFORO COLOMBO 


Il tempo che corse dal 3 Agosto 1492 al 26 Dicembre 1503 
fu quello delle scoperte di Cristoforo Colombo. 

Negli undici anni che sono compresi fra quelle due date, 
Colombo non potè dedicare alle sue scoperte che soli diciotto 
mesi, colpa i suoi nemici, i quali fecero sempre ogni poter 
loro per ostacolarle. 

Quattro furono in quel tempo i suoi viaggi; col primo, 
che ebbe principio il 3 Agosto 1492, egli scoperse il Nuovo 
Mondo. La prima terra da lui scoperta, dopo circa settanta 
giorni dalla sua partenza dal porto di Palos, fu quell’ isola 
che Egli, nella sua pietà cristiana, volle consacrata col nome 
del Salvatore del mondo : isola situata al centro della prima 
linea delle Lucaie nel grande arcipelago di Bahama. 

Di là, scendendo a sud-ovest, Egli scoperse successiva- 
mente le isole che ebbero da lui nome di S. Maria della 
Concezione, Fernandina e Isabella ; poc’oltre la grande isola 
di Cuba, la maggiore delle Antille, e quella di Haiti che fu 
detta Spagnuola, come a dire piccola Spagna. 

Quel viaggio durò circa tre mesi, poichè Colombo, tro- 
vata Haiti e restatovi qualche tempo, cercò di là la via del 
ritorno a Castiglia, dove, a causa dei venti contrari e del 
mare tempestoso, potè arrivare soltanto dopo tre mesi, rien- 
trando nel porto di Palos il giorno 8 Marzo 1493. 

Il successivo 15 Settembre cominciò il secondo viaggio, 
movendo dal porto di Cadice con 17 navi. Il 5 Novembre, 
e cioè quaranta giorni dopo la sua partenza, scoperse l’isola 
Dominica, la prima delle piccole Antille, e in seguito le al- 
tre che hanno nome di Maria Galante, Guadalupa, Monser- 
rato, Antigoa, Redonda, Santa Croce, Undicimila Vergini. 
Dopo di che passò alla scoperta di Portoricco, la più orien- 
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tale delle grandi Antille, e, proseguendo il suo cammino, andò 
Colombo ad ancorare le sue navi nella baia di Samana, sulla 
costa settentrionale e presso l’ estremità orientale dell’ lsola 
di Haiti. Ciò accadde il 22 Novembre. Colombo stette colà 
tino al 24 Aprile 1494, e quel giorno stesso, ripreso il suo 
viaggio, andò alla scoperta della Giamaica ; esplorò la costa 
meridionale di Cuba ; trovò gli isolotti ai quali pose nome di 
Giardini della Regina (Jardinillos) e l’isola dei Pini, verso il 
limite occidentale di quella costa. 

Il 24 Agosto egli era di ritorno all’ isola di Haiti. 

‘La prima parte del secondo viaggio ebbe la durata di 
due mesi : la seconda quella di quattro : in tutto sci mesi. 

Il tempo impiegato pertanto nei primi due viaggi di 
seoperta fu di nove mesi. 

In seguito, per circa quattro anni non si parlò più di 
nuove spedizioni. Furono esse riprese il 20 Maggio 1498 con 
una navigazione di tre mesi; e con quella del 25 Maggio 
. 1502 che finì al porto di Retrete, dopo sei mesi. 

I ritardi calcolati e le frodi consumate nell’ appresta- 
mento delle spedizioni dall’ Ufficio della Marineria, residente 
in Siviglia e il malcontento fomentato da alte perfidie fra i 
coloni di Haiti contro Colombo furono le cause principali 
che tolsero a lui di poter attendere, come sarebbe stato ne- 
cessario, alle sue ricerche e al compimento dell’ opera sua. 
Quel malcontento, tradottosi da prima in sedizioni e in tu- 
multi, scoppiò di poi in aperta rivolta; e dicde luogo a 
quella miseranda catastrofe, nella quale Colombo ebbe a per- 
dere momentaneamente la sua libertà, e definitivamente la 
sua dignità di vicerè ed i suoi privilegi. 

Sorte dolorosa invero, e quale poteva riescire, prepa- 
rata com’ era di lunga mano da invidia di emuli, da antipa- 
tie di Grandi, da perfidie di ministri ec da ingratitudine di re. 

Ben consapevole dell’ odio feroce de’ suoi nemici, Co- 
lombo nel corso delle sue navigazioni fu sempre tormentato 
dall’ angoscioso pensiero delle trame che si sarebbero ordite 
contro di lui, durante la sua lontananza ; e però la sua anima 
ebbe a restar sempre sotto il peso di funesti presentimenti 
per sè e per la sua famiglia. 

Alle quali tristi cure, che tanta tensione di mente ed 
oppressione di cuore gli apportavano, doveva aggiungere 
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quelle della grave responsabilità che gl’ incombeva, e le 
lotte perigliose e incessanti di un mare sconosciuto ed in- 
fido, battuto da tempeste e da uragani mai più veduti, e il 
disagio delle lunghe notti vegliate, e le durezze della vita 
di bordo ch’ egli volle sempre comune con quella delle sue 
genti, e di queste i subiti scoraggiamenti e le importune que- 
rele, e talora i perfidi abbandoni e gli oltraggi. Qual uomo, 
che non avesse avuto la sua grand’ anima, avrebbe potuto 
opporre sì saldo petto contro tante e si gravi difficoltà ? 

Tormentato spesso dalla gotta e da grave oftalmia, egli 
doveva vedere o piuttosto intuire ogni cosa di quel mondo 
sconosciuto, al quale egli doveva descrivere fondo, più pre- 
occupato dell’ ira degli uomini che di quella, meno terribile 
ed implacabile dell’Oceano. 

E tuttavia, con molta ingiustizia, Alessandro Humboldt 
non ha saputo vedere in Colombo che un uomo di affari e 
di azione, tanto « sollecito della sua gloria, quanto dei suoi 
» interessi pecuniari, il quale in mezzo a tante cure materiali 
» e minuziose che raffreddano l’ anima e rimpiccioliscono il 
» carattere, conservava un sentimento profondo e pratico 
» della maestà della natura » ('). 

Spiacevole a dirsi: nel pronunciare questo ingiusto giu- 
dizio, Humboldt ha voluto attenersi ai dettati di quella scuola 
che, abituata a non alzar mai la mente al di sopra delle cose 
materiali, perduto il senso d’ ogni alta idealità, si permette 
di giudicare le umane azioni con quello stesso insano criterio 
che fa scambiare la natura col suo divino Fattore. 

Ben altra giustizia ha saputo rendere a Colombo uno 
‘scrittore di non dubbia autorità. Washington Irving, ha 
scritto di lui: (*) « È stato detto che idee mercenarie entra- 
» rono nelle sue vedute e che le sue stipulazioni colla corte 
» di Spagna erano intaccate di egoismo e di cupidigia. Que- 
» sto rimprovero è ingiusto e temerario. Egli desiderava di- 
» gnità e ricchezze con quella medesima elevatezza di spirito 
» colla quale egli desiderava la gloria, perchè quella dignità 
» e quelle ricchezze erano subordinate alle sue scoperte e do- 
» Vevano essere proporzionate alla loro importanza. Egli non 


(') HumuoLpT. £same critico della storia della Geografia del N. Mondo. 
(3?) WasuHIxaTON, Storia di Colombo. 
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» domandava ai sovrani che il governo dei paesi che sperava 
» di aggiungere al loro impero, ed una parte delle rendite 
» che essi avrebbero prodotto per sostenere la dignità del 
» suo governo. Se egli non discopriva alcun paese, la sua di- 
gnità di vicerè diventava illusoria ; e se quei paesi non 
» avessero date rendite, le sue fatiche e i suoi rischi sareb- 
» bero stati senz’ alcun vantaggio per lui. Se dunque il suo 
» governo e le rendite ricavate erano diventate magnifi- 
» che, ciò era dipeso dalla magnificenza delle regioni, da 
» lui aggiunte alla Corona di Castiglia. Quale monarca non 
» sarebbe stato contento di guadagnare un impero a quelle 
» condizioni ? Ma egli non arrischiò soltanto di perdere in 
» quell’ impresa il frutto delle sue fatiche e di veder delusa 
» la sua ambizione. Quando l’ invidia osò mettere in dubbio 
>» la lealtà delle sue intenzioni, egli si addossò volenterosa- 
» mente l’ obbligo di concorrere per un’ ottava parte delle 
spese della prima spedizione, e questo fece coll’ aiuto dei 
suoi amici. 
» Le ricchezze che Egli avrebbe potuto acquistare colla 
» sua scoperta, Egli aveva in animo d’ impiegarle secondo lo 
» stesso spirito di nobiltà e di pietà che gliele avevano fatte 
» domandare. Egli si proponeva di creare opere di beneficenza 
» e di religione, di soccorrere gl’ indigenti della sua città na- 
» tiva, di fondare chiese nelle quali si dovevano celebrare 
» messe per il riposo delle anime dei morti, di levare una 
» spedizione armata per ricuperare il Santo Sepolcro. Finchè 
» fu in carica, Egli sostenne con dignità il rango di vicerè; 
» attaccatissimo alle sue prerogative, non per vano amore di 
» titoli, ma perchè le considerava come prove e trofei delle 
» grandi cose da lui fatte. Egli ne era geloso, e le riteneva 
» come la maggiore sua ricompensa. Nelle ripetute domande 
» da lui fatte al re, Egli insistette soltanto sulla restituzione 
della sua dignità: quanto ai suoi reclami pecuniari, egli 
» consentiva a sottoporli ad un arbitraggio ed anche a la- 
» sciarne la decisione all’ arbitrio del re ; ma, come Egli di- 
» ceva nobilmente, non le sue dignità, le quali toccavano il 
» SUO Onore. 
» Invece di traversare i paesi, ch’ egli scopriva, da av- 
» venturiero rapace, non avente altro scopo che quello della 
rapina, alla maniera degli altri navigatori suoi contempo- 
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» ranei, egli cercò di riconoscere il loro suolo, i lorò prodotti, 
» i loro porti, i loro fiumi. Suo principale desiderio era 
» quello di fondarvi colonie, d’ introdurvi 1’ agricoltura, di 
» cattivarsi l’ animo degli abitanti, di civilizzarli, di fabbri- 
» care città e di stabilirvi le arti utili, e di sottomettere ogni 
» cosa all’ impero delle leggi, dell’ ordine, della religione e 
» di fondare in cotal modo imperi regolari e prosperi. Egli 
» fu sempre contrariato in questo piano glorioso dai mise- 
» rabili, ai quali aveva la disgrazia di comandare, e pei 
» quali ogni legge pareva tirannia, ogni ordine violenza. Essi 
» interruppero ogni lavoro utile colle loro sedizioni, provo- 
» cando i pacifici indiani, trascinandoli alle ostilità ; e dopo 
» averli costretti alla guerra e accumulate sventure sul loro 
» capo, dopo avere schiacciato Colombo sotto le rovine del- 
» l’ edificio che Egli costruiva, lo accusarono di essere stato 
» la causa di quella confusione ». 

E questo basti a vendicare il carattere ingiustamente 
offeso del nostro Grande Navigatore. 

Gli anni 1498 e 1562 segnano due date memor abili nella 
vita di Cristoforo Colombo. 

Dopo la scoperta di quel mondo insulare che sorge dal- 
l'Oceano atlantico sul lato settentrionale del mare de’Caraibi, 
e viene circoscritto dal lato di oriente dalle piccole Antille, 
Colombo, volgendo la sua navigazione a sud-ovest, arrivava 
nel 1498 alla scoperta della costa di Paria e del nuovo con- 
tinente meridionale. Più tardi, nel 1502, egli scoperse il 
nuovo continente centrale, percorrendo la costa atlantica del- 
l’ Honduras, de’ Mosquitos, di Costarica e di Panama. 

Dell’ uno e dell’ altro viaggio non apparisce che sia stato 
tenuto quel conto che pur si doveva grandissimo, il quale 
avrebbe risparmiato alla memoria del Grande Navigatore le 
postume ingiurie di scopritore incosciente della natura e del- 
l’ importanza delle suc scoperte. Colombo, è ancora Hum- 
boldt che parla, « è morto senz’ aver conosciuto ciò che aveva 
» raggiunto, colla ferma persuasione che la costa di Veragua 
>» faceva parte dell’ Asia e della provincia di Mangi, e che la 
» grande isola di Cuba fosse terra ferma e principio del- 
» l’ India » ('). 


(') HumnoLpT, Esame critico della storia della Geografia del N. Continente. 
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Codesto preteso stato d’ incoscienza, attribuito a Colombo 
da uno scienziato eminente come Hamboldt, è stato accettato 
come una verità incontrastabile da moltissimi scrittori dell’età 
nostra e massimamente dai seguaci di quella scuola positivista, 
la quale, autoritaria in sommo grado, non sa produrre che 
presuntuosi sofisti i quali, nuovi Procuste del pensiero, pre- 
tendono restringere uomini e cose dentro lo stretto e impac- 
cioso orizzonte dei loro sistemi. | 

Noi vogliamo qui esaminare se quell’ affermazione sia 
vera, 0 se piuttosto Colombo fin dai primi suoi viaggi abbia 
conosciuto di avere approdato a terre non asiatiche : s’ egli 
abbia scorto in quelle terre un nuovo mondo, sorto a sbar- 
rargli le vie delle Indie ; se quell’ ostacolo egli abbia cercato 
e in qual modo di superarlo. 

E questo sulla fede di documenti certi, considerati al 
lume di quella critica giusta e coscienziosa, dalla quale sol- 
tanto può emergere la verità nella piena sua luce. 


I. 


— Dio mi fece il messaggiero del nuovo cielo e della 
nuova terra — (') così scrisse Colombo a donna Giovanna della 
Torre, nutrice dell’ infante Don Giovanni e amica intima 
della regina Isabella, quando, tornato dalla scoperta del 
nuovo continente meridionale, trovò a S. Domingo i ceppi 
preparatigli da Bobadilla, degno interprete dei voleri di re Fer- 
dinando. 

Con quelle parole Egli affermò chiaramente di avere 
scoperto un mondo fino allora sconosciuto. La probabilità di 
quella scoperta era già balenata nella sua mente fin dal 
tempo in cui stava meditando l’ impresa delle Indie. 

Lo storico Munioz riferisce infatti che Colombo tanto più 
ebbe a cuore l’ esecuzione della sua impresa in quanto che 
egli pensava di poter incontrare sulla sua strada isole e terre 
di grande importanza, ricordando le ammirabili regioni in- 
dicate da molti scrittori classici (*). 


(') Cristoforo Colombo, Lettera, a Donna Giovanna della Torre. — V. Na- 
VARRETE, Collezione diplomatica. 
(3) Munoz, /MHistoria del Nuevo Mondo. 
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Non era invero l’ Asia, antica culla delle prime genti e 
della prima civiltà, una terra che si potesse dir nuova, nè 
nuovo il suo cielo, sotto il quale avevano fiorito i più grandi 
imperi del mondo antico. 

Non mai nella mente di Colombo poteva esser passato il 
pensiero di andare a scoprir l’ Asia orientale per farsene 
messaggicro ai popoli dell’ Occidente. Suo intendimento pa- 
lese fu quello di aprirsi una via per l’ Atlantico, impresa 
non tentata mai, alle splendide regioni dell’ oriente, già co- 
nosciute e descritte due secoli prima da Marco Polo e più 
tardi da altri viaggiatori. 

Se, sulla strada che Egli aveva divisato di percorrere, 
avesse trovato terre non mai prima d’ allora conosciute, que- 
ste soltanto egli avrebbe potuto dir nuove, e nuovo il loro 
cielo. 

Ora quelle terre egli le aveva trovate sulla sua strada, 
e da quel punto soltanto egli poteva considerare come cosa 
reale la dignità di vicerè,. da lui voluta. Perchè la invinci- 
bile costanza nel volere assicurata quella dignità & sè ed ai 
suoi discendenti, non poteva essere dettata dal sogno fanta- 
stico di una conquista impossibile di provincie appartenenti 
al potente signore dell’ Asia, il Gran Kan. 

Quelle nuove terre però sorgevano dall’ Oceano come una 
barriera, insormontabile forse, sulla via dell’Indie : perchè le 
isole da lui scoperte gli si. presentavano come posti avan- 
zati di un nuovo continente, del quale, a tutta prima, vi- 
stane la grandezza, giudicò fosse principio la terra di Cuba. 
E però a girare quell’ ostacolo gli conveniva cercare a più 
bassa latitudine la via delle Indie, cosa che egli tentò nel 
suo terzo viaggio. 

Il 30 maggio 1498, serive 1’ Herrera, (') « Colombo 
» usciva da S. Lucar con sei navi per nuove scoperte, ed 
» avendo qualche ragione di sospettare che un’ armata por- 
» toghese l’ aspettasse al Capo S. Vincenzo per fargli oltrag- 
» gio, fece drizzar le prore verso l’isola di Madera. Colà giunto 
» fu festeggiatissimo da quelli isolani che bene il conosce- 
» vono; ma dopo breve dimora si dipartì alla volta delle Ca- 
« narie. Il 12 giugno, presa la rotta dell’ isola di Ferro, che 


(') HerkERA, Storia generale de’ viaggi etc. Dec. I. libro IV. Cnp. IV. 
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» dista dalle Gomera di poche leghe, si avviò al sud. Era 
» sua intenzione di navigare al sud delle isole Canarie fin- 
» chè avesse raggiunto l’ Equatore e, raggiuntolo, navigare 
» a ponente fino a quel punto in cui l’ isola di Haiti gli re- 
» stasse al nord-est, per riconoscere se vi erano altre isole o 
» terraferma >. 

S° egli avesse potuto seguire il suo piano sarebbe andato 
alla foce del Rio delle Amazzoni. 

° Penetrava egli intanto nella zona delle calme fino al 5.° 
grado di latitudine boreale, in paraggi sconosciuti, dove 
sotto l’ azione di una torrida temperatura le sue navi si tro- 
varono messe a dura prova. 

L’ aria infocata e umida guastava rapidamente i viveri; 
prosciugava il legno delle botti, così che, resa inutile l’opera 
dei cerchi, dalle aperte commessure andavano disperse le 
provvisioni dell’ acqua ; fondeva la pece e spaccava le navi; 
mentre i marinai, spossati per quell’abbruciante calore, non 
si sentivano le forze di muoversi e di cercare un riparo atto 
a scongiurare il pericolo di trovarsi ben presto esposti agli 
orrori della fame e della sete. 

Così passarono otto giorni. Le vele pendevano inerti da- 
gli alberi, tacendo ogni vento, così che non vi era modo di 
uscire da quei paraggi. 

Si confortò Colombo, ricordando il cambiamento di tem- 
peratura che egli aveva trovato sempre sotto il meridiano, 
situato a cento leghe di distanza a ponente delle Azzorre ; 
e stabilì di raggiungerlo al più presto possibile. 

« Mi determinai — scrisse Colombo — se fosse piaciuto a 
Nostro Signore di mandarci del vento propizio, a trarmi 
di quei luoghi in cui mi trovava, di non andare più in- 
» nanzi a mezzodì, però senza indietreggiare; ma di navi- 
» gare all’ occaso infin che avessi raggiunto la temperatura 
» che aveva trovato quando era al parallelo delle Canarie, 
ec allora di navigare più al sud. Piacque al Signore, in 
» Capo a questi otto giorni, di mandarmi un buon vento di 
levante, ed io mi diressi a ponente. (!) 

Diciassette giorni durò il buon vento; ma a bordo scar- 
seggiavano i viveri e mancava l’ acqua ; le navi erano mal- 
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concie, i marinai sbigottiti : convenne poggiare verso il nord 
per vedere di raggiungere le isole Caraibe, onde rifornirsi 
di qualche cibo e di acqua, e raccomodare le navi, che spac- 
cate per il caldo sofferto, facevano acqua. — 

In quella, il 30 luglio a mezzodì, Alonzo Ferez, fami- 
gliare dell’ Ammiraglio, segnalò terra a sud-est. Era una 
isola che appariva all’ orizzonte lontano per tre alti monti. 
Colombo le impose il nome della SS. Trinità, secondo il voto 
che egli aveva fatto al momento della sua partenza di dare 
quell’ augusto nome alla prima terra che egli avrebbe tro- 
vata in quelle sconosciute regioni. 

Rinfrancati gli animi, la squadra procedette con nuova 
lena verso quella terra, e pervenutovi la costeggiò sul lato 
meridionale, in cui trovò un porto dove ebbe ristoro di cibo 
e di riposo. 

In quell’istesso giorno Colombo vide la parte superiore 
del delta dell’ Orenoco, e tosto passato alla terra di Paria vide 
confermata la sua previsione intorno all’ esistenza del nuovo 
continente. Al cospetto di quella grandissima mole di acque 
dolci colla quale 1’ Orenoco irrompeva nel golfo di Paria, 
egli giudicò che quel grandissimo fiume, se non discendeva 
dal paradiso terrestre, dovesse avere la sua sorgente molto 
lontana e procedere da una terra situata al sud, terra di cui 
fin allora nessuno aveva avuto notizia. Scrivendo infatti ai 
re cattolici delle cose del suo terzo viaggio Egli disse: Io 
credo che questa terra (Paria) che le loro Altezze hanno 
mandato a discoprire sia grandissima e che vi sieno altre 
terre al sud le quali finora non sono state conosciute. 

Ecco la terra nuova e il nuovo cielo di cui Colombo 
scrisse, averlo fatto messaggiero Iddio. 

Dalla grandezza dell’Orenoco Egli argomentò subitamente 
l’esistenza del continente dal quale quelle acque abbondantis- 
sime dovevano procedere, poichè, come afferma Humboldt ('), 
« Colombo ebbe vedute sulla cosmografia superiori a quelle 
» del suo tempo, vedute codeste ch’ Egli doveva all’ intui- 
» zione del suo genio, confortate dalla facoltà di acutissimo 
» e diligente osservatore che Egli possedeva in sommo grado. 

La reminiscenza biblica del paradiso terrestre messa fuori 
da Colombo a proposito dell’Orenoco ha destato grande scan- 
dalo nel campo dei soliti critici. Essi non fecero altrettanto, 
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quando codesta reminiscenza uscì dalla penna di Amerigo Ve- 
spucci, e non considerarono che non era giusto nè equo code- 
sto cogliere a volo le parole che Colombo aveva potuto pro- 
nunciare in momenti talora di troppo naturale incertezza e 
spesso in .altri di religioso entusiasmo per giudicarle come 
‘l’espressione di sue opinioni definitive. 

Lanciato com’ Egli era in un mondo sconosciuto, non po- 
teva non ricorrere a tutta prima alle sue reminiscenze e non 
fare appello a quella scienza che sola dominava le intelligenze 
del suo tempo. Il vero suo merito fu quello di aver saputo 
far getto degli errori di quella scienza ogni qual volta gli fu 
possibile di supplire alle sue deficienze colle intuizioni del 
suo genio, confortate dalla sagacia delle sue osservazioni. 

La dichiarazione testè citata di Humboldt è nata dall’e- 
videnza dei fatti, i quali s’ incontrano frequenti assai nella 
vita del grande navigatore. 


II. 


Antonio de Herrera ha affermato che l’Ammiraglio, nel 
vedere quella grande massa d’acqua dolce (l’Orenoco), giudicò 
non poter esso provenire dalle sole terre che erano in vista 
ma da un vasto continente. 

E altrove aggiunge : L’Ammiraglio vedendo che la terra 
di Paria si estendeva sempre più verso ponente, giudicò non 
poter esser isola; ma bensì terra ferma, e come tale la rico- 
nobbe .il 1" Agosto di quel medesimo anno 1498. Egli, eon- 
clude l’IZerrera, fu il primo ad avere conoscenza di quel 
continente. 

Alla testimonianza dell’ Herrera non è inopportuno ag- 
giungere qui quella di un semplice mercante fiorentino, con- 
temporaneo di Colombo. In un esemplare del Mondo nuovo, 
esistente alla Biblioteca Nazionale di Firenze, fra i codici 
Magliabecchiani, leggesi la copia manoscritta di una lettera 
scritta da Cadice, il 2 gennaio 1499, da certo Simone Del Verde 
fiorentino a Matteo Cini pure di Firenze e mercatante a Vene- 
zia. (‘) Questa lettera ci fa conoscere quello che si diceva di 
quei giorni a Cadice intorno alla nuova scoperta di Colombo. 

Per l’ esatta intelligenza delle cose dette in quella lettera 
è opportuno rammentare che Colombo, partito da Cadice il 


(') V. Tavola l. 
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30 Maggio 1498 arrivava il 31 Luglio all’ isola di Paria. Il 
30 Agosto Egli aveva fatto ritorno a S. Domingo, dove aveva 
trovato ogni cosa in disordine e tutta l’ isola messa sossopra 
dalla fellonia dell’ Alcade maggiore Roldano e dal mal animo 
de’ suoi compagni, tutte creature del Fonseca, sopraintendente 
agli affari coloniali in Siviglia. Cercato invano di ristabilire 
l'ordine nell’ isola, Colombo aveva proposto ai ribelli di re- 
stituirli perdonati in patria; e a tal uopo aveva sospesa la 
partenza delle sue navi per la Spagna. Il 18 ottobre però, 
veduto inutile ogni altra attesa ed essendo urgente di far 
pervenire al re notizie del suo viaggio, si decise a farle 
partire. 

Le navi infatti partirono in numero di cinque, portando 
un certo numero d’ indiani che cerano stati fatti prigionieri 
nella rivolta recentemente repressa alla Concezione. 

Portavano inoltre la relazione di Colombo al re circa la 
scoperta della Terraferma, la carta segnante la via per ar- 
rivare alla costa di Paria, centosessanta delle migliori perle 
colà acquistate per la regina Isabella e un rapporto intorno 
alle gravi condizioni della colonia. 

Ciò premesso torniamo alla lettera del fiorentino Del 
Verde. Essa porta la data del 2 gennaio 1498, secondo lo 
stile fiorentino di cominciare l’ anno il 25 Marzo, giorno in 
cui ricorre la memoria dell’ Incarnazione del Verbo ; la qual 
data, secondo il computo volgare che segna il cominciare 
dell’ anno il 25 Dicembre, giorno della nascita del Redentore, 
corrisponde al 2 gennaio 1499. 

La lettera, dopo aver trattato a principio di cose com- 
merciali, annuncia l’ arrivo di cinque navi a Cadice di ri- 
torno dalle isole di India ; ricorda che Colombo (1’ Almirante) 
era partito di Cadice otto mesi prima (e però nel maggio 
1498); dice che con quelle navi sono arrivati circa 300 schiavi, 
e cioè i già accennati prigionieri indiani; soggiunge che 
I’ Almirante coi suoi alla volta di là discopersero nuove terre 
verso il mezzodì, 0 più a ponente verso mezzodì (sud-ovest) 
dove hanno trovato, e dicono in Terraferma, nazione di più 
condizione che le altre trovate per fino a ora. 

La lettera dice ancora degli usi di quelle genti, delle 
accoglienze oneste e liete che ne ebbero i Castigliani, e delle 
perle trovate, che dicono grosse e buone assai; ma di cui non 
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può dare notizia dove e in qual modo le peschino; c del- 
l’ enorme abbondanza e forza delle acque dolci e della copia da 
lui letta di una lettera che scrive l’Almirante al re dandogli 
dell’ impresa grandi speranze ; e conchiude: certo lo Almi- 
rante ha avuto grande animo e ingegno (per ?) aver discoperto 
l’altro mondo, opposto al nostro con tante fatiche e sudori. 

Le prime notizie della scoperta del continente arrivate 
a Cadice e riferite in quelle lettere concordano perfettamente 
colla relazione che ne hanno lasciato gli scrittori di quel 
tempo. Codesta lettera non fu scritta certamente colla pre- 
visione che sarebbe passata ai posteri e però non può essere 
un documento sospetto ; essa ci offre una genuina anzi in- 
genua riproduzione delle notizie portate a Cadice da quelle 
navi; essa è scritta da un semplice mercante il quale comin- 
cia dall’ informare il suo corrispondente circa gli zuccheri 
di Canaria e prosegue colle notizie raccolte intorno alla sco- 
perta del nuovo Continente; ed è un compatriota di Ame- 
rigo Vespucci che segnala ad un altro fiorentino quella sco- 
perta. 


III. 


Colombo nel suo terzo viaggio non prese più la via da 
lui già tenuta nelle sue precedenti navigazioni : e non curò 
di andare ad esplorare le regioni situate al nord e al nord- 
ovest di Cuba. Se Egli avesse continuato a credere, come a 
tutta prima s’ era immaginato, tratto senza dubbio in errore 
dalla scienza cosmografica del suo tempo, che Cuba facesse 
parte del continente asiatico, fosse anzi il principio delle 
Indie oppure il Katay (China) avrebbe ripreso la sua via per 
quelle parti, poichè suo scopo era quello di arrivare alle In- 
die, e non sarebbe andato a cercare un’ altra strada mille 
miglia più giù a mezzogiorno. 

Il nessun indizio di civiltà da lui trovato nelle isole sco 
perte, la mancanza di qualsiasi bene avviata industria, di 
regolari commerci, di città e di paesi dotati di leggi e di 
qualche ordinata amministrazione o governo bastò a persua- 
dere Colombo che quelle terre non erano e non potevano 
essere l’Asia orientale da lui cercata. Al suo occhio indaga- 
tore non poteva sfuggire il fatto di quelle popolazioni d’ uo- 
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imini nudi, che non dava davvero indizio di civiltà, come non 
lo davano i loro modi e i costumi molto primitivi, e il vivere 
loro alla giornata dei prodotti della loro pesca, delle loro 
caccie e di quelli naturali del suolo. Tutto ciò non aveva 
alcuna analogia con quello che si sapeva dei popoli del Ka- 
tav e delle Indie. Nella sua lettera al tesoriere Raffaello San- 
ches intorno al suo primo viaggio riferiva Colombo : 

« Subito che arrivammo all’isola Juana (Cuba) io m’avan- 
zai non poco lungo la sua costa verso ponente e la trovai 
tanto grande e sconfinata che non l’ avrei creduta isola; ma 
piuttosto la provincia continentale del Catay. Non vidi però 
città e villaggi su quella costa ; ma soltanto alcune abitazioni 
cogli abitanti delle quali non potei discorrere, perchè fuggi- 
vano al vederci. Passava innanzi credendo di trovare qualche 
città o paese; ma vedendo che infine niente di tutto questo 
ci si presentava, dopo esserci di molto inoltrati e che la costa 
ci portava al nord che io voleva evitare per il freddo che 
già dominava, e d’ altra parte essendomi proposto di navi- 
gare verso mezzodì, mentre i venti ci erano favorevoli, de- 
terminai di non aspettare altro tempo e di tornare indietro 
fino ad un certo porto da me già segnalato. Da questo io 
mandai due uomini dentro terra, per sapere se vi erano re e 
grandi città. Andarono essi per tre giornate e trovarono in- 
numerevoli popoli e piccole abitazioni senza alcun governo: 
per la qual cosa se ne tornarono a noi ». 

« In questo tempo io aveva imparato per mezzo di certi 
indiani, che avea preso colà, essere quella provincia per certo 
un’ isola ; e così m’ incamminai verso oriente, costeggiando 
fino alla distanza di 322 miglia dove si trovava il termine 
della medesima ('). 

Più tardi è vero, e durante il suo secondo viaggio, col 
parere di cinquanta uomini di mare fra i quali non manca- 
vano rinomati piloti ed esperti cosmograti, Colombo fece sten- 
dere l’ atto autentico col quale si affermava che Cuba era 
continente e principio delle Indie. Però, a far compilare quel- 
l’ atto, intervenne non la sua convinzione, ma la ragione po- 
litica, che voleva fosse messo innanzi un atto consimile per 
prevenire e rendere vana la pretesa del Portogallo sul con- 
tinente delle Indie. 


(') Cristoforo Colombo, Lettere al tesoriere Sanchez sul primo viaggio. 
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Il fatto che Colombo indirizzò la sua terza navigazione 
sulla via del sud-ovest, desistendo così da nuove ricerche a 
nord e nord-ovest di Cuba, e quello della troppo spiccata dif- 
ferenza riscontrata nei paesi e nelle genti nuovamente tro- 
vate al confronto dei paesi e delle genti dell’ estremo oriente 
è buon argomento a provare l’ insussistenza dell’ affermazione 
che Colombo sia morto nella persuasione che Cuba fosse un 
continente e il principio delle Indie. 

Di ciò che Colombo abbia pensato intorno a quelle terre 
che egli non poteva credere asiatiche non si possono fare 
che congetture, non essendo arrivate fino a noi che pochis- 
sime delle sue scritture. Vuolsi tener conto però delle parole 
da lui scritte al Sanchez nella relazione del suo primo viag- 
gio relativamente alle isole scoperte : 

« Quantunque tutto ciò che ho riferito apparisca grande 
» e inaudito, sarebbe stato codesto anche più meraviglioso 
» se io avessi avuto a mia disposizione navi più acconce. 
» Con tutto ciò questa impresa degna e maravigliosa non è 
» proporzionata ai miei meriti; essa è dovuta alla santa fede 
» cattolica e alla pietà e alla religione dei nostri re, perchè 
» il Signore concesse agli uomini quello che nessuno avrebbe 
» potuto sperare di conseguire. Perchè suole Iddio ascoltare 
» ij suoi servi e coloro che amano i suoi precetti anche nelle 
» cose che paiono impossibili, come è accaduto a me, che 
» sono riuscito in un’ impresa non tentata mai finora da altro 
» mortale ; poiché sebbene certuni abbiano scritto e parlato della 
» esistenza di queste isole, tutti parlarono per dubbio e con- 
» getture, perchè nessuno le aveva vedute; dal che ne se- 
» guiva che si tenessero in conto di cosa favolosa ('). 

Da venti secoli Platone e, sul principio dell’ era volgare 
Strabone, avevano affermato che fra la costa occidentale di 
Europa e l’ orientale dell’Asia erano altre terre. Tenuto conto 
della vasta erudizione di Colombo, massime in fatto di an- 
tichi autori, non può apparire inverosimile che Egli, nelle 
nuove da lui scoperte, abbia riconosciuto le terre indicate 
dai due grandi scrittori. 

Se così Egli pensò del mondo insulare da lui già scoperto, 
non potè non ricordare che al di lA di quelle isole doveva 


(*) Cristoforo Colombo. Lettere al Tesoriere Sanchez sul primo viaggio. 
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trovarsi un continente e al di là di quello un grandissimo 
mare che Platone aveva chiaramente indicato. Quel continente, 
se esisteva veramente, era un ostacolo al proseguimento del 
suo viaggio alle Indie, ostacolo che Egli doveva trovare un 
modo di superare, se voleva raggiungere lo scopo stabilito 
della sua impresa. E questo spiegherebbe la determinazione 
da lui presa di abbandonare, com’ Egli fece, la via seguita 
nei primi viaggi per tenere quella del sud-ovest, scen- 
dendo a più bassa latitudine. Navigò Egli da prima al sud 
fino al 5°. parallelo boreale, dopo aver cercato invano di 
raggiungere l’equatore ; di là fece rotta verso ponente. Egli, 
già si è veduto, voleva riconoscere, se, arrivato al punto di 
avere l’ isola di Haiti a nord est, trovava nuove isole o ter- 
raferma. E su quella strada trovò il nuovo continente meri. 
dionale, continuazione, com’egli prevedeva, di quello da lui 
divinato all’ occidente di Cuba. Ma dopo la nuova scoperta 
Egli poteva divinare eziandio la configurazione dell’ intero con- 
tinente. Le acque impetuose, abbondantissime dell’Orenoco gli 
avevano rivelato l’esistenza del nuovo continente meridionale: 
l’ addentrarsi dell’Atlantico fra le terre settentrionali dalla 
parte di Cuba e il continente meridionale glie lo rappresentava 
come composto di due grandi terre, orientate da nord a sud, 
riunite insieme per un'articolazione o strettura continentale, 
che dal lato di oriente formava confine all’Atlantico e da quello 
di occidente al gran mare orientale. Su quella strettura di terra 
continentale che congiungeva due grandi tronchi del conti- 
nente, e precisamente lì dove si restringeva maggiormente 
Colombo imaginò l’esistenza di uno stretto che potesse per- 
mettergli di passare dal Mediterraneo americano al mare di 
Oriente, come dal Mediterraneo nostro si passa all’ Atlantico. 

Una prova di codesta grande intuizione dovuta al genio 
del grande scopritore la troviamo nella più antica carta del 
nuovo mondo. Quella carta, disegnata su pergamena da Juan 
de la Cosa, si conserva oggi al Museo di Marina a Madrid (‘). 

La carta rappresenta il mappamondo, nel quale, dalla 
parte d’occidente, è raffigurato il nuovo mondo come un con- 
tinente vagamente accennato, il quale si prolunga da nord 
a sud: nella parte centrale il continente apparisce ristretto 


(') V. Tavola II. 
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trovarsi un continente e al di là di quello un grandissimo 
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già si è veduto, voleva riconoscere, se, arrivato al punto di 
avere l’ isola di Haiti a nord est, trovava nuove isole o ter- 
raferma. E su quella strada trovò il nuovo continente meri. 
dionale, continuazione, com’egli prevedeva, di quello da lui 
divinato all’ occidente di Cuba. Ma dopo la nuova scoperta 
Egli poteva divinare eziandio la configurazione dell’ intero con- 
tinente. Le acque impetuose, abbondantissime dell’Orenoco gli 
avevano rivelato l’esistenza del nuovo continente meridionale: 
l’ addentrarsi dell’Atlantico fra le terre settentrionali dalla 
parte di Cuba e il continente meridionale glie lo rappresentava 
come composto di due grandi terre, orientate da nord a sud, 
riunite insieme per un'articolazione o strettura continentale, 
che dal lato di oriente formava confine all’Atlantico e da quello 
di occidente al gran mare orientale. Su quella strettura di terra 
continentale che congiungeva due grandi tronchi del conti- 
nente, e precisamente lì dove si restringeva maggiormente 
Colombo imaginò l’esistenza di uno stretto che potesse per- 
mettergli di passare dal Mediterraneo americano al mare di 
Oriente, come dal Mediterraneo nostro si passa all’ Atlantico. 

Una prova di codesta grande intuizione dovuta al genio 
del grande scopritore la troviamo nella più antica carta del 
nuovo mondo. Quella carta, disegnata su pergamena da Juan 
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e là dove appunto Colombo immaginava il varco interocca- 
nico, Juan de la Cosa disegnò un San Cristoforo in atto di 
guardare il mare verso l’Oriente, portando sulle sue spalle 
il bambino Gesù che tiene in mano il globo, sormontato dalla 
croce. Sotto quella figura sta la scritta: Juan de la Cosa lo 
fizo — en el puerto di.S*. Maria en afio de 1500 — Giovanni 
della Cosa Jo fece nel porto di Santa Maria nell’anno 1500, 
vale a dire due anni prima che Colombo intraprendesse il 
suo quarto viaggio, diretto appunto alla ricerca del passo fra 
l'Atlantico e il Grande Oceano. 

Sul lato settentrionale del continente meridionale sono 
indicate la costa di Paria, la costa delle Perle e il Capo 
della Vela. Poco più oltre, a ponente, una piccola bandiera Ca- 
stigliana segna da quella parte il punto più occidentale delle 
terre allora conosciute. Sulla costa orientale sono segnate di- 
verse località; il limite della costa conosciuta si ferma al Capo 
Hermoso, che fu poi detto di S. Agostino. 

Sulla costa del continente settentrionale più, verso oriente, 
sono indicati diversi punti di quelle parti dell’ Atlantico che 
era stato visitato da Sebastiano Caboto per conto dell’ In- 
ghilterra. Nel Mediterraneo americano sono segnate le grandi 
e le piccole Antille, e Cuba vi è rappresentata come un’ isola 
sensibilmente orientata verso nord-ovest; a nord e a nord- 
ovest di Cuba sono indicate numerose isole, e al di là di 
queste e a piccola distanza si mostra embrionalmente indi- 
cato il continente settentrionale. 

Giova notare che fu soltanto nel 1508, e circa due anni 
dopo la morte: di Colombo che il re Ferdinando diede or- 
dine di esplorare tutta la costa di Cuba, onde si venisse 
finalmente a sapere se fosse isola o continente. Sebastiano 
ID’ Ocampo ebbe l’ incarico di quella esplorazione. 

Il Ruge cita l’ opinione di Major che la testa di S. Cri 
stoforo, effigiata da Juan de la Cosa nella sua carta, sia il ri- 
tratto di Colombo: Roselly de Lorgues,"nella sua vita di Co- 
lombo, riferisce la medesima opinione. 

La stessa carta porta effigiata nella rosa dei venti, tra- 
versata dal tropico del cancro, una Madonna col bambino, 
circondata da Angeli in atto di adorazione. 

Il Ruge precitato soggiunge che più tardi altri biografi mo- 
strarono di credere ad una missione divina avuta da Colombo. 
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Fra codesti cartografi merita speciale menzione Diego 
Ribero, il quale, sulla sua carta del 1529, dava all’ isola di 
S. Salvatore la forma simbolica di una croce, intorno alla 
quale i cinque banchi di corallo che la cingono stavano a 
rappresentare gli apostoli. Non i soli cartografi però ma 
tutti i contemporanei di Colombo si può dire che avessero 
quella credenza nella sua divina missione; e quella credenza 
era nata dalle meravigliose cose da lui compiute. 

Due anni prima che Colombo partisse da Cadice per ii 
suo quarto viaggio veniva segnato nella carta del de la Cosa 
il nuovo Continente e accennato lo stretto che in qualche modo 
doveva partirlo in due grandi masse continentali. La figura 
simbolica del portatore di Cristo in atto di passare a guado 
lo stretto per entrare nel grande Oceano, era la rappresenta- 
zione di Cristoforo Colombo, apportatore all’ Oriente della 
fede e della civiltà cristiana. 

La posizione di quello stretto a sud-ovest delle Azzorre 
corrisponde a quella che già tardi ebbe a verificarsi. 

Cuba in quelle carte è segnata come isola, quantunque 
nessuno di quel tempo ne avesse fatto il giro per assicu- 
rarsene. 

Non mai più grande divinazione era stata segnata sopra 
una carta geografica. Juan de la Cosa, iniziato all’arte ma- 
rinesca dallo stesso Colombo, con lui era stato a Paria e a 
lui doveva di aver potuto diventare uno dei più esperti 
piloti della Spagna. In quel porto di Santa Maria, dal quale 
Colombo doveva partire per l’ ultimo suo viaggio, egli dise- 
gnava la figura del nuovo Continente com’ era stata intuita 
dal genio del suo grande maestro. 


IV. 


Restava dunque da scoprirsi il passaggio attraverso il 
nuovo Continente, poichè su quello stava la via per le Indie. 
Qualunque altra impresa era cosa di secondaria importanza. 
Le nuove regioni dianzi scoperte da Colombo si sarebbero 
meglio conosciute più tardi e a miglior agio. Quello che pre- 
meva era di compiere la promessa fatta alla Corona di Casti- 
glia di arrivare alla terra degli aromi per la via di ponente. 
Il differire più a lungo il compimento di quella impresa si- 
gnificava spese di denaro contro le quali si ribellava facil- 
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mente la taccagneria calcolatrice del re ; dava pretesto ai suoi 
nemici per movergli accusa di fallita impresa, e per chiedere 
all’ infido monarca l’annullamento dell’odiato patto di Santa 
Fè, e modo di rapirgli quella gloria che tanto gli s’ invi- 
diava e di rendergli impossibile ogni altra impresa. 

E d'altra parte la sua età avanzata, la sua salute logo- 
rata dalle fatiche e dai disagi patiti e assai più dalle lotte e dai 
dolori morali non potevano lasciargli speranza di tempo suf- 
ficiente per dedicarsi ad altra impresa, estranea al suo prin- 
cipale disegno. Occorreva pertanto si affrettasse al termine 
di questo, prima che la piena degli odii accumulati a suo 
danno arrivasse a sommergerlo. 

Egli non poteva aver dimenticato i perfidi temporeggia- 
menti'usati nell’ apprestamento delle sue navigazioni, e le 
frodi impunemente esercitate a danno dei suoi approvigio- 
namenti, nè la baldanza sfacciatamente protetta de’ suoi di- 
pendenti ad Haiti, minacciante di prorompere in aperta ri- 
volta, nè le ingiustificate ostilità dei Sorìa, dei Margarit, dei 
Boil, dei Roldano e di altre volgari creature del Fonseca, 
nè le indegnità dell’ Aguado, la cui missione ad Haîti era 
il preludio di maggiori guai pel futuro, nè le concessioni ar- 
bitrarie fatte dal re a navigare le acque del nuovo mondo 
ad altri navigatori, malgrado il patto contrario di Santa Fè: 
e però gli era suprema necessità lo spingere il più presto 
possibile a termine la sua impresa. 

Restava a vedersi se si era in tempo ancora, se, mal- 
grado la tempesta che da lungo tempo gli si addensava sul 
capo, avrebbe potuto raggiungere ancora quel termine. A 
ogni modo bisognava tentare: Egli aveva già provveduto 
largamente alla sua gloria: egli aveva stampato un’ orma 
incancellabile nel Nuovo Mondo : da Cuba e da Paria, come 
capisaldi, partivano le linee direttrici verso il nuovo mondo : 
il segreto dell’ Atlantico era svelato. Restava a trovare il 
varco al grande Oceano, e questo Egli doveva raggiungere 
e si prometteva di raggiungerlo, tostochè avesse avuto il bi- 
sognevole per il suo viaggio. Ma in quella la tempesta ac- 
cumulata degli odii scoppiò. E non fu poca cosa, se dal grande 
naufragio, in cui ebbe a lasciare colla sua fortuna i suoi pri- 
vilegi, potè ancora salvare quello che a lui nessuno avrebbe . 
osato strappare: la sua dignità di Ammiraglio dell’ Oceano, 
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quello che nessuno, eccetto Dio, avrebbe potuto togliergli : 
il suo genio. E questo gli bastava per ciò che gli rimaneva 
da compiere. 

Prosciolto in breve dalle sue catene, gratificato dalle 
condoglianze dell’ ipocrita Fernando, a prezzo di lunghe in- 
sistenze e di lunghe attese potè ottenere di fare il suo quarto 
viaggio che fu tale da chiudere degnamente ia grande epopea 
dell’ eroica sua vita. 


V. 


Il terzo viaggio va segnalato per la scoperta del nuovo 
continente e per importanti scoperte scientifiche. 

In mezzo a quella natura meravigliosa per splendore 
di cielo, e nuovo aspetto di costellazioni, per dolcezza di 
clima e mitezza di temperatura, per maestà di monti, ed esu- 
beranza di vegetazione, per grandiosità di correnti e po- 
tenza di fiumi, Colombo pensò che la parte della terra in cui 
si trovava avesse maggiore altezza di quella dalla quale egli 
era partito. Durante la sua navigazione verso quei luoghi 
gli pareva di aver salito il mare come se fosse stato il pendio 
di una montagna, e di essere arrivato nella parte più alta 
del globo. 

Scrivendone al re, Colombo affermava di essere venuto 
nella convinzione che la terra non fosse rotonda in quel 
modo che si diceva, vale a dire perfettamente sferica: ma 
che avesse piuttosto la forma di una pera molto rotonda 
salvo la parte del picciuolo — fallé que es de la forma de 
una pera que sea toda muy redonda salvo alli donde tiene 
el pezon. . 

I soliti critici hanno messo in derisione codesta affer- 
mazione, come se Colombo avesse detto che la terra aveva 
forma oblunga o ovoidale. Egli si è però spiegato in ben 
altro modo, parlando egli di una pera molto rotonda, ‘e però 
resta esclusa la beffarda loro interpretazione. | 

Nella forma adottata da Colombo trovasi, sia pure gros- 
solanamente, indicata una depressione alla base del picciuolo, 
mentre la curvatura della superticie, dipartendosi da quella 
depressione, va gradatamente aumentando fino a diventare 
massima nella parte di mezzo. Così la rotondità della terra, 
partendosi dalla depressione artica, va grado grado estenden- 
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dosi fino a raggiungere il suo massimo diametro all’equatore. 
Con che Colombo volle significare che la terra non poteva 
avere la forma di una sfera; ma bensì quella di uno sfe- 
roide : cosa che la scienza moderna ha perfettamente rico- 
nosciuto. Egli pertanto arrivava alla divinazione del rigon- 
fiamento equatoriale, anticipando così fin dal suo tempo sulle 
scoperte geografiche dell’ avvenire. 

| Non isfuggì alle sue osservazioni la grande corrente 
equatoriale e la direzione del suo movimento. < Io ho ben 
» conosciuto (così Egli scrisse) che le acque del mare si muo- 
» vono da oriente a occidente siccome i cieli : » « Muy cono- 
cido tiengo que las aguas de la mar llevan su curso de Oriente 
A Occidente como los cielos ». 

A questa scoperta arrivò dopo l’ attenta osservazione da 
lui fatta circa il moto ondoso dell’ Oceano, moto che egli 
trovò più rapido in quelle parti meridionali per il fatto che 
il 3 Agosto le sue navi avevano percorso nella giornata, con 
vento assai debole, ben 320 miglia. 

E fu parer suo che il rapido movimento di quel gran- 
dissimo fiume oceanico avesse staccato dal continente l’isola 
della Trinità e data la configurazione alle numerose isole del 
mare dei Caraibi che tutte ad un modo si allargano da po- 
nente a levante. « Y por esto, — egli scrisse ancora, — han 
comido tanta parte de la tierra porque por eso son acà tan- 
tas islos, y ellas mismas hacen testimonio, porque todas à 
una mano son largas de poniente a levante ». 

Un viaggio che ha prodotto la scoperta del nuovo con- 
tinente, e ci ha condotto alla conoscenza della forma più 
vera del nostro globo e a quella dell’ esistenza della corrente 
equatoriale e della causa determinante la configurazione delle 
isole del mare caraibico ha tale importanza che non si discute. 

La relazione di questo viaggio, quale fu mandata ai re 
Cattolici, non fu scritta ma dettata da Colombo ai suoi segre- 
tari, poichè egli per la malattia che lo travagliava non era 
in grado di scriverla di proprio pugno. È ammirabile la chia- 
rezza delle idee, la profondità delle riflessioni, la sintesi 
splendida delle sue osservazioni scientifiche, nonchè 1’ erudi- 
zione grandissima che vi si rileva. 

Oltre le sacre scritture e la storia romana vi si trovano 
rammentati Tolomeo, Strabone, Averroè, Seneca, Aristotele, 
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Sant'Ambrogio, Beda, Sant’ Isidoro, Scoto, Nicolò di Lira 
ed altri. 

In tutto questo sarebbe forza riconoscere un miracolo 
continuato se coi soliti critici si dovesse credere all’ignoranza 
da essi attribuita nella loro dogmatica infallibilità al grande 
Navigatore; ma passiamo oltre. 

In questo, come nei viaggi precedenti, Colombo non di- 
menticò di osservare e di tener conto dei tratti etnici delle 
genti da lui visitate. Degl’ indigeni da lui osservati nel primo 
viaggio egli scrisse che non erano tanto negri come gli etiopi: 
avevano capegli lunghi e distesi, corpo ben conformato e di- 
mostravano grande timidità e carattere mite : degl’ indigeni 
del nuovo continente osservò il colorito più chiaro, le mem- 
bra robuste e ben proporzionate, i capegli lunghi, distesi e 
divisi sulla fronte quasi al modo dei castigliani, modi più 
distinti e animo più civile. Tuttochè nudi e forniti di quella 
infantile curiosità, ‘non disgiunta da timorosa maraviglia che 
è propria delle genti selvagge, i loro modi erano più corretti 
e il loro animo si mostrava più pronto e coraggioso al para- 
gone di quelli indigeni che si erano fino allora conosciuti. Le 
loro abitazioni erano meno primitive. Alla mensa del Cacico, 
che sulla costa esteriore di Paria ebbe ad ospitarli, i Casti- 
gliani ebbero abbondanza di vivande e di frutte, vini bianchi 
e rossi, non d’ uva, ma di frutti soavi al gusto ; trovarono 
nella casa fatta in tondo, fronteggiata da grande piazza, in cui 
ebbero il convito, seduti sopra sedie di legno massiccio e la- 
vorate con grande arte, una sala ove erano uomini e donne, 
separati gli uni dalle altre, nudi essi pure, all’ infuori di certi 
veli di cotone tessuti di vari colori, i quali avevano tutti 
ornamento di catene d’ oro e di collane di grosse perle. 

Uscito a grande fatica dal golfo per la bocca del Dra- 
gone, dopo essere riescito a superare la barra prodotta dalle 
acque impetuose dell’Orenoco contro la corrente dell'Oceano, 
Colombo volse la sua navigazione al nord-ovest ; vide in fac- 
cia al Capo dei tre picchi le tre isole che chiamò i Testimoni, 
e lasciò al nord-est due isole più lontane che chiamò l’ una 
Concezione e l’altra Assunzione : e raggiunse l’isola Marghe- 
rita, isola esuberante di vegetazione, ricca dei prodotti del 
suolo e di quelli del mare, ed assai popolata. Passò quindi a 
Cubagua, isola arida poco distante dalla Margherita, che in 
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seguito acquistò grande reputazione per la pesca delle perle. 
La tentazione di proseguire quel viaggio era grande è per la 
magnificenza della natura di quei luoghi e in particolar modo 
per le ricchezze delle perie che vi si sarebbero potute rac- 
cogliere, ma a rimandare ad altra occasione quel viaggio 
consigliarono Colombo e la mala condizione dei viveri, e la 
salute degli equipaggi e la quasi completa cecità prodottagli 
da una dolorosa oftalmia, e l’ ansietà grandissima in cui si 
trovava intorno alle condizioni difficili in cui il suo animo 
presago gli diceva dovessero trovarsi le cose di Haiti. E però, 
troncato ogni indugio, da quelle terre a quella isola faceva 
ritorno. 


VI. 


Sei anni dopo il ritorno di Colombo dalla scoperta del 
continente e due anni dopo la sua morte, Don Diego suo 
primogenito, dopo lunghe e ripetute sollecitazioni al re per 
essere ammesso al godimento dei privilegi e delle dignità 
accordate dalla Corona di Castiglia a suo padre ed ai suoi di- 
scendenti, veduto che non si approdava a nessun resultato, 
chiese di far valere i suoi diritti per via di giustizia. Ac- 
cordò il re la domandata licenza, ben persuaso che nessun 
tribunale avrebbe osato pronunciare una sentenza contro la 
Corona. Malgrado però il malanimo conosciuto del re, e la 
molta influenza dell’ uffizio della Marineria di Siviglia, i di- 
versi tribunali, che ebbero a giudicare quella causa in vari 
tempi e in diversi luoghi, riconobbero i diritti di don Diego. 

Diverse furono le domande che vennero fatte ai testi- 
moni fiscali ed a quelli prodotti da don Dicgo. 

Per ciò che si riferiva all’ impresa di Paria furono pro- 
dotti 19 testimoni, fra piloti, maestri e marinai che ave- 
vano accompagnato Colombo in quella navigazione. 

La domanda posta fu la seguente : (') 

La provincia di Paria che è al principio o la prima 
delle provincie che sono in quella terra che dicono ferma è 
stata scoperta da Cristoforo Colombo prima che altri fosse 
andato alla detta terra o ne avesse avuto notizia ? 

Tutti risposero affermativamente ; e dalle loro risposte 
si rilevarono diversi particolari, degni di note, che qui si 
riassumono brevemente. 


(') NavaRKETE. Collerion de los viaiea ete. documentous. 
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L’ ammiraglio, durante il suo viaggio, dichiarò che Egli 
aveva da rendere un grande servizio ai re cattolici collo sco- 
prire nuove terre. Arrivati a Paria, Pietro Terreros aveva 
preso possesso della terra di Paria, in luogo dell’ ammiraglio, 
impedito di scendere a terra da grave oftalmia, facendovi pian - 
tare una croce in nome del re. 

Gl’indigeni, grandemente sorpresi di vedere cristiani che 
non avevano veduti mai, fiutavano le loro vesti, le loro armi 
e le barche che gli avevano portati a terra e chiedevano loro 
a segni se erano venuti dal cielo. Interrogati a segni egual- 
mente quale nome avesse il loro paese, avevano risposto che 
Paria, e se quella terra fosse molto estesa, che estesa assai. 

Resultò pure che prima di arrivare ‘a scoprir terra i ma- 
rinai dicevano che si dovesse tornare in Spagna, perchè da 
quelle parti non avrebbero trovato terra : ma l'ammiraglio, 
non dando retta alle loro parole, continuò il suo cammino, 
tinchè non ebbe scoperta la terra. o 

Ancora: che essendo vicini a terra i piloti, interrogati 
in qual punto del globo credessero di trovarsi, avevano ri- 
sposto all’ Ammiraglio, altri che nel mare di Spagna, altri 
che in quello di Scozia, per la qual cosa i marinai dandosi 
alla disperazione dicevano che il diavolo li aveva condotti 
coll’ Ammiraglio. N 

Dalle quali testimonianze generali veniva messo in per- 
fetta evidenza che Colombo aveva scoperta la terra ferma 
di Paria: e ne aveva fatto prender possesso in nome del 
re, che gl’ indigeni avevano dimostrato a chiari segni colla 
loro alta maraviglia e col loro contegno che non mai prima 
di quel giorno avevan veduti uomini europei. E però la 
gloria di quella scoperta era interamente dovuta a Colombo. 

Onore a quei vecchi lupi di mare, avanzò glorioso di 
mille tempeste, non degeneri figli di Castiglia. 

Se l umana fralezza potè talvolta condurli a sùbiti sco- 
raggiamenti e ad ingiuste querele, seppero tuttavia tener fede 
alla verità e alla giustizia, non curanti il corruccio dei potenti, 
e sdegnosi dell’ esempio dei (irandi, grandi traditori del loro 
Ammiraglio. 

La loro maschia figura, eternata nel bronzo, si mostrerà 
un giorno appiè di quel monumento che la gratitudine delle 
genti di oltre Atlantico inalzerà nel Campidoglio di Washin- 
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‘ gton al grande Ammiraglio dell’ Oceano, al sommo scopri- 
tore, all’ eroico apostolo del Nuovo Mondo. 


VII. 


Il 14 luglio 1502 Colombo usciva colla sua squadra, com- 
posta di quattro caravelle, dal porto di Yaquimo, situata (') 
‘sulla costa meridionale dell’ isole di Haiti a ottanta leghe da 
S. Domingo. Di là faceva rotta al sud per raggiungere la 
terra ferma. Cessato ben presto il vento, e subentrate le 
calme oppprimenti di quei paraggi, la squadra venne trasci- 
‘nata dalle correntì alle Caje Morant, isolotti sabbiosi situati 
a sud-est della Giamaica e poscia verso il gruppo degli iso- 
lotti che cingono la costa sud-ovest di Cuba (Iardinillos). 
Rimessosi il vento favorevole, la squadra riprese la via del 
sud; ma non andò guari tempo, che la sua navigazione in- 
contrò gravi contrasti e per le correnti e per i frequenti e 
improvvisi salti del vento, il quale suscitò ben presto una 
terribile procella. Il cielo d’ un tratto si fe’ minaccioso; una 
titta tenebra, rotta da spessi e fiammeggianti baleni, apportò 
cupa notte sopra ogni cosa e tolse ai naviganti ogni lume 
di cielo, mentre fulmini guizzanti da un punto all’ altro del 
l’ orizzonte accendevano l’ aria, accompagnati da scoppi spa- 
ventevoli di tuono; e serosciante pioggia scendeva a diluvio, 
e il mare travagliato dal furor dei venti e da vorticose 
trombe, ora si: sollevava in montagne di nere aeque spu- 
, meggianti, ora si sprofondava in gorghi paurosi e profondi 
sotto le misere caravelle. 

Sessanta giorni durò così la mortal lotta colla furia degli 
elementi : nessun riposo ai miseri navigatori, costretti a fa- 
tiche da parer superiori alle forze umane, senza ristoro di 
sonno e di sostanziale nutrimento, in quell’ aer nero, saturo 
d’ acqua, talora assiderante per improvviso gelo, talora op- 
‘ primente per torrido calore. In quei duri frangenti soltanto 
un uomo, temprato ai più fieri cimenti dell’ Oceano, pieno 
di fede nella propria missione, forte della protezione di Dio, 
poteva avere petto sì saldo da affrontare impavido i furori di 
quel mare sconosciuto, e fra quelle tenebre e quel cozzare 
tremendo degli squilibrati elementi non ismarrire sua via. E 
quell’ uomo fu Colombo. Tormentato da non leggera infer- 


(!) V. Tavola III. 
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mità, Egli dalla cabina che si era fatto costruire sopra coper- 
ta vegliava alla salvezza dei suoi ; « de una camarilla, Egli ha 
scritto, qué yo mandé facer sobre cobierta mandaba la via ('). 

Durante quei settanta giorni la squadra potè guadagnare 
settanta leghe; ma data giù la furia del mare apparve la 
sospirata terra. Era un’isola abbondante di pini la quale 
sorgeva di faccia ad un golfo che fu poi chiamato di Hon- 
duras. L’ isola di Guanaja, che così essa si chiamava, fu tro- 
vata distante dodici leghe dal capo di Honduras. 

L’ Ammiraglio ordinò tosto all’ Adelantado, suo fratello, 
di andare a riconoscerlo. Andò questi e la trovò popolata di 
genti pacifiche e ospitali. 

Lo storico Herrera, ricordando certi navigatori che affac- 
ciavano la pretesa di avere essi scoperta quell’ isola prima 
di Colombo, afferma che a lui si appartiene la gloria di quella 
scoperta, come venne dimostrato dal procuratore fiscale nel 
processo, intentato più tardi al governo spagnuolo dagli 
eredi dell’ Ammiraglio. Fu presso all’ isola di Guanaja che 
I’ Adelantado incontrò una barca indiana, grande come una 
galera. Ecco come Fernando Colombo narra il fatto di quel- 
l’ incontro : i 

« Essendo il Prefetto (Bartolomeo Colombo) in quell’ isola 
con desiderio di saperne i segreti, volle la sua buona fortuna 
che vi capitasse allora una canoa tanto lunga come una ga- 
lera, larga otto piedi, tutta d’ un legno solo, e simile di forma 
alle altre, la quale veniva carica di mercanzia dalle parti 
occidentali verso la nuova Spagna (Yucatan). Questa canoa 
avea nel mezzo una volta fatta di foglie di palma, diversa 
da quelle che portano in Venezia le gondole e dai veneziani 
sono dette felzi : colle quali riparavansi coloro che vi erano 
sotto, così che nè pioggia nè fortuna (di mare) poteva bagnare 
cosa alcuna di quelle che vi erano dentro. Sotto quella volta 
stavano i figliuoli e le donne, tutto il bagaglio e la mercan- 
zia; c gli uomini che il legno guardavano, ancorchè fosserò 
25, non ebbero animo di difendersi contro le barche che li 
inseguivano. Presa dunque la canoa senza contrasto, dai no- 
stri fu condotta ai navigli, dove l’Ammiraglio l’accolse con 
molte grazie a Dio, vedendo egli che in un istante, senza 


1!) Cristoforo Colombo. Lettera al re dalla Giamaica. 
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fatica nè pericolo dei suoi gli piaceva di dargli mostra di 
tutte le cose di quella terra ». 

« Laonde comandava che si togliesse di esse quel che a lui 
pareva esser di maggior vista e prezzo, cioè alcune coperte 
e camiciole senza maniche, lavorate a diversi colori e lavori, 
e lenzuola colle quali si coprivano le indiane della canoa, 
come sogliono coprirsi le dame di Granata. e spade di legno, 
lunghe, con un canale da ogni banda dei fili, nei quali at- 
taccati con filo e pece, rasoi fatti di pietra focaia, che fra 
uomini nudi, tagliano come se fossero di acciaio, e manna- 
rini da tagliar legna, simili a quelle di pietra che avevano gli 
altri indiani, salvo che questi erano di buon rame ; e pur di 
quel metallo portavano sonagli, e crogioli per fonderli: e per 
loro vettovaglie portavano radici e grano che mangiano quelli 
della Spagnola, e un certo vino fatto di mais che è simile 
alle cervogia d' Inghilterra, e molte di quelle mandorle che 
hanno quelli della Nuova Spagna (Messico) per monete, le 
quali parve che eglino tenessero in gran conto, perchè, quando 
con le cose loro furono nella nave, io notai che cadendo al- 
cuna di quelle mandorle subito si piegavano tutti a pigliarle 
come se fosse caduto un occhio, nel qual tempo parve che 
ancor di se stessi non potessero ricordarsi, vedendosi tener 
prigioni etc. etc ». 

« L'ammiraglio trattò bene questi indiani e fece restituire 
la canoa e dare loro alcune cose in cambio di quelle che per 
mostra erano state tolte. Nè di loro seco ritenne che un vec- 
chio, chiamato Giumba, il quale parve di più autorità e pru- 
denza, per informarsi delle cose della terra, e acciocchè gli 
altri aiutasse a praticare coi cristiani ». 

Quantunque da quella canoa l'ammiraglio intendesse della 
grande ricchezza e industria che erano ne’ popoli occidentali 
della nuova Spagna, parendogli nondimeno che, essendo quei 
pacsi sottovento, fosse in sua mano di potervi navigare da Cuba 
quando vi fosse il comodo, non vi volle andare: ma seguì 
il suo disegno di scoprire lo stretto di terrafèrma per aprirsi 
la via nel mare di mezzodì » ('). 

Da questo racconto di Fernando Colombo si fa manife- 
sto che lo scopo di questo quarto viaggio era la ricerca dello 


('*) Ferxaxpo CoLomzo, Vida de l' Almirante. 
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stretto già rammentato. E questa ricerca stava tanto a 
cuore di Colombo da non lasciarsi indurre a deviare dalla 
rotta per gl’ indizi troppo ‘evidenti che gli venivano dati su 
quei paesi meglio promettenti che si trovavano a non grande 
distanza da lui verso ponente. 

Quella terra continentale, dalla quale proveniva la Canoa, 
era assai probabilmenj}e la penisola di Yucatan, dalla quale 
egli era allora distante circa trenta leghe. Tuttavia i saggi 
dell’ industria che gli si erano mostrati non gli presentavano 
nessuna analogia coi ricchi tessuti e coi prodotti dell’ Asia 
orientale, vale a dire delle Indie, del Katay e di Cipango. 
La nudità di quelle genti e le loro armi di selce, e l’ uso del 
rame nel fabbricare le scuri non potevano parere a lui acu- 
tissimo osservatore, argomenti atti a provare una civiltà 
avanzata come quella degli asiatici. 

Lasciata l’ isola di Guanaja, Colombo navigò alla terra- 
ferma che raggiunse ad un capo al quale diede nome di 
Caxinas, da quello che gli indiani davano ad una specie di 
pino, molto abbondante in quei luoghi. 

AI di là di quel capo nuova tempesta venne a sorpren- 
dere la squadra. 

Il 17 Agosto si rabbonì il tempo, e Colombo prese terra 
a quindici leghe da quel capo, sulla riva di un fiume che 
chiamò Rio de la possession (Rio Tinto). 

La squadra continuò poi a navigare, malgrado il vento 
sempre contrario, trovandosi sempre in vista della costa. La 
piccola caravella chiamata Biscaglina, la quale faceva parte 
della squadra, si avanzava per ordine dell’ammiraglio sem- 
pre più verso la costa, entrando in tutti i golfi, esplorando 
tutte le baie allo scopo di ricercar lo stretto. 

Diego Porras che sosteneva nella flotta l’ufficio di notaro 
scrisse nella breve sua relazione : | 

« L’Ammiraglio si avanzava sempre, senza perder di vista 
la terra, come chi partito dal capo S. Vincenzo andasse al 
Capo Finisterre vedendo sempre la costa; se avesse navi- 
gato in alto mare, non avrebbe sostenuto la metà delle fa- 
tiche, nè corsa la quarta parte dei pericoli ai quali lo espo- 
neva quella navigazione lungo rive sconosciute ». A partire 
poi dal porto, che ebbe più tardi il nome di S. Juan de Ni- 
cuesa, il Porras soggiunge : « Di qui passò innanzi ec se ne 
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andava investigando porti e baie pensando di trovare lo 
stretto « Da aqui paso adelante e como iba requisiendo puer- 
tos e bahias, pensando hallar el estrecho ». | 
| Così Fernando Colombo e Diego Porras, testimoni oculari, 
concordano perfettamente su questo punto della ricerca dello 
stretto, fatta con grande diligenza dall’ Ammiraglio. La te- 
| stimonianza del Porras è tanto più preziosa in quanto essa è 
quella di un nemico di Colombo. Il Porras serisse quella sua 
relazione nell’ intendimento manifesto di criticare it modo 
tenuto in quella navigazione, e ben lontano dall’ immaginare 
che con quella relazione avrebbe lasciato ai posteri una 
prova certa del vero scopo al quale mirava quel viaggio. . 
. Dopo grandi fatiche, cogli equipaggi affranti dalla fatica 
e colle navi malconce, la squadra arrivò il 14 settembre ad 
un punto della costa che voltava bruscamente al sud. A quel 
capo, che segnava il termine della costa di Honduras, e al 
di là del quale si trovò vento favorevole, Colombo diè nome 
di Capo Gracias a Dios. Il vecchio Giumba venne colà sceso 
a terra, regalato dall’ Ammiraglio. Il quale continuò le suc 


‘ . esplorazioni seguendo la costa dei Mosquitos. 


Il 19 Settembre ‘le navi dovettero rinnovare l’ acqua e 
rifornirsi di legna. A tal uopo si fecero risalire i canotti della 
Capitana e della Biscaglina per un largo fiume cui restò il 
nome di fiume del disastro, avendovi perduta la vita gli 
uomini che montavano il canotto della Biscaglina. lipresa 
la navigazione fu trovato un ottimo ancoraggio fra la terra- 
ferma e l’ isola di Quiribi. Quel luogo stava di fronte ad 
una borgata detta Cariay. Di eolà, raddobbate le caravelle, 
si proseguì la rotta al sud lungo la costa (Costarica) fino al 
golfo di Carabarà (Baia dell’ Ammiraglio). In quel luogo si 
trovò il primo saggio d’ oro fino. La squadra passò oltre 
per la laguna di Chiriqui, e poscia si avanzò verso levante, 
| passando davanti a Cobrara, dove si ebbero notizie delle 
miniere d’ oro di Veragua. 

L’ Ammiraglio però, più sollecito di cercare lo stretto 
che di raccogliere oro, proseguì il suo cammino e volle esa- 
minare minutamente il lido di Chagres, situato in faccia a 
Panama, e lA precisamente dove Egli aveva fatto pensiero 
di trovare lo stretto di terraferma. < Seguì Colombo (scrisse 
il suo figliuolo Fernando) il suo disegno di scoprire lo stretto 
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di terraferma per aprire la comunicazione col mare di mez- 
zodì di cui vi era gran bisogno per scoprire la terra delle 
spezierie. E così tentone deliberò di seguire la via dell’ oriente 
verso Veragua e il Nome di Dio, ove s’ immaginava e cre- 
deva giacesse il predetto stretto, come in effetto giaceva: 
ma s’ ingannò nell’ intenderlo, perocchè ei non pensava che 
fosse stretto di strettura di terra come gli altri sono, ma di 
mare che passasse come bocca da un mare all’ altro ». 

Non trovando colà il varco sperato, Colombo prosegui 
le sue ricerche, costeggiando l’ istmo di Panama e andò il 
. 2 Novembre a gettar l’ ancora in Portobello. Giunto di poi 
all’ altezza del capo da lui chiamato Nombre de Dios, do- 
vette rifugiarsi per l’ ira del tempo, nel porto che disse di 
Bastimentos, dove rimase fino al 20 Novembre. Ripresa la 
strada, sempre combattuto dalla tempesta, dovette ancora 
rifugiarsi dopo sei giorni in una stretta baia alla quale diè 
nome Retrete, di dove il 5 dicembre tornò indietro per ri- 
guadagnare Veragua. Colombo era partito da Cadice la sera 
del 25 Maggio 1502 : era arrivato il 20 Giugno davanti al 
porto di S. Domingo dal quale era stato indegnamente re- 
spinto. Rifugiatosi a Puerto Fscondido, e passato poi al porto 
di Azua e successivamente a quello di Yaquimo, salpava da 
quest’ ultimo il 14 luglio per il suo viaggio di scoperta verso 
il sud. Da quel giorno compiva quel viaggio entrando nel 
porto di Netrete il 26 Novembre. In meno di cinque mesi 
egli lo compiva attraverso un mare flagellato quasi sempre 
dalle tempeste, e spesso contro vento e contro corrente. Le 
caravelle uscivano conquassate dalla terribile prova, i ma- 
rinai crano sfiniti: non si poteva chiedere loro, più oltre, 
sforzi che sarebbero stati superiori alla forza umana. Bisognò 
rinunciare ad ulteriori ricerche ; ma intanto il nuovo conti- 
nente centrale era scoperto. Sull’ istmo di Panama restava 
segnato ai futuri la via più breve per la quale 1’ Oriente e 
l’ Occidente potevano riunirsi. 

La missione di Colombo era finita: Egli poteva tornare 
in Ispagna, in quella terra infausta, dalla quale Egli aveva 
preso le mosse per la sua grande impresa ed alla quale Egli, 
mercè l’ opera del suo genio, aveva regalato un mondo. Colà 
conveniva che Egli trovasse finalmente il solo riposo con- 
cessogli dalla malvagità degli uomini : quello della tomba. 
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I suoi resti mortali dovevano ormai riposare presso quel 
popolo ch’ egli aveva colmato dei suoi benefizi, e che sa- 
rebbe diventato il primo del mondo, se avesse saputo com- 
prendere l’ alta mente c il nobile cuore del grande Am- 
miraglio. 


VIII. 


Se al terzo viaggio di Colombo non venne data quell’im- 
portanza che esso ebbe, assai meno se ne diede al quarto. 

Le trombe della fama si fecero mute dopo la miseranda 
tragedia di S. Domingo. 

Fortunatamente alle memorie lasciatene dai cronografi 
regi si possono aggiungere altri documenti, coi quali si può 
costruire la storia del quarto viaggio ne’ suoi più minuti 
particolari. 

Oltre la relazione fattane da Colombo stesso ai re catto- 
lici, colla sua lettera famosa datata dalla Giamaica il 7 lu- 
glio 1503, abbiamo il racconto di Fernando Colombo, desunto 
dai suoi personali ricordi e dalle annotazioni di suo padre, 
la sommaria relazione di Diego Mendez, e le note e il gior- 
nale di un nemico di Colombo, Diego de Porras. 

Per intraprendere questo viaggio Colombo domandò 
quattro navi ben approvigionate e munite per due anni. 
Era suo pensiero di compiere il giro del globo, se gli fosse 
riescito di trovare il varco interoceanico. 

E siccome per quella ricerca gli abbisognavano navi 
leggere e capaci di accostarsi a terra, senza pericolo d’ in- 
cagliare, così Egli ne indicò la portata e le dimensioni al- 
l’Uffizio della Marineria di Siviglia. 

L’ ordinatore’ della Marina tolse a nolo quattro caravelle 
che in quel tempo stavano ancorate a Siviglia, le quali di- 
sposte per il viaggio, scesero il Guadalquivir e se ne anda- 
rono al carenaggio della Puebla Vieja. 

Colombo mandò il fratello suo Bartolomeo, perchè sopra- 
vedesse a’ lavori occorrenti, e, questi ultimati, conducesse 
le navi al porto di Cadice. 

Egli poi riservò a sè la cura di attendere alla provvista 
dei viveri e delle munizioni occorrenti, pensando, e ne aveva 
buone ragioni, di non fidarsi dell’Uffizio delle contrattazioni. 
Scelse ancora Egli stesso i suoi ufficiali di bordo, e li tolse 
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la maggior parte fra coloro che si erano formati alla sua 
scuola, eccezione fatta dei fratelli Francesco e Diego Porras, 
raccomandatigli dal regio tesoriere Morales. 

Oltre la Capitana, sulla quale doveva trovarsi l’Ampira- 
glio, le: altre navi furono il S. Giacomo di Palos, sotto il co- 
mando dì Francesco de Porras, uomo vanaglorioso e di nes- 
suna capacità nautica, a fianco del quale venne messo un 
‘uomo bene affetto dell’ ammiraglio, Diego Mendez; il Galli. 
ziano, nave grande e pesante, difettosa assai nella sua ‘albe- 
ratura, sotto il comando di Pedro de Terreros e più tardi di 
Bartolomeo Colombo, e la Biscaglina comandata dal patrizio 
genovese Bartolomeo Fieschi che ebbe a luogo tenente un 
altro genovese. Giacomo Passano. 

La squadra partì dal porto di Cadice, guanionane il vento 
non fosse favorevole, perchè Colombo avuta notizia che ì mori 
stringevano d’ assedio la fortezza portoghese di Arcilla sulle 
coste . del Marocco, pensò di accorrere subitamente in suo 
SOCCOrso. . 

. Alla vista della sua squadra i mori, tolto l’ assedio da 
quella fortezza, di là subito si dipartirono. 

Colombo mandò al governatore di quella fortezza, che 
era rimasto ferito durante l’ assalto, gli ufficiali comandanti. 
col proprio fratello e col figliuolo Fernando, per offrirgli i 
suoi servigi, e congratularsi con lui della bella difesa. Il go- 
vernatore, grato per quella dimostrazione, accolse con grandi 
onori quell’ ambascieria: colmò di gentilezze il giovinetto 
Fernando, e mandò all’Ammiraglio per ringraziarlo i suoi 
principali ufficiali, fra i quali erano congiunti di Colombo 
per parte di Donna Filippa Moniz di' Perestrello, sua prima 
moglie. Di là, soffiando i venti favorevoli, la squadra se ne 
andò alla Grande Canaria e finalmente il 25 Maggio 1502 
navigò alla volta delle isole de’ Caraibi, dove arrivò in se- 
dici giorni; e dopo essersi rifornita cli legna, d’ acqua e di 
viveri freschi alla Martinica, si rimise in cammino per Por- 
toricco, e questo oltrepassato, il 20 Giugno gettò l’ àncora 
davanti al porto di S. Domingo. 

Colà giunto, Colombo mandò a terra Pedro de Terreros 
per chiedere al Commendatore d’ Ovando, governatore del- 
l’ isola, di poter cambiare la nave il Galliziano, che mal te- 
neva il mare, con altra più acconcia fra le trentadue che 
stavano in quel porto, disposte a partire per la Castiglia. 
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E, quando questo non fosse stato fattibile, domandava Co- 
lombo gli fosse concesso di procurarsene una a sue spese; 
nello stesso tempo egli chiedeva licenza di rifugiarsi in quel 
porto contro la tempesta che Egli prevedeva vicina. Il go- 
vernatore rispose con un rifiuto a quelle oneste domande, 
allegando ordini contrari del re. 

Colombo, benchè dolente di vedersi così mal trattato e 
respinto da quella terra che Egli aveva guadagnato alla Spa- 
gna con tante fatiche, ed offeso vivamente per quell’ atto 
odioso che menomava la sua autorità nell’ animo della sua 
gente, fece tuttavia raccomandare al governatore di non la- 
sciar partire la flotta per la Castiglia prima che fossero pas- 
sati otto giorni, perchè l’ uragano da lui preveduto si sa- 
rebbe esteso a grande distanza: nello stesso tempo lo faceva 
avvertito che Egli andava a cercare un luogo dove mettersi 
al riparo. 

E tosto partitosi andò a rifugiarsi colla squadra in una 
baia che Egli chiamò Puerto escondido. 

Delle raccomandazioni di Colombo non fu tenuto alcun 
conto. La flotta parti, e quaranta ore dopo la sua partenza 
veniva quasi interamente distrutta dalla tempesta. 

« In quella catastrofe scrisse l’Herrera, finiva Francesco 
Bobadilla, che aveva mandato l’ ammiraglio e i suoi fra- 
telli, incatenati, senza accusarli, nè lasciar loro modo di di- 
fendersi : ivi moriva il ribelle Francesco Roldano ed i suoi 
complici che si erano sollevati contro il re e contro l’ am- 
miraglio, e che avevano tiranneggiato gl’ Indiani ; ivi pe- 
riva altresì il cacico Guarionex che aveva ostinatamente 
respinto il Vangelo; i duemila pesos andarono sommersi in- 
sieme alla pepite d’ oro di grandezza prodigiosa (') Tutto fu 
perduto : il mare inghiottì insieme con queste inique ric- 
chezze, i loro iniqui possessori, in numero di oltre cinque- 
cento (*) ». 

La Baia nella quale si era rifugiato Colombo non salvò 
la squadra da gravi pericoli. Ad eccezione della Capitana, che 
rimase incolume, le altre navi, strappate dai loro ancoraggi, 
dovettero abbandonarsi alle furie del mare, e subire non leg- 


(') Hrxrera Storia generale dei viaggi etc. Dec. 1, Libro V. C. II. 
(*) Oviebo et VaLpez, Storia naturale e generale delle Indie, Libro III, 
Cap. 18. 
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gere avarìe. Tutte però poterono raggiungere l’ ammiraglio 
nel porto di Azua, dove stettero parecchi giorni, per risar-. 
cirsi dei patiti danni e per lasciare il necessario riposo ai 
marinai. i 

| Dopo di che le navi passérono al porto di Yaquimo, dove. 
aspettarono il tempo favorevole per continuare il viaggio. 

. Si è già detto come da quel porto si dipartissero il 14 
luglio, e, durante un viaggio difficile e disastroso, Colombo 
arrivasse a scoprire là parte centrale del nuovo continente, 
dal Capo di Honduras fino al porto di Retrete, percorrendo 
le coste dell’ Honduras, di Costarica e di Panama. 

Il disastro nel quale erano morti tutti coloro che ave- 
vano amareggiata indegnamente la vita di Colombo, quando 
era vicerè dell’ Isole di Haiti, e colle loro ribellioni, colle 
loro calunnie e con ogni fatta d’ angherie avevano tiranneg- 
giato i miseri indigeni di quell’ isola fece una grandissima 
impressione nell’ animo dei contemporanei; e molti scrittori 
d’allora credettero di doverlo attribuire ad un giusto castigo 
di Dio. | 

Fernando Colombo, informatone più tardi, scrisse nella 
sua storia che quella catastrofe era stata opera della Prov- 
videnza, perchè se que’ ribelli fossero arrivati in Castiglia, 
non sarebbero stati puniti come meritavano ma, favoriti dal 
vescovo Fonseca, avrebbero ricevuto grazie e favori (‘). 

Dal capo di Honduras al porto di Retrete la costa venne 
esplorata diligentemente così che potè ‘essere conosciuta la 
splendida natura di quei luoghi e la varietà di quelle genti dai 
diversi linguaggi che vi avevano.loro dimora; fu notato il 
loro vario modo di tingersi il corpo, che tutti avevano nu- 
do ; e furono distinte fra loro tribù dai miti ed ospitali co- 
stumi, ed altre di uomini fieri e selvaggi. 

I prodotti di quelle terre ubertose, le ricchezze notevoli 
del suolo, specie d’oro e d’ argento, l’abbondanza de’ fiumi, 
la maestà de’ monti, i loro golfi, le loro baie, i loro porti : 
tutto venne osservato. i 

Nè mancarono gli abboccamenti e le trattative coi notabili 
di quelle regioni, distinti talora dai loro soggetti per avere 
il corpo tinto di diverso colore, e talvolta per averlo riparato 


(3) Fernando Colombo, Vita de l'Almirante. 
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con'qualche foglia dai raggi cocenti. del sole e dalle intemperie 
| atmosferiche. 

Tutto questo se dava un carattere grandioso a quelle na- 
turali magnificenze, ‘metteva altresì in evidenza le condizioni 
molto primitive di quelle genti presso le quali nè le arti, nè 
Li industrie, nè il commercio avevano qualche analogia con 
quelle dei popoli civili. 

‘Fra questi e quei popoli ssivenzi altra analogia non ap- 
pariva che quella delle implacabili gelosie fra vicini e i loro 
scambievoli guerreggiamenti. Alla tintura bizzarra delle loro 
membra, alle acconciature non meno bizzarre dei loro cape- 
gli, agli specchi d’ oro che alcuni fra quelli indigeni porta- 
vano appesi al collo, alla fabbricazione dei loro rozzi abituri 
“e delle loro non men rozze canoe, alle loro armi ben primi- 
mitive, al loro grossolani arnesi domestici e pescherecci e a 
poco più si riducevano le loro arti. : 

S’ era ben lontana dai costumi sfarzosi e dalle magnifi- 
cenze dei popoli de}l’Asia orientale. Nelle isole del mare dei 
Caraibi Colombo non aveva trovato quei popoli dediti al 
commercio che una lunga fama assicurava alle isole dell'Asia. 
Quei porti dove'accorrevano navi mercantili in quantità da 
non aver l’ eguale in tutto il mondo non esistevano nè alle 
grandi nè alle piccole Antille. 

Da esse pertanto non partivano quelle ‘pedizioni di pepe 
e di altri aromi che pur si partivano dalle isole dell’ Asia, 
nè in quella si trovavano quelle provincie, quelli stati e quelle 
numerose città che stavano soggette al gran Kan residente 
al Katay. 

Sul continente poi, sia in quella parte del mezzodi sco- 
perta a Paria, sia in quella centrale che Colombo osservando 
percorreva, non si trovavano gli uomini dotti, i filosofi, e gli 
astrologi dell’Asia, nè si trovava da imparar le leggi e l’as- 
sennatezza colle quali un gran popolo si governa sì in pace 
che in guerra ('). 

Eppure quest’ affascinante pittura dell'Asia non poteva 
essere stato un sogno di Marco Polo e degli altri viaggiatori 
che più recentemente avevano visitate le regioni dell'estremo 
oriente. 


(1) Pnolo Toscanelli. Lettera a Colombo. 
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Le quali cose così essendo, chiunque abbia senno giudi- 
cherà facilmente se Colombo poteva credere che le isole e il 
continente da lui scoperto appartenessero all’Asia. 

Quando Egli potè comprendere dagli uomini della canoa 
trovata all’ Isola di Guanaja che a una grande distanza di 
là erano terre nelle quali si fabbricavano i manufatti che seco 
portavano, non esitò un istante a proseguire il suo cammino 
in una direzione opposta a quella che gli veniva indicata. 

Nessuno potrà immaginare che così facesse perchè Egli 
avesse dimenticato che la terra degli aromi si raggiungeva 
navigando a ponente. E tuttavia malgrado gl’indizi eloquenti 
che gli stavano sotto gli occhi di popoli più civili di quelli 
fin allora trovati, esistenti a ponente, Egli non deviò dalla 
sua strada e continuò la sua navigazione a levante. 

Ammesso, come vorrebbe Humboldt, che Colombo sia 
morto nella ferma persuasione che Cuba fosse continente e 
principio delle Indie, in qual modo si spiegherebbe il fatto 
di non aver egli voluto proseguire sulla sua strada lungo 
quel supposto continente ? 

E quando fatto certo che dall’ isola di Guanaia veleg- 
giando verso ponente, egli avrebbe trovato terre abitate da 
genti di maggiore civiltà, terre che potevano appartenere a 
quell’ Asia che egli cercava, perchè se ne allontanava an- 
cora navigando a levante ? i 

A spiegare questa storia che, a dar retta a’ critici, diven- 
terebbe favola, bisognerebbe ammettere che Colombo, partito 
di Spagna per arrivare all’ Asia Orientale, navigando a po- 
nente, quando egli già ne aveva afferrato il principio se ne 
tornasse per andarla a cercare dov’essa non era, nè poteva 
essere : e che ancora per una certa qual repulsione fatale 
cercasse di allontarsi ancora della sua meta, quando dagli 
indizi, da lui raccolti a Guanaja aveva argomento a ricor- 
dare che non a levante ma bensì a ponente era la terra che 
egli doveva raggiungere. 

Se queste spiegazioni assurde si dovessero accettare, 
tanto verrebbe fare a meno di ogni savia critica storica. 

Ma l’ assurdità non sta che nella mente di chi ha cre- 
duto bastasse esaminare superficialmente la grande opera di 
Colombo. Egli sapeva benissimo di non essere arrivato mai 
alle isole e al continente dell’ Asia: Egli aveva riconosciuto 
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nè avrebbe potuto non riconoscere, che le isole e il con- 
tinente da lui scoperti erano un nuovo mondo che lo sepa- 
parava dalle Indic alle quali Egli aveva assunto 1’ impresa 
di pervenire. « E però Colombo, come ne lasciò scritto il 
suo figliuol Fernando, aveva fatto disegno di scoprire lo 
stretto di Terraferma per aprire la comunicaziono col mare 
di mezzodì, di cui vi era gran bisogno per scoprire la 
terra delle Spezierie » ('). 


hd 


Y 


» 


Y 


IX. 


Scrivendo Colombo ai re cattolici sulle cose del suo 
quarto viaggio dava loro, fra le altre, le seguenti informa- 
zioni : (*) 

— « Arrivai alla terra di Cariay, dove mi fermai per rime- 
diare al guasto delle navi e al difetto dei viveri, e per dare 
riposo alle genti mal andate. Io, come già dissi, fui più volte 
in termine di morte. 

« A Cariay seppi delle miniere d’ oro della provincia di 
Ciamba che io cercava. 

« Due indiani mi condussero a Carambarù dove la gente 
era nuda con al collo uno specchio d’ oro che non voleva 
vendere nè barattare. Mi nominarono diversi luoghi posti 
sulla costa del mare, dove dicevano che erano miniere di 
oro ; l’ ultima era Veragua distante di là circa 25 leghe. 

« Partii coll’intenzione di visitarle tutte ; essendo arrivato 
a mezza strada seppi che vi erano miniere a due giornate 
di cammino verso ponente : e decisi di mandarle a visitare. 

« La vigilia dei Santi Simone e Giuda, giorno in cui si 
doveva partire, la notte si levò tanto mare e tanto vento 
che fu mestieri prendere il largo, com’essi vollero. 

« In tutti codesti luoghi, dove io sono stato, trovai sem- 
pre esser vero tutto quello che m’ avevano detto. Questo mi 
assicurò che fosse vero ciò che mi si diceva di certa pro- 
vincia chiamata Ciguara, la quale, secondo loro era distante 
nove giornate di cammino per terra verso ponente. 

« Colà, dicono, vi sia infinito oro, che ne portavano co- 
rone in capo e smanigli ai piedi e alle braccia e di molto 


(') Fernanpo CoLoxno, Vida de lo Almirante. 
(3) Cristororo CoLomno. Lettera dalla Giamaicada ai Re cattolici. — V.Na- 
VARRETE, Collezione dei documenti. 
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peso, e fanno e rivestono d’ oro sedie, casse e tavole; di- 
cono altresì che le donne di quei luoghi portano collane pen- 
denti dalla testa sulle spalle: gl’ indigeni tutti di questo 
luogo concordano in ciò, c ne dicono tante e tante che io 
sarei contento fosse vera la decima parte : tutti ancora co- 
noscono il pimento. © 

< A Ciguara tengono fiere e mercati, così essi mi raccon- 
tavano, e mi mostravano il modo e la forma che usano ne- 
gli scambi. 

« Dicono che le loro navi hanno cannoni, archi e freccie, 
spade e corazze e vanno vestiti: hanno cavalli e trattano la 
guerra e portano ricche vestimenta ed hanno buone case. | 


« Dicono che il mare bolla a CIGUARA e che di là a dieci 


giornate è il fiume Gange. 

« Pare che quella terra sia situata verso Veragua come 
Tortosa con Fontarabia o Pisa con Venezia. 

Quando io partii da Carambarù e arrivai a questi luoghi 
di cui parlo, trovai la gente cogli stessi usi salvo che gli 
specchi d’oro chi li aveva li dava per tre sonagli quantin- 
que avessero il peso di 10 o 15 ducati. In - tutti i loro usi 
sono come quelli dell’ isola Spagnuola: raccolgono 1’ oro con 
altra arte, benchè I’ una e l’altra non abbiano che fare col- 
l’arte nostra. Queste cose che io ho detto son quelle che io 
ho inteso dire ». 

Antonio Herrera (') ha seritto « che Colombo, fra le pro- 
vineie che gli si erano descritte come ricche d’oro, tenne 
che una fosse Veragua ; e che gli pareva che le altre terre 
delle quali gli avevano parlato fossero dalla parte opposta 
di Veragua in quella posizione che rispettivamente hanno fra 
loro Tortosa e Fontarabia « Pisa e Venezia » pensando che 
luna era sopra un mare e Vl altra sopra un altro, e che vi 
era un altro mare all’ infuori di qnello che oggi sì chiama 
mare del sud, nella qual cosa Egli non s’ ingannava, e nep- 


pure s'ingannava eredendo vero che vi fossero colà navigli, 
artiglierie, archi, frecce, corazze e cavalli, sc si considera 


che i Chinesi hanno tutte queste cose ed altre che 1° indiano 
informatore non poteva dichiarare >». 
Se ben si guarda, la giacitura geografica della China, 


(') Heukkna Storia generale dei viaggi ete. dec. 1. libro V. Cap V. 
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lasciata da parte la distanza erroneamente indicata era esatta 
per ciò che riguarda la sua orientazione rispetto a Veragua, 
orientazione analoga a quella che nella penisola iberica ha 
Tortosa rispetto a Fontarabia e cioè quella di ovest-nord-ovest. 
° Il nuovo continente, di cui Colombo costeggiava il lato 
atlantico, appariva vie meglio circoscritto da un altro mare sul 
lato opposto. In ciò Egli aveva nuovo argomento a provare 
la configurazione del nuovo continente da lui già indovinato. 
E però, prima che alle miniere di Veragua, che Egli, come 
scrisse al re cattolici, teneva già a sè assicurate, volle andare 
alla ricerca del passo interoceanico, proseguendo il suo viag- 
gio a levante e quindi in direzione opposta a quella dell’Asia. 
Se Egli poi, giunto che fu con grandissima fatica al porto 
di Retrete, non andò più oltre, ciò fu perchè costrettovi dal 
mare sempre tempestoso, dal vento e dalla corrente contraria, 
quella stessa corrente che egli aveva trovata alla costa di Paria. 
Le sue navi erano ridotte a così mal partito da non potere 
proseguire ancora qualche tempo in quella navigazione; ed 
Egli stesso e le sue genti erano sfiniti per le durate fatiche. 
Di quella disastrosa navigazione Egli scriveva ai re cat- 
tolici (*). : | 
« La vigilia dei Santi Simone e Giuda navigai dove il ven- 
to mi portava, essendo inutile qualunque resistenza. In un por- 
to scansai per dieci giorni una grande tempesta di mare e di 
cielo ; colà stabulii di non andare altrimenti alla miniere, con- 
siderandole come già assicurate. Partii per seguire il mio 
viaggio, sotto una dirotta pioggia ; arrivai ad un porto detto 
Bastimentos, dove entrai contro mia volontà. La tempesta e 
la grande corrente mi tennero chiuso là dentro quattordici 
giorni : di poi, quantunque non fosse buon tempo, me ne par- 
tii. Quando ebbi fatto a grande fatica 15 leghe, si voltò il 
vento e la furiosa corrente. Messomi sul ritorno al porto 
donde era partito, trovai lungo la via il porto di Retrete, dove 
mi trassi con grande fatica e disturbo, e molto affaticato 10 
le mie genti e i navigli. In quel porto stetti quindici dì, che 
così volle il tempo perverso : e quando credetti di averla finita 
mi toccò a ricominciare: colà mutai proposito di tornare alle 
miniere e di fare altra cosa, finchè venisse tempo per ritor- 


(1) Crisrororo CoLomno, Lettera della Giamaica ai re cattolici. 
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nare al mio viaggio. Arrivato a quattro leghe, ritornò la tem- 
pesta e mi affaticò tanto e tanto che io non sapeva più a 
qual partito appigliarmi. Lì mi si riaperse la ferita; nove 
giorni stetti fra la vita e la morte. Non mai occhio umano 
vide mare tanto alto e tanto cattivo. Il vento non mi per- 
metteva di avanzare nè di andare per altra parte, e mi trat- 
teneva in quel mare che pareva fatto di sangue, bollendo 
come una caldaia : il cielo non fu mai visto così spaven- 
toso, un dî o una notte arse come una fornace, ed era fiam- © 
meggiante di folgori così che ad ogni momento guardava se 
mi avesse dato fuoco alle vele ed agli attrezzi ; scoppiavano 
così frequenti ec spaventosi i fulmini che tutti credevano ci 
avessero ad affondare le navi. In tutto quel tempo non cessò 
mai l’acqua del cielo, non per dire che piovesse, ma bensì per 
dire che si ripeteva un secondo diluvio ». 

« La gente stava già tanto sfinita che chiedeva la morte 
per trarsi di tanto martirio ». 

« Le navi avevano già perdute due volte le barche, le 
ancore, le vele: ed erano spaccate. Quando piacque a nostro 
Signore, mi avviai a Porto Gordo, dove mi riposai il meglio 
che potei. Tornai un’ altra volta verso Veragua, benchè non 
fossi in condizioni buone per navigare; e il vento e la cor- 
rente mi fossero contrari ». 

« Ritornai presso a poco donde era partito, perchè non 
osava aspettare al largo l’ opposizione di Saturno con Marte 
perchè essa porta per lo più tempesta e cattivo tempo ». 

« Questo fu il dì di Natale all’ ora di messa ». 

« Mi diressi un’altra volta là dove io era andato con tanta 
fatica, e passato capo d’ anno tornai a tentare il ritorno a 
Veragua, ma se allora s’ era rifatto il buon tempo non erano 
per questo meno rovinati i miei navigli, e la gente malata 
e morta di fatica ». 

« Il dì dell’ Epifania arrivai estenuato a Veragua >». 

Colà dunque Egli era tornato costretto da una forza più 
potente della sua volontà. 

Le cose riferite da Colombo intorno alla provincia di 
Cignare e al fiume Gange erano quelle che egli aveva in- 
teso dagl’ indigeni : cosa che egli credette opportuno di di- 
chiarare apertamente. I nomi di Mago e di Catai aveva Egli 
inteso, pure da quelle genti, ed Egli li ripete come glieli hanno 
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detti, fors’ anche per conformarsi alle idee dei suoi contem- 
poranei e per la stessa ragione per la quale Egli aveva da 
prima dato il nome di Katay a Cuba e quello di Indie alle 
terre del nuovo mondo. 

Quello di certo che si rende manifesto nella sua rela- 
zione è il fatto del suo viaggio verso levante, nella prose- 
cuzione del quale Egli consumò tutta l’ energia della sua 
volontà. 

Ora è evidente che Egli non poteva navigare a levante 
per arrivare all’ Asia che stava a ponente. 

Noi sappiamo con certezza, per le informazioni di Fer- 
nando Colombo e di Diego de Porras, la ragione che lo spin- 
geva a quella navigazione. Così stando le cose, non si sà 
perchè Humboldt abbia potuto affermare che Colombo cre: 
dette di aver trovato a levante di Veragua terre asiatiche, 
come la provincia di Mago a confine col Katay (China). 
Nella sua relazione, Colombo riferisce le sue osservazioni in- 
torno alla ricchezza delle terre nuovamente scoperte, che dice 
grandissime e maggiore della sua aspettazione. L’ oro vi 
abbonda e gl’ indigeni lo raccolgono con arte diversa da 
quella degl’ indigeni di Haiti; ma ancora con arte primitiva, 
inferiore a quella europea. Quell’ oro si acquista facilmente 
in cambio di giocattoli e di bagatelle. Gl’ indigeni di quelle 
terre vanno nudi ed hanno costumi eguali a quelli degl’ iso- 
lani di Haiti. Non mancavano dunque a Colombo gli argo- 
menti per giudicare che Egli non si trovava fra genti civili, 
nè per comprendere ch’ Egli si trovava fra genti diverse 
da quelle che usavano fiere, mercati e contrattazioni re- 
golari, come a Cignare, navigli, artiglierie, spade e corazze, 
abiti magnifici e cavalli. Comprendeva Egli di più che la 
regione abitata da quelle genti di non dubbia civiltà doveva 
trovarsi sopra un altro mare che non era l’ Atlantico, e situata 
a ovest-sud-ovest rispetto a Veragua ; che il continente, del 
quale Egli stava percorrendo la costa atlantica, era limitato 
dalla parte opposta da un altro mare che bisognava rag- 
giungere per potere su quello arrivare alle Indie. Egli dun- 
que era convinto che il compimento della sua impresa non 
era possibile senza attraversare il nuovo continente e l’oceano 
che lo circoscriveva dal lato di occidente. 

Non poteva dunque credere che la costa di Veragua, 


682 GLI ULTIMI VIAGGI 


come pretende Humboldt, facesse parte dell’ Asia e della 
provincia di Mangi, ne è verosimile che Egli sia morto in code- 
sta persuasione. | E 

Il Ruge dice che Colombo si valse nelle sue ricerche 
della carta di Martino Behain. Quella carta venne pubblicata 
nel 1492. In essa la provincia o regno di Mangi è segnato 
al di là del tropico del Canero, a confine del Catajo, regione 
che vi si trova segnata più a settentrione. Questa gratuita 
affermazione del Ruge non s’ accorda con ‘quella parimente 
gratuita. dell’ Humboldt : se infatti Colombo, come ci raccon- 
ta il Ruge, si regolava sulla carta di Behain, non. poteva 
credere Veragua tanto al disotto di quel tropico, e'così pros- 
sima all’ cquatore una parte della provincia di Mungi. 

La contraddizione evidente che si manifesta fra codesti 
critici, i quali attendono a fabbricare la storia, come detta 
la loro fantasia, ha questo di buono che riesce a mettere in 
maggior luce la verità dei fatti che essi vorrebbero di- 
sconoscere. 


Xi 


Portiamoci col pensiero sulla costa di Veragua. Sinmo 
nell’aprile del 1503. Colombo si appresta a partire per la 
Spagna in cerca di rinforzi e di munizioni, col disegno di 
ritornare a Veragua, ove lascia un posto fortificato con ottanta 
uomini, sotto il comando di Bartolomeo, suo fratello. 

Quel forte, poco più di una palizzata cingente alcune 
case di legno, era stato costrutto sopra un’ altura, presso il’ 
fiume Belem, a non grande distanza dal mare e approvigio- 
nato di vettovaglie, di munizioni e di qualehe' cannone : il 
(talliziano, la ben nota nave, era colà presso arenata nel 
fiume. Gli uomini, che Colombo lasciava in quel luogo, do- 
vevano coll’ aiuto degl’ indigeni, apparentemente ospitali, at 
tendere alla raccolta dell’ oro, abbondantissimo in quei din- 
torni. Egli. dopo che si fosse rifornito in Ispagna di quanto 
abbisognava, sarebbe quivi tornato per riprendere il viaggio 
alla ricerca dello stretto. Ad un tratto gli si annunzia un 
sanguinoso combattimento avvenuto fra i castigliani del forte, 
ed una folla soverchiante d’ indiani : ferito il fratello, altri 
mal conci, morti non pochi dei suoi. A crescere sciagura : 
gli uomini da lui mandati a provveder acqua su per il fiume 
coll’ unica barca che gli restava, morti essi pure dagl’ indiani 
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salvo uno, apportatore della ferale notizia. Il mare, fattosi 
tempestoso, non gli consente approdo per accorrere in aiuto 
de’ suoi ; le navi tarlate, sconnesse. mal in arnese com’esse 
‘ erano, non potevano più oltre rimanere su quella costa aperta 
a ogni vento senza grave pericolo di sicuro naufragio. Che 
fare? | | 

« Mio fratello, scriveva più tardi l’Ammiraglio ai re cat- 
tolici, mio fratello e l’ altra gente tutta era in una nave re- 
stata nel fiume; e io solo di fuora sopra una costa tanto 
aperta, con forte febbre per grande affanno, ‘poichè la spe- 
ranza di campare era già morta. Pure, come meglio potei, 
salii sul più alto della nave e. con voce tremante e pian- 
gendo, chiamando ai quattro venti a soccorso i maestri di 
guerra delle vostre altezze ; ma essi non mi risposero ». 

« Stanco, mi addormentai gemendo. Una voce molto pie- 
tosa udii che diceva: O stolto ! o tardo a credere e a servire 
il tuo Dio, il Dio di tutti gli uomini! Che fece Egli di più 
per Mosè e per David suo servo ? Fin dal tuo nascere Egli 
ebbe di te gran cura. Quando ti vide in età opportuna ai 
suoi disegni fece risonare maravigliosamente il tuo nome 
sulla terra. Le Indie tanta ricca, parte del mondo, te le donò, 
e tu le distribuisti a piacer tuo : e ti dicde potere per questo. 
Ti aftidò le chiavi delle barriere del mare Occano chiuse fino 
allora con catene infrangibili. Tu fosti obbedito in ‘intinite 
terre e acquistasti fama gloriosa fra i cristiani. Che fece Egli 
di più per il popolo d’ Israele quando lo trasse dall’ Egitto ? 
e per lo stesso David, che da semplice. pastore divenne re 
in Giudea 2? A Lui ti rivolgi : riconosci il tuo errore : la sua 
misericordia è infinita; la tua vecchiezza non torrà a te di 
compiere grandi cose; molte e grandi sono le eredità ch' Ei 
possiede. Abramo aveva più di cento anni quando genero ; 
Isacco. Forsechè Sara era giovane ? Tu invochi soccorso in- 
certo ; rispondi : Chi ti ha tanto e così spesso tribolato 2 Dio 
o il mondo ? Dio mantiene i privilegi che ha concessi, e non 
fallisce mai alle sue promesse; reso che gli fu il servizio, 
non dice che vennero disconosciute le sue intenzioni, e che 
lo voleva in altro modo; non iufligge martirii per dar rilievo 
alla sua potenza; ciò che promette, dà, ed anche «di più. 
Non è forse questa la sua consuetudine ? Feco ciò che il tuo 
Creatore ha fatto per te, ciò che farà per tutti ; ora di”, quale 
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mercede conseguisti delle fatiche e dei pericoli che hai soste- 
nuto servendo gli altri? » i 

« Io era come mezzo morto, udendo tutto questo ; ma non 
seppi trovare risposta a parole così vere ; non potei che pian- 
gere i miei errori ». 

« Quei che mi parlava, chiunque fosse, terminò dicendo : 
Non temere : fa cuore : tutte queste tribolazioni restano scol- 
pite sul marmo e non senza ragione ». 

Quando la misura delle amarezze fu colma col disastro 
di Veragua, ©€olombo sentì che quanto era di umano in lui 
si spezzava sotto il peso dell’ immane sventura : e, colto da 
profondo scoraggiamento, reso incapace di continuare nella 
lotta tanto disuguale, si piegò sotto il dolore, cedendo alla fra- 
gilità dell’ umana natura. 

In quello stato di quasi annientamento Egli cbbe la vi- 
sione da lui raccontata ai re cattolici nella sua famosa let- 
tera, datata dall’ isola della Giamaica. 

La voce pietosa che a lui si fece sentire nella visione di 
Veragua era forse quella della sua grand’ anima che in quei 
terribili frangenti si rifrancava nella sicura coscienza di es- 
sere stato strumento di grandissime cose nella mano di Dio. 

Il nuovo mondo, indovinato da prima dal suo genio, era 
stato in seguito scoperto per virtù del suo ingegno e del suo 
sapere, assistiti da una fede ardente nelle divine promesse: 
quella fede aveva potuto sostenere sempre la sua costanza e 
rendere saldo come diamante il suo petto contro le avversità 
della vita e contro la guerra sleale e senza tregua di uomini 
potenti e ingenerosi fino alla codardia ; i quali non paghi di 
avergli rapito il frutto migliore delle sue fatiche non si pe- 
ritarono di scaricare sul suo capo il fango delle loro infamie. 

Egli aveva superata la scienza de’ suoi tempi con sco- 
perte scientifiche che sono oggi l’ onore dei tempi nostri: 
Egli aveva restituito al mondo civile tanta parte di Umanità 
da lunghi secoli sepolta nelle tenebre della ignoranza e della 
barbarie. i 

Il mondo da lui scoperto era da lui fatto retaggio della 
Corona di Castiglia; Egli aveva infrante le barriere dell’Oceano 
tenebroso e segnata la via sulla quale 1’ oriente e 1’ occi- 
dente dovevano incontrarsi. 

A buon dritto pertanto la voce pietosa lo confortava, 
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poichè la memoria delle suc gesta sarebbe rimasta incancel- 
labile nelle pagine della Storia e nel cuore delle future ge- 
nerazioni. E da quella memoria non sarebbe andata disgiunta 
quella della sua virtù, invano negata e vilipesa dalla volga- 
rità, dall’ invidia, dalle bieche passioni degli emuli e dai po- 
tenti, quella virtù che i grandi dolori da lui nobilmente sop- 
portati avrebbero fatto rifulgere di luce più bella in quella 
guisa che l’ arsione del fuoco rende, affinandolo, l’ oro più 
fulgido e vago a vedersi, 

E però la voce pictosa gli soggiungeva: Non temere: 
fa cuore : tutte queste tribolazioni restano scolpite nel marmo 
e non senza ragione. 

Seppe e previde Colombo che altri avrebbe dato il nome 
alle terre da lui scoperte ? 

A lui, ridotto a morire povero in un miscrabile albergo 
di Valladolid; a lui, da-tutti abbandonato sul suo letto di 
morte, fuorchè da pochi fidi, c dagli umili francescani che ne 
confortarono l’ agonia, poco poteva importare che le terre. 
da lui chiamate Indie occidentali portassero il suo nome : e 
vano sarebbe stato il chiedere quest’ atto di giustizia da co- 
loro che tutto gli avevano tolto, fuorchè il diritto di morire 
nell’ oscurità e nel silenzio. 

Se prima di morire abbia potuto Colombo conoscere che il 
nuovo mondo si dovesse chiamare America noi non sappiamo. 

Se l’ ha saputo è da credersi che Egli non siasi stupito 
di ciò, e non abbia punto invidiata la sorte toccata all’ av- 
venturiere a lui ben noto e da lui beneficato. 

Colombo avrebbe sdegnato di suggellare col suo nome l’o- 
pera iniqua compiuta in quelle terre dal governo spagnuolo. 

Ben altra sorte aveva Egli vagheggiato per quelle misere 
popolazioni che quella loro fatta dalla rapacità, dalla libi- 
dine, dal mal talento degli avventurieri, colà calati in folla 
colla sicurezza dell’ impunità a disertarle e a distruggerle. 

soltanto oggi il nuovo mondo innalzato a dignità di paese 
civile, nobilmente illuminato e libero potrebbe meritar di 
trarre il suo nome da quello del suo Grande scopritore. 

Sia questa, auguriamolo, una delle grandi riparazioni del 
secolo ventesimo. 

S. Casciano in Val di Pesa 

settembre 1899. G. F. AIROLI. 


Poeti. d'amore nell India ù 


Signore e Signori, 


Quando dal nostro cgregio Presidente e dagli altri col- 
leghi del Consiglio Direttivo fui pregato di inaugurare la serie 
di conferenze che la Società Asiatica si propone di tenere, 
avrei dovuto far due cose, che non ho fatto: prima di tutto 
non accettare l’onorifico incarico, troppo superiore alle mie 
forze, mancando a me intieramente quelle doti che si richic- 
dono per parlare al pubblico così intelligente e colto che in 
questa e in simili occasioni suol riunirsi in quest’Aula ; poi, 
avrei dovuto scegliere a tema delle mia conferenza un'altro 
argomento. Quante al mio primo errore, non v’ è niente che 
mi scusi: e se peccai per orgoglio e per soverchia presun- 
zione, sono abbastanza punito dall’ imbarazzo in cui mi trovo 
ora, e che vi assicuro è grandissimo. Abituato come sono a 
parlare fra le ristrette pareti di una scuola nella quale gli 
studenti non si affollano a centinaia (ahimè, nemmeno a die- 
cine), con grande timore e trepidanza mi accingo a intrat- 
tenere i cortesi uditori che così numerosi risposero al nostro 
invito: e in questa stessa Aula dove essi ebbero più e più 
volte opportunità di ascoltare ed applaudire oratori ben più 
dotti e ben più facondi di me. | 

Riguardo però alla scelta del tema, non mi mancano i 
mezzi di giustificarmi. È vero che con queste conferenze la 
nostra Società mira a rendere accessibili al pubblico colto i più 
importanti resultati degli studi orientali, cerca di presentar- 
gli in una forma piana e possibilmente attraente i. più inte 
ressanti problemi di storia letteraria, di archeologia, ce delle 


(1) Conferenza tenuta l’ 11 Marzo scorso nell’ Aula Magna del R. Istituto 
di Studi Superiori di Firenze. 
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discipline sorelle, cerca insomma di accostarlo e di interes- 
sarlo alla cultura ed alla civiltà di quell’Oriente da cui tanta 
luce si è riverberata sulla nostra propria cultura e. civiltà. 
Avrebbe dovuto perciò un indianista, cui stesse a cuore di 
esporre ed illustrare ciò che il genio indiano ha prodotto di 
veramente insigne e soprattutto di veramente originale, sce- 
‘ gliere a soggetto del suo discorso quelle produzioni letteraric 
e scientifiche in cui tale originalità maggiormente rifulge e 
si impone alla nostra attenzione ed alla nostra ammirazione. 

Ora: non v’ è dubbio che gl’ Indiani, i quali in quasi 
ogni campo della letteratura (eccetto, come è noto, nella sto- 
ria) hanno prodotto opere notevolissime, si sono mostrati ve- 
ramente originali e per così dire veramente creatori in queste 
tre cose: nella grammatica, nella filosofia e nel teatro. Però, 
per quanto meravigliose sieno la sagacia e la perspicacia e. 
l’acume con cui i sapienti dell’ India, in tempi remotissimi, 
hanno costruito un sistema grammaticale che in alcuni punti 
ha precorso e quasi divinato teorie della scienza filologica 
moderna, è certo che se io avessi scelto a tema di questa 
conferenza gli studi cetimologici di Y:ska e la ammirabile 
grammatica paAniniana, con la sua ricca letteratura esegetica, 
anche i miei più cari e fidi amici mi avrebbero lasciato par- 
lare alle panche. 

Del teatro invece ben volentieri vi avrei discorso, se non 
me ne avesse trattenuto una speranza, che mi auguro si muti 
presto in realtà: cioè che venga a parlarvene quel veramente 
degno interprete della sapienza e della poesia indiana, che si 
chiama Michele Kerbaker. Da lui, sc, come tutti speriamo, 
vorrà portare a queste nostre riunioni il prezioso contributo 
della sua dottrina e del suo gusto, sentirete di quante perle 
sia ricco il gran mare della drammatica indiana e quanti sen- 
timenti e pensieri or lieti, or tristi, quanta vaghezza d’imma- 
gini c di descrizioni, qnanta verità e quanta poesia siano 
trasfuse ne’ drammi di un Qidraka, di un KAlidasa, di un 
Blavabhuti. 

| Restava la filosofia: e certo sarebbe difficile immaginare 
un tema più attraente e più congeniale a spiriti colti come 
quelli delle mie gentili uditrici e dei cortesi uditori. Nella 
speculazione filosofica il genio indiano è arrivato a tali altezze, 
quali non furono raggiunte se non dal più gran popolo che 
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vanti l’antica civiltà, dal popolo greco. Mostrare i primi ten- 
tativi e le prime indagini dei vetusti inni vedici: i primi 
schemi dogmatici dei bràhmana e la meravigliosa fioritura 
delle upanisad, che si congiunge da un lato alla filosofia bud- 
distica e s’ innalza dall’ altro alle serene cime del vedanta, 
rampollando poi nei sei noti sistemi ortodossi: far vedere 
come, e perchè, tutti questi sistemi filosofici, così differenti 
nel loro svolgimento e nelle loro conclusioni, partano da un 
fondo comune e da identiche premesse: e mostrare finalmente 
gli stretti e indissolubili rapporti che legano la filosotia in- 
diana alla religione, alle tante religioni che su quel suolo 
ferace di idee sono pullulate : e come le teorie dei filosofi si 
ripercuotano ed informino i canti dei rapsodi e gli inni dei 
poeti e perfino i madrigali degli innamorati, tutto questo era 
argomento degnissimo e bellissimo per... quante conferenze ? 
dieci almeno, venti forse ma certo impossibile a svolgersi in 
quest'ora fugace che ho la fortuna di passare con voi. Del 
resto parlando a voi della poesia amorosa dell’India, non solo 
avrò occasione di percorrere, per*quanto rapidamente e sal- 
tuariamente, una parte ben vasta e ben importante della sto- 
ria letteraria di questo paese, ma anche di rilevare un carat- 
tere, un tratto che a questa letteratura è peculiare e che in 
sommo grado la domina e la pervade: voglio dire quella 
specie di culto per la donna, quella specie di sconfinata am- 
mirazione per le sue virtù e la sua bellezza, che ispira i can- 
tori epici e che poi ritroviamo, benchè assai attenuata e ridotta 
spesso all’omaggio ed alla galanteria, nei poeti drammatici 
e nei lirici. Quando noi diciamo « poesia amorosa » intendiamo 
quasi esclusivamente « poesia lirica »: ma in India non pos- 
siamo separare la poesia d’ amore dall’ epica e dal dramma. 
Anzi a me sembra — e molti saranno d’accordo con me — 
che i più grandi poeti d’amore dell’ India sieno stati non già 
i lirici eleganti e raffinati dell’età kAlidAsiana e delle nume- 
rose An/ologie; ma quei grandi sconosciuti, cui VyAsa presta 
il suo mitico nome, i quali nel MahaAbhArata crearono le 
figure immortali di Damayanti, di Sità, di Cakuntala, di 
Savitri, Sono donne adorne delle più pure, delle più nobili 
virtù: affezionate, fedeli fino al sacrificio, devote fino alla 
morte : e il loro amore, la loro fedeltà e la loro devozione 
sono celebrate dal poeta in maniera sì elevata e commovente, 
che sarebbe difficile trovar l’ eguale in un’ altra letteratura. 
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Ma per quanto seducente sia il trattare della poesia e 
delle leggende d’ amore nel MahAbharata, la materia è troppo 
vasta perchè si possa accennarvi in un tempo così ristretto. 
Voi sapete che si tratta di un poema piuttosto lunghetto, che 
racchiude la bellezza di 110.000 strofe, cosicchè vi entrereb- 
bero comodamente sette Iliadi e sette Odissee, o un paio di 
dozzine di Eneidi: e del resto, le avventure di Nala e Da- 
mayantiì, l’ eroismo di Savitrì, la fedeltà incrollabile di Sità 
sono fra le cose più note della letteratura indiana, grazie 
alle tante traduzioni che di quegli episodi (e dei poemi e dei 
drammi che ne sono derivati) abbiamo in quasi tutte le lin- 
gue d’ Europa, compresa la nostra. Inoltre, se qualcuno di 
voi (e perdonerete questa piccola réclame che faccio a me 
stesso) avesse desiderio di conoscere un po’ più da vicino la 
composizione e il contenuto di quel gigantesco poema, può 
intervenire alle lezioni che su di esso tengo in quest’ anno 
in questo nostro Istituto. E siccome per di più il carattere 
della poesia d’ amore nel periodo epico è sostanzialmente 
differente da quello del periodo classico, giacchè nel primo 
sì cantano le donne virtuose e belle e nel secondo le donne 
belle, senza bisogno che siano anche virtuose, così dovremo 
oggi limitarci ad una rapida corsa attraverso i canti d’amore 
dei poeti culti, che si racchiudono nei vasti confini della per- 
fezione e della decadenza letteraria, fra il quarto e l’ unde- 
cimo secolo dell’ era volgare. 

Se ci domandiamo chi sia il principe dei poeti d’amore 
in India, non v’ è dubbio che bisogna rispondere: Kalidisa. 
Anzi per gli Indiani egli è il poeta per cccellenza, il kavi- 
kulaguru « il maestro della famiglia dei pocti »; ed infatti 
egli ha lasciato nei suoi due poemi cpici, Raghuvamca e 
‘Kumarasambhava, nei suoi tre drammi Gakuntalà, Urvagi, Mà- 
lavikAgnimitra, e nel poemetto lirico del Meghaduta, altret- 
tanti modelli, che hanno trovato infinito numero di ammi- 
ratori e di imitatori. Che cosa sappiamo noi dell’ età e della 
vita di Kalidasa ? ahimè, quel che sappiamo della vita e del- 
l’età dei più illustri scrittori indiani : quasi nulla. Spiritosa- 
mente il Whitney ha rassomigliato la cronologia indiana ad 
un giuoco di birilli: come questi si buttano giù per rimet- 
terli. su di nuovo, così ogni data stabilita da un critico è 
abbattuta da ricerche ulteriori, nè alla nuova teoria tocga 
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maggior fortuna: anch’ essa presto cade per dar luogo ad 
un’ altra, cui ‘toccherà la stessa sorte. E questo durerà'finchè 
non sia posto su solide basi il lavoro, da poco — benchè 
splendidamente — incominciato, degli epigrafisti e degli ar- 
cheologi. Così, con quanto si è scritto per cercare di fissare 
l’età di K4AlidAsa, si potrebbe formare un volume grosso, 
grosso : una dozzina di opinioni differenti sono state soste- 
nute in proposito da dotti competentissimi : meno male che 
alla fine si è arrivati (il che non sempre succede in simili 
questioni) ad' un resultato quasi positivo, per opera soprat- 
tutto del compianto Biihler : ed oggi si accetta la metà del 
5.° secolo dell’ E. V. come terminus ad quem per l'età di 
Kalid4sa : data che ha distrutto molte illusioni sulla grande 
antichità della poesia culta indiana, e sull’ età dell’ oro di 
questa letteratura : e con la quale cadono ancora nel domi- 
nio della leggenda e del romanzo una quantità di aneddoti, 
graziosissimi del resto, che la tradizione ci aveva conservati 
intorno a K4alidàsa. Mi dispiace di non poterveli riferire, ba- 
sati come sono quasi tutti su giuochi di parole ed allusioni 
intraducibili e inintelligibili ai non sanscritisti ; per uno solo 
possiamo fare eccezione, per la graziosa storiella con la quale 
la tradizione indiana spiega la morte del grande poeta. Che 
egli fosse anche un grande ammmiratore del bel sesso, ri- 
sulta chiaramente dalle sue opere, che sono tutte più o meno 
ispirate a sensi amorosi, piene di descrizioni della bellezza 
femminile, e nelle quali sono largamente rappresentate quelle 
“donne cui gli Indiani dicono vegyd, termine che noi siamo 
soliti decentemente tradurre con bajadera. 

Si narra dunque che KAlidisa, guadagnatosi l’ affetto 
della favorita del re Bhoja si trovasse un giorno nelle stanze 
di costei, quando inaspettatamente sopraggiunse il re: Kd4li- 
dasa si nascose dietro una cortina. Il re, conversando con la 
bella, le propone di sciogliere una samasyd, che nessuno 
finora aveva saputo completare. (Si chiama samasyd una 
strofa lasciata a bella posta incompleta, perchè altri, badando 
al metro, possa indovinare le sillabe o i versi che mancano 
a completarla : era questo un passatempo molto in uso fra i 
colti indiani, all’ incirca come i rebus e le sciarade fra noi). 
La samasyd del re Bhoja diceva: (ve la traduco in versi, 
alla meglio, tanto per conservarle il tipo dell’ originale): 
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. « Chi ha mai sentito — chi ha mai veduto 
« Che sopra un fiore — nascesse un fiore ? » 


Alla donzella non riesciva di indovinare e completare la 
strofa; ma KAlidisa che aveva udito dietro la cortina e che, 
egli poeta, sarebbe morto cento volte piuttosto che lasciare 
‘una strofa incompleta, esclamò subito : 


° « In te, fanciulla — quest’ è avvenuto ! 
« Sul bianco loto — del volto, o amore, 
« azzurre nacquero — le due ninfee, 
« gli occhi, che invidiano — a te le Dee! >» 


Alcuni dicono che il re perdonasse al galante ed elegante 
poeta: altri che se ne vendicasse facendolo uccidere. E certo 
Ja leggenda non ha torto facendo che muoia per causa di 
una donna il poeta che alla donna aveva consacrata la parte 
| migliore del suo genio. Per sentire e comprendere tutta l’ ec- 
cellenza ‘di KAlidAsa come poeta erotico, bisogna aver letto 
le vivide descrizioni amorose del Raghuvamca e del Kum4- 
rasambhava : nel primo particolarmente quel tenero lamento 
del re Aja sulla improvvisa morte della sua Indumati, tanto 
più ‘notevole perchè è quasi l’ unico esempio (oltre quello 
del BhAminivilisa) di una elegia funebre, di un rimpianto 
per la morte della diletta. (Voi sapete che per un indiano la 
morte ha tutt’ altro significato che per noi: quindi si spiega 
la mancanza di quel genere di poesia in un popolo ferma 
mente convinto della trasmigrazione dell’ anima). Bisogna 
aver letto .i tre drammi, con quelle tre figure di eroine tanto 
. differenti fra loro : la ninfa celeste invaghita di un mortale, 
la principessina in incognito : e ammirabile ed ammirata so- 
pra tutti i tipi di bellezza e di grazia e di virtù, la nobile 
Cakuntalé. A quante cose non pensiamo pronunziando questo 
nome dolcissimo ? 
Poco più di un secolo fa, e precisamente nell’anno 1789, 
il Jones traduceva per la prima volta questo dramma, una 
delle gemme più fulgide, se non la più fulgida, della lette- 
ratura sanscrita. Della quale l’Europa non conosceva allora 
“se non un poema filosofico di altissimo pregio, la Bhaga-. 
vadgità, che il Wilkins avea tradotta e pubblicata quattro 
anni prima, nel 1785: prima traduzione europea di un libro 
sanscrito! Ma se questa parlava: all’ intelletto di pensatori 
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come gli Humboldt e gli Schlegel, parlava quella al cuore 
di poeti come il Goùthe, come l’ Herder. Un dramma tutto di 
sentimento, tutto di passione, ma di una passione soffusa e 
temperata da una specie di dolce malinconia, un dramma 
in cui tutta la natura sembrava parlare insieme ai perso- 
naggi, col linguaggio profumato dei fiori, collo stormir delle 
fronde, col susurrar dei ruscelli e col canto degli usignoli, 
un dramma come questo non poteva che eccitare l’ammira- 
zione e l’ entusiasmo di ogni colto intelletto, specialmente in 
quel periodo di trionfante romanticismo. Da allora, sono 
passati cento anni, durante i quali lo studio del sanscrito ha 
aperto nuove e feconde vie alla cultura e alla scienza : esso 
ha illuminato di insperata luce la glottologia, esso ci ha ri- 
velato la comune origine di quasi tutte le nazioni civili d’Eu- 
ropa, per esso la mitologia ha deposto molti dei suoi veli 
enigmatici o assurdi, per esso sono sorte nuove discipline e 
nuovi metodi di ricerca : ma sulla soglia di questo grandioso 
edificio, innalzato dal genio d' Furopa coi vetusti materiali 
della sapienza asiatica, sta una gentile figura di donna, quasi 
a simboleggiare quanto di più squisito, di più puro, di più 
bello abbia la poesia dell’ India. Per questa donna, e per il 
dramma che ne ritraeva il tipo immortale, scrisse il Gothe 
quei versi che voi ben conoscete : 


« Vuoi tu di primavera i fior, d’ autunno i frutti, 

« ciò che rapisce e incanta, ciò che ristora e nutre? 
« Vuoi tu con un sol nome comprender terra e cielo ? 
« Cakuntalà » se io dico, in questo nome è tutto ». 


Peccato che il tempo, il quale mai come oggi mi è parso 
tiranno inesorabile, mi tolga di presentarvi, o di ricordarvi, 
i più belli fra questi fiori ! forse mi permetterete, benchè io 
tema che passando per le mie mani non sieno più fiori ma 
spine, di ricordarvi due sole strofe: quella in cui il re, ri- 
pensando l’ incanto della verginale bellezza di GCakuntalà, 
esclama : « La sua impeccabile bellezza è come un fiore che 
nessuno ancora abbia fiutato : è come un germoglio, non 
ancor tocco da aleuna mano: è come perla ancora intatta : 
è come fresco miele che nessuno ancora abbia gustato: di 
questa hellezza, simile a frutto intero di opere buone, non 
so chi sarà abbastanza degno di godere su questa terra! » 
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e l’ altra nella quale il re descrive CakuntalA « malata di 
amore » (kAmaAturA) : « Come sono scarne scarne le guancic! 
come è caduta la floridezza del seno! esile è la cintura, de- 
pressi gli omeri, pallido il colorito ; essa tutta triste e pur 
tutta bella, tormentata da Amore, appare come edera di 
gelsomino cui arido vento abbia disseccato le foglie >». 

Al Meghaduta, al famoso e vaghissimo Nuvolo messag- 
gero, tralascio per ora di accennare, volendo ricordarlo in 
seguito, a proposito di uno speciale gruppo di poesie. Ora 
debbo dirvi poche parole su di un’altro poeta, su quel 
Bhartrhari che gl’ Indiani fanno talora contemporaneo e 
rivale di KAlidAsa, ma che indubbiamente fiorì un paio di 
secoli dopo. Anche per la sua biografia non abbiamo che 
notizie confuse e contradittorie: una quantità di aneddoti 
pochissimo attendibili. Per fortuna, se non dai suoi compac- 
sani, possiamo sapere qualche cosa di più preciso su di lui 
dal diario di un pellegrino cinese, di I-tsing, che visitò 
l’ India fra il 691 e il 695, una ventina di anni dopo la 
morte di Bhartrhari, miorte che egli ci dice avvenuta nel 
650. Sorprende un poco che i critici non abbiano tenuto in 
maggior conto le notizie che su Bhartrhari ci dà un viag- 
giatore degno di fede al pari dei suoi predecessori Fa-Hian 
e Hiuen-Thsang e che raccolse e riferì le voci che correvano 
sul nostro poeta pochi anni dopo la morte di lui. Se poi il 
nostro Bhartrhari sia o no una stessa persona con due suoi 
omonimi, autore ?’ uno del MahAbhasva, 1’ altro del Bhatti- 
kivya., è cosa che qui non ce’ interessa: volendo io qui so- 
lamente richiamare la vostra benevola attenzione sul carattere 
di Bhartrhari poeta amoroso e sull’ indole della sua poesia, 
che è delle più curiose e strane che si possano immaginare. 
L’opera di Bhartrhari si compendia in tre centurie di strofe, 
intitolata la prima dall’ amore (Crngàracataka), la seconda 
dalla morale o dDuona condotta (Niticataka), la terza dalla ri- 
nunzia, o più esattamente dall’impassibilità (Vairigyvacataka). 
Niente di strano che un poeta, diciamo un giovane poeta, 
canti, coi più vividi e appassionati accenti, le gioie del- 
l’amore, i deliri della voluttà: che lo stesso poeta, messo 


giudizio in età più matura, prenda ad argomento dei suoi . 


versi la morale, la vita morigerata: e che finalmente, da 


vecchio, datosi alla vita ascetica e contemplativa, guardi 
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con ribrezzo e nausea ai vani e colpevoli piaceri giovanili 
e tenga a vile ogni passione offuscatrice della mente e del- 
l’ intelletto, che invece non deve mirare che alla eontem- 
plazione del vero e all’ intuizione dell’ essere supremo, della 
divinità. E se le trecento strofe di Bhartrhari si seguissero 
e si raggruppassero secondo quest’ ordine naturale, ripetiamo, 
la sua pocsia ed il suo carattere nulla avrebbero di strano 
e di problematico. Ma lo strano è che egli non è mai deci. 
samente e francamente l’ uomo dei piaceri, o l’ uomo della 
virtù e dell’ ascesi: ma è una cosa e l’altra nello stesso 
tempo, o meglio non si sa decidere nè per l’ una nè per 
l’ altra. In più strofe strettamente fra loro connesse e spes- 
sissimo perfino in una stessa strofa, ei proclama felice chi 
se ne sta rintanato in una selva a meditare sui sacri testi, 
ma anche felice chi se ne sta insieme ad una bella fanciulla : 
felice chi si immerge nel Gange purificatore di peccati, ma 
. felice anche chi sì immerge...... nelle gioie d’ amore: « le 
donne sole rendono tollerabile 1’ esistenza » ma subito dopo 
« non vi è veleno paragonabile alle donne » : in una strofa 
celebra la meditazione, che aprirà ai santi uomini ritirati 
nei boschi le porte del cielo, e in un’altra definisce gli 
asceti « quegli stolti i quali per aver disprezzato le gioie di 
questo mondo, per correr dietro a problematiche beatitudini 
future, sono stati puniti dal dio Amore, che li fa andare 
attorno a mendicare, con la zucca pelata, e con pochi stracci 
indosso ». E altrove: « Perchè uno non sia attratto dai 
vezzi e dagli sguardi di. una bella donna, bisogna che egli 
sia un’ asceta oppure che egli sia una bestia »; mentre poco 
dopo, scagliandosi contro l’uso di certe similitudini poetiche 
(di cui del resto anche i suoi versi abbondano) esclama : 
« Non è vero che la luna si sia fatta viso : nè che due loti 
azzurri si siano trasformati in occhi : tanto meno che la sot- 
tile cintura sia fatta di un’ aurea edera: ma pur sapendo 
come stanno le cose, la gente, sciocca, cui le ciarle dei poeti 
hanno guastato la testa, sta in adorazione davanti alle belle 
fanciulle le quali non sono invece che pelle, carne e ossa ». 
E in molte altre strofe descrive la vanità e 1 impurità del 
corpo umano con termini tali, da fare impallidire al con- 
fronto gli scrittori più « naturalisti ». Ora, questa continua 
contradizione, questa continua altalena di pensieri e di 
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passioni, questo vituperare atrocemente ciò che poc’ anzi con 
devozione e con entusiasmo aveva celebrato, può servire a 
spiegarci un particolare biografico conservatoci da I-tsing e 
che mette conto di riferire. Ci narra ‘il pellegrino cinese che 
il poeta Bhartrhari per sette volte si fece frate; e per sette 
volte non potendo resistere ai mondani desideri, abbandonò 
il convento e tornò a vita secolare: e riporta questa strofa 
che egli avrebbe scritto sui suoi casi (strofa che non ritro- 
viamo però fra quelle delle 3 centurie): 


Nel mondo mi ha respinto la passione : 

« lasciato ho un’ altra volta il mio convento : 
« ora però, passata l’ illusione, | 
« ritorno frate, in mezzo al pentimento : 

« passo la vita fra rinunzia e affetto 

« come giuoca alla palla un fanciulletto ». 


E I-tsing aggiunge che Bhartrhari teneva sempre una 
carrozza alla porta del convento, per esser pronto ad uscirne 
non appena i desideri mondani si impossessassero di lui, 
non volendo, da uomo coscienzioso, disturbare gli altri mo- 
naci di lui più devoti e costanti. Ora mi sembra difficile che 
in questa graziosa storiella si abbia da veder aitra cosa che 
una specie di spiegazione, di commento alle continue con- 
tradizioni delle sue poesie. Che queste poesie poi sieno ispi- 
“rate e sincere, che esse rappresentino stati dell’ animo suo 
e rispondano alla realtà, anche questo mi sembra quasi im- 
possibile ('). È assai più facile e credibile che si tratti di puri 
esercizi retorici, coi quali egli abbia voluto sfoggiare la sua 
abilità di verseggiatore, il suo acuto e sarcastico spirito di 
contradizione, le suc buone qualità di osservatore: doti queste 
che egli innegabilmente possiede, e che ne fanno uno dei 
più notevoli scrittori della sua età. 

Mai due poeti che rappresentano esclusivamente la poesia 
amorosa (poichè abbiamo veduto che KaAlidisa fu anche epico 
e drammatico e Bhartrhari, a modo suo, moralista), sono 
Amaru e Bilhana. Fra 1’ età di Bhartrhari e quella di Amaru 


(') Debbo quindi ricredermi da quel che dissi nella Cw/fura XVIII, 199 — 
discorrendo della versione che «di Bh. ci ha dato il ch. prof. I. Pizzi — circa 
il possibile valore biografico delle strofe di questo poeta. 
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corre all’ incirca la stessa distanza che fra Bhartrhari stesso 
e Kalidisa : un paio di secoli. Secondo una curiosa leggenda 
(chè di positivo su Amaru, al solito, nulla sappiamo) egli 
regnò nel Kaemira, nell’ 8°. secolo: ma è probabile che sia 
da porre alquanto più tardi, giacchè la raftinatezza del suo 
stile e delle sue immagini accenna al periodo della decadenza, 
fra il 9° e il 10° secolo. Di lui possediamo cento strofe (che 
dal suo nome s’ intitolano Amaru-Gataka), di due o quattro 
versi ciascuna, tutte quante di contenuto erotico. Sono gra- 
ziosissimi quadretti, anzi meglio miniature, di scene amorose : 
dialoghetti di innamorati, descrizioni della bellezza femmi- 
nile, desideri, speranze, conforti, gioie e deliri: e l’ arte di 
rappresentare tutto ciò con pochi tratti, c con versi impec- 
cabilmente eleganti ed armoniosi, raggiunge in Amaru la 
perfezione. Le sue donne si possono di già raggruppare sotto 
certi tipi fissi, in gran parte già noti ai pocti anteriori. 
Abbiamo prima di tutto la mugdha e la caturd o vidagdha, 
cioè la ragazza ingenua ce la ragazza furba o maliziosetta : 
e dci versi che le illustrano potrei dispensarmi dal recare 
esempi, giacchè anche fra noi ci sono ragazze ingenue e 
maliziosette, quantunque il numero delle prime vada sensi- 
bilmente diminuendo. Un graziosissimo dialogo fra una 
mugdhdi cd una vidagdha è contenuto nella strofa seguente : 

« Oh ingenua che tu sei, che cosa farai a durare per 
tanto tempo in questa tua semplicità? fai qualche volta la 
corrucciata, mostrati ostinata se fa bisogno, e lascia andare 
quella continua sincerità verso il tuo innamorato. Così in- 
coraggiata dall’ amica, essa tutta timorosa in viso le rispose : 
« Di’ piano, di’ piano, che non ti senta il Signore della mia 
vita, lui che sta dentro al mio cuore ». 

Un tipo di innamorata che è invece particolare all’India, 
è quello della abhisdrika: la fanciulla che si reca, sola e di 
notte, ad un appuntamento amoroso, sfidando 1’ oscurità, la 
pioggia, le tempeste. Cosi ce le descrivono KAlid:isa e Bhar- 
trhari, e spessissimo i pocti posteriori : un insigne esempio 
è, nel dramma di (udraka, Vasantasenà affrettantesi da 
Carudatta fra l’ infuriare della tempesta. A tali ardite fan- 
ciulle Amaru consacra diverse strofe, fra le quali questa in 
forma di dialogo fra un viandante e la abdhisarika, è indub- 
biamente la più graziosa : 
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« Dove ti rechi, o bella? fitta è la notte e nera ! » 

« Dal mio tesoro io vado, dalla mia vita vera ». 

« Non hai paura, dimmi, così sola soletta? » 

« Non mi è compagno Amore con l’ arco e la saetta? » 


Abbiamo poi la sakhi, I’ amica e confidente dell’ inna- 
morata, amica che spesso assume anche l’ ufficio di dti o 
messaggera : attenta, affettuosa, scaltra, imperterrita e so- 
pratutto fedele : infatti in tante centinaia di strofe in cui 
essa è rappresentata, due volte sole figura come traditrice, 
portando via all’ amica l’ innamorato cui era stata spedita 
come messaggera. Finalmente poi il tipo per noi più com- 
imovente, più profondo ispiratore di vera poesia, perchè più 
rispondente alla realtà della vita, il tipo della virahini. 

Non solo in Amaru, ma come vedremo, in un gran nu- 
mero di pocti, la moglie lontana dal marito, la fidanzata 
lontana dallo sposo, offre materia a strofe di una tenerezza 
ec di una sincerità straordinaria. E prima che ad ogni altra 
poesia, la mente nostra corre a quel delizioso « Nuvolo 
messaggero » che è senza dubbio la più bella elegia che sia 
mai uscita dalle labbra di un innamorato diviso dalla sua 
diletta, un vero canto della nostalgia d’ amore. Si tratta, 
come sapete, di un’ Yaksa, specie di genio al servizio di Ku- 
bera, del Pluto indiano, che per castigo di una sua ne- 
gligenza è stato condannato dal suo signore a rimaner lon- 
tano per un anno dalla moglie diletta : egli sul Raimagiri, 
ella, distante centinaia e centinaia di miglia, sul divino 
monte Railsa. E quando si avvicina la stagione delle piogge, 
nella quale più aspre si sentono le punture d’ amore, il po- 
vero esule affida un tenero messaggio ad una nube, pregando 
perchè porti sue notizie alla cara lontana, ce la conforti ad 
aspettare pazientemente il di del suo ritorno: e le indica, 
con vaghissime descrizioni, il cammino che dovrà seguire 
per ritrovare la vedovata dimora, dove l’ afflitta consorte, in 
dimessa veste, senza gioielli, con le chiome legate in un'unica 
treccia, gonfi gli occhi di pianto, scolorite le labbra dai so- 
spiri, è intenta a contare i giorni trascorsi dal distacco, o a 
comporre sulla vind una canzone in cui il nome del marito 
torna continuamente. KalidAsa ha idealizzato i personaggi 
nel suo idillio amoroso: generalmente la virahini, la di- 
sgiunta, è moglie di un semplice mercante, che per ragioni 
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di commercio è costretto a lasciarla per un tempo più o | 


meno lungo. Qualche volta le lacrime e le suppliche e la di- 
sperazione della poveretta trattengono il pathika, il viaggia- 
tore, dal mettersi in cammino; come per esempio in queste 
due strofe del nostro Amaru: « Non ci fu bisogno che ella 
lo trattenesse per il lembo della veste, nè che chiudesse la 
porta, nè che gli si buttasse ai piedi dicendogli : rimani, deh 
rimani! — ‘bastò, per trattenere quel cattivo, che stava per 


andarsene mentre infuriava la tempesta, che essa lo guar-. 


dasse con uno sguardo traboccante di lacrime ». 
Quest’ altra è ancor più espressiva : 

« E quando tornerai, signore della mia vita ? prima di 
mezzogiorno ? a mezzogiorno ? dopo mezzogiorno ? dopo il 
tramonto del sole ? All’ udire queste parole della moglie, ac- 
compagnate da un diluvio di lacrime e singhiozzi, il marito 
dovè ‘deporre il pensiero del progettato lungo viaggio ». 

Ma è un caso ben raro: quasi sempre il marito è co- 
stretto a partire, e la derelitta lo saluta con queste parole: 
« Se tu sei deciso a partire, o mio diletto, lascià che ti .ac- 
compagnino questi amici cari: i miei braccialetti, le mie la- 
crime, il mio coraggio e il mio cuore ». 

.V’è chi fa la coraggiosa (dhirà), ma si aspetta in cuor 
suo di morire per il dolore della separazione ; ed una dice 


al diletto che sta per lasciarla: « Altre. povere donne cer- 


cano di distogliere dal viaggio il signore della loro vita, per 
. mezzo di lacrime e di svenimenti, per mezzo di scongiuri e 
di genuflessioni. Io ti dico solo questo: Addio! sta . sano! 
buona fortuna! che domani quando partirai faccia buon 
tempo! » Quanto a ciò che penso di fare, come donna in- 
namorata, lo saprai dopo la tua partenza >». 

Nè minore è l’ afflizione del viandante, quando è lontano 
da casa e ripensa alla fida consorte: come in questo com- 
movente quadretto di Amaru: SI 

« Sebbene il viandante sappia che la sua diletta è se- 
parata da lui da immenso tratto di terra, da centinaia di 
tiumi, di monti e di selve, e che gli è impossibile vederla, 
pur nonostante si alza in punta di piedi, allunga il collo, e 
cogli occhi pieni di lacrime guarda verso casa sua : e si 
ferma a lungo, pensieroso ». 

Abbiamo detto che questo desiderio, questa smania, que- 


r 
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sta Sehnsucht, per dirla con parola che manca al nostro vo- 
cabolario, si fa più acuta e intollerabile nella stagione delle 
pioggie : quando l’ aria fresca, l’ erba e i fiori rinverditi e 
ristorati dopo la lunga arsura, il canto dei pavoni festanti 
per il sopravvenire delle benefiche nubi, ogni cosa nella na- 
tura induce’ nel cuore del viandante il desiderio delle pareti 
domestiche, mentre di uguale desiderio per il diletto lontano 
arde e si consuma la fida consorte. Questo motivo è sfrut- 
tato dai poeti in un infinito numero di versi e di poemetti, 
fra i quali basterà ricordare il Rtusamkdra o « ciclo delle 
stagioni » da alcuni attribuito a KAlidisa, ed il Ghatakar- 
para; probabilmente anteriore ('). Mi permetterete di leg- 
gervi, come saggio del primo, due sole strofe : 

« Sconfortate, senza profumi, senza ornamenti, senza 
ghirlande, se ne stanno le donne dci viandanti: e i lucenti 
germogli delle loro labbra sono bagnati dalle lacrime che ca- 
dono dai loro occhi di loto ». 

« Ora (cioè -— in questa stagione delle pioggie —) i 
viandanti, con l’animo turbato, versano lacrime, riconoscendo 
nei fiori di loto la bellezza degli occhi azzurri delle loro di- 
lette, nel cinguettio dei cigni festanti, il tintinnio dell’ aurea 
cintura, nelle gemme del bandhujiva il roseo splendore delle 
loro labbra >». 

E parimenti inesauribili sono i poeti nel descrivere la 
felicità degli sposi cui il destino non ha separato l’uno dal- 
l’altro in questa stagione degli amori: ma di queste strofe 
non mi è permesso darvi alcun saggio. Basti dire che il 
fondo comune a tutte si ritrova espresso in un distico di 
Tibullo, che in latino posso citare con minor scrupolo : 


Quam juvat inmites ventos audire cubantem 
Et dominam tenero detinuisse sinu! (*) 


Ma le nubi che passano nel cielo, apportatrici di frescura 
alla terra e di ardore ai cuori amanti, non sono le sole in 


(*) Per la ricchissima « poesia delle stagioni » in India e fuori dell’ India 
mi basti ricordare il bello studio del prof. G. Morici nella Nuoca Antologiu 
del 1. dec. 1898. 

(3) L’ incanto di queste descrizioni non è sfuggito al fine sentimento poe- 
tico di Antonio Fogazzaro, che in dolci ed armoniose strote e fedelmente (per 
quanto, come credo, attraverso il francese del Langlois) ritrae quella del 
Harivamca, nelle sue /’oesie scelte (Milano 1898, p. 112-116). 
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queste poesie : altre nubi, a volte leggere a volte tempestose 
vengono a turbare la pace degli innamorati, benchè quasi 
sempre il sole dell’affetto e della riconciliazione le fughi e le 
disperda : ed ecco un altro inesauribile tema di poesia ('). 
Amaru è inarrivabile nella pittura di queste baruffe passeg- 
gere, come potete vedere da questa strofa che qui vi traduco 
scelta fra le tante di simile argomento che adornano la sua 
centuria : 

— « Guardiamo un po’ se ci guadagnassi qualcosa » così 
pensando io metto il broncio : ed ella; « vediamo che cosa 
mi dirà questo cattivo » e fa essa pure la corrucciata. Così 
dopo esser stati per un pezzetto tutti e due seri seri, cogli 
occhi bassi... io mi metto a ridere d’un riso forzato : a lei 
spuntano le lacrime... ed eccomi sconfitto. — 

Come vedete, forse anche a traverso le mie ineleganti 
versioni, questi quadretti di Amaru hanno una tale freschezza, 
sono così spontanei e pur così finamente cesellati, che ben 
comprendiamo ciò che narra di lui la leggenda: che cioè egli 
nascesse per cento volte come donna, prima di nascere come 
pocta : e che in quest’ ultima sua esistenza egli componesse 
le sue cento strofe con altrettanti ricordi delle sue vite ante- 
riori. Rispettiamo la leggenda: ma forse è permesso doman- 
darei come mai le strofe non sieno molte più di cento! 

Di ricordi ben più freschi, ben più recenti è fatta la 
poesia di Bilhana, scrittore che arieggia assai ad Amaru e del 
quale almeno possiamo, grazie alle ricerche del Biihler, dire 
con certezza l’ età in cui visse: la seconda metà dell’ unde- 
cimo secolo. La sua personalità e le opere che gli vengono 
attribuite costituiscono per gli indianisti un complicato ed 
interessante problema di storia letteraria: ma non temete che 
io voglia qui intrattenervene (*). Bilhana e’ interessa. sola- 
mente come poeta erotico e l’origine dell’ unico poemetto di 


(') Avrei dovuto aggiungere che di questi litigi è spesso motivo il 
gotraskhalana, cioè lo sbagliarsi di nome che fa l’innamorato rivolgendosi 
alla bella, che non è la sola regina del suo cuore volubile. Gli esempi ab- 
bondano in tutta la letteratura erotica; ricorderemo solo quello di A maru, 
in cui il galante, avendo chiamato la bella col nome di un’altra donna, 
china la testa imbarazzato dinanzi ai corrucciati sguardi di lei: e col ba- 
stoncino si mette a far dei segni sulla rena. Ed ecco che, senz’ avverlersene, 
scrive così il nome.... della rivale ! 

(2) Il materiale è raccolto nel buon lavoretto del Solf « Die Kacmir-Re- 
consion der Pancagikà » Kiel 1855. 


POETI D'AMORE NELL’ INDIA Mer(0) | 


poco più di 50 strofe che a lui dobbiamo, la Caurapaficacikà, 
è veramente graziosa, è un romanzetto piccante sul quale 
non posso fare a meno di spendere due parole. 

Si narra adunque che il re paficAlese Madanabhiràma, 
desiderando che la sua bellissima figlia Yiminipùrnatilaké 
ricevesse un’educazione perfetta e fosse istruita nelle scienze 
e nella letteratura, invitò i suoi ministri a cercarle un degno 
maestro. Fu proposto e accettato Bilhana, il celebre poeta. 
Ma siccome egli era anche di bellissimo aspetto e il re era 
un po’ inquieto per la virtù della figlia i ministri, ricorsero 
ad un espediente. Si sapeva che Bilhana aveva fatto voto 
di non accostarsi mai ad un lebbroso e parimenti che la 
principessa aveva fatto voto di non accostarsi mai ad un 
cieco. Si disse pertanto alla principessa che Bilhana era 
cieco, ed a Bilhana si fece credere che la ‘principessa era 
malata di lebbra. E perchè i due non avessero a infran- 
gere il loro voto e pur nonostante Bilhana potesse impar- 
tire alla reale alunna le sue lezioni, si costruì nel giardino 
un padiglione, diviso in due parti da una tenda: così mac- 
stro e scolara se ne stavano separati, l’ uno non vedeva 
l’altra, e attraverso la tenda Bilhana spiegava la retorica c 
la grammatica alla bella e intelligente principesse. Ora av- 
venne che in una serata di primavera, al mirare il sorgere 
della luna piena, il poeta Bilhana descrivesse con dolcissimi 
ed ispirati versi tale spettacolo. La principessa udiva ogni 
cosa al di là della tenda: e pare che oltre la retorica stu- 
| diasse anche la logica, perchè pensò giustamente che se Bi- 
lhana era cieco, non poteva vedere la luna. Montata quindi 
sopra uno sgabello e alzato il capo al disopra della tenda, 
vide il poeta: il quale alla sua volta, nel mirare quel volto 
radiante di bellezza, dovè credere che un’ altra luna fosse 
sorta a illuminare quella stanza. Sembra che dopo tale reci- 
proca scoperta, la tenda fosse assai di frequente tirata... e 
non mancarono spie che riferirono ogni cosa al re. Questi 
montò su tutte le furie e condannò a morte il seduttore. Nel- 
l’avviarsi al patibolo Bilhara, riandando col pensiero tutte 
le ore dolci e felici passate nel padiglione, improvvisò un 
poemetto di 50 strofe, comincianti tutte con le parole adyd@’pi 
« Oggi ancora » cioè « oggi ancora, in punto di morte, mi 
rammento...» e via via descrivendo le bellezze della diletta 
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perduta e le gioie con lei godute. Di queste strofe posso ap- 
pena appena citarvene due o tre: 


Oggi ancora il suo volto, dove i denti 

somigliano a sbocciati gelsomini 

e gli sguardi son tremuli e languenti 

sotto 1’ ombra de’ cigli lunghi e fini, 

non si parte un istante dalla mente, 

qual benefizio dal riconoscente. (IX) 
Oggi ancora ricordo gli occhi belli 

tinti di .collirio, ed i capelli 

di vaga ghirlandetta incoronati 

ed i Jabbri di minio profumati 

e tutto quel suo corpo, aureo monile, 

adorno d’ ogni pregio più gentile. (XL) 
Oggi ancora a lei penso, a quel veleno 

ch’ era starle lontano un sol momento: 

l’ infinita dolcezza ond’era pieno 

il rivederla, poscia mi rammento: 

di lei sola m’ importa; e nulla più 

nè di Brahma, di Giva, o di Visnu (XLVII). - 


Di tutte le altre strofe non posso darvi alcun saggio: 
perchè questo Bilhana aveva, pare, una memoria tenacissima 
e le descrizioni della sua felicità sono troppo.... precise. Il 
romanzo però è a lieto fine : intenerito da tanto affetto, il re 
perdona al poeta e gli concede la mano della principessa. 

Con Bilhana è finita la serie dei più noti poeti amorosi 
che scrissero in sanscrito; ma di un altro pocta, e di un 
vero poeta, che scrisse invece in pracrito, in uno cioè dei 
dialetti volgari, non posso tacere: tanto più che in Hala, 
noto anche sotto i nomi di SitavAhana o Calivahana, non è 
popolare soltanto la lingua, ma, almeno in parte, popolare è 
anche il contenuto delle sue poesie : sono perciò documenti 
tanto più preziosi, in quanto la poesia sanscrita è tutta, o 
quasi tutta, aristocratica, aulica, raffinata, fiore di serra piut- 
tosto che fiore di campo. Le « settecento strofe » di Hala 
(non sto nemmeno ad accennare alle questioni giustamente . 
sollevate dalla critica intorno alla composizione di quest’opera) 
ci trasportano invece fra gli umili, fra il popolo minuto: ci 
troviamo fra contadini, mercanti, cacciatori, giardinieri, bar- 
bieri, mendicanti e sopratutto, purtroppo, fra quelle tali 
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donzelle che abbiamo convenuto ‘di chidmare « baiadere »: 
ed è un succedersi di brevi e pur sempre efficacissime de- 
scrizioni di fenomeni naturali, di quadretti domestici teneri 
e affettuosi, di idilli campestri, di elegie e madrigali : e-dap- 
pertutto domina e impera Amore. Spesso sì vede chiaro che 
il raffazzonatore ha ricamato elegantemente sopra un fondo 
popolare : i pastori sono un po’ alla Watteau e i contadini 
sentono e parlano come i cortigiani ('). Ma quanta freschezza 
e naturalézza e verità in alcune strofe che a me sembrano, 
‘ ed anche a voi sembreranno vere gemme : come queste po- 
che, che ho scelte, molto imbarazzato in tanta abbondanza, 
e raggruppate secondo un dato argomento. Eccovi due ra- 
gazze innamorate; una dice: « Lo so, io son certa di volerti ‘ 
bene: ma quel che non so e che ti prego di insegnarmi, 
come posso fare a farmi amare da te ».. 

Ed-un’ altra sospirando con invidia : 

« Eh! delle donne belle, che abbiano gli occhi neri, al- 
lungati, dalle arcuate ciglia (come li ha lei), ce ne sono 
anche delle altre; ma non sanno guardare come guarda lei ». 

Due altre strofe sono tolte dalla vita dei cacciatori e 
degli animali : « Il capriuolo fu fissato dalla capretta con 
uno sguardo sì tenero, che al cacciatore affezionato alla mo- 
glie cadde di mano l’ arco ». « Il capriuolo pensa: « Beva 
prima lei che è assetata ». La capretta pensa: « Anche il 
capriuolo ha tanta sete! » E così per tenerezza l’un dell’ al- 
tro, nessuno dei due assetati beve ». 

Numerose sono pure le strofe cui danno occasione quelle 
tenere baruffe e quei dolci litigi di cui sopra dicemmo : in 
una di queste baruffe la fanciulla si mette a contare i torti 
del diletto verso di lei, e piange quando vede che, per con- 
tarli,. le 10 dita non le bastano. Un’ altra dice ingenuamente: 


(1) Mi sia ‘permesso addurre un solo esempio, ma caratteristico: la strofa 
229 della grande edizione del Weber: 


savvassammi vi daddhe 
taha vi hu hiassa nivvui cea 
jam tena gAmadàhe 
hatthàtthim kudo gahio 


Che una contadina, sia pure indiana, mentre l incendio le distrugge la 
misera casetta con ogni suo avere, si dichiari contenta e soddisfatta perchè, 
passando i secchi d’ acqua di mano in mano, essa ha così potuto toccare la 
mano del suo innamorato, è cosa che passa i limiti del credibile! 
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« Lo so, egli s'è condotto male: lo so, tutto quel ch’ egli 
dice sono bugie. Eppure quand’ egli cerca di far la pace, 
quasi quasi mi pare d’ esser io la colpevole ». 

Ma come in Amaru così anche in Hala i versi più belli 
sono quelli che riguardano il viraha, la separazione dei co- 
niugi o dei fidanzati, ed i tipi della virahini e dello sposo 
lontano sono in Hala ritratti con delicatezza ed affetto inar- 
rivabili. Ecco la preghicra che una fanciulla rivolge alla 
Notte: « Ho inteso dire che quello spietato, il mio diletto, 
partirà domani. Oh Notte, oh veneranda deh ti supplico, al- 
lungati tanto, che non ci sia più domani ». Un marito lon- 
tano, serivendo alla moglie, non le dà nessuna notizia nè le 
chiede delle faccende di casa: ma tutto il foglio è pieno 
soltanto delle sillabe, sempre ripetute, del nome di sua mo- 
glie. Un’ altra moglie (appartenente alla scarsa categoria 
delle ingenuc) domanda: « Amica, dimmelo sul serio, ti 
prego : i braccialetti di tutte le donne diventano più larghi 
al polso quando il loro marito è lontano ? ». E così via per 
centinaia e centinaia di strofe, l’ una più graziosa dell’altra, 
alcune non prive talora di riflessioni argute e profonde, come 
per es. questa che rivela una grande conoscenza del cuore 
umano : « L’ amore se ne va, se due stanno senza vedersi: 
se ne va anche, se si vedono troppo spesso: e talora se ne 
va, e chi può dire perchè ? » 

Per terminare la serie dei poeti d’ amore dovrei parlarvi 
di Jayadeva e del suo Gitagovinda: ma il campo della let- 
teratura erotica che s’ ispira agli amori di RAdhaA e di Krsna 
è troppo vasto, perchè io possa ora anche appena sfiorarlo. 
È noto del resto che l’ idillio lirico-drammatico di Javadeva. 
ha più d’una affinità col Cantico dei Cantici della Bibbia : e 
nell’ elegante lavoro del mio bravo amico Minocchi (') tro- 
verà, chi voglia, anche alcune notizie e saggi di quell’ inno 
d’ amore indiano. 

Accanto a questi poeti di cui conosciamo il nome, o al- 
meno le cui poesie vanno sotto un nome determinato, ve ne 
ha uno sciame, una selva di anonimi, i cui versi d’ amore. 
sono: citati o raccolti nei numerosissimi trattati di retorica, 
di poetica, di metrica e nelle infinite antologie di cui è ricca 


(!) « Il Cantico dei Cantici di Salomone, trad. e comment. da S. Minoc- 
chi ». Roma 158%. Cfr. specialmente le pp. 21-36. 
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la letteratura sanscrita. Non diremo che siano tutti grandi 
poeti : anzi parecchi di loro, piuttosto che meritare tal nome, 
sono retori e versaiuoli che non fannò altro che ricamare le 
solite variazioni sui tipi femminili stereotipati, sui differenti 
piaceri che arrecano le differenti stagioni, sui soliti litigi fra 
gli innamorati : e le loro strofe sono piene delle solite donne 
dal voltò di luna, dagli occhi di loto o di gazzella, dalla voce 
di usignolo, dall’ andatura di cigno : quasi tutte suonano la 
vind (la chitarra indiana) quasi tutte hanno fiori agli orec- 
chi, quasi tutte saettano occhiate che sono freccie per il cuore 
antilope degli amanti, e così via con una suppellettile fissa di 
tropi e giuochi di parole e concettini, dinanzi ai quali i nostri 
secentisti ci parrebbero ideali di semplicità ('). Ma fra tanto 
orpello non manca l’ oro : alle volte 1’ espressione dell’ amore 
è profonda e sincera: e le immagini, graziose senza essere 
leziose. Ben poche posso citarvene, delle moltissime che ho 
qui raccolte, per la ristrettezza del tempo: ma non sdegnate 
questi pochi saggi della letteratura amorosa dell’ India nel 
periodo del suo massimo raffinamento. | 

Dice un innamorato non corrisposto: « Se io penso a 
lei e penso che non mi ama, non ho più speranza di vi- 
vere: e se debbo vivere senza pensare a lei, a che mi serve 
la vita? » Eccovene un’ altro che complimenta la sua bella: 
« Di certo, o gentile, quando tu sei scesa nell’ acqua a ba- 
gnarti, il loto bianco ti ha rubato la grazia del sorriso, il 
loto azzurro la grazia dello sguardo, e la ninfea notturna la 
grazia del volto ». Un’ altro domanda : « Come mai, o diletta, 
dopo averti fatto gli occhi di loto azzurro, il volto di ninfcea, i 
denti di gelsomino, le membra coi pieghevoli steli del cam- 
paka, come. mai il Creatore ti ha fatto il cuore di pietra ? » 

Nè mancano le arguzie : talora il poeta, tirando sassi 
nella propria colombaia, canzona gli innamorati che per fare 
economia mangiano raggi di luna e bevono l’ ambrosia delle 


(!) Due o tre saggi di questa poesia decadente non saranno inopportuni :; 
e Le belle son più potenti di Civa: egli con uno sguardo inconerì Amore 
[allusione al noto mito del dio Ananga] ed esse con uno sguardo lo risusci- 
tano ». — « Una ninfea è come il tuo volto, e il tno volto è come una ninfea : 
‘8e tu ti nascondessi in un gruppo di ninfee, come faremmo a ritrovarti ? » — 
« Una fioraia la quale, ingannata dal riflesso delle proprie pupille, ha messo 
invano varie volte nell’ acqua le dita per cogliere un loto azzurro, esita an- 
cora a porre la mano sopra un vero fiore di loto ». — ° 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXIII. 45 
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labbra: e li avverte di stare in guardia e non volgere gli 
occhi alle donne altrui: chè « per essersi invaghito di Sità, 
il gigante RAvana perdè tutte e dieci le sue teste: che fa- 
rete voi che avete una testa sola ? ». Un’ altro così parla di 
un suo amico: « La civetta non ci vede di giorno, la cor- 
nacchia non cj vede di notte; ma un certo innamorato (chi 
lo crederebbe ?) non ci vede nè di notte nè di giorno ». E 
sentite questa dolcissima strofa a proposito di una lettera 
di riconciliazione fra due amanti imbronciati: « ll vento del 
Malaya è il messaggero che l’ ha portata: e le sillabe sono 
formate da file di api: ed il foglio è una foglia staccata da 
un fresco germoglio di mango: e dinanzi a lei 1’ usignolo ha 
letto questa lettera, che calmerà la collera dell’ adirata, que- 
sta lettera spedita dal principe della primavera, scritta dal 
dio Amore e sigillata dalla luna piena ». 

Ma il tema prediletto, il tema inesauribile è sempre quello 
del distacco : e infinito è il numero delle strofe che dipingono 
l’ inquietudine degli innamorati prima della partenza dello 
sposo, il dolore durante la separazione e le ineffabili gioie 
del ritorno; e certo sono, come dicemmo anche per altri 
poeti, le strofe più belle, perchè più sincero e profondo ed 
umano è il sentimento che le ispira. Eccone alcuni saggi : 

« Per farti piacere vorrei dirti: Va pure! — Ma che 
vuoi farci ? sono un’ egoista, e dalla bocca mi escono invece 
le parole: Non andare! ». 

« Io son molto attaccata alla vita, non son punto attac- 
cata al denaro! ed ora, parti o resta, o diletto! Ti ho detto 
come stanno le cose ». 

Questo, di uno sposo lontano, è un po’ più raffinato : 
« Quel loto azzurro, la cui bellezza somigliava a quella dei 
tuoi occhi, si è piegato sotto l’ acqua : la luna, il cui splen- 
dore mi ricordava quello del tuo volto, è scomparsa fra lenubi: 
anche i cigni, la cui molle andatura imitava il tuo passo, sono 
volati via: ahimè! il destino non mi concede nemmeno 
ch’ io mi contorti con la vista di ciò che ti rassomiglia! » 

Semplice e commovente è invece quest’ altra strofa: 
« Quando io, tornato a casa, le domandai come si sentisse, 
essa non rispose nulla: ma i suoi occhi pieni di lacrime mi 
raccontarono tutto ». E finalmente in quest’ altra, con la 
quale terminerò le mie già troppo lunghe traduzioni, trove- 
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remo un pensiero originale e non indegno di un grande 
poeta: « Se io dovessi scegliere fra l’essere con lei unito e 
l’ essere da lei separato, sceglierei la separazione, non già 
l’ unione: quando. sono con lei, sono con lei e basta: ma 
quando sono lontano da lei, non v’ è cosa nel mondo che 
non sia la mia diletta ». 

Signore e Signori, 

Molte altre cose avrei da aggiungere, ma la breve ora 
concessami è già terminata : ed in questo momento non posso 
fare a meno di ripensare, amaramente, ad una sentenza in- 
diana che dice: « Il primo segno della sapienza è il non 
mettersi mai a far nulla: il secondo segno della sapienza è 
di fare e terminare per bene una cosa, una volta incomin- 
ciata ». Meglio avrei fatto dunque, come vi ho detto in 
principio, a non mettermi ad un'impresa cui le mie forze 
non potevano bastare. Infatti avrei dovuto, e avrei voluto, 
esporre brevemente, ma pur nei suoi tratti essenziali, la storia 
della poesia amorosa nell’ India e far rivivere nel vostro 
pensiero i più insigni cultori di essa, coi loro pregi, coi loro 
difetti, con tutte le loro caratteristiche. Ma non posso lusin- 
garmi che abbiano a ciò giovato questi pochi e rapidi cenni, 
presentati a voi in forma così dimessa e nei quali, sorvo- 
Jando troppo su alcune delle cose più belle perchè più note, 
ho cercato piuttosto (difetto scusabile in un filologo) di illu- 
strare le meno note, anche se meno belle. Vogliate dunque 
vedere nelle poche cose sulle quali ho avuto 1’ onore di in- 
trattenervi, un semplice atto di egoismo di uno studioso, che 
occupato in ricerche in gran parte aride e monotone, ha 
colto quest’ occasione per una per lui lieta e piacevole escur- 
sione nei vaghissimi giardini della poesia amorosa dell’ India, 
per un bel viaggetto fatto a spese della vostra paziente e 
benevola attenzione. Nell’ esprimervi pertanto la mia rico- 
noscenza, mi sia anche lecito sperare che le mie parole, per 
quanto disadorne e inefficaci, possano aver attratto la vostra 
attenzione ed eccitato la vostra simpatia per una letteratura 
nella quale, accanto ai nobili poemi epici, alle sublimi con- 
cezioni filosofiche, alle dolci scene drammatiche, brilla di 
luce viva e risplende di grazia ineffabile quella poesia che 
canta il sentimento più nobile, più sublime e più dolce di 
tutti: il sentimento dell’ amore. P. E. PAVOLINI 


[ fulmini adati sopra la Cupola di S. Maria del ion 


Cesare Guasti, lo storico di S. Maria del Fiore, (') riferisce 
essere detto volgare attribuito al Brunelleschi: « Dai ter- 
remoti ti ho guardato io, Dai fulmini ti guardi Iddio ». Ma 
(aggiunge il Guasti, p. 212) non piacque al cielo di preser- 
vare tanto mirabile edificio dai danni delle folgori. 

Consentendo in questo rammarico, si deve però ripen- 
sare che la continua minaccia dci fulmini, e la necessità di 
difendersi, furono forte impulso alla mente umana per av- 
vicinarsi al temuto fenomeno e indagarne da presso la na- 
tura : e riconosciutone l’ agente naturale, gli uomini non solo 
han saputo difendersene, ma dominarlo e costringerlo, fatto 
obbediente, ad operare in loro servigio meraviglie impen- 
sate. 

L’ecccelsa fabbrica della cattedrale di Firenze fu în ogni 
tempo bersagliata dalle folgori, come forse nessun altro edi- 
ficio del mondo ; e questo può essere altro titolo singolare 
della sua fama. Ho raccolto, e qui presento, un elenco non 
certo completo dei fulmini che in quattro secoli si sbizzarri- 
rono non senza danni sulle spalle poderose della Cupola : le 
altre parti della fabbrica non resulta siano mai state colpite : 
pochissime volte la torre di Giotto. 

Il Guasti, nel prospetto cronologico in appendice al suo 
libro, ricorda buon numero dei fulmini caduti sulla Cupola, 
specialmente nel primo secolo dal suo compimento, ricavan- 


() La Cupola di S. Haria del Fiore, illustrata con i documenti dell Ar- 
chivio dell’ Opera secolare. Firenze, 1857. 

Santa Maria del Fiore. La costruzione della chiesa e del campanile. Fi- 
renze, 1887. 

Le citazioni che seguono Si riferiscono alla prima dì queste due pub- 
blicazioni. 
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done notizia dai documenti dell’ Archivio dell’ Opera e degli 
storici. 

I Diarî, di recente pubblicati, del Landucci e del Lapini (‘) 
mi han giovato per completare le notizie ; per i tempi più 
recenti, ho fatto direttamente alcune ricerche nel detto Ar- 
chivio dell’ Opera di S. Maria del Fiore. 


1492, 5 Aprile. — Di questo fulmine, che fu il primo (com- 
pivansi allora 31 anni dal compimento della lanterna della 
Cupola e 20 dall’ allogamento della palla con la croce), par- 
lano molti storici e cronisti. Cadde alle tre di notte, e fece 
gran danno, rovinando gran parte della lanterna; grossi 
marmi e pietre sfondarono il tetto e la volta della chiesa, e 
precipitarono anche sulle case di Via de’ Servi sfondando tetti 
e palchi. Il Guasti riferisce (1. c., p. 204), che in questo fulmine 
si volle vedere il presagio della morte di Lorenzo il Magni- 
fico, avvenuta tre giorni dopo. Il Landucci (p. 64) dice che 
Lorenzo stesso, malato a Careggi, tenne questa saetta come 
avviso della sua prossima fine. 

1494... Aprile. — Se ne ha notizia solamente da un do- 
cumento dell’ Archivio dell’ Opera, . che porta la data 24 
Aprile, nel quale si deliberano restauri al pinnaculum... paullo 
«ante fulmine percussum. (GUASTI, p. 118, 205). 

1495, 9 Agosto. — « E a dì 9 d’ Agosto, la Domenica 
quando si diceva vespro, venne una saetta in sulla Cupola. 
Non fece molto danno ma grande paura a chi era in coro, 
però che cadde alquanti calcinacci in coro, piccola cosa ». 
(LANDUCCI, p. 114.) 

Il Richa (Chiese fiorentine, cit. dal Guasti) dice che il 
fulmine ruppe una colonna della lanterna. 

1498... Giugno. — Se ne ha notizia solamente da un 
documento del 26 giugno di detto anno, nel quale si deli- 
bera providere pinnaculo quod dicitur la Lanterna... jamdu- 
dum ictu fulminis percusso. (GUASTI, p. 119, 205.) 

1511, 4 Novembre. — « E a dì 4 novembre 1511, venne 
in Firenze, la notte che séguita, circa a mezzanotte, due 


(!) Diario florentino dal 1410 al 1516 di Luca Laxpucci, continuato fino 
al 1542, pubbl. da I. DeL Bapia; Firenze, Sansoni, 1883. 

Diario fiorentino di Agostino Larini dal 252 al 1546, pubbl. da G. O. Co- 
razzini. Firenze, Sansoni, 1900. 
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saette ; l’ una dette in sul Palagio dei Signori, la quale dette 
su dall’ orivolo, e venne giù nella corte... E quella che venne 
in sulla Cupola ismosse circa tre nicchi, benchè non cad- 
dono.. ». (LANDUCCI, p. 312.) Vedansi anche le Delizie degli 
Eruditi Toscani, tom. XXI, pag. 63. 

1536... — « Fu tocco il tempio da una saetta, quando 
ancora in simil momento fu dalla saetta tocco il palazzo 
della Signoria ». (SEGNI, Storie Fior., VIII.) 

1542, 6 Agosto. — Quattro volte in questo anno il fulmine 
colpì la Cupola, e per tre volte insieme la torre del palazzo dei 
Signori. Di questo primo fulmine dà notizia il solo Landucci 
(p. 377), aggiungendo che non fece quasi danno. 

1542, 18. Settembre. — «... venne una saetta in su la 
Cupola, e non fece danno, o poco. E più ne venne una in 
Palazo de’ Signori, dove ogi abita el duca Cosimo ». (LANDUCCI, 
p. 377.) 

1542, 14 Ottobre. — «... venne una saetta in su la Cu- 
pola, c una ne venne in Palazo, e molte altre per Firenze ». 
(LANDUCCI, ivi.) Vedi anche il SEGNI, St. Fior., 1. X. 

1542, 22 Dicembre... — « Venne una sactta in su la cu- 
pola, e dette in su la lanterna, e ruinò e spezò tanti marmi 
che si giudicò che a raconzare si spenderebbe più di 12 mila 
scudi ». (LANDUCCI, ivi.) 

1557, 11 Novembre. — «... in giovedì notte a ore X in 
circa cadde una saetta in sulla lanterna della Cupola, ce fe’ ca- 
dere uno nicchio di detta lanterna, che cadde rimpetto alla 
porta che s’ entra nell’ opera principale ». (LAPINI, p. 118.) 

1570, 5 Novembre. — « A’ dì..., che fu in domenica, in- 
nanzi di un’ ora 12 in circa, che fu appunto quando si dicca 
mattutino, caddero 2 over 3 saette in su la cupola del Duomo 
in un istante medesimo, che feciono un gran danno ; e si 
penò un anno a raeconciare il danno ». (LAPINI, p. 170.) 

1577, 11 Ottobre. — « E nuovamente cadde un fulmine 
nella Lanterna, e gettò a terra un nicchio grande di marmo 
che venne a cascare dinanzi alla porta dell’ Opera ». Così il 
Guasti (p. 205), senza riferirne alcun documento. 

1578, 3 Novembre. — « A ore 11 fu uno stranissimo 
tempo ; cascarono due fulmini sulla cupola di S. Maria 
del Fiore, con gran rovina di marmi ; dei quali uno, che 


) 
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cascò sul canto di via de’ Martelli, pesava libbre 800 ». 
(RicHa, VI, 29). | 

1586, 28 Agosto. — « Cadde un fulmine nella lan- 
terna, che portò i rottami fino in borgo di San Lorenzo ». 
(RIcHA, ivi). 

1600, 27 Gennaio. — Di questo fulmine disastrosissimo, 
che buttò a terra la palla, con la croce e grandissima quan- 
tità di marmi, si hanno ampi ragguagli. Nell’ Archivio del- 
l’ Opera è una intera filza di documenti relativi alla restau- 
razione della Cupola, che durò due anni e costò 15 mila 
scudi. La nuova palla fu messa a posto il 21 Ottobre 1602 ; 
e nel maggio seguente si posero nella croce alcune reliquie. 
(GUASTI, l. c., p. 150,169,208). s 

x 1699, 23 Agosto. — Cadde un fulmine nella pergamena, 
con rovina di marmi nell’ interno, mentre celebrava messa il 
canonico Salviati, che andò a terminare la messa all’ altare 
della Croce. (RicHA, VI, 30). 

1776, 13 Giugno. — A ore 111|» di notte cadde un ful- 
mine sulla Cupola: rovesciò molti marmi e una delle nicchie 
della pergamena, e tolse circa 20 braccia di costolone, con 
danno valutato di circa 20 mila scudi. Leopoldo I ne ordinò 
la riparazione. (Da un Rapporto dell’ Architetto BACCANI 
del 1857). 

LIO Cadde un fulmine sulla Cupola, produ- 
cendo un danno valutato a 900 scudi. (Id.) 

1816 ... Maggio. — Si argomenta che un fulmine abbia 
colpito la Cupola, per i danni che furono riscontrati. (Id.) 

1836 ... Maggio. — Cadde un fulmine sul campanile, e 
poi passò alla facciata, e di lì in chiesa, staccando varie 
«pietre e facendo altri danni. (Da una lettera dell’ Architetto 
BaccANI del 1857). 

1855, 3 Settembre. — Alle 2 pomeridiane cadde un ful- 
mine sulla Cupola, cagionando vari danni che non apparvero 
subito. (Dal Rapporto dell’ architetto BACCANI). 


A difendere con parafulmini il tempio di S. Maria del 
Fiore si pensò assai tardi. La prima proposta dei Deputati 
dell’ Opera porta la data del 16 Ottobre 1822 ‘ ma, nonostante 
il consiglio del regio matematico Pietro Ferroni e del padre 
Giovanni Inghirami, delle Scuole Pie, la cosa fu mandata in 
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lungo le non se ne fece per allora più nulla. Solamente dopo 
il fulmine del 1855, si ripresero le trattative ; e una lettera 
granducale del 27 Gennaio 1858 approvò finalmente la pro- 
posta e la spesa necessaria in L. 5000. I padri Giovanni Anto-. 
nelli e Filippo Cecchi diressero il lavoro, e nel 1859 i para- 
fulmini erano a posto. 

Secondo quanto riferisce il padre Cecchi in una lettera, 
il fulmine più volte (una delle quali nel maggio del 1866) 
colpì senza alcun danno i parafulmini: ma fu invece disa 
stroso il fulmine del 16 Agosto 1879, che fracassò cinque metri 
di un costolone dalla parte di via del Proconsolo, facendo pre- 
cipitare circa 1300 chilogrammi di marmi. 

Il padre Cecchi-incaricato di riferirnc, avendo trovato 
in perfetto stato il parafulmine) ne argomentò che il costolone 
doveva esser caduto pel solo colpo dell’ aria, e non per es- 
sere stato colpito dal fulmine. L’architetto De Fabris replicò 
dichiarando non esser possibile tal fatto, concludendo così 
che, nonostante il parafulmine, il costolone doveva essere 
stato colpito. 

Oggi che studi recenti han rivelato la insufficienza dei 
semplici parafulmini Frankliniani per certe forme di scariche 
elettriche (scariche oscillanti), possiamo facilmente spiegare i 
danni fatti da quel fulmine. E in ordine ai nuovi concetti, 
con la nuova disposizione data ai fili conduttori, posti uno 
per ciascun costolone, collegati in alto colla ringhiera della 
lanterna e col parafulmine sulla croce, in modo da formare 
una specie di gabbia, si può credere che la cupola sia ben 
protetta, e sperare con buona ragione che il fulmine del 79, 
il quale è per lo meno il 23° di questa deprecabile serie, ri- 
manga anche l’ ultimo. 


CarLo DEL LunGo 


1 Cannoni grandinifughi 


‘ Da un anno circa, ma specialmente dopo il Congresso 
tenutosi in Casale Monferrato nello scorso Novembre, è tal- 
mente aumentata. la fiducia nella difesa contro la grandine 
mediante spari di cannoni speciali, che in gran parte delle 
regioni, dove si coltiva la vite, si formarono Consorzi, si 
acquistarono cannoni e si fecero impianti di stazioni per . 
prepararsi alla lotta difensiva per l’ estate ventura. 

Non è ch’io voglia cercare di diminuire la fiducia che 
si ha in tal genere di difesa; ma mi pare che le cose si 
sieno precipitate un po’ troppo e che si vada non abbastanza 
preparati per una strada, da cui temo non si potranno ri- 
trarre tutti i frutti che si sperano. 

È inutile premettere la storia particolareggiata di questo 
genere di tiro, perchè tutti sanno che dal 1896 il Sig. Al- 
berto Stiger cominciò nella Stiria a difendersi con buoni ri- 
sultati dalla grandine mercè lo sparo di cannoni speciali. 
Per quelli però, che non si sono occupati a fondo di tal ma- 
teria, credo necessario dire brevemente come fosse questa 
‘bocca da fuoco adoperata dallo Stiger. Il cannone era co- 
stituito da un tubo in lamiera di ferro, di forma tronco conica. 
Per tale uso aveva adoperato fumaiuoli imbutiformi delle 
ferrovie Austriache, comperati come materiale fuori uso. La 
cavità interna di questo cannone, che gli artiglieri chiamano 
anima, era lunga 2. con 0,% 25 di diametro in culatta e 
0, 70 alla bocca. Sul vivo della bocca vi era un’ anello di 
rinforzo che ristringeva il calibro, riducendolo a 0, 60. Il 
cannone poggiava verticalmente sopra un forte tronco di 
quercia che funzionava da affusto. In questo era praticato 
un incavo, in cui si introduceva un mortaretto fatto presso 
a poco come quelli che sparano nei villaggi nei giorni di 
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festa. Il mortaretto era caricato con 80 grammi di polvere e 
si inescava colla miccia. 

Comunicando il fuoco alla carica si vedeva dopo la de- 
tonazione un anello di fumo, che si alzava sibilando. È questo 
anello che, arrivando fino alla regione delle nubi, pare abbia 
un’ azione perturbatrice sui temporali.. 

Premesso questo, vediamo qualchecosa di quello che si 
fece al congresso di Casale. 

I rapporti dei vari Consorzi furono concordi nell’ affer- 
mare che, nello scorso anno, dove si sparò in tempo e con 
regolarità, e dove gli impianti erano fatti in modo da coprire 
razionalmenle con una rete di stazioni il terreno, non gran- 
dinò ; mentre cadde la grandine in località vicine, dove non 
erano cannoni, oppure essendovene non spararono. 

In quanto al concorso dei cannoni fu piuttosto un’espo- 
sizione di sistemi che un vero concorso. Infatti per un con 
corso si sarebbe dovuto tener conto delle qualità balistiche 
dei cannoni, cioè saper determinare per ciaschedun tipo le 
velocità iniziali degli anelli e le altezze che possono raggiun- 
gere. È vero che per questi esperimenti si prestava poco la 
località scelta: ma nulla si era preparato e quindi la Giurìa 
non potè fare altro che esaminare i congegni di chiusura, 
il loro funzionamento, eseguire degli spari e tener conto della 
durata del sibilo. 

A causa del cielo nuvoloso non si riusciva a vedere 
l’ anello quando si escguivano tiri col cannone verticale; fu- 
rono perciò fatti dei tiri presso a poco orizzontali con due 
cannoni collocati sopra un argine, che dominava il terreno 
circostante. Questi due cannoni cerano eguali come dimen- 
sioni : uno però aveva # rinforzo in volata e l’altro ne man- 
cava, in modo che in quest’ ultimo l’ anima era semplice- 
mente troncoconica senza strozzatura. 

L'aria molto calma e lo sfondo scuro del terreno erano 
molto favorevoli all’ osservazione. 

Alla distanza di 75." da uno dei cannoni fu collocato 
come bersaglio un grande telaio ricoperto di carta. Furono 
eseguiti varii colpi e dopo ciascheduna detonazione si vedeva 
chiaramente comparire un anello di fumo, che sibilando si 
avanzava nella direzione della linea di tiro, urtava contro il 
bersaglio, lacerandone la carta, e quindi si dileguava. 
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Eguale tiro ripetuto contro alberi diedc per risultato che 
l’ anello colpendo i rami li spogliava delle foglie. Fu ripetuto 
il tiro contro un campo di grano in erba e l’ anello, arrivando 
contro il terreno, falciava il grano e si dileguava subito. 

Coll’ orologio a secondi misurando il tempo trascorso fra 
la detonazione ed il momento, nel quale I’ anello colpiva il 
bersaglio, si trovò che era di 1”’” ed 1. : quindi per questo 
cannone la velocità media dell’ anello per percorrere i pri- 
mi 75." era di 60" al secondo. 

Da questi esperimenti risultano che: 

L’ anello possiede una certa forza d’ urto alle distanze 
limitate, alle quali fu sperimentato. I 

Un minimo ostacolo lo deforma e lo fa dileguare. 

Per i primi 75." la velocità media è di 60.® al secondo. 

La strozzatura in volata non ha apparente influenza sulla 
formazione dell’ anello. 

Negli atti del Congresso di Casale a pag. 138 (') è detto 
che le tavole usate dagli Ufficiali d’ artiglieria ed il sibilo 
hanno persuaso che l’ anello è lanciato con -velocità di 250,M 
al secondo e che dopo 16’’, avendo ancora la velocità di 25.,”, 
è indizio che lo spazio percorso da questi anelli in 16°’ è su- 
periore ai 1000.m, 

A questo debbo osservare che gli Ufficiali d’artiglieria, per 
determinare le velocità iniziale dei proietti, non usano tavole: 
ma eseguiscono cdei tiri, facendo passare i proietti traverso 
a reticolati collocati ad una certa distanza l’ uno dall’ altro. 
Mediante cronografi determinano il tempo che il proietto im- 
piega a percorrere lo spazio fra la bocca ed un reticolato 0 
fra due reticolati successivi, e così possono determinare la ve- 
locità del proietto in varii punti della traiettoria. Ora questo 
metodo non è stato adoperato sicuramente per questi anelli. 

Non è esatto poi che, fino a che si sente il sibilo, sia 
indizio che la velocità dell’anello è di 25M al secondo. Chi 
sostiene questo parte dal fatto che i venti dotati di velocità 
di 25”, urtando contro corpi solidi, producono un sibilo spe- 
ciale; e quindi, sentendo che l’anello produceva tal sibilo, de- 
dusse che urtava l’aria con velocità di 25, 

Se si osserva l’anello, si vede che le particelle della massa 
sono dotate di un movimento circolare molto rapido nel piano 


(!) Atti del 1.0 Congresso dei Consorzi di tiro tenutosi in Casal Monfer- 
rato nei giorni 6-7-3 Nov. 1599. 
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delle. sezioni perpendicolari al piano dell’anello. Questo mo- 
vimento circolare è quello che dà una certa stabilità all’anello 
ed è quello che produce il sibilo anche senza che l’ anello 
abbia la velocità di traslazione di 25" al secondo. 

Una prova di questo si ha nel fenomeno identico che si 
presenta nei poligoni d’artiglieria, quando si eseguiscono dei 
tiri in mattinate calme. Si vede talvolta uscire dal cannone 
un anello densissimo di fumo, che sibilando si avanza e si 
innalza lentamente, aumentando di diametro. Questi anelli 
durano parecchi secondi, sono dotati di piccola Voce di 
traslazione e malgrado questo sibilano. 

Ammettendo però che la velocità iniziale, cioè alla bocca 
del cannone, sia di 250”, come è detto negli Atti del Con- 
gresso, siccome risultò dalla misura fatta che la velocità media 
dell'anello nei primi 75" è di 60” al secondo, bisognerebbe 
dedurne che tante e tali sono le forze ritardatrici che non 
so come questo anello possa arrivare alla regione delle nubi 
e nel caso vi arrivi, quanto sia il tempo necessario. 

Perchè l’anello abbia un’azione contro le nubi tempora- 
lesche, deve avere una certa forza d’ urto e quindi essere 
dotato di una certa velocità. Che velocità potrà mai avere 
a 600”, altezza minima dei temporali, se dalla velocità ini- 
ziale di 250" arriva a percorrere i primi 75" con una velo- 
cità media di 60" ? 

Si è visto inoltre che un semplice urto lo fa dileguare ; 
quindi nella località, dove si formano i temporali e dove l’aria 
è completamente calma potranno questi anelli in un tempo 
più o meno lungo forse arrivare alle regioni delle nubi, e 
l’anello non sarà deviato dalla rotta ascendente, benchè lenta: 
ma nelle località dove arrivano i temporali già formati e 
spinti da forte vento, mi pare che questo anello difficilmente 
possa sollevarsi fino alla regione delle nubi. 

Non è già che io voglia menomamente negare le virtù, 
che si attribuiscono a questo anello ; ma solamente faccio 0s- 
servare questo. Volete fare una lotta con un’ arma? assicu- 
ratevi almeno che questa arma sia capace di lanciare il pro- 
ietto fin dove volete colpire : io dubito che l’attuale cannone 
abbia queste qualità balistiche. 

Non è qui il caso di riportare teorie sulla formazione 
della grandine per spiegare l’azione di questo anello. Del resto 
Je teorie sulla formazione della grandine non mancano, anzi 
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abbondano, perchè meno una cosa si capisce, più vi si fab- 
bricano su delle teorie. © | 

Da quella del Volta, che forse è la più esatta, a quella 
del Plante, che a la più originale, quante ipotesi ! 

‘ È difficile discutere che cosa succede nelle nubi e nessuno 
potè andare in pallone a presenziare la formazione di quei ma- 
ledetti coriandoli celesti. L’unica cosa, che si sa di positivo, 
è che i fattori principali ne sono l’ elettricità e la tempera- 
tura. Quattro anni di esperienza provarono che con questi 
tiri, che lo Stiger intitolò Wetterschiessen, « tirare al tempo », 
il temporale si dilegua ed invece di grandine cade della 
pioggia. 

. Secondo gli atti del Congresso di Casale non è il fumo 
della combustione della polvere: non è la detonazione, ma è 
l’anello di fumo che perturba i temporali. Sta bene, ma al- 
meno assicuratevi di avere dei cannoni che lancino quest’a- 
nello alla altezza delle nubi e che esso vi arrivi con una certa 
forza d’urto. Quali sono gli esperimenti che si sono fatti in 
proposito ? Nessuno. 

È inutile, con questo genere di proiettili gazosi, fare delle 
teorie balistiche:; mancano i dati e quindi è necessario fare 
delle esperienze. 

Vi sono perciò due mezzi. O fare l’ esperienza in una 
stretta valle delle Alpi dove, sparando il cannone nel punto 
più basso, si possa dalle pendici della montagna osservare 
l’ andamento dell’anello e la sua resistenza ai venti, oppure 
al Parco areostatico militare. Con palloni frenati si potrebbe 
determinare a varie altezze le velocità e gli aumenti, il dia- 
metro dell’anello e dedurre quindi con una certa probabilità 
fino a quali altezze potrà arrivare od almeno se potrà raggiun- 
‘ gere con una certa velocità l’altezza di 600, 

Di questi esperimenti deve occuparsi il Ministero della 
Guerra, incaricandone una Commissione di ufficiali di arti- 
glieria, e ciò nell’ interesse dell’agricoltura del paese. 

Una volta che dalle esperienze risulti che realmente que- 
sto anello può arrivare, lottando coi venti, alla regione delle 
nubi, sì potrà stabilire quali devono essere le dimensioni del 
cannone che darà i migliori risultati e si comincierà con avere 
un’ arma relativamente perfetta, perchè anche da questo lato 
poco si è fatto fin’ ora. Infatti la forma dell’ anima fu dallo 
Stiger stabilita troncoconica, perchè adoperò dei fumaiuoli di 
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locomotive, che avevano questa forma. Forse sarà la più 
adatta e forse non lo è. Fu esperimentato lo sparo di un mor- 
taletto entro una piccola botte collocata coll’ asse verticale 
e priva del fondo superiore e dopo la detonazione si vide 
alzarsi un anello. Se con del cartoncino leggero si fa un cubo 
di circa 10 centimetri di lato ed al centro di una delle faccie 
sì pratica un piccolo foro del diametro di 1 cent. e si riempie 
il cubo di fumo, si vede uscire un anello ad ogni piccolo 
colpo che si dia col dito al centro della faccia opposta al foro. 

Pare quindi che la formazione dell’ anello sia dovuta non 
alla forma del cannone, ma a certi rapporti fra lo spazio, 
dove si sviluppano i gaz e la quantità di polvere adoperata. 

Il restringimento alla bocca si credeva che influisse sulla 
formazione dell’ anello. Abbiamo visto negli esperimenti fatti 
a Casale che anche un cannone, senza restringimento alla 
bocca, diede luogo alla formazione dell’ anello. 

Come è naturale, in un paese come l’ Italia, dove la col- 
tivazione della vite è così estesa, e dove havvi un raccolto 
come l’uva, che per circa 5 mesi è esposto ad essere da un 
momento all’ altro rovinato dalla grandine, è troppo interes- 
sante studiare ogni mezzo di difesa. Soltanto i disgraziati 
proprietari di vigneti sanno l’ angoscia indefinibile, che si 
prova all’ avvicinarsi di un di questi temporali grandiniferi. 
In quei momenti si farebbe qualunque sacrifizio per trovare 
una difesa al flagello, e sia quindi benedetto il nome di Sti- 
ger, che cominciò a disciplinare questa difesa, e sia bene- 
detto il nome dell’ On. Ottavi, che con lodevole iniziativa 
andò in Stiria a vedere le esperienze di tiro e diede fra noi 
l’impulso ad organizzarci per la difesa. 

Prima però di cominciare questa lotta si deve vedere 
se le armi che adoperiamo sono capaci di dare i risultati, che 
si pretendono e quindi, ripeto, non bisogna precipitare, ma 
prìma ponderatamente esaminare e provare. 

Se invece si incomincia la lotta con armi, delle quali 
non si conoscono i risultati, si avranno disillusioni, che si 
attribuiranno a difetti di disciplina nel fuoco ed a tante altre 
cause, laddove il difetto sarà nell’ arme che si adopera. 
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Sotto il paralume color di rosa © 


NOVELLA 


Federigo Antaldi entrando le trovò così. 

La bimba fu la prima a indovinarlo, a voltarsi, a sorri- 
dere. Gli corse incontro rovesciando bambole e perline, con 
espansione giuliva. Lo abbracciò sui fianchi, all’ altezza a cui 
giungevano le sue braccia levate, e scrollando la testina per 
mandare indietro dal viso i capelli bruni gli tendeva la pic- 
cola bocca ripetendo : 

— C'è Ghigo, c’è Ghigo, ce’ è Ghigo.... 

Antaldi le prese fra le mani la faccia contemplandola 
un momento prima di baciarla, con atto paterno ma insieme 
segretamente triste. Amelia salutò breve, dando chiaramente 
a vedere ch’ era di malumore : Noemi che aveva seguito con 
pena gli atti della figliuolina la richiamò: 

— Gemma, su, non seccare! Con questa neve, Antaldi? 

— Con questa neve — egli confermò semplicemente, strin- 
gendole la mano col suo schietto sorriso in fondo a cui ella 
vide una luce nuova ben distinta. 

— Sedete, scaldatevi. Sarete bagnato — aggiunse la si- 
gnora Vismara con la fraterna cordialità solita. Ma per la 
prima volta evitò il suo sguardo. 

— No, avevo l’ impermeabile e le soprascarpe — rispose 
egli con dolcezza avvicinandosi stretto a Gemma, di cui reg- 
geva la guancia con la palma premendola leggermente contro 
di sè, come talvolta Noemi faceva. Qualche cosa, come un’ im- 
pazienza, una sofferenza, un’ emozione, un’inquietudine, passò 
sul volto della vedova di Giacomo Vismara, qualche cosa che 
ella dominò in silenzio. 

— Poi la neve non bagna, la neve si scrolla via come 


(') Cont. e fine, vedi fas. 1° Giugno. 
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la polvere — aggiunse Antaldi, dolce come prima e più gaio. 
Sedette all’ altro angolo del camino di pietra attirandosi fra 
‘ i ginocchi la bambina che arrovesciò la testa contro il suo 
petto, felice, fissando coi suoi grandi e profondi occhi la ma- 
dre, quasi maliziosamente sfidandola. 

— Non ho voluto lasciar passare la ‘prima. giornata del- 
l’ anno nuovo senza venire a darvi un saluto. 

Non disse un augurio. Non lo diceva mai nella casa ve- 
dovile, in presenza di Noemi. 

— .... Qui ‘ci sono i cioccolatini per Gemma. 

La bimba lo guardò e sorrise ricevendo il piccolo dono. 
Ella sempre grave aveva un sorriso fuggevole da donna ma- 
linconica che era indicibilmente attraente su quel visetto in- 
fantile. Lo stesso sorriso, ma un ‘po’ forzato, apparve sulle 
labbra materne. La signora Vismara ringraziò cordiale seb- 
bene senza calore. 

— E lei, Amelia, ha lanciato la pantofola dalla scala sta- 
mattina, come l’ anno scorso ? . 

Un momento Amelia tacque come occupata nella sua 
epistola interminabile ; poi senza levare la testa bionda a 
ondulature e riccioli che s’ intonava bene con la sua blus: 
purpurea, disse in un modo che a sua sorella dispiacque:’ 

— Sì.... La punta della pianella è caduta rivolta verso 
la porta. Significa che mi mariterò entro l’ anno. 

Quasi involontariamente, con atto fuggevole, Noemi scerutò 
il volto di Federigo. La luce bianca della finestra dirimpetto . 
rischiarava in pieno il suo profilo rivolto verso la scrivente, 
che si trovava seduta innanzi alla tavola alla sua destra. An- 
taldi guardava la fanciulla attraverso gli occhiali e le sorri- 
deva come a Gemmina. 

— Crede proprio ? 

— Sicuro! 

— E lo sposo? 

— È bell'e trovato: ella assicurò con una calma che 
alla signora parve audacia. 

— Quando è così, i miei rallegramenti. Mangeremo i 
confetti. 

Ancora e sempre il tranquillo profilo pallido dell’amico 
non esprimeva nessun contrasto, non tradiva nessuna emo- 
zione. Noemi risentiva nel suo intimo una specie di terrore 
come alla minaccia d’ una catastrofe prossima. 
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Amelia promise e acconsentì col capo, sorridendo, fis- 
sando adesso Antaldi, gaia, franca, maliziosa, mentre piegava 
la lettera e la chiudeva nella busta. | 

Disse Federigo Antaldi rivolgendosi a Noemi, serena- 
mente : 

‘ — Avete sentito ? 

La signora crollò la testa e si strinse nelle spalle espri- 
mendo : « Che poco giudizio! compatitela! » e seguitò a scio- 
gliere con pazienza i nodi intorno al pacchetto dei dolci di 
Gemmina. Quel suo malessere morale aumentava con l’ in- 
differenza dei due che le parve quasi una complicità. « Finge, 
pensò un momento. Fingono.... » ma dovè ravvedersi quasi 
subito. Nè l’ uno nè l’ altra sapevano mentire così ; e poi a 
qual fine ? Il loro desiderio non sarebbe stato il suo? il loro 
affiatamento di tutti tre, non era fino allora stato completo 
nella semplicità onesta e casalinga della piccola famiglia dove 
ogni raggiro, ogni segreto era escluso ? 

Amelia, chiusa la lettera, era venuta a inginocchiarsi 
per terra davanti al vecchio camino di pietra, confidenzia]- 
mente, fra la sorella e l’ amico, con-atto freddoloso. Sporse 
alla fiamma le sue mani un po’ forti, un po’ rosse, rabbrivi- 
dendo. Noemi vedeva accosto la testa bionda, ben pettinata 
con un nodo alto, sentiva il profumo tepido della cipria sul 
collo, notava tutta l’ opulenza del torso giovanile sotto il 
morbido tessuto della camicetta rossa stretta alla vita da una 
cintura di nastro nero come la gonna succinta. Ella non potè 
impedirsi di pensare che anche Federigo, seduto a uguale 
distanza, vedeva la giovinetta così, respirava come lei il pro- 
fumo di quel fiore maggese. Eppure non un turbamento le 
venne fatto di cogliere sul pallido viso di lui verso il quale 
ora Amelia levava il volto vermiglio e ridente. 

— Na, Antaldi, che vado a Milano? 

— Ma quante novità da ieri sera! esclamò l’ amico con 
pacata sorpresa, in tono leggero di scherzo. Quando va? 

— Fra due o tre giorni. 

— Davvero? chiese di nuovo, incredulo, Federigo An- 
taldi rivolgendosi a Noemi. 

— Davvero, davverissimo ! ecco che non mi crede mai! 
— s’affrettò ad aggiungere Amelia per prevenire la risposta 
della sorella. — Parto nella settimana e resterò a Milano 
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chissà tin quando.... fino a che mi piacerà... Vado da Luisa 
Pedrotti, si figuri! è come se fossi in casa mia. 

Antaldi la guardava attraverso agli occhiali sorridendo del 
suo affettuoso e tranquillo sorriso paterno, che scopriva però 
dei denti da coctaneo. Durò così a fissarla, visibilmente di- 
stratto da un pensiero dolcissimo che prolungava sulle labbra 
l’ espressione ilare insieme alla chiusa letizia dell’ anima. 

Amelia continuò a parlare, vivace, appoggiando un go- 
mito sulle ginocchia di Noemi, rivolta tutta verso Federigo. 
Gemmina allineava sulla tavola i suoi dolci avvolti nell’ ar- 
gento e nell’ oro, così Antaldi non aveva più dinnanzi a sè 
che la fanciulla inginocchiata, vicinissima. Dietro le lenti 
poteva osservarne il volto fresco ben incorniciato dai capelli 
soffici e aurei, illuminato dagli occhi che riflettevano un pic- 
colo e gaio mondo di sensazioni innocenti e fervide, ravvi- 
vato dalla piccolissima bocca irrequieta nel riso e nelle pa- 
role. Ella descriveva con entusiasmo il soggiorno di Milano 
in casa dell’ amica affezionata che cercava tutti i mezzi per 
farla divertire : e le serate di ricevimento, i piccoli balli, i 
teatri, i caffè-chantants, le passeggiate sui bastioni, alla do- 
menica fra la folla elegante, o in Galleria, o sul Corso, e i 
concerti, e le conferenze : dappertutto infine dove c’è da 
guardare e da essere guardate. E descrivendo con enfasi le 
delizie della vita gaudente che l’ aspettava, Amelia pareva 
esagerasse a disegno come per provocare una contraddizione, 
un urto, un dispetto. Ma il suo amico, non nuovo al giuoco, 
non le concesse questa soddisfazione. Forse era ancora as- 
sorto nel pensiero di dianzi, e il giulivo cicaleccio della fan- 
ciulla giungeva soltanto al suo orecchio come il canto d’ un 
uccellino. 

Poi su questo spensierato egoismo cadde la parola se- 
vera, la parola del giusto, del buono: la parola che aveva 
forse alimentato fino allora nell’ anima segreta la gioia di 
un altro egoismo : 

— Così sua sorella rimane sola.... 

— C'è Gemmina, c’è Lei — ribattè franca e pronta 
Amelia alzandosi. Ed evitando gli occhi di Noemi prese dalla 
tavola la sua lettera e uscì. 

In cinque anni la vedova del pittore provò per la prima 
volta un senso d’ imbarazzo a rimaner sola, accanto al fuoco 
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in una intimità tranquilla con Federigo Antaldi. Confusamente 
le parve un altro. Gemmina voltava loro le spalle e seguiva 


ad esporre sul tappeto bruno il suo mite, rilucente, caduco 
tesoro. 


* 


Erano in due adesso sotto il paralume color di rosa. La 
partenza d’ Amelia aveva lasciato dietro di sè un gran si-: 
lenzio, una gran tristezza. Pareva il vasto e solitario quar- 
tiere di nuovo sottoposto, come nei giorni seguenti la cata- 
strofe, al dominio della morte. La stanza da pranzo, tepida, 
dalla luce d’ aurora, non accoglieva più le trillanti risa, le 
gaie discussioni, gli scherzi giocondi, dacchè la fiorente figura 
della bionda fanciulla non si delineava più tra le cose vetuste, 
portandovi coi suoi abbigliamenti giovanili la nota lieta di 
un vivace colore. Solo Noemi, alta, snella e malinconica nei 
suoi abiti di lutto che le facevano il viso e le mani ancor 
più bianchi, andava e veniva, quieta, leggera, parlando 
poco, sorridendo di rado, vigilando sopratutto la bambina e 
la conservazione d’ ogni oggetto, d’ ogni mobile, poichè tutto 
era reliquia per lei: esigente, spesso aspra con l’ unica per- 
sona di servizio, una donnetta prudente e fedele che le era 
affezionata e la compativa. 

Gemma giocava al solito silenziosa e quieta sotto la 
guardia materna. Le sue irascibilità nervose si facevano sem- 
pre più rare. Si accentuava invece in lei ogni giorno l’ affet- 
tività, più profonda che espansiva, e quella sensibilità sover- 
chia che domina spesso nei fanciulli cresciuti in un ambiente 
di mestizia. Nei suoi bruni occhi uguali a quelli di Noemi, 
meno il lume di dolore che traluceva dalle pupille della donna 
quasi costantemente, passavano, quando la madre la cullava 
carezzandola fra le braccia, languori di dolcezza infinita : e 
lampi d’ orgoglio e un mite riso di soddisfazione passavano 
quando Federigo Antaldi udendone i buoni portamenti le 
appoggiava la mano sul capo con qualche misurata parola 
d’ elogio. Ghigo, ora che non c’era più Amelia, veniva a 
prender lei alla domenica e in qualunque buona giornata di 
sole quando Noemi non voleva o non poteva uscire. La si- 
gnora Vismara acconsentiva sempre con una lieve esitazione, 
con molta freddezza. Perdurava nel suo spirito l’ angoscia 
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che la figliuolina non potesse ricordare il padre, quella specie 
di gelosia dei diritti di lui, il timore trepido e continuo che 
un altro usurpasse l’ affetto, l’ autorità, che avrebbero spet- 
tato a lui solo, che in mancanza di lui spettavano alla ino- 


bliabile memoria sua. Un giorno anzi che la bimba si era 


mostrata più del solito tenera verso l’ amicé, la signora Vi- 
smara, rimasta sola con lei, 1’ aveva condotta nel gran salone 
fra le opere paterne, le aveva parlato a lungo del babbo 


morto, tentando di far grandeggiare innanzi a quella mente ‘ 


infantile il genio di lui, narrandogli della sua bontà, del suo 
prestigio, dei suoi sentimenti, raccomandandone il ricordo 
con tutti i mezzi alla piccola anima ascoltante. E con tanto 
zelo lo aveva fatto, e dinnanzi al busto di marmo un tal 
impeto di passione dolorosa l’ aveva vinta, che Gemmina in- 
quieta, smarrita, a quella sovraeccitazione che necessaria- 
mente non poteva del tutto giustificare, le aveva mormorato 
allacciandole il collo con le braccia, appoggiando la sua guan- 
cia rotonda all’ emaciata guancia dell’ afflitta: « Mamma, 
pensaci sempre al babbo, ma non parlarne tanto.... così! » 
E le loro lagrime si erano confuse. | 

A quel giorno seguì per Gemma un periodo di revivi- 
scenza della memoria paterna. Spesso tornando dal piccolo 
giardino ella recava dei ramicelli di semprevivi, delle fogliuzze, 
in mancanza di fiori, e li collocava da sè, a modo suo, intorno 
ai ritratti del pittore. Ma queste attenzioni erano forse più 


determinate dal desiderio di far piacere alla mamma che da 


un impulso d’ un sentimento pio. La memoria paterna che 
dominava la casa malinconica, che per lei era sopratutto co- 


stituita dagli abiti sempre neri e dal pallore di sua madre, 


dai gingilli fragili che non poteva toccare e che aveva il 
terrore di veder infrangersi, da quei ritratti le cui pupille la 
serutavano con acuta severità, da tutti quegli oggetti miste- 
riosi velati di crespo, non poteva disgiungersi nella sua 
psiche primitiva da una sensazione di gravità tetra, quasi 
lugubre. | | 

Nè giocava volentieri sola nel salone dov’ era il busto 
bianco e freddo coperto di nero, dove era il grande quadro 
dalle montagne nevose a proposito del quale la domestica le 
aveva detto un giorno: « Quello è il quadro che ha fatto 
morire il suo babbo.... » senza spiegarsi di più. E lungamente 
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il suo cervellino aveva ritenuto e meditato queste parole 
senza arrischiarsi di domandarne spiegazioni: lungamente 
aveva fantasticato tentando di rendersi ragione del come un 
quadro, che non è cosa viva, avesse avuto il siniìstro potere 
che a lei pareva immensurabile; ma mise a contribuzione tutta 
la sua scienza, del meraviglioso acquisita nei racconti di fate, 
senza venire a capo di nulla. Ancora la curiosità a tratti le 
veniva ; e le era poi rimasto, di quel iii. un vago e com- 
plesso terrore superstizioso. 

Federigo Antaldi, che la portava fuori di lì, al sole, che 
le donava i dolci, che era con lei d’ un umore inalterabile e 
diverso dalle ineguaglianze un po’ brusche della mamma, di- 
veniva così maggiormente il suo preferito, ora poi che la zia 
. ridanciana ed espansiva era andata lontano. Un solo vantag- 
gio Gemmina riconosceva da questa partenza, quello che alla 
sera aveva ottenuto di stare alzata di più, nella stanza te- 
pida, vicino a sua madre, spesso anche sulle sue ginocchia 
dove con gaudio ineffabile qualche volta si addormentava 
intanto che quella discorreva con Ghigo. 

Infatti Noemi dacchè sua sorella, col dubbio che l’offese 
dapprima, le fece balenare la verità riguardo ai sentimenti 
dell’ amico loro, aveva veduto proseguire la dolce consuetu- 
dine serale con sgomento profondo. Non che ella non si ri- 
tenesse invincibile e non fosse perfettamente sicura della 
correttezza di contegno dell’ altro : ma la sola consapevolezza 
di quel sentimento: che si effondeva verso di lei — fosse an- 
che puro come incenso — le pareva un sacrilegio, un affronto 
al suo dolore che doveva essere ed era inconsolabile; che 
doveva metterla, come fino. allora l’ aveva messa, al di fuori 
dalle aspirazioni umane. 

Così ella afforzava questa sua dignità con quella materna, 
e teneva con sè la bambina, la figlia di Giacomo Vismara di 
cui Gemmina recandone sempre presente il ricordo doveva, 
nel pensiero della vedova, tutelarne in certo modo i diritti. 
Ma la bimba il più delle volte, invece, era complice ignara 
del palpito nuovo. Ella passava dalle braccia dell’ uno a 
quelle dell’ altra ; ella offriva all’ uno la guancia ancor tepida 
del bacio dell’ altra; elle riuniva le mani nei giochi, avvi- 
cinava le sedie, recava a Federigo Antaldi la fine fragranza 
d’ iris della biancheria di Noemi ; a Noemi il dolce odore del 
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mazzetto di gaggie che profumava gli abiti di Federigo ; 
pronuba e innocente come la farfallina ministra delle nozze 
floreali. 

Antaldi, dal canto suo, pareva attender tutto e solamente 
dall’ intervento di Gemma: pareva aver messo il suo senti- 
mento geloso, quasi sacro, sotto la protezione sua, come per 
santificarlo di più. Quando Noemi si levava per mettere a 
dormire la piccola, egli si congedava, con naturalezza, ma 
invariabilmente. Aveva indovinato la pena della signora nel- 
l’ obbligo di rimaner sola con lui, o voleva egli stesso sot- 
trarvisi per quel pudore che è in ogni inizio di sentimento 
vero ? Forse per le duc cause insieme. 

Una sera però rimase. Aveva recato un libro della cui 
critica sui fogli si erano interessati entrambi: ma finchè 
Gemmina era alzata, impossibile leggere e discutere con un 
po’ di tranquillità. Non che Gemmina fosse irrequieta, ma era 
carezzosa, specie la sera, nel languore preludiante al sonno, 
e quando avvinceva con le piccole braccia, o posava la testa 
in grembo, o sedeva sui ginocchi, non si poteva occuparsi 
che di lei. 

Accennando il volume intonso, fresco, allettatore, sulla 
tavola, Federigo aveva detto levandosi, quando Noemi si era 
levata per condurre a letto la bimba: 

— Se permettete resto ad aspettarvi per leggere qual- 
che pagina.... 

Noemi aveva acconsentito nel modo più disinvolto che le 
era stato possibile, nascondendo il volto, subitanceamente av- 
vampato, contro la personcina di Gemma che portava in collo. 
Quante volte in quegli anni Antaldi le aveva fatto una pro 
posta di questo genere, ed ella aveva acconsentito, ed era ri- 
masta sola con lui, di giorno, di sera, in casa, nella via, 
semplicemente, senza pensieri occulti, come con un fratello ! 
Ed ecco ora che l’ uomo maturo si trovava quasi imbaraz- 
zato come uno scolaretto ; e lei arrossiva come una fan- 
ciulla.... Quando rientrò, cogli occhi fulgidi e malinconici 
pieni di titubanza, con le labbra schiuse ancora dall’ ultimo 
sorriso tenero indirizzato a Gemmina, con quei suoi capelli 
opulenti rialzati con semplicità, e il piccolo colletto bianco 
che da qualche tempo portava sull’ abito nero e la ringio- 
vaniva, snella ed alta nelle sue gramaglie, Federigo An- 
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taldi sentì nel suo cvore un tale impeto dì adorazione che 
nel soffocarlo gli parve morire. 

Lessero, commentarono, discussero per- più di un'ora. 
Il libro non era un romanzo : trattava di cose alte e buone, 
e le loro anime dapprima incerte e diffidenti finirono per ab- 
bandonarsi, per fondersi alla limpida vena che le refrigerava, 
che le sviava dalle considerazioni egoistiche, e le purificava 
nella riviera del momentaneo oblio dilettoso e nobile. La si- 
curezza rinacque, la lucida intesa fraterna tornò, e con esse 
la serenità. I due spiriti parvero aver trovato di nuovo la 
loro armonia nel regno dell’ ideale, vigilati dalla fida lam- 
pada velata di rosco, e quando Antaldi si congedò la loro 
stretta di mano fu schictta, lo sguardo francamente lieto ; e 
si separarono intimamente soddisfatti come se la loro amici- 
zia avesse superato una prova. 

Incoraggiati, il blando e gentile rimedio fu ripetuto. 
Altri libri vennero a posarsi sotto il lume roseo, altre pagine 
furono lette al ridente raggio, dalla voce armoniosa e calma 
di Federigo, mentre Noemi attendeva a qualche facile lavoro 
d’ ago: e chi li avesse veduti così, nell’ ambiente famigliare, 
nell’ intimità tranquilla, senza conoscerli, li avrebbe creduti 
due sposi che amassero prolungare alquanto la veglia nella 
solitudine per dilettare insieme lo spirito nella nobile occu- 
pazione intellettuale. Ì 

L’ assenza di Amelia durava più d’ ogni limite previsto, 
ma essi non se ne lagnavano, e in fondo ai loro cuori — ben 
viva nell’ uno, latente nell’altro — era anzi un’ inquietudine 
al pensiero di veder interrotto quel loro isolamento, svanito 
il dolce incanto di quelle ore che nulla più avevano di triste. 
Scorse così la seconda metà di gennaio, poi tutto febbraio. 
Sotto il paralume color di rosa olezzavano le violette cam- 
pagnuole che Federigo recava coi libri. Leggevano ora anche 
delle poesie: Carducci, Pascoli, Marradi — poesia forte e 
bella. Una sera Federigo Antaldi portò lo spartito d’un’opera 
nuova cdi cui tutti parlavano in quel momento. In addietro 
Nocmi si sarebbe molto turbata, avrebbe forse anche risposto 
seccamente : quella sera si limitò ad osservare dolce e triste : 

— È inutile perchè non suono più... 

— Vi togliete un gran conforto — rispose solamente 
l’amico. E parlò d’altro. Il giorno dopo, riconducendo Gem 
mina da una passeggiata, avvertì: 
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— Noemi, il vostro pianoforte si guasta del tutto in quel 
salotto freddo che ora nessuno abita. Dovreste farlo portar 
qui in camera da pranzo : tanto per conservarlo. 

E Noemi con segreta meraviglia di tutti non si oppose. 

Il pianoforte entrò nel piccolo cerchio dell’incanto, nel rag- 
gio della lampada velata di rosa. Venne collocato nel vano 
d’ una finestra. Antaldi mandò un accordatore. 


La sera quando Gemmina fu a dormire nella stanza lon-. 


tana egli disse: 

— Avete provato il piano, Noemi? È ben accordato adesso? 

— Ma... — osservò ella così fiera, quasi timidamente — 
poichè non suono più... | 

— Non si tratta di suonare, disse ancora Antaldi con 
quella dolce e ragionevole autorità che aveva tanto prestigio 
su Gemmina ; ma solamente di provarlo. Fate qualche ac- 
cordo. | 
Ella come suggestionata si alzò, sedette al piano. Mise 
le mani sulla tastiera, ma al primo suono che ne trasse sus- 
sultò, si nascose il viso nelle palme. Antaldi senza badarle 
mise un foglio sul leggio. Era un adagio religioso a lenti giri 
ad’ armonie gravi e uguali. Poi le appoggiò leggermente la 
mano sulla spalla : 

— Coraggio, continuate — sussurrò — è come una pre- 
ghiera. 

Ancora Noemi docilmente obbedì : rimise le dita sui ta- 
sti. La mano che le sfiorava la spalla la lasciò : essa intese 
‘che l’amico sedeva lontano, dietro di lei. 

E lo strumento da cinque anni muto le fece sentire di 
nuovo la propria voce, le disse di nuovo le sue parole 
d’armonia. Una voce grave e quasi timida — poichè le 
dita si muovevano timorose, legate, incerte — parole severe 
e sacre. « È come una preghiera.... » aveva detto Antaldi, in- 
fatti quella musica nulla aveva di profano, era come quella 
| dell’organo di chiesa. Pure non potè reggerla a lungo: l’anima 
che il dolore aveva reso così sensibile e così poco resistente 
alle emozioni, l’anima pareva le naufragasse sotto le correnti 
impetuose e diverse dei sentimenti. Le memorie si affollavano, 
c con esse le ribellioni, i rimpianti, che la musica nella sua 
religiosa e quieta immutabilità invece di molcere esacerbava, 
quasi li costringesse alla rassegnazione. In breve il tumulto 
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divenne spasimo, ed ella soffrì come nei. giorni della catastrofe, 
della disperazione, soffrì fisicamente. Il cuore le pesava come 
fosse di piombo .il pianto compresso .le chiudeva la gola fino 
a strozzarla... Quasi si liberasse con uno - sforzo supremo 
da un incubo tormentoso, Noemi emise allora un grido soffo- 
cato a cui seguì un impetuoso sfogo di singhiozzi, che la piegò 
tutta sulla tastiera provocando un suono disarmonico e pro- 
lungato, lugubre. Pareva che un’altra anima melodiosa si spez- 
zasse insieme alla sua. 

Fu una vera crisi di pianto acuta, nervosa, violenta. Da 
anni non piangeva più così, espandendo nelle lagrime, nei 
gemiti, tutto il suo cuore che si alleggeriva mano mano, come 
se qualche limo amaro e ingombrante ne venisse estratto dal 


‘ fondo segreto. Piangeva a mezza voce, a guisa di una bimba, 


a guisa di Gemmina quando si dibatteva nei parossismi delle 
sue rare ma terribili bizze. Desolatamente piangeva, col viso 
giù fra le braccia incrociate sulla tastiera : come se .volesse 
effondere tutta la sua passione affannosa, tutta la sua vita 
in quel pianto sconsolato e interminabile. E fin che le forze ‘ 
le diminuirono pianse e gemette così; poi un languore la pe- 
netrò, la invase, le occupò le fibre, le distese i nervi, la ri- 
dusse grado grado al silenzio. Levò adagio il capo, intontita, 
si premette il fazzoletto sul volto, sugli occhi intorbidati e 
brucianti. La perfetta calma della solitudine le era intorno, 
solamente la lampada continuava a diffondere un chiarore 
lieto, roseo, come sorridesse ignara o incurante. Noemi si 
rivolse. Federigo Antaldi non c’era più. 


* 


La domestica quella sera gli disse, schiudendogli come al 
solito l’uscio del quartiere : 

— La signora non si sente bene. È rimasta in letto con 
la febbre. 

Il viso, la persona di Antaldi espressero nella sorpresa 
tanta angoscia che la donna si affrettò a soggiungere : 

— Ohsi spera che sarà nulla. Un po’ d’ in/lvenza... L’ ha 
detto anche il dottore. L’affar serio è Gemmina... 

— Cosa fa Gemmina? chiese preoccupato Antaldi sulla 
soglia, col soprabito ancora abbottonato e il cappello in testa. 

— Capricci sopra capricci. Vuole star sempre sul letto 
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della sua mamma... non ha voluto pettinarsi.... non ha voluto 
mangiare.... piange solo a toccarla.... Le assicuro che oggi è 
stata una vera disperazione... Almeno ci fosse la signorina? 

— È a letto ora? 

— Gemmina? Che! La signora vorrebbe che dormisse 
con me questa notte, ma lei s’ è messa a urlare e ha urlato 
e strepitato tanto che la signora s’ è agitata e le è cresciuto 
il mal di testa. Ho dovuto portarla via per forza di là nella 
camera da pranzo che è lontana... Ma se l’avesse vista, pa- 
reva una furia... Adesso non piange più, però guai ad acco- 
starsele. Io non so come mi fare per metterla a letto. Se ve- 
nisse lei? Di lei ha soggezione... Venga un momento... 

La domestica, una ragazza matura e garbata, chiuse 
l’uscio senz’altro e precedette col lume attraverso il salone 
fino alla pesante porta di quercia che schiudendosi presentò 
a Federigo nella luce rosea e raccolta il tiepido noto salotto da 
desinare. Gemmina, poco distante dal caminetto, era seduta 
nella sua seggiolina bassa con le braccia appoggiate e pie- 
gate sul sedile d’ una sedia che le stava innanzi. Fra le brac - 
cia reclinava la testa, lasciando vedere soltanto il suo pro- 
filo corrucciato. Quando Antaldi entrò fece le viste di non 
addarsene, 

— Guardi chi e’ è — le disse la donna — guardi un po’chi 
, c’è, Gemmina... Il signor Antaldi che ha sentito i suoi strilli 
da stare a casa... Non è vero signor Antaldi ? 

Antaldi le fece segno di tacere, di andar via. La don. 
netta se ne andò rassicurata e convinta che oramai le cose 
sì aggiusterebbero. 

Egli venne fin presso a Gemmina, col cappello in capo, 
le mani nelle tasche del soprabito abbottonato fino al mento, e 
si fermò così, guardandola dall’alto della sua persona slanciata. 
La bimba raggomitolata tra le due sedie pareva ancor più pic- 
cina e debole. Aveva un vestito rosso e un grembiulino con le 
maniche, di tela blù. Non si mosse, affettava anzi di non guar- 
dare Ghigo, rivolgendo altrove gli occhi neri aggrottati. La 
sua piccola bocca si stringeva in un broncio durissimo, e a 
tratti la scoteva tutta un singulto, resto nervoso della scena 
violenta. Pareva accasciata ma decisa a resistere ancora. 

— Dunque ? — disse Antaldi con la sua bella voce virile, 
calma e severa. — Che cosa sono queste bizze, Gemmina? — 
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La contemplò ancora un momento mentre il cuore gli si 
fondeva di tenerezza innanzi alla creatura di Noemi. Ma ser- 
bando il suo fare serio e autorevole, si tolse il cappello, il 
paletot, li depose in disparte, sedette all’ angolo del camino 
di marmo grigio, nel posto della signora Vismara: — Gemma, 
chiamò, vieni qui. 

Gemma esitò un momento, poi si mosse lenta: sollevò con 
un gesto muliebre i capelli che le scendevano scomposti sulle 
tempie, e venne, ma camminando a passi piccolissimi, come 
per impiegare il massimo tempo a varcare la breve distanza, 
la testa un po’ china, una mano alla bocca. Antaldi la prese 
sulle ginocchia, le soffiò il nasino col suo fazzoletto, le rialzò 
i capelli, umidi di sudore, di lagrime, che le si erano appic- 
cicati alle guancie, agli angoli della bocca, alla fronte. Gem- 
mina aveva gli occhi arrossati e gonfi, e sui suoi lineamenti 
infantili era tuttora impressa una muta amarezza che acere- 
sceva la somiglianza di lei con la madre. Le sue mani erano 
fredde, il viso scottante. 

— Hai male? le chiese Federigo in un tono agro dolce. 
Hai male anche tu? 

La bimba fece segno di no col capo. 

— Stai bene, proprio bene ? 

La bimba fece segno di si. 

E allora, Antaldi seguitò grave: — che cosa sono questi 
capricci di non mangiare, di non pettinarsi, di non andare 
a dormire ? Se la mamma è malata bisogna essere più buona 
anzi per non darle dispiacere. Sc tu sci cattiva così, la mamma 
s’ inquieta e il male le viene più forte. Vuoi tu che il male 
le venga più forte per causa tua ? 

— No... — mormorò la piccola fissando pensosa il fuoco, 
stringendo con la manina in un moto inconscio che rivelò 
l’ interna emozione, tre dita della mano di Antaldi su cui 
la sua palma si appoggiava. 

— Dunque sii buona, e obbediente, e fa quello che ti 
dicono. Così farai contento anche me e la mamma guarirà 
subito, vedrai. Vuoi prendere adesso un po’ di minestra, un 
po’ di latte, qui vicino al fuoco con me ? 

— Con te? 

— Con me, sì, con me. Vuoi? 

Gemmina accennò di sì a più riprese, sospirando forte, 
come alleggerita da un peso. E appoggiò di un tratto il capo 
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al petto di Antaldi, con l’aria stanca di prima, ma col viso 
più sereno. Egli suonò il campanello che aveva alla portata 
della mano: allora la bimba tornò inquieta, si raddrizzò, ri- 
fece la voce e il volto piagnolosi : 

— No... chiamar la Brigida... no... 

— La chiamo perchè ti porti il latte... sii buona — per- 
suase Antaldi pazientemente, maternamente. E quando la do- 
mestica sporse dall’ uscio il capo le ordinò il latte con la cura 
minuziosa che metteva in ogni dettaglio pratico. Brigida, .ve- 
dendo il cambiamento di scena sorrise in aria d’ intesa. 

Rimasto di nuovo solo con Gemmina le tolse le scarpe, 
le riscaldò i piccoli piedi al tepore del fuoco. La bimba gli 
aveva di nuovo accostato la testina al petto c guardava tran- 
quilla ma seria le vampe leggiere é irrequiete dei tizzi che 
lumeggiavano la mano signorile, ornata d’ un diamante al 
mignolo, di Federigo, ‘posata sulle calzine nere. Egli invece 
vagava con lo sguardo intorno alla stanza che gli pareva 
così deserta e quasi dolente nella gentile luce rosea quella 
sera, senza la svelta figura di Noemi: la svelta figura lieve 
e calma, ma che raccoglieva,per lui la vita dell’ universo 
nel moto industre delle mani pallide, nel soavissimo sorriso. 
Un senso strano, a volte dolce, a volte triste, gli faceva il 
trovarsi con Gemmina sulle ginocchia solo in quel luogo, in 
quell’ ora insolita. Un momento il cuore gli si dilatava in: 
un’onda di gioia provocata dall’ illusione in cui si'immergeva 
volontariamente in segreto: un momento rabbrividiva per 
una visione lugubre ; ad ogni modo Noemi, viva o morta, 
dominava il suo pensiero come non mai in quella sera di 
assenza. Dappertutto erano tracce di lei: il suo scialletto a 
maglia di seta nera giaceva abbandonato sul divano laggiù in 
un angolo; su una sedia era rimasta la sua cestellina da lavoro : 
su un piccolo tavolo stava il libro che leggevano insieme, il 
Cyrano de Bergerac... Sul piano, la musica suonata la sera 
precedente e il mazzo di giacinti recati da lui che ne aveva 
respirato il fresco profamo durante la musica, incbriandosene 
come di una forte essenza. Quanto quanto l’ amava! Con 
tutta la veemenza della sua anima rimasta -giovine e incor- 
rotta, con la delicatezza profonda e malinconica della sua ma- 
turità che serbava quel fiore di passione come un inaspet- 
tato meraviglioso tesoro, e insieme ne aveva quasi vergogna. 
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Da quanto tempo era sbocciato quel fiore ? Da qualche mese 
forse, ma il germe era da anni nel suo petto. Ricordò quando 
la vide la prima volta a Milano, sposa da poco al pittore, a 
— un’ Esposizione ; elegante, graziosa, vivace, felice. Ne aveva 
riportato l’ imagine nell’ anima assieme a quella delle belle 
cose vedute, tornando nella sua sonnacchiosa cittaduzza di 
provincia. Poi di nuovo l’aveva riveduta l’ estate, in Enga- 
dina, dove Giacomo Vismara cominciava -a dimorar volen- 
tieri per i suoi studi d’arte, ed era stato con essi un mese 
che servì di base alla lor schietta fratellanza, la quale gli 
tolse molti pregiudizî che nutriva contro la donna e l’amore. 
A Milano fu ospite a parecchie riprese dei Vismara, e conobbe 
allora Amelia tredicenne, venuta a ricoverarsi presso la sorella. 
Indi rammentò un lungo soggiorno di tutto un inverno dei 
Vismara a Roma, dove egli si trovava in quel tempo per le 
sue cariche e i suoi studi politici : e fu quella l’ultima volta 
ehe potè invidiare la felicità della giovine coppia, l’ultima 
volta che vide l’ amico suo. Dopo qualche mese egli si riti- 
rava definitivamente dalla politica militante ; poi, da Milano, 
venne il giulivo annunzio della nascita di Gemmina, seguito 
a distanza d’ un mezzo anno dal telegramma terribile.... 
Oh Noemi come gli era caduta fra le braccia, perduta- 
mente, lassù nella casuccia rustica fra le nevi dove aveva 
voluto seguire il compagno intento all’ opera. sua massima ; 
e il cadavere di quel buono, di quell’ eletto, portato a braccia 
al piccolo camposanto alpestre dai montanari che ne piange- 
. vano il cuore, dai compagni, dai discepoli, che si addolora- 
‘vano doppiamente, per l’ uomo e l’ artista! Quei lauri e quei 
rododentri sulla sua tomba dove Noemi aveva voluto fosse 
lasciato, lassù, nelle solitudini pure che aveva ritratto, che 
‘erano state care alla sua anima senmiplice onesta e austera e 
grande ; e poi il primo pellegrinaggio, nell’anniversario, che 
Noemi compì con lui.... Con lui, con lui, sempre. Dal giorno 
luttuoso egli non si era più scostato dall’ amica: egli aveva 
seguito le fasi del suo dolore grado per grado ; le aveva impe- 
dito d’impazzire o di morire; l’aveva consigliata, sorretta, gui- 
data come una sorella, proprio come una sorella. Compiendo 
questa missione gli sembrava di adempiere a una promessa 
fatta all'amico defunto, il quale, se si fosse veduto morire, 
non avrebbe certo mancato di richiederla al suo compagno 
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fedele, il compagno di cuore se non d’ ideali. Giacomo stesso 
non ebbe mai per la moglie le previdenze, le delicate cure, 
le devozioni ch’ egli prodigava alla vedova di lui, alla pic- 
cola orfana. Gli parevano una sacra eredità ; gli pareva ora 
quasi naturale di trovarsi al posto dell’ amico, con tutti i suoi 
doveri, con tutti i suoi affetti.... 

— Ecco il latte.... avvertì la domestica entrando con la 
tazza fumante sul vassoio. La mamma le manda anche i bi- 
scottini. È tutta contenta la mamma adesso che Gemmina è 
buona. La signora le fa i suoi saluti — continuò Brigida di- 
rigendosi ad Antaldi, e la ringrazia... 

— Comesta adesso ? — E Federigo, guardando la donna 
attraverso le lenti, procurò di dare alla sua richiesta il tono 
più indifferente possibile. 

— Ma... così... le duole molto il capo... Se potesse dor- 
mire... 

Antaldi, reggendo la bambina con un braccio e trasci- 
nando con l’ altro la sedia, era venuto a sedersi alla tavola, 
sotto la lucerna velata di rosa, innanzi all’ appetitoso spun- 
tino di Gemma. La bimba si ribellava con atti dispettosi e 
bruschi alla donna che voleva annodarle al collo il tova- 
gliuolo. 

— Buona! — intimò Antaldi — se no vado via! 

Gemmina imbroncita, cogli occhi bui, brontolando, diede 
ancora un colpo di gomito per liberarsi dalla Brigida, e si 
mise ad intingere i biscottini con la più scrupolosa attenzione. 

— Scotta... soffia... No te, no te! Ghigo! Soffia, Ghigo! 

E Ghigo a soffiare, mentre il vapore del liquido caldo 
gli appannava gli occhiali: e la donna se ne andava ridendo. 

Ora guardava Gemmina mangiare di gusto, seduta sulle 
suc ginocchia comodamente come se fosse stata su una pol- 
troncina. Egli appoggiato alla spalliera, teneva le mani in 
tasca badando solo a reggerla in equilibrio. Ne vedeva la 
piccola testa dai capelli lisci e scuri come quelli di Noemi 
— arruffati quella sera, c malamente stretti, quelli dissopra, 
in un ridicolo ciuffetto alla selvaggia con un nastrino rosso 
che le andava di traverso. Ne misurava con una tenera pietà 
le spalluccie così esigue ancora, adorne del grembiulino di 
tela blù a gale ricamate di bianco che sapeva essere opera 
di Noemi; tutto infine carezzava, con lo sguardo, quel cor- 
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picino leggero, morbido e tepido d’uccellino che gli faceva 
provare una tenerezza tutta nuova, che gli aveva rivelato 
I’ amor paterno. « Se fosse mia... » pensò — ma una ineffa- 
bile tristezza lo prese tosto pensando ai figli suoi non nati, 
ai figli che non nascerebbero mai. Curvandosi all’ orecchio 
della bambina, Federigo Antaldi mormorò timidamente: 

— Gemmina.... avresti caro che io divenissi il tuo babbo? 

La bimba si voltò in fretta, come sussultando, per leg- 
gergli nel volto ; e tornando al suo latte disse di sì con la 
testa. Poi, mangiando, corresse con una di quelle sue infles- 
sioni gravi e strane, carezzose e tristi: 

— No.... perchè il quadro grande farebbe morire an- 
che te.... 

Antaldi non capiva. 

— Il quadro grande? Che hai detto, Gemmina? 

— Si, il quadro grande — pigolò, sempre mangiando, la 
piccola — il quadro brutto che ha fatto morire il mio babbo... 
E voltandosi di colpo, risolutamente : 

— Sai tu come ha fatto a farlo morire ? 

Ella gli aveva messo una mano sul petto, attaccandosi 
ai risvolti dell’abito in un movimento quasi inconscio. Mai 
suoi occhi neri pensosi e profondi esprimevano una vera 
ansietà. 

Commosso, Antaldi rispose : 

— Non è stato il quadro, il quadro non ne ha colpa. È 
stato il freddo della montagna... Ma adesso mangia, Gemmina. 

— Il freddo della montagna... — ripetè convinta la 
bimba con una mossetta civettuola della testa, con la sua 
voce più sottile. E tornò al suo latte, avidamente. 

Federigo Antaldi le carezzò i capelli adagio, con mano 
leggera. « Come l’ avrebbe adorata il povero Giacomo.... 
pensò ; egli che amava tanto i bambini — che esprimeva 
così magistralmente nelle sue opere la poesia e la gloria della 
maternità.... » 

Adesso Gemmina aveva afferrato la tazza a due mani e 
sorbiva il resto del latte nascondendo tutta la faccia nell’ori- 
fizio del recipiente. Staccò poi la tazza vuota, prendendo 
fiato a riprese, rubiconda, soddisfatta. Federigo le asciugò le 
labbra, le guancie, le manine; le tolse il tovagliuolo, si tra- 
scinò ancora all’ angolo del camino con lei. 
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— Dunque, — insistè — poichè nel suo segreto annet- 
teva una importanza strana, quasi superstiziosa, all’ opinione 
della bambina — dunque saresti contenta se io diventassi il 
tuo babbo, se non ti lasciassi più ? 

Ella gli si arrovesciò nelle braccia col suo atto solito, lan- 
guido e tenero, da gattina carezzosa ; sorrise, dandogli degli 
strappi con la manina al cordoncino degli occhiali, confiden- 
zialmente : 

— SÌ.... 

— E verresti con me, via da questa casa... con me? 

Gemma, che giocherellava sempre col cordoncino degli 
occhiali, stette un momento pensosa, e poi sottovoce, come 
gli chiedesse una cosa segreta : | 

— E la mamma? 

— Anche la mamma.... con te e con me... mormorò An- 
taldi con palpito commosso. E Gemmina subito : 

— Quando? 

Egli sorrise senza risponderle, la baciò, cercò distrarla. 
già pentito delle parole imprudenti che la bimba poteva ri- 
dire a Noemi anche in presenza sua. E la ninnò, l’accarezzò, 
vedendola sbadigliare e socchiudere gli occhi al riposo. Se 
si addormentava sulle sue ginocchia si poteva metterla a 
letto dove si voleva. 

Mentre Gemma beatamente sonnecchiava, Federigo An- 
taldi si lasciò ancora trasportare, come un ragazzo, dalla 
fluente onda di pensiero in cui si specchiavano i sogni. Ed 
erano i suoi sogni semplici e buoni, tali che lo facevano de- 
gno di cullare fra le sue braccia quella creatura innocente, 
di cui amava la madre. « Quando? » « Oh forse mai, bam- 
bina — le rispondeva entro il suo cuore: forse tu che mi 
prediligi come un padre non mi chiamerai col dolce nome, 
nessuno mi chiamerà padre, mai ». Ma suo malgrado la spe- 
ranza emergeva. Un notevole cambiamento si era prodotto 
in Noemi in quei mesi d’inverno, più sensibile dacchè Amelia 
era partita, accostandola di più a lui. Quella penosa atrofia 
spirituale, ch’egli aveva temuto eterna, si scioglieva definitiva- 
mente, come il gelo al sole di primavera che richiama la na- 
tura inerte alla vita. Quella asprezza disdegnosa, intransi 
gente, che aveva inacerbiìto la sua indole lieta, si mitigava 
sempre più fondendosi ad una vena d’insolita dolcezza, d’in- 
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solita remissività. Ella ora s’interessava a molte cose di cui 
prima, chiusa nel mondo del suo dolore, non pareva avvedersi: 
osservava, discuteva, preferiva, esprimeva i suoi concetti, le 
sue idee sull’arte e sulla vita ; sorrideva più spesso, non di 
quel suo sorriso fuggevole che si offuscava subito in un pen- 
siero doloroso espresso dalle pupille, ma di un franco sorriso 
a cui anche lo sguardo acconsentiva ; qualchevolta era anche 
una risatina sommessa, furtiva, ma spontanea, di cui pareva, 
dopo, vergognarsi. La luce del suo intelletto soleggiato che la 
morte sembrava aver spento, riappariva tutta, velata e pur 
chiara, e più sostenibile, per Federigo Antaldi, dell’originario 
fulgore che quasi lo intimidiva. Così temperata dall’esperienza 
del dolore, che le dava una precoce maturità, l’anima di Noemi 
gli pareva più vicina alla propria: e nulla uguagliava per 
l’ uomo delicato e pietoso, la poesia, la grazia, la gloria e la 
gioia di quella rinascenza, di quella seconda primavera fiorita 
di crisantemi che aveva la coscienza di dovere a sè solo. 
La musica gli era stata un’ alleata possente : la musica 
che aveva sempre avuto molta efficacia sulle fibre sensibili di 
lei. Non le aveva veduto gli occhi pieni di lagrime, un giorno 
lontano, quando pur Noemi era felice e gaia, ad una esecu- 
zione mirabile d’ una Sonata di Beethoven ? Ed egli aveva 
indovinato giusto, pensando che solo la musica potrebbe scio- 
gliere quella specie di cristallizzazione che pareva essersi 
composta intorno al suo cuore. Infatti dopo la terribile crisi 
di lagrime della prima sera, durante la quale era partito 
inosservato per la convinzione che nessuna parola avrebbe 
potuto tarle più bene di quello sfogo completo nell’ isola- 
mento — il suo progresso morale nel risveglio si era fatto 
tanto più marcato. Suonava molto adesso, anche di giorno, 
quando era sola, col pretesto di rimettersi in esercizio, ma 
anche, e forse più, per un bisogno del suo spirito che egli, 
Federigo, intuiva. Suonava qualunque musica, e si animava, 
sì coloriva di un leggero rossore, gli occhi le splendevano 
in quella effusione a cui tutta si abbandonava. Intanto egli 
seduto a distanza, talvolta senza muoversi per un'ora intera, 
gioiva, soffriva, tumultuando in segreto per quell’unico amore 
rigoglioso e sovrano che »s’insinuava ora in tutte le sue 
sensazioni, in tutti i suoi sentimenti, trasformandogli la vita. 
Gemmina si era addormentata sulle sue ginocchia in un 
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abbandono fidente, e Federigo Antaldi, nel raggio rose 
della lampada domestica della stanza patriarcale dove era 
fiorito il miracoloso fior di passione, rifletteva alla suprema 
bellezza d’ un affetto simile se avesse potuto farsi intendere 
e corrispondere. Le forze e gli ideali della giovinezza custo 
diti intatti per esso, atteso nella severità d’ una preparazione 
degna di lui. Una lunga aurora, fredda, pura, nella speranza, 
nella fede di quel sole. Come benediceva adesso la sua santa 
morta, sua madre, per i sani austeri e semplici principi che 
gli aveva istillato, per la tenerezza devota che aveva sa 
puto ispirargli per la sua salvezza! Essa gli radicava così 
nel cuore un concetto tanto alto dell’ amore, dell’ unione di 
due esseri, che quasi ne sentiva egli riverenza come di un 
rito, e non incontrava nessuna donna che potesse compren- 
derlo. Del resto l’ affetto immenso di sua madre gli bastava, 
aveva potuto bastare alla sua vita intemerata e quieta, con- 
sacrata tutta all’ Idea, 

Se la prima metà della sua vita fosse stata travolta da- 
gli effimeri e falsi piaceri, fosse trascorsa fra le basse pas 
sioni, quanto disgusto ora! quanta stanchezza ! quanto rim- 
pianto di non trovarsi più degno della grande, della vera, 
dell’ unica e durevole gioia! L’ illibatezza della sua coscienza 
gli diede un moto d’ orgoglio e di speranza. Forse Noemi non 
lo respingerebbe... Forse! 

Abbassò gli occhi sulla bambina addormentata profonda 
mente nelle sue braccia: la figlia di Noemi. Come le somi- 
gliava! Le stesse linee della fronte, del naso, della bocca, gli 
stessi lunghi cigli. Un sentimento strano, quasi di rispetto 
per quel piccolo essere ch’ era una parte di lei, lo invadeva, 
si mesceva alla tenera pietà sua per l’orfanina. E rimase 4 
lungo a contemplarla prima di decidersi a chiamare la donns4 
di servizio; felice, sorpreso, confuso di trovarsi a fantasiare 
così — lui, Federigo Antaldi, riguardato già come un vecchio 
celibe — lui, l’uomo pratico, lo scrittore politico, il polemistà 
feroce — con quella bambina addormentata fra le' braccia. 


* 


L’ influenza di Noemi fu meno leggera di quanto si pr@ 
vedeva, così dopo quindici giorni ella non usciva ancora di 
camera. 
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Nè Antaldi, che si recava ogni mattina a prender le no- 
tizie, e si incaricava della bimba per buona parte della gior- 
nata, aveva potuto vederla. In addietro, quando Noemi rima- 
neva in camera per qualche indisposizione, lo riceveva 
ugualmente, per la buona e tranquilla amicizia ch’ era tra 
essi: ma questa volta con un pretesto o con l’altro deludeva 
le sue discrete richieste di salutarla, lo evitava. Federigo 
allora prese a scriverle dei biglietti che si limitarono dap- 
prima ad essere una specie di bollettino dei portamenti di 
Gemma, che si estesero poi in espressioni amichevoli, affet- 
tuose, intorno alla salute di Noemi e alla sua persona. 

La bimba le recava queste lettere, alla sera, quando An- 
taldi la riconduceva dalla passeggiata o da casa di lui dove 
ella passava qualche pomeriggio baloccandosi nello studio 
mentre il suo maturo amico leggeva o scriveva. Insieme alle 
lettere, quando la seppe convalescente le mandò fiori : viole, 
mughetti, giacinti, le prime rose, che le profumavano e le 
rallegravano tutta la stanza come d’un giovanile sorriso. 
Essa collocava infallibilmente i fiori accanto all’ imagine di 
Giacomo, ma lo faceva con una specie d’intima ripugnanza, 
parendole quasi che l’ imagine non dovesse gradire l’omag- 
gio quanto quello dei fiori che coglieva o comperava da 
sè. Il linguaggio di quei fiori, che le mani innocenti di 
sua figlia le recavano per parte dell’ amico, era ben diverso 
da quello che le corolle riunite dalla sua pietà esalavano 
sulla memoria dell’assente. Era lo stesso che le alitava aprile 
novellamente nato, dai vetri socchiusi nell’ora più mite : che 
le sussurrava attraverso i cristalli col buongiorno mattinale 
il sole radioso di primavera, che le mormoravano le tenere let- 
tere di Federigo. Ma una diffidenza era filtrata nel suo cuore 
per tutte queste lusinghe, una diffidenza che cresceva mano 
mano esse si moltiplicavano e la vincevano, dandole ora la 
sicurezza della sua trasformazione morale. In quelle due 
settimane di reclusione solitaria e oziosa, fra le quattro pa- 
reti della stanza dei suoi ricordi più intimi, gelosi e cari: 
nelle ore trascorse languidamente fra i guanciali del divano 
di damasco in muto colloquio spirituale col ritratto del morto: 
Noemi aveva molto pensato, si era molto guardata nella co- 
scienza e nell’anima. Nulla la coscienza le rimproverava, ma 
l’anima era turbata, era in lotta con sé medesima. Un nuovo 
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elemento di vita composto di lievi palpiti, di lievi emozioni, 
di lievi trepidanze, di lievi dolcezze, di lievi sogni, impalli- 
diva, respingeva la nebulosità malinconica in cui viveva di 
una esistenza fantomatica il suo passato di memorie. E que- 
sto elemento di vita, ora che lo aveva colto, ora che lo ve- 
deva, che sapeva il suo nome... questo elemento ella respin- 
geva come un nemico. Per questo non aveva concesso ad 
Antaldi di oltrepassare la soglia di quella stanza, sacra a lei 
come una cappella votiva. Dacchè l’ amico aveva varcato il 
limite dell’ amicizia, ella non gli avrebbe potuto stendere la 
mano, sorridergli, lì, accanto all’ immagine di, Giacomo, in 
quella stanza che fu quella delle dolci nozze : dove ancora i 
mobili serbavano intatti i vestimenti, gli oggetti di lui. In 
quella stanza severa, regnava l’ Assente, regnava il. passato 
ancora, in tutta l’ efficacia sconfinata del ricordo. Le cose 
tutte la tenevano, la avvolgevano in una rete sottile e tenace 
da cui non riusciva a sciogliersi: ed era forse la loro voce 
quella che parlava più alto delle seduzioni nuove : era forse 
il loro aroma di cui avevano intriso l’ atmosfera che trion- 
fava contro il novo sole primaverile sui sensi e lo spirito di 
Noemi. E dì là, come da un luogo più sicuro, inattaccabile, 
ella si giudicava, misurava le alterazioni a cui il suo mondo 
intimo aveva pur soggiaciuto. I mesi, gli anni erano andati 
velando, offuscando, affondando, la cara imagine sovrana del 
suo cuore, come dietro uno strato di nebbia sempre più folto, 
o sotto una massa d’acqua sempre più alta. E questo pro- 
gressivo senso d’allontanamento, ch’ ella tentava con tutte le 
sue forze morali di arrestare, era inarrestabile, pareva fuso 
al cammino del tempo. Ella non risentiva più la voce di Gia- 
como, non rivedeva più certi atteggiamenti della persona di 
lui, dei suoi lineamenti, che mediante uno sforzo di memoria : 
nè le fotografie, il busto di marmo, il ritratto ad olio. ecci- 
tavano la sua rievocazione, ma piuttosto la sviavano. Perfino 
nei sogni, che le facevano nei primi mesi desiderare le notti 
come per un fantastico convegno, Giacomo non le appariva 
ora che di rado e fuggevolmente e sotto la parvenza diafana 
d’un’ombra mesta e inquieta, obbediente anch’ essa a leggi 
supreme. Invano, invano, Noemi Vismara si rivolgeva, si at- 
ferrava al suo passato, se ne cifcondava per viverne ancora, 
per viverne sempre, respingendo, sdegnando ogni elemento - 
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nuovo e diverso. Raggi di sole, aure nuove, filtravano nel 
suo sepolcro di viva: esili fiori allignavano fra le pietre del 
suo carcere buio : e la pietà austera del suo culto si andava 
immobilizzando nella ostinazione. 

Ma quel periodo di tempo vissuto in esclusiva e diretta 
comunione coi fantasmi del passato, ravvivando imagini, 
dolori, ricordi, le fece apparire vergognoso quello stato del 
suo spirito; quasi colpevole. Ella non credeva ancora di amare 
Federigo Antaldi, ma era sicura dell’ amore di lui; e non 
lo scoraggiava, non lo impediva, ne subiva anzi il tenero 
dominio. Non provava sollievo e conforto dalla sua presenza ? 
Non era con lui obliosa e lieta? Non si attutiva giorno per 
giorno il suo geloso sentimento per la reciproca affezione di 
lui e Gemmina? Non era egli giunto ad attirare i suoi pen- 
sieri in altre sfere, a compenetrare la sua mente d'’ altre 
luci; non aveva egli potuto indurla a tornare alla musica, 
quantunque ella avesse giurato a sè stessa e agli altri che 
mai più mai più rimetterebbe le dita su quegli avorì che 
. tante volte avevano fusa la sua anima e quella di Giacomo 
in una sola eletta emozione ?2.... 

E tutto questo in pochi mesi. Noemi si sgomentava della 
rapidità con cui questo nuovo dominio perturbatore aveva 
conquistata la sua volontà. Potrebbe salvarla ancora? o la 
vedrebbe svanir tutta irreparabilmente? Forse egli riuscirebbe 
a poco a poco a farsi amare da lei.... a deciderla alle seconde 
nozze.... a diventare il padre di Gemmina. Per la prima volta 
il futuro le si determinava, ed ella, più che respingerlo, se 
ne atterriva, quasi si trovasse innanzi a un fato ineluttabile. 
A questo ell’ era giunta! A prevedere senza disgusto un 
avvenimento il cui pensiero solo, tempo addietro, le suonava 
offesa. La vedova di Giacomo Vismara, del grande artista 
di cui ancora l’ Italia rimpiangeva la perdita, sarebbe dunque 
la prima a rasciugare le lagrime, a dare il segnale del- 
l’ oblìo ? Ella si scioglierebbe dalla memoria gloriosa, rinun- 
zierebbe al nome illustre con tanto orgoglio portato, lascie- 
rebbe dunque usurpare definitivamente nel cuore di sua 
figlia l’ affetto paterno, abbandonerebbe quella dimora, quel 
tempio a cui ancoya i discepoli e i fratelli d’ arte convenivano 
ammirati e riverenti come a un pellegrinaggio, trovando lei 
dolente e fida e degna custode sulla soglia. E sarebbe stata . 
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possibile ? Colei ch’ era stata la moglie di Giacomo Vismara, 
la confidente dei suoi alti pensieri, dei suoi luminosi sogni, 
l’ ispiratrice, il conforto suo, la prescelta a dividere una vita 
eccelsa, così superiore, eosì diversa dalla vita comune, pe- 
trebbe esser d’ altri, disporre liberamente di sè, ricominciare 
una seconda vita umile, volgare, terrena.... o non piuttosto 
le incombeva più che mai l’ obbligo di continuar sola a tener 
accesa la lampada sacra del pensiero e dell’ opera del suo 
compagno sparito — ella, l’erede del genio che fu pure una 
cosa sola con lei?.... 

Questo ella si chiese in quegli ultimi giorni di solitudine, 
con la severità spietata dei gravi momenti nei quali si sceglie 


‘ il destino. E la risposta non fu tarda e fu solenne. L' arte 


come il trono ha un’ irradiazione magica ma'fatale, che non 
è in potere della creatura di spegnere quando ne ricevè la 
luce. Ell’ era |’ unica parente del pittore, la naturale erede 
e custode del suo nome e dell’ arte sua; doveva serbarne il 
culto per sua figlia e per i discepoli di lui — libera, pura, 
intangibile e sola come una Vestale. La coppa a cui un nume 
aveva appressate le labbra non avrebbe più dovuto dissetare 
alcun mortale, a costo di essere infranta. L’ amore degli 
uomini non poteva toccarla dopo quello degli dei. L’ amore 
di Federigo Antaldi non poteva cancellar quello di Giacomo 
Vismara che le aveva schiuso nella comunione divina col 
suo spirito eletto orizzonti meravigliosi, un altro mondo nel 
mondo, un’ altra vita nella vita! Giacomo che 1’ aveva colta, 
bocciuolo ignaro e misterioso, e 1’ aveva fatta sbocciare al- 
I’ alito del suo genio; l’ aveva fatta fragrante per sè: le 
aveva comunicato la sua grande anima coi suoi fervori, coi 
suoi nobili impulsi, con le sue idcealità, con le sue energie, 
con le sue virtù, per farla degna in tutto di comprenderlo 
e di amarlo ; — l’ aveva creata, quasi, dall’ inesistente, come 
un essere della sua fantasia; ed cella che lo amava tanto, 
ella che anelava di congiungersi a lui nelle più elevate plaghe 
dell’ intelligenza, ell’ era stata come la docile materia sotto 
le dita dell’ artefice per diventare, nelle aspirazioni almeno. 
l’ uguale sua. Come potrebbe ora scindersi da lui? La loro 
unione essenzialmente ideale durava oltre ‘la breve vita ter- 
restre : si prolungava nel tempo, nell’ eternità ; e le resistenze 
ch' ella opponeva al nuovo vincolo derivavano forse da quella 
parte dello spirito di lui ch’ essa conservava tuttora in sè. 
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Per tal modo quando uscì dalla stanza, guarita, la sua 
risoluzione era presa, e la sentiva irrevocabile. 


* 


Finalmente Noemi entrò. Per attraversare il salone che 
aprile non aveva ancora penetrato del suo alito tepido, si 
era gettata sulle spalle un piccolo mantello nero con una 
folta arricciatura di seta che le ornava il collo ; e in capo, 
avvolto quasi a guisa di turbante, il suo scialletto nero. 
. Entrò con un sorriso incerto sul volto smagrito di cui il lu- 
“me roseo della lampada non lasciava vedere il pallore. Gli 
occhi parvero più grandi e fulgidissimi a Federigo. 

Ella gli tese la mano, egli dopo un’ esclamazione alla 
quale non fece seguire nessuna frase la portò alle labbra 
commosso. — 

La donna tacendo sorrideva sempre, e il suo sorriso 
‘ parve quasi acquistare un significato arguto e benigno. Né 
mai si espressero i due come in quel silenzio. 

Mentre Antaldi l’ aiutava delicatamente a togliersi lo 
scialletto dal capo, Noemi disse con cortesia: 

— Debbo ringraziarvi per tutto quanto avete fatto per 
Gemmina e per me... Siete stato assai buono... 

— E voi assai cattiva a non permettermi di vedervi 
prima di questa sera.. 

Le parole erano dette in tono di leggero scherzo, ma 
ella si turbò, si difese: 

— Non sono stata mai bene credete, mai. Oggi è il 
primo giorno che mi sento veramente in via di guarire.... 

Si era seduta di traverso, vicino alla gran tavola, sotto 
il lume; e con le dita fatte ancor più bianche e sottili si 
reggeva languida il capo coprendosi un po’la fronte, ap- 
poggiando il gomito al tappeto. Aveva tenuto sulle spalle il 
piccolo mantello fra i cui lembi scostati Federigo le vide al 
‘petto un fiore di giunchiglia, uno dei suoi fiori. Egli le stava 
innanzi, colle mani nelle tasche, contemplandola senza par- 
lare. La conversazione sembrava avviarsi a fatica, come se 
qualche accordo si fosse rotto durante la breve separazione. 

--. E Gemmina ? 

L’ intonazione parve trovata in fine. Noemi narrò epi- 
sodi di tenerezza, piccole scene, discorsi comici o sensati 
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della bambina, avvenuti nella sua camera di inferma: An- 
taldi le diede un resoconto minuzioso delle ore passate in- 
sieme ad essa. Quasi lo stesso sentimento amoroso, gli stessi 
intenti educativi, riunivano le anime loro verso quella dell’in- 
nocente. Il volto e la voce di Noemi non esprimevano oramai 
più alcun fermento di gelosia : una grande, soave, stanca 
dolcezza era.in tutta la sua persona convalescente : un abban- 
dono, una remissività che penetrava Federigo in tutte le fibre 
e gli faceva tremare il cuore di gioia intima e profonda. Se- 
duto di rimpetto a lei, come lei di fianco alla tavola, le chiese 
poi di Amelia. 

— Torna in settimana per aiutarmi a riporre la roba e 
a fare i preparativi di partenza. Vorrei anticipare un po’ 
quest’ anno. 

Una freddezza era penetrata nelle sue parole. Antaldi 
ne agghiacciò. Pure chiese tranquillamente, amicamente : 

— Dove andrete ? 

— Ma... a Porlezza, come l’anno scorso. Ci si sta tanto 
bene... Abbiamo bisogno di buon’aria tutte due, io e Gemmina. 

Noemi aveva abbassato le palpebre. L’ ombra dci cigli 
si disegnava sulle guancie delicate che il riflesso del para- 
lume coloriva morbidamente di roseo. Sfolgorava, 1 anima 
luminosa della lampada, quella sera come non mai. 

— Verrò a trovarvi... disse Antaldi quasi timido. E poi- 
chè ella non rispondeva aggiunse a voce più bassa : 

— Me lo permettete? 

— Ci farete piacere. 

La risposta convenzionale fu proferita glacialmente, 
tanto che Antaldi sorridendo melanconico domandò : 

— Davvero ? 

— Che cosa, davvero ? 

Ancora quell’ aria stanca, oppressa. 

— Davvero vi farò piacere ?... lo dite in un certo modo 
che non sembrerebbe. 

L’ anima onesta e schietta aveva parlato. Noemi con 
le braccia conserte odorava a capo chino il fiore che le ap- 
passiva sul seno. Protestò, ma senza convinzione : 

— Che idec!... 

Un silenzio strano, terribilmente eloquente, rilevato da 
entrambi. Federigo Antaldi aggiunse: 
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— E se venissi anch’ io a passar l’ estate a Porlezza? 

Questa volta Noemi gli rivolse uno sguardo rapido, di 
sgomento, di preghiera. Egli si giustificò, semplice, sincero: 

— Per non essere lontano da Voi. 

Ella rimase a guardarlo, trasognata, come avesse detto 
una cosa incredibile. Gli occhi d’Antaldi erano velati dalle 
lenti e la donna non ne colse lo sguardo, ma vide che le 
labbra sorridevano, che il capo confermava. 

— Antaldi, incominciò allora la signora Vismara, stirando 
con le dita un po’ nervose i lembi della mantellina, dalla cui 
arricciatura, nera, serica, il suo volto gentile pareva fiorire 
come una delicata corolla; — spieghiamoci. C’ è fra noi un 
malinteso, un inganno.... non so: un’ ombra che altera la 
nostra amicizia (ella marcò queste parole) la nostra buona e 
vecchia amicizia, Se involontariamente ne fossi stata io la 
causa, me ne dispiacerebbe assai, ma è mio obbligo di farvi 
ricredere, Antaldi.... . 

Allora accadde una cosa straordinaria. Federigo Antaldi, 
I’ uomo equilibrato, ragionevole, pratico : 1’ uomo di senno, 
al tramonto della giovinezza, si prese il volto fra le mani 
abbandonandosi all’ onda dell’ impulso violento; mormorando 
smarrito, come un’ implorazione il nome di lei: « Noemi.... 
Noemi,... » lasciando tutta la sua anima emergere, espandersi 
a guisa di un fanciullo : 

— Nocmi.... Noemi.... 

— Nessuno più di Voi conosce i miei sentimenti, la mia 
vita — ella seguì con molta mestizia, e nel dire raggirava 
intorno all’ anulare l’ anello nuziale divenuto largo nella mano 
dimagrata ; Voi sapete che fu come se morissi anch’ io.... e 
quest’ ombra che rimane, rimane per il culto di una memo- 
ria. Io sono fuori dell’ umanità; nessuna passione può toc- 
carmi più.... L'anima è stanca, il cuore è muto.... tutta la 
luce, tutto il calore sono fuggiti. Bisogna che viva per mia 
figlia, e vivo. Poi ho un’ altra missione da compicre.... 

Antaldi si stringeva sempre in atto di smarrimento e di 
dolore le mani sulle tempie : le forti e nobili mani che ave- 
vano operato soltanto il bene. Scusandosi, con voce soffocata, 
con fare sottomesso diceva : 

— Perdonate, perdonate... è una vergogna, è vero... Non 
avreste mai dovuto sapere, ma è più forte di me, Noemi.... 
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è più forte di me.... Non vi offendete, vi scongiuro! nulla è 
nel mio sentimento che possa offendervi.... Io non vi chiedo 
nulla, Noemi, io non vi chiederò mai nulla fuorchè di la- 
sciarvi adorare.... Così. 

Più che commossa, ella parve scontenta ch’ egli conve- 
nisse, ch’ egli si lasciasse andare in tal modo. O: forse era 
commossa e reagiva. Si raddrizzò alquanto sul busto, si tolse 
la giunchiglia dal petto, si chiuse al collo il mantellino, un 
po’ altera, rimanendo poi severa e rigida con le mani sotto 
la cappa di tessuto nero, monacale. | 

— Io non mi offendo, — disse — solamente vi richiamo 
alla ragione, vi richiamo alla verità. Noi non siamo più due 
giovanetti, amico, e non possiamo farci illusioni nè 1’ uno nè 
l’ altro sui limiti di un sentimento che non ne conosce e non 
ne vuole alcuno. Noi potremmo essere trascinati dove non 
vogliamo ; potremmo, più tardi, non aver più forze per re- 
sistere, per ritrarci.,.. Poi il mondo parlerebbe, il mondo che 
coglie, rapisce e strazia i più gelosi segreti delle anime.... 
Si direbbero cose indegne di me, di voi; si farebbero delle 
supposizioni di cui arrossirei innanzi a mia figlia oggi bam- 
bina, domani donna. Io debbo esser sola, libera; io ho una 
missione, vi ripeto, a cui consacrarmi tutta : io voglio tener 
desta per mia figlia, per i fratelli e i discepoli dell’ arte di 
Giacomo, la sua memoria benedetta e valorosa, coltivare il 
suo culto, rinnovare senza posa il rimpianto di lui: additare 
ancora e sempre all’ ammirazione degli uomini le sue opere, 
la sua vita, la sua anima: farla vivere ancora nel pensiero 
d’ ognuno. Lo debbo, Tocca a me. Nessuno più di me lo co- 
nosceva nelle sue idee, nelle sue aspirazioni, nei suoi propo- 
siti: io so tutto quello che ha compiuto, tutto quello che gli 
rimaneva da compiere: io so quanti sogni si sono spenti con 
lui, quanti capolavori ; se sapeste, quanti! Ma io li rivelerò ai 
. più degni affinchè onorino anche le sue opere non nate, ma 
concepite dalla sua intelligenza di genio. Quest’ anno consen- 
tirò che si faccia un’ esposizione dei suoi lavori, e manderò 
tutto, gli studi, i bozzetti, tutto, per dare un’idea completa 
della potenza sua. E poi mi fisserò a Milano.... sì; non 
tornerò qui in autunno, mi, fisserò a Milano, vicino ai suoi 
maestri, ai suoi amici, ai suoi colleghi, ai suoi discepoli — 
me ne circonderò : parleremo di lui, lo ricorderemo, lo ana- 
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lizzeremo nei suoi quadri, vivrà fra noi. Io non posso più 
seppellirmi come ho fatto finora, poichè se io sparisco dal 
suo mondo, vedo, vi si allontana anche lui.... Le gallerie 
hanno le sue opere, è vero, e i palazzi, e le chiese, ma quella 
è una esistenza postuma, pallida : invece io voglio che viva 
ancora con noi, con me; io voglio che per noi, per me, non 
sia morto, sia soltanto l’Assente.... Mi capite, ditemi, mi in- 
tendete Antaldi ? — . . 

Era Noemi adesso che parlava concitata, in preda a una 
emozione profonda. Federigo reggendosi la fronte con la palma 
non aveva distolto gli occhi dalla giunchiglia abbandonata 
sul tappeto con l’ atto che gli aveva suscitato una amarezza 
infinita, giacchè gli era sembrato la manifestazione esterna 
e visibile della ripulsa del suo amore. 

Dopo una pausa le disse, senza muoversi dall’ atteggia- 
mento preso, con la sua bella calma solita che pareva aver 
ricuperato : 

— Vi intendo, sì. Ma, povera donna, voi non potete fare 
che quello ch’ è avvenuto non sia, e quel che deve avvenire 
non avvenga. Il tempo percorre il suo cammino senza arre- 
starsi un attimo, e noi andiamo seco. Perchè ostinarci a get- 
tar quà e là delle Ancore che il tempo non cura e travolge? 
La vera saggezza non è quella di prefiggerci una via, ma di 
seguir la via che la sorte ci apre dinnanzi, di seguirla con 
coscienza e con fede spargendovi tutto il bene che si può. 
Basta aspirare alle altezze, ognuna può condurre in alto: e 
spesso avviene che a un dato punto di questa strada seguita 
docilmente ci avvediamo che vi mette capo l’altra, quella 
che avremmo scelto, quella che avremmo voluto credendola 
buona ad ottenere la gioia, la pace, la vittoria. Noi crediamo 
in Dio entrambi; non è vero? Ebbene io penso che non per 
un mero caso Egli permise che io mi trovassi vicino a voi 
in un giorno terribile, che non invano m’ infuse questa specie 
di necessità di aver cura di voi; che non senza qualche fine 
occulto accostò per anni le nostre vite così che potemmo ana- 
lizzarle, seguirle, vederne la limpidità, attingerne il conforto. 
I nostri destini sono già uniti da gran tempo, Noemi, e le 
nostre anime anche, nella loro parte più buona e più eletta. 
Perchè dovremo noi separarle? Io so la vostra esistenza ed 
i vostri sentimenti — sì; ed è per questo che vi amo tanto. 
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Tutto ciò che vi è caro e sacro; mi è caro e sacro: la vostra 
religione delle memorie è la mia religione. Di che temete 
dunque ? Il mondo non direbbe più nulla se io vi dessi il mio 
nome, che non sarà un nome illustre, ma che è un nome ono- 
rato : ed io avrei il diritto di proteggere Voi e vostra figlia, 
il dovere — quanto dolce! — di vegliare alla vostra felicità. 
Perchè volete esser sola a tener desta in vostra figlia, nei di- 
scepoli, la memoria gloriosa e benedetta di lui che vi fu com- 
pagno ? Non posso io aiutarvi in questa missione nobile ? — 
io che fui l’ amico suo d’ infanzia, l’ amico più devoto ? Nè 
potrei mai offendermi di questo vostro culto, di questa vostra 
fedeltà più forte della morte che vi rende agli occhi miei più 
alta e più pura. Oh velo giuro, ve lo giuro — egli non sarà 
dimenticato, nè come uomo nè come artista ; ed io vi secon- 
derò in ogni pietosa impresa che abbia per fine d’ onorare 
la memoria sua... 

Noemi ascoltava impassibile, a occhi bassi — severa- 
mente chiusa nel piccolo mantello monacale, ma il suo volto 
fra l’ arricciatura di seta fiammeggiava roseo come. un’ au- 
rora. Mai come in quella sera era viva nella lampada la 
‘ dolce anima luminosa. Mentre Federigo trepidante atten- 
deva, la vide d’ un tratto levare gli occhi al lume, gettare 
un grido, balzare in piedi. 

Nè l’uno nè l’altra, assorti nelle loro parole, così diverse 
dalle solite, quella sera, e così gravi, aveva avvertito che la 
fiamma troppo alta uscendo dai tubi di cristallo lambiva e 
accendeva gli svolazzi delle trine e dei nastri che ornavano 
in alto il paralume color di rosa. Quando Noemi se ne av- 
vide, il leggero tessuto serico divampava, Ella levò le braccia 
imprudentemente per spegnerlo, ma Federigo la afferrò con 
energia per il polso e l’ allontanò. 

— Volete abbruciarvi le mani, attaccarvi il fuoco agli 
abiti, adesso ? Lasciate che si consumi : sotto c’ è ferro e ve- 
tro soltanto — nessun pericolo... si spegnerà da sò... 

Rimasero così, ritti, uniti, cogli occhi intenti al piccolo 
incendio. Le fiamme salivano alte, ondeggianti, leggere, ra- 
pide, con un tenue rumore d’ ali mosse, lugubre, spandendo 
intorno una luce sinistra e un sinistro odore. Federigo, 
senza abbandonare il polso di Noemi che stringeva nervo- 
samente, soffocava col fazzoletto chiuso nell’altra mano ogni 
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lembo di seta ardente che scendeva sul tappeto. La signora 
Vismara sentiva una strana emozione penetrarla, invaderle 
le fibre, alla stretta di quella mano virile, vigorosa, vibrante, 
che non si allentava mai ; alla vista della distruzione del 
leggiadro gingillo creato da sua sorella che pareva dotato 
d’ una virtù letificatrice. Di lì a poco non ne rimase che lo 
scheletro di fil di rame da cui pendevano ancora avanzi ne- 
rastri, carbonizzati. Sparito il riflesso roseo, alla luce cruda 
i loro volti apparvero quali erano, pallidi, sfioriti, alterati 
dall’ intimo contrasto. 

Ella, come se non potesse sopportare la luce svelata, ri- 
volse le spalle alla lampada sciogliendosi da Federigo, ma 
non sedette, rimase in piedi appoggiata alla tavola. 

Il silenzio che segui sembrò ancor più dolente, ancor più 
triste, quasi luttuoso. Noemi fu la prima a parlare, a voce 
bassa, fissando la parete di contro: 

— Vi sono delle idee così penose da esprimersi, e gene- 
ralmente non comprese — disse — ma che pure certe anime 
sensibi li, forse eccessivamente sensibili, accolgono e alle 
quali sottostanno come a un sovrano dominio. Qualunque 
donna potrebbe essere orgogliosa e felice di acquistare il vo- 
. stro nome onorato, Antaldi, ma io per acquistarlo dovrei ri- 
nunziare a quello che mi è caro, a quello che mia figlia porta 
e ch’ è la più preziosa eredità del passato. Dovrei togliermi 
dal dito questo anello che non ho più tolto da un giorno me- 
morando in cui credetti di aver raggiunta la felicità... o ag- 
giungerne un altro, e — perdonate amico — il cuore non 
mi reggerebbe di vederli insieme. Dovrei abbandonare que- 
sti abiti di lutto che ho giurato di non lasciare mai — che 
sono un segno visibile del mio dolore inconsolabile: lasciare 
questa casa dove non potrei vivere moglie di un’altro.... Voi 
vedete bene che è impossibile — le cose stesse mi tratten- 
gono, mi accerchiano, m’ isolano, vogliono ch’io appartenga 
a lui per l’ eternità... 

Federigo Antaldi non rispose. Le parole erano state spic- 
tate, intese a dilacerare ogni più timido fiore del suo senti- 
mento, a spegnere ogni più languido raggio di speranza. Ma 
Antaldi era uso a penetrare oltre le parole, lo stato vero delle 
anime. E l’anima della donna da lui diletta non armonizzava 
in tutto col labbro, egli lo sentiva. Una lotta oscura, lei in- 
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conscia forse, si compiva — poichè Noemi non respingeva il 
suo amore serenamente, ma affannosamente, quasi costretta 
da una forza a cui non osava ribellarsi, ma di cui sentiva 
l’oppressione. Così la dolce aurora, per lui che possedeva la 
saggezza suprema: che sapeva aspettare — non gli parve 
negata, ma allontanata. 

— Addio Noemi — disse triste e tranquillo. — Non so 
se mi permetterete ancora di venire in casa vostra, adesso — 
sebbene mi sembri impossibile che io non debba venirci più... 

— Aspettate il ritorno d’Amelia, — ella mormorò senza 
guardarlo. E aggiunse, con un po’ di sforzo : — Faremo come 
se nulla fosse avvenuto... Nulla ci vieta di rimanere amici. — 

La voce era malinconica e oscillava. Federigo Antaldi 
disse solamente: i 

— Grazie. 

Si mosse per partire. Si scostò da lei senza attendere 
ch’ella gli stendesse la mano. Fece il giro della tavola per 
non passarle innanzi. Dietro alle sue spalle Noemi lo udì: - 

— A Gemmina dite che sono ammalato... 

L’ intima commozione di lei si accrebbe. Per darsi forza 
strinse le braccia che teneva conserte, ma potè appena rispon- 
dere : 

— Si... si 

Antaldi giunse all’ uscio, lo schiuse, e senza aggiungere 
altro, quetamente, ne oltrepassò la soglia. Noemi lo udì accen- 
dere dei fiammiferi come soleva fare qualche volta quando 
non si trovava pronta Brigida col lume. Poi la porta del quar- 
.tiere fu aperta e richiusa... i 

Nel silenzio, nella solitudine notturna, che le parvero . 
smisurati — accanto al fiore appassito, alla rovina quasi 
macabra del velario roseo, la vedova di Giacomo Vismara recò 
l’ anello nuziale alle labbra e ve le tenne congiunte con pas- 
sione suprema. 


JOLANDA 


Periodico spostamento della mano d'opera agricola 


nell’ interno .del paese nostro 


Nella riunione indetta a Cremona dall’ Opera d’ Assi- 
‘stenza degli Operai Italiani Emigranti all’ Estero, ebbi l’ ar- 
dire di prendere la parola per esprimere un concetto ed un 
desiderato, i quali davvero poco avevano che vedere coll’o- 
pera stessa, in quanto essa si limita agli emigranti all’estero. 
La tattica propagandista, che ormai cominciamo anche noi ad 
imparare — ‘purtroppo in questa faccenda siamo andati a 
scuola dai Socialisti — consiglia a dire, a dire, a magari 
fuori di posto o fuori di tempo: il granello cade, e qualche 
volta avviene che si fermi in terreno non del tutto sterile 
ed allora la piantina cresce e si fa l’ albero. 

‘ Ma in quella riunione indimenticabile, sacra ai più in- 
timi sussulti del cuore, alla più pura estrinsecazione del sen- 
timento patrio, non era il caso di insistere e tanto meno di 
svolgere più diffusamente e più chiaramente un concetto che 
poteva far perdere un tempo prezioso. 

Lo farò sulla Rassegna Nazionale, pensai. 

Io poco mi occuperò della emigrazione stabile in rap- 
porto alla patria agricoltura e semplicemente per indagare 
se sia un bene o un male. L’ Emigrazione, essendo un’ arma 
a doppio taglio, è un bene quando è ben diretta, a paesi 
sicuri, salubri, che possano essere bene erploatati (permette- 
temi la parola, che posso a stento surrogare) e quando venga 
da un paese, ove perennemente la mano d’ opera agricola 
sovrabbondi, in modo che il suo suolo non sia più sufficiente 
per alimentare i suoi figli, moltiplicati per due. È un male 
quando questa emigrazione sia semplicemente il resultato di 
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maltrattamenti finanziarî da parte di una determinata classe 
di persone, in una determinata regione o il semplice risultato 
di una detestabile réclame da parte di disonesti agenti di emi- 
grazione; è un male quando il paese ricevente non è ben 
stato studiato, non è sano, è pericoloso, non è rimuneratore : 
è un male quando speciali parassiti, sfruttano l’ emigrante 
durante il viaggio di emigrazione ; vergogna, contro la quale 
la benemerita Società di S. Raffaele ha tanto utilmente alzata 
la sua provvida voce. Può lo Stato colle sue leggi regolare 
questo fenomeno in modo del tutto soddisfacente ?... Rispondo 
in modo assoluto no. — 

Lo Stato non può che limitarsi a dettare le linee gene- 
rali di una sistemazione : tocca poi all’ organizzazione, alla 
pietà, alla previdenza, all’ iniziativa privata il fare il rima- 
nente. 

E vengo alla seconda specie di emigrazione, all’ emigra- 
zione temporanea. In vero il lato pericoloso dell’ arma qui 
è più affilato, inquantochè è 1’ orda degli emigranti tempo- 
ranci, che ha generato gli Angelillo, i Luccheni, i Caserio e 
altri miserabili, che hanno gettato nel fango il sacro nome 
italiano ed è la stessa orda, ‘che come benissimo ha lamen- 
tato Pasquale Villari nella Nuova Antologia, di ritorno in 
patria, vi immette l’ innesto rabico del più avanzato socia- 
lismo e dell’ anarchia. 

L’ emigrazione temporanea è in riguardo all’ agricoltura 
come l’ emigrazione stabile, ossia è un bene o un male, a 
seconda che le cose sieno organizzate bene o male, con que- 
sta differenza però che, se un emigrazione temporanea mal 
diretta può arrecare minori danni di una cattiva emigrazione 
stabile, (inquantochè le conseguenze economiche non sono 
durature) una buona emigrazione temporanea può essere di 
grandissimo giovamento ai lavoratori e di incalcolabile van- 
taggio al paese. 

Veniamo al concreto. In molte regioni settentrionali di 
Italia, tra quelle che danno appunto maggior contingente 
all’ emigrazione, noi constatiamo un fatto patologico della 
nostra agricoltura, che fa vera pena constatare. La mano 
d’ opera (primo coefficiente nelle imprese agricole natural- 
mente) durante l’ inverno è in forte eccesso, durante l’estate 
è scarsissima. Cose davvero che fanno vergogna ad un 
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paese civile, che si potranno forse scusare da alcuni colla 
affermazione che il nostro paese è giovane: ma..... quanti 
anni sono da che è fatta l’ Italia ?... trenta ?... Non vi pare 
che in trent’ anni si aveva l’ obbligo di studiare anche un 
po’ queste questioni di vitale interesse pel paese ? Li avete 
poi fatti i ponti e le strade inutili per gli interessi perso- 
nali di qualche isolato onorevole? Di discussioni e di politica 
se n’ è fatta abbastanza, ed a questioni tanto serie chi ha 
posto la mente? Quando penso a questa inettitudine della 
madre patria italiana, la paragono a qualcuna delle mie buone 
contadine, che fanno un chiasso indiavolato se un loro bimbo 
cade carponi o si ammacca un ditino, pestando una noce, e 
non badano se un morbo insidioso, per quanto lento, serpeggi 
pei visceri delicati, foriero e apportatore di una tetra fine. 

Il triste fenomeno che abbiamo constatato, genera, nel- 
l’inverno, i disoccupati ed i malcontenti, nell’estate la concor- 
renza, la lotta tra gli imprenditori agricoli e chi infine ne 
patisce sono le coltivazioni. 

Quando all’ orecchio dei proprietari della terra sarà 
giunto il benefico effetto di una propaganda moralissima a . 
favore dell’ utilità e della convenienza della bonifica e della 
miglioria, quando il denaro, stanco di sempre starsene a se- 
dere negli scrigni delle banche, preferirà il moto e le belle 
passeggiate della campagna, questo eccesso di mano d’ opera 
invernale potrà diminuire, non mai però scomparire; e que- 
sta diminuzione sarà temporanea, inquantochè la bonifica ha 
un termine, mentre invece la scarsità estiva si accentuerà 
col progresso dell’agricoltura. Invero le macchine per quanto 
corrano non tengono dietro al passo del progresso, il quale 
continua a chiedere braccia, braccia in proporzione diretta 
del cammino che percorre. Nè si creda che la scarsità estiva 
della mano d’ opera cada in favore del contadino, inquanto- 
chè elevi il prezzo della giornata ; questi per poter lavorare 
d’inverno deve sacrificare, impegnare la sua mano d’ opera 
nell’ estate, ad un tasso inferiore al valore reale; d’altra 
parte l’imprenditore agricolo non ha poi tutti i torti di pre- 
tendere questa obbligazione, giacchè se favorisce di inverno 
la mano d’opera disoccupata ha pure il diritto di essere pre- 
ferito, quando questa mano d’ opera è preziosa. 
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Se il triste fenomeno fosse successo in qualcuno degli 


Stati del Nord, positivi e quadrati quanto, le teste dei loro. 


componenti, certamente sarebbe stato studiato subito e con 
successo risolto, benchè le difficoltà per sciogliere il problema 
si fossero presentate molto più gravi che da noi. 

Siamo ìn presenza di uno Stato molto stretto e molto 
lungo, lo Stato fatto a posta per risolvere la questione che 
ci preoccupa. Infatti nella parte inferiore d’Italia, per ra- 
gioni climateriche e tecniche, accade che la mano d’ opera 
agricola scarseggi di inverno o abbondi di estate. 

Nell’ inverno i pascoli della bassa Italia verdeggiano, 
nell’ estate sono aridi e improduttivi ; quando il bestiame da 
noi carica il bilancio dell’ azienda per la forzata e costosa 
stabulazione a base di mantenimento secco, nella bassa Ita- 
lia, e nella bassa Italia comprendo l’ agro Romano, è possi- 
bile il pascolo ; nello stesso modo che da noi quando la ber- 
gamina costa il meno per essere mantenuta a verde, colà, 
il bestiame costa di più, perchè i pascoli sono aridi, perchè 
il bestiame bisogna stabularlo. | 

È evidente, è chiara, è logica la conseguenza di queste 
premesse. Andiamo in giù quando qui non sappiamo che 
fare e là ci chiedono, veniamo in su quando colà non sanno 
che farsene di noi e qui ci aspettano. 

Nello stesso modo poi che noi possiamo in certi periodi 
dell'anno indirizzare in altre regioni di Italia 1’ eccedenza 
della nostra mano d’ opera, altre regioni possono passarci 
la loro quando noi scarseggiamo. Ma torniamo all’ arteria 
principale di emigrazione paesana, che dovrebbe stabilirsi 
nel senso della lunghezza dello stivale italiano, poichè preme 
maggiormente occupare la mano d’ opera disoccupata e pro- 
curare una buona agricoltura ai paesi meridionali, piuttosto 
che favorire l’ agricoltura settentrionale, che volere o no è 
già di molto avanzata. . 

Un mio recente amico, il più dotto dei pollicultori ita- 
iani, pochi giorni fa mi scriveva: « qualchevolta e’ è da im- 
parare dagli animali, che spesso sono migliori di noi, per 
essere meno degenerati ». Forse molti dei miei lettori co- 
noscono la Valtellina e possono controllare l’ esattezza delle 
mie asserzioni. Fui più volte a caccia su quei monti, men: 
tre l’ autunno stava cedendo le scarse foglie ed interro- 
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gando sul tempo il montanaro, mi rispondeva sovente: 
« Deve far presto freddo, le bestie hanno segnato», inten- 
dendosi colà esprimere, con questa frase, l’irrequietezza, che 
| assale il bestiame alle baite, quando è prossimo il verno, ed 
il desiderio impellente di discendere alla pianura. 

La stessa irrequietezza e lo stesso stimolo ha il bestiame 
al principio dei grandi calori, ma naturalmente è alora in 
senso opposto; vogliono salire. Questo istinto periodico det 
bestiame mi lascia credere che se esso fosse lasciato a sè, 
nomade e senza padrone che lo trattenga, eseguirebbe una 
vera e lunga emigrazione periodica nel senso della lunghezza 
. dallo stivale, in cerca naturalmente di condizioni migliori di 
esistenza, nelle diverse stagioni. 

Lasciamo da parte la formola troppo scientifica e astrusa 
del Bombasle, che cioè il bestiame sia un male, ma un male 
necessario ; è indubitato però che l’ avvenire della grande 
agricoltura italiana, oggi risieda essenzialmente sulla base 
delle corna e, posto questo principio, è indubitato che la ma- 
teria prima sulla quale dobbiamo lavorare, essa stessa, se po- 
tesse parlare, ci indicherebbe che la soluzione dell’ eterno 
problema agricolo italiano del dissodamento delle terre 
incolte, risieda in una emigrazione temporanea di contadini, 
attrezzi e greggi. 

Si potrà gridare con Monsignor Bonomelli « dissodiamo 
le migliaia di ettari di terreno incolto, che ancora disonorano 
l’ Italia » ma non si potrà pretendere che quei terreni, al- 
meno in breve volgere di anni, possano bastare a sè e for- 
mare aziende complesse e complete dell’ importanza delle 
nostre dell’ alta Italia. Accontentiamoci per ora e miriamo 
a meno; basta che queste con quelle formino un complesso, 
che sia precisamente come il resultato d’una media. 

Ed eccoci al ritornello : può lo stato da sè ottenere 
un simile tenore di cose? lo possono gli agricoltori ? Il 
primo no, i secondi nemmeno, sebbene piccoli tentativi siano 
stati fatti e tra gli altri quello della Società Agricoltori Lom- 
bardi, la quale nell'attuazione della sua idca, è partita ap- 
punto dal concetto che ho di sopra esposto, che era pure 
una preoccupazione di quel benemerito che non abbiamo 
ancora finito di compiangere, voglio dire del Comm. Cirio. 

Non possono gli agricoltori in buon numero approfittare 
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di questi concetti ìn quantochè l’ ambiente adatto non è an- 
‘cora creato, l’ opinione tra i contadini (circostanza non affatto 
indifferente) non è ancora favorevolmente destata, la cam- 
pagna romana ed, in genere la bassa Italia, non sono ancora 
affatto dotate di quanto occorre per una vita appena appena 
civile pel nostro contadino ; mancano case, chiese, appoggi 
finanziarii e morali, manca appunto tutto ciò che un’ opera 
sorella a quella già sorta, sotto gli auspici sì eccellenti di 
Monsignor Bonomelli, può dare e darà. 

Io dunque mi auguro che alle « cento novelle maniere 
dì assistenza materiale e morale, che l’ iniziativa privata ha 
escogitato in favore del popolo, che suda (parole del Senatore 
Fogazzaro) e che a lungo andare assumono carattere di sta- 
bilità, di generalità, entrano nel novero delle istituzioni pub- 
bliche e passano ai pubblici poteri », un’altra se ne aggiunga. 
Non sarà la meno utile. 


Crotta d’ Adda, 1° Giugno 1900. 


IDELFONSO STANGA. 


Il servizio Postale e Teleorafico m Italia 


Il Ministro delle Poste e dei Telegrafi ha pubblicato, or 
sono pochi giorni, una relazione statistica sui servizi postale 
e telegrafico dell’annata amministrativa 1897-98 e sul servizio 
delle casse postali di risparmio per l’anno solare 1897, Tanto 
il servizio delle Poste che quello dei Telegrafi hanno preso 
uno straordinario sviluppo, specialmente quello delle Poste, 
nel quale sono stati concentrati, oltre al movimento delle 
corrispondenze, quello dei vaglia, dei risparmi, il trasporto a 
domicilio dei pacchi, le riscossioni per conto di terzi, le as- 
sociazioni ai giornali dell’ interno e dell’ estero, i libretti di 
riconoscimento ec. ec. Volendo perciò render conto della re- 
lazione presentata dal Ministro, è necessario il trattare distin- 
tamente questi diversi servizi e enumerare i vantaggi che 
rendono o potrebbero rendere al pubblico e all’ erario dello 
Stato. - 

Le corrispondenze, cioè lettere, cartoline, manoscritti, 
stampati, campioni, rappresentano la somma di 547,755,768 
alla quale aggiungendo le corrispondenze in franchigia dei 
Ministeri e delle altre Autorità governative ascendenti a 
n.°49,326,982, abbiamo una somma complessiva di 597,082,750. 
Da ciò resulta quanto le corrispondenze governative assor- 
bano delle rendite postali, e come sia questa una di quelle 
spese che non figurano nel bilancio dello Stato. Negli specchi 
statistici che corredano la relazione sono indicate per l’ invio 
delle corrispondenze come le più importanti le seguenti pro- 
vincie: 


Milano milioni 116 Firenze milioni 27 
Roma > 67 Genova » 27 
Torino » 46 Venezia » 16 


Napoli « 39 Palermo » ll 


La supremazia di Milano nel commercio italiano è a tutti nota, 
ma per la parte postale la deve principalmente al numero 
straordinario degli stampati e dei campioni che è asceso a 75 
milioni, come per gli stampati si distingue Roma con 50 mi- 
lioni èd è naturale che la capitale superi tutte le altre città 
nel giornalismo periodico. 

Le corrispondenze inesitate, detraendo le restituite ai 
mittenti ascesero alla somma non indifferente di 640,312 
per quelle interne e a L. 220,728 per quelle estere. Quantun- 
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que ‘molte lettere ‘Timangano in ‘posta ANCato o erroneo 


. . è. . e 
Indirizzo, a noi sembra considerevole un tal numero, e cre- 
diamo di 


Il prodotto dei francobolli delle Cartoline e dei s a- 
tasse è aumentato nell’anno 1897-98 in confronto dell’annata 
amministrativa Precedente di I, 1,190,493.54. Questo aumento 


blico e di quella della Cassa Depositi e Prestiti e L, 228,012,525 
in pieghi della Direzione Senerale del Tesoro e delle Teso- 


Seguenti provincie 
Milano numero 1,891,494 Torino numero 817,419 
Napoli » 1,245,330 Genova —, 665,287 
Roma » 1.111,301 Palermo » 941,150 
Firenze , 849,024 Venezia, 290,837 

nelle altre provincie si va Eradatamente decrescendo fino al 

limite minimo di 18,131 nella Provincia di Sondrio, È questo 

Servizio di &rande comodità Per il pubblico anche non com- 

merciante, e che l’Amministrazione Postale ha cercato sempre 


mero di 8,635,999. È doloroso però a dirsi che mentre dal. 
l’ Italia PEr l'estero sono Stati spediti nel 1897-98 n. 692,813 
ne vennero importati dall’ estero 1,046,925. 


(‘) Vedi atti della Camera di Commercio di Firenze, 


per 
ina 
n 
—lie———— 

sentita ni 
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La spesa per i trasporti è ascesa a L. 4,333,248.92 con 
un’aumento sull’annata precedente di circa L. 5000. L’apertura 
di nuovi tronchi di ferrovia, lo sviluppo che va prendendo 
la trazione elettrica, destinata oramai a sostituire totalmente 
le antiche carrozze, faranno diminuire, se non affatto cessare 
questa spesa che potrà essere più utilmente erogata nel mi- 
gliorare il servizio rurale fatto ora assai imperfettamente. 

Venendo ora a parlare di questo servizio rurale, che è 
la parte più vulnerabile dell’ Amministrazione postale, resulta 
dalla relazione che sono state spese L. 2,580,745 mentre nel 1888 
si spendevano L. 2,077,5083. La differenza è in una propor- 
zione molto inferiore a quella che risulta in altri titoli di spese 
e mostra una volta di più che la gente quieta e tranquilla 
è sempre trascurata dai Governanti, i quali cercano di con- 
tentare i più irrequieti e i più procaccianti. Devesi poi fare 
osservare che i 5620 agenti rurali vengono pagati a ragione 
di L. 450 perciascuno, e si noti che ai collettori i quali sono 
circa 2800, fanno carico le spese del locale di ufizio. Deplo- 
revole poi è la mercede che si paga ai portalettere rurali i 
quali devono percorrere 18 e 20 chilometri al giorno senza 
mai riposo, nè vacanza. Lo stipendio di qualche superfluo 
direttore senza direzione o di qualche impiegato di gabinetto 
sarebbe certamente meglio erogato se fosse destinato a van- 
taggio di questi utili e operosi camminatori. 

Tutto quanto sì è detto finora riguarda il vero e proprio 
servizio postale, passeremo ora a dire qualche parola sugli 
altri servizi affidati all’ Amministrazione delle Poste, quali 
l'emissione e il pagamento dei vaglia, i depositi e i rimborsi 
delle Casse postali di risparmio ec. 

Il servizio dci vaglia è stato da diversi anni accresciuto 
coi titoli di credito e colle cartoline-vaglia. Secondo le indi- 
cazioni ehe ci vengono date dalla relazione abbiamo avuto 
nell’esercizio 1897-98 in confronto di quello precedente una 
diminuzione complessiva di L. 112,019,296.88 da attribuirsi 
al diminuito giro di fondi tra lc casse provinciali e quella 
centrale delle Poste. Le provincie che ebbero un maggior mo- 
vimento nel numero dei vaglia furono le seguenti 


Milano numero 1,822,663 Genova numero 892,411 
Roma » 1.692,276 Firenze » 873,170 
Napoti » 1,329,392 Palermo » 629,794 
Torino » 1,197,178 Venezia » 331,694 
Per le associazioni ai giornali si può dire che a poco per 
volta saranno limitate a quelle chieste dall’estero per gior- 
nali italiani, poichè il comodissimo servizio delle cartoline- 
vaglia facilita le associazioni interne. Con tutto ciò le. tasse 
sulle associazioni da e per l’estero sono ascese a L. 18171.88. 
Da non molto tempo è stato introdotto un'altro utilissimo 
serviziò, quello cioè della riscossione di crediti per conto di 
terzi. L'Amministrazione non credo abbia ragione di pentirsi 
di questa innovazione, poichè è stata universalmente gradita, 
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come resulta dal numero di 813,640 titoli di credito inviati, 
dei quali ne furono riscossi 457,949 per L. 52,059.597.07 con 
una tassa di L. 45,794.90 

Un’ importantissimo servizio è quello delle casse di ri- 
sparmio. Istituito nel 1876 acquistò subito la fiducia generale 
come lo dimostra il fatto, che nel primo anno furono depositati 
3,709,357.04 mentre nel 1897 furono invece L. 318,665,677.78. 
La relazione ci indica la proporzione del movimento dei ri- 
sparmi col numero della popolazione, ma mi sembra errata 
la base, poichè deve naturalmente derivare una differenza 
tra le provincie che hanno poco territorio rurale come Livorno 
Porto Maurizio ec. e quelle che nel suo seno accolgono casse 
di risparmio che godono di meritata fiducia e alle quali, per- 
chè paesane, piace ai cittadini affidare le loro economie. Ciò 
premesso, il servizio delle casse postali di risparmio riesce di 
grandissima utilità, perchè coi suoi 5000 ufizi facilita a qua- 
lunque persona nei più remoti villaggi il mezzo di collocare 
le proprie rendite. È stato pensato anche ai piccoli fanciulli 
e a coloro che raramente hanno occasione di fare avanzi, 
offrendo loro la facoltà di fare depositi di una lira con fran- 
cobolli a poco per volta riuniti: questi depositi sono ascesi 
nel 1897 a n. 472,341. Anche i risparmi raccolti nelle scuole, 
nelle società mutue, negli stabilimenti industriali, nelle collet- 
torie militari ecc. hanno presentato sufticienti resultati, per 
chè le scuole hanno raccolto L. 295,776.92 le società, mani- 
fatturiere ec. 41,016.21, le collettorie militari 18,864.92. — 
L’ ufizio dei risparmi postali ha anche l’obbligo di ricevere 
e restituire i depositi eseguiti da istituti pubblici di benefi- 
cenza, che nel 1897 sono ascesi L. 11,147,562.56 e quelli giu- 
diziari a L. 43,665,453.07. Questi numerosi e utilissimi ser- 
vigi che presta al pubblico l' Amministrazione postale hanno 
proceduto finora con generale soddisfazione, come resulta dal 
concorso numeroso dei depositanti, i quali, ad ogni occorrenza 
possono ritirare i loro crediti senza tante disdette anticipate 
e senza le solite formalità burocratiche. Speriamo che la lar- 
ghezza, colla quale sono stati creati tanti ufizi secondari nelle 
città principali non sia causa di stabilire una più accurata 
vigilanza sul movimento di fondi, e ne conseguano perciò 
difticoltà e imbarazzi per le occorrenti operazioni. 

La relazione dopo aver parlato dei diversi servizi postali 
passa a quelli telegrafici, i quali richiedono un resoconto assai 
più breve. Lo sviluppo dei fili sui pali e dei cordoni sulle gal- 
lerie è aumentato nell’esercizio 1897-98 di chilom. 2214 : rag- 
giungendo così chilom. 162,960 nelle linee di proprietà dello 
Stato, oltre metri 145,721 di lince sotto marine ugualmente 
di proprietà dello Stato. Vi sono poi metri 1,821,189 di 30 
fili conduttori sotto marini immersi dallo stato, il cui man- 
tenimento non fa carico all’ crario italiano e metri 1,991,628 
di proprietà di altri stati, tra i quali il più importante quello 
da Otranto a Alessandria d’ Egitto. toccando le isole di Zante 
e di Candia. 
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Gli ufizi telegrafici nell’ esercizio 1897-98 aumentarono 
di 344, dei quali 109 governativi e i rimanenti 235 ferroviari. 
La relazione vede con piacere avvicinarsi il giorno in cui 
tutti i Comuni saranno dotati di questo celerissimo mezzo di 
comunicazione. Nell’annata di cui si tratta il movimento della 
corrispondenza telegrafica non ha dato che un sottile aumento 
dovuto certamente ai telegrammi governativi occasionati dai 
tristi tumulti del maggio 1898. Infatti per il numero dei ri- 
cevuti e spediti primeggia Roma con 1,879,239 seguono poi 
Milano, Genova, Napoli, Torino, Palermo, Firenze, Venezia. 

Nel chiudere questi brevi cenni su la interessante rela- 
zione, chi scrive non può astenersi dal tributare i meritati 
elogi alle savie disposizioni che regolano il progressivo an- 
damento di queste due importantissime Amministrazioni, e 
solamente ci facciamo lecito di eccitare i ministri temporanei 
a non volere considerare il loro Ministero come politico e a 
cercare di calmare il malumore introdotto nel numeroso 
stuolo degli impiegati che hanno veduto elevare a posizioni 
superiori gente a loro inferiore per titoli e per capacità o di 
quelli che hanno dovuto sloggiare senza ragione da una po- 
sizione faticosamente acquistata per far posto a un parente 
oa un’amico del Ministro, ricordando che da impiegati mal- 
contenti non può aversi mai un servizio lodevole. Si ricordì 
pure il Ministro che sarebbe stato più giusto aumentare qual- 
che portalettere rurale, piuttosto chè moltiplicare in alcune 
città tanti ufizi. di cui non si sentiva il bisogno o circondarsi 
di tanti impiegati di gabinetto molti dei quali, a quanto si 
dice, sono destinati soltanto alla parte di cerimoniere. 

Questi eccitamenti sono mossi unicamente dal desiderio 
che i due interessantissimi servizi delle Poste e dei Telegrati 
mantengano quella rinomanza, che meritamente avevano ac- 
quistato, quando non erano sotto la dipendenza di un Mini- 
stro speciale, e quando non si sentiva il bisogno di avere un 
personale destinato a tre gabinetti. Pur troppo si rimpian- 
gono i tempi del Barbavara e del D'Amico. 


PIETRO PROCACCI 


DA MILANO. 


Il passato, il presente e l'avvenire 


Considerazioni d'attualità 


Siamo alla vigilia delle elezioni politiche (‘), e tutti, più o 
meno sfiduciati, ne parlano come d’ un male inevitabile che 
per forza si deve affrontare, per dovere si deve combattere, 
quantunque senza speranza di prossimo miglioramento delle 
condizioni generali del paese. Ma sono proprio tutti sfiduciati? 
Pur troppo sappiamo che i capi dei partiti estremi e i loro 
affigliati gioiscono, perché intravvedono nella crisi attuale 
la possibilità di raggiungere i loro intenti da gran tempo va- 
gheggiati. 

Siamo in un’epoca in cui si corre a precipizio, anzi si vola 
di avvenimento in avvenimento con rapidità straordinaria ; 
sicchè Il’ impressione che ne deriva non è mai profonda, e in 
generale non è durevole, perchè oggi più che mai si vive di 
superficialismo, di soggettivismo, e non si vuol star fermi un 
pezzo sopra un fatto, tanto meno poi quando trattasi d’ un 
fatto doloroso. 

Dei gravi mali, che oggi affliggono tutte le classi, noi cre- 
diamo siano imputabili — fatte le debite proporzioni — tutti 
i partiti. Fatta l’ Italia, come diceva l’Azeglio con parola fa- 
tidica, bisognava pensare a fare gl’ Italiani. Ma invece, dal 
giorno nefasto della morte di quel grande statista che fu 
Camillo Cavour, parve tramontata la stella d’ Italia, e si ac- 
cumularono errori sopra errori, che condussero a poco a poco. 


(') La prima parte di questo articolo ci pervenne il 29 maggio, in previ- 
sione dell’esito delle elezioni politiche, specialmente dei Collegi di Milano. 
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ulla dolorosa realtà delle condizioni attuali, da tutti i buoni 
deplorate. | 

La vecchia destra fu esclusivista impenitente: sicura 
della sua potenza, aristocratica, fredda nel suo scetticismo, 
non potè prevedere gli effetti dell’ istruzione impartita senza 
base religiosa. L’ incameramento dei beni ecclesiastici e la 
evidente antipatia verso i sacerdoti in genere, anche i mi- 
gliori, che non venivano facilmente ammessi alle pubbliche 
cattedre, la predilezione per i preti spretati, l’ indifferenza, 
per non dire l’opposizione, alle opere di culto, il cattivo esem 
pio, in una parola, condusse a quel materialismo, che fu ed 
è tuttavia causa prima di tanti mali gravissimi. Si è detto e 
si dirà che il contegno del governo fu in opposizione al con- 
tegno dell’ autorità religiosa, la quale, invadendo il campo 
della politica, manifestava intendimenti rivoluzionarî, 0 co- 
munque contrarî alle patrie istituzioni, contrarî specialmente 
all’ alto concetto della perfetta unità d’ Italia con Roma ca- 
pitale. E qui sta il grande, il fatale equivoco della confusione 
tra religione e politica, tra sacerdoti e politicanti, tra santi 
ministri della Chiesa e mestieranti del giornalismo intransi- 
gente. Fu appunto un giornalista in veste talare che un 
giorno — un brutto giorno! — propose ai cattolici italiani 
la infelicissima formola nè eletti, nè elettori. Da quel giorno, 
ecco le più vive sollecitazioni al Vaticano per ottenere la 
proibizione ai cattolici di accedere alle urne politiche, ed ecco 
il non eapedit interpretato in vario senso, ma non accettato 
dalla maggioranza dei cattolici italiani, ossequenti, ma ra- 
gionevoli, ossequenti ad ogni ordine in materia di fede, ma 
fermi nella convinzione coscienziosa del diritto naturale, del 
sacro dovere di buon cittadino. 

Ora, risolleveremo noi nuovamente il velo che copre 
tante umane miserie, cioè le mire dei partiti estremi ? Per vie 
opposte, si sono trovati in fondo in fondo uniti nel combattere 
le istituzioni, nello scalzare le fondamenta del governo, nel vo- 
lere a tutti i costi il disordine e l’anarchia ; da una parte chi 
aspirava alla repubblica, o peggio : dall’altra chi sognava la 
restaurazione del potere temporale. Grandi colpevoli da en- 
trambe le parti, ma specialmente da quella dei temporalisti 
che falsarono il concctto della religione, rendendo antipatico 

clero e i cattolici, senza calcolare — gl’ illusi! — che la 
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rivoluzione vagheggiata avrebbe condotto innanzi tutto, come 
condurrebbe, alla demolizione degli altari, alla invasione del 
Vaticano, alla rovina di ciò che è più caro al cuore dei cat- 
tolici italiani. 

Ebbene, che fece il governo di destra tra i due partiti 
rivoluzionari ? Ben poco di bene, e il male maggiore fu quello 
di non attribuire importanza ai sentimenti religiosi dei liberi 
cittadini, di non curarsene affatto, e di agevolare anzi un 
insegnamento scettico, senz’ alcun pensiero per quella legge 
d'amore, che fu sempre freno alle umane passioni. Così si 
andò precipitando, e le condizioni morali delle popolazioni 
peggiorarono col succedersi di governi di diversi colori. 

Mancanza di carattere, soggettivismo, spirito di contrad- 
dizione, invidia, ambizione, scetticismo in materia di religione 
e di pratiche religiose ; d’altra parte trascuranza fatale delle 
anime e deplorevole attaccamento ai beni temporali : questi 
i mali gravi che afflissecro e affligono tuttavia la società, 0, 
per meglio dire, le classi dirigenti. Dai varî ministeri non 
ebbimo che un dilagamento di discorsi nebulosi, senz’ alcun 
concetto chiaro ed esplicito, senza mai un accenno sincero, 
alla religione dei nostri padri... Oh, qnante volte — special- 
mente in certi periodi dolorosi — abbiamo desiderato invano 
che si imitasse l’ imperatore Guglielmo !... I contribuenti non 
ebbero che promesse vaghe di sgravî, di miglioramenti, di 
provvedimenti, che rimasero lettera morta, o senza efficace 
applicazione : c il popolo ebbe la così detta istruzione civile 
e il suffragio universale, duc doni di cui le masse, erronea- 
mente indirizzate, hanno approfittato e approfittano per far 
del male, come farebbe una turba di ragazzi armati ciascuno 
di due rasoi. 

Eccolo, ora, il grande edificio dell’ istruzione obbligatoria! 
Dall’ Università alla scuola clementare, accade pur troppo so- 
vente di dover constatare gli effetti micidiali dello scetticismo. 
Abbiamo un gran numero di maestri materialisti, propagatori 
di errore, e gran numero di studenti che starebbero meglio 
nei campi e nelle officine. Invano pochi buoni tentano por 
freno al materialismo invadente; il male si allarga colla enorme 
diffusione di libri immorali e di giornali che suscitano sfre- 
nate e vergognose passioni, e insegnano la ribellione e l’ anar- 
chia, per la così detta libertà di stampa, che degenera in 
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licenza e in vergognosa speculazione, per certi apostoli, che, 
nelle città e nelle campagne, per mire ambiziose, col miraggio 
d’ un’ eguaglianza impossibile, spingono le moltitudini alla 
rovina, suscitano e fomentano l’odio di classe, avvelenano 
cuori ingenui con parole di fuoco. Oh, i bei tempi in cui il 
popolo si recava lieto e sereno nei campi, nelle officine, nelle 
chiese, senza preoccupazioni, senza rancori, col cuore pieno 
di amore alla famiglia e di speranze celesti! La colpa risale 
all’alto e scende al basso. I reggitori della compagine sociale 
— laici od ecclesiastici — sono responsabili dell’attuale scon- 
volgimento. Nel potere civile, abbiamo veduto e vediamo una 
vergognosa caccia alle cariche ed agli ufficì : ha trionfato e 
trionfa il soggettivismo coll’ astuzia, con vergognose e dan- 
nose transazioni, ed ha trionfato e trionfa la massoneria, 
co’ suoi favoritismi, colle sue esclusioni, colla sua occulta, 
malefica influenza. Nel potere ecclesiastico, abbiamo veduto 
e vediamo una grande preoccupazione per le cose terrene: 
i vescovi migliori e i migliori sacerdoti sono condannati al 
silenzio, dominati, si direbbe, da una stampa così detta cat- 
tolica, mentre di fatto non è spesso che un’ antitesi del cat- 
tolicismo, uno scandalo continuo, una continua causa d'’ al- 
lontanamento del laicato dal clero e dalla chiesa. Assistiamo 
ad un turbamento della gerarchia ecclesiastica, e nel tempo 
stesso ad uno spostamento generale, a un dilagamento di 
false dottrine e di pazze aspirazioni. 

E quali passi sonosi fatti sulla china fatale dal maggio 
del 1898 al maggio del 1900! Lungo fu il lavoro di prepa- 
razione alle dolorose sommosse scoppiate due anni or sono. 
Pur troppo la classe operaia — abbandonata a sè stessa, 
senza indirizzo religioso — era da un pezzo imbevuta di teorie 
irrealizzabili predicate da falsi quanto ambiziosi profeti ; si, 
falsi profeti, paragonabili a perversi idraulici, che avessero 
avvelenato le acque dei torrenti, per incanalarle poi e farle 
straripare nel momento.... opportuno. Gli scandali bancarî, le 
evidenti ingiustizie a favore dei pezzi grossi, i disastri afri- 
cani e altri dolorosi avvenimenti furono pretesti buoni pei 
mestatori che d’ ogni occasione approfittarono per metter 
esca al fuoco. 

Bastava una scintilla per suscitare l’ incendio desiderato 
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dai partiti estremi. Forse che si aspettava un periodo di man- 
canza di lavoro, di miseria, di carestia? No certamente. Si 
rilegga sull’ argomento dei tumulti popolari ciò che dice il 
Manzoni nei Promessi Sposi: I tumulti non succedono in 
tempi di grandi miserie, e il Manzoni giustamente conclude: 
« Ma noi uomini siamo in generale fatti così: ci rivoltiamo 
sdegnati e furiosi contro i mali mezzani, e ci curviamo in si- 
| lenzio sotto gli estremi : sopportiamo, non rassegnati ma stu- 
pidi, il colmo di ciò che da principio avevamo chiamato in- 
sopportabile ». A Milano, centro di lavoro e di beneficenza, 
in un momento dî benessere, per le perverse dottrine infil- 
trate da diabolici maestri, e per effetto determinante delle 
correnti che si manifestano così anche nelle malattie conta- 
giose, si è avuto uno spettacolo miserando. No, non era lo. 
scoppio di una folla affamata, bisognosa di pane e lavoro: 
era un tentativo miserabile di sconsigliati, che, istruiti a se- 
grete scuole di odio ai ricchi, venivano ciechi elementi, su- 
spinti sulla via della sventura e della perdizione. Troppo 
tardi si vedevano gli effetti della trascuranza delle classi 
direttive, dell’ indifferenza religiosa, che ha portato in gene- 
rale l’ uomo a vivere come una macchina, senz’ alcun pen 
siero per l’ anima. Ma quale differenza tra i dipendenti di 
padroni religiosi praticanti e quelli informati alla così detta 
libertà di coscienza! Specialmente in questo momento, si deve 
dire pane al pane e vino al vino; e perciò non esitiamo a 
ribadire questa nostra affermazione : gli operai buoni appar- 
tengono ai padroni buoni : gli operai cattivi appartengono ai 
padroni cattivi. Il rimedio per le masse corrotte si deve tro- 
vare, più che nelle leggi, nel buon esempio, nel risveglio e 
nell’ educazione del sentimento religioso. Per le classi diri- 
genti — fatte le debite eccezioni — Dio è un mito, l’Evangelo 
è una leggenda che ha fatto il suo tempo, e le pratiche re- 
ligiose sono uno sbiadito ricordo dell’ infanzia. Al clero in- 
transigente spetta una grande responsabilità dinanzi a Dio 
circa la dolorosa realtà delle cose: sì, perchè il clero intran- 
sigente non esercita una missione d’ amore come quella inse- 
gnata da Gesù Cristo, e preferisce la vita di lotta; vuole 
distinguere a categorie le sue pecorelle e costituir comitati e 
chiesuole che diventano fonti di discordie. Oh, perchè non si 
accolgono tutti i parrocchiani in un solo ovile, come nei tempi 
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passati, nei tempi felici in cui il clero non si occupava che 
«della salvezza delle anime ? Torniamo all’ antico ! 

I ricchi ed i possidenti sono tutti modelli di carità cri- 
‘ stiana ? I disordini attuali dovrebbero essere ammonimenti 
per tutti, per gli egoisti, per gli avari, per i politicanti am- 
biziosi, per tutti i nemici della religione, per tutti quelli che 
non osservano la legge dell’Evangelo, la quale contiene ri- 
medî infallibili. Abbiamo veduto, con sicurezza, in momenti 
di disordine, che le masse buone, siano operai dell’ aratro o 
del martello, dipendono da padroni che, convinti di dover 
essere fattori dei poveri, vivono con loro e per loro, benefi 
candoli col lavoro proporzionato alla mercede, col soccorso 
generoso, col buon esempio, colla più amorevole sollecitudine; 
le masse cattive, invece, provengono da padroni paragonabili 
a zecche viventi, senza sentimenti umanitarî, senza fede ; e 
i padroni buoni, religiosi, caritatevoli si posson dire colonne 
di salvezza della società umana, perchè esercitano un socia- 
lismo antico, il socialismo cristiano, comandato da Gesù Cri- 
sto, il più grande socialista comparso sulla terra: è l’ asser- 
vimento del maggiore al minore, è l’ applicazione della legge 
di carità e d’ amore, che comanda di amare il prossimo come 
Sè stessi. | 

Irreligiosità, egoismo e ambizione, ecco le tre cause prin- 
cipali dello spostamento generale, del disordine che si de- 
plora; ma un’ altra causa si presenta evidente negli effetti, 
cioè la tolleranza eccessiva di tutto che conduce alla ribel- 
lione. Milano informi! Prima dei disordini di Maggio, si 
tolleravano — si potrebbe dire favorivano — circoli e circo- 
letti e comitati repubblicani, socialisti, anarchici et similia, 
con bandiere d’ ogni colore, dal nero della morte al rosso 
incendiario della dinamite ; si tolleravano — in parte si tol- 
lerano ancora! — giornali rivoluzionarî, veri torrenti di ve- 
leno per le moltitudini ; e la massoneria ha sempre dominato 
ed è riuscita a imporsi anche pubblicamente co’ suoi em- 
blemi. | 

Che bell’ esempio per il popolo! Un colmo, proprio in 
Milano, fu quell’ immenso corteo di uomini, donne e fanciulli, 
che, con fasce rosse al braccio, con bandiere incendiarie, si 
recò trionfalmente, tra molti carabinieri come guardie d’onore, 
al monumento eretto ai martiri delle cinque giornate. I no- 
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stri socialisti si contarono in pubblico per la prima volta, e 
presto ebbero occasione di contarsi ancora, di spiegare nuo- 
vamente in pubblico le loro forze. L’ occasione propizia fu 
il trasporto della salma dell’ infelice Cavallotti. La povera 
salma serviva di passaporto ad una dimostrazione non mai 
veduta, una dimostrazione eccitante, pericolosissima. Eppure, 
in quel corteo rivoluzionario, per transazione, si videro an- 
che le autorità politiche ed amministrative! Si accarezzarono 
i leoni del socialismo e dell’ anarchia, si riscaldarono serpi 
in seno, senza pensare alle conseguenze, agl’ incoraggiamenti 
che si davano, con simili inconsulte adesioni, ai caporioni della 
ribellione già meditata ed alle turbe fanatizzate. Quali passi 
verso la rivoluzione si fecero dacchè si vedevano i carabi- 
nieri scagliarsi contro chi osava metter fuori un piccolo 
cencio rosso ! 

Bisogna prevenire più che reprimere. Invece si è tutto 
tollerato, come quei padri di famiglia che sono deferenti, 
ossequenti, quasi paurosi coi loro figliuoli, e più tardi pian- 
gono inutilmente i risultati d’ una falsa educazione ; sì, tutto 
si è tollerato ; si sono corrotti i popoli, e poi si è comandato 
al cannone di tuonare. Infatti bisognava reprimere, biso- 
gnava sottomettere quelle masse furibonde, che minacciavano 
d’ incendiar Milano e di suscitare la rivoluzione in tutta 
Italia. 

Oh! quante falsità, quante mistificazioni accumularono 
i partiti estremi riuniti sulle dolorose ma necessarie misure 
adottate contro i colpevoli dei disordini di Maggio! Le parti 
furono addirittura invertite, sicchè i colpevoli apparvero vit- 
time innocenti, e i tutori dell’ ordine furono segnalati alle 
masse come crudeli forcajoli! Mistificazioni dolorose per 
tutti gli onesti, ma specialmente per chi, come noi, ha assi- 
stito all’ inizio dei disordini e delle ribellioni. Ci sembra an- 
cora di vedere quelle turbe, che, sobillate, istruite da gran 
tempo in segrete scuole di odio, entrarono in Milano da Porta 
Nuova, e, precedute da donne e fanciulle che parevano furie 
infernali, penetrarono negli stabilimenti a imporre sciopero 
a tutti gli operai, per ingrossar le file e correr poscia a im- 
padronirsi della città con ogni mezzo. Si fermarono i car- 
rozzoni pubblici, costringendo tutti colla violenza a scendere. 
Noi fummo nel bel numero delle persone messe a piedi. In- 


DA MILANO 769 


vano i conduttori protestavano e pregavano: i rivoltosi 
rispondevano loro che doveva incominciare una vita nuova: 
non più castighi, non più multe : i dipendenti sarebbero dive- 
nuti padroni: e le donne e le fanciulle, rivolgendosi alle si- 
gnore, che si affacciavano alle finestre e ai balconi per ve- 
dere quell’ uragano, stringevano minacciosamente i pugni 
come megere, gridando: « Domani verremo noi a far le 
signore nelle vostre case, e voi andrete al lavoro e curve- 
rete la schiena! » 

Seguimmo la turba, che, sempre preceduta dalle donne, 
s’ incamminò verso via Palestro e i boschetti, per sbucare 
in Corso Venezia. Uno squadrone di cavalleria seguiva pru- 
dentemente i rivoltosi, con la consegna di non molestarli 
fino agli estremi, c intanto ufficiali e soldati sopportavano 
con rassegnazione gli epiteti più vergognosi. Quella longani- 
mità — a nostro avviso — fu causa di gravi danni: ci sem- 
bra che se là, al suo inizio, la rivolta fosse stata soffocata, 
si sarebbero evitati i mali maggiori: ma pur troppo si deve 
ricordare che si trattava di un movimento generale, di una 
sommossa prestabilita; e infatti, mentre la turba più nume- 
rosa, quella entrata dal dazio di Porta Nuova, imbaldanzita 
dal contegno prudente dei soldati, cominciava la sua opera 
di distruzione, la rivolta scoppiava in parecchie altre parti. 
I primi dimostranti da noi veduti spezzarono i sedili in pie- 
tra dinanzi al Museo Civico di storia naturale, poi invasero 
il Corso, rovesciando carrozzoni fuori dei binarî e impos- 
sessandosi di tutto ciò che loro capitava tra le mani per co- 
struire barricate: d’ altra parte, donne e uomini, sempre 
più eccitati, invasero il palazzo Saporiti. A questo punto 
intervennero soldati e carabinieri. 

È noto ciò che avvenne, sicchè noi non faremo una 
nuova descrizione delle scene selvagge, dei vandalismi, delle 
ribellioni, che si deplorarono in Milano parecchi giorni e che 
determinarono lo stato d’ assedio. Dio sa che strage sarebbe 
avvenuta senza l’ intervento della truppa! E com'era evi- 
dente il concetto della rivolta negli uomini e più nelle 
donne che affrontavano i soldati, e nei macchinisti ferrovieri, 
che tentavano di rifiutarsi al servizio di movimento dei 
treni, col pretesto del timore dei dimostranti! Eppure, a sen- 
tir oggi gli organi dei partiti estremi, si dovrebbe ritenere 
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che i rivoltosi fossero agnelli e che il generale Bava Beccaris 
fosse il capo d’ una legione di barbari! 

L’ autorità civile scontava, come sconta tuttavia, gli 
errori derivanti dal suo scetticismo, e l’autorità militare er- 
rava in seguito con le sue condanne cccessive, che dovevano 
poi esser annullate dall’amnistia, concessa — altro grave 
errore — senz’ alcuna distinzione o proporzione tra il con- 
dannato a quindici anni c quello a dieci, a cinque ed anche 
a meno. 

Si peccò ancora di debolezza, credendo, coll’amnistia ge- 
nerale, che disdiceva tutte le gravi sentenze dell’ autorità 
militare, d’ ingraziarsi ì partiti estremi. Quali illusioni! In- 
vece si ebbe e si ha tuttavia un immenso strascico di odî, 
di rancori, di vendette : e i graziati approfittarono e appro- 
fittano tuttavia della libertà concessa per montare una nuova 
rivoluzione. Non si usò pietà a nessuno dei condannati pei 
disordini avvenuti in seguito al disastro di Abba-Carima: 
essi dovettero subire interamente le condanne inflitte, quan- 
tunque militasse a loro favore qualche circostanza attenuante: 
ma si ebbe eccessiva pietà pei rivoltosi, che avrebbero dato 
fuoco a Milano ed anche a tutta Italia. Sempre debolezza e 
opportunismo. | 

Siamo all’ultima scena dolorosa, l’ostruzionismo e lo scio- 
glimento della Camera. I partiti estremi hanno vinto ancora 
per la estrema debolezza della numerosa maggioranza. È un 
deputato socialista ha potuto impunemente scaraventare sul 
viso della prima autorità, del presidente del Parlamento Nazio- 
nale, un epiteto diffamatorio come quello di truffatore / E tra 
quella grande maggioranza, non s’ è veduto nemmeno un 
Robilant capace di alzarsi e di gridare : Vergognatevi ! Quale 
colmo di debolezza ! 

Così è totalmente scossa la fiducia nel Parlamento, e si 
fanno le elezioni con gran gioia dei partiti rivoluzionarî. I 
clericali intransigenti si sono uniti anche questa volta in- 
torno alla formola né eletti, nè elettori, e concorrono così ef- 
ficacemente al trionfo dei repubblicani, dci socialisti e degli 
anarchici. Perfino dai collegi delle provincie pervengono 
giornaletti e foglietti a migljaia che propugnano l’astensione, 
senz’ alcuna distinzione di casi; anzi nelle campagne si nota 
un’ accentuazione ncl partito degli astensionisti ; si spera un 
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grande trionfo attraverso un gran disordine; e i più fana- 
tici non vogliono assolutamente tener conto delle concessioni 
ecclesiastiche, le quali appunto consentono ai cattolici di re- 
golarsi a seconda dei casi: insomma fanatici neri e fanatici 
rossi vogliono la rivoluzione ; i primi per ottenere la repub- 
blica, o, meglio, V anarchia; i secondi per ottenere la re- 
staurazione del potere temporale ! 

Forse a taluno questo scritto sembrerà informato a ecces- 
sivo pessimismo. Ebbene, ci si riapra il cuore alla speranza 
con un articolo migliore. Noi non siamo totalmente sfiduciati, 
perchè eontidiamo in Dio e ricordiamo le parole fatidiche 
del cardinale Alimonda: Quando l’azione dell’uomo diventa 
inefficace, subentra lazione di Dio. 

Agli uomini d’ordine vorremmo rivolgere una preghiera: 
— Tornate all’ antico ; tornate religiosi ! 


Milano, 14 giugno. — Le nostre previsioni, per quanto 
potessero apparir informate a cecessivo pessimismo, si sono 
pur troppo avverate: a Milano dopo il disastro delle elezioni 
amministrative, è avvenuto il disastro delle elezioni politi- 
che : il partito dell’ ordine ha veduto abbattere tutti i suoi 
candidati senza eccezione ; anche 1’ on. Colombo, già mini- 
stro e poi presidente della Camera, è stato travolto dalla va- 
langa dci partiti coalizzati, così detti popolari, non essendo 
stato sostenuto sufficentemente dai moderati, che gli hanno 
rimproverato la debolezza mostrata nell’ ultimo momento, 
cioè quando, benchè munito dei mezzi per tutelare la discus- 
sione e vincere l’ ostruzionismo, non ha fatto il minimo ten- 
tativo per raggiungere l’ intento, e si è ritirato senza dire 
una parola di protesta contro chi l’ oltraggiava come vol- 
gare truffatore. 

Nei collegi dell’ Alta Italia specialmente, i repubblicani, 
gli anarchici e i massoni ebbero alleati i clericali intransi- 
genti, i quali, esorbitando in modo indecente, coi loro gior- 
nali, con opuscoletti e foglietti d’ occasione, propugnarono 
l’ astensione dei cattolici dalle urne politiche. L’ Osservatore 
Cattolico diede il la al partito e fu assecondato meraviglio- 
samente da’ suoi affigliati delle provincie fino al punto di 
esclamare: « Vadano pur su i socialisti e i framassoni! » 
È da notarsi specialmente anche un opuscoletto della così 
detta propaganda cristiana sociale,diffuso dal Fascio democra- 
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tico cristiano. In esso, a pag. 8, parlando dei partiti popo- 
lari, si lodano esplicitamente. Ecco, a scanso d’ equivoci, le 
parole precise di quei cattolici purissimi : « Ma non può ne- 
garsi che, in ispecie nel momento politico attuale, la loro 
resistenza alla reazione, la campagna in difesa della costi- 
tuzione, i tentativi di educare e d’ introdurre le classi infe- 
riori alla vita politica, la critica dei parassitismi politici e 
delle ingiustizie finanziarie presenti, parecchie buone inizia- 
tive parlamentari per la tutela dei lavoratori, meritino un 
giudizio non sfavorevole e qualche volta la lode. » Così! 
Proprio così si accarezzano le masse incoscienti e si va di pari 
passo con tutti i partiti sovversivi per preparare la rivolu- 
zione ! 

Nella Valtellina, per tener lontani i cattolici dalle urne, 
si giunse al punto d’ interpretare il non expedit in non licet 
e in minaccia di scomunica; in altri collegi, i documenti dei 
propugnatori dell’ astensione servirono mirabilmente ai par- 
titi popolari, i quali compresero subito l’ efficacia a loro van- 
taggio delle esortazioni e delle intimidazioni dei clericali in- 
transigenti. A Lecco, per esempio, il Resegone, figliazione 
dell’ Osservatore Cattolico, sostenne l’ astensione a tutto pro- 
fitto degli avversari dell’ on. Lodovico Gavazzi, nome puris- 
simo per sante tradizioni famigliari, credente convinto e 
praticante, esempio per la sua vita regolare ed operosa, 
nonchè per il suo affetto fraterno a migliaia di operai. I 
partiti coalizzati contro il virtuoso Gavazzi giunsero al punto 
di diffondere foglietti con queste parole: « Non votate per 
Gavazzi, perchè appartiene a quelli che hanno fatto mettere 
in prigione don Albertario. » Sono enormità quasi incredi- 
bili ('). Oh, perchè non si mette per sempre il bavaglio ai gior- 
nali sospesi durante lo stato d’ assedio! Perchè non si sop- 
prime la stampa licenziosa, che va inquinando di teorie fatali 
‘operai e contadini! Sarebbe vera carità di patria ; sarebbe 


(') Identico manifestino fu diramato nel collegio di Desio e Seregno con- 
tro l’ ottimo Radice, che però uscì vittorioso dal ballottaggio. Un egregio 
cattolico ci diceva con profonda tristezza : « Specialmente Seregno è rovinato 
da intransigenti neri e rossi, da comitati così detti cattolici e da altri comi- 
tati informati a principî di rivoluzione. » In paesi campestri abbiamo poi 
constatato il gran male derivante da certe piccole cantine cooperative, veri 
covi di abbrutimento, che hanno mutato le condizioni morali di intere popola- 
ZIONI. 
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carità verso il prossimo, verso tante masse ancora suscetti- 
bili di miglioramento. 

Intanto però all’ on. Gavazzi, combattuto da tutti i par- 
titi sovversivi, hanno reso giustizia gli operai da lui bene- 
ficati e i buoni abitanti della ridente Valsassina dalle limpide 
sorgenti non inquinate. Oh! la Valsassina, qualificata la valle 
della fede da S. Em. il Cardinale Ferrari, ha risposto elo- 
quentemente agli astensionisti, inviando all’ ottimo Gavazzi 
una valanga di voti. 

Come fu compreso anche dal Secolo e dagli altri giornali 
sovversivi di Milano il vantaggio derivante ai loro candidati 
dal lavoro degli astensionisti! Essi ne approtittarono ipocri- 
tamente e raggiunsero così il loro intento di schiacciare i 
candidati devoti alle istituzioni. D’ altra parte, dicesi che per 
procurare appoggio a candidature di pezzi grossi si ottenesse 
dall’antòrità religiosa qualche cosa che equivaleva ad un or- 
dine ai parroci di certi collegi per l’ invio dei cattolici alle 
urne. È una vera confusione di lingue. Ma intanto sì sa che 
in alto è profonda la preoccupazione per gli effetti delle pes- 
sime interpretazioni del non erpedit, per le esorbitanze di 
certi giornalisti in veste talare, che hanno combattuto i 
candidati dell’ordine in modo da manifestare un vivo quanto 
perverso desiderio di'disordine. Infatti i comandamenti del 
Decalogo e della Chiesa, a sentire certi energumeni del gior- 
nalismo così detto cattolico, non sono leggi superiori al non 
expedit, e perciò si è combattuto il peccato del voto politico 
più che se si fosse trattato del più grave peccato mortale. 

Ecco di quale acciecamento è causa la passione politica, 
l'attacco ai beni temporali! E le condizioni morali del clero 
non possono migliorare, perchè le classi civili non sono più 
inclinate alla carriera ecclesiastica, e per conseguenza i se- 
minariî — fatte le debite eceezioni — non possono dare che 
preti poco educati, poco istruiti e nel tempo stesso molto 
smaniosi di emergere colla lotta. 

Giova sperare nella Provvidenza. Intanto però non pos- 
siamo guardare con fiducia ai nuovi elementi destinati alla 
Camera. Che cosa accadrà alle prime adunanze? Succederanno 
scene più violente di ostruzionismo ? Si daranno nuove prove 
di debolezza? Chiudiamo il Parlamento! esclamava un di- 
stinto deputato quando le condizioni parlamentari non erano 
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ancora giunte allo stato attuale. Ma un altro distinto depu- 
tato, l’ on. Francesco Ambrosoli, rispondeva con questo grido : 
Salviamo il Parlamento! e svolgeva poi il suo concetto in 
un memorabile opuscolo, un vero ideale, che avrebbe però 
voluto per l’ effettuazione una cosa assai difficile, cioè che 
la maggioranza dei deputati fosse composta di uomini leali, 
disinteressati e modesti come l’ autore di quel grido generoso. 

Ma qual voce mi giunge all’ orecchio ? Anche l’ on. Am- 
brosoli — vittima dei fenomeni dell’ ingratitudine — è ri- 
masto escluso coi Colombo, coi Greppi e con altri uomini 
insigni! Ripetiamo le parole del cardinale Alimonda : Quando 
l’azione dell’uomo diventa inefficace, subentra l’azione di Dio. 


AncGELO MARIA CORNELIO 


Due misteri 


Non parlo di fatti misteriosi ; non di alcuno di quei te- 
nebrosi assassinii che lasciano una traccia di sangue e di 
cadaveri fatti a pezzi, ma che sfuggono così facilmente alla 
vendetta delle leggi; non di taluna di quelle tetre figure, 
come il leggendario Jack lo sventratore, che il popolo si 
raffigura spaventoso di aspetto, la barba ispida, gli occhi 
torvi e sanguigni, il corpo ravvolto in luridi cenci insan- 
guinati, mentre forse si tratta di un maniaco dai modi gen- 
tili, dalla toeletta impeccabile, ben veduto nella buona società 
e agitato da un fremito di sadica voluttà allorchè sente dalle 
signore sue vicine parlare dei suoi orrendi delitti. 

_ I misteri che attirano la mia ricerca sono quelli di due 
anime. E parmi in verità che nessun dramma abbia potuto 
avere tanta acuta potenza di dolore, tanto strazio di intime 
battaglie, come questi che noi vedemmo coi nostri occhi, e 
di cui suona ancora intorno l’ eco di rammarico, di dubbio, 
di furore, di lacrime. 

Noi assistemmo, ai nostri tempi, a due cadute vertigi- 
nose; non di principi scesi dal soglio e rimasti, nella caduta, 
cinti di ricchezze, di cortigiani, di onoranze perocchè i tempi 
. di Belisario sono passati come quelli del Re Lear mendi- 
cante; e l’ Inghilterra, allorchè accoglie per la seconda 
volta un Napoleone fuggiasco, gli offre, invece dello scoglio 
infuocato di Sant’ Elena, l’ ospitalità regale di Chiselhurst ; 
ma noi vedemmo due uomini, levati dalla forza del proprio 
ingegno e della propria volontà in alto, onorati, festeggiati, 
acclamati, considerati come viventi esempi dei favori della 
‘ fortuna, e poi a un tratto, non solo caduti dal fastigio a 
cui erano saliti, non solo minacciati nella situazione e nelle 
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sostanze, ma vituperati, tratti innanzi alla giustizia ; e ve- 
demmo ai plausi e alle decorazioni succedere la visione del cupo 
carcere e delle manette per reato comune. Questi due nau- 
fraghi, in cui tutto parve sprofondasse, anche l’ onore, por- 
tano due nomi, l'uno illustre nei secoli, |’ altro che fu 
per giungere alla gloria, e che non sarà per lunghi anni 
dimenticato. Il primo si chiama Ferdinando di Lesseps :; 
l’ altro, Rocco de-Zerbi. 

Al mistero, al dramma accresce fascino e curiosità irri- 
tante il pensiero che nessuno seppe, nessuno saprà mai se 
la spaventevole caduta fosse meritata. Poichè, mentre le 
opere meritorie di costoro si svolsero alla luce del sole; 
mentre da una parte il diplomatico e 1’ ingegnere, dall’ altra 
il soldato, l’ artista, lo scrittore, il deputato compicrono la 
parte trionfale della loro carriera a vista di tutti, una densa 
nebbia avvolge 1’ origine della procella da cui furono tra- 
volti. Una sentenza di tribunale condannò Lesseps; ma con- 
tro di essa protestò mezza Francia, e protesta il mondo col- 
l’ erezione della statua inauguratasi il 17 Novembre 1899 sui 
luoghi delle suc trionfali battaglie, sopra un troncone dello 
squarciato istmo di Suez Un’ accusa avviluppata nelle pa- 
role, confusa nei motivi, incerta nell’ esposizione permise 
colpì in pieno Parlamento Rocco de-Zerbi ; ma la morte non 
che il caduto potesse difendersi, o la giustizia schiacciarlo. 
L’uno'e l’altro parvero a taluni colpevoli, ai più vittime: 
e non di odii umani, ma di una fatalità orrenda, somi- 
gliante a quella che nell’ antichità copriva di tanti involon- 
tari delitti e di tante sventure il capo dell’ innocente Edipo 
Ai nostri giorni, nel bel mezzo della fiorente civiltà cristiana, 
noi vedemmo levarcisi dinanzi con spaventevole evidenza 
la statua di granito del Dio di cui Sofocle atterrito narra 
l’ onnipotenza, di quel Destino che siede nella parte più 
alta dell’ Olimpo senza occhi, senza orecchi e senza cuore 


Rocco de-Zerbi, allorchè precipitò sull’ arena come aquila 
ferita, non contava ancora cinquanta anni. 

Noi tutti conosecemmo questo calabrese, bello della per- 
sona, dagli oechi vivaci ed espressivi, dai lineamenti nobili, 
pensierosi, intelligenti. La statura, non grande ma ben pro. 
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porzionata, indicava insieme l’ agilità e la forza: la voce 
era dolce, talvolta poderosa ; la parola era affascinante. 

A diciasette anni il giovinetto aveva lasciato la sua casa 
di Palmi per correre sulle orme di Garibaldi; e le prove 
del suo valore sono scritte nella storia di quella campagna 
miracolosa, in cui tutto avvenne al contrario di ciò che le 
probabilità e l’ opinione dei savii avrebbero potuto far pre- 
vedere. Un cannone tolto ai Borboni fu la spoglia opima che 
il giovinetto eroe portò in omaggio al capitano dei Mille. 

Giornalista, Rocco de Zerbi creò un genere nuovo allora 
in Italia: la polemica personale, audacissima, la polemica in 
cui la penna doveva alternarsi colla spada. Prima del fran- 
cese Rochefort, prima di Scarfoglio molti anni, egli inizià 
quelle battaglie terribili che solo ai fortissimi ingegni sono 
permesse, e che nelle mani dei mediocri scendono così age- 
volmente alla volgare ingiuria, alla diffamazione seurrile, al . 
ricatto. Mediocre, Rocco de Zerbi non fu mai; anche nei 
momenti di intermittenza nella lotta, anche quando il gla- 
diatore si riposava per un momento dai ludi del Circo, il 
suo riposo era quello del leone dagli artigli non mai smus- 
sati. Quali battaglie !... quale fulminea rapidità d’ assalto, 
quale irresistibile vigorìa nella risposta !.... A Napoli ben 
presto fu impossibile a un capo di amministrazione, a un 
partito politico o amministrativo, di reggersi contro 1° ostilità 
di de Zerbi. I Napolitani, i figli della greca Partenope, aseol- 
Itavano rapiti quel linguaggio di artista, plaudivano alla grazia 
virile colla quale l'atleta si apparcechiava alla lotta, fischia- 
vano gli sgraziati e maldestri avversari, che fuggivano mo- 
strando le spalle lacere dallo seudiscio del vincitore, 

De Zerbi aveva appena tocco l'età legale, quando fu 
inviato al Parlamento. A quei tempi il suffragio ristretto, la 
sopravvivenza di abitudini feudali troppo di fresco abolite 
dalla legge per essere scomparse dai costumi, rendevano assai 
più difficile ai giovani 1’ assalto ai collegi: De-Zerbi espugnò 
il suo come un soldato espugna una fortezza. L° indole e 
l’ ingegno suo avevano questa  subitaneità brillante, questa 
torma da ufficiale di cavalleria ; in politica, in letteratura, 
sul terreno, egli andava sempre a fondo. Con esempio non 
frequente, il Parlamento accrebbe, non scemò la fama e 
l’ operosità del giovane deputato : le suc parole erano sempre 
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ascoltate con dilettosa attenzione, e i vecchi del Parlamento 
gli predicevano uno splendido avvenire. Militò a Destra, 
sebbene il partito fosse stato vinto poco tempo dopo il suo 
ingresso alla Camera : seguì il Sella, poi il Rudinì : fu tratto, 
come tanti altri, nell’ orbita di Crispi, in quel primo mini- 
stero di quattro anni in cui il deputato siciliano raccolse. 
intorno a se tutti i patrioti, tutti i cuori alti e gli intelletti 
poderosi d’Italia. Intanto seguitava a combattere colla penna 
e levava il suo giornale, il Piccolo, a una diffusione e un 
credito, che per un giornale di Napoli, erano al tutto una 
novità. 

E quì non dimentichiamo uno dei più nobili episodî 
della vita di Rocco de Zerbi: il cholera di Napoli. Mentre 
il terrore universale percorreva la vastissima città, in cui 
la rabbia del morbo giunse a mietere duemila vittime in un 
giorno, una voce echeggiò sopra tutte, voce di conforto, di 
coraggio, di eroismo. Rocco de-Zerbi fonda la Croce Bianca, . 
chiama a se quanti giovani sentono il cuore acceso di carità 
e di nobile emulazione ; intorno a lui si stringe la Napoli 
intellettuale e coraggiosa, le giovinette delle migliori fami- 
glie reclamano la loro parte di pericoli, il loro posto al ca- 
pezzale dei malati, dei moribondi. La regina del mezzogiorno 
sì riebbe dal suo terrore ; il Re Umberto, accorso là con una 
magnanima abnegazione che non sarà mai dimenticata, finì 
di sollevare la popolazione caduta ; il cholera fu vinto. In 
quei giorni parve che una nuova aureola cingesse il capo 
del giovane deputato : un tedesco, descrivendo la scena for- 
midabile del cholera, narrava come in mezzo a tanta deso- 
lazione gli fosse apparsa la figura di un eroe dello come un 
giovane dio. Nulla parve allora mancasse alla gloria, alla 
felicità di de-Zerbi ; la fortuna avversa era stata da lui vinta 
col lavoro continuo ; intorno gli cresceva una fiorente fami- 
glia, Napdli, il Mezzogiorno, l’ Italia, risuonavano delle sue 
lodi. 

Più tardi, allorchè de-Zerbi, presidente della Croce Rossa, 
fu combattuto con inaudita acerbità per farlo cadere dal posto, 
si venne alla nuova elezione ; e trecento dame, tutta l’ ari- 
stocrazia napoletana, andarono a votare mostrando a tutti 
la scheda in cui avevano scritto il nome di de-Zerbi. 

Ed eccoci al giorno del lutto. Rianderò io ì casi tragi- 
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camente fangosi della Banca Romana ?... cercherò di portare 
la luce in quelle tenebre degne di Stige ? Mai più violenta 
bufera agitò il mondo politico italiano, turbò il sonno agli 
uomini di Stato, mise in convulsione il Parlamento e la stampa; 
rimescolò nelle masse le passioni più profonde. Si seppero 
nomi di colpevoli, altri, sussurrati a bassa voce, non si po- 
terono colpire per misteriose ragioni ; ogni partito accusò i 
nemici, difese i suoi; la melma fu a vicenda spruzzata su 
tutti. Poi, quando tornò un pò di calma, vi fu chi comprese 
che bisognava trovare dei capri emissari, altrimenti nessuna 
salvezza era possibile; fu redatta una lista, un magistrato 
gettò in pascolo alla pubblica malevolenza un pò di nomi. 
Un giornalista fu denunziato come uno dei saccheggiatori 
della Banca Romana, perchè le era debitore di quaranta lire; 
si chiusero gli occhi sui peggiori, per tema di ciò che po- 
teva risultare da un’ inquisizione troppo spinta. Ma ci voleva 
un nome chiarissimo da gettare alle turbe, che non si sa- 
rebbero accontentate dei minuti pesciolini ; e fu trasmessa 
alla presidenza della Camera la domanda a procedere con- 
tro Rocco de-Zerbi. | 

Quali i motivi ?... quali le prove?... Un accusato per 
tentare di giustificare sè stesso, aveva accusato gli altri, 
alcune lettere erano state interpretate con sottile ecrmeneu- 
tica : si collegarono fatti e parole, si creò un’ accusa che, in 
tempi ordinari, nessun magistrato avrebbe osato portare in- 
nanzi al Parlamento, per tema di vederla senz’ altro respinta. 
Ma si era in tempo di rivoluzione morale ; ognuno, per ti- 
more di sè, godeva nel vedere accusato un altro ; sopratutto 
nessuno osava assumere la difesa di un accusato, per tema 
di passare per complice. La Convenzione francese, meno la 
ghigliottina... e meno la convinzione, l’ energia, il patriotti- 
smo feroce dei montagnardi. 


Quando si seppe la domanda a procedere contro de-Zerbi, 
i creatori di forti sensazioni si affollarono alla Camera; si 
voleva vedere questo atleta resistere agli assalti, percuotere 
gli assalitori, e, caduto, acconciarsi per ricevere con grazia 
il colpo mortale « pensoso più dell’ arte che del morir >». I 
vecchi parlamentari evocavano un’altra scena grandiosa : 
quella in cui Giuseppe Civinini, accusato di corruzione, si 
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difese con eloquenza incomparabile, con la selvaggia intre- 
pidezza di un cinghiale serrato dai cani e dai cacciatori. 
Civinini, poco più che trentenne, fortissimo ingegno, an- 
ch’ egli soldato e giornalista, aveva tenuto la Camera pen- 
dente dalle sue labbra, e benchè non gli fosse dato disar- 
mare i feroci nemici che in lui volevano punire, non già le 
concussioni tutt’ altro che provate, ma il passaggio dalla 
sinistra alla destra, costrinse i suoi giudici ad abbandonare 
I’ accusa. Ma battaglie simili uccidono anche il vincitore : a 
trentasei anni il giovane deputato pistoiese moriva di cre- 
pacuore, lasciando poverissima quella famiglia che egli era 
stato accusato di aver arricchito colla propria infamia. Gli 
uccisori, compiuta la bell’ opera, paghi e soddisfatti si vol- 
sero ad altri. 

Questo spettacolo si aspettavano anche a Roma i curiosi, 
i degni discendenti di quelle dame romane che assistevano 
ai combattimenti del circo e davano con cleganza il segnale, 
pollice verso, che si uccidesse il gladiatore. Ma la erudele 
aspettativa fu delusa; alla domanda accusatrice uno solo ri- 
spose, chiedendo che fosse subito acconsentita, perchè un 
deputato carissimo ai colleghi e da loro tenuto in alta stima 
potesse giustificarsi. Un tetro silenzio percosse la Camera, 
parendo a tutti che quel silenzio dell’ accusato fosse una 
specie di confessione, un porgere il collo alla scure della legge. 
Ma ben presto giunse la spiegazione; de-Zerbi, colpito al 
cuore, stava a casa gravemente infermo. E non mancarono 
— tanto sono feroci i partiti! — non mancarono gli seia- 
calli che all’ annunzio di quella incominciata agonia non ar- 
rossirono di grugnire : Commedia !.... 

Oh, la pietosa, la lugubre commedia !... Sul viso del 
malato l’ opera del morbo si disegnava con rapidità spaven- 
tevole ; in poche ore la morte segnò il suo marchio incan- 
cellabile sulla searna faccia del vinto. Solo, in quel viso de- 
vastato, brillavano gli occhi, lucenti di febbre, ansiosi di 
perpetua interrogazione. Egli noverava affannosamente gli 
amici che venivano a visitarlo, spiava nel loro viso il loro 
giudizio tormentandosi al pensiero che quelli compissero un 
atto di pietà verso un uomo che avevano cessato di stimare, 
serutando con inquieta angoscia gli atteggiamenti e gli 
sguardi. Un amico, non dei più stretti e antichi, non sì era 
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fatto vedere, e de-Zerbi chiedeva ansiosamente ; Perchè non 
viene a vedermi il tale ?... Anch’ egli mi crede dunque un 
ladro ?... così morì: e il suo corpo era già chiuso nella bara, 
che ancora i moralisti continuavano a parlare sorridendo di 
una malattia politica venuta opportunamente a interrompere 
il processo. Coloro che dubitano dell’ esistenza degli antro- 
pofagi nel centro dell’Africa avrebbero dovuto vedere l’ atroce 
voluttà colla quale i cavalieri della morale addentavano una 
carne viva e generosa !... 

E, ripetiamolo ancora una volta, se il colpo che per- 
cosse Rocco de-Zerbi fosse stato giustificato dai fatti, la 
pietà verso così gran caduta non escluderebbe quel rispet- 
toso ossequio alla giustizia che non permette di occuparsi 
del reo, ma soltanto del reato. I nostri costumi non ammet- 
tono quella compensazione fra le colpe e i meriti che si 
usava in Persia, dove non si punivano le colpe di un citta- 
dino finchè queste non avessero superato i meriti suoi verso 
il Re; — noi qui abbiamo invece la sentenza secondo la 
quale cento buone azioni non bastano a formare il galan- 
tuomo, mentre una sola azione malvagia può formare il di- 
sonesto, come un solo minuto di cessazione della vita basta 
‘a rendere perpetua la morte. 

Ma dall’ accusa fatta a de-Zerbi poco, o nulla si seppe. 
Nel processo che seguì il suo nome fu appena ricordato; 
del resto le cose erano condotte in modo che due imputati, 
dopo avere ampiamente confessato i furti e le prevaricazioni 
loro, furono dai giurati assolti, per far dispetto a magistrati 
e governo. 

Le lettere di lui pubblicate in principio del processo — 
nuova e singolare specie di diffamazione, che fu giusta- 
mente rimproverata al magistrato — erano ben lungi dal si- 
gnificare qualche cosa; potevano dar luogo a sospetti, a 
interpretazioni spiacevoli, ma a nessuno sarebbe venuto in 
mente, in tempi più calmi, di basare sopra così lievi indi- 
zii una accusa mortale contro un Personaggio cospicuo, un 
rappresentante della Nazione. 

E però, appena morto De-Zerbi, la reazione fu pronta, 
fortissima. Al funerale intervenne tutto il mondo parla- 
mentare e giornalistico ; molti fra gli accusatori sperarono 
con quel supremo omaggio di far dimenticare il livore spie- 
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gato, la mala fede adoperata. — La città nativa di Palmi 
volle ricordare con un busto il suo illustre cittadino ; e si 
vide — miscrando esempio di quella femminile incertezza e 


mobilità che caratterizza le opinioni in Italia — si vide ono- 
rato e celebrato il nome dell’ antico garibaldino in quei 
luoghi stessi e da quelle stesse persone che prima erano le 
più accanite. Esagerato il biasimo, inopportuna l’ apoteosi 
finchè Vl’ inocenza non fosse dimostrata. Qual meraviglia!...- 
La storia ci racconta che il popolo di Parigi, che aveva 
divorato con gioia selvaggia il Gran Tradimento del Si- 
gnor di Mirabeau, V opuscolo immondo in cui l'illustre ora- 
tore cra accusato di aver venduto la sua coscienza e la sua 
parola ; quel popolo che non avrebbe esitato a trascinare il 
tribuno alle Gemonie, si affollava poi nella via ove abitava 
Mirabeau morente per malattia: e il silenzio doloroso, in- 
terrotto dai sospiri e dalle lagrime, era il più grande omag- 
gio che una moltitudine potesse rendere al suo duce. 

Come il leggendario coccodrillo del Nilo, la folla, che 
Ruggero Bonghi odiava tanto e con si feroce ironia stigma- 
tizzava, divora i suoi capi, i suoi idoli, e poi li piange. E 
pensare che per piacere a questo mostro ignorante e mal- 
vagio, per ottenerne i plausi, per mendicarne le compiacenze, 
tanti uomini intelligenti, operosi e forti sacrificano l’ avve- 
nire, la salute, la famiglia, la vita, 1’ onore!... 


La vita di Ferdinando di Lesseps, giunta a quella 
tarda vecchiaia che così pochi raggiungono, presenta un 
esempio anche più strano di quelle vicissitudini in cui la 
pietà dei padri nostri vedeva l’ evidente dimostrazione del- 
l’ onnipotenza di Dio. 

Narrano gli storici bizantini che Gelimero ultimo re dei 
Vandali, dominatore di tutta l’ Africa e terrore dell’ impero 
greco, vinto finalmente da Belisario fu condotto in catene 
a Costantinopoli ;: e quando l’ imperatore Giustiniano ebbe 
visto ai suoi piedi, vinto e prigioniero, }’ uomo che poco 
prima signoreggiava un regno immenso ce comandava a guer- 
riecri innumerevoli, lasciò cadersi dal labbro le parole che 
danno principio all’ Ecclesiaste : Vanitas vanitatum, et omnia 
vanitas ! 


Ma questo grido sarebbe stato anche più giustificato allo 
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spettacolo mesto e tremendo di quel castello della Chénaye 
‘dove il vegliardo passò in una sonnolenta inerzia gli ultimi 
anni della sua vita: di quel castello, al quale per lunghi 
anni erano giunti da tutto il mondo gli omaggi dei monarchi, 
l'ammirazione dei dotti e degl’ ingegneri, la riconoscenza 
dei popoli, e dove si avviava, cinto di guardie, dissimulando 
le manette sotto i vestiti, Carlo di Lesseps, il primogenito, 
I’ amico diletto, il coperatore di suo padre condannato, come 
lui, a cinque anni di reclusione qual dilapidatore del denaro 
altrui !... 

La parte diplomatica della vita di Lesseps basterebbe da 
sola a riempire un’ordinaria esistenza. I suoi biografi ci nar- 
rano come egli appena ventenne — nel 1825 — fosse inviato 
al consolato di Lisbona; come tornato a Parigi nel 1827, 
avesse, dopo un anno, una nomina di allievo-console a Tunisi; 
a ventisci anni cra vice-console, a ventotto console al Cairo 
ec reggente il consolato generale d’Alessandria. Là, su quelle 
rive del Mediterranco, culla della più antica civiltà del mondo, 
il giovane francese contemplò a lungo i flutti di quel mare 
cai quali per mescolarsi a quelli del Mar Rosso, non faceva 
ostacolo che la stretta lingua dell’ istmo di Suez; e allora 
certo nacque nella mente di lui quel vasto disegno di spez- 
zare gli istmi, di congiungere i mari, di moltiplicare i mezzi 
di comunicazione fra i popoli che egli riassunse nella sua 
divisa, degna dell’ Ercole greco la cui mano separò Calpe da 
Abila: | 

. Aperire terram gentibus !... 

Questa fede nel suo avvenire gli dava una sicurezza 
contro i pericoli che è propria dei grandi conquistatori. Gen- 
giskhan, che diceva sogghignando ai suoi soldati che il ferro 
delle freccie non poteva raggiungerlo; Napoleone che gri- 
dava ai suoi: Non temete, la palla che deve uccidermi non è 
ancor fusa, obbedivano a questo pensiero fatalista senza il 
quale nessun uomo può superare la media della vita ordina- 
ria c ascendere al puro cielo della gloria — Cosi Ferdinando 
di Lesseps, quando nel 1834 e nel 35 la peste invase l’Egitto 
e rapì un terzo della popolazione di Alessandria, mentre tutti 
fuggivano, mentre gli stessi mussulmani dimenticavano la 
loro cieca rassegnazione ai decreti di Allah e si mettevano 
in salvo, si gettò in mezzo agli appestati, mutò la residenza 
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del consolato in ambulanza, diede a tutti l’ esempio del sa- 
grificio c di un coraggio più che umano: e quando qual- 
cuno lo esortava a- fuggire il pericolo rispondeva: Oh, io 
non posso morire ; ho troppe cose da fare su questa terra!... 

Otto anni dopo lo troviamo Console generale a Barcel- 
lona. La capitale della Catalogna cera insorta ; il sangue cor- 
reva a fiotti per le vie: Espartero il generale cristiano, bom- 
bardava l’ infelice città come se si fosse trattato di una for- 
tezza marocchina o tunisina. 

Lesseps, nello scoraggiamento generale, si mette alla 
testa del corpo consolare, infonde coraggio ai deboli, mette 
vergogna ai vili. Vestito della grande uniforme del suo 
grado, la fascia tricolore alla cintura, il petto coperto delle 
sue decorazioni, l’ ardito diplomatico percorreva le vie di 
Barcellona, dissipando colla sua presenza i rivoltosi, sorri- 
dendo al fischio delle bombe che s’incrociavano da ogni parte. 
La folla, sovreccitata, voleva far strage sommaria dei fore- 
stieri, principalmente dei francesi e degl’ inglesi ; Lesseps, 
inerme, colla parola e colla maestà dell’ attitudine, arrestava 
quelle orde furibonde ; e dietro il gesto di quella mano 
bianca e delicata gli insorti credevano di veder ondeggiare 
le tende e le navi di Francia. Il sangue e la vita dei fore- 
stieri furono così al sicuro; Espartero, appena entrato nella 
città, volle conoscere il coraggioso straniero e lo colmò di 
lodi e di ringraziamenti. Da tutta Europa i governi invia- 
rono al salvatore dei loro sudditi eroci e onorificenze; la 
regina di Spagna fu la prima. Il municipio di Barcellona 
volle che nella sala delle sedute municipali fosse posto il 
marmoreo busto di Ferdinando di Lesseps « per avere, im- 
pedendo saccheggi ed assassinii, salvato 1’ onore di Barcel- 
lona ». Aveva allora trentasette anni; alto di statura, le 
spalle larghe, la persona elegante, il viso marziale, egli si 
presentava alle turbe con un prestigio che le domava e le 
conquideva. Una regina che s’ intendeva assai di uomini lo 
aveva definito « il più bel cavaliere d’ Europa >». 

Ce n’ era, non è vero? di che contentare anche una 
ambizione non ordinaria. E pure non erano che i primi al- 
bori di un astro destinato a brillare di una luce incompa- 
rabile!... 

Mentre si trovava a Barcellona, scoppiò in Francia la 
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rivoluzione del 1848. Lesseps fu denunziato come monar- 
chico, accusa più grave allora che non quella di concussio- 
nario o di traditore ; un dispaccio telegrafico richiamò a Pa; 
rigi il diplomatico. Ma a Parigi si trovò di fronte il nuovo 
capo del governo, l’ illustre poeta Lamartine : ì due uomini 
vasti d’ intelletto e magnanimi di cuore, si compresero e si 


strinsero la mano. « So di essere in disgrazia — disse Les- 
seps — e accetto, pago dell’ attestato della mia coscienza ». 


Voi siete infatti revocato da console generale a Barcellona 
— disse sorridendo il capo del governo provvisorio — ma 
andrete a Madrid come inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario. Partite, e continuate a servire gloriosamente 
la patria; all’interno vi sono dei partiti, all’ estero non vi 
è che la Francia. Lesseps che vedeva così cambiarsi la 
destituzione in una promozione insperata, strinse la mano 
al poeta, e partì. . 

Dieci mesi dopo tutto era mutato : Lamartine cadeva, e 
il nuovo signore, Luigi Napoleone Bonaparte, principe pre- 
sidente, aveva necessità di collocare dappertutto i bisognosi 
della sua famiglia e della sua clientela. — Lesseps fu messo 
in disponibilità: al suo posto venne il principe Napoleone 
Giuseppe, cugino del presidente. — 

Seguono i momenti più dolorosi della vita polittca di 
Lesseps. Luigi Napolcone, presidente della Repubblica, ave- 
va mandato a Roma un corpo di spedizione, condotto dal 
generale Oudinot, duca di Reggio, sotto colore di difendere 
la città eterna contro tentativi anarchici : in realtà quei sol- 
dati repubblicani avevano ordine di soffocare la repubblica 
romana e di rimettere in trono il Papa. 

L'assemblea di Parigi, in cui predominavano i liberali, 
biasimò l’operato del presidente, e inviò a Roma Ferdinando 
di Lesseps, quale ministro plenipotenziario, con ordine di ve- 
gliare all’esecuzione del voto e di combattere qualunque ten- 
tativo di restaurazione. Oudinot aveva dal Bonaparte ordini 
perfettamente contrari : la lealtà del diplomatico doveva na- 
turalmente soccombere di fronte alla cospirazione tenebrosa 
di un tal padrone e di un tal servo. 

Così, mentre Lesseps negoziava colla repubblica, mentre 
tentava di impedire ogni collisione armata fra i soldati ro- 
mani e quelli di Francia, sempre sperando di ottenere dal 
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suo governo il riconoscimento del nuovo regime di Roma, 
Oudinot, tacendo, dissimulando, temporeggiando, occupava 
fortezze e traeva fino a Roma; e quando si credette in tale 
stato che la città non potesse resistergli, gettò la maschera 
e impose la resa e il ritorno del Papa, Magnanimo furore 
accese i romani e gli altri cittadini italiani quivi accorsi a di- 
fesa ; contro le forze strabocchevoli del francese si deliberò la 
resistenza, e fu eroica, degna di Garibaldi, di Avezzana, de- 
gli uomini che avevano la difesa della città. Medici, difensore 
del Vascello, serisse sulle mura romane il suo nome fra quelli 
dei più magnanimi eroi dell’antichità : Luciano Manara ba- 
gnò del suo gentil sangue lombardo le sacre mura, Goffredo 
Mameli « dei carmi favorito e della spada » gettò la sua 
balda gioventù come un’ offerta purpurea alla gran madre 
latina. La lotta, in cui tutto era dalla parte dei francesi, an- 
che la malafede, durò fino al 1 Luglio 1849 : e Roma dovette 
arrendersi. 

Per la necessità della sua posizione Lesseps, opveva di- 
spiacere ai due partiti che aveva cercato di conciliare. I Ro 
mani, che avevano fidato nelle trattative da lui sinceramente 
intraprese, lo accusarono di averli traditi, inducendoli a ri- 
mettersi nelle mani dei soldati di Qudinot : invece il mare- 
sxciallo accusò Lesseps di aver favorito i rivoluzionari e di 
aver rîtardato i movimenti delle sue armi col pretesto di 
trattative iniziate. Lesseps fu deferito al Consiglio di Stato ; 
la sua condotta fu trovata irreprensibile, ma egli aveva ces- 
sato di piacere al padrone e fu costretto a ritirarsi. A qua- 
rantacinque anni egli si trovava come un vinto della vita, 
costretto a riparare presso sua suocera, che aveva acquistato 
il castello della Chenaye. 

Pareva il tramonto definitivo : era invece una nube pas- 
seggera, che doveva far parere più fulgida la luce dell’ astro 
radioso, 


Il taglio dell’ istmo di Suez tentato nell’ antichità dai 
Tolomei, compreso nel programma della spedizione di Bona- 
parte in Egitto, studiato a lungo dall’accademico Lepère, era 
diventato il sogno favorito degli ingegneri Sansimoniani. 

Strana, incredibile storia quella della scuola mistica e 
tilantropica raccoltasi intorno a Saint-Simon e al padre En- 
fantin, suo luogotenente!... 
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I cervelli stretti, le menti piccine, non potevano trovar 
luogo nel cenacolo : allorchè questo si sciolse, i discepoli as- 
sunsero una situazione di primo ordine. Augusto Comte fondò 
il positivismo, Blanquì fu capo del mondo anarchico! Armando 
Carrel regnò nel giornalismo, Pierre Leroux nella poesia, 
Feliciano David nella musica, Michele Chevalier nell'economia 
ce nell’ industria. Alcuni di questi ingegneri usciti dalla scuola 
. di Saint-Simon entrarono in relazione con Lesseps; ed egli, 
amico personale di Said pascià, nuovo vicerè d’ Egitto, si de- 
cise a domandare al principe orientale la concessione del 
taglio dell’ istmo. 

Lesseps, nei suoi quarant’ anni di memorie, ha narrato 
la maniera originale che tenne per avere dal successore dei 
Faraoni la concessione. s.gli era perfetto cavaliere, e questa 
abilità unita alla maestà del suo aspetto, aveva molto con- 
tribuito a renderlo popolare fra gli Egiziani. 

« Il 30 novembre 1854 io mi presentai alla tenda del 
vicerè, che era posta sopra una collina circondata da una 
muraglia in pietra formante una piccola fortificazione con 
feritoia di cannoni. Io aveva osservato un luogo dal quale 
si poteva saltare a cavallo al di sopra del parapetto, giacchè 
sotto v’ era un terrapieno nel quale era sperabile che il ca- 
vallo potesse prender piede. 

« Il vicerè accolse il mio progetto, e mi invitò ad an- 
dare nella mia tenda per preparargli un rapporto che gli 
tardava di conoscere ; i suoi consiglieri e generali stavano 
intorno a lui. Io mi slanciai sul mio cavallo che d’un balzo 
varcò il parapetto, prese la china al galoppo, e in seguito 
mi ricondusse entro il recinto quando io ebbi aspettato il ne- 
cessario a redigere il rapporto che era pronto da parecchi 
anni. Tutta la questione era chiaramente riassunta in una 
pagina e mezza. Il principe lo lesse egli stesso ai suoi con- 
siglieri, accompagnato da una traduzione in turco, e domandò 
le opinioni ; tutti a una voce risposero che la proposta del- 
l’ospite, di cui da lunghi anni si conosceva la devozione 
alla famiglia di Mchemet-Alì, non poteva essere che favore- 
vole, e che bisognava accettarla ». 

Sc Lesseps fosse stato meno valente cavaliere, se avesse 
dovuto fare la strada ordinaria per andare e tornare alla sua 
tenda, al ritorno avrebbe probabilmente trovato Said-pascià 
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in altri sentimenti, e l’ affare sarebbe andato a vuoto. Ma 
la vista di quel magnifico centauro e la rapidità del suo ri- 
torno vinsero tutti gli ostacoli; e il francese potè riportare 
ai suoi amici il firmano, il cui testo, vero documento storico, 
merita di essere conosciuto : 

« I nostro amico Ferdinando di Lesseps avendo richia- 
mato la nostra attenzione sui vantaggi che risulterebbero 
all’ Egitto dall’ unione del Mediterraneo e del Mar Rosso col 
mezzo di una via navigabile alle grandi navi, e avendoci 
fatto conoscere la possibilità di costituire a tale effetto una 
compagnia formata di capitalisti di tutte le nazioni, noi ab- 
biamo accolto le proposte che egli ci ha sottomesso, e colle 
presenti gli abbiamo data facoltà esclusiva pel taglio del- 
l’ istmo di Suez e per l’ esercizio di un canale fra i due 
mari, con facoltà di intraprendere tutti i lavori e le costru- 
zioni necessarie, restando obbligata la Compagnia a inden- 
nizzare i privati, in caso di espropriazione per pubblica 
utilità ». 

Ma non bastava la concessione Khediviale : ci voleva il 
tirmano di Costantinopoli, e contro la realizzazione dell’ im- 
menso disegno si levava, ostacolo pressochè insormontabile, 
l’ Inghilterra. Questa potenza, gelosa sopratutto delle sue co- 
municazioni colle Indie, tremò all’ idea di un canale neutro 
e pel quale la sua flotta possente non avrebbe potuto passare. 
E cominciò una lotta epica. 

Lord Cowley, ambasciatore inglese a Parigi, fu incari- 
cato da auvistro, lord Clarendon, di far sapere al Governo 
di Parigi che 1!’ Inghilterra si opponeva alla formazione del 
canale « impresa d’ altronde fisicamente impossibile ». Ma il 
conte Walewski, ministro francese, rispose per le rime; 
una commissione internazionale fu incaricata di esaminare 
la situazione e le probabilità di successo In questa com- 
missione, che dividerà nei secoli la gloria di Lesseps, l’Italia 
era rappresentata da due illustri ingegneri ; il rappresentante 
austriaco de-Negrelli, e il rappresentante piemontese, quel 
Paleocapa di cui il nome, nelle scienze matematiche, non 
cbbe, a suo tempo, rivali. 

Così l’ Italia, divisa, oppressa, incatenata, protestava al 
cospetto del mondo contro gli oppressori colla mirabile e 
incessante fioritura dei suoi ingegni elettissimi !.... 
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Il parere della commissione fu pienamente favorevole. 
Ma l’ Inghilterra restava inesorabile; il conservatore lord 
Palmerston e il liberista Riccardo Cobden vedevano collo 
stesso occhio sospettoso e nemico l’ intrapresa. Il primo 
ministro, malgrado l’ agitazione delle Camere di Commercio, 
osò giudicare così, in piena Camera dei Comuni, l’ opera di 
Lesseps: Questo progetto non è altro che uno dei tanti tra- 
nelli, che di quando in quando, qualche impostore tende 
alla credulità dei capitalisti facili a bever grosso. Esso è 


. Lessepslottò quattro anni; finalmente, quando l'opinione 
gli parve preparata, il 5 Novembre 1858 lanciò una sotto- 
scrizione di duecento milioni, divisi in 400.000 azioni da 
500 franchi ciascuna — 

La Francia sottoserisse ben 207.111 azioni, e gli azio- 
nisti, impiegati, ingegneri, sacerdoti, commercianti, agricol - 
tori, trentamila persone almeno, rappresentavano tutta la 
popolazione della Francia in ciò che essa ha di vitale e di 
energico. La Turchia, trascinata dalla speranza di ricchezze 
considerevoli, sottoserisse 96.517 azioni — 

Ho voluto cercare, per cusiosità, il numero delle azioni 
sottoscritte in Italia. Napoli sottoscrisse 97 azioni: la si- 
tuazione di quel Regno, turbata dalla rivoluzione vicina a 
trionfare, spiega questa miseria: Roma diede 54 azioni; la 
Toscana 176; il Piemonte 1353: La Lombardia e la Ve- 
nezia non poterono sottoscrivere un soldo. L’ Austria domi- 
natrice aveva deliberato di osteggiare in tutti i modi pos- 
sibili un’ intrapresa favorita dalla Francia, colla quale si 
apprestava a combattere sui campi lombardi. Nè 1’ Inghil- 
terra, nè la Russia, nè gli Stati Uniti, ai quali Lesseps aveva 
riserbato 86.000 azioni, sottoserissero ; Said-pascià assunse 
anche quelle, per una bagatella di quarantatre milioni e un 
quarto !.... Ma la magnanimità del gran principe si trovò 
più tardi essere stata una trionfale speculazione. 

E Palmerston ripeteva: È questo il più grande inganno 
che sia stato proposto alla eredula semplicità della gente; 
esso non ha relazioni che colla giustizia penale !.... (1 Giugno 
1858). La compagnia di Suez, come spesso ho detto, è uno 
dei più grandi tentativi di truffa dei tempi moderni (23 Agosto 
1860). Intanto il piccone era in opera; il primo colpo era 


790 DUE MISTERI 


stato dato il lunedì di Pasqua del 1859 Lesseps, cinto dai 
membri del Consiglio, dagli ingegneri e intraprenditori, da- 
gli agenti e impiegati dell’ amministrazione e da centocin- 
quanta marinai e operai, fece spiegare la bandiera egiziana 
a capo dei cantieri, e pronunciò queste parole : 

« In nome della Compagnia universale del Canale ma- 
rittimo di Suez, in virtù delle decisioni del Consiglio 
d’Amministrazione, noi diamo il primo colpo di piccone su 
questo terreno, che apre l’ accesso dell’ Oriente al commercio 
e alla civiltà dell’ Occidente. Noi siamo uniti qui tutti nello 
stesso pensiero di devozione agli interessi della Compagnia 
e del suo augusto ereatore e benefattore, il principe Moham- 
med-Said !.., » i 

La più grande opera civile del Secolo XIX era così in- 
cominciata !.... | 


Il giorno successivo a quello, il 26 Aprile — come se 
in quel glorioso anno 1859 dovessero incominciare le più 
grandi imprese della storia del mondo — il Piemonte respin- 


geva l’ultimatum dell’ Austria, e Vittorio Emanuele chiamava 
i popoli d’Italia alle battaglie e ai trionfi della Guerra 
d’ Indipendenza ! 

Non è qui il luogo di raccontare gli eventi pei quali 
passò la costruzione del canale; 1 ostilità sempre più fiera 
dell’ Inghilterra, che aveva messo nel suo giuoco la Turchia, 
le tergiversazioni di Costantinopoli che continuava a ritiutare 
il firmano, la fermezza colla quale Napoleone III, — que- 
st’ altro eterno calunniato — volle il successo di un’ opera 
alla quale è legato il suo nome. A questo proposito ecco un 
aneddoto : 

Il gran visir Fuad-pascià, che, sedotto da Nubar-pascià 
e dagli inglesi aveva posto mille difficoltà alla concessione 
del firmano, si trovò a Marsiglia insieme a Napoleone III 
Il Turco si profondeva in omaggi ; l’ imperatore non rispon- 
deva nemmeno al suo saluto. Fuad spaventato chiede se il 
potente sire di Francia avesse qualche rimprovero a fargli: 
Napoleone, guardandolo fiso, gli rispose una sola parola: Fér- 
mano... II documento venne subito, e Lesseps esclamò: 
quanto è vero il proverbio arabo che dice: Val più un’oncia 
di paura che un quintale d'amicizia 1... 

Il 17 Novembre 1869 ebbe luogo la solenne inaugura- 
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zione del canale. Sovrani, principi, dervisci, ulema, almec, 
beduini ; tutta l’ Europa civile di fronte all’ Africa barbara ; 
le migliaia di tende piantate in mezzo al deserto davano a 
quella cerimonia un carattere unico, indimenticabile. 

Tre padiglioni erano stati eretti sulla spiaggia di Porto- 
Said ; quello del centro per le teste coronate ; gli altri due 
pei pope greci, per gli imani turchi e pei preti cattolici. 
L'imperatore d’ Austria precedeva avendo a fianco l’ impe- 
ratrice Eugenia, splendidissima di bellezza e di grazia, 
Ismail-pascià dava il braccio alla principessa d’ Olanda ; il 
principe Federico di Prussia, il principe d’ Olanda, principi 
russi e tedeschi, ministri, ambasciatori, formavano la folla. 
Abd-el-Kader, il vinto glorioso, attirava tutti gli sguardi col 
suo bianco durnes traversato dal gran cordone della Legion 
d’ Onore. 

Il mondo, colla voce del telegrafo, rispose plaudendo, 
allorehè giunse notizia che la nave francese |’ Aigle, su cui 
era salita I’ imperatrice Eugenia, seguita da altre sessanta 
navi, aveva superato il passo dal Mediterraneo al Mar Rosso. 

Ahime!... un anno dopo quella sovrana sì possente sì 
acclamata fuggiva dalla reggia non più sua, mentre il ma- 
rito era prigioniero dei tedeschi e il popolo insorto irrom- 
peva per le vie: e dei tanti amici dei giorni della fortuna, 
due soli le restavano. L'una era una Donna di regio san- 
gue, e degna della sua altissima stirpe : era la principessa 
che, in piena rivoluzione, osò attraversare Parigi in vettura 
scoperta, coi servi in livrea e preceduta dal corriere, men- 
tre il popolo si ritracva pieno di rispetto innanzi a quel re- 
gale coraggio, a quella intemerata virtù : era Clotilde di Sa- 
voia, figlia di Vittorio Emanuele. L’ altro, cavaliere impece- 
cabile sempre, ardito e generoso a sessantaquattro anni come 
nei primi giorni della sua giovinezza, era Ferdinando di 
Lessps!... 


Cade l’ impero : ma la fortuna di Lesseps, posta sovra 
una base che pareva al coperto delle vicissitudini politiche, 
veniva grandeggiando. 

Le azioni di Suez da 500 tranchi salirono a 3500, le 
trentamila famiglie che avevano creduto al taumaturgo ne 
furono compensate, trovandosi di avere con pochi soldi com- 
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prato una modesta agiatezza. La ricchezza del Gran Fran- 
cese diventava principesca: la gloria, ! ammirazione del 
mondo lo accompagnavano dovunque. L’ Accademia francese, 
giudicando a buon diritto che nessun letterato potesse es- 
sere paragonato a colui che scriveva le sue opere atter- 
rando gli istmi e congiungendo i mari, lo volle a suo mem- 
bro : e l’ elogio del nuovo accademico fu pronunciato dalla 
più eloquente bocca della Francia letteraria, da Ernesto Rénan. 

Al tempo stesso le gioie della famiglia coronavano di 
una dolce aureola il capo canuto del gran vecchio. Una gio- 
vane creola, che aveva amato la prestante figura e la gloria 
immortale del francese, gli aveva dato nove figli, nove splen- 
dori di bellezza : c Parigi assisteva la mattina, con una sorta 
di orgogliosa tenerezza, alla lieta cavalcata dei nove fan- 
ciulli che, ognuno sul suo porey, tornavano dal bosco di 
Boulogne al palazzo paterno. Quanto al primogenito, figlio 
della prima moglie, Carlo di Lesseps, egli era il luogo te- 
nente, il braccio destro, 1’ orgoglio di suo padre, che vedeva 
oramai, per la presenza di sì forte successore, assicurata 
l’ opera sua. 

Come fu distrutta sì grande felicità ?... d’ onde sotfiò 
l’ uragano che doveva saccheggiare e distruggere quel fiorito 
giardino 2... 

A Lesseps fu suggerita un’ idea: quella del taglio dcl- 
l’istmo di Panama. Dopo avere unito il Mediterraneo al 
Mar Rosso, a lui toccava la gloria di mescolare i flutti del- 
l’ Atlantico a quelli del Pacifico j se egli non l’ avesse fatto, 
altri lo avrebbe tentato, e la seconda vittoria avrebbe otfu- 
seato lo splendore della prima... 

Fu questa, io eredo, la ragione che prevalse nell'animo 
del vecchio trionfatore: la tema che altri potesse, nel suo secolo, 
conquistarsi una gloria anche più luminosa. Suez è immenso ; 
ma Panama è mondiale : chi separerà l'America del Nord da 
quella del Sud, chi abbrevierà di migliaia di miglia il cam- 
mino delle navi, sarà giudicato il più grande dei rinnovatori 
del mondo!... Lesseps esaminò — un pò leggermente, assicu- 
rano — gli studi fatti e i piani presentati ; e osò gettare il suo 
nome, la sua fortuna, l'avvenire della sua famiglia nella gi- 
gantesca impresa !... 

Scicento milioni — il triplo di Suez — furono sottoscritti ; 
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il pubblico favore si volse da principio alla nuova impresa, 
Ma ben presto voci vaghe, perfidamente diffuse, cominciarono 
a scuoter la fiducia; le azioni caddero ; una severa critica 
vagliò le operazioni della compagnia, ne predisse, ne dimo- 
strò l’ insuccesso. 

La verità era questa: che quella massa enorme di mi- 
lioni, raccolta nelle mani di un solo, aveva suscitato le fu- 
renti cupidigie dei pirati che operavano nella Camera, nella 
Stampa, al Governo. I Lesseps e i loro amici furono assaliti 
da un nugolo di uccelli di rapina che dissero loro : 

— 0 pagate! o l’opera vostra, sotto i nostri colpi, sarà 
condannata e distrutta . 

se Lesseps, come trent’ anni prima, avesse avuto a che 
tare con un Napolcone III, egli sarebbe andato a lui, e, forte 
della sua protezione, avrebbe disprezzato i vampiri. Ma aveva 
invece a che fare con una Camera di settecento deputati on- 
nipotenti e irresponsabili; bisognava satollare le brame di que- 
sti, dei loro amici, dci loro clienti!... 

L’ impresa era troppo avanzata per poter retrocedere. I 
Lesseps tesero il collo ai saccheggiatori c la ridda dei milioni 
- incominciò !... 

Quale osceno spettacolo !... e che vendetta, se avesse po- 
tuto vederlo, sarebbe stata pel monarca, abbattuto come 
immorale e corruttore da quella stessa turba di sciacalli, 
che adesso si dividevano, mordendo e minacciando, la carne 
dei cittadini!... Il Governo stesso si mise alla testa dei la- 
dri: fu esso che costrinse la Compagnia del Panama a ver- 
sare enormi somme, a titolo di pubblicità, ai più ignoti gior- 
nali favoriti dal Ministero. Un ministro, il Rouvier, rimpro- 
verato di queste turpitudini dai deputati della maggioranza, 
osò cinicamente rispondere: Se io non avessi agito così, voi 
non sareste su quei banchi!... 

In tal guisa il furto era confermato, proclamato, elevato 
ad altezza di operazione politica : e i milioni sparivano. Bic- 
che figure di atfaristi — un Cornelius Herz, medico tedesco, 
un Arton — si mescolavano a quella vendita di coscienze 
riscuotendone formidabili senscerie ; e più Panama pagava, 
più cresceva l’ appetito. Alla fine fu impossibile contentare 
quei voraci ; i lavori, per mancanza di fondi, si rallentavano 
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il successo appariva sempre più problematico... Carlo di Les- 
seps ebbe un momento di ribellione. 

In quel giorno fu decisa la condanna di lui e del padre, 

Anche in Italia giunse l’eco della tempesta di fango da 
cui in quel momento fu travolta la vita politica francese. Le 
accuse si Ìincerociavano furiosamente : ogni partito accusava 
le turpitudini dell’altro j piovvero le liste dei corrotti, insieme 
alle cifre che avrebbero incassato. Un deputato di cui si am- 
mirò il grande ingegno, Andrieux, pubblicò una lista di pa- 
recchie decine di nomi ; la lista comprendeva un buco che 
vi era stato fatto per toglierne un nome che, affermava An- 
drieux, era troppo illustre per potervi figurare senza gravi 
pericoli per chi lo avesse nominato. Quanto la Francia aveva 
di più illustre fu, volta a volta, dai nemici e dalla credula 
moltitudine iscritto a quel posto vuoto. « Da quello strappo 
— esclamò uno scettico — è passata la Repubblica !... 

E anche ià si decise di fare la parte del fuoco, di sacri- 
ticare i più deboli per salvare gli altri. E si videro, come in 
Italia, le cose più scandalose: un deputato, Antide Bover, fu 
notato d’ infamia per aver preso in prestito tremila lire che 
restituiva a cinquanta lire fl mese: non si disse nulla a co- 
loro che avevano rubato i milioni, e che confessavano di avere 
adoperato il denaro del Panama a corrompere gli elettori e 
la stampa. Finalmente l’accusa si rivolse a tre: il deputato 
Baihaut, ex ministro, e i due Lesseps, padre e figlio. 

La condanna del Baihaut, che aveva, piagnucolando, con- 
fessato tutto, non fece grande impressione ; ben parvero cru- 
deli più tardi i vili ministri della Repubblica che, tremando 
di essere accusati di indulgenza verso un Panamista, nega- 
rono al misero padre di poter riabbracciare la figlia morente, 
e che morì, infatti, senza averlo potuto rivedere. È la stessa 
viltà per la quale più tardi un altro ministro, André Lebon 
ordinava una tortura supplementare contro Drevfus per 
paura di venire colpito dall’ accusa di esser favorevole al con- 
dannato. Oh, Ponzio Pilato, giudice cternamente infame !... Tu 
condamnasti il Giusto perchè ti si minacciava, se lo avessi 
assolto, di aceusarti come tepido aniico all’ imperatore : non 
es amicus Caesari; ma la tua stirpe scellerata vive e giudica 
ancora nei pretorii e nelle aule del mondo cristiano ! 

Ferdinando di Lesseps fu giudicato in contumacia, nè 
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quindi potè difendersi ; il figlio Carlo provò luminosamente 
i ricatti e le spogliazioni di cui ambedue erano stati vittime. 
Lo si sarebbe assolto, ma.... bisognava condannare allora 
mezzo mondo politico ; senatori, ministri, deputati, giorna- 
listi. La Corte preferì condannare quel solo, ripetendo le pa- 
role di Caifasso: È utile che uno solo perisca invece di un 
popolo. E Carlo di Lesseps, che aveva perduto ogni suo 

Ma nessuno osò notificare la sentenza al vecchio ottan - 
tenne che si veniva lentamente spegnendo nel castello della 
Chénaye: nessuno osò esigere dalla Legion d’Onore che can- 
cellasse dal quadro dei suoi Gran Croce il nome del taglia - 
tore di istmi. Dalla moltitudine degli azionisti che avevan 
perduto i loro risparmi nel Panama, non una voce si levò 
ad accusare Lesseps : le grida, le proteste vennero dagli av- 
voltoi che si erano rimpinzati di denaro e non erano ancor 
contenti. La Compagnia del Canale di Suez tenne sempre a 
capo del Consiglio d’ Amministrazione il suo fondatore, e pagò 
integralmente alla famiglia il suo colossale stipendio ; e 
quando Lesseps fu morto, e si conobbe che questo lapidatore 
del denaro altrui non lasciava alcuna sostanza, gli azionisti 
di Suez decretarono alla vedova e ai figli una pensione vita- 
lizia di centoventimila lire. 

Cinque anni dopo la morte di Ferdinando di Lesseps 
sulla sponda del canale da lui creato, sorgeva la statua a 
lui eretta. La giustizia dei giudici aveva parlato, ma la giu- 
stizia del popolo non aveva ratificato il verdetto. 


Così, a poca distanza di tempo, in circostanze diverse e 
a proposito di uomini per natura e valore diversissimi, ab- 
biamo avuto due sentenze di tribunali, rese in piena confor- 
mità alla legge da magistrati regolarmente costituiti. L’una . 
per accusare un deputato, l’ altra per pronunciare una con- 
danna e che nondimeno hanno trovato nel pubblico resistenza 
e disapprovazione ; anzi sono state completamente cassate. 

E notate, non si trattava di sentenze politiche. Per que- 
ste, già da lungo tempo sussiste il dissidio fra i giudici e una 
gran parte dell’ opinione pubblica, e i condannati di quelli 
sono i martiri di questa. Si trattava di uno di quegli argo- 
menti nei quali 1)’ accusa è sovente bastevole a distruggere 
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la riputazione di un uomo ; che dovrebbe dunque essere della 
condanna 2.... 

Ebbene, qui è avvenuto il contrario : l’ accusa è stata 
accolta dalle proteste del pubblico, e quando l’ accusato è 
morto di crepacuore si è mormorato la parola « assassinio » 
la condanna è stata così fieramente respinta dalla pubblica 
opinione, che i magistrati stessi non hanno osato applicare 
le conseguenze giuridiche. Non v'è in tutto questo una ra- 
gione intima, una ragione superiore ai partiti e alle loro 
contese ?... 

A me pare che questa ragione vi sia; e, non dispiaccia 
ai filosofi positivisti e al cosidetto concetto materialista della 
storia, mi pare una ragione tutta morale. Da diciannove 
secoli, la parola di Cristo viene fruttificando ; e il frutto 
è tanto più vasto e visibile quanto più cresce la civiltà. Ora, 
sebbene la legge punisca i fatti, Cristo riserba le sue folgori 
alle intenzioni malvagie ; riforma sublime, incomparabile, che 
tinirà col trasformare i nostri codici come già è riuscita a 
cancellarne l’implacabilità letterale, la tortura, il sangue. 

Al sentimento popolare importa poco che siano state 
violate in una circostanza le regole formali del diritto, se 
non gli si può dimostrare che si è fatto, volendolo e sapen- 
dolo, il male. E il popolo difficilmente crede alla rapacità in 
un magnanimo che ha messo in un affare ogni sua sostanza € 
ne esce povero ; difficilmente crede ai bassi intrighi, al furto, 
alla concussione, in un uomo che ha veduto esporre genero- 
samente la vita sui campi e nelle epidemie, aver la mano 
sempre aperta al soccorso, difendere colla penna e colla spada 
i più nobili sentimenti. 

L'umanità non sa essere più spietata a mente fredda : 
una guerra può trascinarla a crudeli fatti di sangue, ma 
essa non è più capace di quella inflessibilità meditata e mar- 
morea che era il vanto dei magistrati di altri secoli. Poi c' è 
una parola che sempre più domina il pensiero degli uomini; 
una parola che Cristo scrisse col dito snlla sabbia, e che da 
allora in poi fiammeggia, descritta a lettere di stelle, nel 
cielo ; ed è questa: Colui che è senza peccato scagli la prima 
pietra!.... 

Sì, la coscienza della nostra debolezza, il sentimento 
che i migliori possono, per un concorso di circostanze, met- 


- 


DUE MISTERI 197 


tere il piede sulla sdrucciolevole china dell’ errore, il soffio 
di fratellanza oramai irresistibile. ecco le ragioni che con 
ben altra autorità che tutte le Cassazioni del mondo rivedono 
.@ cassano certe sentenze. Il discernimento del mondo, dice 
Manzoni, è crudele ; e in cielo si estimano le cose con ben 
altro concetto!.... 

Ma questa crudeltà, residuo dell’ antica barbarie, è ogni 
giorno battuta in breccia da nuovi sentimenti. Fratelli e 
stretti ad un patto, ogni giorno più noi ci turbiamo al pen- 
siero di giudicare il fratello nostro, di porre la nostra incerta 
e vacillante ragione a norma di giustizia; e chi non si fida 
di se stesso è per ciò solo indotto a essere più misericordioso 
nel sentenziare. 

E poi v’è in certe cadute una grandezza misteriosa che 
ispira terrore e riverenza a tutti. Che può aggiungere la 
condanna dei tribunali a un disastro così grande?... Allorchè 
Edipo, colpito dall’ ira degli dei, appare sulla scena di Tebe, 
nessun giudice, nemmeno il suo nemico Creonte, osa chie- 
dergli conto dei suoi delitti ; la mano celeste che lo ha pu- 
nito, lo ha reso shero, inviolabile agli uomini. 

Chi vide Lesseps precipitato da tanto fastigio abbrac 
ciare il figlio che partiva pel carcere; chi vide de- Zerbi 
gridare agli amici che si facevano vedere di rado : Anche tu 
dunque mi credi un ladro ?... potè comprendere che vi sono 
sventure alle quali una condanna penale nulla può aggiungere. 

Res sacra miser, dissero perfino gli antichi! 


FiLIPPO RUBINI. 


Li 


L'asselio di Roma nella guerra del 190" 


Quando 1’ altro giorno, in una piccola città di provin- 
cia, conducendo i mici chiassosi ragazzi a fare vari acqui- 
sti di oggetti di cartoleria presso un libraio, per far passare 
il tempo delle loro importanti ricerche, gettai gli occhi sulla 
vetrina delle novità letterarie, una copertina a colori vivi e 
stridenti, ma non mancante di una certa spezzatura fiera e 
palpitante, mi percosse lo sguardo. 

Era come l’ abbozzo di un quadro orrendo e sublime. 
Sotto un cielo nuvoloso e tetro, al secondo piano è una cor- 
tina di fortezza smantellata e cadente. Fra il piovere rab- 
bioso di granate esplodenti, di proiettili a melenite, di tor- 
pedini terrestri, s’ alza la bandiera italiana, audacemente 
disfilando ancora, in quel campo di morte, 1’ uragano di ferro 
e di fuoco, che tutto ha sconvolto d’ intorno. 

Dietro alla cortina una città intera brucia in un oceano 
turbinoso di fiamme : neri torrenti di fumo ondeggiano e sal- 
gono fra gli scheletri di edifici crollanti, e che l’ imperver- 
sare del fuoco fa intravvedere incandescenti in cento tinte 
infernali paurose. 

AI primo piano balza quasi fuori del quadro (solo essere 
vivente che appaia) cogli occhi saettanti, e il volto livido 
per l’ ultimo esaurimento delle forze e del sangue, un bel 
bersagliere. Esso quasi fosse scolpito nel basalto, sta immoto 
e sublime, col ginocchio a terra, in atto di difesa disperata, 
con l’arma e tutta l’ anima protesa, spirante odio, disprezzo 

e sacrificio magnanimo ; le labbra sono impietrite sui denti 
inchiavardati, fra cui pare esca un alito infuocato: esso lancia 
l’ ultimo grido « Savoia ». 


(') Di Pompeo Moperxi. - Milano, Soc, poligrafica ed., Via Stella, 9 
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Poco più in dietro, sotto un rovescio di sassi e di terra 
che a mezzo seppelliscono un cannone che fuma ancora, 
colle ruote infrante e lo scudo divelto, un bel tenente biondo 
riverso e morto 8’ abbranca colla sinistra al suo pezzo. che 
fu l’ultimo a tuonarce, vomitando mitraglia. Gli ultimi suoi 
artiglieri mutilati, fracassati, scerpati gli fanno intorno san- 
guinosa corona. | 

In alto, in lettere rosse di sangue, e che la luce dell'in - 
cendio immane pare arroventi, è scritto: « Assedio di Roma 
nella guerra del 190*** » 

Credo che poche volte fu dato, con acuto senso arti- 
stico, ad un illustratore di libri, di colpire più vivacemente 
l'immaginazione del pubblico, di quello che faccia questa 
veramente suggestionante copertina. 

Portare a casa il libro e divorarlo con lettura affannosa 
fu la cosa di poche ore. 

Rapido svolgesi il diorama, drammatico al più alto punto, 
ctu vi assisti impotente a pure muoverti e respirare, non 
che a pensare, a criticare, a polemizzare : l’ cpico dramma, 
come una sinfonia musicale sublime, orrida, infernale ti rapi- 
sec, ti trascina, ti sbatte, ti strazia, ti elettrizza, ti innalza... 

Sci all’ ultima pagina. « La gigantesca mole di Miche- 
» langelo illuminata dalle fiamme, che in quel momento si 
» levano altissime dai fabbricati vicini, permise loro (agli 
» ultimi superstiti difensori) di conoscere assai facilmente che 
» cra appunto il Vaticano quello che ultimo abbruciava là 
» abbasso. 

« Compresi di stupore, in preda ad una forte emozione 
» cd agitati da sentimenti diversi, tutti rimascro lungamente 
» silenziosi; e poi il generale stendendo nuovamente il brace- 
» cio verso Roma, come rispondendo ad una domanda che 
» mentalmente erasi fatta esclamò « Sì: meglio distrutta 
» che schiava: la fine è degna della sua storia gloriosa ». 

Così ehiudesi il libro, ed il cuore sanguina anche a co- 
lui che, quantunque cattolico apostolico e romano, non é 
meno vivacemente, attualmente e umanamente italiano, e 
sanguina... indovinate perchè ? 

Non per le più o meno verosimili peripezie del dramma 
descritto : per i problemi militari strategici e politici pre- 
sentati così audacemente e unilateralmente svolti e discussi, 
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ma per l’ eterno e rinascente problema, chiave di volta della 
vita italiana, per la questione di Roma che in questo libro, 
paurosamente lumeggiata, campeggia ! 

Dopo 30 anni siamo alle difficoltà dei primi giorni. Dal- 
l’ estero non possiamo e non vogliamo, a rischio anche della 
distruzione della nostra patria, lasciarci imporre, con ipo- 
crito volterriano zelo, una restaurazione, che sarebbe nega- 
zione dell’ essenza della dottrina dell’ Eroe divino del Cal- 
vario. 

Nell’ interno, per le nostre discordie, non siamo buoni, 
dopo tanti anni di vero abuso di libera stampa, di libera 
discussione, di libera associazione, a creare nulla di con- 
creto e di pratico che prepari, se non per noi, peri nostri 
tigliuoli, una soluzione alla questione Romana, veramente 
Cattolica insieme ed italiana. 

Dall’ autorità sovrana dello Stato pare non si curi o non 
si comprenda la terribile importanza del problema che, non 
risolto, soffoca la vita del nostro bello ma sfortunato paese. 

Dall’autorità religiosa sembra pure non potersi aspettare 
quel divino intervento che senza alcun nostro merito, como- 
damente e placidamente ci faccia un bel mattino svegliare 
con tutte le cose prodigiosamente accomodate. 

Eppure il nodo della questione italiana stà intero : pure 
è infisso come un dardo barbato nel cuore di ogni Italiano 
che pensi, che ami, che palpiti. 

Altri ereda pure di sciogliere la questione (come il Mo- 
derni) con una marina potente, con fortificazioni formida- 
bili ed ideali, e fin con la nazione armata: altri si culli 
nella sicurtà traballante delle alleanze : altri in sogni di 
arbitrati ec di congressi: altri in speranze stolte di Papi 
dimentichi del proprio divino mandato, i quali per un quieto 
vivere (come tale fosse la sublime missione del Vicario in 
terra dell’ Uomo-Dio) si riducessero a benedire, inconsci, a qua- 
lunque empietà, ed a sterilmente pregare, non-avendo per 
tutto quello che avvenga nel mondo affidato alle loro cure, 
nè occhio per vedere, nè orecchie per sentire, nè voce per 
tuonare la verità e fulminare l’errore, trascinando nel fango 
bruttamente « sè e la soma >. 

Altri infine aspettando fatalisticamente dal caso un ra- 
gionevole assestamento. | 
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Ma intanto la possibilità di potersi invece risvegliare un 
brutto mattino con la guerra in casa, e la questione di Ro- 
ma insoluta, non è pur troppo un’ idea bizzarra. 

Il nostro non regolarizzato possesso di Roma « fino che 
resta come è », è un continuo pericolo per la vita del nostro 
Paese. 

Non avendo saputo, e forse potuto essere forti, siamo 
almeno prudenti. 

Accomodiamo, Italiani fra Italiani, una questione che pos- 
siamo e dobbiamo ritenere italiana : non forniamo allo zelo... 
religiosissimo dei nostri buoni vicini pretesti che tanto vanno 
cercando. 

Illuminati dagli infernali bagliori dell’ incendio, dipinto, 
di Roma, vediamo sotto ai nostri piedi 1’ orlo dell’ abisso in 
cui eravamo per precipitare. 

Ma cattolici ed italiani schiariamo a luce meridiana, 
prima di tutto, un punto del libro del Moderni, vero motivo 
per cui prendemmo ora nuovamente la penna. 

Leviamoci a difesa del nome, degli ideali, della natura 
di quel partito, che così odiosamente antipatriottico si scol- 
pisce dal Moderni, cioè del partito Cattolico Italiano. 

Già altre volte, nelle pagine di questa stessa Rassegna 
Nazionale si toccò da me di tale argomento. 

Gli equivoci possono forse giovare ad alcuno che losco 
complotta nell’ ombra, ma non a chi ha sulla fronte scritto 
« e prima di tutto sono cattolico ed Italiano ». 

Nel sommo della Gerarchia cattolica, rappresentata dal 
Romano Pontefice, in tutto l’ episcopato e nell’ alto clero, 
e del pari fra i fedeli illuminati e intelligenti il concetto del 
terreno romano principato non risponde ad altro che ad una 
« esterna e contingente forma di ausilio, e materiale stru- 
mento per la libertà dell’insegnamento alla Chiesa universale, 
della verità del Cristianesimo ». Forma esterna e contin- 
gente, per cui nè intrinseca nè assoluta. I tempi delle per- 
secuzioni e i tempi presenti hanno mostrato che di tale au- 
silio la Chiesa, senza tradire la sua missione, nè indebolire 
il suo influsso, potè per la grazia di Dio gloriosamente pas- 
sarsi. E sfidiamo chiunque a provarci il contrario. 

La rivendicazione dunque di un tale possesso, se rimane 
come storica protesta e desideratum, non esorbitando dalle 

La Rassegna Nazionale, Vol. CXIII. ol 
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vie della persuasione e dall’ammaestramento, non potrà ma? 
spingere a quelle delittuose, antipatriottiche, infami arti, a 
cui si compiace l’ autore figurarsi ricorrenti il Pontificato ed 
i fedeli cattolici, nel momento del sommo cimento della 
patria ! 

Protesto dunque altamente, ma fieramente, contro la ca- 
lunnia sanguinosa. 

Che poi, nella folla del popolo che dicesi cattolico, vi 
siano degli inconscienti e degli empi (simbolizzati in Giuda 
sacrilego e simoniaco fra gli apostoli) che, o per mancanza 
di lumi intellettuali, o per malizia diabolica, erigano a do- 
gma le loro insane utopie, ciò non può disonorare un. par- 
tito che li ripudia e disprezza altamente. 

Chi ha un così basso concetto del Cristianesimo e del 
Cattolicismo da legarli (dimentico del vangelo, e del sangue 
di un Dio sparso per la redenzione dalla Croce) alle suc 
pazze utopie di restaurazioni sanguinose e violente, non pos- 
sibili ora che collo seerpamento del proprio paese, non solo 
non è italiano, ma non è un cristiano, nè un cattolico, nè un 
essere ragionevole, ma un vero bruto inconsciente! 

Ridotto così e purificato, come il drappello sacro di Ge- 
deone, il vero partito cattolico Italiano, e di quelo solo ri- 
spondendo, andiamo franeamente innanzi. 

E potrà ora ad un partito così altamente spiritualista 
ascriversi per ideale quello che solo potrà balenare nella 
mente annebbiata di una stantìa isterica zitellona, come quelle 
finte dal Moderni o di una rancida ed abbrutita vecchiarda, 
che anela a impossibili restaurazioni sanguigne, che travede 
forse fra le torbide rimembranze e i rimpianti, così poco 
spirituali, di un qualclie bruno o biondo ufficialetto gallica- 
mente intraprendente ? ! 

E passiamo ormai a qualche rapida nota sul libro del 
Moderni. 

Dato l’ assunto che l’ autore voleva proporsi, e legato dai 
precedenti della guerra in terra e in mare del 190** e più 
ancora dai pregiudizi correnti sul cattolicismo e i cattolici 
Italiani, brillantemente esso svolge la sua tesi. 

Acute e vive le descrizioni dell’ ambiente romano dopo 
la distruzione della potenza marittima tanto vantata. Paurosi 
quanto veri i calcoli sulla povertà dello sviluppo militare 
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delle ferrovie interne longitudinali Italiane ; spaventoso addi- 
rittura il quadro delle conseguenze della mancanza di depo- 
siti sicuri © spaziati regolarmente dei combustibili per motrici 
industriali, illuminazione e sopra tutto trazione ferroviaria. 

A nessuno è ignoto come tutti i calcoli per la mobilita- 
zione c pel seguito della guerra, sono fatti sulla potenzialità 
dello sviluppo intero delle reti ferroviarie considerate intatte, 
e fornite ad esuberanza di combustibili ; mentre sappiamo (e 
lo sanno i nostri buoni amici) che tali calcoli praticamente 
sono fallaci ed errati. 

Il progetto che ora dicesi seriamente ventilato della ven- 
dita dei vetterly e dotazioni relative, in un caso di prossima 
guerra si vede come sarebbe poco praticamente giudizioso, 
vista l’ immensa quantità di materiale militare, che l’incep- 
pato movimento delle ferrovie renderebbe necessario trovarsi 
pel riformamento nei vari punti del territorio. 

L’ episodio dello sbarco a Civitavecchia può forse sem- 
brare un poco inverosimile, per la nessuna preparazione ad 
una difesa che di quell’ approdo sulla via della capitale, 
almeno allo scoppiare della guerra sarebbe al certo stato 
fatto. 

Data però la posizione, come è descritta, bella 1’ evacua- 
. zione della piccola guarnigione (storica d’ altronde per i pon- 
tificî zuavi nel 1870), guarnigione territoriale che là vola dove 
il suo fuoco può essere più efticace, dando per giunta, lungo 
la strada, una salata lezione alla leggerezza francese. 

Non pare egualmente necessaria la sua poco teatrale 
permanenza del Colonnello che più spiritosamente poteva al- 
l’ultimo momento farsi sostituire dall’ ultimo piantone di mag- 
° giorità... per dar meglio la berta ai francesi. | 

Sull’ assedio di Roma sarebbe stato più naturale che,. 
vista la preveduta catastrofe sicura, si ordinasse lo sgombro 
in tempo, oltre che degli uffici della capitale, di tutta la 
massa non combattente, inutili bocche al consumo delle vet- 
tovaglie, e remora pietosa all’eroismo dei difensori. 

Così anche l’ effetto delle artiglierie nemiche mi sembra 
esagerato per gli attaccanti, e troppo attenuato per la difesa. 
Gli ultimi assedi di Cuba, di Ladysmith e Mafeking hanno 
mostrato che contro guarnigioni (non popolazioni civili) ben 
agguerrite, l’ effetto dei bombardamenti e delle artiglierie di 
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assedio è più pauroso che dannoso, e non mai al grado... di 
quello del Moderni. 

Profonde trincee coperte semplicemente da travi ricoperte 
di terra possono dare sfogo a movimenti al coperto e riparo 
sufficente ai combattenti, anche a lungo, per mesi e mesi. 

La conoscenza poi delle distanze e la precisione del tiro 
moderno rendono all’ attaccante ben difficile, senza danni 
enormi, piazzare le sue artiglicrie, che sul principio almeno 
devono ridursi a piccole artiglierie volanti sulla prima linea 
del fuoco, contro le più grosse e già piazzate della difesa. 

Non si fa cenno del servizio delle notturne proiezioni 
luminose elettriche, che pure dovrebbero avere nella difesa 
un ben ampio sviluppo. Così pure, dopo tanto sfoggio di non 
facilissime mine terrestri, non si fa cenno di difese subacquee, 
nei luoghi di possibile sbarco, cosa ben attuabile anche dopo 
la distruzione della squadra mobile, con personale adatto e 
conoscitore del luogo. 

Giustissima l’ osservazione della necessità di preoccupare 
stabilmente i nodi montani alle spalle di Roma verso la To- 
scana, l’ Umbria e il Napoletano. Brevi linee ferroviarie stra- 
tegiche, o coordinamento delle esistenti, lascerebbero fra la. 
capitale e tali punti strategici, esistere un collegamento uti- 
lissimo nè difficile da ottenersi. Vere le osservazioni sulle 
acque ed illuminazione della capitale. Per supplire alla prima, 
è naturale il pensiero dell’ utilizzazione del corso superiore del 
Tevere. Anche l’Ariosto vantava nelle satire l’ acqua « che 
ancor non abbia passato ponte ». Sarebbe però a temersi che 
un nemico intraprendente arrivasse a facilmente inquinarle 
totalmente, scaricando nella corrente fluviale superiore, tutte 
le carogne putrefatte tanto umane che cavalline della cam- 
pagna circostante, e a ciò più nessun riparo. Il sistema delle 
pompe per l’ innalzamento delle acque praticamente potrebbe 
con vantaggio sostituirsi con norie à catena continua, che 
centuplicherebbero la portata oraria del liquido così prezioso 
da elevarsi, 

Certo però sarebbe utilissimo (se non fosse troppo co- 
stoso) traforare pozzi Norton in tutti i forti staccati, sulla 
linea esterna, e nei punti più bassi della città, e ciò non 
solo, pur troppo, necessiterebbe per Roma soltanto. Ricor- 
diamo Macallè e il prode Galliano. 
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Il movimento poi dei 300 mila uomini della valle del 
Po, pel soccorso di Roma, mi pare un poco infantile ed in- 
genuo. Sarebbe un aprirsi alle spalle le porte d’ Italia alla 
invasione sulle alpi restate sguarnite. I centri più vicini dei 
corpi d’armata dell’Italia centrale, autonomi ed indipendenti, 
sarebbero sempre in caso di correre alla riscossa della capi- 
tale, con più efficace concorso. 

Gli alleati e gli amici poi non per interesse Italiano, si 
noti, ma solo per utile proprio, sarebbero tratti a piombare 
a loro volta sulla Francia, che con mezza marina soltanto, 
c col fiore dell’ esercito fuori dei confini, sarebbe un centro 
di attrazione irresistibile per 1’ Inghilterra e Germania. 

Praticamente poi, se le temute minaccie sulla capitale 
valessero, col libro del Moderni, a farla fortificare idealmente, 
come pare pretenderebbe l’autore della « guerra del 190*** », 
mi pare, dico, che se anche ciò potesse finanziariamente 
farsi... sarebbe ancora un bel nulla. 

L'esperimento potrebbe dal nemico tentarsi o sulle spiagge - 
della Toscana, o di Napoli, o meglio (nell’ ipotesi della perdita 
della squadra) dell'Adriatico, in quasi tutta la costa. Se si do- 
vesse dunque a tutto provvedere in una volta, non ci sarebbe 
bilancio umano che arrivasse a tanto, e fino a che un solo 
punto fosse incompletamente esposto, ferita l’ Italia in quel 
punto, dovrebbe necessariamente soccombere. 

Nell’esercito dunque e nelle ferrovie e nella marina deve 
militarmente accentrarsi la speranza della salute d’Italia. 

Il sistema delle fortificazioni ideali è dunque assurdo, 
ma quello degli sbarchi portati alla potenzialità di quelli del 
Moderni, è errato e fantastico. 

Dato certo però lo scoppio di una guerra, con accenno 
ad una punta su Roma, la posizione del Governo e del Va- 
ticano sarebbe, come nota l’autore, terribile ed insolubile. 

Tutti i sospetti, anche i più assurdi, sorgerebbero eccita- 
tori ed agitatori giganti: le masse variabili ed illuse corre- 
rebbero irrefrenabili alla rovina ed al sangue. E per ciò non 
è male che di tale posizione un quadro a tinte vive e terri- 
bili, come queste del libro del Moderni, sia presentato a quei 
Vaticanisti dilettanti e teorici incorreggibili che non vedono la 
necessità di uscire dal presente stato di cose in Roma. 
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Non una minaccia racchiude quel libro, ma, Dio ne guardi, 
una profezia ! 

L’ autore, nella prefazione, dice che il carattere degli Ita- 
liani, almeno come sono ora, forse non sorgerebbe, nel giorno 
del pericolo supremo della patria, al grado di eroismo de- 
scritto nel suo libro. Su questo non oso pronunziarmi. Certo 
di forte carattere non demmo prova alle prime gravi notizie 
dei disastri affricani. Le donne che asportavano, applaudite 
dal popolo e da una certa stampa, le rotaie delle ferrovie 
avanti ai treni che portavano in Affrica i vendicatori sperati 
dei martiri nostri, non mi hanno troppo l’aria di tebane 
madri di eroi. i 

Constatata anche la nostra snervatezza di fibra e la sti- 
ducia in uno stato di cose, che per una china fatale ci tra- 
scina al peggio, per causa principalmente della divisione che 
ci strazia, come nazione, e a cui i migliori non possono effica- 
cemente concorrere al rimedio dei mali che segnalano sospi- 
“ rando e piangendo con lacrime di sangue... quale rimedio ? 

Quello che solo da tanti anni dai più avveduti e vera- 
mente patrioti ed italiani cattolici chiedesi, con tono di voci 
dalla supplica, al grido ed alla minaccia : la fine cioè del 
dissidio micidiale che, fatta 1 Italia, non permette che gli 
Italiani siano finalmente una Nazione, e non più, come ora, 
un’ accozzaglia la quale si sbrana, si addenta e si scerpa. 
dimenticando il Dantesco avvertimento, perchè 


L’ ebreo di voi, tra voi, non rida! 


L' aprirsi dell’ anno santo, fatto quasi prodigiosamente 
dal Nonagenario Pontefice, che, in cento modi, tante volte nel 
suo glorioso pontificato tese le braccia amorosamento all’Ita 
lia, ispiri a questa figlia prodiga, ma finalmente pentita, il 
ricordo della simbolica parabola evangelica..... Ne sarebbe 
tempo. 


Piacenza, 1° Maggio 1900. 


A. MILESI FERRETTI. 


Il contegno degli intransigenti 


durante la campagna elettorale 


Vale la pena di rilevarlo, questo contegno ; nè si può 
rilevarlo altrimenti che in base a uno spoglio dell’ organo 
più diffuso e sì potrebbe dire ufficiale del partito in que- 
stione. Noi sappiam bene che gli scrittori dell’ Osservatore 
Cattolico non sono tutti gli intransigenti; ma questi fanno 
pur capo ad essi ; ad esso doveva, or non è gran tempo, in- 
chinarsi e chieder scusa persino l’ Osservatore Romano, e il 
direttore di esso, alla vigilia quasi dell’ elezioni, « sedeva 
alla destra del Santo Padre » in un’ udienza vaticana. Li- 
miteremo le nostre spigolature ai numeri di quel giornale 
che uscirono pochi dì prima e pochi dì dopo la giornata 
del 3 corrente. 

Detto dunque e ripetuto più volte che i « cattolici » si 
mettono « alla finestra, imparziali spettatori della contesa 
fra i partiti liberali », incomincia quel foglio coll’aprire una 
campagna contro i moderati, o meglio col rendere più ani- 
mata quella che già da tanto tempo tiene aperta contro di 
loro. È una valanga, un incalzarsi sempre crescente di con- 
tumelie volgari ed atroci ad un tempo: ci sono le drutalità, 
la cecità, V orgia di superbia e di odio, i feudatari, Y indivi- 
dualismo borghese, Vodivsità del programma reazionario, gli sbi- 
gottimenti senili del moderatume retrivo ; una virulenza di 
linguaggio, un inferocimento di livore, che trovano solo ri- 
scontro ne’ fogli più scamiciati dei partiti sovversivi. Ogni 
occasione è buona: non passa quasi giorno che non si trovi 
un pretesto per assalire i giornali monarchici con una vece- 
menza ancor più furibonda della normale : nella cronaca 23-24 
u. s. un articoletto dichiara di voler ricordare « senza ri- 
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sentimenti » l’ anniversario della liberazione di don Alber- 
tario, e in poche righe denuncia i moderati come udbria- 
chi strapotenti, impreca alla scaltrezza brigantesca dell’ odia- 
tore partigiano, alla burbanza del gallonato che crede emulare 
Tamerlano. 

Si capisce, che, per salvare le apparenze, per non smen- 
tir troppo palesamente la proclamata « imparzialità », si as- 
sesti qualche botta anche ai partiti sovversivi; ma le botte 
a questi sono spesso temperate, attutite, quasi scusate con 
vari espedienti. Così, obbligato per debito di cronaca a far 
cenno delle violenze con cui i radicali normalmente distur- 
bano le adunanze degli avversari, l’ Osservatore s’ affretta 
a soggiungere : « Questo sia detto non per simpatia verso i 
moderati, ma in linca di fatto, e per rilevare che i socia- 
listi tengono un sistema che a lungo andare potrà dare frutti 
sgradevoli anche per loro ». 

Par che voglia dire a questi : « per carità, non compro- 
mettete con intemperanze la causa vostra, che è un pochino 
anche la nostra, non destate antipatie, noù provocate rea- 
zioni ! » E temendo d'’ esser stato frainteso c per ribadire 
che questo è proprio il suo intimo pensiero, senza però da 
altra parte scoprirsi di troppo, il dì seguente, rispondendo 
ad un giornale moderato che deplorava le male arti della 
stampa avversaria, gli dice nè più nè meno che reciproca- 
mente i giornali radicali possono muovere lo stesso rimpro- 
vero ad alcuni moderati. (Della falsità della quale asserzione 
ogni onesto, di qualunque partito sia, può fare testimonianza). 
E il giorno dopo ancora si compiace ad esagerare lo sfog- 
gio di agenti di P. S., carabinieri in divisa e in borghese, 
delegati, ispettori alle adunanze de’ partiti popolari, « e spesso 
la loro presenza non torna vana, almeno dal punto di vi- 
sta dell’ autorità, la quale spesso non sa adattarsi ai lin- 
guaggi degli oratori » — A cosa mai sa adattarsi quella 
perfida dell’ autorità? E se i radicali, poverini, davanti a 
così atroci provocazioni, esorbitano qualche volta, come non 
iscusarli ? Questo, manco a pensarlo, non è detto spiattella- 
tamente dal cronista cattolico, ma lo si legge a chiare note 
tra riga e riga. 

Ma dove lascio l’ articolo di fondo dei giorni 21-22 u. s.? 
Lo scrittore confuta, a modo suo, le obbiezioni che si muo- 
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vono all’ astensionismo, e formula così la terza ed ultima: 
« L' astensione dei cattolici produce l’ ascensione di partiti 
più antireligiosi e nocivi all’ ordine ; quindi fa il danno della 
patria. — Si risponde: dato e non concesso che ciò sia vero, 
il papa vede le conseguenze » ecc, ecc. — Quel non concesso 
che noi abbiamo sottolineato, vuol dire nè più nè meno : non 
è vero che sia meglio avere al Parlamento dei deputati che 
propugnino, per es., l’ istruzione religiosa (come s’ è dato il 
caso) piuttosto che dei massoni ed atei che la religione vo- 
gliono sbandita. Nè basta: non solo si afferma che: nell’or- 
rline politico, moderati e massoni non hanno differenze sustan- 
ziali; ma si dice ancora che il giornale moderato vale la 
massoneria, dalla quale differenzia solo nella maggiore accen- 
tuazione farisaica ; è [partiti] moderati sono î più tristi e i 
più esiziali al paese; basterebbe conoscere che un candidato viene 
presentato dalla Perseveranza, per respingerlo. 

E il socialismo ? Oh, il socialismo è un avversario #0- 
hile: lo proclamò lo stesso direttore del giornale « cattolico >» 
in una conferenza da lui tenuta — guardate combinazione! ! 
proprio quando la lotta elettorale andava accendendosi ; con- 
ferenza che fu giustamente dipinta, malgrado tarde e inani 
proteste, una réclume al socialismo, che si vedeva, con sor- 
presa sua e di tutti, conferita una patente di nobiltà da un 
ministro della Religione. Che più? L’ Osservatore si faceva 
persino il portavoce del partito repubblicano, dando ospi- 
talità nelle sue colonne a qualche comunicazione ufficiale 
della sezione milanese di detto partito, e non già per farvi 
appunti o commenti di sorta, ma puramente e semplicemente 
per gratificarne i lettori che potevano avervi interesse. 
Quando invece, pochi giorni dopo, un gruppo di cattolici au- 
tentici uscì con un manifesto esortante a votare per i candi- 
dati moderati, 1 Osservatore si trovò d'accordo colla stampa 
giacobina nel farli segno a scherzi grossolani e ad insulti 
velenosi ('). 


('*) Riproduciamo questo manifesto da conservarsi come documento as- 
sieme coi nobili nomi dei sottoscittori. 


Elettori ! i 
Già nelle elezioni politiche del 1897 un gruppo di cittadini af- 
fermava |P accordo delle convinzioni francamente religiose coll’at- 
fetto della Patria e coll’ adempimento del primo dovere politico. 
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Un altro giorno si scaglia contro l’ asserzione — vera, 
pur troppo! — d’ un giornale moderato, il quale ha detto che 
il voto degli intransigenti, se fosse dato, servirebbe assai più 
il partito del disordine che quello dell’ ordine : « ci vorrebbe 
una bella tolla negli elettori cattolici a infrangere il divieto 
pontificio e portare il voto a gente che ci tratta a calci a 
questo modo! » Che è quanto dire: noi dobbiamo raccoman- 
darvi l’ astensione, giacchè questa per il momento è la tattica 
nostra; ma se per caso vi sentiste di recarvi alle urne, per 
carità che non sia a vantaggio de’ moderati, bensì de’ loro 
avversari ! 

E non pochi risposero a questo appello, sebbene larvato 
e fatto a mezza bocca; in più d’ un collegio i cattolici vota- 
rono pel candidato de’ partiti sovversivi, dopo aver fatta aperta 


Come allora, così oggi in cui la situazione è anche più grave, 
essi fanno appello a quanti ancora ricordano che la Patria una 
e libera fu prima invocata nel Tempio, conquistata poi sui campi 
di battaglia. A noi incombe che l’opera dei nostri padri non vada di- 
spersa ! I partiti che usurpano il loro nome dal popolo sono almeno 
in questo sinceri, nel non nascondere il loro odio settario contro il 
principio religioso ed il presente regime politico sociale. 


Elettori ! 


Il dovere che vi incombe è sacro per il cattolico e per il cit- 
tadino. Grave è la vostra responsabilità, decisivo il momento! 

Votate per coloro che si avvicinano alle nostre credenze ed 
aspirazioni. 

Deponete nelle urne i nomi di 


I Collegio: EmaxteLE GREPPI. — II Collegio: GivserpE Co- 
LOMBO. — ZII Collegio: CARLO CANETTA. — IV Collegio: Bassano 
Gabpa. —- V Collegio: EboARDO Mosana. — TI Collegio : ERMANNO 
ALBASINI SCROSATI,. 


Nob. rag. Carlo Pini — Nob. cav. Giovanni Uboldi De-Capei 
— Ing. cav. Enrico Strada — Giuseppe Dubini — Nob.. dott. 
Marco Odescalchi — Dott. Paolo Bellezza — Giuseppe Galatesi 
— Angelo Riva — Vittorio Barassi — Giuseppe Casati Rovaglia 
— Dott. Luigi Barassi — Angelo Maria Cornelio — Ernesto Fri- 
gerio — Avv. Gian Michele Sessa -— Natale Frigerio — Rodolto 
Sessa — Cav. uff. Ercole Gnecchi — Marchese Ferdinando Stanga 
— Ing. Giuseppe Gavazzi — Conte Mario Cicogna — Dott. An- 
gelo Deleuse — Nob. dott. Gabrio Brivio — Carlo Sormani — Luigi 
Lavano — Dott. Francesco Castelli — Camillo Fumagalli — 
Prof. Lodovico Barassi — Conte dott. Giuseppe Barbiano di Bel- 
gioioso — Michele Sessa -— Giuseppe Ferrario — Enrico Calca- 
terra — Dott. Carlo Gavazzi — Camillo Blanchi — Comm. ing. 
Egidio Gavazzi — Giuseppe Sessa — Mario Rossello — Comm. 
ing. Pio Gavazzi — Eugenio Marzorati — Guido Fumagalli — 
Iug. Giuseppe Dubini. 
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propaganda in suo favore: il nome dello stesso Albertario 
servì al giuoco di massoni e radicali in alcuni collegi della 
Lombardia, e dicesi che ben più del solo nome mettesse l’AI- 
bertario a disposizione d’un noto socialista e miscredente, per- 
chè riuscisse come riuscì infatti, contro il più illustre e be- 
nemerito dei candidati dell’ ordine a Milano. 

Su questo punto circolano con persistenza voci esplicite 
e autorevoli, ‘cui il giornale « cattolico » non ha peranco, 
almeno alla sua maniera, smentite. Si potrebbero forse docu- 
mentarle ; ma le son cose fresche fresche, e il meglio è forse 
ancora da saltar fuori: Verrà tempo di dirne di più. 

E dopo ? 

Dopo le elezioni, l’ avversario dei « savoini », come più 
volte li ha chiamati, dovette fare un grande sforzo per na- 
scondere la propria esultanza. Ma l’ esultanza trapela da ogni 
riga del giornale, quando rileva la stizza dei moderati, quando 
rincara contro di loro la dose di infamie, eccessi. rabbie su- 
perbe, odi inferociti, volgari e irose tirannidi, quando ripete 
che il malanno radicale è preferibile a quello moderato, il 
quale è più ipocrita, e quindi più efficace e duraturo, quando, 
divenendo arguto alle spese d’ ormai viete calunnie, scrive: 
« succede talvolta in questo mondo birbone che si semini 
nel maggio del 1898 e si raccolga la messe nel giugno e nel 
dicembre del 1899, e poi si completi il raccolto nel 1900 ». 

Ma vi sono sentimenti così intensi, che ogni più consu- 
mata arte ipocrita non vale a dissimulare ; e il giubilo degli 
osservatoristi in tale circostanza fu bene del numero. 

“In un momento d’ espansione, il trionfo de’ sovversivi 
sopra i moderati strappa loro questo grido : « È la nemesi 
che inesorabile procede ». Qualche di dopo, contraddicendo 
alla « goffa bestemmia » d’ un giornale, secondo cui il mini- 
stero sarebbe stato salvato dalla provvidenza e dal mezzo- 
giorno, proclamano che gli occhi della Provvidenza sono in- 
vece rivolti.... sapete su chi? su quelli che salgono e su quelli 
che, dietro nell’ ombra, aspettano. 

Dunque la causa della giustizia è quella dei massoni, 
dunque i cari alla Provvidenza sono massoni e clericali, dun- 
que è vero che questi si astengono per motivi non dissimili 


da quelli per cui si astengono gli anarchici, dunque essi 


mentiscono quando dichiarano — come anche questa volta 
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han dichiarato — di rifiutarsi a qualunque procedimento ri- 
voluzionario (2-3 aprile), mentiscono quando si paragonano 
ai martiri della chiesa (31 maggio — 1 giugno), quando chia- 


denza divina (1-2 corr.). 
E dunque — mi sento interrompere a Questo punto — 


ragione, ed io, per farmi perdonare questo piccolo sfogo 


8 giugno 1900. 


UN OSSERVATORE CATTOLICO. 


iti 


Alla vigilia della legislatura XXI° 


Dopo il semplice e coraggioso discorso del Presidente 
del Consiglio, la battaglia elettorale si accentuò più forte che 
prima non fosse stata per varie ragioni, ma specialmente 
per la circostanza che nessuno la prevedeva così prossima. 

Era più attesa nel pubblico l’ applicazione rigorosa del 
nuovo regolamento, che non lo sciogliersi della Camera, per- 
suasi tutti che il più lieve accenno di debolezza nella via, 
che si era cominciata, avrebbe prodotto effetti durevoli e 
abbastanza gravi per il principio di autorità. Polemiche re- 
trospettive sono spiacevoli e inutili; e, tralasciando ogni cro- 
naca elettorale minuta, è opportuno oggi constatare soltanto 
i resultati delle elezioni e il terreno parlamentare, nel quale 
il Ministero, o meglio il governo dovrà muoversi. 

La stampa ministeriale da un lato, quella antiministe- 
riale dall’ altro, esagerano i resultati delle elezioni, esami- 
nandoli sotto diversi aspetti particolari. Presi nel loro in- 
sieme, e tenuto conto anche delle nuove elezioni, che avranno 
luogo in seguito alle optazioni delle duplici candidature, essi 
rappresentano una Camera, dove il Ministero ha uguale mag- 
gioranza che nella precedente; ma l’opposizione costituzionale 
è diminuita, e aumentata quella radicale e socialista. In tale 
condizione, le istituzioni hanno guadagnato o perduto ? In po- 
litica non bisogna mai porre i problemi astratti, ma consi- 
derarli sempre nelle condizioni reali di fatto. Ora, è da osser- 
vare innanzi tutto, che una vera e propria lotta per le istituzioni 
non era stata indetta : questa lotta non può proclamarla un 
Ministero, poichè il solo fatto di bandirla ci porrebbe in pieno 
periodo rivoluzionario. Il paese non era stato chiamato a rin- 
novare il plebiscito; nè un nuovo proclama di Moncalicri 
aveva chiamato gll elettori alle urne, per cui da queste l’au- 
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rità della Corona potesse uscire menomata o confortata. Al 
paese si era mosso appello soltanto, perchè intervenisse a 
rendere sicuro un tranquillo svolgimento degli ordini parla- 
mentari ; e il paese ha risposto mandando alla Camera una 
forte maggioranza governativa. L’ aumento della Estrema Si- 
nistra non può significare condanna della politica ministe-. 
riale, altrimenti non si comprenderebbe perchè l’ opposizione 
gostituzionale abbia subito invece tante avarie. La verità è 
che non bisogna sottilizzare su queste manifestazioni pubbli- 
che, nè vedere riposte e profonde cagioni in atti di folla spesso 
inconsapevoli. La verità è, che il paese non era preparato a 
una campagna elettorale, nè v’ era preparato il go-verno, 
tanto che in molti collegi, non esclusi quelli di Roma, can- 
didati di opposizione costituzionale e radicale furono lasciati 
senza competitori ; la verità è, che il pacse non sentiva il 
bisogno di sollevarsi per il tranquillo .svolgimento degli or- 
dini parlamentari, sicuro com’ è che, giunte le cose agli estre- 
mi, non mancherà ai poteri costituiti l’ autorità e la forza 
di ripararvi, dopo che esso, il paese, con la tranquillità pro- 
pria ha dimostrato di disapprovare le villane intemperanze . 
dell’ Estrema Sinistra. Considerate quindi da questo punto 
le cose, il ministero è uscito dalla lotta elettorale nelle stesse 
condizioni, nelle quali vi è entrato : confortato, cioè, dalla 
gran maggioranza del paese, con assentimento palese e ta- 
cito, a rimettere in Parlamento la tranquillità necessaria 
per un lavoro fecondo. | | 


Il terreno parlamentare è forse più scabroso di prima. Se è 
vero, come disse egregiamente l’onorevole De Cesare ‘nel suo 
discorso elettorale a Manduria, che « avrebbe fatto minor 
male l’ ostruzionismo, se non avesse trovato pei suoi alleati, 
da una parte tutti gli errori e tutte le debolezze degli ultimi 
anni, e dall’altra la numerosa turba degli ex ministri ed ex 
sottosegretari di Stato, risoluti a far causa comune coi ne- 
mici delle istituzioni, pur di rovesciare il Ministero, sostituendo 
alla lotta la rappresaglia; » non si sentirà maggiormente 
rafforzata |’ Estrema Sinistra per il fatto di essere divenuta 
più numerosa ? O il numero, facendole perdere l’ apparenza 
di pattuglia, e dandole la dignità di squadrone, modererà le 
intemperanze .suc, costringendola, per naturale forza delle 
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cose, ad entrare in un’orbita meno incostituzionale della 
presente ? E il fatto che I’ Estrema sinistra diventi un partito, 
‘del quale si debba tener conto nella determinazione della crisi 
ministeriale, non è un fenomeno, che s’ impone per la novità 
e gravità sua all’ esame degli uomini politici ? 

Certo è che oggi il Ministero ha in Parlamento e di 
fronte al pacse miglior giuoco di prima, imperocchè gli è 
| consentito più e meglio di prima la distinzione fra nemici 
del Ministero perchè avversari delle istituzioni, e amici del 
Ministero perchè devoti alle istituzioni. Infatti, falcidiati i 
tre gruppi dell’ opposizione costituzionale, questa si riduce 
ben misera cosa, e il fulcro dell’ opposizione parlamentare 
sx’ impernia tutto sull’ Estrema Sinistra. Ma questa è una via, 
nella quale è pericoloso accentuarsi, e bisognerà pur trovare 
un mezzo d’ uscita, 

Si parla già di conciliazioni e di accordi, e nulla di me- 
glio, se si riuscirà a conciliare il principio d’ autorità con 
una vita parlamentare tranquilla. Ma le difficoltà sono molte 
c sarebbe veramente dannoso all’ avvenire, se per il successo 
momentanco d’ un accordo si desse nuova scossa al princi- 
pio d’ autorità, cedendo apertamente sulla questione del Re- 
golamento. La dignità della Camera deve rimanere integra 
anche in quanto è la manifestazione della sua maggioranza. 
Vulnerato una volta questo principio, non si saprebbe vera- 
mente quale altro argine opporre alle violenze dei dissennati. 

Il terreno non é quindi facile, e se la brevità di que- 
sto primo periodo parlamentare, poichè si ridurrà a votare 
I’ esercizio provvisorio e poche altre leggi per ora, può far 
ritenere, che le questioni grosse saranno rimandate a no- 
vembre, vi ha subito una questione grossa, che il Ministero 
non può evitare. 

Non parlo della seduta reale. La polizia, nella seduta inau- 
gurale della legislatura, non è affidata a presidenti o a que- 
stori parlamentari, ma al Ministero dell’interno, il quale agisce, 
non in forza d'un regolamento, ma della legge di pubblica 
sicurezza. 

Del resto, l’ Estrema Sinistra, dove, come ho già detto 
più volte, abbondano i calcolatori, e difettano gli apostoli, 
comprende bene, che rumori e chiassate alla presenza del 
Re le volterebbero contro tutto il paese. La seduta reale 
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quindi sarà tranquilla e il discorso della Corona, che con- 
terrà un appello alla concordia, e un invito ad un lavoro 
parlamentare fecondo, potrà essere letto senza interruzioni 
moleste, anzi tra gli applausi. 

La questione grossa, che non si può evitare, è l’ ele- 
zione del nuovo Presidente : grave per la scelta e grave per 
le conseguenze. Quale uomo politico autorevole avrà l’abne- 
gazione di salire il calvario presidenziale ? Se ieri non vi 
erano precedenti di applicazione di norme regolamentari 
con la forza armata, oggi vi é il precedente di un di- 
niego di applicare il regolamento con la forza. Si fanno i 
nomi dell’ on. Gallo e dell’ on. Gianturco, più indicato que- 
sti di quegli, specie dopo il suo discorso elettorale, così ele- 
vato e così schietto ; ma l’ uno o l’ altro accetterà ? Si fa an- 
che il nome dell’onorevole Biancheri, come un presidente di 
conciliazione; ma la tarda età, con tutte le conciliazioni pos- 
sibili, non può renderlo adatto a un ufficio, che ad altri, non 
meno autorevoli di lui, è riuscito così spinoso. Sembra quindi 
da escludersi la candidatura dell’ onorevole Biancheri : e 
quando anche uno degli altri due accettasse, e su di lui si 
raccogliessero un numero di voti sufficienti a dargli l’ autorità 
necessaria, non si potrebbe egli trovare nelle stesse condiioni, 
nelle quali si trovò 1’ on. Colombo il 15 maggio ? E che fa- 
rebbe allora ? | 

Certo è, che chiunque accetterà di essere portato all’al- 
tissimo ufficio, se in tutte le evenienze se ne mostrerà degno, 
acquisterà un posto preponderante in politica, poichè nei mo- 
menti più difficili, che pur troppo non mancheranno, Corona 
e paese dovranno a. lui rivolgersi fiduciosi. Intanto, non per 
riaprire polemiche, ma perchè non rimanga senza contradi- 
zione la voce sparsa ad arte, che il nuovo Regolamento non 
possa applicarsi senza un conflitto sanguinoso in pubblica 
seduta, è opportuno riprodurre, anche come monito per il 
futuro, quanto sull’applicazione del nuovo Regolamento nella 
seduta del 15 maggio scrisse l’avv. Raffaello Ricci nel Nuovo 
Fanfulla. « L’ art. 38 bis — egli scrisse — ammette innanzi 
tutto due richiami all’ordine ; e questi si possono fare senza 
l’uso dei carabinieri. Si aggiunga poi che il presidente può pro- 
porre alla Camera l’ esclusione del deputato per tutto il resto 
della seduta, oppure nei casi più gravi la censura, la quale 
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implica l'esclusione immediata dall’aula, e l’ interdizione di 
ricomparirvi per un termine di otto giorni, che può esser 
raddoppiato qualora il deputato rifiuti di obbedire al presi- 
dente o tenti rientrare prima del termine prescritto. 

« La questione quindi si riduce tutta al modo di rendere 
efticace l’eselusione e la censura, ce sembra che generalmente 
non si concepisca altro mezzo che quello di far entrare i cara- 
binieri nell'aula per togliere dagli scanni gli esclusi o i cen- 
surati che vogliano rimanervi per forza. Ma v’è un modo 
molto più semplice. Premettiamo che nella seduta del 15 mag- 
gio non era il caso dell’ esclusione, ma della censura, e V'ar- 
ticolo 33 bis non prescrive un ordine cronologico tra luna 
e l’altra. E allora il compito era abbastanza facile. H presi- 
dlente proponeva. e la Camera approvava la censura ; se i 
colpiti uscivano, la seduta continuava ; se volevano per forza 
rimanere, ad impedire un conflitto nell’ aula, si toglieva la 
seduta. In tal guisa uscivano tutti; ce, comunicati alle auto- 
rità i nomi dei censurati, avrebbe dovnto disporsi un rego- 
lare servizio di sorveglianza che impedisse il loro ritorno ne- 
gli otto giorni. Così, se il conflitto doveva accadere — e non 
sarcbbe accaduto — aveva luogo sul portone di Montecitorio, 
mentre nell’ interno i «deputati potevano discutere e delibe- 
rare tranquillamente ». 


Questa lettera parlamentare è piena di punti interroga- 
tivi, poichè tale è la situazione. Quanto è accaduto nello scor- 
cio dell’ ultima legislatura serve di monito a non avventu- 
rarsi in previsioni, che subito i fatti smentirebbero. Siamo 
in una fase della nostra vita politica, della quale non si può 
assicurare quale sarà la fine. È certo che le istituzioni par- 
lamentari si avviano ad una profonda modificazione, al fine 
soprattutto d’ impedire che le convulsioni della Camera tur- 
bino lo Stato, e che le frequenti mutazioni di maggioranze e 
di indirizzi tolgano al governo quella continuità, che è ne- 
esssaria, e la cui mancanza già si avverte con molto timore. 
Non sarà una debacle delle franchigie liberali, ma un nuovo 
ordinamento di esse, per forza di consuetudine, diretto ad 
allontanare il pericolo, che la partecipazione di tutti al go- 
verno dello Stato diventi la negazione di ogni governo. 

Non sono considerazioni astratte, ma ammaestramenti 
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desunti dalla coscienza nazionale, la quale. sente i danni 
economici delle paralisi politiche, e per un innocuo decreta- 
legge o per un regolamento della Camera non vuole com- 
promesse le sorti sue. Allontanatevi infatti dalla capitale, la 
cui vita è resa tanto più artificiosa dai contatti politici, c 
percorrete l’ Italia in tutti i sensi, e il confronto fra la vita 
laboriosa e tranquilla delle provincie con le agitazioni im- 
produttive, o solo feconde di mali, del Parlamento, vi col- 
pirà come un inconciliabile contrasto fra due elementi, che 
dovrehbero invece procedere in armonica unione. Agricol- 
tura, industria e commerci reclamano pronti e seri provve- 
dimenti : tutti i ministeri li promettono, ma alcuni ne furono 
distolti dalle occupazioni parlamentari, — poichè la prepon- 
deranza acquistata dal Parlamento nel nostro regime toglie 
ai Gabinetti la vista del paese, costringendoli a nulla vedere 
al di là di Montecitorio, e a vivere soltanto nella Camera c 
a lavorare esclusivamente per la Camera; altri erano riu- 
sciti a presentare dei progetti, che non sono divenuti leggi, 
avendo la Camera lasciato il lavoro legislativo per abbando- 
narsi «agli esercizi di canto. Il nostro patrimonio artistico — 
fonte inesauribile di tanta ricchezza morale ed economica — 
richiede con urgenza provvedimenti, che impediscano la sua 
progressiva diminuzione, e tutelino la conservazione di quanto 
ne rimane: ma anche i progetti al riguardo subirono la 
sorte degli altri. E così dicasi delle finanze e della giustizia, 
della guerra e della marina. Non solo ogni legislatura, ma 
ogni sessione, che si chiude, è una montagna di stampati, 
che rappresentano tanti aborti legislatlvi, e un lavoro di ti- 
pografia soltanto, e non della Camera. Tutto ciò ha comin- 
ciato a stancare il paese, cui la vantata sovranità riesce in- 
sopportabile, quando deve pagarla al prezzo del suo immi- 
serimento economico : e tutto ciò deve essere bene in mente 
ai rappresentanti della nazione, poichè non è in gioco sol- 
tanto la vita di un ministero, ma qualche cosa di più alto 
e durevole. Ma pur troppo nella Camera, come ben disse 
I’ on. De Cesare a Manduria, « la lotta per il potere turba 
e corrompe tutto. Io ho appreso più in tre anni di deputa- 
zione, che non in trent’ anni di studii. Lo spirito medioce- 
vale degl’ italiani, cagione della nostra miseria, rinasce, per- 
chè la macchina parlamentare è logora e non funziona più. 
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Allora le fazioni soccombenti chiamavano il Papa o lo stra- 
niero, Carlo di Valois o Carlo VIII, Alberto Tedesco o gli 
Spagnoli ; oggi fanno alleanza coi nemici delle istituzioni ». 

E continuò: « Il vecchio parlamentarismo è morto, ed 
oggi si combatte l’ ultima battaglia fra la libertà e la rivo- 
luzione, la quale non combatte più nelle strade, sulle bar- 
ricate, ma nella Camera, impedendo con la violenza che que- 
sta funzioni, e combatte col concorso occulto o anche palese 
di tutti coloro che furono al governo e vogliono tornarvi. 

« Ma combatte, e questo è ancora più doloroso, quasi eon 
l’ indifferenza del paese, il quale desidera riforme economiche 
e sociali e non intende che parte di queste riforme si sarch- 
bero ottenute, se per circa un anno il Governo e la Camera 
non avessero rappresentato il peggior periodo d’ impotenza 
legislativa, che ricordi la storia. È da augurarsi che la nuova 
legislatura vorrà cancellare i tristi ricordi di quella che 1)’ ha 
preceduta, e ristabilire la forza del governo e il suo stesso 
prestigio, poiché, se ciò mancasse, non si saprebbe davvero 
prevedere l’ avvenire di queste istituzioni, proprio nel mo- 
mento, in cui nella loro orbita, per necessità di cose, si av- 
viano ad entrare anche quelli, che per deliberato proposito 
volevano rimanerne sempre fuori. Una cosa notevole infatti 
nelle ultime elezioni, e che la brevità del tempo ha impedito 
di notare, è il rammarico, che da una parte della stampa 
cattolica non si è nascosto, di non poter partecipare alla 
lotta. Questi giornali cattolici, che fino a ieri avevano pre- 
dicata l’ astensione, continuavano a dichiararsi ossequenti 
al non espedit ma esplicitamente invocavano il giorno, nel 
quale sarebbe tolto, e per ora si limitavano a consigliare i 
loro amici, che andavano alle urne, a votare per i candi- 
dati di fede monarchica e religiosa più ortodossa. Non è 
che un primo passo, ma nelle elezioni future chissà mon se 
ne aggiunga un secondo, decisivo, specie se altre circostanze 
interverranno, come è umanamente a prevedersi. Per ora, 
bisogna limitarci ad augurare che solo l’ interesse supremo 
del paese ispiri la nuova Camera. 
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14 Giugno. 


All'indomani dei dolorosi fatti del Maggio 1898, la Zas- 
segna Nazionale, toccato rapidamente dei provvedimenti poli- 
tici, cconomici e sociali che, a giudizio di tutti, si rivelavano 
necessarii ed urgenti, soggiungeva : « E se l’ attuare il pro- 
gramma che noi aceenniamo appena di sfuggita, fosse rite- 
nuto impossibile nella via consueta delle discussioni parla- 
mentari, il Parlamento abbia l’ abnegazione di delegarne la 
facoltà ad un Governo composto di uomini di mente e di 
cuore, votando un unico progetto di pieni poteri più esteso 
di quello proposto dall’ on. Crispi nel 1894 ». E quindici 
giorni più tardi, riconoscendo con dolore che 1° impressione 
di quei fatti sembrava già aftievolirsi e ricominciavano le 
solite gare degli alchimisti parlamentari, continuava: « Da 
questa morta gora è indispensabile uscire, e presto. Guai al- 
l'Italia, se nemmeno i fatti recenti ci avessero insegnato 
che, per salvare il paese, occorre mutare strada. Noi non 
attraversiamo oggi una delle solite erisi ministeriali o parla- 
mentari in cui da tanti anni ci baloechiamo, ma una perico- 
losa erisi nazionale ». î rd 

Pur troppo i voti che la Rassegna Nazionale, interpre- 
tando le opinioni prevalenti in quel momento fra gli uomini 
assennati, manifestava nel 1898, rimasero interamente ine- 
sauditi. D’ allora in poi si succedettero al Governo tre Mini- 
steri, tutti, e specialmente l'ultimo, animati da ottime inten- 
zioni ; e tutti allestirono una serie di progetti destinati a 
provvedere, almeno in parte, ai bisogni del paese, quali rin- 
vigorendo 1’ autorità della legge, quali promovendo lo svi- 
luppo economico della nazione, quali favorendo l’accordo fra 
le varie classi sociali e via dicendo: ma tutto questo lavoro 
rimase infruttuoso. I varii partiti, i mmemori o non curanti 
della terribile lezioncricevuta, ripresero tranquillamente le 
antiche lotte infeconde ; il Parlamento, invece di essere ot- 
ficina di buone leggi, fu trasformato in un ostacolo quasi 
insuperabile ad ogni iniziativa. Alle gelosie e alle rivalità 
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personali associandosi l’ indisciplina e l’incorreggibile lo- 
quacità dei gregarii, non che gl’ interessi minacciati dalle 
più blande riforme, nessun progetto nè politico, nè sociale, 
nè economico di qualche importanza potè venire approvato: 
tinchè, ad arrestare interamente la macchina governativa, 

sopraggiunse la piaga dell’ ostruzionismo. Intanto fra lo Stato 
e la Chiesa, due istituzioni minacciate del pari dal dilagare 
delle dottrine rivoluzionarie, continuava il fatale dissidio del 
quale tutti gli uomini intelligenti vedono gli incommensu- 
rabili danni, senza avere il coraggio di provarsi a rimuoverli. 

Perdurando tali condizioni, non deve far maraviglia che 
il malcontento palesatosi nel 1898, invece di scemare, andasse 
rapidamente crescendo uegli anni successivi e che, con esso, 
crescesse di pari passo l’audacia dei partiti avversi alle istitu- 
zioni. Mentre i partiti costituzionali — colla stessa leggerezza 
colla quale, per soverchiarsi gli uni gli altri in una teme- 
‘aria gara di liberalismo, si erano per 1’ addietro indotti a 
concedere il suffragio alle masse incoscienti senza curarsi 
delle conseguenze — impedivano ora 1’ approvazione di quei 
provvedimenti politici che il più elementare buon senso in- 
dicava necessarii come risposta alla rivolta armata prima di 
entrare nella via delle concessioni ; mentre essi spingevano il 
(ioverno a passare dalle eccessive condanne dei tribunali mili- 
tari alla piena amnistia dei condannati, i partiti sovversivi 
lavoravano senza posa per conseguire la riscossa € reclu- 
tavano nelle proprie file tutti i malcontenti, anche non socia- 
listi nè repubblicani. Cresciuto e per così dire r reggimentato 
in tal guisa il malcontento, le elezioni generali non potevano 
avere un risultato diverso da quello che ebbero. Il vieto 
pregiudizio, che le elezioni si facciano dagli agenti governa- 
tivi, non sì palesò mai più fallace. 

Egli è che oggi, col suffragio allargato, è impossibile de- 

viare con mezzi artificiali le correnti dell’opinione pubblea: 
e mezzi artificiali sono tanto l’ ingerenza governativa, quanto 
la stessa corruzione, della quale si suole fare — del resto con 
piena ragione, — sì alto rumore ad ogni elezione generale. I 
popoli retti a sistema costituzionale si guidano colla parola e 
coll’ esempio, colle buone teorie e coi buoni fatti, e non con 
me zzuecì, che possono bensì procurare qualche trionfo pas- 
seggiero, ma non mai una vittoria piena e duratura ; e la 
tribuna dalla quale sì dispensano la parola e |’ esempio, è 
sopratutto la tribuna parlamentare. Dato l’ uso fatto negli 
ultimi tempi di questo potente strumento, data la propaganda 
attivissima della stampa sovversiva, non combattuta eftica- 
cemente nè dalle leggi nè dalla propaganda opposta, è na- 
turale che, fra socialisti, repubblicani e radicali, uscissero dalle 
urne poco meno di cento deputati. 

(Questo, pur troppo, è il vero risultato delle elezioni : nè 
giova naseonderlo. Non giova che i due partiti costituzionali 
si palleggino accuse, si rinfaccino a vicenda le perdite ri- 
spettive : le elezioni sono e rimangono una vittoria della 
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parte avanzata sopra entrambi. E se, davanti alla pura arit- 
metica, è fuor di dubbio che il più danneggiato di essi è 
I’ Opposizione, alle cui spalle ì’ Estrema Sinistra ha fatto la 
maggior parte de’ suoi guadagni, resta a vedere se la Mag- 
gioranza, accresciuta in apparenza di qualche voto, è del 
pari accresciuta di animo e di forza morale. Del resto, se 
Messcne piange, Sparta non ride: se l’Opposizione ha per- 
duto alcuni collegi e ne ha visto parecchi altri minacciati da 
vicino per opera de’ suoi amici dell’ Estrema, lasciando sul 
campo, fra gli altri, il Bonacci ed il Rosano, la Maggioranza 
ha perduto parecchi de’suoi uomini più stimati, quali il Ca- 
salini, il Greppi, Giuseppe Frascara e sopratutto Giuseppe 
Colombo, la cui caduta, deplorevole sempre, oggi può consi- 
derarsi come un vero disastro. Diremo di più: se 1’ Oppo- 
sizione commise l’ errore imperdonabile di fare, nella presente 
campagna parlamentare ed elettorale, causa comune colla 
Estrema Sinistra, il Ministero commise quello poco men grave 
di combattere nelle elezioni gli amici dell’ on. Di Rudinì, 
che, nella questione portata davanti al giudizio degli elettori, 
si erano schierati, ancorchè senza entusiasmo, dalla sua parte. 
Da questa somma di errori e di circostanze, e dall’ essersi 
quà e là sostenute dal Ministero candidature inaccettabili, 
deriva la Camera attuale. 

vd ora che cosa si può, che cosa si deve fare? Siamo 
in tempo ad arrestare, od almeno a padroneggiare la fiu- 
mana che minaccia? — Il problema è oltremodo arduo, nè 
noi presumiamo certo di saperne indicare la soluzione con- 
creta e soddisfaeente. Ma anche nella nostra piccolezza, cre- 
diamo di poter applicare alla nostra patria il celebre avverti- 
mento dato da Adolfo Thiers alla Francia in sul finire del 
secondo Impero : non v’ ha più un errore da commettere. 
Anche nella nostra piccolezza crediamo di poter dire che, se 
V Italia può ancora superare la erisi che attraversa, la cui 
gravità è dimostrata, non solo dal numero e dalla qualità. 
dei collegi vinti dai candidati dei partiti extra-legali, ma 
altresì da quello dei voti che essi ottennero in gran parte 
degli altri, gli è soltanto appigliandosi oggi al partito che 
non seppe afferrare nel 1898. 

Alle meschine discordie di parte, alle più meschine ri- 

valità personali, bisogna sostituire l'accordo fra tutte le fra- 
zioni costituzionali ne “Ile cose essenziali : alla mutabilità dei 
governanti, la stabilità : alla varietà dei programmi escogi- 
tati soltanto per procacciarsi una bandiera nelle battaglie 
elettorali, e destinati a rimanere tutti lettera morta, un pro- 
gramma unico, bene studiato, armonico, attuabile; all’ impo- 
tenza legislativa, un’operosità instaneabile e feconda, un’ a- 
zione continua c vigorosa. E se, come una dolorosa esperienza 
ci ha dimostrato finora, l'attuazione di un tale programma 
dovesse incontrare un ostacolo insuperabile nelle gare dei 
partiti, o nel contrasto degli interessi, o nella loquacità de- 
gli oratori, o nel più tumultuoso manifestarsi dell’ ostruzio- 
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nismo, lo ripetiamo : dia il Parlamento un grande esempio 
di virtù civile, e richiamando in vita l’uso tramandatoci dal 
solo regime sotto il quale l’ Italia sia mai stata unita ce forte 
e del resto già applicato nel 1859, nel 1865 e nel 1866, de- 
leghi per un certo tempo larghi poteri ad un Governo di 
uomini saggi, indicati da lui stesso alla scelta del Sovrano. 
Senza di ciò, tutto induce a temere che non si farà nulla di 
‘efficace e che le future elezioni generali riserveranno al paese 
sorprese anche più dolorose di quelle or ora provate. 
Davanti alla importanza di questo problema, scendono 
al secondo grado quelli che si affacciano al nostro Parlamento 
fin dal suo riaprirsi : ma ancor essi sono gravissimi. Come si 
risolverà la questione del Regolamento ? Resterà Jl Ministero 
Pelloux, ovvero lascerà il posto ad un altro? Chi sarà il 
Presidente della Camera ? L’ Estrema Sinistra ricomincierà 
subito l’ostruzionismo, o piegherà ai consigli de’ suoi membri 
più temperati? — Nel momento in cui scriviamo, nessuno sa | 
quali saranno le soluzioni di queste incognite. Se la questione 
del Regolamento fosse di quelle che si possono procrastinare, 
è probabile che, per qualche tempo, le eose andrebbero avanti 
alla meglio : Ja Camera si costituirebbe, poi verrebbero la 
verifica delle elezioni e la discussione del bilancio provviso- 
rio, e frattanto la situazione, come si suol dire, si chiarirebbe, 
Ma la questione del Regolamento s'impone fin dal primo 
giorno in cui la Camera si aduna : cletto il Presidente, av- 
Venga 0 non avvenga una crisi, è probabile che lEstrema 
Sinistra e l’Opposizione costituzionale. che in questo argomento : 
si è impegnata con tanta imprudenza, chiedano subito quali 
norme debbano regolare i lavori dell'assemblea. A noi, come 
abbiamo già avuto occasione di dire altre volte, la domanda, 
fatta in questi termini, pare assurda ; perehè la validità delle 
deliberazioni prese dalla Camera a grande maggioranza il 
20 Marzo e il 3 Aprile e ribadite dall’ approvazione del processo 
verbale del 15 Maggio, non sembra seriamente contestabile. 
Ma ben altra, come sappiamo, è l'opinione delle Opposizioni : 
e «di fronte alla loro attitudine, la questione assume un’ im- 
portanza che è vano dissimulare. Applicherà il nuovo Presi- 
dente le disposizioni regolamentari a cui Pon. Colombo non 
ardì metter mano ? Into ‘verrà nell'aula legislativa il rappre- 
sentante della legge, come parve suggerire 1 cx-presidente 
a Milano, iniziando cinquanta, ecento processi a carico dei 
deputati colpevoli di impedir il funzionamento dei grandi 
corpi dello Stato 2 Oppure si troverà quella via di dignitosa 
conciliazione, che lo stesso on. Zanardelli invocava nel suo 
discorso elettorale 2? O in fine Vl’ elezione del Presidente de- 
terminerà quella crisi ministeriale che da parecchi giorni 
si dice possibile? — Allorchè queste pagine giungeranno sotto 
gli occhi dei lettori, queste incognite probabilmente avranno 
cominciato a chiarirsi: quindi non ci tratterremo più oltre a 
commentarle, limitandoci a far voti affinchè si trovi una solu- 
zione capace di ristabilire l’ordine nel Parlamento e la tran- 
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quillità negli spiriti, senza andare alle violenze e senza che 
1! principio d’ autorità ne risenta troppo grave offesa. 

Sventuratamente le passioni, invece di calmarsi, paiono 
accendersi vieppiù di mano in mano che si va innanzi. Ciascuno 
guarda al proprio interesse politico personale, poi a quello 
del partito, del collegio, della regione ; dell’ interesse gene- 
rale della patria, ben pochi si danno pensiero. Nè questo av- 
viene soltanto in Italia, ma anche altrove. In Austria, per 
esempio, la crisi oramai cronica in cui lo Stato si travaglia 
da parecchi anni, ha nuovamente raggiunto in questi giorni 
lo stadio acuto. Riaperta la Camera dei deputati per ripren- 
dere i suoi lavori, gli Czechi, stimandosi offesi dalle dispo: 
sizioni del progetto allestito dal Ministero Koerher per risol- 
vere l’ eterna questione delle lingue, incominciarono subito 
ostruzionismo e lo proseguirono con tanta pertinacia, che 
I Imperatore dovette senz’ altro chiudere la Sessione. Ora, il 
problema delle nazionalità dell’ Impero austro-ungherese deve 
certo essere sommamente difficile : ma chi può eredere che 
non se ne troverebbe una solizione tollerabile, se la contesa 
non fosse inasprita da rancori, da puntigli, da passioni che 
velano agli oechi dei contendenti la chiara visione del vero? 
Chi non vede che queste passioni cieche minacciano fin la 
esistenza di quella vecchia monarchia all’ ombra della quale, 
in fin dei conti, e Tedeschi e Slavi ed Ungheresi vissero 
durante secoli in pace, conseguendo un grado di prosperità 
G di potenza che separatamente non avrebbero certo mai 
raggiunto ? Per ora, la conseguenza più sicura del sistema 
di discussione adottato dai piurtiti austriaci sarà quella di 
costringere il Sovrano a sospendere virtualmente la Costitu- 
zione. Imperocehè, come noi andiamo da lungo tempo ri- 
petendo con profonda tristezza in queste rassegne, |’ ostru- 
zionismo conduce fatalmente alla rovina del regime rappre- 
sentativo e ricaccia la società civile verso 1° assolutismo. 

I disordini interni che travagliano l’ Italia e l’Austria 
Ungheria sono tanto più deplorevoli, in quanto che non pos- 
sono a meno d’ indebolirne 1’ azione al di fuori, in un momento 
in cui esse avrebbero bisogno di tutta la loro influenza per con- 
correre a tutelare gli interessi della pace e della civiltà nel 
mondo. La rivolta dei Borers in Cina è un fatto, del quale è 
difficile misurare le conseguenze. Tutte le notizie che si rice- 
vono di là affermano che il movimento ha il pieno appog- 
gio dell’ Imperatrice reggente ed è rivolto contro gli stra- 
nieri: ed anche in questi termini, esso presenterebbe già 
pericoli non lievi. Ma il pericolo maggiore del fatto consi 
ste nelle rivalità che esso ridesta fra le potenze europee. 
Sono pochi anni che queste parvero in procinto di venire 
alle mani per il predominio sul Celeste impero ; e se poi si 
accomodarono, si fu alle spese della Cina stessa, occupan- 
done ciascuno una parte, od almeno ascrivendola alla pro- 
pria sfera d’ influenza. Ora la rivolta dei ZBowers minaccia 
di distruggere la base appunto di questo accomodamento € 
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di porgere alla potenza più vicina ce più preparata, che è la 
Russia, il pretesto di avanzarsi fino alla stessa Pechino. Si 
adatterebbero 1° Inghilterra, la Germania e il (Giappone a 
questo fatto, che darebbe nelle mani della Russia la parte 
principale dell’ immenso impero ? Ecco un punto dell’ oriz- 
zonte politico internazionale fattosi all’ improvviso oscuro e 
minaccioso, mentre nell’ Africa centrale gli Inglesi, benchè 
vittoriosi, devono tuttora sostenere una lotta ostinata, che 
li costringerà per molto tempo a tenere colà la maggior 
parte delle loro forze. X. 


NO'"TIZIE.. 


— Lunedì 4 giugno, a Vercelli, nella Chiesa di S. Andrea ebbe 
luogo una testa grandiosa a benefizio dell’ Associazione per la pro- 
tezione degli Emigranti in Europa, istituita e presieduta da Mons. 
Bonomelli. Alla festa, promossa dal Sac. Pisani, prese parte il fiore 
della cittadinanza vercellese e del circondario. Da Torino era ve- 
nuto il comm. Schiaparelli. L’ arciv. Mons.  Pampirio era circon- 
dato dalle Autorità locali fra qui notavansi, il Sindaco, 1’ on. Lucca 
deputato, il Sotto Pretetto, il Generale Lazzari, il presidente del 
Tribunale, il Procuratore del Re. Dopo l’ inno alla Vergine, magi- 
strale composizione del M” Cav. Piazzano eseguita da scelta orchestra, 
l'illustre P. Semeria parlò dell’ emigrazione e dei pericoli dell’ emi- 
grante lasciato senza guida e senz’ aiuto, Col fàscino della sua pa- 
rola, egli entusiasmò dell’ opera 1° animo de’ suoi ascoltatori che lo 
calmarono d’applausi. Vercelli ha versato ben 4000 lire al Comitato, 
ricavo in gran parte di una fiera di beneficenza promossa da si. 
gnore e signori Vercellesi. Anche la Contessa Alfieri di Sostewno 
ed il P, Werthmann avevano aderito alla santa e patriottica festa, 
ai promotori della quale Leone XIII aveva pure inviato per tele- 
gramma la sua benedizione. 

— Nel nostro ultimo fascicolo, un nostro collaboratore fece l'elogio 
dell’ opuscolo, edito a Torino dalla Unione Tipografico-Editrice, d’ un 
sacerdote cattolico italiano, sulla Zetftura del Vangelo in famiglia. 
Riguardo a questo tema di suprema importanza crediamo di far 
cosa grata ai nostri lettori mettendoli a parte d’ un duplice fatto, 
il quale parrebbe doversi prendere come indizio della benevola ace- 
coglienza tatta, in alto, al suddetto opuscolo. Il primo fatto è questo 
che 1’ Emim.mo Card. di Torino, in una sua lettera pastorale in- 
torno alla testa del SS. Redentore, scritta dopo la pubblicazione 
dell’ opuscolo, raccomanda vivamente la lettura del S. Vangelo, da 
preferirsi a quella dei libri cattivi, e, specialmente dei romanzi. 
Da quando in qua un vescovo è venuto fuori con siffatta racco- 
mandazione? L'altro, ancora più notevole fatto è quello del Somino 
Pontefice, che in un colloquio da lui tenuto col pittore francese 
B. Constanti che lo ritrasse, esce in queste parole: « Avec la foi 
et 1’ Evangile, comme l humanitè serait facile a conduire, en ce 
monde, vers le bonheur complet. Ah! l’ Evangile... e’ est le livre 
de l’èternelle sagesse, de la suprème honte... Il suffit cle vouloir y lire 
très souvert... » Che il grido del coraggioso sacerdote italiano abbia 
trovato un’ eco «di benevolenza nel più eccelso luogo della Chiesa ? 
Il colloquio del pittore francese fu pubblicato dal Figaro, e ri- 
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prodotto dalla Verité Francaise del 22 Maggio, di cui teniamo 
copia. 

i — Il Comizio Agrario di Torino pubblica il verbale dell’ As- 
semblea generale ordinaria di primavera, tenuta il 5 maggio 990 
sotto la presidenza del conte E. Rebaudengo. In quella seduta il 
Presidente, mentre è lieto di associarsi al plauso generale per il di- 
segno di Riforma agraria propugnato dall’ On. Maggiorino Fer- 
raris, fa però alcune riserve sulla modalità di questa riforma ed 
alcune considerazioni non inopportune a vantaggio della produ - 
zione agricola e degli agricoltori. 


— L'Associazione Tipografico-Libraria Italiana pubblicherà 
quanto prima il Catalogo Generale della Libreria Italiana dal 1847 a 
tutto il 1899. Sarà un’opera bibliografica di grande importanza e 
che tornerà non solo utile agli studiosi, ma anche di onore al no- 
stro Paese. 

— Il Cav. Gherardo dei Principi Pio di Savoia, R. Console in Flo- 
rianopolis, fa oggetto di un suo /?apporto, pubblicato dal Ministero 
degli Affari Esteri, Gl’' Italiani nel Sud dello Stato di S. Caterina, 
(Brasile) - In esso l’ egregio scrittore tratta delle condizioni mate: 
riali e morali di quelle colonie che non sono pur troppo molto 
lu singhiere. 

« Noi viviamo come le bestie », questa è la frase con la quale, 

dice il R. Console, — mi dipingevano la condizione in cui si 
trovavano di non poter dare educazione ai loro figli. — « Noi mo- 
riamo come cani », questa è la frase — son sempre parole del Con- 
sole con la quale essi mi dipingevano la loro situazione in caso 
di malattia ». FE a proposito delle condizioni sanitarie di quelle 
colonie mancanti di medici, di medicine e dove, per incuria delle au- 
torità Brasiliane, non si bada né all’igiene pubblica nè alla privata. 
racconta che « ad un padre di famiglia, il quale in una notte per- 
correva ‘8 chilometri a cavallo per recarsi a Tubarao in cerca 
d’ un medico per la moglie gravemente malata, il dottore rispon- 
deva: o due contos (circa 2000 lire di nostra moneta) o io resto 
dove sono ». 

Preso da compassione per la sventurata esistenza di quegli Ita- 
liani, i quali hanno abbandonata 1° Italia definitivamente, e che « per 
quanto ardente e tormentoso possa essere il loro amore per la terra 
natia, non abbandoneranno più questo paese dove ormai han posto 
salda radice, perehè per traversare | Oceano occorrono denari », 
il solerte funzionario ta voti attinché qualche e giovane medico italiano 
si rechi in mezzo a quelle nostre popolazioni. « Egli dopo tutto, 
sarebbe sicuro di fare una piccola e onesta fortuna, quale, stando 
medico condotto in qualche comunello del regno, neppure potrebbe 
sognare ». 

E come ai medici del corpo consiglia altrettanto ai medici del- 
l’anima, ai sacerdoti. Quei nostri connazionali sono eminentemente 
religiosi. « Ne fanno fede — egli scrive — 48 edifizi fra chiese e 
cappelle che gli italiani stabiliti nel Sud di questo Stato, hanno 
eretto in meno di 10 anni colle loro braccia e interamente a loro 
spese; i sacrifici che hanno saputo sostenere per far venire dal re- 
gno, a proprie spese, quattro sacerdoti e per assicurare loro una 
comoda esistenza e i mezzi necessari pel culto ; le fabbricerie, che 
sono l’ unica manifestazione organica di cui siansi mostrati capaci 
fin qui. Nelle località dove il sacerdote manca, un colono meno in- 
colto degli altri © generalmente incaricato d’ impartire I’ istruzione 
religiosa ai figli degli altri coloni. di recitare ad alta voce le preghiere. 
che il popolo raccolto nella chiesa accompagna. 
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« Posso assicurare che qui, nello Stato di Santa Caterina, è 
nella chiesa principalmente che ho sentito vibrare la voce della 
patria. Tutte le chiese, tutte le cappelle dei nostri coloni, a co- 
minciare da quella di San Marco in Nova Venezia, sono dedicate 
ai Santi protettori della provincia, della città o del villaggio natio. 
In tutte le borgate che ho visitato, sono le campane che hanno sa- 
lutato l’ arrivo del console ; il primo luogo ove sono stato ricevuto 
è la chiesa, che nel sentimento dei nostri coloni rappresenta la 
patria. Non dimenticherò mai )’ accoglimento che è stato fatto al 
regio conscle in Nova Venezia. Mi accompagnarono parecchie cen- 
tinaia di coloni a cavallo, e ad ogni volta di strada la comitiva 
riceveva un nuovo contingente. Le donne ed i fanciulli saluta 
vano dalle case. Un anziano precedeva la lunga comitiva portando 
la bandiera tricolore ; un’ altra seguiva a breve distanza, poi una 
terza ed una quarta. e 

« Quando finalmente si arrivò nel villaggio, ossia nella sede 
principale della coionia, un’ onda di popolo mi avvolse e quasi mi 
trascinò nella chiesa, ove il sacerdote palermitano don Antonio 
Manna salito sul pulpito cominciò la sua predica: « L’ amore della 
Patria e la Religione si fondono insieme nel cuore dell'uomo ». . 

« Tutto quel poco di arte italiana che il colono porta con sè 
in America, chiuso nel suo cuore e nella sua mente, egli lo versa 
nella chiesa appena ne ha una; sono concetti architettonici, seul- 
ture, pitture, intagli che egli riproduce in essa ; così si dica dei 
canti religiosi che udì da fanciullo nella chiesa del villaggio natio, 
di cui egli conserva la tradizione in quella colonia. 

« Quando fui nella chiesa di San Bernardo a Belvedere, i can- 
tori intonarono il Te Deum e alla fine della funzione il Sacerdote, 
vestito com’ era dei paludamenti sacri in ginocchio davanti al Santo, 
cantava l’ Avemaria di Gounod, in italiano, accompagnato dal 
suono di una chitarra e di un violino che partiva dal retro altare. 

« Attualmente, nelle colonie così dette italiane sono quattro 
sacerdoti: don Antonio Manna da Palermo in Nova Venezia da 
quattro o cinque anni ; don Lodovico Coccolo da Cumiana (Pie- 
monte), a Cresciuma da un anno cirea; don Marzano Luigi, da 
Buttigliera d’ Asti e don Pizio Michelangelo, da Carmagnola, in 
Urussanza da tre mesi. 

« Come si vede, è da poco tempo soltanto che i nostri coloni 
hanno preti italiani ; prima erano i tedeschi che avevano cura delle 
loro anime. Questo benefico cambiamento è dovuto al buon senso 
ed al buon volere del vescovo di Curitvba, la cui diocesi comprende 
lo Stato di Paranà e quello di Santa Caterina, di accordo in ciò 
coll’Arcivescovo di Torino ». 

— In un volume intitolato: Encyclopedie du chasseur, edito 
dal Larousse di Parigi e compilato da molti collaboratori, si tratta 
ampiamente e sotto tutti gli aspetti della caccia moderna. 

— Ileapitano E. Bonnefon ha pubblicato presso ? editore mi- 
litare Charles — Levauzelle un grosso volume sull’ Afrique politi- 
que en 1900. 

— Si è pubblicata a Parigi la terza annata dell’ Année sociolo- 
gique del Durekeinm. 

— Governement or human evolution è il titolo di un nuovo 
trattato di scienza sociale del signor Kelly. IL 1" volume, or ora 
messo in vendita dalla Casa Longinans, Green e C. di Londra, 
tratta della Giustizia. 

— Sotto gli auspici del Corpo di Stato maggiore francese, il 
Capitano Debainus ha seritto, sopra ZL’ organisation de VD armee 
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austro-hongroise en 1900, un libro che merita di venir consul- 
tato anche presso di noi. (Paris, Chapelot, 1900) 

— In un libro sulla Evolution constitutionelle du second Empire 
(Paris, Alcan), il signor Henry Berton espone distesamente lo svol. 
gimento delle istituzioni politiche mediante le quali Napoleone ]II 
governò la Francia. 

— La Quinzaine del 1 giugno contiene: Reliquiae. (L. Ollè- 
Laprune) — Fils d’ Abraham VI. (G. Ph. Henzey) — Un peu d'’hi- 


stoire A propos d’ un nom. (M. de Vignaux) — Le Salon de 1900. 
(L. Flandrin). — L’ordonnance sociale. II. (G. Fonsegrive) — Les 


soirées du pavillon Dominique. (G. Aubrav). 

— Le Questions Diplomatiques et coloniales del 1. giugno 
pubblicano : Le Genè.e d’ une guerre. (R. de Caix) — Touat et 
Maroc. (A. Bernard) — Le commerce des protectorats allemands. 
(Dr. A. Zimmerman). — Les chemins de fer en Tunisie. — (J. 
Desgarennes). 

— Le Correspondant del 30 Giugno ha i seguenti articoli. 
Pourquoi le concordato. I(AbDbE Sicard). Comment Guillanme II ren- 
ava Bismarek, d’ après les revelations d'un confident du chan- 
cellier. (I. Delaporte.) — — tudes littéraires — Les theatre du siéele 
I. (A. Cleveau.) — Equipée ou epopée — La duchesse de Berry, 
apres une réeente publication. (L. de Lanzae de Laborie) — 
L’ heritage des Kerlowan. IIL (E. Daudet) — La guerre de course 
et la guerre d’ escadres (#**) — L’ art préhistorique. (Marquis de 


Nadaillae) — Decouvertes littéraires, à propos d’ une nouvelle 
pubblication sur Joubert. (Gaston David.) — Julien lapostat. H. 
Delorme) — Les ouvres et les. hommes. A_ travers 1 exposition. 


(Henri de Parville.) ’ | 

— Lo Saturday Review del 20 maggio. in un suo articolo « Ita- 
lian politics », preso motivo dagli ultimi scandali parlamentari, tratta 
molto seriamente e con molta cognizione di causa delle condizioni 
presenti dell’ Italia e della sua politica interna. 

— Sotto il titolo di Véollkerpsychologie, il celebre filosofo tedesco 
W. Wundt ha impreso la stampa di una voluminosa opera. sul- 
l’ origine e lo svolgimento delle lingue, dei costumi, ecc. dei varii 
popoli. Il 1° volume ne è testè uscito a Lipsia. 
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Gemma d'Oriente — Storia genovese del secolo X — Racconto 
postumo di Dom. CAPRILE — Genova Tip. Sordo-muti 1900. 


In Italia da qualche tempo si pubblicano pochi romanzi sto- 
rici e quelli che, pur non potendosi dir tali, rappresentano azioni 
svolvwentisi nei secoli andati: il romanzo psicologico il quale male 
si adatta a tempi nei quali la nevrosi, la stanchezza della vita, lo 
spleen erano parole ignote, ha ucciso quel genere di letteratura che 
pure col Manzoni, con d’ Azeglio, col Cantù e col Grossi ebbe breve 
ma splendido fioritura. E però Gemma d'Oriente ci appare quale un la- 
voro doppiamente postumo, perchè pubblicato dopo la morte del suo 
Autore e perchè appartenente ad un genere fra noi da molti anni 
scomparso. E pure tanto è il valore dello scrittore, che questo lavoro ci 
sembra vivo e vitale e forte, per quanto nei pensieri e nelle parole dei 
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personaggi non appaiano quelle sfumature dei sentimenti, quelle aw- 
toanalisi, quelle vivisezione dei caratteri che formano il substrato del 
romanzo moderno. Nè ciò poteva essere in un libro che si riferisce 
‘a tempi quasi barbari nei quali gli odii, le passioni, i pregiudizi 
erano più caratteristici, più interi, per così dire, non attenuati nè 
larvati da quelle transazioni, da quei dubbi, da quella vernice che 
la civiltà ha imposto alle passioni ed ai sentimenti più selvaggi dei 
nostri proavi. 

Lottario, giovane figlio d’ un vecchio Console genovese, è fatto 
prigioniero dai Saraceni: egli sa far invaghire di se la figlia di un 
principe mussulmano e abiurando la fede avita la sposa e ne ha 
due figliuoli. Dopo dieci anni, profittando di una rivolta, riesce a 
fuggire e ritorna in patria, abbandonando la moglie ed una ‘bambina, 
, mentre l’ altra è portata a Genova da una povera giovane genovese 
anch’ essa sfuggita alla prigionia mussulmana, 

Ma Lottario ambizioso e privo di scrupoli non vuole si conosca 
dai propri concittadini ciò che egli fece e ciò che egli fu in quei 
dieci anni di assenza e colle minaccie ottiene da quella povera donna 
che essa cresca il figliuolo di lui e della principessa saracena come 
il figliuolo adottivo di lei. Ed egli infatti cresce buono e bel gio- 
vanetto, umile pescatore e marinaio e 8’ invaghisce della fanciulla 
Gismonda, figlinola di popolani. 

La principessa saracena abbandonata dal marito muta in odio 
il suo amore per lui e vuole riavere il tigliuolo Romolo, il quale, 
vedutosi soppiantato da un ricco giovane nell'amore di Gismonda, 
senza opposizioni si lascia rapire dai saraceni e portare in Barbe- 
ria la ove ritrova la madre e la sorellina Gemma, affidata ad un 
vecchio sacerdote cristiano il quale l’ aveva educata alla propria fede. 

Scendono i saraceni a devastare le coste liguri, profittando 
d’ una spedizione dei genovesi, la ‘quale aveva privato la città dei 
suoi più forti difensori: i rimasti corrono ad affrontare il nemico e 
Gismonda, ritornata ad amare Romolo, segue il padre alla difesa 
del patrio suolo : ucciso il genitore, la fanciulla corre alla spiaggia 
mentre i genovesi sono sconfitti, si getta in un palischermo che la 
porta in alto mare e per la ferita toccata nel combattimento sviene. 
Destatasi si trova fra le braccia di Romolo che sua madre aveva 
mandato sopra una sua galea verso Genova perchè potesse salvarvi 
l’ amata. Frattanto ritorna la flotta genovese ed insegue quella sara- 
cena: Lottario è sulla nave ammiraglia e ritrovato Romolo, pentito 
dell'abbandono in cui l’aveva lasciato, gli fa scudo del proprio corpo 
nell’ arrembaggio dato alla nave nemica e cade trafitto dall’ arme 
destinata a Romolo: sulla nave nemica egli ritrova ]la moglie 
disertata ed ottenutone il perdono muore. 

Muore poi anche Gemma, la sorellina di Romolo il quale sposa 
Gismonda ed ha la consolazione di vedere la madre abbracciare il 
cristianesimo prima che ella pure sia rapita alla vita. 

La forma elettissima, nobile senza che appaia ricercata, colla 
quale è scritto il racconto, il sentimento profondamente religioso 
che caratterizza questo lavoro, la bellezza celle descrizioni dei 
paesaggi, ne rendono la lettura interessante gradita e scevra di pe- 
ricoli per la gioventù. Per non sembrare soltanto lodatori, ma anche 
critici, noteremo che il titolo del libro non ci sembra ‘scelto con 
criterio opportuno, giacche Gemma non ha una parte principale 
nello svolgimento del racconto. Figurina gentile e simpatica, essa 
però non è indispensabile al racconto nel quale appare solo dopo 
molte pagine. 

Detto questo, crediamo non aver nessun altro appunto da fare 
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ad un lavoro il quale, lo ripetiamo, per quanto appartenga ad un 
tipo antiquato di romanzo, pure è pieno di colorito e di vita ed ha 
inoltre il raro pregio di una forma elettissima. 


A. MANZONI. I promessi sposi Illustrati da Gaetano Previati. 
(Milano, U. Hoepli, 1900, in-4, pp. 748, con 278 illustra- 
zioni nel testo e 13 tav. in cliotipia), 


L’ editore U. Hoepli ha ora compiuta la pubblicazione vera- 
mente splendida dei Promessi Sposi illustrati da Gaetano Previati, 
che fu già annunziata in vari periodici e il cui compimento era 
atteso con quella curiosità che merita la prima illustrazione degna 


dell’ Immortale romanzo. 


Previati è uno di quegli artisti che sanno dare al quadro quella 
singolare espressione sentimentale, che g’ IMpone e commuove al 
tempo medesimo, sacrificando spesso la correttezza, o piuttosto l’evi- 


Gaetano Previati è uua tempra d’artista così rara e complessa 
€ tanto si scosta dagli altri illustratori contemporanei che non v’ ha 
chi gli si porre al confronto. Come illustratore egli ha moltissimi 
pregi, ma anche un grande difetto, che è Stato già da molti no- 
tato, quella nebulosità nel contorno del disegno che è talvolta esa- 
scrata per dare un maggior rilievo all'espressione sentimentale. In 
ciò consiste pure la sua precipua originalità, controntandolo al Doré 


dole più attentamente non sj puo non ammirare la singolarità del- 
l’ ingegno dell’ illustratore che in certi suoi quadretti, vagamente 
disegnati, Seppe trasfondere tanto sentimento e presentarci scene 
di una sorprendente fedeltà Storica e topografica. 

’architetto Beltrami Scrisse per questa magnifica edizione hoe- 
pliana i cenni biografici del Manzoni, raccogliendo molte nuove 
notizie, e mettendo in nuova luce Parecchie vicende dubbie della 
vita del poeta. La biografia del Beltrami, frutto di recenti e pa- 
zienti indagini condotte con critica Sana e accurata, è certo una 
delle migliori che in questi ultimi ani sianno state Scritte, ed è 
degna di stare in fronte a un volume che formerà i] monumento 
più degno e durevole alla memoria di Alessandro Manzoni. 


Lop. FRATI 


‘Angiolo Cellini gerente-responsabile 
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